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Proprietà   Letteraria 


TITOLO  V^ 

Disposizioni  comuni  alle  Amministrazioni 

comunali  e  provinciali. 


Art  2&0  (art.  228  del  precedente  testo  unico  10  febbraio 
1889  e  R.  Decreto  26  aprile  1891,  n.  221).  —  I  Comniii  e  le 
ProTincie  non  possono  mntare  di  rappresentanza  se  le  raria- 
zioni  della  popolazione  residente,  desunte  dai  registri  d'ana- 
grafe regolarmente  tennti,  non  sono  mantenute  costanti  per 
un  quinquennio  ai  termini  dell'art.  9  della  legge  15  luglio 
1881,  n.  308. 

I  mutanoienti  di  rappresentanza  sono  ordinati  con  decreto 
del  prefetto,  salyo  ricorso  al  Ministero. 

1.  n  oenBimento  e  le  leggi  che  lo  ordinarono.  —  2.  Disposizioni  per  le  quali  è 
richiesta  la  determinazione  della  popolazione  dei  Comuni.  —  3.  Insufficienza 
del  serizìo  anagrafico  nei  municipi.  —  4.  Criteri  per  stabilire  la  popolazione 
rendente.  —  5.  Mutazione  nella  rappresentanza  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  — 
6.  L'art.  9  della  legge  15  luglio  1881  sul  censimento.  —  7.  Come  deve  essere 
inteso.  ControTersie.  —  8.  La  popolazione  e  il  censimento  ufficiale.  —  9.  La 
popolazione  e  le  anagrafi  municipali.  —  10.  Art.  6  della  legge  15  luglio  1900. 
Non  ha  derogato  aU*art.  250  che  si  commenta.  —  11.  Si  approva  la  giuris- 
prudenza del  Consiglio  di  Stato.  Nuovi  argomenti.  —  12.  L'art.  7  della  legge 
15  luglio  1881  in  nlazione  con  Tart.  9.  —  13.  In  mancanza  di  registri  non 
è  ammesso  alcun  equipollente.  —  14.  Inconveniente  di  questo  principio. 
Rimedi.  —  15.  In  mancanza  di  registri  si  ricorre  al  censimento  ufficiale.  — 
16.  Decorrenza  del  quinquennio  nelhi  variazione  della  popolazione.  —  17.  Pro- 
cedimento per  accertare  la  variazione.  —  18.  Facoltà  del  prefetto.  —  19.  Ricorso. 
—  20-23.  Aumento,  diminuzione  della  rappresentanza.  Vari  casL  Frazioni 
di  Comune;  mandamenti  di  Provincie.  Necessità  o  meno  di  procedere  alle 
élenoni  generali. 

1.  L'art  1  della  legge  20  giugno  1871,  n.  297,  con  la  quale 
venne  ordinato  il  censimento  al  31  dicembre  di  quell'anno, 
dichiarava  che  <  il  censimento  generale  della  popolazione  si 
compie  ogni  decennio  in  tutti  i  Comuni  del  Regno  » .  Ed  effet- 
tivamente, per  la  legge  15  luglio  1881,  n.  308,  ebbe  luogo 
il  terzo  censimento  generale. 

1  -.  8ab»o,  Lt^é  fwA'jimm.  Com.  e  Froo.y  IX 


2  TarUsloBa  dal  Donitiro  àéì  npprMenUatl  f  ART.  2501 

Anche  questa  legge  parla  del  censimento  come  di  una 
operazione  decennale.  Infatti,  l'art.  9  cosi  si  esprime: 

<  La  popolazione  residente,  quando  risulti  costante  per  un 
quinquennio  dai  registri  d'anagrafe,  regolarmente  tenuti, 
servirà  di  base  alla  rappresentanza  amministrativa,  purché 
il  censimento  decennale  non  provi  che  la  popolazione  sia 
meno  numerosa,  restando  ferma  ogni  altra  disposizione 
vigente  circa  gli  effetti  del  censimento  per  l'applicazione 
delle  leggi  amministrative  e  finanziarie  » . 

Forse  per  malintesa  ragione  di  economia  si  credette  di 
sospendere  il  censimento  del  1891. 

Finalmente,  con  legge  15  luglio  1900,  n.  261,  si  dispose 
perchè  il  quarto  censimento  generale  della  popolazione  del 
Regno  fosse  eseguito  nel  febbraio  1901. 

2.  Tanto  alla  relazione  del  ministro  proponente  (Carcano), 
quanto  a  quella  della  Commissione,  fu  allegato  un  elenco^ 
desunto  da  un  nostro  studio  (1),  sulle  disposizioni  di  le^, 
che,  per  la  loro  applicazione,  si  fondano  sul  numero,  legal- 
mente accertato,  degli  abitanti  dei  singoli  Comuni. 

Ecco  l'elenco  che  completiamo  con  le  nuove  disposizioni, 
senza,  però,  essere  certi  di  non  averne  dimenticata  qualcuna. 

V  L'art.  250  che  commentiamo  fa  appunto  dipendere  il 
cambiamento  del  numero  dei  rappresentanti  comunali  e  provin- 
ciali dalle  variazioni  della  popolazione  residente  desunte  dai 
registri  d'anagrafe  regolarmente  tenuti. 

2""  La  stessa  legge  comunale  e  provinciale,  all'art  18, 
stabilisce  il  numero  dei  membri  del  Consiglio  assegnati  a 
ciascun  Comune  e  prende  per  base  del  numero  stesso  la  popo- 
lazione residente. 

3^  L'art  131  della  legge  medesima  determina  egualmente 
in  base  alla  popolazione  il  numero  dei  membri  della  Giunta 
municipale  dei  singoli  Comuni. 

4""  L'art  208  assegna  alle  Provincie  il  numero  dei  con- 
siglieri che  corrisponde  alla  loro  popolazione. 

ò""  L'art  223  prende  la  popolazione  per  norma  del  numero 
dei  membri  della  Deputazione  provinciale. 


(Ij  Leg^^  XXXVm,  11,  n.  3. 


f  ABT    2Ò01  1r»ii»sÌon«  del  nnmuo  d«i  lappreMaUnti  ^ 

6<*  Qiusta  l'art.  57,  i  consiglieri  comunali  possono  essere 
ripartiti  tra  le  frazioni  in  ragione  della  popolazione. 

7®  L'art.  154  stabilisce  che  i  Comuni  superiori  a  60.000 
abitanti  possono  essere  ripartiti  in  quartieri  ed  avere  un  vice- 
sindaco,  a  cui  il  sindaco  può  delegare  le  sue  facoltà  di  uffi- 
ciale del  Governo. 

8<*  La  misura  della  pigione  per  Telettorato  amministra- 
tivo è  risoluta  dall'art.  14,  n.  2,  della  legge  stessa,  in  ragione 
della  rispettiva  popolazione  dei  Comuni. 

9"*  La  stessa  misura  vale  a  determinare  l'elettorato  poli- 
tico, secondo  l'art.  3,  n.  5,  della  legge  20  marzo  1895,  n.  83. 

10''  La  Commissione  comunale  per  la  revisione  delle 
liste  elettorali  è  di  quattro  o  di  sei  componenti,  secondo  il 
numero  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  (legge  comunale 
e  provinciale,  art.  31);  identica  disposizione  ha  l'art.  20  della 
legge  elettorale  politica  20  marzo  1895. 

11*  Il  contributo  dei  Comuni  per  la  spesa  del  carcere 
mandamentale  è  stabilito  in  ragione  composta  della  popola- 
zione e  del  contingente  principale  dell'imposta  fondiaria  (rego- 
lamento 10  giugno  1889,  n.  6107,  per  l'esecuzione  della  legge 
comunale  e  provinciale). 

12*  L'art.  114  della  legge  comunale  e  provinciale  auto- 
rizza la  riunione  coercitiva  dei  Comuni  che  abbiano  una 
popolazione  inferiore  a  1500  abitanti  e  si  trovino  nelle  altre 
condizioni  previste  dall'articolo  stesso. 

13^  L'art  115  della  legge  medesima  autorizza  la  costi- 
tuzione in  Comuni  autonomi  delle  borgate  o  frazioni  che,  fra 
le  altre  condizioni,  abbiano  una  popolazione  non  minore  ai 
4000  abitanti. 

14*  L'art.  115  stabilisce  che  le  frazioni  o  borgate  che  ab- 
biano più  di  500  ab.  possono  chiedere  la  separazione  del  patri- 
monio e  la  facoltà  di  far  fronte  ad  alcune  spese  obbligatorie. 

W  La  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  suU'ordinar 
mento  della  pubblica  istruzione,  all'art.  105,  classifica  i  ginnasi 
in  ragione  della  popolazione  della  città  in  cui  sono  istituiti. 

16^  £  l'art.  200  della  legge  stessa  classifica  col  medesimo 
criterio  i  licei. 

17«  Per  l'art.  265  le  scuole  e  gli  istituti  tecnici  sono 
daasiflcati  secondo  le  norme  stabilite  per  la  classificazione 


4  TariMloM  M  anwo  «d  npprMntuti  [ART.  250] 

degli  stabilimenti  di  istruzione  secondaria  classica,  cioè  se- 
condo la  popolazione  dei  Comuni  in  cui  sono  istituiti. 

18®  Gli  articoli  321,  342  regolano  il  numero  e  classi- 
ficano le  scuole  elementari  secondo  la  popolazione  :  e  Tart  338 
e  seguenti  misura  gli  stipendi  dei  maestri  in  base  alla  classifi- 
cazione predetta. 

IG""  Le  combinate  disposizioni  della  legge  15  luglio  1877, 
n.  3968,  sull'istruzione  obbligatoria,  della  legge  19  aprile  1885, 
n.  3099  eli  aprile  1886,  n.  3798,  completano,  modificandole, 
le  disposizioni  della  legge  organica  13  novembre  1859  sulla 
classificazione  delle  scuole,  sugli  stipendi  dei  maestri,  sempre 
in  base  alla  popolazione  dei  Comuni:  gli  articoli  6,  7,  8, 15, 
16,  91,  94,  95,  97,  99,  100  del  regolamento  generale  per  Fistru- 
zione  primaria  9  aprile  1895  contengono  norme  particolari  per 
l'applicazione  delle  disposizioni  predette. 

2(y>  La  legge  30  dicembre  1894,  n.  597,  sul  Monte  delle 
pensioni,  nel  determinare  il  contributo  dei  Comuni,  prende  a 
norma  la  misura  degli  stipendi  e  la  popolazione  (art  7). 

21o  La  legge  11  agosto  1890,  n.  57,  84,  alleg.  0,  sulle  tasse 
di  esercizio,  vetture  e  domestici  ha  egualmente  per  norma  la 
popolazione  (articoli  6,  16,  17). 

22^  Prende  pure  norma  dalla  popolazione  la  legge  28  giugno 
1866,  n.  3123,  sulla  tassa  del  valore  locativo  (art.  19). 

23"^  Le  disposizioni  sul  dazio  di  consumo  hanno  per  cri- 
terio la  popolazione  dei  Comuni. 

24""  La  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  sta- 
bilisce che  la  sede  dell'esattoria  consorziale  è  nel  capoluogo 
del  mandamento  o  nel  capoluogo  del  Comune  che  ha  maggior 
popolazione. 

25""  Per  la  composizione  delle  Commissioni  di  prima 
istanza  per  le  controversie  concernenti  la  ricchezza  mobile, 
l'art.  42  della  legge  24  agosto  1877,  n.  4021,  prende  a  base 
la  popolazione. 

26"*  La  legge  sulla  sanità  pubblica  obbliga  i  Comuni 
che  hanno  una  popolazione  superiore  ai  20.000  abitanti,  a 
provvedere  alla  vigilanza  igienica  con  adatte  persone  e  con- 
venienti laboratori. 

27"  La  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  determina,  in  base  alla  popolazione. 


i. 


[Art.  2501  ^anMaUmb  del  nwnno  àti  isppreseatuitl  g 

il  numero  dei  membri  della  Congregazione  di  carità  (art.  5)  : 
provvede,  secondo  la  popolazione,  al  concentramento  di  opere 
pie  (art  56),  al  raggruppamento,  ecc.  (art.  58,  59). 

28*  La  legge  21  dicembre  1890,  n.  7321,  sul  personale 
di  pubblica  sicurezza,  dispone  che  nelle  città  capoluogo  di 
Provincia,  aventi  una  popolazione  superiore  a  100.000  abi- 
tanti, può  esser  posto  a  capo  deirufflcio  provinciale  di  pub- 
blica sicurezza  un  questore  (art.  4). 

29**  La  legge  organica  6  dicembre  1865,  n.  1572,  sul- 
l'ordinamento giudiziario,  all'art.  34,  autorizza  Tistituzione 
di  Preture  urbane  nei  Comuni  che  hanno  una  popolazione 
non  minore  di  40.(X)0  abitanti. 

30^  L'art  259,  modificato  dalla  legge  23  dicembre  1875, 
IL  2839,  nel  ripartire  la  spesa  deirindennità  ai  pretori  fra  i 
Comuni,  prende  per  criterio  la  popolazione. 

3P  La  legge  20  marzo  1890,  n.  6702,  che  modifica  la 
circoscrizione  giudiziaria,  nell'autorizzare  la  riduzione  delle 
Preture,  pone  fra  i  criteri  la  popolazione  dei  mandamenti 
(articolo  2). 

32^  La  legge  8  giugno  1874,  n.  1937,  relativa  alle  As- 
sisie,  comprende  fra  i  giurati  i  sindaci  dei  Comuni  che  hanno 
una  popolazione  superiore  ai  3000  abitanti  (art  2,  n.  14),  coloro 
the  pagano  all'erario  un  censo  non  inferiore  a  lire  300,  se 
risiedono  in  un  Comune  di  100.000  abitanti  almeno,  a  lire  200  ^ 
se  risiedono  in  un  Comune  di  50.000  abitanti  almeno,  e  a 
lire  100  se  risiedono  in  altri  Comuni  (art.  2,  n.  21). 

33""  La  legge  sul  notariato  dispone  che  l'ufficio  di  notaio 
è  incompatibile  con  qualunque  impiego  stipendiato  o  retri- 
buito dallo  Stato,  dalle  Provincie  e  dai  Comuni  aventi  una 
popolazione  agglomerata  superiore  a  5000  abitanti  ;  la  misura 
della  cauzione  da  prestarsi  dai  notai  è  regolata  in  base  alla 
popolazione  del  Comune  in  cui  esercitano  le  loro  funzioni;  e 
sulla  base  stessa  è  ugualmente  determinato  il  numero  dei 
membri  del  Consiglio  notarile  :  e  disposizioni  transitorie  rego- 
lano il  numero  degli  ufBci  notarili  in  base  alla  popolazione. 

34^  La  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  determina, 
secondo  la  popolazione,  il  concorso  dello  Stato  o  della  Provincia 
alla  spesa  dei  tronchi  di  strada  nazionale  o  provinciale  che 
attraversano  l'abitato  dei  Comuni. 
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5b^  La  legge  25  giugno  1865,  n.  3309,  sull'espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità,  all'art.  86,  autorizza  i  Comuni,  in 
cui  trovasi  riunita  una  popolazione  di  10.000  abitanti  almeno, 
a  fare  un  piano  regolatore. 

36""  La  legge  doganale  contiene  norme  speciali  per  la 
circolazione  di  generi  soggetti  a  dazio  di  confine  per  i  Comuni 
dichiarati  chiusi,  agli  effetti  della  legge  sul  dazio  di  consumo. 

37®  L'art.  161  del  regolamento  19  settembre  1899,  in 
relazione  all'articolo  299  della  legge  comunale  e  provinciale, 
dichiara  che  il  riparto  delle  spese  per  gli  esposti  viene  fatto 
dalla  Deputazione  provinciale  in  base  alla  popolazione  dei 
Comuni  della  Provincia  per  la  quota  ai  medesimi  assegnata. 

38^  L'art.  1  della  legge  18  luglio  1904,  n.  390,  stabilisce 
il  numero  dei  membri  della  Commissione  provinciale  di  assi- 
stenza e  beneficenza  pubblica,  secondo  la  popolazione  della 
Provincia. 

3.  Da  queste  disposizioni  di  legge  si  rileva  non  solo  l'im- 
portanza della  regolare  tenuta  dei  registri  dell'anagrafe  comu- 
nale, ma  altresì  il  dovere  del  Governo  di  vegliare  affinchè 
a  questo  servizio  sia  provveduto  in  modo  normale  e  costante, 
mentre  è  noto  che  non  sono  molti  i  Comuni  che  lo  abbiano 
ordinato  regolarmente,  e  che  alcuni  non  lo  hanno  ordinato 
affatto. 

4.  L'art.  250  e  parecchie  altre  disposizioni  della  legge 
comunale  e  provinciale,  al  pari  della  legge  15  luglio  1900, 
si  riferiscono  alla  popolazione  residente.  Per  l'occasione  del 
nuovo  censimento  il  Ministero,  con  circolare  10  novembre 
1900,  ha  creduto  di  dare  a  tale  proposito  le  seguenti  istru- 
zioni (1): 

e  Luogo  di  dimora  abituale  è  quello  dove  si  passa  la 
maggior  parte  dell'anno.  Luogo  di  dimora  occasionale  è  quello 
dove  l'individuo  si  trova  nel  giorno  del  censimento  soltanto 
di  passaggio,  o  per  un  tempo  relativamente  breve,  a  cagione 
di  affari,  per  diporto,  per  educazione  o  per  altri  motivi  tran- 
sitori, mentre  ha  altrove  il  luogo  abituale  di  pernottamento 


(1)  Man.  amm.,  1900,  445. 
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o  la  sua  abitazione  o  famiglia.  Sono,  ad  esémpio,  da  conside- 
rarsi come  aventi  dimora  occasionale,  gli  ospiti  di  una  famiglia, 
i  viaggiatori  in  alberghi  o  locande,  come  pure  gli  operai  o 
braccianti  addetti  a  lavori  temporanei,  e  i  venditori  girovaghi 
provenienti  da  altri  Comuni. 

<  Essendo  lo  scopo  del  censimento  di  determinare  agli  effetti 
legali  la  popolazione  residente,  ossia  il  numero  degli  abitanti 
che  dimorano  abitualmente  in  ciascun  Comune,  dopo  avere 
accertato  il  numero  dei  presenti  con  dimora  abituale,  è  neces- 
sario conoscere  gli  assenti  che  hanno  parimenti  dimora  abi- 
tuale nel  Comune,  ossia  che  vi  dimorano  la  maggior  parte 
dell'anno. 

<  Il  censimento  tiene  conto  soltanto  dell'assenza  tempo- 
ranea^ in  armonia  col  concetto  della  dimora  abituale.  Perciò, 
di  regola,  non  si  farà  la  scheda  individuale  di  coloro  che  sono 
assenti  dalla  famiglia  e  dal  Comune  nel  giorno  del  censimento 
e  che  si  presume  non  abbiano  da  farvi  ritorno  entro  Tanno  1901. 
Si  fàrk  la  scheda  individuale  di  coloro  che,  assenti  dalla  famiglia 
nel  giorno  del  censimento,  si  presume  che  debbano  ritornare 
entro  Tanno  a  convivere  con  essa. 

«  Gli  assenti  temporaneamente  si  devono  distinguere  se- 
condo che  sono  assenti  dalla  famiglia,  ma  presenti  in  altra 
famìglia  nello  stesso  Comune,  oppure  sono  assenti  anche  dal 
Comune,  e  per  questi  ultimi  si  deve  distinguere  se  si  trovano 
in  un  altro  Comune  del  Regno,  oppure  alTestero. 

e  Al  fine  di  evitare  lacune  e  duplicazioni,  che  potrebbero 
avvenire  nel  calcolo  della  popolazione  residente,  qualora  non 
si  corrispondessero  tra  loro  le  dichiarazioni  da  farsi  per  un 
medesimo  individuo  simultaneamente  da  due  famiglie  o  convi- 
venze, per  ciò  che  riguarda  la  qualità  della  dimora  e  delTas- 
aenza,  importa  di  procedere  con  criteri  uniformi. 

*Se  una  famiglia  considera  come  assente  temporanea- 
mente una  persona,  questa  dovrebbe  essere  iscritta  con  dimora 
occasionale,  e  non  con  dimora  stabile  presso  la  famiglia  o 
convivenza  in  cui  si  trova  nel  giorno  del  censimento;  diver- 
samente sarebbe  contata  due  volte  nella  popolazione  resi- 
dente. E  se  uno  è  qualificato  come  avente  dimora  abituale 
in  una  famìglia,  non  dovrebbe  essere  portato  come  assente  da 
nessun'altra. 
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e  Siccome  però  i  due  capi  famiglia  non  possono  intendersi 
fra  loro  preventivamente  nel  compilare  le  schede^  si  stima 
opportuno  di  dare  le  seguenti  indicazioni,  le  quali  si  allonta- 
nano in  qualche  parte  dalle  norme  sopra  enunciate,  perchè, 
nella  impossibilità  di  tener  conto  di  tutti  i  casi  particolari,  con- 
viene considerare  le  ipotesi  più  frequenti. 

<  Le  persone  che  passano  abitualmente  una  parte  dell'anno 
in  città  e  l'altra  in  campagna,  si  considerano  come  aventi 
dimora  abituale  nella  loro  sede  invernale,  e  non  sono  perciò 
annoverate  tra  gli  assenti  temporaneamente  dal  Comune  in 
cui  hanno  la  loro  sede  estiva. 

€  I  bambini  a  balia,  fuori  del  domicilio  dei  genitori,  saranno 
notati  come  presenti  con  dimora  occasionale  nella  famiglia 
che  li  tiene  a  balia,  e  come  assenti  nella  famiglia  dei  genitori  ; 
a  meno  che  si  tratti  di  bambini  collocati  a  balia  da  ospizi  o 
dalla  Amministrazione  comunale,  nel  qual  caso  saranno  segna- 
lati nel  foglio  di  famiglia  della  balia  come  aventi  dimora  abi- 
tuale presso  la  medesima. 

<  I  giovani  che  si  trovino  in  un  collegio  o  altro  istituto  di 
educazione,  o  agli  studi  in  un  luogo  diverso  da  quello  dove 
risiede  la  famiglia,  sono  segnati  come  presenti  con  dimora 
occasionale,  nelle  schede  del  collegio  o  della  famiglia  che  li 
tiene  a  dozzina,  e  come  assenti  temporaneamente  nel  foglio 
del  capo  di  famiglia  che  li  ha  collocati  in  collegio  o  a  dozzina. 

€  Gli  infermi  negli  ospedali  sono  segnati  come  presenti 
con  dimora  occasionale  nei  fogli  dell'istituto  in  cui  si  trovano, 
e  come  assenti  temporaneamente  nei  fogli  della  loro  famiglia 
naturale. 

€  Al  contrario  i  ricoverati  nei  manicomi,  in  asili  di  cro- 
nici, ospizi  di  vecchi  o  altri  istituti  congeneri,  nei  quali  la 
degenza  suole  essere  di  lunga  durata,  o  per  il  rimanente 
della  vita,  hanno  la  dimora  abituale  nei  detti  stabilimenti,  e 
non  si  devono  segnare  come  assenti  tempof^aneamente  dalle 
loro  famiglie  naturali. 

<  I  detenuti  sotto  processo  e  i  condannati  per  un  tempo 
minore  di  un  anno  sono  da  iscrivere  come  aventi  dimora 
occasionale  nel  luogo  di  detenzione  e  dalla  rispettiva  famiglia 
saranno  considerati  come  assenti  temporaneamente.  I  condan- 
nati a  un  anno  o  più,  sono  da  segnarsi  con  dimora  abituale 
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nel  foglio  della  casa  di  pena  o  di  correzione  in  cui  sono  rinchiusi 
e  di  essi  non  sarà  fatta  la  scheda  nella  rispettiva  famiglia. 

e  I  militari  in  servizio  effettivo  non  si  devono  segnare, 
neppure  come  assenti  temporaneamente,  dalla  famiglia  presso 
la  quale  si  trovavano  prima  di  prestare  servizio  militare  ;  ma 
si  considerano  come  aventi  dimora  abituale  nel  Comune  dove 
è  il  comando  del  corpo  o  del  distaccamento  ordinario  o  delle 
stazioni  (pei  RR.  Carabinieri)  a  cui  appartengono.  I  militari 
appartenenti  a  distaccamenti  eventuali;  quelli  delle  compa- 
gnie alpine,  la  cui  sede  ordinaria  è  la  estiva,  i  soldati  acquar 
tierati  per  la  durata  di  una  marcia  o  di  un'esercitazione  ed 
i  militari  di  marina  dimoranti  da  meno  di  sei  mesi  nel  luogo 
dove  sono  censiti,  sono  considerati  come  aventi  dimora  occa 
sionale  nei  luoghi  in  cui  si  trovano. 

<  Le  guardie,  i  pompieri  e  altri  individui  non  militari, 
appartenenti  a  corpi  accasermati,  hanno  la  loro  dimora  abi- 
tuale nella  rispettiva  caserma. 

e  Qli  impiegati  civili  hanno  la  dimora  abituale  nel  Comune 
in  cui  è  il  loro  uflBcio. 

<  Le  persone  di  servizio  che  coabitano,  anche  di  notte, 
colla  famiglia  presso  cui  sono  allogate,  hanno  la  loro  dimora 
abituale  presso  le  medesime,  e  perciò  non  si  devono  contare 
come  assenti  temporaneamente  dalla  loro  rispettiva  famiglia 
naturale.  Invece  saranno  segnate  fra  gli  assenti  temporanea- 
mente dalla  famìglia  naturale,  e  fra  i  presenti  con  dimora 
occasionale  nella  famiglia  dove  sono  allogate,  le  persone  che 
siano  assunte  in  servizio  per  breve  tempo  e  pernottino  nella 
famiglia  presso  cui  prestano  l'opera  loro  come  infermiere, 
lavoranti  avventizi,  ecc. 

«  Le  persone  che  nella  notte  del  censimento  non  si  tro- 
vino in  alcuna  abitazione,  come  gli  impiegati  ed  inservienti 
postali  in  servizio  notturno,  il  personale  ferroviario  in  viaggio 
0  in  servizio  alle  stazioni,  gli  operai  occupati  di  notte,  gli 
accendifanali,  ecc.,  sono  contate  come  presenti  in  quella  fa- 
miglia  ove  giungeranno  dopo  aver  compiuto  il  turno  di  servizio. 

<  Cosi  pure  i  viaggiatori  in  ferrovìa  e  diligenza  ed  i  pesca- 
tori che  nella  notte  dal  9  al  10  febbraio  si  trovano  sul  mare 
0  sa  un  lago  sono  contati  come  presenti  in  quella  famiglia 
0  convivenza  in  cui  giungeranno  alla  prima  fermata  » . 
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In  conformità  alle  direttive  sovresposte,  fu  opinato  che 
l'emigrazione  temporanea  non  influisce  nella  popolazione 
legale  (1). 

6.  Dall'art  250,  combinato  con  gli  art.  118,  208  e  223  della 
presente  legge,  risulterebbe: 

1^  che  la  rappresentanza  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
ha  per  base  la  popolazione  residente; 

2^  che  essa  può  mutare  in  più  o  in  meno,  quando  le 
variazioni  della  popolazione  residente,  desunta  dai  registri  di 
anagrafe,  regolarmente  tenuti,  si  siano  mantenute  per  un 
quinquennio  ; 

3""  che  i  registri  di  anagrafe  regolarmente  tenuti  fanno 
piena  prova,  purché  il  censimento  decennale  non  provi  che 
la  cifra  della  popolazione  è  diversa  da  quella  risultante  dal- 
l'anagrafe. 

6.  Veramente  il  testo  dell'art.  9  della  legge  15  luglio  1881 
si  esprime  un  po'  diversamente.  E,  come  vedremo,  anche  più 
recisa  è  la  f or  mola  usata  dall'art.  6  della  legge  15  luglio  1900. 
L'art.  9  della  legge  del  1881  dice:  «...purché  il  censimento 
decennale  non  provi  che  la  popolazione  sia  meno  nume7^osa...  » 
Stando  quindi  alla  lettera  di  tale  articolo,  il  censimento  de- 
cennale dovrebbe  invocarsi  come  prova  e  riscontro  solo  nel 
caso  in  cui  dall'anagrafe  municipale  venisse  a  risultare  un 
aumento  di  popolazione  residente,  pel  quale  il  Comune  o  la 
Provincia  avrebbero  diritto  ad  un  aumento  proporzionale 
della  loro  rappresentanza;  nel  qual  caso  solamente  (stando 
sempre  alla  lettera  dell'art.  9)  dovrebbe  stabilirsi  un  confronto 
fra  i  risultati  dell'anagrafe  e  quelli  del  censimento  decennale  ; 
e  se  questi  ultimi  dessero  una  cifra  meno  elevata  dell'ana- 
grafe, dovrebbe  esclusivamente  prestarsi  loro  fede,  e  consi- 
derare quindi  le  cifre  dell'anagrafe  come  non  sincere. 

7.  Ma  non  è  questo  evidentemente  il  concetto  del  legisla- 
tore, ove  si  mettano  a  confronto  le  disposizioni  dell'art.  250 
della  legge  comunale  e  provinciale  e  quelle  dello  stesso  art.  9 


(1)  Cons.  di  Stato,  10  luglio  1903  {Man.  amm.,  829). 
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della  legge  15  luglio  1881.  Nel  primo  si  parla  di  e  variazioni 
di  popolazione  »,  per  le  quali  solamente  si  può  mutare  la 
rappresentanza;  e  il  secondo  dispone  che  <  la  popolazione 
residente  serve  di  base  alle  rappresentanze  amministrative  » . 
Ora,  poiché  la  rappresentanza  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
ha  per  base  la  popolazione  residente,  il  numero  dei  compo- 
nenti la  rappresentanza  si  accresce  se  la  popolazione  aumenta, 
e  diminuisce  se  la  popolazione  scema,  giusta  i  risultati  dei 
registri  deiranagrafe  municipale  regolarmente  tenuti  ;  ove  però 
vi  sia  differenza  fra  i  registri  municipali  e  i  risultati  del  cen- 
censimento  decennale,  si  deve  stare  a  questi,  sia  che  da  essi 
la  popolazione  risulti  più  numerosa,  sia  che  risulti  meno  :  nel 
primo  come  nel  secondo  caso,  la  rappresentanza  prende  uni- 
camente per  base  il  censimento  decennale,  e  si  accresce  o 
diminuisce  secondo  le  risultanze  di  questo.  £  il  caso  di  ripe- 
tere una  volta  ancora  che  et  si  verba  legis  kunc  habeant  intel- 
lectumy  tanien  mens  legislatoris  alitcd  vult  (1). 

Non  sono  però  lievi  le  discussioni  cui  ha  dato  luogo  la 
applicazione  di  questo  articolo:  e  il  dissenso  principale  ebbe 
luogo  sulla  quìstione:  —  quando  possano  dirsi  verificate  le 
condizioni  prescritte  per  autorizzare  una  variazione,  cioè  un 
aumento  o  una  diminuzione  nella  rappresentanza  comunale 
0  provinciale. 

8.  Si  cominciò  con  ritenere  che  i  Comuni  (e  parliamo  dei 
Comuni,  perchè  le  quistioni  fin  qui  sollevate  si  riferiscono  a 
loro)  non  possono  cambiare  di  rappresentanza  se  la  popola- 
zione non  sia  mantenuta  in  quella  data  cifra  per  un  quin- 
quennio, non  solo  secondo  le  risultanze  dell'anagrafe  muni- 
cipale, ma  altresì  se  queste  risultanze  non  sono  confermate 
dal  primo  censimento  ufiBciale  decennale,  succeduto  al  quin- 
quennio. I  registri  di  anagrafe,  per  se  medesimi,  sono  inat- 
tendibili a  contraddire  i  risultati  del  censimento  ufficiale;  e 
possono  soltanto  servire  a  comprovare  che  la  popolazione 
residente,  constatata  con  Tultimo  censimento  decennale,  si  è 
mantenuta  e  conservata  per  cinque  anni  successivi  al  censi- 
mento medesimo.  In  mancanza  di  anagrafe  è  ammessa  anche 


(1)  L.  13,  §  2,  D.  De  excusatìon.,  XXYII,  1. 
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la  presunzione  che  la  popolazione  desunta  dairultimo  censi- 
mento ufficiale  siasi  conservata  nei  quinquennio  successivo, 
quando  non  vengano  prodotte  prove  in  contrario.  E  a  questa 
conseguenza  si  è  giunti  per  la  considerazione  che,  ove  si 
ammettesse  che  la  mancanza  o  la  irregolarità  di  un  registro 
di  anagrafe  valesse  ad  impedire  un'altra  prova  qualunque 
del  movimento  della  popolazione,  resterebbe  aperto  l'adito 
agli  arbitrii,  poiché  TAmministrazione  che  avesse  interesse  a 
mantenere  immutata  la  sua  rappresentanza,  ad  impedirne 
l'aumento  o  la  diminuzione,  potrebbe  conseguire  il  suo  intento 
col  facile  mezzo  di  non  tenere  affatto  le  sue  anagrafi  muni- 
cipali o  col  tenerle  irregolarmente  (1). 

9.  La  quistione  si  ripresentò  un'altra  volta  al  Consiglio  di 
Stato  (Sezione  interni);  il  quale  fece  risolutamente  un  passo 
avanti,  e  ruppe  l'ostacolo  che  la  giurisprudenza,  col  richiamo 
al  censimento  decennale  del  1881,  opponeva  ad  ogni  aumento 
di  rappresentanza  per  quanto  fossero  regolarmente  tenute  le 
anagrafi  municipali.  Considerò  che,  trascorsi  allora  13  anni 
dall'ultimo  censimento,  l'articolo  9  della  legge  5  luglio  1881 
non  trovava  più  applicazione;  poiché  il  censimento  decen- 
nale più  non  esiste;  ed  é  da  prevedere  che  un  novello  cen- 
simento non  seguirà  prima  che  siano  scaduti  due  decenni! 
da  quello  del  1881  :  per  cui  se  non  si  volesse  ammettere  un 
aumento  di  rappresentanza  per  quei  Comuni  e  per  quelle 
Provincie  che  possono  dimostrare  coi  registri  di  anagrafe 
regolarmente  tenuti  un  aumento  incontestabile  di  popola- 
zione, si  viene  ad  annullare  effettivamente  il  disposto  degli 
articoli  118  e  208  della  legge  comunale  e  provinciale.  Per 
queste  considerazioni  il  Consiglio  di  Stato  conchiudeva  che, 
dove  risulti  dai  registri  anagrafici,  regolarmente  tenuti,  l'au- 
mento di  popolazione,  accertato  dal  prefetto  della  Provincia, 
il  Comune  possa  ottenere  l'aumento  proporzionale  della  sua 
rappresentanza  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  novembre  1867  {Tregge,  Vili,  II,  4)  :  30  giugno 
1877;  3  febbraio  1888  {F(yro  ital.,  XIII,  II,  34,  113);  5  maggio  1888 
{Legge,  XXVHI,  II,  106). 

(2)  Cons.  di  Stato^  9  novembre  1894. 
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10.  Nel  caso  particolare  il  Consiglio  di  Stato  si  trovava 
di  fronte  soltanto  all'art  9  della  legge  5  luglio  1881  che,  sia 
pure  condizionatamente,  riconosce  gli  effetti  della  costante 
risultanza  quinquennale  dei  registri  anagrafici  ;  e  poteva  ap- 
poggiarsi ad  un  argomento  speciale,  quello  della  mancanza 
del  censimento  decennale.  Ma  ora  è  venuto  l'art.  6  della  legge 
15  luglio  1900  che  cosi  si  esprime: 

«  Per  ciascun  Comune  la  popolazione  residente,  quale  sarà 
accertata  sommando  i  presenti,  con  dimora  abituale  nel 
Comune  in  cui  furono  censiti,  con  gli  assenti  temporanea- 
mente dal  Comune  stesso,  sarà  considerata  come  popolazione 
legale  fino  ad  altro  censimento  » . 

Qui  più  non  si  parla  di  risultanze  quinquennali;  si  dice 
che  devesi  aver  riguardo  soltanto  alla  popolazione  desunta 
dal  4®  censimento  fino  a  che  altro  se  ne  eseguisca.  Apparen- 
temente questo  articolo  contraddice  alla  norma  stabilita  dal- 
l'art. 250  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Ma  non  crediamo  che  la  legge  speciale  abbia  potuto  inci- 
dentalmente abrogare,  senza  dichiararlo,  la  legge  organica. 

Lia  legge  del  1900  è  conciliabile  coll'art.  250,  perchè  essa 
ha  inteso  regolare  imicamente  l'esecuzione  del  censimento; 
non  era  nell'indole  sua  il  prevedere  i  singoli  effetti  di  questo, 
fra  cui  l'eventuale  modifica  delle  rappresentanze  comunali  e 
provinciali;  e,  disponendo  che  i  dati  risultanti  dalle  ordinate 
operazioni  avrebbero  designata  la  popolazione  legale  fino  ad 
un  nuovo  censimento,  non  ha  escluso  che  la  prova  contraria 
sia  fornita  coi  mezzi  contemplati  da  altre  leggi.  E  l'art.  250 
facoltizza  appunto  a  provare  che  la  popolazione  legale  è  aumen- 
tata 0  diminuita,  con  i  registri  d'anagrafe  regolarmente  tenuti. 
Allorché  tale  prova  sia  data,  e  l'aumento  o  la  diminuzione 
persistano  per  cinque  anni  consecutivi,  si  può  far  luogo  alla 
mutazione  del  numero  dei  rappresentanti. 

11.  A  queste  evidenti  considerazioni  altre  se  ne  possono 
aggiungere. 

Infatti  pei  Comuni  il  tenere  un'anagrafe  regolare  non  è 
una  semplice  facoltà,  ma  un  obbligo  imposto  per  virtù  di 
leggi  e  di  decreti  (L.  20  giugno  1871,  n.  297;  art  150,  §  5, 
della  legge  comun.  e  provine,  ecc.).  Ne  segue  che  i  registri 
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regolarmente  tenuti  costituiscono  un  atto  pubblico,  un  docu- 
mento che  fa  piena  fede  fino  a  che  la  prova  contraria  sia  fornita 
0  da  un  censimento  ufficiale,  o  dalla  Giunta  di  statistica  provin- 
ciale, alla  quale  spetta  di  e  riscontrare  la  verità  dei  dati  forniti 
dagli  uffici  locali,  secondo  le  istruzioni  e  richieste  che  saranno 
fatte  dalla  Direzione  generale  della  statistica  ».  Ma  quando 
la  Giunta  di  statistica,  interrogata,  non  contesti  la  sincerità  e 
la  regolarità  dei  registri  anagrafici  municipali,  questi  fanno 
prova  piena  e  definitiva  delle  variazioni  avvenute  nella  popo- 
lazione del  Comune,  e  autorizzano  la  variazione  nella  rap- 
presentanza municipale. 

Inoltre,  anche  il  censimento  decennale  ha  per  base  i  re- 
gistri delle  anagrafi  municipali.  Le  leggi  15  luglio  1881  e 
15  luglio  1900  concordemente  disponevano  che  in  tutti  i 
Comuni  si  facesse  il  censimento  generale  constatante  la  popo- 
lazione del  Regno  alle  ore  24  di  un  determinato  giorno  ;  che  i 
sindaci,  assistiti  dalle  Giunte  comunali  di  statistica,  dovevano 
dividere  il  territorio  comunale  in  frazioni,  tenendo  conto 
delle  sue  condizioni  topografiche,  ecc.,  far  ricapitare  le  schede 
a  domicilio  degli  abitanti,  e  curare  che  queste  fossero  debi- 
tamente riempite,  verificando  l'esattezza  delle  dichiarazioni 
ottenute;  infine  provvedere  ad  estrarre  dalle  schede  mede- 
sime tutte  quelle  notizie  il  cui  spoglio  non  fosse  riservato  dal 
regolamento  alla  direzione  generale  della  statistica,  ecc. 

12.  È  ben  vero  che  l'art  7  della  legge  del  1881  stabiliva: 
«  il  nuovo  censimento  dovrà  pure  essere  adoperato  per  cor- 
reggere i  registri  comunali  di  anagrafe  istituiti  in  virtù  della 
legge  20  giugno  1871,  n.  297  >.  Ma  la  correzione  dei  registri 
irregolarmente  tenuti  è  altresì  dovere  permanente  della  Giunta 
provinciale  di  statistica;  e,  ove  essa  non  li  dichiari  irregolari, 
ha  forza  la  presunzione  che  sono  regolarmente  tenuti,  e 
fanno  quindi  piena  prova.  Del  resto,  già  si  è  osservato  che 
il  sopra  riferito  art.  9,  richiamato  dall'articolo  250,  insegna 
che  la  popolazione  residente,  quando  risulti  costante  per  un 
quinquennio,  serve  di  base  alla  rappresentanza  amministrativa  ; 
che  la  prova  dell'ammontare  quinquennale  costante  della 
popolazione  si  desume  dai  registri  di  anagrafe  regolarmente 
tenuti;  che  questi  fanno  piena  prova,  purché  il  censimento 
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decennale  non  provi  che  la  popolazione  sia  meno  numerosa. 
Finché  adunque  questa  prova  non  sia  fornita,  bisogna  stare 
ai  registri  anagrafici  municipali,  la  cui  veridicità  ed  auten- 
ticità non  può  essere  messa  in  dubbio  se  non  siano  impu- 
gnati di  falso  0  non  sia  dimostrato  che  non  furono  regolarmente 
tenuti  (1). 

18.  Stabiliti  questi  prìncipii  esaminiamo  alcune  quistioni 
cui  può  dar  luogo  la  loro  applicazione. 

Anzitutto,  in  mancanza  dei  registri  d'anagrafe,  o  quando 
questi  non  siano  regolarmente  tenuti,  non  è  ammesso  alcun 
equipollente  per  la  prova  delle  variazioni  della  popolazione 
residente;  o  i  registri,  o  il  censimento  ufBciale  decennale: 
altro  mezzo  non  vi  è:  l'art  2ò0  della  presente  legge  e  l'ar- 
ticolo 9  della  legge  15  luglio  1881  sono  categorici,  assoluti  (2). 

14.  Non  può  tuttavia  disconoscersi  che  le  conseguenze  di 
questo  principio  possono  essere  gravi;  poiché,  come  avver- 
timmo, un'Amministrazione  comunale  che  abbia  interesse  a 
mantenere  invariata  la  rappresentanza  ha  un  mezzo  molto 
semplice  e  sicuro  per  conseguire  l'intento  :  basta  che  distrugga 
i  registri  di  anagrafe,  o,  di  proposito  deliberato,  li  tenga 
irregolarmente. 

Senza  dubbio,  l'inconveniente  é  grave;  ma  la  legge  é 
troppo  chiara.  Non  è  però  a  dire  che  alla  frode  non  si  possa 
mettere  rimedio.  L'art  197  dà  alla  Giunta  provinciale,  e  l'ar- 
ticolo 292  al  prefetto,  la  facoltà  di  provvedere  in  vece  dell'Am- 
ministrazione del  Comune  se  questa  non  voglia  o  non  possa 
compire  le  operazioni  fatte  obbligatorie  dalla  legge.  La  Giunta 
provinciale  amministrativa  e  il  prefetto  hanno  poi  a  loro 
disposizione  la  Giunta  provinciale  di  statistica,  la  quale  for- 
nirà gli  elementi  e  i  mezzi  di  riordinare  e  di  correggere  i 
registri  anagrafici  del  Comune. 

15.  Si  è  detto  (e  lo  ha  confermato  l'articolo  6  della  legge 
15  luglio  1900)  che,  oltre  i  registri  anagrafici,  fa  prova,  e 


(1)  Cons.  di  Steto,  14  luglio  1903  (Man.  amm,,  839). 

(2)  Cons.  di  SUto,  13  settembre  1889  (Jlfan.,  1890,  44). 
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prova  prevalente,  il  censimento  ufficiale.  Ne  se^e  che,  quando 
e  finché  i  registri  manchino,  al  censimento  solo  si  deve  far 
capo  per  determinare  la  popolazione  residente  nel  Comune: 
e  venne  giustamente  ritenuto  che,  in  simil  caso,  vale  la  pre- 
sunzione che  la  popolazione  si  sia  mantenuta  nel  quinquennio 
precedente  quale  venne  stabilita  col  censimento  (1).  Ma  anche 
in  questo  caso  l'autorità  tutoria  può  far  fare  i  registri:  e 
questi  (pei  quali  in  tal  caso  si  ha  la  presunzione  di  regolarità) 
fanno  piena  prova  come  se  fossero  stati  formati  regolarmente 
dall' Anmiinistrazione  comunale. 

16.  Il  termine  dei  cinque  anni  necessario  per  provocare 
la  variazione  della  rappresentanza  comunale  e  provinciale, 
finché  il  censimento  ufficiale  non  sia  ripreso,  comincia  a  decor- 
rere dall'accertamento  che  sia  fatto  della  tenuta  regolare  dei 
registri  :  in  altre  parole,  quando  un  Comune  fornisce  la  prova 
che  da  cinque  anni  i  suoi  registri  di  anagrafe  sono  regolar- 
mente tenuti,  nasce  il  suo  diritto  alla  variazione  della  rap- 
presentanza. 

17.  Stabilita  la  variazione  della  popolazione  residente,  il 
Consiglio  comunale  che  intenda  ottenere  la  corrispondente 
variazione  della  rappresentanza,  deve  con  opportuna  delibe- 
razione fame  domanda.  Ma  se,  di  regola,  la  domanda  di  varia- 
zione della  rappresentanza  comunale  dev'essere  deliberata 
dal  Consiglio,  nulla  vieta  che  lo  sia  dalla  Giunta  municipale; 
può  anche  chiederla  il  sindaco,  e  l'instanza  servirà  ad  ecci- 
tare l'autorità  a  provvedere  d'ufficio.  Perocché  quando  vi 
siano  gli  estremi  per  la  variazione  della  rappresentanza  comu- 
nale, e  l'Amministrazione  del  Comune  non  la  deliberi,  può, 
anzi  deve,  essere  decretata  d'ufficio. 

18.  A  provvedere  alla  variazione  é  competente  il  pre- 
fetto. È  questa  una  facoltà  ad  esso  delegata  dal  R.  Decreto 
26  aprile  1891,  n.  221,  mentre,  prima,  competeva  al  ministro 
dell'interno. 


(1)  Ministero  deU'intemo,  Gire.  27  marzo  1869  {Legge^  IX,  II,  132)  ; 
Cons.  distato,  12  novembre  1867  {Ivi,  Vili,  II,  4);  90  giugno  1887. 
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19.  Contro  il  decreto  del  prefetto,  sia  che  rifiuti  la  varia- 
zione della  rappresentanza  richiesta  dall' Amministrazione 
comunale,  sia  che  la  ordini  d'ufficio,  è  ammesso  ricorso  al 
Ministero.  In  questa  materia  hanno  interesse  a  ricorrere  tanto 
gli  elettori  quanto  gli  eletti  (1).  Contro  il  decreto  ministeriale 
è  aperta  la  via  al  ricorso  in  sede  giurisdizionale  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato. 

20l  Quando  il  cambiamento  di  popolazione  di  uno  o  più 
Comuni  di  un  mandamento  importi  un  aumento  o  una  dimi- 
nuzione nel  mandamento  medesimo,  produce  necessariamente 
una  variazione  corrispondente  della  rappresentanza  provin- 
ciale. Si  è  già  veduto  che,  per  gli  articoli  89  e  90,  il  numero 
dei  consiglieri  provinciali  è  ripartito  per  mandamento  ;  che  i 
consiglieri  provinciali  sono  eletti  da  tutti  gli  elettori  comu- 
nali del  mandamento  e  che  rappresentano  l'intera  Provincia. 
Quindi  ogni  mutamento  di  popolazione  nei  Comuni  può  riper- 
cuotersi, secondo  la  sua  importanza,  o  sulla  rappresentanza 
rispettiva  dei  mandamenti  o  su  quella  delFintera  Provincia. 

2L  Può  accadere  che  le  variazioni  della  popolazione  di 
una  Provincia  o  d'un  Comune  importino  la  modifica  della 
rappresentanza  e  non  il  mutamento  dei  membri  della  Depu- 
tazione o  della  Giunta  comunale,  perchè  non  tutte  le  gradua- 
zioni del  numero  dei  consiglieri  in  rapporto  alla  popolazione 
corrispondono  alle  graduazioni  del  numero  dei  deputati  od 
assessori. 

D'altra  parte  può  avvenire  che  la  popolazione  complessiva 
di  un  Comune  o  di  una  Provincia  non  subisca  tali  modifica- 
zioni da  rendere  necessario  un  mutamento  della  rappresen- 
tanza provinciale,  ma  la  popolazione  abbia  variazioni  in  una 
0  più  frazioni  del  Comune  o  in  qualche  mandamento  della 
Provincia.  In  tal  caso,  accertato  il  fatto,  si  procede  alla  varia- 
zione della  rappresentanza  delle  frazioni  o  del  mandamento. 

22.  S'intende  che  per  le  mutazioni  al  riparto  dei  consiglieri 
comunali  o  provinciali  occorre  sempre  la  prova  della  costante 


(l)  CoQfl.  di  Stato,  10  luglio  1908  {Man.  amm,,  329). 
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yariazione,  per  un  quinquennio,  della  popolazione  dei  rispettivi 
mandamenti  (1). 

Qualunque  mutamento  di  rappresentanza,  largo  o  ristretto, 
nei  mandamenti  della  Provincia  o  nelle  frazioni  del  Comune, 
deve  ritenersi  soggetto  alle  medesime  condizioni  e  avere  le 
medesime  garanzie  stabilite  nell'art  250  per  il  cambiamento 
di  rappresentanza  per  l'intera  Provincia  o  per  l'intero  Ctomune; 
vale  a  dire  che  le  variazioni  della  popolazione  residente,  in 
più  o  in  meno,  nei  mandamenti  e  nelle  frazioni,  devono  essersi 
mantenuti  costanti  per  un  quinquennio,  e  risultare  dai  regolari 
registri  anagrafici  (2). 

28.  Se  in  seguito  al  disposto  aumento  della  rappresentanza 
di  un  Comune,  si  procede  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa a  un  diverso  riparto  di  consiglieri  tra  le  varie  fra- 
zioni, senza  che  di  nessuna  frazione  venga  diminuito  il  numero 
dei  consiglieri  prima  assegnato,  non  è  necessario  addivenire 
alle  elezioni  generali  se  non  è  avvenuta  alcuna  variazione 
nel  censo  elettorale  a  termini  dell'art  14  della  legge  comunale 
e  provinciale  (3). 

In  massima  non  si  deve  procedere  ad  elezioni  generali 
per  Taumento  delle  rappresentanze  ;  ma  non  è  escluso  che  vi 
si  proceda,  concorrendo  particolari  circostanze,  il  cui  apprez- 
zamento è  lasciato  all'alta  prudenza  dell'autorità  governativa  (4). 


Art.  251.  Dei  ricorsi  per  eontestazioni  sui  eonfini  di 
Comuni  0  di  Provincie  decide  la  Sezione  IT  del  Consiglio 
di  Stato,  pronunciando  anche  in  merito,  ai  termini  dello 
art.  26,  n.  5,  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166. 

24.  Legge  sul  Consiglio  di  Stato.  —  25.  11  caso  contemplato  da  onesto  artìcolo 
non  riflette  la  delimitazione  di  naovi  Comnni,  né  la  rettifica  di  mappe  cata- 
stali. —  26.  Competenza  amministrativa  e  gindiziaiia.  —  27.  Criteri  che 
devono  prevalere  nel  provvedimento  amministrativo. 

(1)  Gong,  di  Stato,  11  luglio  1902  (Man,  amm.,  469). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  marzo  1905  (Man.  amm.y  151). 

(3)  Cons.  di  Stato,  17  luglio  1902  (Man.  amm.,  1902,  184). 

(4)  Cons.  di  Stato,  Sez.  riunite,  15  gennaio  1903  (Man.  OMm.^  66). 
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24»  L'articolo  251  non  è  che  la  riproduzione  letterale  di 
una  parte  d'articolo  che  si  trova  nella  legge  sul  Consiglio  di 
Stato.  Infatti  la  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  dispone: 

€  Art  25.  La  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  decide, 

pronunziando  anche  in  merito; 

<  5^  dei  ricorsi  per  contestazioni  sui  confini  di  Comuni 
0  di  Provincie  » . 

25.  Non  è  da  confondere  ciò  che  è  previsto  da  questo  arti- 
colo con  il  caso  nel  quale  si  tratti  di  una  nuova  delimitazione, 
ancora  non  esistente,  per  la  costituzione  di  due  Comuni  (vedi 
n.  361  del  voi.  VI),  poiché  allora  è  necessario  un  provvedi- 
mento legislativo.  Né  è  da  confondere  la  disposizione  che 
commentiamo  con  l'eventualità  in  cui  si  tratti  di  rettificare 
la  mappa  catastale  di  due  Comuni  (v.  il  n.  393  del  voi  VI). 

26b  L'autorità  amministrativa  è  dunque  competente  a  deci- 
dere delle  contestazioni  sui  confini  di  Comuni  o  Provincie 
quando  si  agitano  tra  gli  enti  medesimi  all'effetto  di  deter- 
minare il  rispettivo  territorio  giurisdizionale.  L'autorità  giu- 
diziaria è  invece  competente  allorché  la  vertenza  é  tra  privati 
e  tende  ad  accertare  se  un  immobile  sta  entro  i  confini  di 
uno  0  di  altro  Comune,  solo  per  definire  quale  sia  il  giudice 
competente  ;  ma  la  decisione  dell'autorità  giudiziaria  non  ha 
influenza  sulla  delimitazione  giurisdizionale  dei  territori  (1). 

Perciò  quando  si  tratta  non  già  di  modificare  o  riformare 
la  circoscrizione  territoriale  d'un  Comune,  esistente  di  fatto 
e  di  diritto,  ma  soltanto  di  riconoscerne  la  costituzione  in  base 
all'interpretazione  di  dati  giuridici,  storici  e  geografici,  è 
indubbia  la  competenza  del  Governo  del  Re  a  provvedere  in 
proposito,  salva  l'applicazione  dell'articolo  che  si  commenta  (2). 

87.  Ma  i  criteri  e  gli  istituti  di  diritto  privato,  come  quello 
del  possesso  ultrasecolare  e  pacifico  di  un  Comune  sopra  una 
zona  di  territorio  contestata,  non  possono  trovare  applicazione 
nelle  controversie  riguardanti  la  determinazione  di  confini 


(1)  Ca88.  di  Roma,  16  gennaio  1892  (Man.  amm.,  154). 
(8)  CouB.  di  Stato,  18  dicembre  1905  (Biv.  amm.^  810). 


20  BiMOT»«ian«  d«i  Configli  [ABT.  252] 

territoriali  fra  due  Cornimi  e  le  relative  circoscrizioni  ammi- 
nistratiyey  che  sono  essenzialmente  materia  di  diritto  pub- 
bUco  (1). 

Alla  rettifica  si  può  provvedere  con  decreto  reale  (salvo 
ricorso  alla  IV  Sezione),  staccando  una  parte  del  territorio 
da  un  Comune  per  aggregarlo  al  limitrofo  (2). 


Art.  252  (art.  229  del  precedente  testo  unico,  e  art  9,  parte, 
della  legge  11  luglio  1894,  n.  287).  —  I  eonsiglleri  comunali 
e  provinciali  dorano  in  funzione  sei  anni  ;  si  rinnovano  per 
metà  ogni  tre  anni  e  sono  sempre  rieleggibili. 

Dopo  l'elezione  generale  la  scadenza  del  primo  triennio 
è  determinata  dalla  sorte.  Nei  Comuni  dove  il  Consiglio  è 
composto  di  quindici  membri  se  ne  sorteggiano  otto. 

In  appresso  la  scadenza  è  determinata  dall'anzianità. 

Perdendosi  la  qualità  di  consigliere,  si  cessa  dal  far  parte 
della  Giunta  e  della  Deputazione. 

Sono  estratti  a  sorte  i  consiglieri  che,  oltre  quelli  i  quali 
per  qualsiasi  ragione  avranno  cessato  di  appartenere  al  Con- 
siglio, ne  dovranno  uscire  per  arrivare  alla  metà  da  surro- 
garsi ai  termini  del  primo  paragrafo  del  presente  articolo.' 

Nei  Comuni  divisi  in  frazioni  la  rinnovazione  dei  consi- 
glieri comunali  è  fatta  separatamente  per  ciascuna  frazione. 

Legge  11  febbraio  1904^  n.  35. 

Art.  1. 1  consiglieri  comunali  e  provinciali  durano  in  fun- 
zione sei  anni  e  si  rinnovano  per  un  terzo  ogni  biennio.  I 
consiglieri  scaduti  sono  sempre  rieleggibili. 

Nei  primi  due  biennii  dopo  un'elezione  generale  la  scadenza 
è  determinata  per  sorteggio,  e  successivamente  dall'anzianità. 

Il  terzo  dei  consiglieri  da  sorteggiare  nei  due  primi  biennii 
viene  diminuito  del  numero  corrispondente  dei  posti  v^x^nti 
per  qualsiasi  causa  nel  Consiglio. 


(1)  Cena,  di  Stato,  IV  Sezione,  14  giugno  1901  {Riv,  amm.,  790). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  9  febbraio  1900  {Man,  omm.^  Ila). 
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Qaando  la  scadenza  è  determinata  dall'anzianità,  il  terzo 
da  rinnovarsi  viene  accresciuto  dal  numero  corrispondente  ai 
posti  vacanti  per  qualsiasi  causa  del  Consiglio,  in  questo  caso 
gli  ultimi  eletti  surrogano  coloro  che  sono  usciti  dal  Consiglio 
prima  dell'ordinaria  scadenza  e  per  quel  tempo  che  questi 
sarebbero  ancora  rimasti  in  ufficio. 

Nei  Comuni  dove  il  Consiglio  è  composto  di  20,  40  ed  80 
membri,  nei  primi  due  biennii  di  ciascun  sessennio  ne  saranno 
surrogati  7,  14  e  27  rispettivamente. 

Del  pari  nelle  Provincie  dove  il  Consiglio  è  composto  di 
20,  40  e  50,  nei  primi  diie  biennii  se  né  sorteggiano  rispet- 
tivamente 7^  14  e  17. 

Art  6.  La  prima  rinnovazione  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali  in  conformità  della  presente  legge  avrà  luogo  nel- 
Tanno  in  cui  dovrebbe  seguire  quella  triennale,  mediante  sor^ 
teggio  fra  i  consiglieri  che  uscirebbero  d'ufficio  a  norma  della 
precedente  legge. 

Inon  sorteggiati  usciranno  di  carica  nel  successivo  biennio 
e  per  completare  il  terzo  richiesto  si  procederà  al  sorteggio 
fra  i  consiglieri  appartenenti  all'altra  metà  del  Consiglio. 


28.  Dispoflizioni  del  testo  aaico  10  febbraio  1889  e  dell*art.  9  della  leggio  11  luglio 
1894.  —  29.  Progetto  ministeriale  di  questa  legge.  --  30.  Emendamenti 
pceaentati  alla  Camera  dei  deputati.  Testo  del  1898«  —  Bl.  Proposta  di  modi- 
fica nel  1903.  Relazione  del  ministro  G-iolitti  ai  Senato.  Ampliamento  delle 
disposizioni  della  legge  11  febbraio  1904.  -—  32.  Sorteggio  dei  consiglieri  per 
la  scadenza  ordinaria.  Comuni  divisi  in  frazioni,  e  Mandamenti  delle  Provincie. 
—  33.  Prooedimento  per  la  surrogazione  di  consiglieri  scaduti  prima  del  ter- 
mine legale.  La  legge  del  1904  ha  abolito  il  sorteggio  previsto  dagli  art.  90 
e  91  del  regolamento.  —  34-35.  Come  può  applicarsi  la  nuova  legge  alle  ele- 
zioni provinciali  ed  a  quelle  delle  frazioni  di  Comuni.  —  36.  Come  debbano 
esplicarsi  le  rinnovazioni  biennali  nell'ulteriore  applicazione  della  legge.  — 
37.  Se  debbansi  surrogare  anche  i  consiglieri  delle  cui  dimissioni  non  fu  ancor 
preso  atto.  —  38.  Quid  nel  caso  in  cui  fu  surroeato  un  consigliere  decaduto  ma 
poscia  ripristinato  in  carica.  —  39.  Quando  si  deve  procedero  al  sorteggio  per 
le  rinnovazioni  parziali  dei  Consigli.  Come  e  con  quali  garanzie  si  procede  fd 
sorteggio.  —  40.  Perdendosi  la  qualità  di  consigliere  si  perde  anche  quella  di 
assessore,  di  deputato  provinciale  e  di  sindaòo.  — 41.  Progetto  delFon.  Sennino 
del  1906.  Relazione  Bertolini  :  altro,  modifiche  proposte.  :—  42.  Considerazioni 
su  tali  proposte:  richiami. 

2&  L'art  229  del  testò  unico  10  febbraio  1889  disponeva 
che  i  consiglieri  durassero  in  carica  cinque  anni,  rinnovan- 
dosi  per  un  quinto  ogni  atirio.  E  prosegui  va,  in  correlazione  ; 
disponendo  circa  le  sòadénzey  le  estrazioni  a  sòrte,  ecc. 
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L'art.  9  della  legge  11  luglio  1894;  n.  287,  era  più  com- 
plesso, perchè  modificava  non  soltanto  Tart.  229  (ora  252),  ma 
anche  l'art.  230  (ora  253)  e  si  riferiva  altresì  al  sindaco  ed  al 
presidente  della  Deputazione  provinciale. 

29.  n  progetto  ministeriale  per  la  legge  sovraccennata, 
all'art.  4  statuiva: 

€  I  consiglieri  provinciali  e  comunali  durano  in  funzione 
sei  anni,  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni,  e  sono  sempre 
rieleggibili. 

<  n  sindaco  ed  il  presidente  della  Deputazione  provinciale 
durano  in  carica  tre  anni  ;  la.  Giunta  municipale  e  la  Depu- 
tazione provinciale  si  rinnovano  per  intiero  ogni  triennio  >. 

Con  questa  disposizione  si  volle  principalmente  provve- 
dere alla  stabilità  delle  Amministrazioni  locali,  evitando  gli 
inconvenienti  delle  rinnovazioni  parziali  annue  che,  mentre 
tenevano  in  continua  agitazione  il  corpo  elettorale,  erano  insuf- 
ficienti a  dare  un  nuovo  e  migliore  indirizzo  alla  gestione 
della  cosa  pubblica.  Nella  discussione  in  prima  lettura  non 
vi  furono  gravi  opposizioni  a  questa  parte  del  progetto  ;  e  la 
Commissione  parlamentare  dichiarò  di  aderire  pienamente  alla 
proposta  del  Governo,  limitandosi  a  completarla  con  una  dispo- 
sizione riguardante  le  elezioni  suppletive  e  la  rinnovazione  dei 
Consigli  composti  di  15  membri. 

30.  Allorché  il  progetto  tornò  dinanzi  alla  Camera  dei 
deputati  in  seconda  lettura,  furono  presentati  parecchi  emen- 
damenti, il  più  importante  dei  quali  è  il  seguente  : 

«  I  Consigli  provinciali  e  comunali  si  rinnovano  integral- 
mente ogni  tre  anni.  I  consiglieri  provinciali  e  comunali  sca- 
denti sono  sempre  rieleggibili. 

e  Durante  il  triennio  si  fa  luogo  alle  elezioni  parziali 
soltanto  nei  seguenti  casi: 

€  lo  quando  il  Consiglio  abbia  per  qualsiasi  cagione  per- 
duto oltre  un  quarto  de'  suoi  membri  ; 

«  2^  quando  un  Mandamento  abbia  perduto  la  metà  o  più 
dei  consiglieri  provinciali  ad  esso  assegnati; 

«  3^  quando  una  frazione  del  Comune  abbia  perduta  la 
metà  0  più  dei  consiglieri  comunali  ad  essa  assegnati. 
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«  n  mandato  dei  consiglieri  eletti  in  questi  casi  cessa 
insieme  a  quello  del  Consiglio  di  cui  fanno  parte  (1)  > . 

Come  si  vede,  alcune  delle  disposizioni;  che  si  leggono  in 
questo  emendamento,  furono  approvate,  e  divennero  legge.  Il 
ponto  principale  di  esso  consisteva  nel  sostituire  la  rinnova- 
zione integrale  ogni  triennio  dei  Consigli  provinciali  e  comu- 
nali alla  rinnovazione  parziale,  cioè  per  metà.  Su  questo 
ponto  s'impegnò  una  forte  discussione  ;  e  cosi  il  Qo  verno  come 
la  Commissione,  d'accordo  coU'autore  dell'emendamento,  pro- 
posero, in  via  di  conciliazione,  che  abolita  la  rinnovazione 
parziale  del  Consiglio,  questo  venisse  intieramente  ricostituito 
ogni  quattro  anni.  In  tal  senso  l'articolo  fu  votato. 

Ma  nella  discussione  in  terza  lettura,  in  seguito  ad  emen- 
damento dell'on.  Torraca,  si  ritornò  al  concetto  primitivo, 
della  durata  delle  funzioni  di  consigliere  comunale  e  provin- 
ciale per  sei  anni,  con  la  rinnovazione,  per  metà  ad  ogni 
triennio. 

La  disposizione  passò  cosi  nel  testo  unico  del  1898. 

31.  Ma  nel  1903  il  ministro  Giolitti  propose  una  nuova 
modificazione,  facendola  precedere  da  questa  relazione  : 

«  La  legge  11  luglio  1894  stabili,  con  l'art.  9,  che  le  ele- 
zioni parziali  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  avessero  luogo 
ogni  triennio,  anziché  ogni  anno.  Il  legislatore  intese  con  questo 
più  lungo  periodo  di  tempo,  di  dare  maggior  stabilità  alle 
Anmiinistrazioni,  concedendo  loro  il  tempo  necessario  per  lo 
studio  e  l'attuazione  dei  loro  programmi;  e  rendendo  cosi 
meglio  determinata  la  loro  responsabilità. 

€  Ma  l'esperienza  di  due  successive  rinnovazioni  ordinarie 
ha  dimostrato  che  anche  il  nuovo  sistema  ha  un  inconveniente, 
cioè  che  l'Amministrazione  rimane  sovente  divisa  in  due  parti 
di  pari  forze,  quindi  nell'impossibilità  di  funzionare.  Onde, 
quando  fra  i  partiti  non  riescano  possibili  temporanei  accordi 
—  che  portano  già  la  rinunzia  all'attuazione  di  una  parte  del 
programma,  togliendo  in  tal  modo  alle  rispettive  Amministra- 
zioni un  indirizzo  sicuro  e  deciso  —  s'impone  non  di  rado 


(1)  Atti  parlam.^  Cam.  dei  depotati,  discosa.,  legisl.  XVIII,  1* 
tonala  19  giugno  1894,  10348. 
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la  necessità  dì  sciogliere  le  singole  rappresentanze  per  conse- 
guire, con  le  elezioni  generali,  maggioranze  omogenee  e  vitali. 

«  Ad  evitare  simile  inconveniente,  è  opportuno  seguire 
una  via  media,  sostituendo  come  si  propone  con  l'art  1®  del 
disegno  di  legge,  la  rinnovazione  biennale,  per  terzo,  a  quella 
triennale  per  metà. 

<  Con  l'articolo  secondo  si  propone  di  rendere  obbligatoria 
la  rinnovazione  integrale  dei  Consigli  comunali  e  provinciali 
ridotti  ad  un  terzo  dei  loro  membri,  affinchè  il  corpo  eletto- 
rale, manifestando  senza  restrizione  la  propria  volontà,  abbia 
modo  di  nominare  una  rappresentanza  che  sia  la  vera  espres- 
sione della  prevalente  opinione  pubblica  nel  Comune  e  nella 
Provincia.  Si  mira  altresì,  con  questo  provvedimento,  ad  eli- 
minare il  più  possibile  le  cause  di  scioglimento  dei  Consigli  (1). 

L'articolo  4  del  progetto  ministeriale  disponeva  soltanto  : 
<  I  Consigli  comunali  e  provinciali  durano  in  funzione  sei 
anni,  e  si  rinnovano  per  un  terzo  ogni  biennio.  I  consiglieri 
scaduti  sono  sempre  rieleggibili. 

«  Nei  primi  due  biennii  dopo  un'elezione  generale,  la  sca- 
denza è  determinata  per  sorteggio  secondo  le  norme  stabilite 
dal  regolamento  » . 

Ma  il  Senato  completò  l'articolo  ritenendo  più  conveniente 
stabilire  con  legge,  anziché  con  regolamento,  le  norme  relar 
tive  all'ordinaria  scadenza  dei  consiglieri  e  alla  durata  in 
carica  degli  eletti  per  surrogazione  straordinaria. 

^  32.  Riguardo  alla  scadenza  ordinaria,  la  legge  dispone  che 
nei  primi  due  biennii  dopo  l'elezione  generale,  è  determinata 
con  l'estrazione  a  sorte. 

Ma,  poiché  nei  Comuni  divisi  in  frazioni,  il  rinnovo  dei  con- 
siglieri è  fatto  separatamente  per  ciascuna  frazione,  si  domandò 
se  anche  il  sorteggio  dovesse  farsi  separatamente. 

L'art.  92  del  regolamento  19  settembre  1899,  confermando 
che  nei  Comuni  le  cui  frazioni  hanno  una  rappresentanza 
separata,  le  elezioni,  anche  parziali,  si  fanno  separatamente, 
aggiunge  che,  però,  al  sorteggio  dei  consiglieri  si  procede 
cumulativamente  fra  i  componenti  dell'intiero  Consiglio. 


];  AUi  parlam.^  Senato  del  Regno,  legisl.  XXI,  ^  sess.,  doc.  n.  14fi. 
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Lo  stesso  si  deve  dire  per  i  Consigli  provinciali,  sebbene 
le  elezioni  si  eseguiscano  distintamente  per  ciascun  manda- 
mento  o  distretto  elettorale.  Il  sorteggio  di  cui  ora  abbiamo 
parlato  è  quello  che  determina  la  scadenza  per  far  luogo  alla 
rinnovazione  ordinaria  e  periodica. 

33.  Invece  gli  articoli  90  e  91  del  regolamento  del  19  set- 
tembre 1899  determinavano  il  modo  in  cui,  dopo  effettuate 
le  elezioni  parziali,  si  dovevano  designare  i  nuovi  eletti  desti- 
nati a  surrogare  i  consiglieri  che  erano  scaduti  anzi  tempo 
per  effetto  di  dimissioni,  decadenza,  morte,  ecc. 

Però  la  giurisprudenza,  dopo  qualche  contrasto,  aveva 
stabUito  che  il  sorteggio,  previsto  da  quei  due  articoli  del 
regolamento,  non  era  applicabile  alle  elezioni  nei  Comuni  in 
cui  si  votava  per  frazioni  distinte,  ed  alle  elezioni  provin- 
ciali; dovendosi  il  sorteggio  limitare  ai  soli  consiglieri  eletti 
in  quelle  frazioni  od  in  quei  mandamenti  a  cui  appartene- 
vano i  consiglieri  surrogati,  e  nel  solo  caso  in  cui  questi 
avessero  scadenze  diverse  (1). 

L'art  1  della  legge  11  febbraio  1904,  è  ritornato  al  logico 
sistema  di  far  surrogare  dagli  eletti  con  minor  numero  di  voti 
coloro  che  cessano  dalla  carica  prima  della  scadenza  ordinaria. 

Ma  Tapplicazione  della  nuova  legge  ha  presentato  parecchi 
dubbi  che  furono  esaminati  da  una  Rivista  amministrativa. 
E,  poiché  siffatti  dubbi  si  affacciano  nell'andata  in  vigore  di 
tutte  le  leggi  del  genere  di  quella  che  commentiamo,  sarà 
utile  riferire  le  proposte  soluzioni. 

34.  Premesso  il  richiamo  del  capoverso  dell'art.  1  della  legge 
11  febbraio  1904,  che  dispone  quali  fra  i  nuovi  eletti  debbano 
prendere  i  posti  anticipatamente  resi  vacanti,  si  soggiunge  (2)  : 

«  Se  ciò  è  ovvio  per  la  generalità  dei  Comuni,  sorgerà 
sempre  la  difficoltà  di  applicare  le  nuove  disposizioni  nei 
Comuni  che  hanno  la  rappresentanza  divisa  per  frazioni,  e 
specialmente  nelle  Provincie  i  cui  consiglieri  sono  eletti  da 
singoli  mandamenti  o  distretti  elettorali. 

(1)  Confi,  di  Stato,  17  aprile  1908  {Man.  amm.,  155):  8  marzo  1904 
(Biv.  amm.^  555);  IV  Sezione,  17  luglio  1904  {Man.  amm.,  410). 

(2)  Riv,  amm,,  1904,  315. 
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e  Si  faccia  questo  caso  pratico.  Nel  1905  si  yerificherà  la 
prima  rinnovazione  parziale  dei  consiglieri  ;  rinnovazione  che 
avviene  per  scadenza  di  carica  d'anzianità  (sebbene  per  efifetto 
di  sorteggio  a  norma  dell'art.  6  della  nuova  legge)  dove  non 
si  ebbero  le  elezioni  generali  nell'ultimo  biennio.  Si  supponga 
che,  prima  di  detta  rinnovazione,  si  dimetta  o  muoia  un  con- 
sigliere provinciale  eletto  nel  1902  e  che  scadrebbe  nel  1908. 

e  Nell'ipotesi  d'un  Consiglio  provinciale  di  60  membri,  se 
ne  devono  sorteggiare  20  fra  i  trenta  che  scadrebbero  nel  1905  ; 
aggiungendo  il  posto  vacante,  in  complesso  i  consiglieri  da 
rinnovare  e  da  surrogare  saranno  21. 

«  Poiché  l'elezione  si  eseguisce  separatamente  e  in  giorni 
diversi  per  ciascun  distretto  elettorale,  ed  in  ognuno  di  questi 
può  variare  il  numero  degli  iscritti  e  dei  votanti,  sarebbe 
assurdo  assegnare  al  distretto  il  cui  consigliere  è  cessato  dal- 
l'ufficio innanzi  tempo,  colui  fra  i  21  eletti,  che  ebbe  minore 
quantità  di  voti  in  un  altro  distretto,  come  se  le  elezioni  si 
fossero  compiute  in  tutti  i  distretti  contemporaneamente,  in 
base  ad  una  sola  lista  e  con  unico  scrutinio. 

«  Dunque,  come  fu  rettamente  opinato  che  non  poteva 
farsi  luogo  al  sorteggio  previsto  dagli  art.  90  e  91  del  rego- 
lamento, cosi  bisogna  dire  che  neanche  la  legge  dell' 11  feb- 
braio 1904,  nell'ultima  parte  del  terzo  alinea  dell'art.  1<>,  sia 
applicabile  alle  elezioni  provinciali  ed  a  quelle  comunali  dove 
si  hanno  liste  particolari  e  votazioni  distinte  per  le  varie 
frazioni,  salvo  quando  in  una  medesima  frazione  o  in  uno 
stesso  distretto  siano  scaduti  due  o  più  consiglieri,  di  cui 
uno  prima  del  termine  ordinario.  In  tale  evento,  quello  fra 
gli  eletti  che  avrà  riportato  minor  numero  di  voti,  surrogherà 
il  consigliere  che  cessò  dalla  carica  prima  della  scadenza 
legale.  AU'infuori  di  questo  caso,  ha  vigore  puramente  e 
semplicemente  l'art.  256  del  testo  unico  4  maggio  1898  >. 

35.  Un  altro  caso  pratico  (1): 

«  Dato  un  Consiglio,  provinciale  o  comunale,  di  60  membri 
—  dovendosi  provvedere  alla  prima  rinnovazione  nel  1905, 
ed  essendo  mancato  un  consigliere  eletto  nel  1902,  epperciò 


(1)  Riv.  cmm.^  1905,  58. 
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in  iscadenza  nel  1908  —  si  domanda  se  si  debbano  sorteg- 
giare 20,  oppure  soltanto  19  consiglieri  fra  i  30  che  scadreb- 
bero nel  1905. 

«  n  secondo  capoverso  dell'art  1  della  legge  11  febbraio  1904 
dichiara  che  il  terzo  dei  consiglieri  da  sorteggiarsi  nei  due 
primi  biennii  viene  diminuito  del  numero  corrispondente  ai 
posti  vacanti  per  qualsiasi  causa  nel  Consiglio.  Ma  quell'ar- 
ticolo si  riferisce  ai  due  primi  biennii  successivi  ad  un'ele- 
zione generale,  che  attribuisce  a  tutti  i  consiglieri  eguale 
anzianità. 

«  Se,  invece,  la  rinnovazione  del  terzo  del  Consiglio  non 
avviene  dopo  un'elezione  generale,  bisogna  applicare  l'art.  6 
che  dispone  doversi  fare  la  rinnovazione  mediante  sorteggio 
fra  i  consiglieri  che  uscirebbero  d'ufficio  a  norma  della  prece- 
dente legge.  Ciò  significa  che,  nel  caso  concreto,  il  sorteggio 
si  deve  eseguire  fra  i  consiglieri  che  scadrebbero  nel  1905  : 
eppercìò  non  si  può  ritenere  come  sorteggiato  (e  quindi  dimi- 
nuire il  numero  dei  sorteggiandi)  quel  consigliere  che  è  dece- 
duto od  ha  rinunziato,  ma  che  Twn  sarebbe  uscito  d'ufficio 
se  non  nel  1908. 

<  Ove  altrimenti  si  agisse,  si  sconvolgerebbe  l'ordine  delle 
scadenze  e  delle  anzianità,  o  si  troverebbe  alla  fine  un  numero 
di  consiglieri  eccedente  il  terzo  da  rinnovare.  Infatti  si  sup- 
ponga che  nel  1905  si  sorteggino  solo  19  consiglieri,  aggiun- 
gendo, come  ventesimo,  quello  che  sarebbe  scaduto  nel  1908. 
Resteranno  11  consiglieri  per  la  rinnovazione  del  1907;  per 
&r  luogo  alla  quale  evidentemente  si  sorteggeranno  soli  nove 
fra  i  consiglieri  che  scadrebbero  nel  1908.  Di  questi  rimar- 
ranno quindi  in  carica  21  consiglieri  fino  al  1909,  mentre 
saranno  soltanto  19  quelli  che,  eletti  nel  1905,  scadono  nel  1911. 
E  siffatto  spostamento  numerico  (che  la  legge  non  vuole, 
quando  il  numero  dei  consiglieri  è  interamente  divisibile  per 
tre)  si  perpetuerebbe,  poiché  nel  1911,  come  si  è  detto,  sca- 
drebbero per  anzianità  soli  19  consiglieri,  nel  1913,  20  consi- 
glieri e  di  nuovo  21  consiglieri  nell'anno  1915. 

«  Dunque,  se  il  mancante  o  rinunziante  non  sarebbe  sca- 
duto nell'anno  in  cui  avviene  la  prima  rinnovazione  ordinaria, 
si  deve  sorteggiare  per  intiero  il  terzo  dei  consiglieri  fra  quelli 
che  sono  in  iscadenza  ». 
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In  sostanza,  nel  caso  sovra  prospettato,  si  tratta  soltanto 
di  mettere  le  rinnovazioni  parziali  in  relazione  con  la  nuova 
legge  la  quale  non  ha  recata  la  necessità  di  elezioni  generali. 
Queste  non  effettuandosi,  i  sorteggi  stabiliti  dall'articolo  6  non 
hanno  lo  scopo  di  anticipare  la  scadenza  dei  due  terzi  dei  consi- 
glieri, anzi  hanno  l'effetto  di  dilazionare  per  alcuni  la  scadenza 
normale,  indicando  quali  consiglieri  debbono  essere  rinnovati 
fra  quelli  normalmente  scadenti  per  anzianità.  È  ovvio  che 
In  tale  evento  riesce  applicabile,  oltre  all'art  6  d'indole  transi- 
toria, il  3^  alinea  dell'art.  P,  il  quale  dispone  che,  quando  la 
scadenza  avviene  per  anzianità,  il  terzo  da  rinnovarsi  viene 
accresciuto  dal  numero  corrispondente  ai  posti  vacanti  per 
qualsiasi  causa  (1). 

36.  Dai  casi  particolari  originati  dall'entrata  in  vigore  della 
nuova  legge,  passando  all'esame  di  essa  nella  successiva  sua 
applicazione,  cominciamo  ad  occuparci  delle  consuete  scadenze 
derivanti  dall'anzianità,  prima  di  parlare  di  quelle  che  sono 
conseguenzÉir  del.  sorteggio  reso  necessario  dall'elezione  gene- 
rale, che  non  è  un  avvenimento  normale,  ma  eccezionale  che 
rompe  l'ordine  delle  scadenze  e  delle  anzianità  dei  consiglieri. 

Abbiamo  visto  or  ora  che,  nel  procedere  alla  rinnovazione 
triennale  dei  consiglieri  scaduti  per  anzianità,  si  addiviene 
pure  alla  surroga  dei  consiglieri  mancanti  per  morte,  per 
dimissioni,  per  decadenza,  ecc. 

Invece,  nei  primi  due-  biennii  successivi  ad  un'elezione 
generale,  il  terzo  da  sorteggiare,  non  soltanto  non  viene  aumen- 
tato del  numero  dei  posti  vacanti  per  decessi,  rinunzie  o 
decadenze,  ma,  anzi,  viene  diminuito  del  numero  corrispon- 
dente a  tali  vacanze  straordinarie  ;  vale  a  dire  che  i  consiglieri 
morti  0  dimissionari  o  decaduti  si  suppongono  sorteggiati  e 
si  computano  nel  terzo  da  rinnovare  perciò,  in  realtà;  il  sor- 
teggio si  eseguisce  per  il  restante  numero  di  consiglieri  fino  a 
raggiungere  il  terzo  del  Consiglio. 

37.  Si  è  detto  che  nel  computare  il  numero  dei  consiglieri 
da  surrogarsi  devonsi  comprendere  i  dimissionari.  Ma  anche 
quando  non  siasi  preso  atto  delle  dimissioni? 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  2  marzo  1906  {Siv.  amm,,  259). 
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Fu  risposto  affermativamente;  considerando  che  la  rinunzia 
alla  carica  di  consigliere  è  un  atto  volontario  il  quale  produce 
il  suo  effetto  appena  posto  in  esecuzione  in  modo  certo  ed  irre- 
trattabile.  E  se  dal  regolamento  è  prescritto  che  delle  rinunzie 
si  dia  comunicazione  al  Consiglio^  questa  procedura  è  diretta, 
soltanto  a  rispettare  la  convenienza  del  collegio  al  quale  appar- 
tiene il  dimissionario^  ma  non  può  ritenersi  come  complemento 
legale  dell'atto  che  dipende  unicamente  dalla  volontà  di  chi  lo 
emette. 

Questa  dottrina  non  è  accettabile.  La  rinunzia  consta  di 
due  elementi  :  la  dichiarazione  del  consigliere  rinunziante,  e 
la  deliberazione  del  Consiglio^  o  della  Giunta  o  Deputazione  che 
ne  prendono  atto.  Finché  la  deliberazione  non  sia  intervenuta, 
la  rinunzia  non  è  perfetta;  e  il  consigliere  che  l'ha  data  può 
sempre  ritirarla,  nel  quale  caso  è  considerata  come  non  avve- 
nuta (1).  Quando,  poi,  ne  sia  stato  preso  atto,  la  rinunzia  è 
irrevocabile  :  il  Consiglio,  la  Giunta  o  la  Deputazione,  non 
possono  revocare  la  deliberazione  :  e  la  revoca  dovrebbe  essere 
annullata  (2). 

3&  É  accaduto  che,  pronunziata  la  decadenza  d'un  consi- 
gliere, se  ne  sia  tenuto  conto  nelle  elezioni  ;  e  che,  queste  esau- 
rite con  la  surroga  del  decaduto,  costui  sia  poi  stato  reintegrato 
nella  carica  in  seguito  ad  impugnativa  del  provvedimento  di 
decadenza.  In  tal  caso  il  Consiglio  comunale  o  provinciale 
viene  ad  avere  un  numero  di  membri  superiore  a  quello  asse- 
gnato. Come  si  dovrà  rimediarvi? 

Fu  considerato  che  non  sia  opportuno  sciogliere  il  Con- 
siglio, ma  convenga  procedere  subito  ad  un  sorteggio  supple- 
tivo fra  i  consiglieri  non  sorteggiati  e  quelli  reintegrati,  per 
determinare  colui  che  avrebbe  dovuto  essere  considerato 
scaduto  e  che  perciò  doveva  intendersi  surrogato  dal  nuovo 
eletto  (3). 

Ha  questo  ripiego,  se  era  consono  agli  articoli  90  e  91 
del  regolamento  (limitatamente  ai  Comuni  non  distinti,  eletto- 


ci) Consiglio  di.  Stato,  16  genni^io  e  3  marzo  1891;  27  maggio  1892 
{Man.  amm,,  189^1,  55  e  141;  1892,  253). 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  rianite,  2.  giu«:no  1888,  (Jlfan.  amm,  280). 

(3)  Cons.  di  Stato,  15  aprile  19Q4t\Riy.  amm.,  946). 
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ralmente,  in  frazioni)^  non  si  potrebbe  più  adottare  di  fronte 
all'art  1®  della  legge  del  1904.  Quindi,  nell'ipotesi  sovra  pre- 
vista, basterebbe  considerare  come  non  eletto  colui  che  ebbe 
minor  numero  di  voti,  e  che  s'intendeva  avesse  surrogato 
il  consigliere  decaduto  e  poi  reintegrato. 

89.  L'art.  89  del  regolamento  dispone  che  al  sorteggio  per 
la  rinnovazione  parziale  si  procede  dal  Consiglio  comunale 
nella  sessione  ordinaria.  A  questa  prescrizione  non  è  alligata 
alcuna  sanzione  di  nullità.  Tuttavia  si  ritenne  nullo  il  sor- 
teggio eseguito  prima  della  sessione  primaverile  (1). 

Se  (aggiunge  quell'articolo)  nell'intervallo  fra  il  sorteggio 
e  il  giorno  dell'elezione  si  verificano  vacanze,  si  tolgono  dal 
numero  dei  consiglieri  da  rinnovarsi  gli  ultimi  estratti,  in 
corrispondenza  ai  posti  vacanti. 

Sarebbe  stato  più  esatto  dire  che  questa  detrazione  si 
eseguisce  se  si  verificano  vacanze  prima  del  giorno  in  cui 
è  pubblicato  il  manifesto  che  stabilisce  le  elezioni  (art.  60 
della  legge  com.  e  prov.);  perchè,  se  la  vacanza  avvenisse 
uno  0  due  giorni  prima  delle  elezioni,  sarebbe  materialmente 
impossibile  provvedere  a  ciò  che  è  indicato  nell'ultima  parte 
dell'art.  89  del  regolamento. 

Né  la  legge  né  il  regolamento  hanno  dettato  norme  per 
l'estrazione  dei  consiglieri  per  le  rinnovazioni  parziali  ;  quindi 
devesi  ritenere  che  sia  lasciato  alla  prudenza  di  chi  presiede 
il  Consiglio  di  fare  in  modo  che  il  sorteggio  si  compia  con 
la  dovuta  sincerità  e  lealtà  (2).  E  l'intervento  di  provvedi- 
menti atti  a  far  distinguere  le  schede,  basta  a  rendere  viziata 
l'operazione  del  sorteggio,  indipendentemente  dall'esistenza 
0  meno  di  intenzioni  criminose  (3).  Non  é  però  indispensabile 
che  il  sorteggio  sia  fatto  con  urne  opache  (4). 

40.  Perdendosi  la  qualità  di  consigliere,  si  cessa  dal  far 
parte  della  Giunta  e  della  Deputazione.  Cosi  dichiara  un 
capoverso  dell'art  252.  E  noi  soggiungiamo  che^  per  effetto 


(1)  Cons.  di  Stato,  21  agosto  1900  (Riv.  amm,,  1090). 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  settembre  1898  {Riv.  amm.^  999). 

(3)  Cons.  di  Steto,  20  luglio  1899  {Riv,  amm.,  947). 

(4)  Cons.  di  Stato,  11  novembre  1898  {Riv,  amm.,  1899,  449). 
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di  tale  perdita^  si  cessa  anche  dall'ufficio  di  sindaco,  che  sup- 
pone appunto  la  qualità  di  consigliere  comunale.  Né  il  fatto 
della  rielezione  fa  riacquistare  la  carica  di  sindaco,  di  asses- 
sore municipale,  di  membro  della  Deputazione  provinciale, 
perchè,  per  riavere  la  prima  di  queste  cariche,  occorre  una 
conferma  da  parte  del  Consiglio  comunale;  e  per  riavere  le 
altre,  è  necessaria  una  nuova  nomina  da  parte  dei  rispettivi 
Consigli  (1). 

Su  questo  argomento  torneremo,  indirettamente,  commen- 
tando l'art  257. 

Devonsi  anche  aver  presenti  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 254  e  259. 

41.  Non  possiamo  chiudere  il  commento  a  questo  articolo, 
senza  ricordare  che,  nella  seduta  28  maggio  1906,  Fon.  Sen- 
nino presentò  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge 
per  stabilire  che  i  Consigli  provinciali  e  comunali  si  rinno- 
vino intieramente  ogni  quattro  anni.  E  nella  seduta  3  suc- 
cessivo aprile  la  Commissione  parlamentare  presentò  la  relar 
zione  dell'on.  Bertolini,  che  propose  la  modifica  anche  di  altre 
disposizioni.  Riproduciamo  in  parte  questa  relazione  : 

<  I  fautori  ad  oltranza  del  sistema  del  rinnovamento  par- 
ziale affermano  che  per  due  vie  si  potrebbe  giungere  ad  evitare 
la  frequenza  dei  casi  in  cui,  per  la  rappresentanza  equivalente 
conseguita  dai  partiti  nel  Consiglio,  l'amministrazione  comu- 
nale non  può  funzionare,  e,  a  loro  avviso,  sarebbero  l'aboli- 
zione della  rappresentanza  concessa  alle  minoranze  e  il  ritomo 
airantico  sistema  della  rinnovazione  annuale  per  quinto. 

<  Ma  non  sembra  affatto  opportuno  avvisare  al  primo  di 
tali  rimedi,  poiché,  una  volta  concessa  la  rappresentanza  alle 
minoranze  ed  entrata  per  la  pratica  di  diciasette  anni  nelle 
abitudini  del  paese,  sarebbe  veramente  improvvido  soppri- 
merla. In  un  reggimento  democratico,  quale  è  il  nostro,  è 
poco  meno  che  indispensabile  per  l'equilibrio  e  per  la  pace 
sociale  che  tutte  le  opinioni  siano  rappresentate;  e  l'unità 
delle  circoscrizioni  elettorali,  che  è  quasi  generale  nei  Comuni, 


(1)  Gens,  di  Stato,  20  marzo  1875;  26  gennaio  1880;  19  novembre  1883 
{Man.  amm.,  1875,  249;  1880,  88;  1884,  150). 
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impedirebbe,  qualora  la  legge  non  rassicurasse,  che  le  mino- 
ranze avessero  rappresentanza  nei  Consigli  e  vi  potessero 
esercitare  il  naturale  diritto  di  discussione,  di  iniziativa,  di 
ammonimento,  di  controllo. 

e  Quanto  alla  rinnovazione  annuale  per  quinto,  giova  ricor- 
dare che,  quando  le  si  sostituì  nel  1894  quella  per  metà,  si 
giustificò  tale  riforma  (la  quale,  del  resto,  riusci  del  tutto 
inefficace  allo  scopo)  per  l'appunto  con  la  deplorata  frequenza 
dello  scioglimento  dei  Consigli,  reso  necessario  dall'impotenza 
in  cui  li  metteva  l'esito  delle  elezioni  parziali,  oltre  che  con 
la  quasi  impossibilità  che  funzionasse  la  rappresentanza  con- 
cessa alle  minoranze. 

«  Certamente,  ove  questa  fosse  abolita,  il  sistema  del  rin- 
novamento per  quinto  —  come  altresì  quello  vigente  per 
terzo  —  potrebbe,  per  quanto  riguarda  la  forza  numerica  dei 
partiti  in  Consiglio,  assicurare,  almeno  in  via  ordinaria,  che 
le  Amministrazioni  locali  fossero  in  condizione  di  funzionare. 
Ma  non  si  può  prescindere  da  talune  considerazioni,  da  cui 
scaturiscono  obbiezioni  particolarmente  gravi  contro  il  sistema 
della  rinnovazione  annuale  per  quinto  e  in  ogni  modo  valide 
contro  il  sistema  della  rinnovazione  parziale. 

€  Anzitutto  apparisce  fuor  di  dubbio  che  il  dilagare  ogni 
giorno  crescente  delle  correnti  democratiche  nella  nostra  vita 
pubblica  rende  sempre  più  immediato  e  stringente  il  nesso 
fra  il  corpo  elettorale  e  le  autorità  elettive,  cosicché  queste 
sentono  di  aver  prestigio  e  forza  solamente  in  quanto  non  si 
trovino  con  quello  in  disaccordo. 

«  Onde  avviene,  anche  rispetto  ai  Consigli  locali,  che,  riu- 
scite contrarie  le  elezioni  parziali  alla  maggioranza  in  carica^ 
questa,  quando  pur  numericamente  si  regga,  rimane  noioral- 
mente  disfatta.  La  innegabile  perdita  della  fiducia  del  corpo 
elettorale  le  toglie  ogni  vigoria,  e,  quale  pratica  conseguenza, 
ogni  compattezza,  poiché  non  v'è  partito  amministrativo, 
come  non  v'è  partito  politico,  che  all'indomani  della  sconfitta 
non  abbia  a  lamentare  intiepidimenti  e  diserzioni.  Quaoido, 
Qome  non  di  rado  avviene,  essa  non  si  dimetto  e  non  deter- 
mini,  cosi,  nuove  elezioni,  quella  maggioranza  può  legalmiente 
restare  in  ufficio,  ma  ferita  a  morte  per  esserle  venuta  meno 
la  base  morale  della  sua.  autorità;  ed  in  tali  condizioni  non 


[Art.  252]  iiiMomk»*  dd  cond^  33 

fa  che  accrescere  le  discordie  e  rendere  più  cocenti  le  lotte 
di  parte.  Si  può  pertanto  affermare  che  il  sistema  della  rin- 
novazione parziale,  il  quale  sovente  conduce  a  questi  risultati^ 
è  grandemente  nocivo  alla  eflQcienza,  alla  tranquillità,  alla 
sincerità  delle  Amministrazioni  locali. 

<  Né  basta:  la  frequenza  di  elezioni  che,  se  è  grandissima 
nel  sistema  della  rinnovazione  per  quinto,  è  pure  inseparabile 
da  ogni  sistema  di  rinnovazione  parziale,  rende  da  un  lato 
pressoché  impossibile  lo  svolgimento  normale  del  suo  pro- 
gramma ad  una  Amministrazione,  che,  a  breve  scadenza,  è 
esposta  alla  prova  elettorale  e  probabilmente  a  crisi  od  a 
scioglimento,  ed  inquina  la  vita  locale,  poiché  condanna  le  Am- 
ministrazioni, appena  costituite,  a  preoccuparsi  della  propria 
sorte,  a  cercare  di  assicurarsi  favorevole  l'esito  delle  prossime 
elezioni.  E,  d'altra  parte,  Tesperienza  prova  che  il  principio 
elettivo  non  ha  una  segreta,  mistica  virtù  cosi  meravigliosa 
che  i  benefici  effetti  abbiano  da  moltiplicarsi  indefinitamente 
con  la  sua  estensione:  esso  «  ha  una  potenzialità  limitata; 
una  volta  sorpassato  il  limite  —  come  una  molla  che  sia 
troppo  tesa  —  diviene  incapace  di  imprimere  l'impulso  voluto 
e  sconcerta  il  meccanismo  » . 

«  Ne  consegue  che,  se  la  frequenza  delle  elezioni  appa- 
risce formalmente  un  omaggio  alla  democrazia,  questa  in 
realtà  si  infiacchisce  e  si  perverte  quando  sia  assorbita  dal 
compito  della  organizzazione  e  della  battaglia  elettorale, 
quando  per  ragione  della  frequenza  l'elezione,  che  dev'essere 
per  lei  soltanto  un  mezzo,  si  tramuti  in  una  finalità  della 
sua  azione. 

«  Dalla  rapida  critica,  che  abbiamo  fatta  del  sistema  della 
rinnovazione  dei  Consigli  locali,  emergono  gli  argomenti  favo- 
revoli all'adozione  della  rinnovazione  integrale.  La  quale, 
sovratutto,  assicurando  pronto  riconoscimento  e  piena  soddi- 
s&zione  alla  volontà  del  corpo  elettorale,  rappresenta  la  sola 
soluzione  che  sia  in  armonia  con  l'indirizzo  democratico  del 
nostro  diritto  e  della  nostra  vita  pubblica. 

«  Certamente,  possono  pur  muoversi  obbiezioni  contro  al 
rinnovamento  integrale,  perchè  non  v'è  istituzione  pubblica 
che  di  fronte  alla  mutevole  fisonomia  delle  condizioni  dell'am- 
biente non  ne  offra  materia. 
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«  Ma  le  due  obbiezioni  che  sono  più  insistentemente  messe 
innanzi,  non  hanno  grande  consistenza.  Non  v'è  infatti  ragione 
di  particolarmente  preoccuparsi  dell'agitazione  elettorale  del 
paese,  poiché  questa  si  verifica  ugualmente,  sia  che  si  tratti 
di  rinnovare  integralmente  le  rappresentanze  locali,  sia  che 
si  tratti  di  rinnovarle  per  metà  o  per  terzo,  ed  anzi  nel  primo 
caso  l'agitazione  si  produce  con  minore  frequenza.  Quando 
si  volesse  ovv^iare  ai  temuti  inconvenienti  di  una  commozione 
generale  del  paese,  per  le  elezioni  amministrative,  non  è  al 
sistema  della  rinnovazione  parziale  che  converrebbe  appi- 
gliarsi, ma  bisognerebbe  stabilire  il  turno  delle  rinnovazioni 
per  modo  che  non  avvenissero  per  tutte  o  quasi  tutte  le 
Amministrazioni  locali  nello  stesso  anno. 

«  Ciò  che,  del  resto,  sta  verificandosi  in  pratica,  non  in  virtù 
di  alcuna  diretta  disposizione  di  legge,  ma  per  causa  del 
numero  sempre  maggiore  di  Comuni,  in  cui  la  rinnovazione 
generale  del  Consiglio  avviene  per  causa  straordinaria. 

«  Quanto  airobbiezione  che  il  rinnovamento  integrale  spezza 
le  tradizioni  amministrative,  essa  perde  di  efficacia,  quando 
si  consideri,  da  una  parte,  che  la  instabilità  delle  Ammini- 
strazioni, derivante  dalle  frequenti  rinnovazioni  parziali,  im- 
pedisce addirittura  il  formarsi  di  quelle  tradizioni,  e,  dall'altra, 
che  la  rappresentanza  delle  minoranze  presenta  anche  il  van- 
taggio di  assicurare,  in  caso  di  soccombenza,  voce  nei  Consigli 
rinnovati  ai  fautori,  di  solito  anzi  ai  membri  più  autorevoli, 
dell'Amministrazione  precedente. 

«  Che  se  si  vuol  trar  lume  sull'argomento  dalla  pratica 
delle  legislazioni  estere,  essa  non  può  certamente  dirsi  con- 
traria al  sistema  della  rinnovazione  integrale.  Chi  ha  l'onore 
di  riferire  ebbe  già  occasione  di  riassumerla  alla  Camera  nei 
seguenti  termini. 

«  Se  in  parecchi  Stati  vige  il  rinnovamento  parziale,  questo 
vi  funziona  in  modo  abbastanza  soddisfacente,  perchè  non  è 
concessa  la  rappresentanza  alle  minoranze,  anzi  in  talun  paese, 
come  in  Inghilterra,  la  maggioranza  elettiva  si  fortifica  con 
la  nomina  degli  aldermen.  Ad  ogni  modo,  se  agli  Stati  Uniti 
d'America  vi  è  in  proposito  grande  varietà  di  ordinamenti, 
l'Inghilterra  stessa,  con  la  legge  del  1888  pei  Consigli  di 
contea  e  con  quella  del  1894  pei  Consigli  delle   parrocchie. 
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accolse  il  sistema  della  rinnovazione  integrale  in  luogo  della 
rinnovazione  parziale,  che  era  stata  adottata  molti  anni  prima 
pei  Consigli  dei  borghi.  E  la  rinnovazione  integrale  funziona 
bene  in  Svizzera  ed  in  Francia,  dove,  dopo  la  cattiva  prova 
della  rinnovazione  parziale  stabilita  dalla  legge  del  1831, 
rimase  immutata  dal  1848  ad  oggi  attraverso  tanto  mutare  e 
rimutare  di  ordinamenti. 

«  Quanto  siamo  venuti  esponendo  vi  dà  ragione,  onorevoli 
colleghi,  del  plauso  con  cui  la  maggioranza  della  Commissione 
consentiva  nel  principio  informatore  del  disegno  di  legge,  il 
suo  primo  articolo,  che  in  forma  semplice  lo  estrinseca,  fu  da 
essa  volonterosamente  approvato. 

«  Unica  ragione  di  discrepanza  di  giudizio  avrebbe  potuto 
essere  il  quadriennio  proposto  per  la  durata  in  carica  dei 
Consigli.  Ma,  mentre  la  determinazione  di  tale  periodo  non 
involge  alcuna  questione  di  principii  fondamentali,  e  dipende 
da  un  apprezzamento  di  opportunità,  abbiamo  deciso  di  rac- 
comandarvi l'approvazione  della  proposta  ministeriale,  come 
quella  che  rappresenta  un  termine  intermedio  fra  il  triennio, 
che  alcuni  vagheggerebbero,  ed  il  quinquennio  od  il  sessennio, 
che  sarebbe  nel  desiderio  di  altri. 

«  Era  ben  naturale  che  all'incontro  desse  luogo  a  vivo  dibat- 
tito fra  noi  l'art.  2  del  disegno  di  legge,  il  quale  contiene  le 
disposizioni  transitorie. 

«  Per  verità,  è  diflScile  prescindere  dall'esaminarlo  dalla 
precisa  conoscenza  che  ciascuno  ha  di  determinate  condizioni 
locali  e  dal  desiderio  che  il  passaggio  dall'un  sistema  all'altro 
di  rinnovazione  dei  Consigli  avvenga  col  minor  perturbamento 
e  con  la  maggiore  convenienza  per  quelle  particolari  condi 
zionì.  D'altra  parte,  non  si  può  negare  che,  in  tesi  astratta, 
possono  contrapporsi  principii  a  principii  senza  che  recipro- 
camente gli  argomenti  a  sostegno  degli  uni  siano  tali  da  avere 
il  sopravvento  sugli  altri.  Cosi,  per  esempio,  alla  maggioranza 
della  Commissione  non  parve  che  avesse  forza  di  un  impe- 
rativo categorico  né  l'opinione  che,  in  ossequenza  al  diritto 
degli  elettori,  si  debba  per  causa  della  mutata  durata  del 
mandato  rappresentativo  procedere  tosto  ad  elezioni  generali, 
né  l'opinione,  informata  invece  al  maggior  possibile  rispetto 
del  diritto  degli  eletti,  che  si  abbia  da  appigliarsi  al  termine 
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intermedio  fira  la  durata  massima  e  quella  minima  del  loro 
ufficio  e  stabilire  le  elezioni  generali  alla  scadenza  del  secondo 
biennio  dalla  prima  applicazione  della  legge  dell' 11  febbraio 
1904,  ossia  nel  corso  del  1909. 

€  L'esclusione  di  queste  due  estreme  soluzioni  e  parecchie 
ovvie  considerazioni,  che  sarebbe  superfluo  esporre,  ci  indus- 
sero a  proporvi  di  approvare  senza  modificazione  alcuna  la 
disposizione  contenuta  nel  primo  comma  dell'articolo  2.  La 
ragionevolezza  di  quanto  è  stabilito  col  secondo  comma  non 
ha  bisogno  di  essere  dimostrata.  Invece  il  terzo  comma  diede 
luogo  a  qualche  discussione  nella  Commissione,  la  quale  però 
fini  con  l'accordarsi  intorno  all'opportunità  ed  all'equità  che 
il  rinvio  delle  elezioni  generali  sia  esteso  anche  ai  Consigli 
che  furono  integralmente  rinnovati  dopo  il  1®  gennaio  1906. 

«  La  vostra  Commissione  non  credette  però  di  arrestarsi 
all'esame  critico  dei  due  articoli  proposti  dal  Governo,  ma 
fu  unanime  nel  ^ritenere  conveniente  che  con  questo  disegno 
di  legge  si  ponga  rimedio  a  taluni  difetti  dell'ordinamento 
vigente  in  materia  elettorale. 

€  Non  occorre  spender  parole  per  dimostrare  con  quanta 
ragione  sia  da  tempo  e  da  più  parti  lamentata  la  ristrettezza 
del  periodo,  in  cui  deve  essere  indetta  la  elezione  delle  rap- 
presentanze locali. 

«  Per  verità,  l'art.  56  della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale stabilisce  che  «  le  elezioni  si  fanno  dopo  la  sessione 
di  primavera,  ma  non  più  tardi  del  mese  di  luglio  ».  Dalla 
quale  letterale  disposizione,  data  la   chiusura  entro  maggio 
della  sessione  di  primavera  dei  Consigli  comunali  (art  119), 
deriverebbe   che   le  elezioni   potessero  farsi  in  giugno  e  in 
luglio.  E  ciò  fu  possibile  per  alcuni  anni  dopo  entrata  in  vigore 
la  legge  del  10  febbraio  1889,  poiché  essa  fissava  per  l'appro- 
vazione delle  liste  elettorali  definitive  la  data  del  15  maggio. 
Ma,  poiché  in  forza  delle  modificazioni  apportate  rispetto  alla 
revisione  delle  liste  dalla  legge  dell' 11    luglio  1894  (n.  286) 
la  lista  rettificata,  secondo  è  oggi   costante   giurisprudenza, 
ha  vigore  soltanto  dopo  il  30  giugno,  é  evidente  che  le  ele- 
zioni ordinarie  non  possono  farsi  se  non  entro  luglio. 

«  Il  che  non  solo  reca  grandi  imbarazzi  per  la  difficoltà»  di 
provvedere  col  ristretto  numero  di  magistrati  disponibili  alla 
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presidenza  dei  seggi  nei  moltissimi  Comuni,  in  cui  si  procede 
airelezione  in  uno  stesso  giorno;  ma  ha  per  effetto  che  le 
elezioni  seguano  nel  periodo  dell'anno,  in  cui  è  maggiore 
rassenza  di  elettori  dall'abituale  loro  domicilio.  Per  quei  man- 
damenti o  distretti,  ove  la  emigrazione  temporanea  durante 
la  stagione  estiva  sia  notevole  e  di  carattere  costante,  prov- 
vide la  legge  del  28  dicembre  1902  (n.  544),  dando  modo  di 
ritardare  la  convocazione  dei  comizi  anche  fino  a  tutto  di- 
cembre; ma  è  ragionevole  di  provvedere,  sia  pure  in  misura 
più  limitata,  a  togliere  in  via  generale  il  grave  inconveniente. 

e  n  rimedio  si  presenta  ovvio  :  anticipare  di  quindici  giorni 
tutti  i  termini  delle  operazioni  per  la  revisione  delle  liste 
amministrative  ;  abbreviare  di  altri  quindici  giorni  il  termine 
soverchiamente  lungo  (dal  15  marzo  al  30  maggio)  oggi  asse- 
gnato alle  operazioni  della  Commissione  provinciale  ;  ottenere 
in  tal  modo  che  la  lista  permanente  rettificata  abbia  vigore 
col  1^  giugno  anziché  col  1*^  luglio  e  stabilire  che  le  elezioni 
possano  aver  luogo  non  solo  nei  mesi  di  giugno  e  luglio,  ma 
anche  in  agosto,  poiché  nessuna  sostanziale  ragione  vi  ha  di 
non  estendere  a  quest'ultimo  mese  la  convocazione  dei  comizi. 

«  Unico  motivo  in  contrario  sarebbe  la  disposizione  dell'ar- 
tìcolo 211,  che  il  Consiglio  provinciale  si  riunisce  di  pien 
diritto  ogni  anno  il  secondo  lunedi  di  agosto.  Ma  è  facile 
togliere  di  mezzo  questo  ostacolo,  giacché  in  molte  Provincie 
per  l'inopportunità  di  tale  data  già  vige  la  consuetudine  che, 
par  convocati  i  Consigli  per  formale  ossequenza  alla  legge, 
si  lascia  di  proposito  andar  deserta  la  seduta,  e,  d'altra  parte, 
non  sussiste  alcun  serio  inconveniente  nel  ritardare  la  convo- 
cazione di  diritto  fino  al  terzo  lunedi  di  settembre. 

<  Ma,  per  notorie  ragioni  di  pratica  semplificazione,  il  legis- 
latore volle  che  i  termini  per  la  revisione  delle  liste  elettorali 
amministrative  coincidessero  in  modo  preciso  con  quelli  della 
revisione  delle  liste  elettorali  politiche,  ed  anzi  autorizzò  la 
riunione  in  uno  stesso  registro  delle  due  liste.  É,  pertanto, 
opportuno  -^  poiché  nessuna  ragione  speciale  vi  si  oppone, 
ed  é  anzi  vantaggioso  anticipare  l'epoca  in  cui  le  elezioni 
politiche  possano  seguire  in  base  alle  liste  rettificate  —  esten- 
dere la  suesposta  modificazione  di  termini  anche  alla  revisione 
delle  liste  elettorali  politiche. 
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€  E  poiché  stiamo  proponendo  di  modificare  i  termini  delle 
operazioni  per  la  revisione  delle  liste  elettorali,  non  è  fuor 
di  luogo  provvedere  a  correggere  una  incongruenza  delle 
leggi  vigenti,  le  quali  stabiliscono,  senza  ragione,  che  abbiano 
diritto  ad  essere  iscritti  solo  coloro  che  compiano  il  ventune- 
simo anno  di  età  non  più  tardi  del  e  15  maggio  >. 

«  Siccome  le  liste  presentemente  diventano  definitive  sol- 
tanto dopo  il  30  giugno,  il  legislatore  avrebbe  dovuto  con- 
templare questo  termine.  Ma,  poiché  ora  si  propone  che  le 
liste  abbiano  vigore  posteriormente  al  31  maggio,  é  ragio- 
nevole ammettere  Tiscrizione  di  coloro  che  entro  questa  data 
compiono  il  ventunesimo  anno  di  età. 

«  Infine,  confidiamo  che  voi  vogliate  consentire  nell'opi- 
nione  nostra  che  sia  utile  togliere  ogni  dubbiezza  intorno  all'e- 
poca in  cui  le  liste  elettorali  rettificate  entrano  in  vigore,  e  che, 
pertanto,  accettando  la  giurisprudenza  presente,  e  prevenendo 
ogni  possibile  fluttuazione  in  futuro,  sia  da  scrivere  nell'ultimo 
capoverso  dell'art.  45  della  legge  comunale  e  provinciale  e 
dell'art.  35  della  legge  elettorale  politica  l'esplicito  precetto 
che  la  lista  rettificata  abbia  vigore  dal  1°  giugno  di  ciascun 
anno  al  31  maggio  dell'anno  successivo:  il  che  ha  per  effetto 
che  fino  a  quest'ultimo  giorno  le  elezioni  si  debbano  fare  in 
base  alle  liste  rettificate  nell'anno  precedente  > . 

Le  proposte  erano  cosi  formulate: 

Art.  1.  —  I  Consigli  comunali  e  provinciali  durano  in 
ufficio  quattro  anni  e  si  rinnovano  integralmente  alla  scadenza 
di  tale  periodo. 

Il  sindaco,  la  Giunta  comunale,  la  Deputazione  provinciale 
e  il  suo  presidente  durano  in  carica  fino  alla  rinnovazione 
dei  rispettivi  Consigli.  Gli  uscenti  sono  sempre  rieleggibili. 

Fino  alla  prima  rinnovazione  generale  durano  integral- 
mente in  ufficio  gli  attuali  Consigli,  procedendosi  nell'inter- 
vallo ad  elezioni  parziali  unicamente  nei  casi  previsti  dall'ar- 
ticolo 253  della  legge  comunale  e  provinciale,  modificato 
dall'art.  2  della  legge  11  febbraio  1904,  n.  35. 

L'elezione  generale  stabilita  nel  primo  comma  di  questo 
articolo  non  avrà  luogo  per  quei  Consigli,  che  sieno  già  stati 
o  che  saranno  integralmente  rinnovati,  per  qualsiasi  causa, 
nel  periodo  intercedente  dal  1^  gennaio  1906  al  31  maggio  1907. 
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Art.  2.  —  Alla  prima  rinnovazione  generale  dei  Consigli 
comunali  e  provinciali,  in  conformità  della  presente  legge, 
si  provvedere  nel  corso  del  1907  alle  epoche  stabilite  nell'ar- 
ticolo 5  della  presente  legge  e  nella  legge  del  28  dicembre 
1902,  n.  544. 

Art  3.  —  I  termini  stabiliti  negli  articoli  28,  37,  43,  44,  45 
della  legge  comunale  e  provinciale  (testo  unico  del  4  maggio 
1898,  n.  164)  e  negli  articoli  17,  27,  33,  34,  35  della  legge  elet 
torale  politica  (testo  unico  del  28  marzo  1895,  n.  83)  riguardanti 
la  revisione  delle  liste  elettorali,  sono  modificati  nel  modo 
seguente  : 

l»  nell'art.  28  della  legge  comunale  e  provinciale  e  17 
della  legge  elettorale  politica,  il  termine  del  15  dicembre  è 
anticipato  al  V  dicembre  e  quello  del  31  dicembre  al  15  dello 
stesso  mese; 

2^  negli  articoli  37  e  27  delle  predette  leggi  il  termine 
del  15  febbraio  è  anticipato  al  31  gennaio  e  quello  dell'ultimo 
di  febbraio  al  15  dello  stesso  mese; 

3^  negli  articoli  43  e  33  delle  predette  leggi  il  termine 
del  15  marzo  è  anticipato  al  l^  marzo; 

4*>  negli  articoli  44  e  34  delle  predette  leggi  il  termine 
del  15  marzo  è  anticipato  al  1^  marzo  ; 

5^  negli  articoli  45  e  35  delle  predette  leggi  i  termini 
del  30  maggio  e  20  giugno  sono  sostituiti  con  quelli  del  30 
aprile  e  20  maggio  e  i  termini  del  15  e  30  giugno  con  quelli 
del  15  e  31  maggio. 

All'ultimo  capoverso  degli  stessi  articoli  è  aggiunta  la 
seguente  disposizione  : 

<  Essa  avrà  vigore  dal  1^  giugno  di  ciascun  anno  al 
31  maggio  dell'anno  successivo  ». 

Le  suindicate  modificazioni  di  termini  si  applicano  alla 
revisione  delle  liste  elettorali  che  si  compie  nell'anno  cor- 
rente. 

Art  4.  —  Al  secondo  comma  dell'articolo  28  della  legge 
comunale  e  provinciale  e  dell'articolo  17  della  legge  elettorale 
politica  è  sostituito  il  seguente  : 

«  Hanno  diritto  di  essere  iscritti  anche  coloro  che,  pur 
non  avendo  compiuto  il  ventunesimo  anno  di  età,  lo  compiono 
non  più  tardi  del  31  maggio  dell'anno  successivo  3> . 
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Art  5.  —  All'articolo  56  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale è  sostituito  il  seguente  : 

<  Le  elezioni  avranno  luogo  nei  mesi  di  giugno,  luglio  e 
agosto  » . 

Art.  6.  —  All'articolo  211  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale è  sostituito  il  seguente: 

€  Il  Consiglio  provinciale  si  riunisce  di  pien  diritto  ogni 
anno  il  terzo  lunedi  di  settembre  » . 

42.  Se  fosse  approvata  la  proposta  di  rinnovare  per  intero 
i  Consigli  ogni  quattro  anni,  resterebbero  semplificate  le  dispo- 
sizioni dell'art.  252.  Ma  bisognerebbe  estendere  la  facoltà  di 
procedere  ad  elezioni  suppletive  (di  cui  si  parlerà  trattando 
dell'art.  253)  anche  quando  il  Consiglio  abbia  perduto  soltanto 
un  quinto  o  un  quarto  dei  membri,  non  essendo  conveniente 
che  per  quattro  anni  consecutivi  la  rappresentanza  ammini- 
strativa rimanga  incompleta. 

Crediamo,  poi,  che  ove  fosse  approvata  la  proposta,  la 
disposizione  sarebbe  presto  cambiata  di  nuovo.  Si  tratta  di 
esperimenti,  e  su  ognuno  di  essi  si  possono  fare  infinite  discus- 
sioni e  addurre  motivi  in  favore  e  contro.  Gli  esperimenti  di 
rinnovazione  totale,  o  per  metà,  o  per  terzi,  o  per  quinti, 
saranno  sempre  cattivi  finché  nella  coscienza  degli  ammini- 
stratori non  penetrerà  il  concetto  dei  loro  doveri,  finché  essi 
non  si  abitueranno  a  disimpegnare  onestamente  cariche  pub- 
bliche, come  amministrebbero  un'azienda  di  interesse  parti- 
colare; finché  dai  corpi  amministrativi  che  sorgono  dalle  lotte 
elettorali  non  sarà  eliminata  la  tendenza  a  distruggere  tutto 
ciò  che  hanno  fatto  i  predecessori. 

Con  le  modificazioni  proposte  dalla  Commissione  parlamen- 
tare negli  art.  3  e  5,  sarebbe  risolta  la  dibattuta  quistione 
delle  liste  in  base  alle  quali  devesi  procedere  alle  elezioni. 

E  l'art.  6  opportunamente  modificherebbe  la  disposizione, 
da  noi  pure  criticata  nel  voi.  Vili,  la  quale  stabilisce  la  convo- 
cazione del  Consiglio  provinciale  nel  secondo  lunedi  d'agosto. 
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Art  258  (art.  230  precedente  testo  unico,  e  art.  9,  parte, 
legge  11  luglio  1894).  —  Barante  il  triennio  si  fa  Inogo  ad 
elerioni  gnppletorie  nei  casi  segnenti  : 

1^  qoando  il  Consiglio  abbia,  per  qualsiasi  eagione,  per- 
duto oltre  nn  terzo  dei  suoi  membri  ; 

So  quando  un  Mandamento  od  una  frazione  di  Comune 
abbia  perduto  in  tutto  od  anche  per  metà  i  consiglieri  rispet- 
tÌTamente  assegnati. 

Le  elezioni  suppletorie  si  fanno  entro  tre  mesi  dalle  yeri- 
leate  racanze,  purché  il  rinnoyamento  generale  o  il  rinnoya- 
mento  parziale  dei  Consigli  non  abbia  da  compiersi  entro  un 
termine  minore  di  sei  mesi. 

Il  mandato  dei  consiglieri  eletti  in  questi  casi  cessa 
insieme  a  quello  del  Consiglio  di  cui  fanno  parte. 

Legge  li  febbraio  1904,  n.  35. 

Art  2.  Quando  il  Consiglio  per  dimissioni  o  per  altra 
eausa  abbia  perduto  i  due  terzi  dei  suoi  membri  dorrà  essere 
rinnoTato  per  intero. 

43.  Diyenità  fra  Tart.  230  del  precedente  testo  e  Fattuale  art.  253.  In  questo 
dBTe  sostituirsi  la  parola  <  biennio  »  al  triennio.  —  44.  Art.  2  della  legge 
11  febbraio  1904,  che  ordina  le  elezioni  generali.  Casi  in  cui  si  &  luogo  aUe 
elezioni  suppletire  durante  il  biennio.  —  45.  Verificandosi  la  rinnovazione 
parziale  oroinarìa  si  può  provvedere  anche  alla  surroga  pei  posti  vacanti  per 
causa  straordinaria.  —  46.  Sebbene  il  Consiglio  abbia  perduto  oltre  un  terzo 
dei  membri,  e  quindi  si  faccia  luogo  alle  elezioni  suppletive,  può  convocarsi 
e  deliberare,  salve  le  maggioranze  speciali  volute  dalla  legge.  —  47.  Il  man- 
dato dei  consiglieri  eletti  in  surrogazione  di  altri  scaduti  in  via  straordinaria 
cessa  quando  sarebbero  scaduti  i  loro  predecessori. 

48.  L'art.  230  del  testo  unico  10  febbraio  1889  diceva 
semplicemente:  <  Non  vi  ha  luogo  a  surrogazione  straordi- 
naria di  consiglieri  nel  corso  dell'anno^  eccetto  il  caso  in  cui 
il  Consiglio  si  trovi  ridotto  a  meno  di  due  terzi  dei  suoi 
membri. 

A  questa  disposizione  proibitiva,  o  almeno  negativa,  fu 
sostituita  quella  positiva  dell'art.  9  della  legge  11  luglio  1894 
che  formò  l'attuale  art  253. 

Ma  nel  primo  periodo  dell'articolo  che  commentiamo  si 
deve  leggere  la  parola  «  biennio  »   invece  di  e  triennio  », 
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perchè  la  legge  11  febbraio  1904  ha  dichiarate  biennali  le 
parziali  rinnovazioni  dei  Consigli. 

44.  L'art.  253  si  occupa  di  elezioni  suppletive  per  vacanze 
straordinarie,  «  per  qualsiasi  cagione  »  ;  derivino  cioè,  da 
morte  o  dimissione  o  decadenza. 

Devesi  però  tener  conto  dell'art.  2,  surriferito,  della  legge 
11  febbraio  1904,  che  non  parla  più  di  elezioni  suppletive, 
ma  di  elezioni  generali,  che  devono  indirsi  quando  il  Con- 
siglio abbia  perduto  i  due  terzi  dei  suoi  membri.  Il  motivo 
di  questa  disposizione  è  spiegato  nella  relazione  ministeriale 
riprodotta  al  n.  31. 

Dunque,  durante  il  biennio  si  procede  ad  elezione  supple- 
tiva soltanto  nei  casi  tassativamente  indicati  nell'art.  253. 
Come  avvertimmo  al  n.  43,  già  nell'art.  230  del  testo  10  feb- 
braio 1889  erasi  prescritta  la  surrogazione  straordinaria  di 
consiglieri,  quando  il  Consiglio  si  fosse  trovato  ridotto  a  meno 
dei  due  terzi  dei  suoi  membri.  Opportunamente  si  è  ora  sta- 
tuito che,  oltre  questo  caso,  si  faccia  luogo  nel  corso  del 
triennio  (biennio)  ad  elezioni  suppletorie,  quando  un  manda- 
mento od  una  frazione  del  Comune  abbia  perduto  in  tutto  o 
anche  per  metà  i  consiglieri  rispettivamente  assegnati.  E 
perchè  il  Consiglio  non  abbia  luogo  a  funzionare  in  modo 
cosi  incompleto,  si  è  prescritto  che  le  elezioni  suppletorie 
devono  farsi  entro  tre  mesi  dalle  verificate  vacanze,  purché 
il  rinnovamento  generale  o  parziale  dei  Consigli  non  abbia 
da  compiersi  entro  un  termine  minore  di  sei  mesi. 

S'intende  che  il  termine  di  tre  mesi  non  è  perentorio. 

45.  Col  dichiarare  i  casi  nei  quali  si  può  far  luogo  ad  ele- 
zioni suppletive  anche  durante  il  biennio,  implicitamente  si 
dispone  che,  in  ogni  evento,  alla  scadenza  del  biennio  si  prov- 
vede sempre  a  sostituire  i  consiglieri  mancanti  per  causa 
straordinaria,  sebbene  il  loro  numero  sia  inferiore  a  quello 
che  darebbe  luogo  all'elezione  suppletiva. 

La  sostituzione  avverrà  nei  modi  accennati  nel  n.  36.  E 
cosi  se  la  rinnovazione  bicanale  si  deve  compiere  per  la  sca- 
denza del  terzo  dei  consiglieri  a  cagione  d'anzianità,  al  numero 
di  questi  consiglieri  si  aggiungeranno  i   posti  vacanti    per 
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decessi,  dimissioni,  decadenze,  ecc.  Se,  invece,  alla  rinnova- 
zione parziale  si  procede  nei  due  biennii  successivi  all'ele- 
zione generale,  i  morti,  i  dimissionari,  i  decaduti  si  computano 
come  sorteggiati  nel  terzo  dei  consiglieri  da  estrarre  a  sorte. 

46.  Dall'obbligo  di  procedere  ad  elezioni  suppletive  quando 
il  Consiglio  abbia  perduto  oltre  un  terzo  dei  suoi  membri, 
non  deriva  che  ai  Consigli  sia  vietato  deliberare  prima  che 
vengano  eletti  i  nuovi  consiglieri. 

In  taluni  casi  basta  l'intervento  della  metà  dei  consiglieri  ; 
e  basta  un  minor  numero  in  seconda  convocazione.  Anche 
nei  casi  eccezionali  (art  162  e  237  modificati  dalla  legge 
9  luglio  1905  ;  vedansi  n.  852  e  successivi  del  voi.  Vili)  basta 
il  voto  della  maggioranza  dei  consiglieri  in  carica  purché 
non  inferiore  al  terzo  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  od 
alla  Provincia.  Si  deve  quindi  conchiudere  che,  anche  ridotto 
alla  metà,  un  Consiglio  comunale  o  provinciale  può  essere 
validamente  convocato,  e  può  legittimamente  deliberare,  seb- 
bene siano  indette  le  elezioni  suppletive. 

Se  il  Consiglio  fosse  ridotto  a  meno  della  metà  de'  suoi 
membri,  pure  essendone  in  carica  più  di  un  terzo,  bisogne- 
rebbe fare  una  distinzione.  Trattandosi  di  Consiglio  comunale, 
è  necessaria,  per  la  prima  convocazione,  la  presenza  della 
maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  (art.  122). 
Non  è  dunque  concepibile  la  legalità  d'una  prima  convoca- 
zione quando  preventivamente  si  conosce  che  questa  non  può 
avere  effetto  perchè  l'invito  viene  rivolto  ad  un  numero  di 
consiglieri  inferiore  a  quello  che  è  indispensabile  per  la  vali- 
dità dell'adunanza.  E,  non  potendosi  procedere  alla  prima 
convocazione  vien  meno  la  possibilità  della  seconda. 

Trattandosi  del  Consiglio  provinciale  abbiamo  visto  che, 
stando  alla  dizione  dell'art.  215  raffrontata  con  quella  del- 
l'art 122,  non  si  richiede  la  maggioranza  dei  consiglieri  asse- 
gnati alla  Provincia,  epperciò  basta  la  presenza  della  mag- 
gioranza dei  membri  in  carica;  onde  la  convocazione  è 
validamente  fatta  se  è  in  carica  più  di  un  terzo  dei  consiglieri 
assegnati,  salva,  ben  inteso,  l'osservanza  delle  prescrizioni 
riguardanti  le  maggioranze  volute  per  le  deliberazioni  ordi- 
narie 0  speciali  (art.  237). 
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Ma  in  tutti  i  casi  sovraccennati,  —  oltrecchè  sarebbe  dif- 
ficile addivenire  a  deliberazioni,  poiché,  anche  per  quelle 
ordinarie,  occorrerebbe  la  presenza  di  quasi  tutti  i  membri 
in  carica  e  l'unanimità  del  loro  voto,  —  è  ovvio  che,  per 
ragione  di  decorosa  convenienza  amministrativa,  i  Consigli 
dovranno  astenersi  dal  prendere  deliberazioni  che  non  siano 
evidentemente  urgenti.  È  certo,  però,  che,  se  alle  delibera- 
zioni si  procede  con  le  forme  e  con  le  maggioranze  stabilite 
dalla  legge,  esse  sono  inattaccabili  sotto  questo  rapporto. 

Commentando  Tarticolo  215  abbiamo  avvertito  che  il  con- 
vincimento dell'interpretazione  data  airarticolo  medesimo  si 
traeva  anche  dalla  nuova  legge  9  luglio  1905,  oltre  che  dal 
confronto  di  altre  disposizioni. 

Parlando  ora  delle  disposizioni  comuni  alle  due  Amministra- 
zioni possiamo  anche  dire  che  non  sarebbe  male  che  si  det- 
tasse un'unica  norma  e  una  stessa  formula  riguardo  al  numero 
dei  consiglieri  necessario  per  la  prima  convocazione  sia  dei 
Consigli  comunali  sia  dei  Consigli  provinciali.  Ma,  poiché,  non 
ostante  la  compilazione  di  due  testi  unici,  non  fu  eliminata 
la  diversità  di  espressione  usata  nell'art.  122  e  nell'art  215, 
finché  tale  diversità  sussiste,  quest'ultimo  articolo  dev'essere 
applicato  come  é  scritto,  essendo  noto  il  principio  che  dal 
silenzio  conservato  dalla  legge  non  si  può  mai  dedurre  l'im- 
posizione di  vincoli  o  sanzioni  di  nullità  o  di  pi  Ci  rigorose 
disposizioni  non  richiamate  espressamente,  anzi  taciute. 

E,  se  possiamo  desiderare  migliore  uniformità  di  disposi- 
zioni, lo  stesso  art.  253  che  commentiamo  ci  dà  però  roc- 
casione  di  mettere  in  evidenza  un  nuovo  argomento  che  giu- 
stificherebbe, sotto  un  altro  aspetto,  la  rilevata  differenza 
fra  l'art.  122  e  l'art.  215.  Infatti,  per  l'art.  253  nei  Comuni 
(non  divisi,  elettoralmente,  in  frazioni)  si  fa  luogo  ad  elezioni 
suppletive  solo  quando  manca  più  di  un  terzo  dei  consiglieri. 
E  poiché  non  di  rado  avviene  che  i  Consigli  comunali  siano 
ridotti  a  poco  più  di  due  terzi,  senza  che  si  possano  comple- 
tare, si  comprende  che  la  legge  non  abbia  voluto  adottare 
come  base  della  maggioranza,  per  la  prima  convocazione,  il 
numero  dei  consiglieri  comunali  in  carica.  Invece  nelle  Pro 
vincie  le  elezioni  suppletive  si  fanno  ogni  volta  che  un  man- 
damento perde  la  metà  de'  suoi  rappresentanti.  E,  siccome, 
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in  generale,  i  mandamenti  hanno  un  solo  o  due  consiglieri, 
eoa)  si  può  dire  che  sempre  si  procede  alle  elezioni  supple- 
tive appena  manca  un  consigliere.  Conseguentemente  i  Con- 
sigli provinciali  sono  quasi  sempre  al  completo  ;  ed  in  questa 
presunzione,  la  legge  che,  naturalmente,  prospetta  la  gene- 
ralità dei  casi  e  non  le  eccezioni,  potè  benissimo  ritenere 
non  necessario  imporre  che  nella  prima  convocazione  si  debba 
raggiungere  la  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  alla  Pro- 
vincia perchè  questa  maggioranza,  generalmente,  di  poco  può 
essere  diversa  da  quella  dei  consiglieri  in  carica. 

47.  L'ultima  parte  dell'art.  253  avverte  che  il  mandato  dei 
consiglieri  provenienti  dalle  elezioni  suppletorie  cessa  insieme 
a  quello  del  Consiglio  di  cui  fanno  parte. 

La  dicitura  non  era  precisa  e  chiara.  L'Ufficio  centrale 
del  Senato  osservava  che  «  per  la  durata  in  carica  dei  con- 
siglieri i  quali  sostituiscono  altri  mancanti,  si  vuol  seguire  il 
metodo  vigente,  cioè  che  compiano  il  tempo  del  consigliere 
a  cui  succedono.  Questo  concetto  è  espresso  con  le  parole: 
il  mandato  dei  consiglieri  eletti  in  questi  casi  cessa  insieme 
a  quello  del  Consiglio  di  cui  fanno  parte.  È  ben  oscura  tale 
disposizione  che  è  manchevole  delle  parole  :  cessa  insieme  a 
quello  della  metà  dei  consiglieri  della  quale  facevano  parte 
i  consiglieri  cosi  sostituiti.  E  sia  questa  l'interpretazione  di 
detto  paragrafo  > . 

n  sotto-segretario  di  Stato  per  Tintemo,  a  nome  del  Governo 
(seduta  9  luglio  1894)  dichiarava  che  l'osservazione  dell'  Ufficio 
centrale,  a  spiegazione  del  comma  sesto  dell'art.  9  si  sarebbe 
accolta  col  regolamento.  Il  che  fu  fatto  con  la  prima  parte 
dell'art  91  del  regolamento  19  settembre  1899. 

Naturalmente,  in  virtù  della  legge  del  1904,  procedendosi 
alla  rinnoTazione  del  Consiglio  non  più  per  metà,  ma  per 
terzi,  devono  intendersi  cosi  modificate  l'interpretazione  auten- 
tica data  dal  Senato  e  la  disposizione  del  regolamento. 

In  realtà,  di  fronte  al  disposto  dell'articolo  256,  del  quale 
parleremo  in  luogo  opportuno,  sono  superflui  tanto  l'ultimo 
paragrafo  deU'art  253  quanto  la  seconda  parte  del  terzo  capo- 
verso dell'art  1^  della  legge  11  febbraio  1904  il  quale  stabi- 
lisce che  coloro  i  quali  surrogano  consiglieri  non  scaduti  per 
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anzianità  stanno  in  carica  <  per  quel  tempo  che  questi  sareb- 
bero ancora  rimasti  in  ufiBicio  »  —  precisamente  come,  in 
sostanza,  dice  Tart  256. 


Art.  264  (art  231  del  precedente  testo  unico).  —  Coloro 
che  a  termini  della  presente  legge  sono  nominati  a  tempo, 
rimangono  in  ufficio  sino  all'installazione  dei  loro  succes- 
sori, ancorché  sia  trascorso  il  tempo  prefisso. 

48.  Nelle  pubbliche  amministiazioiii  non  si  ammette  soluzione  di  continuità.  — 
49.  Tatti  ^li  uffici  debbono  essere  occupati  senza  interruzione.  —  50.  Ciascun 
funzionario  deve  occupare  il  suo  posto  finché  non  yì  sia  legalmente  surrogato.  — 
51.  À  chi  si  applichi  la  disposizione  dell'art.  254.  —  52.  Installazione  dei 
successori.  —  53.  Distinzione  fra  i  consiglieri  che  entrano  in  carica  appena 
proclamati,  e  gli   assessori,  deputati  proyìnciali   ed  altri  co^nmissarii.    — 

54.  L'assessore  e  il  deputato  provinciale,  per  rimanere  in  carica  fino  aU*in- 
stallazione  dei  successori,  devono  conservare  la  qualità  di  consigliere.    — 

55.  Controversie  relative  al  sindaco  sotto  la  legge  del  1865.  Parere  del  Con- 
siglio di  Stato.  L*art.  254  non  si  applicava  al  sindaco  di  nomina  regia.  — 

56.  Nemmeno  al  sindaco  elettivo.  —  57.  Non  si  applica  al  presidente  della 
Deputazione  provinciale.  L'art.  95  del  regolamento  ha  risolto  la  quistione.  — 

58.  L'art.  254  non  è  applicabile  neanche  al  presidente  del  Consiglio.    — 

59.  Assessori  e  deputati  provinciali  dimissionari  :  quanto  debbano  restare  in 
funzione. 

48.  È  principio  di  diritto  che  nelle  pubbliche  amministra- 
zioni non  debbono  avvenire  soluzioni  di  continuità.  La  vita 
dello  Stato,  della  Provincia,  del  Comune,  è  perpetua;  per  le 
stesse  ragioni,  è,  o  si  presume  debba  essere,  perpetua  la  vita 
di  ogni  persona  giuridica  legalmente  riconosciuta.  In  nessun 
caso  può  ammettersi  che  razione  loro  resti  interrotta.  Cosi, 
nello  Stato,  non  si  comprende  che  Tamministrazione  della  giu- 
stizia possa  essere  mai  troncata  o  sospesa;  e,  in  modo  più 
generale,  non  si  presume  mai  che  l'azione  dello  Stato,  della 
Provincia  o  del  Comune  cessi  di  esplicarsi  nei  vari  rami  della 
cosa  pubblica. 

49.  Primo  corollario  pratico  di  questo  principio  è  che  tutti 
gli  uffici  debbono  essere  occupati  senza  interruzione  dai  fun- 
zionari, siano  essi  nominati  direttamente  dall' Amministrazione^ 
siano  eletti  dal  suffragio  degli  amministrati.  Deve  escludersi 
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in  modo  assoluto  la  possibilità  che  vi  sia  un  momento  in  cui 
manchino  nello  Stato  il  Re^  i  ministri,  il  magistrato,  il  fun- 
zionario civile  e  militare:  per  cui  la  formola  «  Rex  non 
ìHoritur  »  si  estende  dal  supremo  capo  dello  Stato  sino 
all'ultimo  agente  della  pubblica  sicurezza.  In  altri  termini 
ogni  ufficio  civile,  politico,  amministrativo  o  militare  deve 
avere  sempre  l'ufficiale  che  lo  rappresenta  ed  a  cui  compete 
di  adempierne  le  funzioni.  Se  l'ufficio  non  è  occupato  dal- 
l'ufficiale che  vi  è  direttamente  chiamato,  per  la  nomina  e 
per  il  titolo,  vi  siederà  ipso  jure  quell'altro  ufficiale  che,  per 
legge,  è  destinato  immediatamente  a  supplirlo;  e  in  mancanza 
di  questo,  da  quell'altro  ufficiale  cui  spetta  di  surrogare  l'impe 
dito  0  l'assente.  In  sostanza,  il  servizio  della  cosa  pubblica 
non  deve  mai  subire  interruzione;  che,  altrimenti,  si  avrebbe 
la  cessazione  o  per  lo  meno  la  sospensione  dell'ordine  legale  ; 
ciò  che  ripugna  alla  costituzione  di  uno  Stato  civile. 

50.  Altro  corollario  è  che  quando,  o  per  decorrenza  di  ter- 
mine, 0  per  diversa  destinazione  data  per  parte  dell'Ammini- 
strazione, un  funzionario  debba  cessare  dall'ufficio  che  occupa, 
esso  è  tenuto  a  rimanervi  sinché  non  sia  stato  legalmente 
surrogato.  Cioè  si  deve  sempre  evitare  la  soluzione  di  conti- 
nuità nell'ufficio:  e  quello  che  esce  deve  essere  surrogato  da 
quello  che  viene,  salvo  che  (come  ordinariamente  avviene) 
sia  consentito  per  legge  ad  altri  funzionari  di  fame  le  veci 
fino  a  che  il  surrogante  abbia  preso  il  posto  del  surrogato. 

51.  La  disposizione  dell'art.  254,  nel  dare  una  sanzione 
positiva  a  questo  principio,  non  è  però  abbastanza  chiara;  ed 
offre  materia  a  non  poche  controversie. 

<  Coloro  (cosi  comincia  l'articolo)  che  a  termini  della  pre- 
sente legge  sono  nominati  a  tempo...  >.  È  da  chiedersi  se 
questa  disposizione  si  applichi  esclusivamente  a  coloro  che 
siano  nominati  ad  un  ufficio  in  virtù  della  legge  stessa.  Sap- 
piamo che  molte  sono  le  leggi  per  le  quali  un  cittadino 
può  essere  chiamato  ad  un  ufficio  pubblico  temporaneo  da 
leggi  speciali,  le  quali  nulla  dispongono  circa  la  perma- 
nenza nell'ufficio  dopo  che  sia  cessato  il  periodo  della  durata 
delle  loro  funzioni.  Ad  esempio,  l'art.  249  della  presente  legge 
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indica  appunto  parecchie  Commissioni  i  cui  membri  hanno 
uflBcio  temporaneo  :  ed  è  evidente  che  si  applica  anche  a  loro 
la  norma  stabilita  dall'art.  254  (vedasi  anche  il  n.  516  del 
voi.  IV). 

52.  «  Essi  (continua  questo  articolo)  rimangono  in  ufficio  sino 
alla  installazione  dei  loro  successori  > .  Stando  a  quest'espres- 
sione, non  basterebbe  quindi  che  fossero  già  regolarmente 
proclamati  i  successori;  occorrerebbe  che  fossero  installati 
(parola  abbastanza  barbara):  occorrerebbe  cioè,  che  avessero 
preso  effettivamente  possesso  del  loro  ufficio. 

53.  Ma  l'ultimo  capoverso  dell'art.  4  della  legge  11  feb- 
braio 1904  ha  dichiarato  che  i  consiglieri  proclamati  entrano 
subito  in  carica.  Come  si  concilierà  questa  disposizione  con 
l'art.  254  il  quale  dice  che  i  funzionari  scaduti  lasciano  il 
posto  non  quando  sono  proclamati  i  successori,  ma  quando 
costoro  hanno  preso  possesso  dell'ufficio. 

Ci  pare  che  si  debba  distinguere,  e  ritenere  che  l'ultimo 
capoverso  dell'art.  4  della  nuova  legge  abbia  modificato  l'arti- 
colo  254  soltanto  riguardo  ai  consiglieri  comunali  e  provin- 
ciali; e  che,  quindi,  si  intenda  che  l'ufficio  dei  consiglieri 
scaduti  venga  a  cessare  con  la  proclamazione  dei  successori 
i  quali,  per  effetto  della  proclamazione  stessa  entrano,  in  carica. 
Invece,  gli  assessori  comunali,  i  deputati  provinciali,  i  membri 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  ed  i  commissari  indi- 
cati nell'art.  249  rimarranno  in  ufficio  finché  i  loro  successori 
abbiano  preso  possesso  della  carica,  come  è  previsto  dall'ar- 
ticolo 254. 

Come  conseguenza  del  criterio  ora  esposto,  deriva  che, 
quand'anche,  dopo  il  rinnovamento,  sia  stata  annullata  l'ele- 
zione di  un  consigliere,  non  può  essere  invitato  all'adunanza 
colui  che,  prima,  rappresentava  il  mandamento,  neppure  sotto 
pretesto  che,  altrimenti,  esso  rimarrebbe  senza  rappresen- 
tante (1).  A  questa  massima  non  contrasta  la  prima  parte 
dell'art.  94  del  regolamento  19  settembre  1899  il  quale  dichiara 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  novembre  e  20  dicembre  1895  (Man.  antfn., 
1896,  26  e  27). 
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che,  allorquando  le  elezioni  siano  annullate  prima  dell'entrata 
in  carica  dei  nuovi  eletti,  le  adunanze  consigliari  hanno  luogo 
con  l'intervento  dei  consiglieri  scaduti.  Già  avvertimmo  che 
l'art  4  della  legge  li  febbraio  1904,  con  l'ultimo  capoverso, 
dispone  che  i  consiglieri  proclamati  entrano  subito  in  carica. 
Perciò  troverà  applicazione  soltanto  la  seconda  parte  dell'ar- 
ticolo 94  del  regolamento,  che,  salvi  determinati  casi,  esclude 
dalle  adunanze  i  nuovi  eletti  se  dopo  la  loro  entrata  in  carica 
(cioè,  ora,  dopo  la  proclamazione)  vengono  annullate  le  elezioni. 

54.  Naturalmente  la  permanenza  in  ufficio  degli  assessori 
municipali  e  dei  deputati  provinciali,  fino  all'installazione  del 
saccessore,  è  subordinata  alla  conservazione  della  qualità  di 
consiglieri;  epperciò  l'assessore  che  esca  dal  Consiglio,  non 
per  compiuto  triennio,  sibbene  per  decadenza  dalla  qualità  di 
consigliere,  deve  cedere  l'ufficio  al  supplente  (1). 

&5.  Quanto  al  sindaco,  la  giurisprudenza,  per  lungo  tempo, 
ritenne,  sotto  l'impero  della  legge  20  marzo  1865,  che  quando, 
malgrado  il  compiuto  triennio,  conserva  la  qualità  di  consi- 
gliere comunale,  debba  rimanere  in  ufficio  fino  alla  effettiva 
installazione  del  suo  successore,  essendo  applicabile  la  dispo- 
sizione dell'art.  205  di  quella  legge  (2).  Tuttavia,  con  parere 
del  17  luglio  1869,  il  Consiglio  di  Stato  aveva  ritenuto  che, 
rieletto  o  no,  all'apertura  della  sessione  autunnale  il  sindaco 
cessante  non  poteva  più  oltre  continuare  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  e  che  doveva  assumerle  di  pieno  diritto  l'as- 
sessore anziano  (3). 

Sopravvenuta  la  legge  10  febbraio  1889  nella  quale,  per 
la  riforma  operata  dalla  legge  30  dicembre  1888,  i  sindaci 
in  parte  rimasero  di  nomina  regia,  in  parte  divennero  elettivi, 
fu  riproposta  la  questione  al  Consiglio  di  Stato;  e  questo  con 


(1)  Gens,  dì  Stato,  18  marzo  1887  {Man,,  1887,  n.  298)  :  vedi  pure  il 
Dinonario  amministrativo  di  Astbngo,  nn.  8477  e  seguenti. 

(2)  Quesito  ministeriale  al  Gens,  di  Stato,  e  parere  12  marzo  1870 
{Riv.  amm.j  XXI;  Legge,  X,  II,  140);  Gons.  di  Stato,  24  maggio  1874 
(/ri,  XIV,  II,  105)  ;  Nota  minist.,  26  febbraio  1874  {Biv.  amm.,  XXV,  185). 

(3)  Cons.  di  Stato,  13  luglio  1869  (Siv,  amm.,  XX,  813)  ;  12  marzo 
1870  {Legge,  II,  140);  11  settembre  1874  (Riv.  amm.,  XXVI,  1894  ;  Man., 
XIV,  138).  Nota  ministeriale,  31  marzo  1875  {Riv.  amm.,  XXVI,  397). 


4  —  Babbo,  Légge  wuU'Amm.  Cam.  •  Prov.,  IX. 
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un  parere  di  massima  del  29  gennaio  1842,  dicfaiarava  che 
l'art.  239  (ora  254)  non  è  applicabile  ai  sindfici  di  nomina 
regia. 

Il  Consiglio  considerava  che  I*art.  231  è  posto  nel  titolo  IV, 
intitolato:  Disposizioni  comuni  alle  Amminist7^azioni  comu- 
nali e  provinciali:  per  cui  pare  si  debba  applicare  solamente 
alle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali,  cioè  ai  consi- 
glieri che  fanno  parte  dei  rispettivi  Consigli,  delle  Giunte 
municipali  e  delle  Deputazioni  provinciali  che  rappresentano 
i  rispettivi  Consigli  neirintervallo  delle  loro  riunioni.  Noi 
abbiamo  già  detto  le  ragioni  per  le  quali  non  crediamo  che 
si  debba  dare  all'articolo  in  esame  una  cosi  stretta  inter- 
pretazione. 

Ma  il  Consiglio  di  Stato  aggiungeva  che  era  ovvia  la  ragio- 
nevolezza e  l'opportunità  della  disposizione  dell'art.  231, 
perchè,  diversamente,  se  i  membri  dei  vari  corpi  elettivi  nomi- 
nati a  tempo  determinato  dovessero  cessare  appena  scaduto 
il  termine  loro  assegnato,  prima  che  i  successori  fossero  instal- 
lati, ne  verrebbero  scompigli  neirandamento  dei  servizi  pub- 
blici: che  però  questa  disposizione,  che  mira  ad  ottenere  la 
continuità  delle  amministrazioni,  e  ad  impedire  che  i  Comuni 
e  le  Provincie  rimangano  senza  legale  rappresentanza,  non 
pare  possa  applicarsi  ai  sindaci  di  nomina  regia;  poiché, 
cessando  il  sindaco  effettivo,  la  legge  stessa  vi  provvede  con 
rassessore  anziano,  che  appunto  è  chiamato  ad  assumere  le 
funzioni  di  sindaco  quando  questo  venga  a  mancare. 

Considerava  altresì  che,  a  volere  estendere  la  disposizione 
dell'art.  231  anche  ai  sindaci  di  nomina  regia,  allorquando 
è  scaduto  il  termine,  si  andrebbe  incontro  all'inconveniente 
di  impedire  al  Governo  di  soprassedere  a  far  luogo  alla 
nomina  del  sindaco  in  quei  Comuni  nei  quali  le  condizioni 
speciali  dei  medesimi  consigliano  siffatto  provvedimento,  e  si 
verrebbe  ad  ammettere  che  l'investito  di  una  carica  dalla 
quale  è  scaduto  possa  rimanervi  in  base  ad  un  mandato  che 
è  di  fatto  e  di  diritto  cessato  (1). 

Realmente  le  ragioni  vere  per  le  quali  al  sindaco  di  nomina 
regia  non  è  applicabile  il  disposto  dell'art.  231,  furono  bensì 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  gennaio  1892  (Legge,  XXXII,  I,  464). 


[AOT.254]  DonUi-otfio*  51 

aocennate,  ma  non  sufficientemente  svolte  nel  parere.  Nel 
caso  del  sindaco,  cessa  il  motivo,  da  cui  è  determinata  la 
disposizione  dell'art  231  (ora  254),  d'impedire  Tinterruzione 
di  una  funzione  necessaria;  ora  se  questa  interruzione  può 
yeriflcarsi  nel  caso  della  scadenza  di  una  parte  del  Consiglio 
comanale  o  provinciale,  della  Ghiunta  o  della  Deputazione,  non 
può  dirsi  altrettanto  del  sindaco;  perchè  Tart.  156  della  legge 
ha  precisamente  previsto  il  caso  dell'assenza  o  dell'impedi- 
mento del  sindaco,  e,  quindi,  anche  della  cessazione  delle  sue 
funzioni  per  decorrenza  di  termine;  e  dispone  che  ne  fa  le 
veci  l'assessore  anziano;  non  lo  può  surrogare  l'assessore  dele- 
gato, perchè  con  la  cessazione  d'ufficio  del  sindaco  delegante 
è  cessata  la  qualità  del  suo  delegato. 

56.  Riguardo  al  sindaco  elettivo,  le  ragioni  per  le  quali 
scaduto  il  triennio  (ora  quadriennio),  non  può  piCi  rimanere 
in  funzione,  sono  date  dall'art.  141  che  ne  dichiara  la  deca- 
denza ipso  jurej  e  dà  la  presidenza  della  seduta  per  l'elezione 
all'assessore  anziano,  se  la  Giunta  municipale  è  in  funzione, 
0  altrimenti  al  consigliere  anziano  ;  e  lo  stesso  articolo  dispone 
che  deve  procedersi  all'elezione  nella  prima  tornata  della  prima 
sessione  che  ha  luogo  dopo  la  vacanza  dell'ufficio  di  sindaco  (1). 

Viceversa  fu  ritenuto  che  il  sindaco  elettivo  deve  stare 
in  ufficio  un  triennio  (ora  quadriennio)  anche  se,  prima  che 
questo  sia  compiuto,  avvengano  le  elezioni  parziali  per  rin- 
novamento del  Consiglio,  sempre  quando,  ben  inteso,  egli 
conservi  la  qualità  di  consigliere  (2). 

67.  Che  l'art.  254  non  si  estenda  al  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale,  si  comprende  da  ciò  che  l'art.  222  estende 
alla  sua  elezione  le  stesse  disposizioni  dell'art.  130,  concer- 
nente la  elezione  del  sindaco  :  onde  è  evidente  che  non  ricorre 
l'applicazione  dell'art.  254.  Si  ha  inoltre  l'art.  233  pel  quale, 
in  caso  di  assenza  o  d'impedimento  del  presidente  della  Depu- 
tazione, ne  fa  le  veci  il  deputato  anziano.  Cosi  rimane  esclusa 
ancora  più  recisamente  l'applicazione  dell'art.  254. 


(l)Nota  ministeriale,  13  luglio  1899  {Eiv.  amm.,  716). 
(2)  Cons.  di  Stato,  38  gennaio  1898  {Eiv.  amm.,  155). 
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Del  restOy  l'art.  95  del  regolamento  del  1889  ha  risolta 
la  quìstione  dichiarando  che  il  presidente  della  Deputazione 
ed  il  sindaco,  scaduti  dalla  carica,  devono  cedere  TufBcio  al 
deputato  ed  all'assessore  anziano. 

58.  Quanto  al  presidente  del  Consiglio  provinciale,  l'arti- 
colo 211  gli  conferisce  espressamente  l'incarico  di  convocare 
il  Consiglio  provinciale  per  la  prima  seduta  della  nuova  ses- 
sione, nella  quale  dovrà  procedersi  all'elezione  del  nuovo  pre- 
sidente. Con  questo  invito  cessa  di  pien  diritto  in  lui  la 
qualità  di  presidente.  Infatti  l'art.  214  stabilisce  che  la  prima 
tornata  è  presieduta  dal  consigliere  anziano  di  età;  con  che 
si  ha  una  deroga  espressa  alla  disposizione  dell'art.  254. 

59.  Se  l'assessore  e  il  deputato  provinciale  si  dimette, 
deve  restare  in  funzione  finché  la  sua  dimissione  non  sia  accet- 
tata. Se  si  dimette  l'intera  Giunta  municipale  o  l'intera  Depu- 
tazione provinciale,  o  la  maggioranza  dell'una  o  dell'altra, 
deve  restare  in  funzione  non  solo  finché  sia  accettata  la  dimis- 
sione, ma  finché  la  nuova  Qiunta  o  la  nuova  Deputazione 
non  abbiano  assunte  le  loro  funzioni.  Altrimenti  si  verifi- 
cherebbe quella  soluzione  di  continuità  nell'amministrazione 
che  l'art  254  vuole  impedire  (1). 


Art.  255  (art.  233  del  precedente  testo  unico).  —  Fra  gli 
eletti  contemporaneamente  si  avranno  per  anziani  coloro 
che  riuscirono  nel  primo  scrutinio  per  maggior  nnmero  di 
voti,  e  qnindi  coloro  che  ne  ottennero  maggior  numero  negli 
scrutini!  seguenti. 

A  parità  di  voti  s'intende  eletto  o  si  avrà  per  anziano 
il  maggiore  d'età. 

60.  Conienato  di  qaesto  articolo.  —  61.  Le  norme  prescritte  dalFart.  255  sono 
da  applicarsi  auche  ai  consiglieri  eletti  dalle  frazioni.  —  62.  Quìd^  circa 
ranzìanità,  se  le  nomine  di  assesDori  o  deputati  sono  fiitte  in  tornate  suc- 
cessive. —  63.  Ballottaggio  con  parità  di  voti.  —  64.  Assessori  e  deputati 
che  abbiano  prestato  servizi  anteriori.   —  65.  Criteri  per  la  votazione  alle 


(1)  Cons.  di  Stato,  21  luglio  1881  (Man,  amm,,  1881,  828). 


[ABT.  255]  I>«Urmia««loii#  d«U*«BiUBÌtà  53 

cariche  di  assessore  o  depatato  provinciale.  —  66.  Surrogazione  di  assessori 
e  dopatati  scadenti  per  triennio  compinto,  0  per  altra  causa.  —  67.  Chi 
aorroga  un  assessore  o  un  deputato  cessato  in  via  straordinaria  non  ne  acquista 
Tanzianità.  —  68.  Anzianità  di  due  assessori  0  deputati  eletti  in  una  seduta, 
ma  con  distinte  votazioni.  —  69.  Quid,  circa  il  ballottaggio,  se  più  candidati 
at>biano  avuto  un  numero  di  voti  uguale  nella  prima  votazione?  —  70.  Parere 
del  Consiglio  di  Stato.  Altre  ragioni  in  &vor6  della  soluzione  adottata  dal 
Consiglio  di  Stato.  —  71.  Del  ballottaggio  per  le  altre  nomine:  rinvio.  — 
72.  &  Tart.  %5  sia  da  applicarsi  ad  altre  nomine.  —  73.  Distinzione  da 
farai.  —  74.  Ragione  di  questa  distinzione.  —  75.  In  qual  caso  Tart.  355 
aia  applicabile  agli  impiegati  comunali  e  provinciali.  —  76.  Di  una  tabella 
per  I  ordine  di  anzianità  dei  consiglieri:  art.  49  della  legge  comuniUe  francese 
del  5  aprile  1884. 

60.  Questo  articolo  stabilisce  i  criteri  per  la  determina- 
zione dell'anzianità;  ed  ha  un'importanza  pratica,  come  si 
rileva  dagli  articoli  141,  156,  214,  233  e  278.  É  infatti  l'anzia- 
nità che  decide  quale  consigliere  deve  presiedere  la  seduta 
nella  quale  si  elegge  il  sindaco,  quando  non  vi  sia  alcun 
assessore  in  funzione:  —  quale  assessore  deve  rappresentare 
il  sindaco  impedito  od  assente;  —  chi  presiede  il  Consiglio 
provinciale  nella  prima  seduta;  —  chi  rappresenta  il  presi- 
dente della  Deputazione  provinciale  assente  o  impedito;  — 
chi  firma  insieme  al  presidente  i  verbali  delle  sedute. 

Adunque,  per  Tart.  255: 

l^  fra  eletti  contemporaneamente  si  hanno  per  anziani 
coloro  che  riuscirono  nel  primo  scrutinio  per  maggior  numero 
di  voti; 

2^  sono  quindi  più  anziani  coloro  che  ottennero  maggior 
numero  di  voti  negli  scrutinii  seguenti  ; 

3<>  a  parità  di  voti  si  intende  eletto  o  si  ha  per  anziano  il 
maggiore  di  età. 

61.  Le  norme  prescritte  dall'art.  255  sono  da  applicarsi 
anche  ai  consiglieri  eletti  dalle  frazioni,  a  norma  dell'art,  57, 
In  altri  termini,  nello  stabilire  l'anzianità  rispettiva  dei  con- 
siglieri usciti  dalle  elezioni  generali  o  parziali  in  un  Comune 
diviso  in  frazioni,  si  prende  a  calcolo  il  numero  dei  voti  con- 
seguiti da  ciascun  di  loro.  Gli  articoli  83  e  255  non  distin- 
guono fra  il  caso  ordinario  che  gli  elettori  di  un  Comune 
concorrano  tutti  quanti  egualmente  all'elezione  di  un  consi- 
gliere, ed  il  caso  eccezionale  in  cui  gli  elettori  delle  frazioni 
procedano  esclusivamente  all'elezione  dei  consiglieri  assegnati 
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alle  frazioni  medesime.  Lo  scopo  della  legge,  nell'ammettere 
lo  scrutinio  separato  per  le  frazioni,  è  di  assicurare  a  queste 
una  rappresentanza  diretta  e  speciale  che  ne  tuteli  gli  inte- 
ressi in  Consiglio;  ma  non  per  questo  i  consiglieri  delle  frazioni 
cessano  di  far  parte  dell'intero  Consiglio  e  di  rappresen- 
tare insieme  agli  altri  l'intera  ed  unica  Amministrazione 
comunale. 

Ne  segue  che  nei  rapporti  fra  consiglieri  e  consiglieri,  come 
in  quello  dell'anzianità,  non  si  può  avere  alcun  riguardo  al 
fatto  che  gli  uni  escano  dallo  scrutinio  di  una  frazione  che 
ha  un  piccolo  numero  di  elettori  e  gli  altri  da  frazioni  più 
numerose  ;  ma  il  solo  numero  dei  voti  conseguiti  da  ciascuno 
dei  consiglieri  «  eletti  contemporaneamente  » ,  vale  a  dire,  per 
una  data  rinnovazione  generale  o  personale  del  Consiglio, 
determina  l'anzianità  rispettiva  dei  membri  tutti  del  Consiglio. 

62.  Quando  la  nomina  degli  assessori  o  dei  deputati  abbia 
luogo  in  due  o  più  tornate  successive,  quelli  che  riescono 
eletti  nella  prima,  se  anche  ottengano  solamente  (poniamo) 
10  voti,  restano  più  anziani  di  quelli  che  siano  eletti  nelle 
tornate  successive,  anche  se  questi  abbiano  conseguito  15  o  20 
voti.  L'art.  255  regola  l'anzianità  fra  <  eletti  contemporanea- 
mente »  con  parità  di  voti  ;  non  si  applica  perciò  al  caso  dì 
elezioni  avvenute  in  tornate  successive  (1).  E  neppure  si 
applica  alle  elezioni  fatte  nella  stessa  seduta,  ma  con  vota- 
zioni successive,  anche  se  gli  ultimi  nominati  abbiano  avuto 
maggior  numero  di  voti  dei  primi  eletti  (2). 

63.  E  se  nella  votazione  per  la  nomina  di  un  assessore 
0  di  un  deputato,  due  candidati  conseguono  un  numero  uguale 
di  voti  e  tale  parità  si  ripeta  nella  votazione  di  ballottaggio, 
deve  ritenersi  eletto  il  più  anziano  di  età  (3).  È  questa  una 


(1)  Nota  ministeriale,  11  aprile  1871  {Legger  XI,  II,  132;  Riv.  amm.y 
XXII,  330). 

(2)  Nota  ministeriale,  10  dicembre  1874  (Legge,  XI,  II,  372);  Nota 
17  novembre  1874  {Riv.  amm.,  XXVI,  137). 

(3)  Cons.  di  Stato,  2  marzo  1876  (Riv.  amm.,  X,  II,  126;;  Consiglio 
di  Stato,  31  maggio  1876  (Ivi,  XXVII,  713);  24  febbraio  1878  (Ivi,  XXIX, 
540),  ecc. 
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applicazione  troppo  chiara  dell'articolo  255  perchè  possa  dar 
luogo  a  controversia. 

6i.  L'anzianità  degli  assessori  e  dei  deputati  deve  calco- 
larsiy  non  dal  servizio  prestato  in  tale  qualità  per  effetto  di 
anche  ripetute  elezioni  precedenti,  sebbene  dalla  data  dell' ul- 
tima conferma  in  ufficio,  o  dal  numero  dei  voti  ottenuti; 
perchè  non  esiste  alcuna  continuità  giuridica  tra  una  nomina 
e  Taltra.  D'altronde,  se  Tanzianità  degli  assessori  e  dei  depu- 
tati dovesse  essere  determinata  dalla  continuità  dell'ufficio, 
questa  stessa  massima  dovrebbe  applicarsi  eziandio  ai  consi- 
glieri comunali  ;  ciò  che  evidentemente  è  inammissibile.  Quindi 
può  avvenire,  ed  avviene  anzi  frequentemente,  che  un  asses- 
sore o  deputato  abbia  molti  anni  di  servizio  in  tale  qualità, 
e  che,  nella  riconferma  avuta,  abbia  conseguito  un  numero 
di  voti  minori  di  quello  dato  ad  altro  consigliere  eletto  depu- 
tato od  assessore  per  la  prima  volta:  ed  è  chiaro  che  questi, 
per  l'art  255,  diventa  piCi  anziano  del  primo. 

65.  Procedendosi  alla  rinnovazione  della  Giunta  municipale 
0  della  Deputazione  provinciale,  se  due  consiglieri  riportano  lo 
stesso  numero  di  voti  e  la  maggiorità  assoluta  dei  votanti,  si 
deve  dar  la  preferenza  al  più  anziano  di  età,  e  non  già  passare 
al  ballottaggio,  il  quale  ha  luogo  soltanto  quando  la  maggiorità 
assoluta  non  siasi  ottenuta  (1).  Se  quindi  i  posti  di  assessore  o 
da  deputato  vacanti  siano  due,  riescono  eletti  ambedue,  ma 
resta  più  anziano  quello  che  ha  più  età.  Se  poi  si  tratti  di  un 
solo  posto  di  assessore  effettivo,  e  siano  ancora  da  eleggere 
assessori  supplenti,  non  si  può  procedere  a  questa  nomina 
prima  che  sia  determinata!  l'elezione  dei  due  eletti  con  lo  stesso 
numero  di  voti,  perchè  altrimenti  all'altro  meno  anziano  per 
assessore  effettivo,  che  rimane  fuori,  per  questo  si  preclude- 
rebbe la  via  alla  possibile  elezione  ad  assessore  supplente  (2). 

66.  Ove  debba  aver  luogo  la  surrogazione  contemporanea 
di  due  assessori  municipali  o  di  due  deputati  provinciali,  uno 

(1)  Cons.  di  Stato,  1»  febbraio  1873   {Riv.   amministr.  XXIV,  648); 
26  dicembre  1872  {Ivi,  XXIV,  244);  25  marzo  1872  (Tregge,  XII,  2, 166),  ecc. 

(2)  OonB.  di  Stato,  4  marzo  1869  (Riv.  amm,,  XX,  331). 
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dei  quali  sia  scaduto  per  compiuto  triennio  e  l'altro  abbia 
cessato  innanzi  tempo  per  dimissione^  decadenza  o  morte, 
quello  dei  due  candidati  il  quale  abbia  raccolto  maggior 
numero  di  voti  deve  ritenersi  nominato  per  l'intero  triennio, 
mentre  l'altro  rimane  in  carica  solo  quanto  avrebbe  dovuto 
occuparla  l'assessore  o  deputato  surrogato  (1).  Dunque,  quando 
il  Consiglio  comunale  o  provinciale  proceda  alla  rinnova- 
zione integrale  della  Giunta  o  della  Deputazione,  non  per 
effetto  di  elezioni  generali,  sibbene  per  essersi  resi  vacanti 
tutti  i  posti  di  assessore,  in  parte  per  compiuto  triennio  in 
parte  per  altre  cause  straordinarie,  le  scadenze  del  triennio  suc- 
cessivo non  sono  determinate  dall'estrazione  a  sorte,  ma  devono 
invece  ritenersi  successivamente  scaduti  quegli  assessori  i 
quali,  secondo  l'ordine  dei  voti  riportati,  hanno  surrogati  gli 
assessori  scaduti  in  via  straordinaria,  e  che  perciò  debbono 
rimanere  minor  tempo  in  ufficio  (2). 

67.  L'art.  96  del  regolamento  avverte  poi  che  l'assessore 
o  il  deputato  eletto  straordinariamenie  in  surrogazione  di  un 
altro  non  acquista  la  prerogativa  dell'anzianità  del  surrogato 
in  pregiudizio  degli  assessori  o  deputati  provinciali  in  carica. 
In  altri  termini,  supposto  che  l'assessore  o  il  deputato  dimis 
sionario  fosse  stato,  al  momento  della  dimissione,  più  anziano 
degli  altri  membri  della  Giunta  o  deUa  Deputazione,  e  avesse, 
come  tale,  surrogato  il  sindaco  od  il  presidente  della  Depu- 
tazione impedito  od  assente,  egli  non  trasmette  però  questa 
prerogativa  della  sua  anzianità  a  colui  che  viene  eletto  in 
sua  vece:  per  cui  gli  assessori  rimasti  in  carica  hanno  la 
precedenza  sul  nuovo  eletto. 

68.  Di  due  assessori  o  deputati  nominati  nella  stessa  se- 
duta, per  le  considerazioni  sopra  svolte  (n.  62),  deve  ritenersi 
più  anziano  quello  eletto  a  primo  scrutinio  in  confronto  del- 
l'altro eletto  nella  successiva  votazione,  sia  essa  libera,  sia 
essa  di  ballottaggio,  sebbene  questi  abbia  riportato  un  numero 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  aprile  1784  {Rio.  amm.,  XXXV,  625);  21  feb- 
braio 1889  (Ivi,  XL,  397). 

(2)  Cons.  di  Stato,  22  febbraio  1889  (Riv.  amm.,  XL,  894).  Vedasi  in 
proposito  il  notevole  studio  pubblicato  in  questa  Rivista,  XXIV,  785. 
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maggiore  del  primo  (1).  E  si  comprende:  quello  che  è  stato 
eletto  nella  prima  votazione  ha  già  acquistato  la  qualità  di 
assessore  o  di  deputato;  mentre  per  l'altro  tale  qualità  dipende 
ancora  da  un'ulteriore  votazione,  per  la  quale  non  è  ancora 
certo  chi  dei  due  candidati  riuscirà  eletto. 


K  Si  è  discusso  come  debba  eseguirsi  il  ballottaggio 
allorché^  nel  procedere  alla  elezione  deUa  Giunta  o  della  Depu- 
tazione, nella  prima  votazione,  siano  stati  eletti,  poniamo, 
cinque  sopra  i  sei  da  eleggersi,  e  sia  rimasto  il  sesto  asses- 
sore 0  deputato  da  eleggere,  e  siano  parecchi  i  candidati  che 
hanno  ottenuto  dei  voti.  È  noto  che,  di  regola,  nel  ballottaggio 
la  votazione  è  limitata  al  doppio  degli  eligendi;  per  cui, 
essendo  uno  solo  il  posto  disponibile,  nel  caso  sopra  espresso 
due  soli  dei  candidati  che  hanno  ottenuto  maggior  numero  di 
voti  dovrebbero  essere  sottoposti  alla  votazione:  e  certo,  se 
8i  hanno  appunto  due  consiglieri  con  un  numero  di  voti  eguali 
fra  essi,  ma  superiori  ai  voti  degli  altri,  non  vi  può  essere 
controversia.  La  quistione  nasce  invece  quando  non  due,  ma 
quattro,  ad  esempio,  siano  i  consiglieri  che  hanno  riportato 
un  numero  uguale  di  voti.  Come  risolverla? 

Vi  sono  due  soluzioni.  Per  la  prima,  si  applica  la  dispo- 
sizione dell'art  255;  si  prendono  i  nomi  di  quei  due  fra 
i  quattro  candidati  che  sono  più  anziani  per  ragione  di  età, 
e  si  circoscrive  a  loro  due  il  ballottaggio.  In  favore  di  questa 
soluzione  si  dice  che  Tart.  255  è  generale  ed  assoluto;  che 
non  fa  distinzione  od  eccezione;  e  che  perciò  fra  i  quattro 
candidati  i  quali,  per  una  votazione  contemporanea,  hanno 
ottenuto  un  numero  uguale  di  voti,  s'intende  che  debbano 
prevalere  i  due  che  siano  maggiori  di  età. 

70.  La  soluzione  contraria  ha  avuto  il  suffragio  del  Con- 
siglio di  Stato,  il  quale  la  giustificava  considerando  che, 
quantunque  né  la  legge  né  il  regolamento  indichino  quanti 
fra  i  candidati  debbansi  comprendere  nella  votazione  di  bal- 
lottaggio, il  senso  comunemente  attribuito  a  questa  parola 
e  l'analogia  con  quanto  è  espressamente  statuito  dall'art.  141 


\1)  Cons.  di  Stato,  2  dicembre  1887  {Eiv,  amm,,  XXXIX,  577). 
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per  reiezione  del  sindaco,  dimostrano  abbastanza  che  la  vota- 
zione debba,  come  regola  generale,  limitarsi  al  doppio  degli 
eligendi. 

Senonchè  il  Consiglio  di  Stato  osservava  che,  qualora  al 
candidato  prevalente  sovra  ogni  altro  seguano  immediatamente 
parecchi  candidati  con  eguale  numero  di  voti,  manca  fra  questi 
una  ragione  qualsiasi  di  preferenza  degli  uni  sugli  altri  che 
si  fondi  sopra  il  suflìragio  degli  elettori  ;  né  a  privare  taluno 
di  essi  del  diritto  di  concorrere  nel  ballottaggio  basta,  nel 
silenzio  della  legge,  il  criterio  della  maggiore  età,  espressar 
mente  circoscritto  dall'art.  255  alla  elezione  definitiva  ed  alla 
determinazione  dell'anzianità. 

Per  siffatte  considerazioni  il  Consiglio  di  Stato  riteneva 
che  il  ballottaggio  dovesse  aver  luogo  fra  tutti  i  candidati  che 
avevano  conseguito  un  numero  legale  di  voti  (1). 

Questa  soluzione  fa  una  retta  interpretazione  della  legge. 
L'art.  255  parla  di  eletti  contemporaneamente  »  ;  esso  quindi 
si  fonda  nella  presunzione  che  nasce  dalla  manifestazione 
concreta  dell'animo  dei  votanti;  dando  la  preferenza  al  più 
anziano  risponde  al  concetto  molto  logico  che,  ristretto  il 
conflitto  fra  due  egualità  di  condizioni,  occorre  risolverlo  con 
la  prevalenza  dell'una  o  dell'altra;  che,  in  simile  caso,  la  pre 
ferenza  spetta  naturalmente  all'anziano  ;  che  se  questi,  in  con- 
fronto del  suo  competitore,  è  più  anziano  d'età,  si  presume 
in  lui  maggiore  esperienza  della  vita;  se  più  anziano  d'ufficio, 
si  presume  maggiore  esperienza  degli  affari.  Ma  quale  presun- 
zione può  trarsi  dal  fatto  che  i  voti  si  siano  spartiti  confusa- 
mente fra  quattro  candidati?  Non  si  entra  in  un  pieno  arbitrio, 
sostituendo  una  presunzione  alla  volontà  che  hanno  diritto 
di  esprimere  i  votanti?  E  poi  si  tratta  non  di  un  risultato 
definitivo  già  conseguito,  ma  di  una  votazione  che  deve  darlo. 

71.  Non  diremo  qui  dell'applicazione  delle  regole  concer- 
nenti il  ballottaggio.  Già  ne  abbiamo  parlato  commentando  gli 
art.  130  e  141  richiamati  dall'art.  222;  ed  avremo  una  nuova  e 
opportuna  occasione  di  occuparcene  nel  commento  all'art.  274. 


(1)  Con8.  di  Stato,  14  febbraio  1890  {Man.  amm.,  1890,  92;  Rivista 
amm.,  XLI,  224). 
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72.  Si  è  chiesto  se  la  regola  stabilita  dall'art  255  sia  da 
applicarsi  anche  alle  votazioni  concementi  altre  nomine  da 
&r8i  dai  Consigli  comunali  e  provinciali. 

Si  è  ritenuto  che  possa  estendersi  ad  altre  elezioni  consimili, 
come,  ad  esempio,  l'elezione  di  un  componente  la  Commissione 
dei  giurati  (1).  Da  qualche  parere  fu  applicata  anche  alla  nomina 
di  un  maestro  elementare  (2). 

La  dottrina  ha  seguite  le  oscillazioni  della  giurisprudenza  ; 
e  mentre  taluni  interpreti  della  legge  estendono  soverchia- 
mente l'applicjizione  del  ballottaggio,  altri  la  restringono  senza 
ragione. 

73.  A  noi  pare  che  sia  da  farsi  una  distinzione. 
Crediamo  che  sia  applicabile  l'articolo  255  se  si  tratta  di 

nomine  ad  uffici  di  indole  elettiva,  come  quelli  dei  membri 
delle  Congregazioni  di  carità,  dei  Consigli  di  leva,  del  Con- 
siglio scolastico,  e  degli  altri  Consigli  e  Commissioni  enume- 
rate nell'art  249. 

Se  si  tratta  invece  della  nomina  d'impiegati  comunali  (segre- 
tari, medici-condotti,  maestri,  ecc.),  siamo  invece  d'avviso  che 
l'art  255  non  si  debba  assolutamente  applicare. 

74.  La  ragione  di  tale  distinzione  sta,  a  parer  nostro,  in 
questo:  quando  si  tratta  di  nomina  ad  uffici  elettivi,  tempo- 
ranei e  gratuiti,  i  Consigli  comunali  e  provinciali  compiono 
una  funzione  identica  a  quella  della  nomina  degli  assessori 
e  dei  deputati:  e  lo  stesso  motivo  pel  quale  si  ammette  il 
ballottaggio  per  queste  ultime  nomine,  cioè  la  convenienza 
dì  occupare  con  sollecitudine  le  cariche  necessarie,  regge  anche 
per  le  altre  nomine.  Se  importa  che  sia  nominata  senza  ritardo 
la  Giunta  municipale,  la  Deputazione  provinciale,  non  importa 
meno  che  siano  nominati  i  membri  della  Congregazione  di 
carità^  del  Consiglio  di  leva,  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 

Quando  invece  si  tratti  di  nomine  d'impiegati  munici- 
pali o  provinciali,  la  cosa  è  ben  diversa.  Come  giustamente 

(1)  Gons.  di  Stato,  10  settembre  1872  {Legge,  XIV,  II,  38). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  giugno  1888  {Man.  déUe  Amm.  com.  e  prov.^ 
1888,  379j. 
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avverte  il  Consiglio  di  Stato,  <  altre  sono  le  elezioni  dei  com- 
ponenti le  pubbliche  Amministrazioni,  ed  altre  le  nomine 
degli  impiegati  che  servir  debbono  ad  esse  Amministra- 
zioni >  (1);  e  non  si  può  seriamente  sostenere  che  le  norme 
stabilite  dall'art.  255  per  le  prime  possano  estendersi  alle 
seconde.  D'altra  parte,  per  la  nomina  degli  impiegati  non  vi 
ha  urgenza  nell'interesse  del  servizio  pubblico,  perchè  nei 
Comuni  che  hanno  più  impiegati,  suppliscono  intanto  quelli 
che  vengono  dopo;  nei  Comuni  che  abbiano  il  solo  segre- 
tario provvede,  in  certi  casi,  uno  dei  consiglieri  (regolamento 
19  settembre  1899,  art.  51).  Non  parliamo  delle  Provincie; 
che,  in  queste,  è  anche  minore  l'urgenza  di  provvedere,  avendo 
esse  un  numero  più  o  meno  considerevole  d'impiegati  (2). 

75.  In  un  solo  caso  potrà  ricorrersi  alla  regola  stabilita 
dall'art.  255  per  quanto  riguarda  l'anzianità  degli  impiegati 
comunali  e  provinciali;  ed  è  quando  due  o  più  impiegati  siano 
stati  nominati  contemporaneamente;  se  nominati  con  diverso 
numero  di  voti,  ove  si  debba  determinare  quale  fra  loro  sia 
il  più  anziano,  s'intende  che  la  preferenza  spetta  a  quegli  che 
ha  ottenuto  il  maggior  numero  di  voti  ;  se  nominati  a  parità 
di  voti,  il  più  anziano  è  il  maggiore  di  età  (3). 

76.  Sull'anzianità  dei  consiglieri,  sono  notevoli  le  disposizioni 
dell'art.  49  della  legge  francese  5  aprile  1884,  cosi  concepito: 

«  I  consiglieri  municipali  prendono  posto  nell'ordine 
indicato  dalla  tabella. 

e  L'ordine  d'iscrizione  nella  tabella  è  determinato,  anche 
quando  vi  siano  delle  sezioni  elettorali:  1^  dalla  data  della 
più  antica  delle  elezioni  ;  2^  fra  consiglieri  eletti  nello  stesso 
giorno,  dal  più  gran  numero  dei  suffragi  ottenuti;  S^  a  parit& 
di  voti,  dalla  maggiore  età. 

«  Un  esemplare  della  tabella  è  depositato  negli  uffici  del 
Municipio,  della  Sotto- prefettura  o  della  Prefettura,  ove  cia- 
scuno può  prenderne  cognizione  o  copia  » . 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  agoftto  1872  (Legge,  XII,  249). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  agosto  1869  {Man.  amm.,  1870,  40);  5  gennaio 
1877  (Ivi,  1877,  137);  9  marzo  1877  (Zw,  1877,  137),  ecc. 

(3)  Mazzoccolo,  sull'art.  255. 
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É  certo  che  queste  disposizioni,  d'incontestabile  utilità, 
potrebbero  essere  introdotte  nei  nostri  Comuni,  bastando  a 
ciò  una  semplice  aggiunta  al  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  comunale  e  provinciale. 


Art.  256  (art.  233  del  precedente  testo  unico).  —  Chi  surroga 
fanzlonari  anzi  tempo  scaduti  rimane  in  uffleio  sol  quanto 
arrebbe  dorato  il  suo  predecessore. 

77.  La  oontinuìtà  dei  servizi  pubblici  e  la  Decessità  della  rinnovazione  periodica 
delle  amministrazioni  locaU.  —  78.  Correlazione  dell*art.  256  con  Tart.  1 
della  legge  11  febbraio  1904  e  con  Tari.  253.  —  79.  Della  parola  <  fanzio- 
nari  »  naata  dall*art.  256  :  sno  significato  amministrativo.  —  80.  Questo  articolo 
abbraccia  tutti  gli  uffici  comunali  e  provinciali  di  durata  temporanea.  — 
81.  Conseguenze  pratiche  della  disposizione.  —  82.  Termini  e  modi  per  la 
sunt)ga<ione  dei  fumdomiri. 

77.  Se  è  regola  incontestata  di  diritto  pubblico,  quella 
ricordata  nel  commento  al  precedente  articolo  254,  che  nella 
vita  e  nel  corso  delle  pubbliche  amministrazioni  non  si  am- 
mette soluzione  di  continuità,  è  egualmente  regola  di  diritto 
pubblico  che  gli  individui  eletti  a  rappresentarle  si  rin- 
novino nei  modi  stabiliti  dalla  legge  come  più  acconci  per 
assicurare  i  rapporti  continui  fra  gli  amministratori  e  gli 
amministrati. 

A  questo  fine  provvede  l'art  256,  secondo  il  quale  chi 
surroga  funzionari  anzi  tempo  scaduti,  o  cessati  per  qualsi- 
voglia causa,  rimane  in  ufficio  sol  quanto  avrebbe  durato  il 
suo  predecessore.  La  legge  non  intende  che  sia  alterato  Tor- 
dine  normale  delle  rinnovazioni  periodiche  del  personale  delle 
amministrazioni  locali. 

78.  Come  accennammo  al  n.  47,  questa  disposizione  è  in 
diretta  correlazione  con  quella  dell'art.  1  della  legge  11  feb- 
braio 1904,  e  con  Tart  253,  per  la  quale  il  mandato  dei  consi- 
glieri comunali  e  provinciali,  nominati  in  via  di  surrogazione 
straordinaria  o  nelle  elezioni  suppletive  avvenute  nei  casi 
contemplati  dagli  articoli  medesimi,  cessa  insieme  a  quello  dei 
Consigli  di  cui  fanno  parte. 
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79.  La  legge  si  serve  della  parola  «  funzionari  »,  che  par- 
rebbe poco  armonizzante  colla  nostra  ordinaria  terminologia 
amministrativa,  per  la  quale  sono  «  funzionari  »  solamente 
gli  ufficiali  dello  Stato,  e,  per  analogia,  quelli  delle  Provincie 
e  dei  Comuni.  Tuttavia,  questa  parola  è  stata  opportunamente 
usata,  sia  perchè  chiunque  esercita  pubbliche  e  funzioni  >  è 
rettamente  qualificato  per  «  funzionario  /  deiramministra- 
zione  cui  appartiene  ;  sia  perchè  questa  parola,  cosi  compren- 
siva, dispensa  il  legislatore  dall' obbligo  di  designare,  con  lunga 
numerazione  tutti  coloro  ai  quali  è  applicabile  la  disposizione 
dell'art.  256  (vedasi  anche  il  n.  516  del  voi.  IV). 

80.  Per  questo  articolo,  collocato  fra  le  disposizioni  comuni 
alle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali,  deve  adunque 
ritenersi  che  i  consiglieri  comunali  e  provinciali,  quando  siano 
eletti  a  surrogare  consiglieri,  assessori  e  deputati  anzi  tempo 
scaduti,  non  possono  già  invocare  Tart.  1  della  legge  11  feb- 
braio 1904,  per  il  quale  <  i  consiglieri  comunali  durano  in 
funzioni  sei  anni,  si  rinnovano  per  un  terzo  ogni  biennio  »  ; 
ma  sarà  applicabile,  con  Tart.  256,  anche  Tart.  3  di  quella 
legge  la  quale  dispone  che  la  Giunta  municipale  e  la  Deputa- 
zione provinciale  si  rinnovano  ogni  quadriennio.  Per  ciò,  resosi 
vacante  uno  o  più  posti  di  assessori  municipali  o  di  deputati 
provinciali  dopo  due  anni,  il  consigliere  che  sarà  eletto  a 
surrogare  Tassessore  o  deputato,  cessato  straordinariamente, 
non  starà  in  ufficio  che  per  due  anni,  e  cesserà  insieme  agli 
assessori  o  deputati  che  scadranno  per  compiuto  quadriennio  (1). 


(1)  Qui  non  parrà  inopportuna,  per  l'attinenza  che  ha  con  Tari.  256, 
una  osservazione  già  da  noi  fatta  altrove  {Codice  costituzionale^  2^  ediz.  ; 
Introduzione,  110).  È  noto  che,  secondo  l'art.  42  dello  Statato,  «  i  depu- 
tati sono  eletti  per  cinque  anni:  il  loro  mandato  cessa  di  pien  diritto 
alla  spirazione  di  questo  termine  »  ;  ora,  preso  alla  lettera,  questo  arti- 
colo significherebbe  che  ciascun  deputato  ha  il  diritto  di  conservare  il 
suo  mandato  per  cinque  anni,  decorribili  dal  giorno  della  sua  elezione  ; 
ma  Tintelligenza,  data  a  questa  infelice  disposizione,  ne  limita  l'applica- 
zione alle  elezioni  generali  ;  per  cui  l'art.  42  vuol  essere  inteso  in  questo 
senso  :  e  ogni  legislatura  dura  cinque  anni  > . 

Naturalmente,  se  un  deputato  sia  etetto  nel  secondo  o  nel  terzo  anno 
della  legislatura,  e  questa  prosegue  tutto  il  quinquennio,  il  suo  mandato 
dura  solo  pel  tempo  che  rimane  a  compiere  il  tempo  che  sarebbe  spettato 
al  suo  predecessore. 
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81.  Molte  e  diverse  sono  le  conseguenze  pratiche  della 
disposizione  dell'art.  256,  e,  in  buona  parte,  sono  già  esami- 
nate nel  commento  agli  art.  140,  252,  e  successivi.  Avremo 
occasione  di  ritornarvi  ancora  nel  commento  all'art.  259. 

Per  ora  basterà  aggiungere  che,  se  pel  rinnovamento  dei 
Consigli  provinciali  e  comunali  è  necessario  il  concorso  dei 
casi  contemplati  dall'articolo  253,  questa  disposizione  non  si 
estende  né  alle  Giunte  municipali,  né  alle  Deputazioni  pro- 
vinciali, né  ai  sindaci,  né  ai  presidenti  delle  Deputazioni 
predette.  Onde,  se  nel  corso  del  quadriennio  si  verifichi  una 
vacanza,  deve  procedersi  senz'altro  alla  surrogazione  dell'as 
sessore,  del  deputato,  del  sindaco  e  del  presidente. 

82.  Pel  sindaco  e  pel  presidente  del  Consiglio  provinciale 
gli  art  141  e  214  stabiliscono  norme  e  termini  imperativi: 
non  cosi  per  provvedere  alla  surrogazione  degli  assessori,  e 
del  presidente  dei  membri  della  Deputazione.  Occorre  quindi 
rimettersi  alla  sollecitudine  dei  sindaci  e  dei  presidenti  delle 
Deputazioni.  Del  resto,  la  necessità  di  completare  la  Giunta 
e  la  Deputazione,  per  assicurarne  il  regolare  funzionamento, 
è  guarentigia  dell'esatta  osservanza  della  legge. 

Qualora  poi,  malgrado  qualche  vacanza,  la  Giunta  o  la 
Deputazione  possa  tuttavia  esercitare  le  sue  funzioni,  e  non  si 
tratti  che  di  qualche  mese  prima  del  rinnovamento  parziale  del 
Consiglio,  non  sarà  certamente  offesa  la  legge  se  si  aspetterà 
che  il  Consiglio  rinnovato  provveda,  anche  perchè  non  è  facile 
che  un  consigliere  accetti  un  ufficio  nel  quale  non  potrà  restare 
che  breve  tempo,  colla  possibilità  di  non  esservi  rieletto. 


Art.  267  (art.  234  del  precedente  testo  unico).  —  La  qua- 
lità di  consigliere,  di  assessore  o  di  deputato  provinciale 
si  perde  verifleandosi  uno  degli  impedimenti,  delle  incom- 
patibilità 0  delle  incapacità  contemplate  dalla  legge. 

§  1.  —  Osserrazlonl  generali. 

83.  Difieienze  fra  Tart  257  e  il  corrispondente  art.  208  della  legge  20  marzo 
1866.  —  84.  Altra  modificazione.  Lacune  del  precedente  art.  208.  —  85.  Ennn- 
ciasione  delle  cause  di  decadenza  dalla  carica  di  consigliere,  di  assessore 
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municipale  e  di  depatato  provinciale.  —  86.  Perchè  Tari.  257  tace  della  ineleg- 
gibilità. Distinzione  fra  le  cause  di  decadenza  e  quelle  per  le  quali  non  può 
essere  assunta  una  delle  cariche  predette. 

88.  Dal  confronto  fra  l'art.  208  della  legge  20  marzo  1865 
e  Tart.  257,  chiara  apparisce  la  diflferenza  notevole  che  nella 
coordinazione  del  testo  unico  venne  introdotta  nel  presente 
articolo.  La  legge  30  dicembre  1888,  che  modificò  la  legge 
del  1865,  non  ne  aveva  toccato  l'art.  208.  Ma  parve  cosi  evi- 
dente la  necessità  di  mettere  il  contenuto  di  questo  articolo 
in  armonia  con  tutto  il  complesso  della  legge,  che  la  modifi- 
cazione deve  ritenersi  come  una  esatta  applicazione  del  man- 
dato conferito  al  Governo  del  Re  dall'articolo  90,  n.  1,  della 
citata  legge  30  dicembre  1888. 

Infatti,  l'art.  208  della  legge  del  1865  parlava  della  perdita 
della  «  qualità  di  consigliere  ».  Ma  non  solamente  i  consi- 
glieri provinciali  e  comunali  possono  trovarsi  nel  caso  con- 
templato dall'articolo  stesso.  Vi  sono  cause  particolari  per  le 
quali  anche  un  assessore  municipale  o  un  deputato  provinciale 
può  perdere  tale  qualità,  pur  conservando  quella  di  consigliere. 
Era  quindi  giusto  che,  nel  dichiarare  che  si  perde  la  qualità 
di  consigliere  quando  si  verifichino  uno  degli  impedimenti,  o 
una  delle  cause  d'ineleggibilità  o  d'incapacità  stabilite  dalla 
legge,  si  estendesse  in  modo  espresso  la  disposizione  non  solo 
ai  consiglieri,  ma  anche  agli  assessori  municipali  ed  ai  deputati 
provinciali. 

84.  Un'altra  modificazione  merita  egualmente  di  essere 
approvata.  Secondo  l'art.  208  della  legge  20  marzo  1865  le 
cause  d'ineleggibilità,  d'incompatibilità  o  d'incapacità  erano 
tassativamente  designate  col  rinvio  agli  art.  25,  26  e  27  della 
legge  stessa,  corrispondenti  agli  art.  22,  23,  24  e  132  della 
legge  4  maggio  1898.  La  designazione  di  questi  articoli  aveva 
l'inconveniente  di  far  credere  che  gli  impedimenti,  le  incom- 
patibilità e  le  incapacità  erano  limitate  ai  soli  casi  tassativa- 
mente contenuti  in  questi  articoli.  Invece,  con  la  generalità 
della  formola  usata,  l'articolo  257  abbraccia  tutte  le  cause 
per  le  quali  si  deve  cessare  di  essere  consigliere  comunale 
0  provinciale,  assessore  municipale  o  deputato  provinciale. 
È,  del  resto,  ben  noto  che  la  giurisprudenza,  cosi  amministrativa 
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come  giudiziaria,  dopo  qualche  oscillazione,  aveva  già  dato 
all'art  208  un'interpretazione  per  la  quale  si  veniva  in  qualche 
modo  al  significato  ora  meglio  determinato  con  la  nuova  formola 
che  si  legge  nell'art  257,  il  quale  può  dirsi  una  sanzione  della 
giurisprudenza. 

È  pure  egualmente  noto  che  già  sotto  l'impero  della  legge 
20  marzo  1865  l'art  208  era  divenuto  incompleto,  colla  sua 
limitazione  agli  articoli  25,  26  e  27  ;  perchè  era  sopravvenuta 
la  legge  5  luglio  1882,  n.  842,  la  quale  aggiungeva  altre  incom- 
patibilità e  ineleggibilità  a  quelle  stabilite  negli  articoli  della 
legge  del  1865,  ai  quali  l'art  208  della  legge  stessa  si  riferiva. 

85.  L'art.  257  fa  una  triplice  distinzione  fra  le  cause  dalle 
quali  può  essere  determinata  la  decadenza  dalla  carica  di  con- 
sigliere, di  assessore  municipale  o  di  deputato  provinciale; 
questa  carica,  vi  è  detto,  si  perde  verificandosi  : 

V  un  impedimento  ; 
2^  un'incompatibilità  ; 
3^  un'incapacità. 

86.  L'art  257  non  parla  di  casi  d'ineleggibilità.  Forse  si 
è  inteso  comprenderli  in  una  delle  tre  categorie  per  le  quali, 
secondo  l'articolo  stesso,  s'incorre  nella  decadenza  dalle  fun- 
zioni in  essa  enunciate;  ma,  se  è  cosi,  si  fa  una  confusione 
assai  grave  fra  le  diverse  cause  per  le  quali  un  consigliere, 
un  assessore  municipale  o  un  deputato  provinciale  può  cessare 
dalle  funzioni  predette. 

Crediamo  quindi  che  più  logica  e  razionale  sia  la  distinzione 
per  la  quale  la  cessazione  può  avere  luogo,  o  la  funzione  non 
può  essere  assunta: 

lo  per  impedimenti  ; 

2^  per  incapacità; 

3^  per  ineleggibilità  ; 

4^  per  incompatibilità; 

§  2.  ~  Se  la  daeaden»  di  eal  airart  257  s^lneorrs  di  pien  diritto. 

87.  Per  dichiarare  la  decadenza  occorre  sempre  osservare  il  procedimento  di  legge.  — 
88.  Lìncapacità  non  si  presame.  —  89.  La  formula  <  di  pien  diritto  >  secondo 
k>  Statato  del  Begno.  —  90.  La  stessa  formala  nella  legislazione  amminì- 
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strativ».  Come  deve  intenderai  detta  formala  usata  nelFart.  279  della  presente 
lofffiT^-  —  di.  In  nessan  caso  hanno  luogo  decadenze  di  jaen  diritto,  ma  debbono 
essere  sempre  dichiarate. 

87.  Nella  nostra  legislasdone  civile  e  processuale  non  hanno 
mai  luogo  nullità  di  pien  diritto,  nel  senso,  cioè,  che  un  atto, 
sebbene  viziato  della  più  evidente  nullità,  sia  colpito  ipso 
jure  d'inefficacia;  ma  è  necessario  che  la  nullità  sia  accer- 
tata e  dichiarata  nei  modi  di  legge.  Anche  nella  legislazione 
amministrativa  non  si  ammette  che  un  caso  d'incapacità,  di 
ineleggibilità  o  d'incompatibilità  dia  luogo  di  pien  diritto 
alla  decadenza  dell'elettore,  del  consigliere,  del  sindaco,  del- 
l'assessore, del  membro  della  Deputazione  provinciale,  dalla 
qualità  rispettiva.  Occorre  che  sia  osservato  il  procedimento 
speciale  che  è  stabilito  per  riconoscere  se  l'interessato  è 
incorso  in  una  delle  cause  per  le  quali  o  non  può  essere 
legalmente  eletto  ad  un  ufficio,  o,  se  eletto  legalmente,  ne 
deve  cessare. 

88.  Questa  regola,  del  resto,  ha  pure  fondamento  in  un 
altro  principio,  non  meno  incontestabile;  ed  è  che  la  capacità 
giuridica  delle  persone  si  presume  fino  a  prova  contraria. 
Perciò,  prima  di  dichiarare  che  un  cittadino  ha  perduta  la 
capacità  elettorale,  o  che  non  si  trova  nella  condizione  per  la 
quale  egli  possa  essere  chiamato  a  certe  funzioni  amministrative, 
o  che,  avendole  avute,  abbia  cessato  di  possederle,  è  necessario 
che  si  abbiano  le  prove  di  questa  cessazione  totale  o  parziale 
della  sua  capacità,  e  che  il  risultato  di  queste  prove  sia  rico- 
nosciuto e  dichiarato  nei  modi  di  legge. 

89.  Che  nel  nostro  diritto  pubblico  la  formola  di  «  pien 
diritto  >  debba  intendersi  nel  senso  sopra  indicato,  apparisce 
anzitutto  dallo  Statuto  fondamentale  del  Begno,  il  quale, 
all'art.  42,  dispone  che  «  i  deputati  sono  eletti  per  cinque 
anni  :  il  loro  mandato  cessa  di  pien  diritto  alla  spirazione  di 
questo  termine  ». 

Non  ritorneremo  sull'osservazione  già  fatta  altrove  circa 
l'infelicità  di  questa  disposizione  statutaria,  per  la  quale, 
mentre  si  è  inteso  significare  che  ogni  legislatura  ha  la  durata 
massima  di  cinque  anni,  pare  che  si  sia  invece  voluto  dire 
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che  ogni  singolo  deputato  ha  diritto  di  sedere  alla  Camera 
per  cinque  anni^  da  decorrere  dal  giorno  della  sua  elezione  (1): 
mentre  sappiamo  che,  anche  decorso  il  quinquennio,  i  depu- 
tati non  cessano  <  di  pien  diritto  >,  ma  conservano  il  loro 
mandato  finché  un  decreto  reale  non  venga  a  sciogliere  la 
Camera  (Statuto,  art.  9).  Questo  è  un  principio  inconcusso  del 
nostro  diritto  costituzionale,  costantemente  applicato  dopo 
l'attuazione  dello  Statuto.  Epperciò  anche  quando  un  deputato 
incorra  in  un  caso  d' incapacità,  d' ineleggibilità  o  d' incom- 
patibilità, è  necessario  un  voto  della  Camera  che  ciò  riconosca 
e  dichiari. 

90.  Venendo  alla  formala  «  di  pien  diritto  >  usata  nella 
nostra  legislazione  amministrativa,  abbiamo  Tart.  11  della 
presente  legge  il  quale  appunto  dispone  che  decadono  di 
pieno  diritto  dall'ufScio  di  membri  elettivi  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  le  persone,  contemplate  nelle  lettere 
a,  b,  Cy  dy  e  di  quell'articolo,  che  in  caso  di  elezione  non 
avranno,  fìra  otto  giorni  dalla  elezione  medesima,  rinunziato 
all'ufficio  che  li  rende  incompatibili. 

Lo  stesso  articolo  aggiunge  che  «  l'elezione  e  la  nomina 
dei  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
a  uno  degli  uffici  contemplati  nelle  lettere  6,  e,  d,  e  rimarrà 
annullata  di  pien  diritto,  quando  essi  non  rinuncino  all'ufficio 
di  commissari  elettivi  fra  otto  giorni  dalla  detta  elezione  o 
nomina  ». 

Qui  abbiamo  la  formola  «  di  pien  diritto  >  usata  due  volte  ; 
ed  è  intesa  a  significare  che,  verificandosi  i  casi  nel  detto 
articolo  contemplati,  avrà  luogo,  non  la  decadenza,  come  male 
si  esprime  la  legge,  sibbene  la  cessazione  di  quest'ufficio,  che 
la  legge  non  vuole  riunito  all'altro.  Ma,  per  quanto  la  for- 
mola abbia  senso  imperativo,  non  è  men  vero  che  l'elezione 
0  la  nomina  per  la  quale  si  stabilisce  la  decadenza  «  di  pien 
diritto  >  rimane  efficace  finché  una  deliberazione  o  decisione 
dell'autorità  competente  non  ne  abbia  pronunciato,  —  o  se  si 
vuole  un'espressione  più  precisa,  —  non  ne  abbia  dichiarata 
la  nuUità. 


(1)  G.  Sarbdo,  Codice  cosHHusUmaléf  Introduzione,  §  110. 
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Un  altro  esempio  di  questa  forinola  lo  abbiamo  nell'arti- 
colo 279  della  presente  legge,  dove  è  detto  che  «  sono  nulle 
di  pien  diritto  le  deliberazioni  prese  in  adunanze  illegali,  ecc.  »; 
ma  Tart.  100  del  regolamento  19  settembre  1899  stabilisce  il 
procedimento  che  si  deve  seguire  per  decretare  le  nullità  che 
l'art.  279  della  legge  dichiara  incorse  «  di  pien  diritto  >,  e  dà 
anzi  (come  vedremo)  al  Governo  del  Re  un  potere  di  apprezza- 
mento sul  quale,  quando  l'interesse  della  Amministrazione  lo 
consigli,  possono  essere  mantenute  in  vigore  quelle  delibera- 
zioni, sebbene  <  nulle  di  pien  diritto  » . 

91.  La  conclusione  dunque  viene  da  sé.  Sebbene  sia  ma- 
nifesta la  causa  per  la  quale  un  individuo  o  perde  il  diritto 
elettorale,  o  incorre  in  un  caso  d'impedimento,  d'ineleggibilità 
o  d'incompatibilità,  non  per  questo  egli  viene  a  cessare  ipsojure 
di  essere  elettore,  consigliere,  assessore,  sindaco,  deputato 
provinciale:  è  necessario  che,  osservate  quelle  forme  che  la 
legge  ha  prescritte  a  guarentigia  dei  diritti  dei  cittadini,  la 
causa  di  decadenza  sia  riconosciuta,  in  contraddittorio  con 
l'interessato,  e  che  la  relativa  dichiarazione  sia  fatta  nei  modi 
e  nei  termini  di  legge. 


§  3.  —  Impedimenti:  Sott^nffieiali  e  soldati;  Corpi  organizsati 
pei  servizi  dello  Stato,  delle  ProTineie  e  dei  Comuni. 

92.  Concetto  giurìdico  dell'  e  impedimento  »  nella  nostra  legislazione  amministra- 
tiva. —  93.  L'impedimento  nell'art.  26  circa  i  sottVfficiali  e  soldati.  Effetti.  — 
94.  Se  il  Bott'umciale  o  soldato  cui  è  sospeso  il  diritto  di  voto  sia  eleggibile 
a  consigliere:  soluzione  negativa  della  Sezione  I  del  Consiglio  di  Stato.  Solu- 
zione affermativa  della  Sezione  IV:  motivi  sui  quali  si  fonda.  —  95.  Inac- 
cettabilità di  questi  motivi.  —  96.  La  Corte  suprema  di  Roma  concorda  con 
la  giurisprudenza  della  Sezione  I  del  Consiglio  di  Stato.  —  97.  Erroneo  richiamo 
che  si  fa  dalla  Sezione  IV  ad  alcuni  articoli  della  legge  comunale  e  provinciale. 

92.  La  parola  «  impedimento  >  non  ha  nella  nostra  legis- 
lazione amministrativa  un  significato  giuridico  determinato, 
come  lo  hanno  (salvo  qualche  confusione  in  alcune  disposi- 
zioni di  legge)  le  parole  «  incapacità,  ineleggibilità,  incom- 
patibilità » .  Ma,  considerando  la  parola  stessa  negli  articoli 
nei  quali  è  usata,  può  dirsi  che  essa  valga  a  significare 
la  condizione  di  quel  cittadino  che,  pur  avendo  i  requisiti 
prescritti  per  essere  elettore  ed  anche  eleggibile,  tuttavia, 
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per  una  disposizione  speciale  di  legge^  si  vede  <  impedito  > 
neiresercizio  del  suo  diritto.  Naturalmente  l'indole  di  un  tale 
<  impedimento  »  è  Tessere  temporaneo  e  cessare  con  le  cause 
che  lo  hanno  prodotto;  altrimenti  assumerebbe  altro  carattere, 
diverrebbe,  cioè,  incapacità,  ineleggibilità,  incompatibilità. 

93.  n  solo  caso  di  un  impedimento  cosi  inteso  è  quello 
dell'art  21,  per  il  quale  i  sott'uiBciali  e  soldati  del  regio  eser- 
cito e  della  marina,  pure  conservando  il  diritto  elettorale,  non 
ne  hanno  l'esercizio,  che  è  loro  impedito  finché  sono  sotto 
le  armi. 

La  disposizione  è  estesa  alle  persone  appartenenti  ai  corpi 
organizzati  pel  servizio  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei 
Comuni. 

Che  si  tratti  di  vero  e  proprio  impedimento  e  non  d'inca- 
cità,  d'ineleggibilità  o  d'incompatibilità  si  rileva  pure  dall'altra 
disposizione  dell'articolo  stesso,  e  da  quella  del  capoverso  del- 
l'articolo 26,  le  quali  prescrivono  che  nelle  formazioni  delle 
liste  elettorali  si  debba  compilare,  colle  norme  e  guarentigie 
stabilite  per  la  compilazione  delle  liste  stesse,  un  elenco  degli 
elettori  che  si  trovino  nelle  condizioni  sovra  previste. 

Gli  inscritti  in  questo  elenco  sono  dunque  e  rimangono  inve- 
stiti dell'elettorato  ;  ma  l'essere  in  servizio  attivo  costituisce  un 
impedimento  per  l'esercizio  del  diritto  elettorale;  cessato  il  quale 
essi  debbono  essere  inscritti  nelle  liste  ordinarie  come  ogni 
altro  elettore,  e  hanno,  come  gli  altri,  libero  accesso  alle  urne, 
e  possono  essere  eletti,  salvo  che  siano  compresi  in  qualcuna 
delle  categorie  degli  ineleggibili. 

La  conseguenza  di  questi  principii  è  che  pel  consigliere 
comunale  o  provinciale,  il  quale  vada  a  far  parte  dell'esercito 
0  della  marina  come  sott'ufficiale  o  soldato,  o  entri  in  uno  dei 
corpi  militarmente  organizzati  a  servizio  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie o  dei  Comuni,  ha  luogo  la  cessazione  dalle  sue  funzioni, 
e  il  Consiglio  ne  deve  dichiarare  la  decadenza. 

94.  Si  è  chiesto  se  l'impedimento  all'elettorato  importa  l'im- 
pedimento all'eleggibilità.  Il  Consiglio  di  Stato  (1)  fece  una 


(1)  Parere,  26  agosto  1891  {Legge,  XXXI,  II,  752). 
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distinzione.  Se  la  chiamata  sotto  le  armi  ha  carattere  tempo- 
raneo^ transitorio^  non  v'ha  dubbio  che  la  durata  dell'impedi- 
mento non  può  essere  di  ostacolo  all'esercizio  delle  sue  funzioni 
di  consigliere  ;  ma  se  si  tratti  di  servizio  durevole^  sia  pure 
quello  del  volontariato  di  un  anno,  l'elettore  dev'essere  iscritto 
nell'elenco  di  cui  agli  art.  21  e  26,  e  decade  dalle  funzioni  che 
è  impedito  di  esercitare. 

Andò  in  contrario  avviso  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 
In  una  decisione  lungamente  motivata  (1),  premesso  che  può 
dubitarsi  se  le  parole  «  diritto  elettorale  »  usate  dall'articolo  28 
contemplino  e  colpiscano  cosi  l'elettorato  come  l'eleggibilità, 
osservava  che  sta  in  fatto  che  in  molte  disposizioni  la  legge 
distingue  l'elettorato  attivo,  qualificandolo  diritto  di  voto  (arti- 
colo 52),  di  votare  (art.  99),  dall'elettorato  passivo,  che  qualifica 
diritto  di  eleggibilità,  come  nell'articolo  101,  dove  stabilisce  la 
durata  della  privazione  del  diritto  elettorale  e  della  eleggibilità^ 
conseguenze  di  una  condanna  del  candidato  per  delitti  elettorali. 
Aggiungeva  che  non  soltanto  nelle  disposizioni  dell'art.  28,  ma 
in  molte  altre  il  diritto  elettorale  in  esse  contemplato  è  unica- 
mente quello  di  votare  e  di  eleggere  ;  tali  sono  l'articolo  25,  il 
quale  stabilisce  che  <  il  padre  può  delegare  ad  uno  dei  figli  il 
diritto  elettorale  >  ;  l'art.  72,  il  quale  prescrive  che  «  il  diritto 
elettorale  è  personale»;  e  che  «  nessun  elettore  può  farsi  rap- 
presentare né  mandare  il  suo  voto  per  iscritto  »  ;  gli  art.  94  e  96, 
che  stabiliscono  le  pene  contro  coloro  che  influiscono  indebita- 
mente 0  recano  impedimenti  al  lìbero  esercizio  del  diritto 
elettorale.  Ciò  posto,  e  considerato  che  dovevasi  esaminare 
e  risolvere  la  questione  coi  principii  sanciti  dall'art.  3  del  titolo 
preliminare  del  Codice  civile,  la  Sezione  IV  avvertiva  come 
l'articolo  28  fosse  compreso  nel  capo  II  del  titolo  primo  della 
legge  che  s'intitola  dell'elettorato  (2),  che,  negli  articoli  19-27, 
stabilisce  i  titoli  e  requisiti  necessari  per  essere  elettore;  poi 
viene  l'art.  28,  il  quale  dispone   che  i  sott'uflBciali  e  soldati 
del  regio  esercito  e  della  regia  marina  non  possano  esercitare 
il  diritto  elettorale  finché  si  trovino  sotto  le  armi;  ed  estende 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  28  aprile  1892  {Giust  amm.,  1892,  I, 
190).  Naturalmente  gli  articoli  citati  della  decisione  sono  quelli  dei  pre- 
cedente testo  unico. 

(2)  Il  capo  II  regola  anche  Teleggibilità  (art.  29-31). 
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questo  impedimento  anche  alle  persone  appartenenti  ai  corpi 
organizzati  militarmente  pel  servizio  dello  Stato^  delle  Pi!o- 
vincie  e  dei  Comuni,  e  ordina  (articolo  39)  la  compilazione 
di  un  elenco  degli  elettori  che  si  trovano  nelle  condizioni 
previste  dall'articolo  medesimo.  Segue  l'articolo  29,  il  quale 
stabilisce  che  sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  iscritti,  tranne 
le  categorie  costituenti  le  eccezioni  nell'articolo  stesso  deter- 
minate; ma  in  queste  non  trovasi  punto  la  categorìa  degli 
iscritti  nell'elenco  di  cui  all'art  28.  Il  successivo  articolo  30 
indica  i  cittadini  che  non  sono  né  elettori  né  eleggibili;  e 
neppure  fra  questi  trovansi  menzionati  quelli  dell'articolo  28. 
L'art.  191,  infine,  dichiara  eleggibili  a  consiglieri  provinciali 
tutti  gli  elettori  iscritti,  tranne  le  eccezioni  nell'articolo  stesso 
determinate;  e  neanche  fra  queste  trovasi  la  iscrizione  nel- 
elenco  di  cui  all'art.  28. 

Questa  prima  considerazione,  secondo  la  Sezione  IV,  con- 
duce a  ritenere  che  l'art.  28  contempli  e  colpisca  unicamente 
il  diritto  elettorale  attivo,  il  diritto  di  eleggere,  ed  abbia  per 
effetto,  non  già  d'impedire  ai  cittadini  designati  dall'art.  28 
l'acquisto  di  detto  diritto,  ma  soltanto  l'esercizio  del  medesimo 
durante  il  servizio  sotto  le  armi.  Se  si  fosse  voluto,  o  inteso, 
che  il  servizio  sotto  le  armi  importasse  sospensione  di  esercizio 
del  diritto  elettorale,  si  attivo  che  passivo,  l'art.  28  avrebbe 
usato  la  parola  più  comprensiva  elettorato,  o  sarebbe  stato 
inserito  dopo  quelli  determinanti  gli  esami  necessari  per 
l'acquisto  dell'uno  e  dell'altro  diritto. 

La  Sezione  aggiungeva  che  l'art.  29  e  l'art.  191,  dicendo 
che  sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  iscritti^  parrebbe,  a  tutta 
prima,  potersi  da  questa  dizione  arguire  che  i  sott'ufficiali 
e  soldati,  non  trovandosi  nelle  liste  elettorali,  manchino,  per 
ciò  solo,  della  condizione  formale  generica  richiesta  dalla 
legge  per  essere  eletti.  Ma  chi  ben  considera  tanto  la  lettera 
che  lo  spirito  della  legge,  viene  ad  una  conclusione  diversa. 

E  veramente  per  l'art.  33  della  legge,  nella  lista  elettorale 
devono  iscriversi  tutti  coloì^o  che  sono  chiamati  all'esercizio 
del  diritto  elettorale,  e  per  quanto  particolarmente  concerne  i 
cittadini  con  diritto  elettorale  sospeso  per  l'art.  28,  l'ultimo 
comma  di  questo,  e  più  chiaramente  il  comma  secondo 
dell'art  39,  dispongono  cosi  :  <  nella  formazione  delle  liste  è 
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e  compilato,  colle  medesime  norme  e  guarentigie,  ed  unito 
«  a  quelle  un  elenco  degli  elettori  che  si  trovano  nelle  condi- 
«  zioni  prescritte  dall'art  28  ». 

Da  ciò  consegue  (proseguiva  la  decisione)  che  gli  elettori 
contemplati  da  questo  articolo,  tanto  se  siano  iscritti  nelle 
liste  e  anche  nell'elenco,  quanto  se  siano  iscrìtti  nel  solo 
elenco  che  devesi  compilare  nella  formazione  della  lista  e 
unire  a  questa,  sono  sempre  eleggibili  a  termini  degli  arti- 
coli 29  e  191,  i  quali  dichiarano,  genericamente,  eleggibili 
tutti  gli  elettori  iscritti;  colla  quale  dizione  si  è  manifesta- 
mente conferito,  o  piuttosto  non  si  è  voluto  togliere  ai  sotto 
ufficiali  e  soldati,  che  già  l'avevano  per  la  'legge  1865,  la 
eleggibilità  amministrativa. 

Un'altra  considerazione  (secondo  la  Sezione  IV)  conduce  alla 
stessa  conclusione.  I  primi  due  comma  dell'art.  28  in  esame, 
non  sono  che  la  riproduzione,  nelle  disposizioni  per  l'eletto- 
rato amministrativo,  dell'art.  14  della  legge  elettorale  politica, 
il  quale  certissimamente  contempla  e  colpisce  il  solo  diritto 
elettorale  attivo.  E  tale  introduzione  fu  proposta  dal  Governo 
e  votata  dal  Parlamento  in  termini  identici  nei  progetti  del 
1882,  deir84  e  deir87,  spiegata  nella  prima  relazione  ministe- 
riale nei  termini  seguenti,  riprodotti  nella  relazione  colla  quale 
il  progetto  veniva  presentato  al  Senato  il  20  luglio  1888  (n,  131)  : 
«  Si  estende  all'elettorato  amministrativo  la  disposizione  del- 
l'articolo 14  della  legge  elettorale  politica,  che  sospende  il 
diritto  di  voto  ai  so tt' ufficiali  e  soldati  del  regio  esercito  e 
della  regia  marina,  finché  si  trovino  sotto  le  armi,  nonché 
agli  individui  appartenenti  ai  corpi  organizzati  pel  servizio 
deUo  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  La  ragione  che  li 
esclude  temporaneamente  dal  voto  politico  non  perde  la  sua 
efficacia  relativamente  al  voto  amministrativo,  I  corpi  orga- 
nizzati formano  un  contingente  disciplinato  che  può  esercitare 
un'influenza  decisiva  sid  risultato  delle  elezioni^  e  pesare  cosi 
sull'amministrazione  stessa  da  cui  dipendono  >. 

La  Sezione  predetta  trovava  anche  nello  spirito  della  legge 
un  appoggio  alla  interpretazione  che  risulta  dalle  considera- 
zioni precedenti.  £,  invero,  trattandosi  di  elezioni  amministra- 
tive, si  comprende  come  il  legislatore  abbia  voluto  assicurare 
anche  per  esse  a  tutto  il  corpo  elettorale  dello  Stato  quella 
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garanzia  di  libertà  e  d'indipendenza  del  voto  che  venne  sancita 
coU'art  14  della  legge  elettorale  politica,  ma  non  abbia  poi 
voluto  estendere  quella  disposizione  anche  alla  eleggibilità, 
per  non  limitare  la  libera  scelta  degli  elettori  amministrativi, 
i  quali,  specie  in  alcuni  Comuni,  per  scarsezza  di  popolazione 
0  di  persone  capaci  o  per  altre  ragioni,  potrebbero  giudicare 
necessaria  od  opportuna  qualche  elezione  di  militari  nella  rap- 
presentanza locale,  tanto  più  che  le  leggi  vigenti  chiamano  alla 
leva  anche  i  ceti  più  colti  ed  istruiti.  Una  contraria  interpreta- 
zione dell'art  28  (si  aggiunge),  estendendo  al  diritto  di  essere 
eletto  la  limitazione  recata  da  quell'articolo  al  diritto  di  eleg- 
gere, implicherebbe  per  semplice  induzione,  e  non  certo  per 
la  parola  della  legge,  una  restrizione,  non  soltanto  ai  diritti  dei 
cittadini  aspiranti  alla  elezione,  ma  ben  anco  di  tutto  il  corpo 
elettorale,  nella  scelta  dei  rappresentanti  della  Provincia  e  del 
Comune,  e  ciò  sarebbe  contrario  all'art.  4  delle  già  menzionate 
disposizioni  del  Codice  civile,  il  quale  vieta  di  estendere  le 
leggi  che  restringano  il  libero  esercizio  dei  diritti  a  casi  e  tempi 
in  esse  non  espressi. 

La  Sezione,  esaminando  il  caso  speciale,  osservava  che  per 
pronunziare  la  decadenza  di  un  consigliere  fu  invocato  l'arti- 
colo 234,  che  trovasi  fra  le  disposizioni  comuni  alle  Ammini- 
strazioni comunali  e  provinciali,  ed  è  del  tenore  seguente: 

«  La  qualità  di  consigliere si  perde  verificandosi  uno  degli 

impedimenti,  delle  incompatibilità  o  delle  incapacità  contem- 
plate dalla  legge  »;  però  questa  disposizione  s'intende  e  si 
spiega  perfettamente  nel  senso  che  contempli  impedimenti, 
incompatibilità  e  incapacità  alla  elezione,  essendo  giusto  che 
le  cause  di  ineleggibilità,  se  precedenti  alla  elezione,  siano 
cause  di  decadenza  se  sopravvenute  a  questa;  ma  poiché  si 
è  veduto  come  l'articolo  28  non  ha  creato  una  causa  di 
ineleggibilità,  ma  solo  una  sospensione  al  diritto  di  eleggere, 
ne  consegue  che  il  verificarci  delle  condizioni  di  sospensione 
in  esso  articolo  previste,  come  non  avrebbe  impedito  l'ac- 
quisto, cosi  non  può  determinare  la  perdita  della  qualità  di 
consigliere. 

95.  Abbiamo  voluto  riprodure  integralmente  i  motivi  dai 
quali  fu  indotta  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  a  ritenere 
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che  se  l'art.  21  (già  28)  esclude  i  sott'ufficiali  e  soldati  dalle 
urne,  li  ammette  però  ai  Consigli:  sicché  un  soldato,  cui  è 
vietato  di  votare,  può  essere  consigliere  comunale  e  provin- 
ciale. In  altri  termini,  la  legge  avrebbe  temuto  l'effetto  della 
subordinazione  del  soldato  nella  sua  libertà  di  voto,  quando 
questi  va  ai  comizi  in  mezzo  a  cento,  a  mille  altri  elettori,  ma 
riterrebbe  il  soldato  ridivenuto  indipendente  com«  ogni  altro 
cittadino  quando  siede  in  un  Consiglio  comunale  o  provinciide. 

L'inaccettabilità  dei  motivi  addotti  dalla  Sezione  IV  era  già 
stata  dimostrata  in  precedenza  col  parere  della  Sezione  I,  sopra 
citato,  del  26  agosto  1891.  Essa  considerava  come  fosse  impos- 
sibile equivocare  sul  significato  dell'art  28  della  legge  comu- 
nale e  provinciale;  i  sott'ufflciali  e  soldati  del  regio  esercito  e 
della  regia  marina  hanno  impedimento  all'esercizio  del  diritto 
elettorale  finché  si  trovano  sotto  le  armi.  Ora  la  stessa  espres- 
sione di  «diritto  elettorale»,  usata  dalla  legge,  involge  un 
duplice  concetto,  tanto,  cioè,  il  diritto  di  votare  per  la  elezione, 
quanto  quello  di  essere  eletto  per  risultato  della  votazione.  Né 
potrà  opporsi  che,  in  altri  articoli  della  legge,  le  parole  <  diritto 
elettorale  >  siano  usate  per  significare  il  solo  diritto  di  votare; 
perché  nell'art.  28  queste  parole  hanno  un  signifilcato  com- 
plessivo, che  ha  la  sua  sanzione  nella  eliminazione  del  nome 
del  sott' ufficiale  e  soldato  dalle  liste  elettorali  e  nella  iscri- 
zione del  nome  stesso  in  un  elenco  speciale.  Ma  se  ciò  non 
bastasse,  il  successivo  articolo  29,  col  dichiarare  in  prima 
linea  che  sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  iscritti^  salve  le 
eccezioni  in  appresso  determinate,  pone  in  essere  un  rapporto 
d'immediata  connessione  fra  le  due  condizioni  di  elettore  e 
di  eletto. 

Certamente,  l'impedimento  legale  del  militare  è  di  natura 
temporanea;  esso  però  si  esplica  colla  mancanza  del  requisito 
formale  di  eleggibilità,  non  essendo  il  militare  sempre  tra  quelli 
che  possono  essere  eletti  ;  ed  essendo  inammessibile  che  possa 
essere  consigliere  chi  non  è  iscritto  nella  lista  degli  elettori; 
iscrizione  che  (importa  ripeterlo)  è  la  condizione  sifie  qtta  non 
per  essere  eletti. 

Posto  quindi  il  carattere  d'impedimento  nello  stato  di  ser- 
vizio militare  attivo,  quando  questo  sopraggiunga  dopo  l'ele- 
zione seguita  senza  ostacolo,  è  del  pari  precisa  la  disposizione 
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dell'art  234  (ora  257)^  per  la  quale  la  qualità  di  consigliere  si 
perde  yeriflcandosi  uno  degli  impedimenti,  delle  incapacità  e 
delle  incompatibilità  dalla  legge  contemplate. 

La  legge  usa  opportunamente  l'espressione  di  «  decadenza  » , 
perchè  la  perdita  della  eleggibilità  per  impedimento  soprav- 
venuto è  tale  sanzione  che  porta  per  naturale  ed  implicito 
effetto  la  decadenza  da  quei  diritti  che  sono  inerenti  all'e- 
lettorato attivo  e  passivo.  In  materia  elettorale  la  decadenza 
viene  ad  avere  per  ordinario  presupposto  una  causa  di  ostacolo 
posteriore  alla  elezione,  anziché  un  vizio  di  origine  ;  quindi  il 
militare  che  sarebbe  stato  impedito  nell'esercizio  del  diritto 
elettorale,  se  in  attività  di  servizio,  perde  la  qualità  di  elettore, 
che  pure  possa  avere  legittimamente  conseguita,  se  dopo  le 
elezioni  è  chiamato  a  prestare  servizio  sotto  le  armi. 

Dinanzi  alle  chiare  e  testuali  disposizioni  della  legge  in 
materia  del  tutto  speciale,  non  è  lecito  ricorrere  ad  analogie 
giurìdiche  desunte  dalla  diversità  di  effetti  fra  condizione 
sospensiva  e  condizione  risolutiva;  ma  solamente  si  deve 
ben  definire  l'estensione  delle  espressioni  della  legge  «  finché 
si  trovano  sotto  le  armi  » .  Le  quali  non  possono  che  rilevare 
il  concetto  di  un  servizio  militare  permanente,  quello  che 
veramente  può  dare  una  congrua  ragione  dell'impedimento 
dall'esercizio  del  diritto  di  elettore,  si  attivo  che  passivo, 
per  le  molte  restrizioni  di  libertà,  che  sono  inseparabili  dallo 
stato  militare,  senza  però  estendersi  anche  a  quelle  chiamate 
temporanee,  transitorie,  che  hanno  per  iscopo  piuttosto  la 
esercitazione,  l'addestramento  o  tutto  al  più  qualche  servizio 
straordinario,  non  impediente  con  carattere  di  stabilità,  locchè 
non  potrebbe  applicarsi  a  chi  é  chiamato  a  servire  per  il 
volontariato  di  un  anno  e  viene  incorporato  in  un  reggimento. 

96.  La  Corte  suprema  di  Roma,  con  breve  ma  vigoroso 
ragionamento,  sanciva  la  stessa  massima,  annullando  una 
sentenza  della  Corte  d'appello  di  Cagliari,  che  dichiarava  non 
elettore  ma  eleggibile  il  sotf  ufficiale  o  soldato  iscritto  nell'e- 
lenco di  cui  agli  art.  28  e  32.  La  Corte  suprema  osservava 
che  la  ragione  deUa  legge  ricorre  con  maggiore  efficacia 
quando  trattasi  dell'esercizio  di  un  pubblico  ufficio.  Ecco  le 
sue  parole: 
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€  La  compagine  dell'esercito  e  la  indipendenza  del  voto 
che  costrinsero  il  legislatore  a  sospendere  l'esercizio  del  diritto 
elettorale,  più  che  nel  conferire  il  mandato,  sarebbero  offesi 
o  correrebbero  pericolo  nel  lungo  esercizio  del  mandato  stesso. 
L'argomento  della  Corte,  che  negli  articoli  29  e  30  non  sia 
cenno  della  ineleggibilità  di  coloro  il  cui  diritto  elettorale  è 
sospeso,  non  ha  in  verità  alcun  valore.  Imperocché  il  legisla- 
tore non  aveva  alcun  motivo  di  ripetere  agli  articoli  succes- 
sivi quello  su  cui  aveva  precedentemente  disposto  nell'art  28; 
e  non  aveva  alcuna  ragione  di  sospettare  che  vi  si  confon- 
dessero i  casi  della  inesistenza  totale  o  parziale  del  dirittx) 
con  quello  della  semplice  sospensione  di  esso  »  (1). 

97.  Potremmo  fermarci  qui,  e  considerare  come  sufficien- 
temente dimostrata  la  infondatezza  dei  motivi  addotti  dalla 
Sezione  IV.  Tuttavia  esamineremo  ancora  il  principale  argo- 
mento che  le  serve  di  appoggio,  ed  è  quello  che  essa  trae 
dal  fatto  che  in  alcuni  articoli  la  legge  parla  solo  del  diritto 
elettorale  attivo;  ove  contempla,  cioè,  l'elettore  in  quanto  al 
voto,  non  in  quanto  è  eleggibile. 

La  risposta  ci  pare  facile.  Prendiamo  gli  articoli  ai  quali 
la  decisione  si  riferisce.  Essa  invoca  l'articolo  25  (ora  18), 
nel  quale  è  detto  che  il  padre  analfabeta  può  delegare  il 
censo  al  figlio  cper  renderlo  elettore  >.  Secondo  la  decisione 
predetta,  il  figlio  divenuto  cosi  elettore,  non  sarebbe  eleggi- 
bile. Ma  da  quali  disposizioni  di  legge  si  trae  simile  conse- 
guenza? Abbiamo  dunque  bisogno  di  ricordare  l'art  23  (già  29) 
pel  quale  sono  eleggibili  tutti  gli  elettori?  E  dove  mai  è 
detto  che  il  figlio  divenuto  elettore  per  delegazione  del  censo 
paterno,  non  è  eleggibile?  Si  ignora  adunque  ciò  che  avviene 
tutti  i  giorni  in  tutta  Italia? 

La  decisione  cita  gli  articoli  94-96  (ora  103-105),  che  puni- 
scono i  reati  commessi  in  materia  elettorale  :  doveva  forse  la 
legge  aggiungere  «  i  reati  commessi  dagli  elettori  e  dagli 
eleggibili?  »  —  Si  cita  l'articolo  72  (ora  69),  pel  quale  e  il 
diritto  elettorale  è  personale  ».  Oertamente:  nessun  elettore 
può  farsi   rappresentare:  ma  si  voleva  che  la  legge  dicesse 


(1)  Cass.  Roma,  5  novembre  1890  {Riv.  amtn.^  XLII,  124). 
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t  nessun  elettore  eleggibile,  ecc.  »  può  farsi  rappresentare?  C'è 
anche  l'art  70  (ora  67),  il  quale  dice  che  <  nessun  elettore  può 

presentarsi  armato »  :  doveva  dirsi  <  nessun  elettore-eleggi- 

bUe?*. 

Non  aggiungeremo  altro:  crediamo  oramai  la  questione 
definitivamente  risolta^  in  armonia  con  la  lettera  e  lo  spirito 
della  legge. 


§  4.  ~  GooslgUeri  eomnnali  e  proYlnebiU  da  diehlaranl  decaduti 

per  sopraTTeiinta  Ineapaeità* 

9S.  Definizione  dell'incapacità  agli  affici  comunali  e  provinciali.  —  99.  Condizione 
del  consigliere  diyenato  incapace:  distinzione  Ira  Tincapacità  per  sentenza  e 
per  perdita  di  censo.  —  100.  Mancanza  di  base  giurìdica  di  questa  distin- 
zione. —  101.  Procedimento  identico  da  osserTarsi  per  dichiarare  l'incapacità 
sopiaTTenuta  per  sentenza  o  per  perdita  di  censo.  —  102.  Giurisprudenza 
dei  ConsìgUo  di  Stato.  Giurispcudenza  giudiziaria.  —  103.  Norme  per  la 
diddarazione  d*incapacità  per  sentenza;  e  per  altre  cause  di  incapacità.  — 
lOi.  Cancellazione  dalle  liste  elettorali  dei  rìcoyerati  ed  assistiti  dalla  pubblica 
carità.  —  105.  Cancellazione  dei  falliti.  —  106.  In  quali  periodi  ha  luogo 
h  cancellazione  dalle  liste  per  cessazione  di  censo.  —  107.  Quistione  in  pro- 
posito; sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Boma.  —  108.  Perchè  non  può 
accettarsi  la  massima  che  un  consigliere  cancellato  dalle  liste  per  cessazione 
di  censo  debba  restare  in  carica.  (>me  va  intesa  la  legge.  —  109.  Nuova 
giurisprudenza  della  Corte  suprema  di  Boma.  Motivi  sui  quali  si  fonda  :  loro 
eonfoimità  alla  legge. 

96.  L'incapacità  agli  uffici  comunali  e  provinciali  è  la  con- 
dizione di  un  cittadino  nella  quale,  per  effetto  di  una  sentenza 
civile  o  penale,  o  per  altra  causa  stabilita  dalla  legge,  viene 
privato  della  qualità  di  elettore,  e,  per  conseguenza,  deireleg- 
gibilità.  Nel  diritto  amministrativo  è  questa  una  diminutio 
capUis,  perchè  chiude,  a  chi  ne  è  colpito,  non  solo  l'ammis- 
sione agli  uffici  elettivi  del  Comune  e  della  Provincia,  ma  gli 
vieta  altresì  l'accesso  ai  comizi  ;  e  ciò  finché  non  sia  cessata  la 
causa  per  la  quale  sia  stata  decretata  la  cancellazione  del  suo 
nome  dalle  liste  elettorali,  ed  egli  abbia  ottenuta  la  propria 
reinscrizione  nelle  liste  medesime. 

L'incapacità  elettorale  può  essere  determinata  o  da  una 
delle  cause  dichiarate  dall'art.  22,  ovvero  dalla  cessazione  del 
censo  o  dell'ufficio  che  aveva  servito  di  titolo  all'elettorato. 

Vedremo  più  oltre  quali  siano  gli  effetti  distinti  di  questi 
due  ordini  dì  cause  per  le  quali  un  cittadino  venga  a  perdere 
l'elettorato. 
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99.  La  prima  questione  che  si  presenta  è  :  quale  sia  la  con- 
dizione di  un  consigliere  comunale  o  provinciale  il  quale 
incorra  in  uno  dei  casi  che  importano  l'esclusione  dalle  liste 
elettorali  e  la  cui  incapacità  sia  accertata  da  un  atto  auten- 
tico. Dovrà  dichiararsene  senz'altro  la  decadenza? 

Si  è  creduta  opportuna  una  distinzione  :  se  la  causa  della 
perdita  della  qualità  di  elettore  ha  il  suo  fondamento  nell'arti- 
colo 22;  e  sia  presentato  al  Consiglio  un  atto  di  manifesta  auten- 
ticità che  accerta  il  fatto  (una  sentenza  civile  d' interdizione  o 
d'inabilitazione^  una  sentenza  penale  di  condanna  passata  in 
cosa  giudicata);  la  dichiarazione  di  decadenza  è  pienamente 
legale;  poiché  la  cancellazione  del  nome  del  consigliere  dalle 
liste  elettorali  si  riduce  a  una  semplice  formalità  di  proce- 
dura. Il  titolo  determinativo  della  decadenza;  cioè  la  sen- 
tenza;  ha  per  se  stesso  forza  esecutiva;  e  la  Commissione 
elettorale  comunale  non  avrà  da  far  altro  che  prenderne 
atto  e  cancellare  il  nome  dell'elettore  condannato  od  inter- 
detto; e  il  Consiglio  comunale  ne  dovrà  dichiarare  d'ufficio 
la  decadenza. 

Se,  invece;  si  tratta  di  perdita  dell'elettorato  per  cessazione 
di  censo  o  dell'ufficio  su  cui  era  fondato,  in  tal  caso  è  neces< 
sario  osservare  la  procedura  prescritta  dalla  legge;  perchè 
molte  eccezioni  possono  essere  fatte  :  la  prova  della  cessazione 
del  censo  o  dell'ufficio  può  dar  luogo  a  contestazioni  per  parte 
dell'interessato. 

100.  Ma  siffatta  distinzione  non  ha  fondamento  legale.  La 
legge  ha  stabilito  tutto  un  complesso  di  regole  processuali 
da  osservarsi  prima  di  giungere  alla  cancellazione  del  nome 
di  un  elettore  dalle  liste  elettorali.  Finché  non  siano  com- 
piute; l'elettore  conserva  la  sua  capacità.  La  sola  distinzione 
sorta  tra  le  cause  dell'incorsa  capacità,  per  quanto  riguarda 
il  procedimentO;  è  quella  che  riguarda  le  cancellazioni  che 
possono  eseguirsi  in  ogni  periodo  dell'anno,  e  quelle  che  hanno 
luogo  soltanto  nei  periodi  ordinari  stabiliti  dalla  legge.  Ma 
finché  un  consigliere  è  iscritto  nelle  liste  elettorali,  egli  ha 
diritto  di  sedere  in  Consiglio,  e  la  sua  decadenza  non  può 
essere  pronunciata  che  come  conseguenza  della  già  eseguita 
cancellazione  dalle  liste  medesime. 
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Quale  sia  il  procedimento  per  la  caucellazione  d'un  elet- 
tore dalle  liste,  è  spiegato  dagU  articoli  26  e  successiyi  della 

legge. 

101.  Del  resto,  considerando  pure  nel  merito  l'accennata 
diatinzione,  è  facile  vedere  come  sia  infondata.  Anche  nel 
caso  di  condanna  penale  occorre  che  la  sentenza  sia  esami- 
nata; che  l'interessato  possa  dire  le  sue  ragioni  ;  che  si  veri- 
fichi se  la  sentenza  è  irrevocabile;  se  la  condanna  importi 
di  pien  diritto  la  perdita  dell'elettorato:  indagini  tutte  che 
debbono  precedere  la  cancellazione  daUe  liste.  Uguali  sono 
le  indagini  che  occorrono  per  accertare  se  il  consigliere  ha 
effettivamente  perduto  il  censo  o  TufScio  che  lo  rendeva 
elettore,  se  non  è  elettore  per  altro  titolo  ;  e  tutti  questi  giudizi, 
in  qualunque  caso,  non  possono  essere  pronunciati  che  nelle 
forme  stabilite  dalla  legge  per  la  revisione  delle  liste  elettorali. 

102.  Senonchè  il  ricordato  principio  non  è  senza  conte- 
stazione. U  Ck)nsiglio  di  Stato  non  ha  mai  cessato  di  contestarlo 
recisamaite  (1),  malgrado  parecchie  decisioni  contrarie  dell'au- 
torità giudiziaria. 

Fu  più  divisa  la  giurisprudenza  giudiziaria;  abbiamo 
infatti  decisioni  di  parecchie  Corti  conformi  ai  pareri  del 
Consiglio  di  Stato  (2)  ;  e  ne  abbiamo,  sebbene  poche,  in  senso 
contrario  ;  nel  senso,  cioè,  che,  accertata  per  sentenza  penale 
irrevocabile  la  perdita  dell'elettorato,  il  consigliere  decade 


(1)  La  decadenza  dalia  carica  da  consigliere  comunale  non  si  effettua 
ipsojure  al  verificarsi  dei  fatti  che  la  producono,  ma  è  necessario  un 
procedimento  formale,  compiato  con  le  guarentigie  che  occorrono  nelle 
coBtreyenie  di  capacità  personale:  Cons.  di  Stato,  12  dicembre  1850 
(£tt7.  amm.,  I,  913);  31  lugUo  1863  {Man.,  1864,  n.  31);  29  luglio  1870 
\Legffe,  X,  li,  373);  14  agosto  1877  {Eiv,  amm.,  XXVIII,  299);  4  ottobre 
1^  {Ivi,  XXXI,  65)  ;  16  maggio  1861  {Ivi,  XXXH,  602),  ecc. 

(2>  App.  Gencrva,  17  dicembre  1866  {Gazz.  dei  trtb,  ài  Genova,  VII, 
HI,  133);  App.  Venezia,  15  giugno  1870  {Man.,  1872,  43);  App.  Casale, 
^  agosto  1873  {Ivi,  1873,  344)  ;  App.  Catanzaro,  4  aprile  1879  (Ivi,  1879, 
184);  App.  Cagliari,  11  dicembre  1880  {Ivi,  1881, 198)  ;  App.  Napoli,  25  luglio 
1^4  (Legge^  XXTV,  II,  ^1);  Cass.  Roma,  28  maggio  1880  {Rio.  amm., 
XXXI,  840),  ecc.;  App.  Milano,  18  agosto  1885  {MonU.  dei  THb.,  XXVI, 
352);  AppeUo  Palermo,  29  dicembre  1876  {Eiv.  amm.,  XXVIII,  381); 
<  dicembre  1886  (/in,  XXXVIU,  355);  App.  Modena,  18  febbraio  1875 
ihi,  XXVn,  243). 
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ipso  jure  dalla  sua  carica,  e  il  Consiglio  deve  dichiarare 
d'ufficio  la  decadenza,  senza  aspettare  la  sua  cancellazione 
dalle  liste  elettorali. 

103.  La  vera  norma  è  che  non  possa  il  Consiglio  comu- 
nale deliberare  la  decadenza  di  un  consigliere  il  quale  abbia 
perduto  l'elettoratO;  anche  quando  ne  abbia  la  prova  auten- 
tica. Ed  è  ovvia  la  conseguenza  che  il  procedimento  ammi- 
nistrativo dev'essere  preceduto  dal  procedimento  giudiziario^ 
per  fornire  gli  elementi  di  diritto  per  la  cancellazione  del- 
Telettore  dalle  liste:  poiché  all'autorità  giudiziaria  spetta  la 
parte  decisiva  di  pronunciare  definitivamente  sulle  cause 
d'incapacità  contemplate  dall'art.  22. 

Cosi,  cominciando  dagl'interdetti  e  dagli  inabilitati,  occorre 
che  con  regolare  giudizio,  svoltosi  a  norma  degli  articoli  324 
e  seguenti  del  Codice  civile  e  degli  articoli  836-844  del  Codice 
di  procedura  civile,  sia  stata  pronunciata  l'interdizione  o  la 
inabilitazione,  e  che  la  sentenza  sia  divenuta  definitiva.  Comu- 
nicata questa,  per  cura  del  Pubblico  Ministero,  alla  Commis- 
sione elettorale  comunale,  essa  procede  alla  cancellazione  del 
nome  dell'elettore  dalle  liste  amministrative,  e  per  cura  del  sin- 
daco ne  è  data  partecipazione  al  Consiglio,  il  quale,  osservate 
le  forme  prescritte  dall'articolo  87,  pronuncia  la  decadenza. 

La  stessa  procedura  deve  seguirsi  per  la  cancellazione 
dalie  liste  del  nome  degli  elettori  caduti  nelle  altre  categorie 
enumerate  alle  lettere  d,  e,  /J  g  dell'art.  22. 

104.  Per  quanto  riguarda  la  cancellazione  dalle  liste  degli 
elettori  designati  alla  lettera  h  dell'art.  22,  le  direzioni  degli 
ospizi  di  carità  e  degli  altri  istituti  di  pubblica  beneficenza 
debbono  comunicare  alle  Commissioni  comunali  l'elenco  dei 
nomi  dei  ricoverati  negli  ospizi  suindicati  e  di  coloro  che  sono 
abitualmente  a  carico  degli  istituti  di  pubblica  beneficenza. 
La  Commissione  comunale,  accertati  i  fatti,  cancellati  i  nomi 
predetti  dalle  liste  etettorali,  ne  dà  partecipazione  al  sindaco 
il  quale  provvede  nel  modo  sopra  indicato. 

105.  La  cancellazione  dalle  liste  elettorali  del  nome  dei 
falliti  ha  luogo  tosto  che  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento 
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sìa  divenuta  irrevocabile.  Per  cura  del  presidente  del  tribu- 
nale civile  si  trasmette  alle  Commissioni  comunali  il  nome  del 
milito,  gik  iscrìtto  neU'albo  di  cui  aU'art  697  del  Codice  di 
commercio:  cancellato  il  nome  dalle  liste  elettorali,  non  vi 
può  essere  ristabilito  se  non  quando  esso  abbia  conseguita 
la  cancellazione  dall'albo  a  norma  dell'art.  816  del  Codice 
predetto. 

106.  Si  è  parlato  fin  qui  della  cancellazione  di  un  elet- 
tore dalle  liste  elettorali  per  elBFetto  di  una  incapacità  deri- 
vante dall'art.  22  :  cancellazione  che,  potendo  aver  luogo  in 
ogni  tempo,  ha  per  effetto  di  provocare  la  immediata  dichia- 
razione di  decadenza.  Resta  a  dire  di  altre  cause  per  le  quali 
relettore  può  essere  cancellato;  e  fra  queste  le  cause  già 
accennate,  e  cioè,  la  cessazione  del  censo,  o  dell'ufficio  che 
lo  rendeva  elettore.  In  questi  casi  la  cancellazione  si  compie 
nei  perìodi  ordinarì  della  revisione  delle  liste;  quindi,  il 
procedimento  per  la  dichiarazione  di  decadenza  viene  in 
Consiglio  solamente  dopo  che  sia  compiuta  la  revisione  e 
cancellato  il  nome  dalle  liste. 

107.  Per  quest'ultima  causa  di  decadenza,  venne  sollevata 
la  questione  se  veramente  il  consigliere,  il  cui  nome  sia  stato 
cancellato  dalle  liste  per  cessazione  di  censo  o  per  cessazione 
deU'ufficio  che  lo  rendeva  elettore  ed  eleggibile,  debba  cessare 
dall'ufficio,  o  se  non  abbia  il  diritto  di  esaurire  tutto  il  perìodo 
del  mandato  che  gli  venne  assegnato. 

Si  vuole  fare  una  distinzione  fra  lui  e  il  cancellato  dalle  liste 
per  condanna  penale,  per  interdizione  o  inabilitazione,  per  una, 
insomma,  delle  incapacità  stabilite  dall'art.  22.  Si  dice  che  in 
caso  di  condanna,  ammonizione,  foUimento,  v'è  una  vera  e 
proprìa  indegnità,  che  derìva  dalla  limitazione  più  o  meno 
estesa  dei  diritti  civili.  Lo  stesso  avviene  di  colui  che  è 
cancellato  per  interdizione  o  inabilitazione:  è  una  cessazione 
totale  o  parziale  dell'esercizio  dei  diritti  predetti.  Parimenti 
se  si  è  caduti  a  carico  della  pubblica  carità,  si  è  perduto 
il  dirìtto  di  amministrare  la  cosa  pubblica.  Ma  l'essere  ces- 
sato il  titolo  fondato  sul  censo,  non  prova  che  un  citta- 
dino sia  caduto  nella  miseria;  può  avere  trasformato  il  suo 

6  —  SioiM,  Lsggt  iulVÀmm.  Com.  «  Pr09,.,  IX. 
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patrimonio  ;  e  quanto  a  colui  che  abbia  cessato  di  occupare 
FufHcio  che  lo  aveva  reso  elettore,  non  per  questo  è  caduto  in 
una  condizione  d'indegnità.  Possono  Tuno  e  l'altro  considerarsi 
sempre  come  cittadini  attivi  e  capaci,  per  cui,  nessun  princìpio 
0  interesse  d'ordine  pubblico  esigendo  che  sia  troncato  ipso 
jure  il  loro  mandato,  essi  debbono  mantenerlo  fino  all'ultimo, 
cioè,  per  tutto  il  periodo  pel  quale  venne  loro  conferito  dagli 
elettori;  e  cessare  o  per  sorteggio  o  per  compiuto  sessennio  (1). 

108.  Ma  tutto  questo  ragionamento  evidentemente  non 
regge.  Esso  viene  a  dire  che  un  individuo  può  essere  consigliere 
comunale  e,  quindi,  anche  assessore,  sindaco,  o  consigliere 
e  deputato  provinciale,  dopo  essere  stato  cancellato  dalle  liste 
elettorali,  quando  la  cancellazione  sia  stata  determinata  dalla 
cessazione  del  censo  e  dell'ufiBcio  che  gli  conferiva  l'eletto- 
rato; e  che  è  nulla,  per  conseguenza,  la  dichiarazione  di 
decadenza  deliberata  dal  Consiglio  in  base  alla  decretata  can- 
cellazione; e  ciò  pel  motivo  che  l'art.  208  (ora  257),  avendo 
tassativamente  stabilito  soltanto  i  casi  pei  quali  la  decadenza 
può  pronunciarsi,  non  vi  ha  sempre  la  perdita  dell'elettorato 
per  i  due  titoli  predetti. 

Mal  si  comprende  come  si  sia  potuto  sancire  una  simile 
massima  dinanzi  alle  parole  solenni,  decisive  dell'attuale  art.  23 
(già  art.  25  della  legge  20  marzo  1865):  <  sono  eleggibili  tutti 
gli  elettori  iscritti.,.  ».  Secondo  la  teoria  della  Corte  suprema, 
l'articolo  verrebbe  ad  essere  completato  coU'aggiungervi  «  e 


(1)  La  quistione  si  ò  presentata  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma  nei 
termini  seg'uenti  :  un  consigliere  era  stato  cancellato  dalle  liste  ammini- 
strative per  cessazione  di  censo  ;  e,  in  conseguenza,  ne  era  stata  dichia- 
rata dal  Consiglio  la  decadenza  da  consigliere  ;  la  Corte  d'appello  aveva 
annullato  la  dichiarazione  di  decadenza.  E  la  Corte  di  cassazione  di  Roma« 
con  sentenza  18  maggio  ISSO,  rigettava  il  ricorso,  pel  motivo  che  «  a 
ragione  la  Corte  di  merito  aveva  deciso  che  alle  cause  di  decadenza, 
pronunziate  dall'art.  208  della  legge  20  marzo  1865,  dalla  qualità  di  con- 
sigliere comunale,  non  so  ne  possono  aggiungere  altre;  che  quindi  non 
avendo  lajegge  dichiarati  ineleggibili  coloro  che  sono  sprovvisti  di  censo, 
non  vi  ha  azione  a  poterne  domandare  la  rimozione  »  {Corte  Supr.,  1880, 
704).  Come  si  vede,  la  sentenza  non  adduce  neanche  le  considerazioni 
sopra  svolte;  essa  si  fonda  esclusivamente  sulle  parole  dell'articolo  208 
(ora  257),  della  legge  20  marzo  lSt>5,  il  quale  efifettivamente  dice:  «la 
qualità  di  consigliere  si  perde  verificandosi  alcuni  degli  impedimenti  di 
coi  agli  articoli  25,  26  e  27  > . 
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sono  eleggibili  i  non  elettori  >  ;  poiché  un  elettore  cancellato 
si  deve  ritenere  come  <  non  iscritto  » ,  e,  per  conseguenza^  come 
non  elettore. 

Né  la  lettera  né  lo  spirito  della  legge  consentono  che  possa 
sedere  in  un  Consiglio  comunale  o  provinciale  chi  non  é  elet- 
tore. Una  sola  distinzione,  lo  ripetiamo,  deve  farsi  fra  la  condi- 
zione  degli  elettori  che  hanno  perduto  Telettorato  per  essere 
cadati  in  una  delle  incapacità  previste  dalle  lettere  e,  djBy  f^g^  h 
dell'articolo  22,  e  quella  degli  elettori  che  hanno  perduto 
relettorato  per  cessazione  di  censo  o  di  u£Bcio.  Nel  primo 
caso,  tosto  che  la  Commissione  comunale  ha  ricevuto  Tatto 
(sentenza,  decisione,  ordinanza,  elenco,  ecc.)  dal  quale  é  accer- 
tata legalmente  l'incapacità  incorsa,  procede  senz'altro  alla 
cancellazione  dell'elettore  dalle  liste,  in  qualunque  periodo 
dell'anno  sia  stata  eseguita,  e  la  Giunta  provinciale  e  il 
sindaco  devono  portare  immediatamente  in  Consiglio  la  pro- 
posta di  decadenza  dell'incapace.  Invece,  per  l'elettore  che 
abbia  perduto  il  censo  o  l'ufficio  da  cui  gli  veniva  l'elettorato, 
si  deve  seguire  il  corso  ordinario  della  procedura  stabilita 
per  la  revisione  delle  liste. 

E  la  differenza  si  comprende.  Se  si  tratta  di  cancellazione 
dalle  liste  per  causa  d'interdizione,  d'inabilitazione,  per  con- 
danna penale,  per  ammonizione,  per  iscrizione  nell'albo  dei 
falliti  0  nella  nota  dei  ricoverati  in  un  ospizio,  si  ha  una  sen- 
tenza, una  decisione,  un'ordinanza,  un  decreto,  un  elenco,  che 
fiume  prova  della  cessata  o  sospesa  capacità,  per  cause  che 
presumono  una  più  o  meno  grave  indegnità  o  impossibilità 
di  esercitare  le  funzioni  di  elettore  e  ne  fissano  la  data  della 
decorrenza;  ed  essendovi  danno  manifesto  a  mantenerli  nelle 
liste,  urge  nel  pubblico  interesse  di  cancellarli.  Se  invece  si 
tratta  di  cessazione  di  censo  o  di  ufficio,  si  ha  un  fatto  che,  per 
se  stesso,  non  implica  alcuna  indegnità,  né  impossibilità  morale, 
che  può  dar  luogo  a  contestazione,  e  pel  quale,  in  ogni  modo, 
può  aspettarsi  il  corso  dell'annuale  procedimento  per  la  revi- 
sione delle  liste,  senza  il  pericolo  di  vedere  inquinato  il  corpo 
elettorale. 

109* Dobbiamo  però  riconoscere  chela  stessa  Corte  suprema 
di  Roma  é  ritornata,  con  altre  decisioni,  ai  veri  principii  nella 
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interpretazione  della  legge.  La  Corte  d'appello  di  Venezia  (1) 
aveva  appunto  deciso  che  il  consigliere  cancellato  dalle  liste 
elettorali  per  cessazione  di  censo  deve  rimanere  in  funzione 
per  tutto  il  periodo  pel  quale  venne  eletto.  La  Corte  aveva 
osservato  che  l'elettore  che  ha  dato  il  suo  suflfi^agio  al  can- 
didatO;  lo  ha  trovato  iscritto  nelle  liste:  epperciò  la  poste- 
riore cancellazione  di  lui  per  cessazione  di  censo  o  di  ufficio 
è  un  fatto  che  dovrà  produrre  i  suoi  effetti  solamente  quando 
sia  esaurito  il  perìodo  assegnato  alla  carica.  È  regola  di 
diritto  che  la  capacità  dell'elettore  si  determina  al  momento 
dell'elezione  :  il  censo  è  per  sua  natura  variabile,  soggetto  ad 
alterazione;  l'ufficio,  cessato  oggi,  può  riprendersi  domani: 
allora  solo  può  parlarsi  di  decadenza  quando  la  perdita  del- 
l'elettorato importa  una  sopravvenuta  incapacità  giuridica 
dell'elettore,  una  vera  e  propria  diminutio  capitis,  come 
appunto  avviene  per  effetto  di  una  condanna  penale:  non 
mai  quando  si  tratti  di  causa  mutevole  e  contingente  come 
è  il  ceifso  o  un  ufficio. 

Ma  andò  in  contrario  avviso  la  Corte  suprema  di  Roma 
la  quale,  con  la  sentenza  12  maggio  1886  (2),  premesse  alcune 
considerazioni  di  ordine  generale  sulla  interpretazione  dello 
articolo  208  della  precedente  legge  (ora  art  257),  osservava 
che,  essendo  la  eleggibilità  fondata  sulla  iscrizione  nelle  liste, 
se  questa  venga  legalmente  a  cessare,  cessa  contemporanea- 
mente la  eleggibilità  dell'eletto.  Ove  questi  rimanesse  in  carica, 
si  troverebbe  nella  condizione  di  chi  voglia  esercitare  una 
facoltà  di  cui  sia  stato  del  tutto  spogliato  e  privo,  la  qual 
cosa,  nell'ordine  giuridico,  non  è  meno  assurda  che  nell'or- 
dine naturale.  In  sostanza,  l'elezione,  per  sopprawenuta  ineleg- 
gibilità^ incidit  in  eum  caswn  a  quo  incipeì^e  non  poterai; 
e  l'eletto  deve  uscire  d'ufficio,  non  potendo  sedere  nel  Consìglio 
colui  al  quale  è  vietato  d'intervenire  ai  comizi  dai  quali 


(1)  Sentenza  15  gennaio  1886  (Ann.  Giurispr.  Hai.,  XX,  III,  181); 
stessa  Corte,  conf.  8  ottobre  1872  {Biv.  amm.^  XXIV,  365);  22  novembre 
1873  {Riv.  amm.,  XXXV,  95). 

(2)  Fu  appunto  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Venezia,  citata 
nella  nota  precedente,  che,  denunziata  dal  Pubblico  Ministero  alla  Corte 
di  cassazione,  venne  annullata  con  la  presente  sentenza  (Vedi  Corte 
8upr,,  1886,  274). 
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emana  il  Consiglio  stesso.  D'altra  parte,  i  fondamenti  della 
eleggibilità  sono  posti  come  guarentigia  di  amministrazione 
savia  e  prudente;  e  non  è  da  supporre  che  il  legislatore,  il 
quale  li  vuole  accertati  prima  che  si  entri  nelle  funzioni,  e 
di  fironte  ad  una  semplice  possibilità,  abbia  potuto  tollerare 
che  quella  guarentigia  manchi  proprio  nel  momento  in  cui 
è  più  urgente  e  necessaria,  cioè,  quando  Tindividuo  abbia 
tra  mani  gli  interessi  del  Comune. 

Né  può  seriamente  affermarsi  (aggiunge  la  Corte  suprema) 
che  la  esclusione  di  un  consigliere  prima  del  quinquennio 
tomi  quasi  a  violazione  della  volontà  del  corpo  elettorale  che 
lo  eleggeva:  imperocché  non  è  dato  sospettare  negli  elettori 
volontà  contraria  alla  legge  ;  e  se  questa  vuole  che  gli  eletti 
si  trovino  in  stato  continuo  di  eleggibilità,  ben  a  ragione  può 
oonchiudere  che  gli  elettori  abbiano  voluto  che  il  mandato 
fosse  duraturo  per  cinque  anni  nell'individuo  designato  dai 
loro  voti,  purché  questi  per  un  quinquennio  rivesta  le  condi- 
zioni di  eleggibilità  già  accertate  e  riconosciute  al  momento 
della  votazione. 

In  questo  senso  può  oramai  ritenersi  risolta  la  quistione, 
restando  sempre  inteso  che  la  cancellazione  dalle  liste  debba 
essere  definitiva  (1). 


§  5.  —  €oBslf lieri  eomiuiall  e  profinelali,  Msessori  miudelpall, 

■Indael  e  deputati  proTlneiall, 
dm  dlehlararri  decadati  per  soprarreniita  Ineleffibllltà. 

110.  Disposidooi  conoernenti  le  ineleggibilità  agli  uffici  oommiali  e  provinciali.  — 
111.  Cause  d*inelenibilità  :  rinvio.  —   112.  Come  può  sopiavvenire  Tinel^- 

g'bilìtà.  Vari  cari,  f^zionarì  delFordine  giadiziario.  —  113-114.  ConfoBione 
\  le  canee  d'ineleggibilità  e  quelle  d*incompatibilità:  distinzione  da  fimi.  — 
115.  L*art.  227  stabilisce  vere  ineleggibilità  all'ufficio  di  deputato  proTin- 
dale.  —  116.  Cause  d*ineleggibilità  alla  carica  di  sindaco.  Come  ha  luogo 
la  dichiarazione  di  decadenza.  Decadenza  del  sindaco  che  perde  la  qualità  di 
consigliere.  —  117.  Condurione. 

110.  Proclamato  il  principio  della  eleggibilità  di  tutti  gli 
elettori  a  consiglieri  comunali  o  provinciali,  gli  art.  23  e  25 
passano  alla  enumerazione  delle  eccezioni  stabilite  al  principio 
generale. 


(1)  Cena,  di  Stato,  7  febbraio  1877  (Man.,  1877,  72);  14  marzo  1877 
{Biv.  amm.,  XXYIII,  299);  26  giugno  1886  {Man.,  1886,  856),  ecc. 
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L'art.  24  dichiara  quali  elettori,  fra  loro  congiunti  ed  affini, 
non  possono  essere  contemporaneamente  consiglieri  comunali  ; 
l'art.  132  determina  quali  consiglieri  non  possono  contempora- 
neamente far  parte  della  Giunta  municipale. 

L'art  144  stabilisce  quali  consiglieri  non  possono  essere 
eletti  sindaci. 

L'art.  227  dispone  chi  non  può  essere  eletto  membro  della 
Deputazione  provinciale. 

Gli  art  145  e  228  indicano  le  incompatibilità,  le  ineleggi- 
bilità a  diversi  uffici  comunali  e  provinciali,  e  le  ineleggibilità 
e  le  incompatibilità  tra  le  funzioni  predette  e  le  funzioni  di 
deputato  al  Parlamento. 

A  questi  può  aggiungersi  l'art  11  (coU'ultimo  capoverso 
dell'art.  23),  il  quale  stabilisce  ineleggibilità  e  incompatibilità 
fra  l'ufficio  di  membro  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
e  diverse  funzioni  comunali  e  provinciali. 

111.  Come,  nel  trattare  delle  incapacità,  ci  siamo  limitati 
a  considerarle  in  quanto  siano  sopravvenute,  rinviando,  per 
le  cause  da  cui  derivano,  al  commento  agli  articoli  22  e  25, 
cosi  per  ciò  che  riguarda  le  cause  di  ineleggibilità,  dobbiamo 
rinviare  al  commento  degli  articoli  ricordati  nel  presente 
numero. 

Qui  parleremo  solamente  delle  conseguenze  dell'ineleggi- 
bilità, in  quanto,  ove  sopraggiunga  nell'esercizio  delle  fun- 
zioni, importa  la  necessità  della  dichiarazione  di  decadenza. 

112.  Per  l'art.  257,  quando  un  consigliere  viene  a  trovarsi, 
per  fatto  posteriore  alla  elezione,  in  una  condizione  per  la 
quale,  al  momento  delle  elezioni,  non  avrebbe  potuto  essere 
eletto,  è  manifesta  la  necessità  giuridica  di  eliminarlo  dal 
Consiglio.  Ma  prima  di  deliberare  l'eliminazione  occorre  che 
l'interessato  possa  dire  le  sue  ragioni.  Di  qui  la  procedura  che 
sarà  esposta  più  oltre. 

Se  un  ecclesiastico  o  un  ministro  del  culto  è  chiamato 
ad  un  ufficio  che  importi  giurisdizione  o  cura  di  anime; 
se  un  funzionario  dello  Stato  passa  ad  un  ufficio  pel  quale 
debba  invigilare  sull'Amministrazione  comunale  e  provinciale  ; 
chi  consegue  un  impiego  pel  quale  percepisca  stipendio  dal 
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Comune,  dalla  Provincia  o  dalla  istituzione  che  esso  ammi- 
nistrasse; chi  viene  ad  avere  una  lite  col  Comune  o  colla 
Provincia;  chi  prende  parte  direttamente  o  indirettamente  a 
servìzi,  esazioni  di  diritti,  somministrazioni  ed  appalti  uell'inte* 
resse  del  Comune  o  della  Provincia,  od  in  società  od  imprese 
aventi  scopo  di  lucro,  sovvenute  in  qualsiasi  modo  dal  Comune 
0  dalla  Provincia;  —  tutti  costoro,  se  durante  l'esercizio  delle 
loro  funzioni  vengono  a  trovarsi  in  una  delle  condizioni  pre- 
dette, ove  non  rinuncino  spontaneamente  all'ufficio,  ne  debbono 
essere  dichiarati  decaduti. 

L'art  14  della  legge  organica  sull'ordinamento  giudiziario 
(6  dicembre  1865,  n.  1572)  dispone  che  i  funzionari  dell'or- 
dine giudiziario  possono  essere  bensì  consiglieri  comunali  e 
provinciali,  ma  non  sindaci,  non  assessori  municipali,  non 
deputati  provinciali.  Se,  adunque  vengono  eletti  assessori, 
sindaci  o  deputati,  la  loro  elezione  è  nulla:  se,  mentre  sono 
nell'esercizio  delle  funzioni  di  sindaci,  di  assessori  o  di  deputati 
vengono  chiamati  a  far  parte  dell'ordine  giudiziario,  si  deve 
pronunciare  la  loro  decadenza  per  sopravvenuta  ineleggibilità. 

In  questi  casi  la  ineleggibilità  è  manifesta  ;  e,  del  resto, 
è  espressamente  dichiarata  dalla  legge. 

113.  Non  cosi  chiara  si  presenta  nel  caso  di  altre  dispo- 
sizioni. 

Ad  esempio,  l'art.  24  dispone  che  non  possono  essere  con- 
temporaneamente consiglieri  nello  stesso  Comune  gli  ascen- 
denti e  i  discendenti,  il  suocero  ed  il  genero;  che  i  fratelli 
possono  essere  contemporaneamente  membri  del  Consiglio, 
ma  non  della  Giunta  municipale.  Or  bene,  qualche  com- 
mentatore ha  ritenute  queste  disposizioni  come  produttive  di 
decadenza,  non  per  ineleggibilità,  sibbene  per  incompatibilità 
fra  le  persone  da  esse  designate.  Ma,  come  vedremo  nel  §  H, 
è  ovvia  la  confusione  che  si  fa  tra  la  incompatibilità,  — 
la  quale  ha  luogo  solamente  fra  due  o  più  funzioni  (vedansi 
gli  art  145  e  228)  e  non  fra  due  o  più  persone,  e  si  verifica 
quando  più  funzioni  sono  riunite  nella  stessa  persona,  —  e  la 
ineleggibilità,  per  la  quale  un  elettore  non  può  essere  eletto 
ad  una  funzione,  quando  a  questa  sono  già  stati  chiamati  suoi 
congiunti  od  affini  di  un  dato  grado. 
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Parimenti,  la  legge  29  giugno  1902,  n.  281,  sulla  esazione 
delle  imposte  dirette,  all'art.  15  dispone  che  durante  l'esat- 
toria, i  congiunti  sino  al  secondo  grado  con  l'esattore  non 
possono  essere  chiamati  a  far  parte  delle  Giunte  municipali 
dei  Comuni  interessati.  Qui  abbiamo  l'ineleggibilità  assoluta 
dei  predetti  congiunti  ad  assessori  municipali  nei  Comuni 
interessati,  mentre  essi  sono  eleggibili  in  ogni  altro  Comune. 

114.  Ciò  posto,  quale  il  carattere,  quale  la  conseguenza 
delle  disposizioni  dell'art.  24? 

Il  carattere  è  l'ineleggibilità:  la  conseguenza  è  che  coloro 
i  quali  trovansi  compresi  nell'articolo  stesso  sono  bensì  giuridi- 
camente eleggibili,  ma,  quando  vi  sia  già  in  Consiglio  un  ascen- 
dente, non  può  più  entrarvi  un  discendente,  e  viceversa;  quando 
vi  sia  il  suocero  non  può  entrarvi  il  genero,  e  viceversa;  per  cui 
l'elezione  che  cada  sopra  uno  dei  sopra  indicati  è  nulla.  Pari- 
menti se  due  fratelli  fanno  parte  del  Consiglio  comunale,  sono 
egualmente  eleggibili  ad  assessori  ;  ma  entrato  uno,  all'altro 
è  chiuso  l'accesso:  se  eletto,  l'elezione  è  nulla.  Non  si  tratta 
adunque  d'incompatibilità;  bensì  d'ineleggibilità;  perchè  dal 
solo  fatto  che  si  trovi  nel  Consiglio  o  nella  Giunta  uno  dei 
parenti  od  aflSni  nel  grado  designato  dalla  legge,  consegue  che 
diventi  ineleggibile  ogni  altro  congiunto  o  affine.  É  la  legge 
stessa  che  preclude  a  questi  l'adito  al  Consiglio  o  alla  Giunta;  è 
la  legge  che  considera  come  non  dati  i  voti  da  loro  conseguiti. 

Vediamo  infatti  l'art.  86:  —  se  l'elezione  porta  in  Con- 
siglio alcuni  dei  congiunti  di  cui  all'art.  24,  il  consigliere 
nuovo  viene  escluso  da  chi  è  in  ufficio:  quello  che  ottenne 
meno  voti  da  chi  ne  ebbe  maggior  numero  ;  il  giovane  dal 
provetto.  Il  che  vuol  dire  che  gli  esclusi  erano  a  priori  ineleg- 
gibili, perchè  la  loro  esclusione,  come  dicemmo,  è  opera  della 
legge;  sicché,  se  fra  eletti  contemporaneamente,  quello  dei 
due  congiunti  che  è  in  ufficio  volesse  cedere  il  posto  al  nuovo 
eletto,  noi  potrebbe  ;  se  quegli  che  ebbe  maggior  numero  di 
voti  volesse  cedere  l'ufficio  a  quegli  che  ne  ha  meno,  se  il 
provetto  volesse  ritirarsi  davanti  al  più  giovane,  ciò  sarebbe 
loro  ugualmente  vietato.  E  l'art  86,  a  meglio  sancire  le  esclu- 
sioni sopra  indicate  aggiunge  che,  in  tali  casi,  si  procede 
immediatamente  a  surrogare  gli  esclusi,  sostituendovi  quelli 
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che  ebbero  maggior  numero  di  voti.  Dunque  è  evidente  che, 
oye  si  ammettesse  che,  rinunciandosi  al  posto  da  chi  già 
occupa  TufficiOy  da  colui  che  ebbe  maggior  numero  di  voti, 
0  da  chi  è  più  anziano  di  età,  dovesse  succedere  il  nuovo  eletto, 
0  chi  ebbe  minor  numero  di  voti,  o  il  più  giovane,  si  andrebbe 
contro  l'espresso  intendimento  del  legislatore,  il  quale  ha 
annesso  al  maggior  numero  di  voti,  o  all'età,  una  presunzione 
di  legittima  precedenza  nell'interesse  del  migliore  andamento 
deQa  cosa  pubblica.  E  contro  questa  presunzione  non  si  può 
andare  con  convenzioni  fra  gli  eletti,  per  le  quali  uno  ceda 
spontaneo  il  posto  all'altro;  che  ricorre  la  nota  regola  di 
diritto:  pHvatùrum  conventio  juri  publico  non  derogai  (1), 
È  questa  la  soluzione  che  avevamo  dato  anche  nella  prima 
edizione  di  questo  commento  (n.  9022-9024)  trattando  dell'arti- 
colo  234  (ora  257).  E  un  nuovo  esame  della  quistione  ci  ha 
convinti  che  tale  soluzione  sia  da  preferirsi  a  quella  che 
ammette  la  validità  della  rinunzia,  ed  alla  quale  ci  siamo 
associati  commentando  l'art.  86  (n.  2775  e  2776  del  volume  V""). 
Una  sentenza  della  Corte  suprema  di  Roma  (2)  si  è  occupata 
della  quistione,  incorrendo  però  nel  grave  errore  di  parlare 
indistintamente  d'ineleggibilità  e  di  incompatibilità,  come  se 
fossero  la  stessa  cosa.  Ad  ogni  modo  la  Corte  implicitamente 
viene  ad  accostarsi  al  concetto  qui  sostenuto,  poiché,  risolvendo 
il  caso  sottoposto  al  suo  esame,  considerò  che  il  congiunto, 
nuovo  nominato,  era  eleggibile  perchè  l'altro  parente  aveva 
date  le  dimissioni  prima  della  nuova  nomina.  Ora  è  evidente 
che,  se  si  fosse  trattato  soltanto  di  incompatibilità,  non  si 
sarebbe  neanche  potuto  far  quistione  se  le  dimissioni  si  erano 
date  prima  o  dopo  la  nuova  elezione;  perchè  l'incompatibilità 
sarebbe  in  ogni  caso  cessata  al  momento  in  cui  le  dimissioni 
erano  presentate.  Rettamente  perciò  la  Rivista  che  riprodusse 
quella  sentenza,  nel  formulare  la  massima,  si  attenne  alla  qua- 
lifica di  ineleggibilità  e  non  a  quella  di  incompatibilità,  cosi 
eqoimendosi:  e  a  rendere  eleggibile  il  figlio  di  chi  copre 
l'officio  di  consigliere  comunale,  basta  che  quest'ultimo  abbia 
presentate  le  sue  dimissioni  prima  delle  elezioni  ». 


(1)  L.  45,  §  1,  D.  de  regtdis  juris,  II,  L.  17  ;  L.  38,  D.  de  pacHs,  n,  14. 

(2)  Caw.  Roma,  9  giugno  1900  {Riv.  amnu,  621). 
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116.  Procediamo.  L'art.  227  comincia:  e  non  possono  ess^^ 

eletti  a  deputati  provinciali >  ;  dunque  non  si   tratta  di 

dichiarare  una  incompatibilità  fra  più  funzioni  nella  stessa 
persona;  si  stabilisce  una  vera  e  formale  ineleggibilità:  si 
vieta  relezione  a  deputati  provinciali  dei  consiglieri  che  si 
trovano  nelle  condizioni  contemplate  dall'art  227.  Il  divieto 
è  assoluto:  se  l'elezione  è  fatta,  se  ne  pronuncia  la  nullità; 
e  se,  durante  l'esercizio  delle  loro  funzioni^  vengano  a  tro- 
varsi in  una  delle  condizioni  predette,  se,  per  esempio,  un 
deputato  provinciale  diventa  stipendiato  dallo  Stato,  deve  pro- 
nunciarsi la  decadenza  di  lui;  egli  è  divenuto  ineleggibile: 
in  eum  casum  pervenit  a  quo  incipere  non  potuit  (1). 

116.  Oltre  le  cause  d'ineleggibilità  comuni  a  tutti  i  con- 
siglieri, l'art.  144  stabilisce  alcune  eccezioni  per  l'eleggibilità  a 
sindaco:  disponendo  che  ogni  consigliere  può  essere  nominato 
sindaco,  ad  eccezione: 

1»  di  chi  ha  reso  il  conto  di  una  precedente  gestione, 
ovvero  risulti  debitore  dopo  aver  reso  il  conto; 
2*  del  ministro  di  un  culto; 
i^  di  colui  che  non  abbia  l'esercizio  dei  diritti  politicL 

Abbiamo  veduto  che  per  l'art.  14  della  legge  sull'ordina- 
mento giudiziario,  nessun  membro  dell'ordine  giudiziario  può 
essere  nominato  od  eletto  sindaco,  e  che,  per  l'art  15  della 
legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  nessun  congiunto 
dell'esattore  può  essere  assessore,  e  a  foì^tiori  sindaco  del 
Comune  o  dei  Comuni  interessati  nella  riscossione. 

Ora,  è  da  chiedersi  se,  nominato  sindaco  un  consigliere 
che  già  era,  o  che  è  venuto  posteriormente  a  trovarsi  in  una 
di  queste  condizioni,  debba  iniziarsi  il  procedimento  per  la 
rimozione,  giusta  l'art.  142,  o  quello  per  la  decadenza,  giusta 
gli  art  257  e  87. 

Non  è  il  caso  di  parlare  di  rimozione,  perchè  le  cause 
per  le  quali  i  sindaci  possono  essere  rimossi  sono  tassativa- 
mente determinate  dall'art  142;  e  cioè:  «  per  gravi  motivi 
d'ordine  pubblico,  o  quando,  richiamati  all'osservanza  di 
obblighi  imposti  per  legge,  persistono  a  violarli  » .  Qui  dunque 


(1)  L.  16,  D.  ad  Legem  Aquiliamj  IX,  S. 
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SÌ  tratta  di  vero  e  proprio  provvedimento  repressivo,  che  si 
compie  per  atto  di  autorità,  con  sovrano  decreto. 

Quando  invece  si  tratti  di  elezione  a  sindaco  di  chi  non 
abbia  reso  il  conto  di  una  precedente  gestione;  ovvero  di  chi 
risulti  debitore  dopo  aver  reso  il  conto;  o  di  un, ministro  del 
colto;  o  di  un  funzionario  dell'ordine  giudiziario;  o  di  persona 
che  abbia  perduto  Tesercizio  dei  diritti  politici;  in  tal  caso, 
yerificatosi  o  scoperto  il  motivo  d'ineleggibilità,  hanno  luogo 
il  relativo  processo  e  la  successiva  dichiarazione  di  decadenza; 
ricorre,  in  altri  termini,  l'applicazione  degli  art.  87  e  257. 

V'ha  poi  la  disposizione  generale  dell'art.  142,  la  quale  sta- 
bilisce espressamente  (e,  per  verità,  poteva  dirsi  superflua) 
che  «  la  qualità  di  sindaco  si  perde  per  le  stesse  cause  per  le 
qaali  si  perde  la  qualità  di  consigliere  > .  Diciamo  superflua 
questa  disposizione;  perchè  ben  si  comprende  che  chi  non  è 
eleggibile  a  consigliere,  tanto  meno  può  essere  eletto  sindaco  : 
come,  del  resto,  già  dimostrammo  che  chi  non  può  accedere 
a  comizi  come  elettore,  non  può  essere  eletto  consigliere 
comunale  o  provinciale. 

117.  Riassumendo  le  cose  sin  qui  dette,  dall'esame  di  tutte 
le  surriferite  disposizioni  possiamo  concludere: 

V  che  l'ineleggibilità  s'incorre  col  solo  fatto  che  un  con- 
sigliere comunale  o  provinciale,  un  assessore  municipale,  uu 
sindaco,  o  un  deputato  provinciale  si  trovi  in  una  delle  con- 
dizioni previste  dalla  legge,  per  le  quali,  se  vi  si  fosse  tro- 
vato al  momento  dell'elezione,  o  della  nomina,  non  avrebbe 
potuto  essere  eletto,  o,  se  eletto,  sarebbe  stata  dichiarata  la 
nullità  dell'elezione; 

2^  che  l'ineleggibilità  incorsa  non  può  essere  sanata 
dall'accordo  degli  interessati; 

S^  che  però  dev'essere  dichiarata  dai  Consigli  rispettivi 
con  le  norme  di  legge. 

§  6.  —  Ineompatibllltà. 

IIB.  Qaando  ha  luogo  rinoompatibilità'.saoi  caratteri.  --  119.  Alla  dichiarasione 
d*iiicompatibUità  non  sono  applicabiU  le  nonne  per  la  dichiarazione  d'inca- 
pacità o  d*ineleggibilità.  —  120.  Estremi  rlchieeti  per  rincompatìbilità.  — 
121.  Opsione  o  sorteggio.  ~  122.  Censura  delVart.  257.  —  123.  Ragione 
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'  delle  incompatibilità.  —  124.  Quali  siano  1  e  inoompatibilità  stabilite  dalla 
leg^e:  rinvio.  —  125.  Contraddiaioni  e  incertezze  delle  disposiziom  legisla- 
tiye.  —  126.  Altre  prove  di  inesattezza  del  lingnaggio  legìslatiTo. 

118*  Si  verifica  la  incompatibilità  quando  nella  stessa  per- 
sona sì  riuniscono  due  uffici  che  la  legge  dichiara  incompa- 
tibiliy  perchè  non  possono  essere  uniti  contemporaneamente 
nella  stessa  persona.  In  altri  termini^  un  individuo  può  essere 
eletto  a  ciascuno  dei  due  uffici,  ma  non  ne  può  occupare  che 
uno.   Questo   appunto   è   ciò   che   distingue   T  ineleggibilità 
dalla  incompatibilità;  poiché  quando  la  legge  dice:  <  non  pos- 
sono essere  eletti...  >,  è  radicalmente  nulla  relezione  che  cada 
sopra. uno  degli  individui  che  la  legge  dichiara  ineleggibili. 
Parimente,  quando  dice:  «  il  genero  e  il  suocero  non  possono 
essere  contemporaneamente  membri  del  Consiglio  comunale  »  : 
se  uno  è  già  in  funzione,  è  nulla  l'elezione  dell'altro,  il  quale 
è  divenuto  ineleggibile.  Ma  quando  la  legge  dice:    «  sono 
incompatibili  le  funzioni,  ecc...  >,  essa  dichiara  che  è  valida 
l'elezione  dello  stesso  individuo  agli  uffici  diversi  che  sono 
incompatibili  fra  loro,  ma  che  l'eletto  non  ne  può  occupare 
che  uno. 

119.  Da  queste  considerazioni  risulta  come  le  regole  che 
governano  la  decadenza  dalle  funzioni  comunali  e  provinciali 
per  incapacità  o  per  ineleggibilità  non  possono  in  guisa  alcuna 
applicarsi  alla  incompatibilità.  Quando  infatti  si  verifica  il 
caso  pel  quale  due  funzioni,  incompatibili  fra  loro,  vengono 
a  riunirsi  contemporaneamente  in  un  solo  individuo,  non  si 
tratta  di  dichiarare  la  di  lui  decadenza  dall'una  delle  due 
funzioni,  sibbene  di  assegnare  all'individuo  stesso  un  ter- 
mine per  dichiarare  quale  delle  funzioni  intende  conservare. 
Fatta  la  dichiarazione,  è  immediatamente  ed  esclusivamente 
investito  di  quella  sola  funzione  che  egli  ha  preferita,  e  resta 
esonerato  e  sciolto  ipso  jure  dall'altra:  non  occorre  alcuna 
deliberazione  di  Consiglio:  questi  si  limita  a  prendere  atto 
della  dichiarazione. 

120.  Cosi  abbiamo  pronta  e  diretta  la  nozione  fondamen- 
tale dei  caratteri  che  sono  proprii  dell'incompatibilità  e  che  la 
distinguono  dalla  ineleggibilità. 
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L'incompatibilità  esige  il  concorso  delle  condizioni  seguenti: 
l^  due  elezioni  o  nomine  regolarmente  fatte  della  stessa 
persona  a  due  funzioni  distinte  ; 

2^  la  capacità  della  persona  eletta  o  nominata  all'eser- 
cizio delle  due  funzioni. 

È  chiaro  che,  se  manca  una  delle  due  condizioni, .  non  si 
ha  più  il  concorso  effettivo  e  perfetto  di  due  funzioni  nella 
stessa  persona,  per  la  incompatibilità  delle  quali  ha  provve- 
duto la  legge.  Se,  per  esempio,  un  individuo  fosse  scelto  ad 
una  funzione  per  la  quale  è  capace,  e  ad  un'altra,  alia  quale 
è  ineleggibile,  quest'ultima  si  ha  come  non  avvenuta;  non  si 
può  più  parlare  d'incompatibilità. 

121.  Raccolte  contemporaneamente  nello  stesso  individuo 
le  due  funzioni,  la  legge  non  annulla  alcuna  delle  due  elezioni 
0  nomine  fatte;  ma  lascia  all'eletto  o  nominato  il  diritto  di 
scelta  fra  le  due,  assegnandogli  un  termine  per  la  sua  riso- 
luzione. Ove  il  termine  decorra  senza  che  la  scelta  o  l'opzione 
sia  fatta,  sceglie  od  opta  per  lui  la  legge,  rimettendolo  alla 
sorte;  quella  delle  due  funzioni  alla  quale  l'individuo  abbia 
rinunciato,  o  che  la  sorte  abbia  declinata  per  lui,  si  considera 
come  non  mai  occupata. 

122.  È  adunque  grave  errore  quello  dell'art.  257  di  collo- 
care fra  le  cause  della  decadenza,  anche  l'incompatibilità.  La 
decadenza  si  fonda  sull'impossibilità  giurìdica  che  un  individuo 
occupi  un  dato  ufficio  comunale  o  provinciale,  sia  perchè  inca- 
pace, per  essere  stato  cancellato  dalle  liste  elettorali,  sia  perchè 
impedito,  a  sensi  dell'art.  21,  sia  perchè  ineleggibile,  in  quanto 
si  trova  in  una  delle  categorie  degli  elettori  che  non  possono 
essere  eletti  a  una  data  funzione.  La  decadenza  è  quindi  una 
sanzione  di  legge,  per  effetto  della  quale  il  Consiglio  comunale 
e  provinciale  esclude  dal  suo  seno  l'ineleggibile.  Diversa  è 
la  condizione  dell'individuo  eletto  a  due  funzioni  incompa- 
tibili fra  loro.  Come  abbiamo  detto,  egli  è  perfettamente  eleg- 
gibile a  tutte  e  due:  si  tratta  di  due  elezioni  pienamente 
legali;  ma,  non  potendo  egli  occuparle  contemporaneamente, 
ha  la  libera  scelta  fira  le  due  ;  e  la  rinuncia,  che  esso  fa,  o  che 
la  sorte  fa  per  lui,  non  ha  nulla  di  comune  con  la  dichiarazione 
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di  decadenza,  deliberata  dopo  una  regolare  procedura  dal 
Consiglio  comunale;  salvi  sempre  i  rimedi  aperti  all'iute 
ressato  per  impugnare  la  deliberazione  che  lo  dichiara 
decaduto. 


123.  Questa  differenza  è  sostanzialo,  ed  ha  appunto  il  suo 
fondamento  nel  motivo  che  ha  indotto  il  legislatore  a  stabilire 
rincompatibilità.  Esso  ha  ritenuto  conforme  ai  principii  di  un 
buon  ordinamento  della  cosa  pubblica  che  certe  funzioni,  per 
l'indole  loro,  non  vengano  riunite  nella  stessa  persona;  sia 
perchè  si  raccoglierebbe  in  questa  persona  una  soverchia 
influenza,  sia  perchè  quelle  funzioni,  per  la  loro  importanza, 
per  il  tempo  e  le  cure  che  esigono,  se  commesse  alla  stessa  per- 
sona, non  potrebbero  essere  bene  adempiute.  Ma,  non  essen- 
dovi nella  condizione  subbiettiva  di  questa  persona,  alcuna 
ragione  di  ineleggibilità  alle  funzioni  stesse,  lo  si  riconosce 
capace  per  ambedue,  salvo  a  lui  l'obbligo  di  optare  per  una, 
per  quella,  cioè,  che  egli  preferisca. 

124.  Ma  delle  varie  incompatibilità,  stabilite  dalla  legge, 
6  delle  questioni  cui  danno  luogo  ci  siamo  già  occupati  in  sede 
più  acconcia  nel  commento  degli  art.  145  e  228. 

Qui  abbiamo  detto  abbastanza  per  determinare  i  carat- 
teri deirincompatibilità  e  dell'ineleggibilità;  mentre  abbiamo 
riconosciuto  come  basti  esaminare  gli  art  11,23,  24,  25,  132, 
145,  227  e  228,  per  vedere  quanto  sia  fondata  la  censura  fatta 
alla  legge  di  avere  spesso  confusa  la  ineleggibilità  con  la 
incompatibilità  e  gli  impedimenti  (1).  Ed  è  appunto  compito 
dell'interprete  di  trarre  dall'esame  delle  diverse  disposizioni 
la  precisa  e  rigorosa  distinzione  che,  se  non  è  nel  linguaggio, 
è  tuttavia  nell'animo  del  legislatore,  seguendo  il  precetto 
della  sapienza  romana,  formolato  dal  giureconsulto  Mode- 
stino,  che  se  anche  le  parole  della  legge  abbiano  un  dato 
significato,  bisogna  ricercare  ciò  che  realmente  il  legislatore 
ha  voluto  (2). 


(1)  Mazzoccolo,  sull'art .  257. 

\iì)  Et  si  maxime  verba  legis  hunc  haheant  intelUctum^  tamen  mens 

leffislatoris  alimi  ruU  ,L.  13,  §  2,  D.  De  excusationibus,  XXVII,  1). 


(Art.  257]  IneompatibUltà  dai  oootifltwi,  ecc.  95 

125.  Infatti,  l'art.  11  della  presente  legge  comincia  con 
disporre  che  <  non  possono  essere  membri  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  ecc.  »  :  qui  si  tratta  di  vera  e  propria 
incompatibilità,  perchè,  se  eletti,  l'elezione  è  valida,  ma  hanno 
diritto  di  optare  in  un  termine  prefisso  fra  l'ufficio  che  coprono 
quando  sono  eletti  e  quello  di  membro  della  Giunta  provin- 
ciale: non  decadono  da  questo  se  non  quando  abbiano  lasciato 
decorrere  il  termine  senza  avere  optato.  Abbiamo  poi  una  vera 
e  propria  ineleggibilità,  sebbene  temporanea  e  parziale,  pei 
membri  della  Giunta  provinciale,  perchè  non  possono  far  parte 
di  nessun  Consiglio  comunale  (art.  23)  compreso  nella  Provincia 
dove  esercitano  le  loro  funzioni,  né  far  parte  del  Consiglio  pro- 
vinciale; e  se  eletti,  decadono  dalla  carica:  non  possono  essere 
eletti  a  deputati  al  Parlamento  nella  Provincia  in  cui  eserci- 
tano le  loro  funzioni,  se  non  abbiano  rinunciato  alle  funzioni 
loro  da  sei  mesi  almeno. 

126.  Un'altra  prova  dell'inesattezza  del  linguaggio  usato 
dal  legislatore  circa  l'incompatibilità  l'abbiamo  nello  stesso 
art  11  sopra  citato.  Mentre  gli  art.  145  e  228  parlano  con- 
cretamente della  incompatibilità  fra  «  le  funzioni  »,  invece 
l'art  11  dichiara  la  decadenza  di  <  pien  diritto  »  delle  per- 
sone contemplate  nelle  lettere  a,  b,  e,  d,  e,  dell'articolo  stesso, 
quando,  entro  otto  giorni  dall'elezione  a  membri  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  non  abbiano  «  rinunziato  all'uf- 
flcio  che  li  rende  incompatibili  ».  Veramente,  le  parole  della 
legge  lasciano  una  grande  incertezza  :  e  che  li  rende  incom- 
patibili »,  vi  si  dice.  Il  //  a  che  si  riferisce  ?  alle  pendone  ì 
Non  può  essere.  Pare  realmente  che  debba  risalire  ai  «  membri 
elettivi  » ,  i  quali  cosi  divengono  «  incompatibili  »  :  ma  con 
chi?  con  che? 

Probabilmente,  anzi,  certamente  il  legislatore  ha  voluto 
dire  che  ha  luogo  la  facoltà  di  opzione  per  parte  dell'eletto 
quando,  per  effetto  di  un'elezione,  colui  il  quale  sia  eletto 
membro  della  Giunta  provinciale  mentre  occupa  uno  degli 
uffici  che  l'art  11  dichiara  non  potere  essere  riuniti  con 
quello  di  membro  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
nella  stessa  persona,  e  che  sono  perciò  incompatibili  fra  loro.  La 
iiK»ltà  deve  essere  esercitata  nel  termine  prescritto  ;  decorso 
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il  quale  senza  che  Telette  all'ufficio  di  membro  della  Giunta 
abbia  optato,  decade  da  questo  ufficio.  Ma  se  ciò  ha  Tolato 
dire  l'art.  11,  bisogna  confessare  che  non  si  è  spiegato  molto 
chiaramente. 


§  7.  —  Oinrlsdizlone  e  proeedimeiito  per  la  diehlamzlone  di  deeadena 

di  eoi  airartleolo  257. 

A)  A  chi  spetta  ti  praimnciare  la  dichtarcuBÌone  di  deeadmsa 
dei  eonnglierif  degli  asteaton  munieipalij  dei  deputati  provinciali,  del  sindmeo. 

127.  Piocedimento  per  la  dichiarazioDe  di  decadenza.  —  128.  Insufficienza  delle 
disposizioni  legialatìye.  —  129.  Incoetitazionalità  deD^artioolo  102  del  SQgo- 
lamento  18  griu^<>  1865.  Procedimento  stabilito  dall'articolo  98  del  rego- 
lamento 19  settembre  1899.  —  130.  Censure  di  questo  articolo.  —  131.  Per 
le  dichiarazioni  di  decadenza  si  oeserya  il  disposto  dell'art.  87  della  \eggt.  — 
132.  Cosi  per  la  decadenza  dei  consiglieri  come  degli  assessori  e  dei  depatsti 
provinciali  pronunciano  in  primo  grado  i  Consigli.  La  disposizione  si  appfica 
anche  al  presidente  della  Deputazione.  —  138.  Dichiarazione  di  decadena 
del  sindaco.  Perchè  non  è  applicabile  la  procedura  stabilita  dall'art.  142.  — 
Effetti  della  dichiarazione  di  decadenza  del  sindaco  da  consigliere. 

127.  Stabilito  il  principio  che  la  decadenza  non  si  opera 
ipso  jìire,  ma  che  dev'essere  dichiarata,  e  che  la  formola  della 
legge  «  decadenza  di  pien  diritto  »  non  ha  altro  significato 
se  non  quello  di  determinare  i  casi  d'ineleggibilità  o  d'incom- 
patibilità che  importano  la  cessazione  di  una  funzione  o  la 
rinuncia  ad  un  ufficio  reso  obbligatorio  per  virtù  di  legge, 
da  riconoscersi  o  dichiararsi  nei  modi  di  legge  (vedi  §  1),  — 
resta  ora  da  esaminare  il  procedimento  che  si  deve  seguire 
per  giungere  ad  eliminare  dai  Consigli,  dalle  Giimte  muni- 
cipali, dalle  Deputazioni  provinciali,  ì  consiglieri,  gli  assessori, 
i  deputati  che  debbono  cessare  di  farne  parte.  E  vedremo 
del  pari  quali  norme  occorre  osservare  pel  caso  di  decadenza 
del  sindaco. 

128.  U  legislatore  non  ha  creduto  dettare  disposizioni  spe- 
ciali per  le  forme  processuali  da  osservare  in  materia  di 
tanta  importanza. 

£  vero  che  le  quistioni  di  capacità  elettorale  sono  devo- 
lute alla  cognizione  finale  e  decisiva  dell'autorità  giudiziaria^ 
e  che  ordinariamente,  quando  vengono  dinanzi  ai  Consigli 
e  corpi  amministrativi,  si  presentano  risolte  con  pronunciati 
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che  sfuggono  all'esame  dei  Consigli  e  dei  corpi  medesimi. 
Ma  non  è  men  vero  che  le  proposte  di  decadenza  possono 
presentarsi  prima  che  su  di  esse  siano  intervenute  decisioni, 
e  che,  anche  quando  queste  vi  siano,  possono  sorgere,  ed  effet- 
tivamente sorgono,  non  poche,  né  lievi  controversie;  perchè 
una  dichiarazione  di  decadenza  involge  la  dichiarazione  di 
una  diminuzione  di  capacità  alle  funzioni  amministrative, 
che  equivale  giuridicamente  ad  una  vera  diminutio  capitis. 

129,  Il  regolamento  18  giugno  1865  per  l'esecuzione  deUa 
legge  20  marzo  1865,  all'art.  102,  disponeva:  «  gli  impedi- 
menti, cui  accenna  l'art  208  (attuale  art.  257)  della  legge, 
debbono  essere  prontamente  dal  sindaco  denunziati  al  prefetto, 
il  quale  promuove  la  decadenza  dei  consiglieri  con  decreto  da 
pronunziarsi  dalla  Deputazione  provinciale  » . 

Questa  disposizione  fu  costantemente  ritenuta  contraria 
alla  legge  cosi  dalla  giurisprudenza  amministrati va^  come  dalla 
giurisprudenza  giudiziaria;  e  venne  deciso  che  il  dichiarare 
la  decadenza  di  un  consigliere  comunale  o  provinciale  spetti 
a  quello  stesso  Collegio  di  cui  fa  parte;  perchè  cosi  per  l'ar- 
ticolo 75  della  legge  del  1865,  come  per  l'art.  87  della  legge 
vigente,  i  Consigli  comunali  sono  costituiti  giudici  in  primo 
grado  delle  controversie  concementi  la  legalità  delle  elezioni, 
anche  per  quanto  riguarda  le  questioni  di  eleggibilità;  epperciò 
ai  soli  Consigli  spetta  pronunziare  la  decadenza  dei  consiglieri 
che,  o  per  sopravvenuta  incapacità  o  per  ineleggibilità,  deb- 
bano uscire  dai  Consigli  medesimi. 

L'art.  98  del  regolamento  19  settembre  1899  per  l'esecuzione 
della  legge  vigente,  stabilisce  che  «  la  decadenza  dagli  uffici  di 
consigliere,  di  assessore  o  di  deputato  provinciale,  nei  casi  pre- 
visti dagli  articoli  257  e  258  della  legge,  è  dichiarata  d'ufficio, 
rispettivamente  dal  Consiglio  comunale  o  provinciale,  dopo 
decorso  il  termine  di  dieci  giorni  dalla  notificazione  giudiziale, 
all'interessato,  della  proposta  di  decadenza  » . 

Ma  queste  disposizioni  hanno  dato  luogo  a  varie  e  fondate 
censure. 

130.  La  prima  è  il  disporre  che  la  decadenza  sia  dichiarata 
d'ufficio,  è  in  aperta  contraddizione  con  tutto  il  nostro  diritto 

7  —  Sahm,  Légge  MniVÀmm.  Cam.  «  Frov,^  ÌT . 
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amministrativo.  Già  dicemmo,  e  ripeteremo  più  oltre,  che,  non 
solo  queste  dichiarazioni  non  si  fanno  d'ufficio,  ma  debbono 
essere  precedute  da  tutto  un  procedimento  giurisdizionale,  e 
accompagnate  da  tutte  le  guarentigie  che  sono  indispensabili  in 
giudìzi  che  riguardano  vere  e  proprie  questioni  di  capacità  per- 
sonale. È  quindi  evidente  che,  se  l'art.  98  ha  inteso  significare 
che  i  Consigli  pronunciano  d'ufficio,  senza  contraddittorio,  la 
decadenza  dei  consiglieri,  esso  deve  ritenersi  in  opposizione  alle 
leggi,  incostituzionale.  Se  invece  ha  voluto  dire  che  per  queste 
dichiarazioni  può  procedersi  d'ufficio,  nel  senso  che  il  sindaco, 
ogni  consigliere  o  il  Pubblico  Ministero  possono  eccitare  d'uf- 
ficio dinanzi  al  Consiglio  il  procedimento  per  la  dichiarazione 
di  decadenza,  si  può  accettare  la  predetta  disposizione,  sebbene 
non  chiara,  né  precisa. 

Tanto  più  manca  di  precisione,  e,  si  può  dire,  pecca  di  con- 
traddizione, l'articolo  98  del  regolamento,  perchè,  dopo  aver 
disposto  che  la  decadenza  è  dichiarata  d'ufficio,  soggiunge  che 
e  la  relativa  dichiarazione  può  essere  promossa  da  qualunque 
cittadino  o  dal  prefetto  >  ;  salvo  che,  come  sembra,  il  regola- 
mento abbia  voluto  significare  che,  oltì^e  ad  essere  promossa 
d'ufficio,  la  dichiarazione  può  essere  provocata  anche  da 
qualunque  cittadino  o  dal  prefetto.  Ma  su  ciò  ritorneremo 
nel  n.  141. 

Avuti  presenti  i  principii  esposti  ai  numeri  112  e  succes- 
sivi, devesi  ritenere  che,  in  virtù  dell'art.  98  del  regolamento, 
spetta  bensì  ai  Consigli  il  dichiarare  l'ineleggibilità,  ma  non 
l'incompatibilità,  la  quale,  quando  si  verifica  per  la  riunione 
di  due  funzioni  in  un  solo  individuo,  dà  luogo  al  diritto  di 
opzione  per  parte  di  questi  a  un  termine  dato;  e,  decorso 
questo,  si  rimette  alla  sorte,  la  quale  sola  decide  da  quale 
delle  due  funzioni  debba  cessare  l'eletto.  L'intervento  del 
Consiglio  non  consiste  già  nel  dichiarare  la  decadenza,  sibbene 
nell'accertare  la  decorrenza  del  termine;  dopo  di  che  il  sindaco 
o  il  presidente  del  Consiglio  o  della  Deputazione  provinciale 
procede  al  sorteggio. 

Notiamo,  in  ultimo,  che  Tart.  98  del  regolamento,  poiché 
entrava  nella  enumerazione  delle  funzioni,  per  la  decadenza 
dalle  quali  intendeva  stabilire  le  norme  di  competenza,  avrebbe 
dovuto  anche  parlare  della  decadenza  del  sindaco. 
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ISl.  Ma,  qualunque  sieno  le  riserve  da  farsi  circa  le  dispo- 
sizioui  dell'art  98  del  regolamento,  passiamo  all'esame  della 
prima  questione  :  chi  debba  decidere  nelle  controversie  circa 
gli  impedimenti  o  le  incapacità  e  alle  ineleggibilità  che  impor- 
tino la  decadenza  di  un  consigliere  comunale  o  provinciale,  di 
on  assessore  municipale  o  di  un  deputato  provinciale,  di  un 
sindaco. 

Quando  ancora  era  in  vigore  l'art.  102  del  precedente  rego- 
lamento, il  Consiglio  di  Stato  e  la  Corte  suprema  di  Roma,  per 
analogia  della  materia,  ritennero  applicabile  l'art  75  (ora  87) 
della  legge  in  ordine  alla  ineleggibilità  (1). 

Osservarono  che  Tart  208  della  legge  del  1865  (257  della 
presente),  non  è  che  l'applicazione  al  consigliere  eletto  delle 
regole  che  governano  la  capacità  elettorale,  sulla  quale  in 
primo  grado  è  chiamato  a  conoscere,  con  potere  giurisdi- 
zionale, il  Consiglio  comunale  ;  e  la  circostanza  che  si  tratta 
dì  esame  d'incapacità  o  d'ineleggibilità  accertate  o  soprag- 
giunte dopo  l'elezione,  non  vale  a  sottrame  al  Consiglio 
predetto  la  cognizione  che  la  legge  gli  ha  commessa.  Le 
stesse  considerazioni  valgono  per  il  Consiglio  provinciale. 
Poco  importa  (bene  avvertiva  la  Corte  suprema)  l'esaminare 
se  l'incapacità  o  Tineleggibilità  preesiste  all'elezione  o  soprav- 
venga dopo  relezione  ;  la  competenza  dei  Consigli  a  conoscere 
è  determinata  per  ragione  di  materia  ;  e  qui  si  tratta  di  qui- 
stione  di  capacità,  la  quale,  in  primo  grado,  è  espressamente 
devoluta  alla  cognizione  dei  Consigli  comunali  e  provinciali. 

Come  abbiamo  visto,  il  principio  ora  accennato  ebbe  san^ 
zione  nell'art.  98  del  regolamento  19  settembre  1899,  il  quale 
affermò  la  competenza  del  Consiglio  comunale  e  provinciale 
in  questa  materia. 

132.  Incidentalmente  ricordiamo  che  il  regolamento  del 
10  giugno  1889,  all'art  111,  dopo  aver  deferito  al  Consiglio 


(1)  Con»,  di  Stato,  7  novembre  1868,  parere  a  Sezioni  riunite  {Man.^ 
1809,  iOS;  Legffe,  IX,  114);  21  novembre  1874  {Man.,  1875;  lUv.  amm., 
XXIX,  aaO);  Cass.  Torino,  25  luglio  1869  {Legge,  IX,  II,  288);  5  novembre 
1875  (Riv.  amm.,  XXV.  9);  Cass.  Roma,  20  agosto  1876  {Corte  8upr.,  I, 
400).  In  questo  senso  molte  sentenze  di  Corti  d'appello,  che  crediamo 
iniHile  citare. 
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la  pronunzia  sulla  decadenza  dei  consiglieri,  demandaTa, 
invece,  la  deliberazione  dì  decadenza  degli  assessori  e  dei 
deputati  provinciali,  rispettivamente  alla  Giunta  comunale  ed 
alla  Deputazione. 

Nella  prima  edizione  di  questo  commento  osservammo  che 
siffatta  disposizione  non  era  in  armonia  con  gli  intendimenti 
del  legislatore.  Allora  scrivevamo  : 

«  Un  assessore,  un  deputato  provinciale  può  incorrere  in 
uno  dei  casi  preveduti  dalla  legge,  per  i  quali  debba  cessare 
dalle  funzioni,  o  per  sopravvenuta  incapacità,  o  per  sopravve- 
nuta ineleggibilità,  o  per  Timpedimento  previsto  dall'art  28 
della  legge,  o  finalmente  per  uno  di  quei  motivi  per  i  quali 
un  consigliere,  pur  conservando  questo  ufficio,  non  può 
entrare  a  far  parte  della  Giunta  municipale  (art  31),  o  della 
Deputazione  provinciale  (art  214).  Che  spetti  ai  Consigli 
comunali  e  provinciali  il  dichiarare  la  decadenza  nei  casi 
previsti  dagli  articoli  28, 29,  30  e  191,  non  può  esservi  dubbio, 
non  solo  dinanzi  al  disposto  dell'art.  Ili  del  regolamento, 
ma  per  le  considerazioni  sopra  espresse.  Dimostrato  quindi 
che  un  assessore  municipale  o  un  deputato  provinciale  è 
divenuto  sotto-ufficiale  o  soldato,  che  fa  parte  di  un  corpo 
organizzato  al  servizio  dello  Stato,  del  Comune  o  della  Pro- 
vincia^ che  ha  perduta  la  capacità  elettorale,  o  che,  pur  restando 
elettore,  è  divenuto  ineleggibile  a  consigliere  comunale  o  pro- 
vinciale, i  rispettivi  Consigli  hanno  il  diritto  e  il  dovere  di 
dichiararne  la  decadenza:  per  effetto  della  quale,  perduta  la 
qualità  di  consigliere,  perde,  ipso  jurCy  anche  quella  di  asses- 
sore 0  di  deputato,  che  presume  necessariamente  quella  di 
consigliere;  e,  verificatasi  una  delle  cause  di  ineleggibilità  ad 
assessori  o  a  deputati  provinciali,  debbono  decadere  da  questi 
uffici,  conservando  tuttavia  la  qualità  di  consiglieri.  Su  questo 
punto  non  vi  può  essere  controversia. 

€  n  dubbio  può  nascere  se  la  disposizione  dell'art  111  del 
regolamento  che  deferisce  alle  Giunte  municipali  la.  potestà  di 
dichiarare  la  decadenza  degli  assessori,  e  alle  Deputazioni,  la 
decadenza  dei  deputati,  possa  ritenersi  conforme  alla  legge^ 
quando  sia  limitata  a  decidere  dei  motivi  pei  quali  un  con- 
sigliere non  è  eleggibile  ad  assessore  o  a  deputato  provinciale  : 
se,  cioè,  la  decadenza  per  l'applicazione  degli  art  31  e  214 
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debtMk  spettare  alle  Giunte  e  alle  Deputazioni  ;  nel  senso  del- 
Tarticolo  111  può  darsi  che,  ammesso  il  principio  che  ogni' 
collegio  sia  il  giudice  naturale  di  primo  grado  per  pronun- 
ziare sulla  capacità  del  membro  del  collegio  stesso  per  fame 
parte,  la  logica  vorrebbe  che  questi  dovesse  conoscere  dei 
motivi  di  decadenza,  nel  modo  stesso  che  i  Consigli  conoscono 
dei  motivi  di  decadenza  dei  consiglieri. 

<  Ma  queste  considerazioni  perdono  ogni  efficacia  dinanzi 
al  chiaro  disposto  dell'articolo  90,  che  attribuisce  ai  Consigli 
soli  una  speciale  giurisdizione  di  primo  grado  sulla  questione 
di  eleggibilità;  ora,  il  decidere  se  un  assessore  municipale 
0  un  deputato  provinciale  sia  incorso  o  no  nelle  condizioni 
per  le  quali  non  può  più  far  parte  della  Giunta  o  della  Depu- 
tazione, è  risolvere  una  quistione  essenzialmente  giuridica, 
una  quistione  di  capacità;  e  perchè  in  materia  di  giurisdi- 
zione, materia  di  ordine  pubblico  per  eccellenza,  non  si  può 
per  regolamento  aggiungere  alla  legge  o  modificarla,  e  poiché 
le  sole  disposizioni  di  legge  che  si  abbiano  in  proposito  sono 
quelle  dell'articolo  90  e  dell'art.  190  (modificato  dall'art.  13 
della  legge  11  luglio  1894,  n.  287),  che  deferiscono  le  que- 
stioni  di  eleggibilità  in  primo  grado  ai  rispettivi  Consigli 
comunali  e  provinciali,  e  nò  l'uno  nò  Taltro  attribuiscono  alla 
Giunta  municipale  o  alla  Deputazione  provinciale  alcuna  com- 
petenza, ne  segue  che  ai  soli  Consigli  spetti  la  competenza 
per  dichiarare  la  decadenza  degli  assessori  municipali  e  dei 
deputati  provinciali  per  le  cause  previste  dagli  articoli  31 
e  214  >. 

Con  l'articolo  98  del  regolamento  19  settembre  1899,  la 
quistione  non  è  più  possibile,  perchè  fu  attribuita  al  Consiglio 
comunale  e  provinciale  la  competenza  di  pronunziare  la  deca- 
denza tanto  dei  consiglieri  quanto  degli  assessori  e  dei 
membri  della  Deputazione. 

E  non  mettiamo  in  dubbio  che  fra  questi  ultimi  si  debba 
pur  comprendere  il  presidente  della  Deputazione  provinciale. 

La  Giunta  comunale  e  la  Deputazione  provinciale  non 
potrebbero,  neppure  con  deliberazione  d'urgenza,  pronunziare 
la  decadenza  (1). 


(1)  CoDB.  di  Stato,  IV  Sesione,  1<»  luglio  1904  (Man.  amm.^  390). 
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188.  Resta  la  quistione  più  grave  e  complessa  :  quella  che 
riguarda  la  dichiarazione  di  decadenza  del  sindaco.  Nessuna 
eccezione  essendosi  fatta  dalla  legge  a  favore  del  sindaco,  è 
chiaro  che  della  sua  qualità  di  consigliere  deve  decidere  il 
Consiglio. 

Su  questo  punto  non  può  esservi  controversia. 

Può  solamente  chiedersi  se  siano  applicabili  al  caso  di 
decadenza  le  disposizioni  dell'art.  142,  per  le  quali  : 

1^  i  sindaci  eletti  dal  Consiglio  comunale  possono  essere 
rimossi  dall'ufficio,  per  deliberazione  motivata,  dal  Consiglio 
stesso  ; 

2^  il  Consiglio  non  può  essere  chiamato  a  deliberare  sopra 
la  rimozione  del  sindaco  se  non  quando  vi  sia  proposta  motivata 
per  iscritto  del  prefetto,  o  di  un  terzo  almeno  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune  ; 

3*>  per  la  validità  delle  deliberazioni  occorre  il  voto  di 
almeno  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune. 

Qià  avvertimmo  che  queste  disposizioni  costituiscono  un 
jus  singulare,  limitato  al  caso  della  rimozione  di  un  sindaco 
che  conserva  la  qualità  di  consigliere  ;  ma  non  possono  esten- 
dersi al  caso,  che  esaminiamo,  del  sindaco  del  quale  sia  stata 
dichiarata  la  decadenza  dalla  qualità  di  consigliere  ;  in  questo 
caso  occorre  l'osservanza  delle  sole  norme  regolatrici  del 
procedimento  per  la  dichiarazione  predetta. 

Dichiarato  il  sindaco  decaduto  da  consigliere,  conseguenza 
immediata  e  necessaria  è  che  cessa  dalle  sue  funzioni  di 
sindaco  :  poiché  la  deliberazione  del  Consiglio  involge  di  pien 
diritto  la  ri  vocazione  di  quella  con  cui  fu  eletto,  salvo,  si  intende, 
che  il  sindaco  ricorra  alla  Giunta  provinciale  contro  la  dichia- 
razione di  decadenza  da  consigliere  pronunciata  contro  di  lui  : 
nel  quale  caso  il  ricorso  ha  effetto  sospensivo,  e,  conservando 
le  funzioni  da  consigliere,  conserva  pure  quelle  di  sindaco. 
Ma  se  non  ha  impugnata  nel  termine  di  legge  la  decisione 
del  Consiglio  o,  se,  esauriti  i  varii  gradi  di  giurisdizione,  la 
decadenza  sia  mantenuta,  egli  deve  cessare  ad  un  tempo  dalle 
funzioni  di  consigliere  e  da  quelle  di  sindaco,  senza  che,  per 
la  cessazione  da  queste  ultime  funzioni,  occorra  una  espressa 
deliberazione. 
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B;  Effetti  del  ricorso  per  ìa  dichiarazione  di  decadenza  dei  consiglieri, 
degli  assessori,  dei  sindaci,  dei  deputati  provinciali. 

134.  Efietti  del  ricono  in  materia  di  eleggibilità:  perchè  è  sospensivo.  Motivi.  — 
135.  Esame  di  an  parere  del  Consiglio  di  Stato.  —  136.  Se  e  quando  il 
ricorso  per  decadenza  ha  effetto  sebbene  venga  a  cessare  la  causa  della 
decadenza. 

134.  Vediamo  ora  quali  sono  gli  effetti  del  ricorso  relativo 
alla  ineleggibilità  di  un  consigliere  e  quindi  d'un  assessore^ 
del  sindaco,  del  deputato  provinciale  circa  la  condizione  giu- 
ridica di  lui  nel  Consiglio.  Questi  effetti  sono  determinati  dal- 
l'applicazione del  principio,  che  lo  stato  di  fatto  si  presume 
stato  di  diritto,  fincbè  non  sia  dimostrato  il  contrario  nei 
modi  di  legge.  In  altri  termini,  quella  medesima  ratio  juris^ 
per  la  quale  la  legge  civile  protegge  il  possesso  di  una  cosa  o 
di  un  diritto,  importa  che,  nelle  leggi  amministrative,  sia  pro- 
tetto il  posnesso  di  una  funzione,  finché  non  sia  dimostrato  che 
chi  la  occupa  non  ha  il  diritto  di  averla;  epperciò  il  consigliere, 
Fassessore,  il  sindaco,  il  deputato  in  carica  ha  il  diritto  di 
rimanervi,  finché  una  decisione  definitiva  dell'autorità  com- 
petente non  ne  dichiari  l'incapacità  o  Tineleggibilità  (1). 

La  ragione  è  chiara.  Cosi  il  ricorso  dalla  decisione  del  Con- 
siglio comunale  alla  Giunta  provinciale,  come  il  ricorso  contro 
la  decisione  della  Giunta  provinciale  alla  Corte  d'appello, 
sono  ad  un  tempo  devolutivi  e  sospensivi  :  il  solo  ricorso  alla 
Corte  di  cassazione  non  ha  effetto  sospensivo,  perché  é  con- 
siderato come  un  rimedio  straordinario.  Ond'é  che,  anche  per 
analogia  col  disposto  dell'art  47  (ultimo  capoverso)  in  pen- 
denza di  questi  giudizi,  il  consigliere,  del  quale  il  Consiglio 
comunale  abbia^  in  seguito  a  ricorso,  dichiarata  l'ineleggibilità, 
contìnua  a  conservare  la  funzione  ;  e  la  conserva  finché  non 
sia  intervenuta  una  sentenza  di  conferma  della  Corte  d'appello, 
e  che  questa  sia  divenuta  esecutiva.  In  tal  senso  concorda  la 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  5  gennaio  1873  {Riv.  amm.,  XXIV,  451). 

(2)  Cons.  di  Stato,  3  gennaio  1863;  21  giugno  1879;  6  mano  1886; 
2  aprile  1890  {Riv.  amm,,  XLI,  514);  7  novembre  1890  {Ivi,  XLII,  69); 
16  febbraio  1906  {Mari,  amm.,  233). 
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135.  Tuttavia^  nel  parere  2  aprile  1890,  11  Consiglio  di 
Stato  si  esprìme  in  modo  da  far  credere  che  il  consigliere 
dichiarato  ineleggibile  abbia  il  diritto  di  conservare  la  fun 
zione  finché  non  siasi  pronunciata  anche  la  Corte  di  cassa- 
zione. <  Il  consigliere  (cosi  si  esprìme  il  citato  parere)  deve 
rìtenersi  in  possesso  del  conferitogli  uflScio  fino  al  giorno  in 
cui,  esaurìti  tutti  gli  stadii  di  giurisdizione,  ne  sia  eventual- 
mente spogliato  da  tale  decisione  dell'autorìtà  competente  che 
faccia  definitivamente  stato,  né  più  soggiaccia  ad  ulteriore 
impugnazione  >.  Se,  prese  nel  loro  significato,  queste  parole 
volessero  dire  che  debba  essere  esaurito  anche  il  rimedio  della 
cassazione,  é  chiaro  che  siffatta  conseguenza  non  potrebbe 
accettarsi  dinanzi  al  disposto  dell'art.  250  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  secondo  il  quale  <  il  ricorso  per  cassazione  non 
sospende  l'esecuzione  della  sentenza,  salvo  i  casi  eccettuati  dalla 
legge  »  :  e  fra  i  casi  eccettuati  non  sono  comprese  le  sentenze 
relative  alla  ineleggibilità  dei  consiglieri  comunali  e  pro- 
vinciali (1). 

Quando  adunque  vi  è  una  sentenza  di  Corte  d'appello,  e 
questa  sia  stata  notificata,  il  consigliere  dichiarato  ineleggibile 
deve  uscire  dal  Consiglio.  Che  se  il  suo  ricorso  in  cassazione 
venga  accolto,  dovrà  aspettare,  prima  di  rientrare  in  Consiglio, 
che  la  Corte  di  rinvio  abbia  deciso  conformandosi  alla  sentenza 
della  Corte  suprema.  Allora  solamente  si  avrà  un  giudicato 
irrevocabile  e  definitivo  (2). 

186.  La  decadenza  di  un  consigliere  per  incompatibilità 
deve  essere  dichiarata  anche  se  le  cause  di  incompatibilità 
siano  da  lui  eliminate  prima  della  pronunzia  giudiziaria  (3). 

Per  contro,  non  può  pronunziarsi  la  decadenza  quando, 
prima  del  ricorso,  sia  venuta  meno  la  causa  dell'incapacità 
sopraggiunta,  come  se,  ad  esempio,  fu  transatta  la  lite  che 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  agosto  ISaS  (Biv.  amm,,  XXXIV,  743). 

(2)  E  da  notare  che  il  parere  del  Consìglio  di  Stato,  citato  nella  nota 
precedente,  dichiara  invece  che,  accolto  il  ricorso  della  Corte  di  cassa- 
zione, il  consig^liere  dichiarato  ineleggibile  e  decaduto  viene  reinteg^rato 
nella  sua  carica,  e  resta  priva  di  efficacia  la  nomina  del  consigliere  eletto 
in  sua  vece;  ciò  che  non  è  esatto,  essendo  necessaria  la  sentenza  della 
Corte  di  rinvio. 

(3)  Cass.  Roma,  28  giugno  1901  {Riv.  amm.,  943). 
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sarebbe  stata  la  causa  della  decadenza  (1).  Naturalmente,  la 
pronunzia  deve  intervenire  ugualmente  se  si  trattava  di  inca- 
pacitlt  esistente  al  momento  dell'elezione  (2). 


C;  Procedimento  da  oseervarei  per  arrivare  aUa  diehiaragUme  di  decadenea. 

137.  Silenxio  dell'art.  257  circa  il  procedimento  da  Beffoire.  —  138.  A  chi  spetta 
iniziale  U  procedimento  per  la  dichiarazione  di  decadenza;  è  un'azione  popò- 
lue;  CMUègueiìMe.  —  189.  Azione  del  Pabhiioo  Ministero.  —  140.  Per  pro- 
porre la  sua  azione  il  Pubblico  ICinistero  non  ò  Tincolato  da  alcon  termine.  — 
141.  In  neeran  caio  il  Consiglio  comunale  può  deliberare  d'ufficio.  —  142.  Come 
li  paò  agire  nei  due  gradi  Mia  ffiurisdizione  anmiinistratiTa.  ~  143.  Norme 
ner  k  notificazioni  giudiziarie  da  farn  al  conaigtiere  di  cui  si  promuoye  la 
decadenza.  —  144.  Come  si  procede  nel  giudizio  di  accertamento  delle  cause 
di  decadenza.  ~  145.  Può  il  Consiglio,  avuta  notizia  della  sentenza,  dichiar 
me  senz'altro  d'ufficio  la  decadenza  &  un  consigliere  ?  —  146.  Di  altre  cause 
di  8opraT?enuta  ineleggibilità.  —  147.  Nei  casi  dell'art.  257  non  sono  appli- 

•  eabili  gli  art.  84  e  88  della  legge.  —  148.  Se  rintereesato  abbia  diritto  di 
partecipare  alla  discussione  ed  al  voto  sulla  propria  eleggibilità. — 149-150.  Solu- 
rione  affermativa. 

1S7.  Già  abbiamo  detto  che  l'art.  257  della  legge  non  parla 
del  procedimento  ;  si  limita  a  regolare  la  quistione  della  capa- 
cità. Non  si  occupa  del  modo  di  accertare  se  questa  sia  cessata, 
e  di  arrivare  agli  eflfetti  della  cessazione,  cioè,  alla  decadenza. 
Se  ne  occupa  solamente  (come  si  è  veduto)  l'articolo  98  del 
regolamento  19  settembre  1899. 

Devonsi  quindi  esaminare  le  questioni  seguenti: 

1«  a  chi  spetta  iniziare  il  procedimento  diretto  ad  accer- 
tare che  si  sono  verificati  gli  impedimenti,  le  incapacità  e  le 
ineleggibilità  contemplate  dalla  legge  ; 

2^  quali  sono  le  norme  da  seguirsi  in  questo  procedimento  ; 

3«  verificata  la  cessazione  della  capacità  richiesta  per  i 
diversi  uffici  comunali  e  provinciali,  come  si  deve  dichiarare 
la  decadenza  dei  consiglieri,  degli  assessori  municipali,  dei 
sindaci,  dei  deputati  provinciali. 

Ii8.  (accorre  adunque  che  abbia  luogo  un  regolare  pro- 
cedimento, cosi  per  accertare  che  si  sia  verificata  la  perdita 
della  capacità  agli  uffici  comunali  e  provinciali,  come  per 


(1)  App.  Trani,  dO  maggio  1904  {Riv.  amm.^  1905,  76). 

(2)  Casa.  Roma,  80  aprile  1895  (Biv.  amm.,  531). 
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dichiarare  la  decadenza  dagli  uffici  stessi.  Sono  due  fiaai 
distìnte^  sebbene  necessariamente  connesse,  come  la  causa  e 
reflfetto. 

Ma  questo  procedimento  da  chi  è  iniziato?  La  legge  noi 
dice;  ma  lo  indica  Tart.  89  del  regolamento.  La  dichiarazione  di 
decadenza  può  essere  promossa  da  qualunque  cittadino  o  dal 
prefetto.  Ciascun  cittadino,  come  può  promuovere  un  giudizio 
per  far  cancellare  dalle  liste  elettorali  un  individuo  che  vi 
sia  illegalmente  iscritto,  cosi  può  agire  per  fare  escludere  dal 
Consiglio,  dalla  Giunta  municipale  e  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale il  consigliere,  l'assessore,  il  deputato  ineleggibile. 
Siamo  sempre  nel  dominio  dell'azione  popolare,  per  la  quale 
ogni  cittadino  tutela  un  diritto  proprio  ed  altrui,  che  è  quello 
di  eliminare  dall'Amministrazione  pubblica  chi  non  ha  qualità 
per  fame  parte  ;  che  gli  affari  pubblici  sono  gli  affari  parti- 
colari di  ciascun  cittadino;  sicché  con  quest'azione  suum  jus 
poptUus  tuetur  (1);  ed  è  di  pubblico  interesse  che  il  diritto 
di  azione  possa  essere  esercitato  da  molti  :  reipublicae  inteì^est 
(diremo  col  giureconsulto  Paolo)  quamplurimos  ad  defen- 
dendam  suam  cmisam  admittere  (2). 

Stabilito  perciò  che  si  tratta  di  un'azione  popolare  e  che 
in  popularibus  actionibus  quiSy  qtiasi  unus  ex  populOy  agit  (3), 
ne  segue  che  questa  azione  può  essere  esercitata  anche  da  cit- 
tadino che  non  sia  elettore  e,  a  fortiorij  da  un  consigliere 
comunale  ;  e  lo  può  essere  dal  prefetto. 

1S9.  Crediamo  che  l'azione  possa  altresì  essere  esercitata 
dal  Pubblico  Ministero,  il  quale,  per  suo  istituto,  giusta  l'arti- 
colo 139  della  legge  organica  6  dicembre  1865  sull'ordina- 
mento giudiziario,  <  veglia  all'osservanza  delle  leggi ha 

azione  diretta  per  far  eseguire  ed  osservare  le  leggi  d'ordine 
pubblico  ». 

Nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio  che  le  leggi  concementi 
la  costituzione  legale  delle  pubbliche  Amministrazioni,  la 
partecipazione  alle  funzioni  comunali  e  provinciali,  siano  leggi 


(1)  L.  1,  D,  de  poptU.  act.y  XLVII,  23. 

(2)  L.  4,  D.  de  nov,  ap,  nunCy  XXXIX,  1. 

(3)  L.  43,  §  2,  D.  de  procur.,  Ili,  3. 
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di  ordine  pubblico,  e  che  il  Pubblico  Ministero  debba  quindi 
vegliare  alla  loro  osservanza.  Come  Tart.  50  gli  impone  di 
oomunicare  immediatamente  al  presidente  della  Commissione 
comunale  le  sentenze  relative  all'eleggibilità;  cosi,  per  la  stessa 
missione  commessagli  dalla  legge,  il  Pubblico  Ministero  è 
tenuto  a  notificare  direttamente  al  Consiglio  comunale  i  cast 
di  decadenza  dei  consiglieri  che  siano  giunti  a  sua  notizia 
(sentenze  civili  d'interdizione  o  d'inabilitazione,  condanne 
penali,  ecc.);  e  quando  invece  egli  conosca  motivi  d'incapa- 
cità 0  d'ineleggibilità  non  ancora  dichiarati,  spetta  a  lui  di 
promuovere  il  procedimento  per  ottenere  nei  modi  di  legge 
la  relativa  decisione. 

Questa  dottrina  ebbe  la  sanzione  della  Corte  suprema,  la 
quale  con  più  sentenze  decise  che  al  Pubblico  Ministero  com- 
pete l'azione  giuridica  per  far  dichiarare  l'ineleggibilità  e, 
quindi,  la  conseguente  decadenza  dei  consiglieri  comunali  e 
provinciali.  In  una  di  queste  sentenze  (1)  la  Corte  suprema 
considerava  che  a  bene  e  rettamente  risolvere  la  controversia, 
non  si  deve  solo  far  ricorso  alla  legge  comunale  e  provinciale, 
ma  è  pur  debito  del  magistrato  di  ricorrere  alla  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario,  e  specialmente  a  quelle  disposi- 
zioni che  designano  le  attribuzioni  del  Pubblico  Ministero.  Ivi 
è  detto  fìra  le  altre  cose  (art  139)  che  il  Pubblico  Ministero  ha 
azione  diretta  per  far  eseguire  ed  osservare  le  leggi  di  ordine 
pubblico  e  che  interessano  i  diritti  dello  Stato.  Il  Pubblico 
Ministero,  in  tal  caso,  non  agisce  come  parte  aggiunta,  e 
la  sua  ingerenza  non  è  limitata  a  conchiudere  oralmente 
nella  causa  ;  ben  più  importante  è  il  suo  uflQcio  :  è  quello  di 
sostenere  e  difendere  la  esecuzione  e  l'osservanza  delle  leggi 
riguardanti  la  eleggibilità  e  la  decadenza  dei  consiglieri  comu- 
nali e  provinciali.  É  ben  vero  che  l'articolo  40  della  legge 
20  marzo  1865  (ora  art.  49)  dispone:  <  La  causa  sarà  decisa 
senza  che  occorra  ministero  di  procuratore  o  di  avvocato,  nella 
relazione  fatta  in  udienza  pubblica  da  un  consigliere  della 
Corte,  sentite  le  parti  o  i  loro  difensori,  se  si  presentino,  ed 


f 


(I)  CasB.  Roma,  3  giugrno  1878  {Carte  Sup.,  1877-1878,  476).  Conforme 
na  Corte,  1»  IngUo  1877  {Ivi,,  1877-1878,  1  e  segg.);  ^6  gennaio  1879 
Ann,j  XI,  70).  Contro:  Cass.  Napoli,  7  luglio  1874  {Ivi,  IX,  16). 
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il  Pubblico  Ministero  nelle  sue  orali  conclusioni  »  ;  ma  Tuna 
cosa  non  esclude  l'altra:  la  qualità  di  attore  non  impedisce 
che  pur  il  Pubblico  Ministero  sia  chiamato  a  conchiudere  in 
causa.  In  tutti  i  giudizi  promossi  da  istanza  del  Pubblico 
Ministero  può  avere  ed  ha  il  Pubblico  Ministero  il  diritto  di 
conchiudere. 

In  questo  senso  è  oggimai  fissata  la  giurisprudenza:  e  deve 
quindi  ritenersi  come  regula  juris  che  il  Pubblico  Ministero 
ha  azione  diretta  per  promuovere  dinanzi  alla  Corte  d'appello 
il  giudizio  per  dichiarazione  d'incapacità  e  d'ineleggibilità  dei 
consiglieri  comunali  e  provinciali,  qualora  i  due  primi  gradi  di 
giurisdizione  amministrativa  abbiano  illegalmente  giudicato. 

140.  Per  proporre  la  sua  azione,  il  Pubblico  Ministero  non 
è  vincolato  da  alcun  termine  ;  può  in  ogni  tempo  esercitarla. 
Abbiamo  avvertito  che  il  diritto  del  Pubblico  Ministero  ha 
fondamento  non  nelle  leggi  speciali  sull'amministrazione 
comunale  e  provinciale,  sibbene  nel  sopracitato  art  139  della 
legge  organica  6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziariOi 
che  conferisce  al  rappresentante  della  legge  il  mandato  di 
sorvegliare  all'osservanza  delle  leggi  e  gli  dà  azione  diretta 
per  •  far  eseguire  ed  osservare  le  leggi  di  ordine  pubblico.  Ne 
segue  che  nessun  termine  può  essere  assegnato  ad  un'azione 
che  mira  alla  reintegrazione  dell'autorità  della  legge  in  ordine 
alle  pubbliche  Amministrazioni  (1).  S'intende  però  che,  ini- 
ziato il  procedimento,  anche  il  Pubblico  Ministero  è  vincolato 
all'osservanza  di  tutti  i  termini  che  sono  stabiliti  pel  corso 
ordinario  del  giudizio. 

141.  Da  quanto  precede  risulta  che  il  Consiglio  comunale, 
malgrado  la  disposizione  dell'art.  98  del  regolamento  19  set- 
tembre 1899,  non  può  deliberare  d'ufficio  sulle  quistioni  d'in- 
capacità, d'ineleggibilità  e  di  decadenza,  nel  senso  che  è 
necessario  che  la  sua  giurisdizione  sia  eccitata  da  una  denuncia 
o  da  un  ricorso.  E,  anche  quando  esso  riceva  la  proposta 
del  sindaco  o  di  un   consigliere,  è  chiaro  che  tale  proposta 


(1)  Cass.  Roma,  15  luglio  1891  (Giusi,  amm.,  II,  3,  81);  ao  aprile  1895 
{Riv,  amm.f  531). 
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equivale  al  ricorsO;  e  inizia  il  procedimento.  Quando  poi  agisce 
il  Pubblico  Ministero,  egli  prende  la  direzione  del  procedi- 
mento e  compie  gli  atti  relativi.  Cosi  abbiamo  tutto  un 
sistema  di  azioni  e  di  rito,  pel  quale  una  quistione  di  eleg- 
gibilità 0  di  decadenza  si  svolge  e  si  chiude  con  una  serie 
di  decisioni  giurisdizionali. 

La  Corte  suprema  di  Roma  diede  la  sua  autorevole  ade- 
sione a  questa  interpretazione  della  legge  (1).  Osservò  che 
tutte  le  disposizioni  degli  art.  86  e  successivi  della  legge 
contengono  i  preliminari  necessari  per  aprire  la  via  al  ricorso 
previsto  dall'art  87,  sul  quale  il  Consiglio  comunale  pronuncia 
come  tribunale  amministrativo,  nelle  forme  e  nei  termini  pre- 
scrìtti: e  poiché  si  estende  l'art.  87  anche  alla  procedura 
relativa  alle  quistioni  di  eleggibilità  dei  consiglieri  in  fun- 
zione, cosi  è  necessario  che  vi  sia  altresì  il  ricorso  o  reclamo, 
onde  mettere  in  moto  la  relativa  giurisdizione  del  Consiglio. 
Ciò  posto  è  evidente  che  non  potrebbe  intendersi  in  che  modo 
possa  il  Consiglio  deliberare  d'ufficio  la  ineleggibilità  di  un 
consigliere  sulla  semplice  mozione  di  un  altro  membro  del 
Consiglio.  Il  consigliere  che  fa  la  mozione  deve  considerarsi 
come  ogni  altro  elettore,  che  reclama  contro  la  proclamazione 
e  se  è  cosi,  non  potrà  il  Consiglio  provvedere,  se  non  serbate 
le  forme  ed  i  termini  del  procedimento  prescritto  dall'art.  87. 

Né  vale  osservare  che,  in  mancanza  di  reclamo,  non  avrebbe 
il  Consiglio  la  facoltà  di  eliminare  i  membri  ineleggibili  ;  perchè 
ove  nel  Consiglio  fosse  prevalsa  l'opinione  della  ineleggibi- 
lità di  alcuno  dei  consiglieri,  non  mancherebbero  i  reclami; 
v'è  l'appello  alla  Giunta  provinciale  amministrativa;  vi  è 
l'azione  del  Pubblico  Ministero,  il  quale  può  agire  d'ufficio, 
0  perchè  avvisato  da  denuncia,  o  da  qualche  cittadino,  o  da 
qualche  consigliere,  o  anche  dal  prefetto  o  dal  sindaco  stesso. 
.  Sicché,  se  è  vero  che  l'art  257  non  ha  norme  speciali  per 
determinare  il  procedimento,  abbiamo  nell'articolo  87  quanto 
I>a8ta  perchè  sia  provveduto  alle  norme  da  seguire  per  assicu* 
rar^  la  eliminazione  di  coloro  che  non  debbono  far  parte  delle 
Amministrazioni  comunali  e  provinciali. 


(1)  Cast.  Boma,  25  settembre  1890  {Riv.  amm.,  XLI,  831  ;  Legge^  XXX, 
n,  685). 
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142.  Ma  come  si  agirà  quando  il  giudizio  deve  svolgersi 
dinanzi  ai  due  primi  gradi  della  giurisdizione  amministrativa, 
cioè  avanti  al  Consiglio  comunale  e  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  ovvero  avanti  il  Consiglio  provinciale  e  la 
Corte  d'appello? 

L'art.  98  del  regolamento  richiama  gli  art.  87  e  95  della 
legge,  riferendosi  soltanto  al  caso  di  ricorso  contro  hi  dichia- 
razione di  decadenza  e  contro  il  rifiuto  di  pronunziarla.  Ma, 
come  si  è  potuto  intendere  da  ciò  che  abbiamo  già  accen- 
nato, si  deve  ritenere  che  la  procedura  stabilita  dagli  arti 
coli  87  e  95  della  legge  debba  intieramente  essere  applicata 
anche  nello  stadio  iniziale  del  procedimento  per  decadenza 
nei  casi  previsti  dall'art.  257  della  legge. 

È  superfluo  rammentare  che  l'art.  95  fu  modificato  dalla 
legge  11  febbraio  1904,  e  che,  perciò  i  reclami,  che  prima, 
si  presentavano  alla  Deputazione,  sono  ora  decisi  in  primo 
grado  dal  Consiglio  provinciale. 

Trattandosi  adunque  di  promuovere  il  giudizio  in  primo 
grado,  il  cittadino  o  il  prefetto  possono  ricorrere  al  Consiglio 
comunale  o  provinciale  perchè  sia  pronunziata  la  decadenza, 
seguendo  le  norme  tracciate  dal  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 87  e  95. 

Il  sindaco  o  il  presidente  del  Consiglio  provinciale  potrà  pro- 
muovere la  decadenza  d'ufficio.  Questa,  come  abbiamo  detto,  può 
essere  provocata  anche  dal  Pubblico  Ministero  facendone  de- 
nunzia al  sindaco  o  al  presidente  del  Consiglio  provinciale.  Se 
essi  non  provvedono,  fa  eseguire  le  opportune  notifiche,  tanto  al 
sindaco  o  al  presidente  del  Consiglio  provinciale,  quanto  al  con- 
sigliere interessato,  avvertendone  il  prefetto  qualora  il  Consiglio 
non  sieda;  e  il  prefetto  può  vincere  la  resistenza  del  sindaco  o 
del  presidente  del  Consiglio  provinciale  convocando  d'ufficio  il 
Consiglio  (art  119  e  211  capoverso)  e  facendo  mettere  all'ordine 
del  giorno  la  proposta  della  dichiarazione  d'incapacità  (art  267). 
Se  nel  termine  di  due  mesi  il  Consiglio  non  abbia  deciso,  il  pre- 
fetto investe  la  Giunta  provinciale  della  cognizione  della  contro- 
versia (art  260)  sull'invito,  se  occorre,  del  Pubblico  Ministero. 

148.  Abbiamo  detto  che  deve  sempre  notificarsi  all'inte- 
ressato la  denunzia  o  il  ricorso  che  contro  di  lui  vengono 
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proposti.  La  Corte  suprema  di  Roma  (1)  andò  in  contrario 
aYYiso.  Invece  il  Consiglio  di  Stato  fu  quasi  costante  nel  senso 
Bovraccennato. 

La  quistione  era  possibile  allorché  Tart.  IH  del  regolar 
mento  10  giugno  1889  non  indicava  la  procedura  da  seguirsi: 
ma  non  è  più  possibile  dopo  che  Tart  98  del  regolamento 
19  settembre  1899,  non  soltanto  richiamò  la  procedura  del- 
l'art 87  della  legge,  ma  dichiarò  esplicitamente  che  il  Consiglio 
comunale  o  provinciale  non  può  pronunziare  la  decadenza  se 
non  è  decorso  il  termine  di  dieci  giorni  dalla  notificazione 
giudiziale,  all'interessato,  della  proposta  di  decadenza. 

Possiamo  dunque  ritenere  assodati  i  seguenti  principi!: 
!<>  è  nulla  e  di  niun  effetto  la  dichiarazione  d'ineleg- 
gibilità e,  quindi,  di  decadenza,  non  preceduta  da  regolare 
notificazione  giudiziaria; 

2^  non  possono  tener  luogo  di  questa  notificazione: 

a)  la  comunicazione  al  consigliere  interessato  dell'or- 
dine del  giorno  della  seduta  in  cui  sia  contenuta  la  proposta 
di  dichiarazione  d'ineleggibilità  e  di  decadenza  contro  di  lui  (2)  ; 
perchè  l'ordine  del  giorno  si  limita  all'enunciazione  di  deca- 
denza; e  i)oi  il  termine  di  tre  giorni  è  insufficiente  a  dargli 
il  tempo  per  preparare  le  sue  difese,  mentre,  per  l'art  87, 
egli  ha  diritto  al  termine  di  10  giorni,  che  la  legge  giudica 
necessario; 

b)  la  notificazione  che  non  sia  fatta,  di  regola,  per 
mezzo  di  un  usciere  addetto  all'autorità  giudiziaria;  ma  è 
valida  altresì  se  eseguita  da  un  messo  comunale,  quando 
adempia  anche  le  funzioni  di  usciere  dell'ufficio  di  concilia- 
zione (Legge  28  luglio  1895,  n.  455);  che,  quando  si  parla  di 
notificazione  giudiziaria,  si  intende  quella  che  ha  per  oggetto 
un  giudizio,  che  mira,  cioè,  ad  una  decisione  da  emettersi 
in  sede  giurisdizionale  ;  ora,  il  messo  comunale,  che  sia  pure 
usciere  di  conciliazione,  fa  prova,  col  suo  referto,  delle  ese- 
guite notificazioni  :  e  se  il  Consiglio  comunale,  davanti  a  cui 
si  porta  la  dichiarazione  di  decadenza,  pronuncia  in  sede 


(1)  Caos.  Roma,  6  laglio  1S07  {Riv.  amm.,  786). 

(2)  Coiìs.  di  Stato,  29  marzo  1885  {Man.,  1885,  183);  Sez.  IV,  18  maggio 
IBM  (Giurispr.  amm.,  V,  I,  298;;  25  maggio  1894  (Ivi,  V,  I,  358). 
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giurisdizionale^  non  v'ha  ragione  di  mettere  in  dubbio  la  qua* 
lità  del  messo  comunale  per  notificare  al  consigliere  interes- 
sato  Tatto  col  quale  il  sindaco  gli  partecipa  il  giudizio  di 
decadenza  iniziato  contro  di  lui  ;  e  il  referto  del  messo  ha  la 
forza  probatoria  di  quella  deirusciere  giudiziario  (1). 

144.  Esaminando  come  il  giudizio  si  svolge,  come  si  giunge 
alla  dichiarazione  d'ineleggibilità  ed  a  quella  di  decadenza, 
dobbiamo  necessariamente  distinguere: 

1^  il  caso  d'incapacità  derivante  da  sentenza  passata  in 
cosa  giudicata  o  da  altro  provvedimento  dell'autorità  com- 
petente; 

2^  il  caso  di  un'ineleggibilità  sopraggiunta;  quando, 
cioè,  il  consigliere  sia  venuto  a  trovarsi  in  una  delle  condi- 
zioni previste  dagli  art.  21,  23,  24  e  25;  l'assessore,  in  una 
delle  ineleggibilità  previste  dall'art  142  della  presente  legge 
o  dall'art.  15  della  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
dall'art.  14  della  legge  6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giu- 
diziario :  0  nel  deputato  provinciale  si  sia  verificata  una  delle 
cause  d'ineleggibilità  previste  dall'art.  227  della  presente  legge. 

146.  Cominciamo  dal  procedimento  che  segue  alla  sentenza, 
divenuta  irrevocabile,  la  quale  dichiara  l'incapacità  o  l'ine- 
leggibilità. 

Non  è  sostenibile  l'opinione  di  coloro  i  quali  insegnano 
che  la  comunicazione  di  una  sentenza  irrevocabile  basta  ad 
autorizzare  il  Consiglio  a  deliberare  d'ufficio  la  decadenza. 
Secondo  loro,  dato  il  principio  che  res  judicata  prò  veritate 
accipitur  (2),  poiché  il  Consiglio  comunale  o  provinciale  non 
ha  facoltà  di  discuterla,  ma  deve  limitarsi  a  prenderne  atto, 
non  si  comprende  perchè  debba  iniziarsi  un  procedimento  per 
la  dichiarazione  di  decadenza  del  condannato,  dell'ammonito, 
dell'interdetto,  dell'inabilitato  o  del  fallito. 

Ma  la  risposta  è  facile.  Certo,  il  Consiglio  comunale  non 
ha  che  da  eseguire  la  sentenza;  ma  prima  che  questa  produca 


(1)  Casa.  Roma,  17  gennaio  1900  {Legge,  255);  Cons.  di  Stato,  Sezioni 
liunite,  18  gennaio  1906  (Man.  amm.,  103);  IV  Sez.,  23  febbraio  1906 
{Ivi,  167). 

(2)  L.  207,  p.  de  regulis  juris,  L,  17. 
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i  suoi  effetti,  ed  elimini  un  consigliere  dal  Consiglio,  un  asses- 
sore dalla  Giunta  municipale,  un  deputato  dalla  Deputazione 
provinciale,  è  necessario  esaminarla,  per  verificare  se  è  pas- 
sata in  giudicato,  o,  per  lo  meno,  se  è  esecutiva;  —  se  Tindi- 
viduo  in  essa  colpito  è  realmente  quello  di  cui  vi  si  tratta;  — 
se  il  reato,  pel  quale  fu  pronunciata  la  condanna,  è  di  quelli 
che  importano  Tineleggibilità,  e,  quindi,  la  decadenza  ;  —  se, 
ove  si  tratti  di  ammonizione,  il  provvedimento,  che  Tha  decre- 
tata, è  definitivo.  Queste  ed  altre  eccezioni  che  possono  essere 
sollevate,  richiedono  un  esame,  il  quale  deve  precedere  la 
dichiarazione  di  decadenza:  di  qui  la  necessità  della  notifica 
giudiziale  all'interessato,  che,  nel  termine  di  dieci  giorni,  può 
far  valere  le  sue  ragioni. 

14&  Quando  poi  si  tratta  di  sopravvenuta  ineleggibilità, 
non  per  effetto  di  sentenza,  sibbene  per  il  fatto  che  un  consi- 
gliere, un  assessore,  un  sindaco,  un  deputato  provinciale  è 
incorso  in  una  delle  cause  per  le  quali,  giusta  gli  articoli  21, 
23,  24,  25, 132,  144  e  227  della  presente  legge,  o  dell'art.  14 
della  legge  6  dicembre  1865  suirordinamento  giudiziario,  o 
deirarticolo  15  della  legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette,  non  può  conservare  l'uflBcio  suo,  in  tal  caso,  perve- 
nuto al  sindaco,  al  presidente  del  Consiglio  o  della  Deputa- 
zione provinciale  Tatto  da  cui  risulta  la  prova  della  soprav- 
venuta ineleggibilità,  si  notifica  la  proposta  di  decadenza 
all'interessato,  sempre  osservando  il  procedimento  prescritto 
dall'articolo  87. 

147.  Né  al  giudizio  promosso  contro  l'eleggibilità  di  un  con- 
sigliere, di  un  assessore  o  di  un  deputato  provinciale,  per 
incapacità  o  ineleggibilità  sopraggiunte,  né  a  quello  per  la 
dichiarazione  di  decadenza,  è  applicabile  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 88,  secondo  il  quale  «  il  Consiglio  comunale,  la  Giunta 
provinciale  amministrativa,  la  Corte  d'appello,  il  Consiglio  di 
Stato,  quando  accolgono  reclami  loro  presentati,  correggono, 
secondo  i  casi,  il  risultato  delle  elezioni,  sostituiscono  ai  can- 
didati, illegalmente  proclamati,  coloro  che  hanno  il  diritto  di 
esserlo  » .  Queste  disposizioni  si  riferiscono  esclusivamente  al 
risultato  delle  controversie  cui  danno  luogo  le  elezioni. 

8  —  Sas»o,  Léfgg  tìéU'Amm,  Com.  •  Pro».,  IX. 
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E  Tarticolo  98  del  regolamento  avverte  pure  che  la  dichia- 
razione di  decadenza  non  dà  mai  luogo  alla  surrogazione 
di  coloro  che  ebbero  maggior  numero  di  voti,  ai  termini 
dell'articolo  84  della  legge,  quand'anche  la  carica  fosse  pree- 
sistente alle  elezioni. 

Ai  vuoti  lasciati  nei  Consigli,  provvedono  gli  art.  252, 
modificati  dalla  legge  11  febbraio  1904;  e  se  si  tratta  della 
decadenza  del  sindaco,  provvede  l'art.  141  (1). 

148.  L'interessato  ha  diritto  di  assistere  all'adunanza  in 
cui  si  deve  trattare  la  decadenza  ;  di  prendere  parte  alle  discus- 
sioni e  anche  al  voto  ?  La  giurisprudenza  è  alquanto  incerta. 

In  senso  negativo  si  dice: 

1°  che  il  Consiglio  esercita  giurisdizione  e  pronuncia 
sentenza;  e  perciò,  se  il  consigliere,  della  cui  incapacità  o 
ineleggibilità  si  tratta,  ha  il  diritto  di  assistere  alla  seduta, 
di  dire  le  sue  ragioni,  non  ha  però  quello  di  partecipare  al 
voto  che  lo  riguarda:  poiché  è  regola  elementare  di  ogni 
procedimento  dinanzi  a  qualsivoglia  giurisdizione,  che  chi  è 
parte  non  possa  sedere  giudice  in  causa  propria; 

2*  che  se  è  vero  che  per  gli  articoli  87  e  95,  compiute 
le  elezioni  generali,  i  Consigli  comunali  e  provinciali  pro- 
nunciano in  primo  grado  di  giurisdizione  su  tutti  i  ricorsi 
relativi  cosi  alle  operazioni  elettorali  come  alle  quistioni  di 
eleggibilità  (nel  quale  caso,  infatti,  siedono  nel  Consiglio 
ricostituito,  e  votano  indistintamente  tutti  i  consiglieri  eletti, 
compresi  quelli  di  cui  sia  impugnata  l'eleggibilità)  questa  è 
una  necessità  creata  dall'assurda  disposizione  legislativa,  che 
afiBda  ai  Consigli  stessi  la  veriUcazione  delle  elezioni,  per  cui 
tutti  gli  eletti  sono  costituiti  giudici  e  parti  in  primo  grado 
sulla  regolarità  delle  operazioni  elettorali  che  li  hanno  chia- 
mati in  ufficio  e  sulla  loro  reciproca  eleggibilità  (2)  ;  ma  non 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  14  settembre  1900  {Riv.  amm.,  916). 

(2)  La  stessa  disposizione  ha  lo  Statuto,  non  meno  assurda,  il  quale, 
airart.  60,  deferisce  a  ciascuna  delle  due  Camere  la  verìfica  dei  poterì. 
dando  cosi  frequente  occasione  alla  Camera  elettiva  di  commettere  le  più 
manifeste  iniquità  partigiane  (Conf.  legge  elettor,  polit.  28  marzo  1894, 
n.  83,  art.  74,  79,  75);  sicché  cosi  nei  Consigli  amministrativi  come  nella 
Camera  dei  deputati,  un'assemblea  di  eletti  non  convalidati  comincia  a 
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vi  è  motiTO  di  estenderla,  nel  dubbio,,  ai  giudizi  elettorali 
davanti  ai  Consigli  stessi  ricostituiti,  quando  si  tratti  di  soprav- 
venute  incapacità  o  ineleggibilità. 

149.  Tuttavia  crediamo  che,  con  più  esatta  interpretazione 
della  legge,  sia  stato  ritenuto  che  i  consiglieri,  sulla  cui  eleg- 
gibilità si  delibera,  abbiano  il  diritto,  non  solo  di  assistere  e 
partecipare  alla  discussione,  ma  altresì  di  votare  (1).  Siano  o 
no  assurde  (2)  le  disposizioni  degli  articoli  87  e  95,  esse  attri- 
buiscono esclusivamente  al  Consiglio  comunale  e  provinciale 
il  giudizio  in  primo  grado  sulle  quistioni  di  eleggibilità  dei 
loro  membri.  Ora,  se,  in  virtù  di  questa  giurisdizione,  tutti 
indistintamente  i  consiglieri  hanno  diritto  di  votare,  dopo  le 
elezioni  generali,  sulla  rispettiva  eleggibilità,  come  potrà 
togliersi  loro  questo  diritto,  quando,  sedendo  essi  in  Consiglio, 
sorga  una  questione  di  eleggibilità  che  li  riguardi?  Essi 
continuano  a  trovarsi  nella  stessa  condizione  giuridica  per 
la  quale  hanno  potuto  e  dovuto  votare  sulla  loro  reciproca 
eleggibilità  nel  Consiglio  ricostituito.  Per  togliere  loro  il  diritto 
di  voto,  bisognerebbe  addurre  un  preciso  testo  di  legge,  dal 
quale  risultasse  che  i  consiglieri  possono  bensì  votare  sulla 


conyalìdare  gii  altri:  e  solo  quando  i  convalidati  formano  la  maggio- 
ruixa,  hanno  il  diritto  dì  giudicare  legalmente  quelli  che  hanno  contribuito 
a  convalidarli,  e,  quando  lo  credano,  di  annullarne  relezione. 

(1)  Cons.  di  Stato,  8  aprile  1897  {Biv.  amm,^  539).  Nel  parere  20  marzo 
1903  {Man.  amm,,  140)  fu  ritenuto  che  il  consig'liere  debba  astenersi  dal 
votare  sulla  proposta  della  propria  decadenza,  e  possa  invece  votare  su 
quella  di  altri  consiglieri  che  si  trovino  in  identica  posizione. 

(2)  Che  assurdo  sia  davvero  il  dare  ai  consiglieri  il  diritto  di  giudicare 
in  primo  grado  sulla  propria  eleggibilità,  non  occorrono  molti  ragiona- 
menti per  dimostrarlo:  e  in  tutte  le  legislazioni  antiche  e  moderne  è 
principio  fondamentale  delle  istituzioni  giudiziarie  che  netno  est  judex 
in  causa  jffropria  (Saredo,  Istituz.  di  procedura  civile^  ediz.  8*,  nn.  389 
e  seguenti). 

Una  Costituzione  imperiale  prescriveva:  generali  lege  decemifnus, 
neminem  sibi  esse  judicem,  vel  jus  sibi  dicere  debere;  in  re  enim  propria 
iniquun  admodum  est  alicui  liceniiam  tribuere  sententiae  (Cost.  un.  C. 
Ne  quis  in  sua  causa  judicet,  vel  jus  sibi  dicati  III,  5).  E  Ulpiano  aveva 
già  insegnato:  qui  jurisdicHoni  praeest^  neque  s^i  jus  dicere^  neque 
«acori,  ecc.  (L.  10,  D.  de  jurisdict.,  II,  1).  Vedi  L.  17,  D.  de  judiciis, 
V,  1;  L.  61,  D.  de  recept.  et  qui  arbitr.  recip,,  IV,  8  (Vedi  Codice  di 
proc.  civ.,  art.  116  e  segg.).  Sole  e  deplorabili  eccezioni  nel  nostro  diritto 
sono  i  citati  art.  60  dello  Statuto,  87  e  95  della  presente  legge. 
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rispettiva  eleggibilità  dopo  le  elezioni  generali,  ma  che,  quando 
sia  costituito  il  Consiglio,  sono  esclusi  dal  voto  che  si  riferisca 
alla  loro  eleggibilità.  Dove  si  trova  questa  disposizione  di 
legge?  Le  sole  che  abbiamo  cioè,  gli  articoli  87  e  95  sono 
assolute  e  generali.  Per  esse,  i  Consigli  soli  hanno  giurisdi- 
zione per  le  quistioni  che  concernono  cosi  le  operazioni  elet- 
torali come  le  eleggibilità:  tutti  i  consiglieri  sono  ammessi 
a  votare,  e,  per  necessità,  dopo  avere  votato  sulla  regolarità 
delle  operazioni  che  li  hanno  chiamati  al  Consiglio,  votano 
altresì  sulla  rispettiva  eleggibilità  loro.  Ciascun  consigliere 
ha  lo  stesso  diritto  di  voto,  e  lo  conserva  per  tutte  le  qui- 
stioni che  insorgono,  sia  che  riguardino  gli  altri,  sia  che 
riguardino  lui;  gli  articoli  87  e  95  non  fanno  distinzione.  Chi, 
per  sentimento  di  delicatezza  o  di  dignità,  vorrà  astenersi,  è 
libero  di  farlo  ;  ma  se  crede  invece  di  votare,  la  votazione  è 
valida,  anche  se  la  sua  eleggibilità  sia  dichiarata  alla  mag- 
gioranza di  un  voto. 

150.  Non  diamo,  per  verità,  grande  importanza  all'argo- 
mento, su  cui  si  fondano  la  dottrina  e  la  giurisprudenza, 
per  sostenere,  come  noi  sosteniamo,  che  il  diritto  di  voto 
compete  al  consigliere  la  cui  eleggibilità  si  contesta.  Si 
tratta,  dicono,  di  quistione  d'ordine  e  d'interesse  pubblico, 
non  d'ordine  o  d'interesse  personale  del  consigliere  ;  è  quindi 
giusto  che  egli  partecipi  a  una  votazione  che  lo  riguarda.  — 
Certo,  e  lo  abbiamo  dimostrato  (n.  139),  la  legale  costitu- 
zione dei  Consigli  è  materia  d'ordine  e  d'interesse  pubblico: 
ma  è  precisamente  principio  fondamentale  d'ordine  o  d'inte- 
resse pubblico  che  non  debba  entrare  o  restare  nei  Con 
sigli  colui  il  quale,  perchè  è  incapace  o  ineleggibile,  ne 
vizierebbe  l'organismo  e  la  composizione.  Ora,  colui  del  quale 
s'impugna  l'eleggibilità,  nel  contribuire  colla  parola  e  col  voto 
alla  decisione  che  riguarda  la  propria  capacità,  non  può  che 
essere  mosso  da  un  interesse  personale  e  diretto,  ed  è  posto 
in  grado  di  ottenere  una  decisione  che  sia  un'aperta  viola- 
zione della  legge. 

Ma  torneremo  sulla  quistione  nel  commento  agli  art.  263, 
273  e  274. 
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D)  Bieorso  contro  le  decisioni  relative  alle  dichiarationi  éPineleggibilità 

0  di  decadetua. 


151.  Ricorsi  nei  giudizi  di  eleggibilità.  —  152.  Chi  ha  diritto  di  ricorrere.  — 
153-154.  Se  chi  è  stato  parte  in  primo  grado  possa  essere  sostituito  da  altri 
nei  gradì  superiori:  dottrine  diverse.  —  15C.  Se  possa  ricorrere  il  Pubblico 
Ministero  che  non  sia  stato  parte  nei  giudizi  inferiori.  —  156.  Se  il  Pubblico 
IQnisteio  possa  adire,  omiteo  medio,  la  Corte  drappello  :  sentenza  affermativa 
dcJla  Corte  suprema  di  Boma.  —  157.  Confutazione.  —  158-160.  Se  il  sindaco 
possa  stare  in  giudizio  come  P&rte  civile  nelle  quistioni  di  eleggibilità;  dottrina 
e  giurisprudenza.  —  161.  Come  può  intervenire  il  sindaco  nei  vari  gradi  di 
giurisdizione  circa  le  quistioni  dì  eleggibilità.  —  162.  Se,  dopo  dichiarata 
la  decadenza  di  un  consigliere,  viene  a  cessare  la  causa  cui  è  dovuta,  il  con- 
sigliere riprenda  il  suo  posto.  —  163.  Quid,  se  la  causa  cessi  prima  che 
siano  esauriti  tutti  1  mdi  di  giurisdizione.  —  164.  Se,  quando  la  legge  per 
un  dato  ufficio  richiede  la  quautà  di  consigliere,  possa  TufiBcio  conferirsi  a 
chi  è  di  fatto  consigliere,  ma  non  è  eleggibile. 

151.  Ammesso   che   il   procedimento  da  osservarsi  nelle 

controversie  concernenti  le  dichiarazioni  d'ineleggibilità  o  di 

decadenza,  è  quello  tracciato  dagli  art.  87  e  95  ne  segue  che  : 

contro  le  decisioni  del  Consiglio  comunale  si  ricorre  alla 

Giunta  provinciale  amministrativa  ; 

contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  è  ammesso 
ricorso  alla  Corte  d'appello. 

E  s'intende  che  contro  le  decisioni  della  Corte  d'appello  è 
aperto  il  ricorso  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma,  la  quale  sola 
ila  giurisdizione  nelle  materie  concernenti  il  diritto  elettorale. 

Cosi  si  ha  il  fatto  unico  nel  nostro  diritto  giudiziario  di 
una  contestazione  per  la  quale  sono  ammessi  quattro  gradi 
di  giurisdizione. 

Pure  quattro  gradi  potevano  percorrere  le  controversie 
riguardanti  i  consiglieri  e  i  deputati  provinciali  a  norma 
dell'art,  95.  Ma,  con  la  legge  11  febbraio  1904,  tali  contro- 
versie furono  sottratte  alla  cognizione,  in  primo  grado,  della 
Deputazione,  e  deferite  al  Consiglio  provinciale.  Ne  derivò 
che  contro  le  decisioni,  emanate  in  prima  sede  dal  Consiglio 
provinciale,  si  può  ricorrere  alla  Corte  d'appello.  E  la  sen- 
tenza della  Corte  d'appello  può  essere  impugnata  avanti  la. 
Corte  suprema  di  Roma.  Cosi  per  le  quistioni  riflettenti  i  con- 
siglieri o  i  deputati  provinciali  si  possono  esperire  soltanto  tre 
gradi  di  giurisdizione. 


2  Jg  DichuniioM  di  OMMiioike  dall'oflleio  [ART-  257] 

152.  Chi  ha  diritto  di  ricorrere? 

Anzitutto,  il  consigliere  della  cui  ineleggibilità  o  decadenza 
si  tratta. 

Se  la  decisione  gli  è  stata  favorevole,  può  ricorrere  chi 
si  è  costituito  attore  contro  di  lui:  sia  il  prefetto  o  un  cit- 
tadino, sia  il  Pubblico  Ministero. 

153.  Ma  se  colui  che  fu  contraddittore  del  consigliere  nel 
primo  o  nel  secondo  grado,  non  prosegue  il  giudizio  contro 
il  consigliere  rimasto  vittorioso,  può  surrogarlo  un  altro  cit- 
tadino, prendendo  il  giudizio  nel  grado  in  cui  si  trova? 

Si  è  ritenuto  che  si  tratta  di  azione  popolare,  concessa 
cuilibet  de  populo  ;  che  chi  ha  agito  nel  primo  grado  non  è  già 
Tizio,  Caio,  un  individuo  determinato,  ma  deve  considerarsi 
come  un  cittadino  che  rappresenta  tutti  gli  altri  cittadini  cui 
la  legge  concede  l'azione;  sicché  poco  monta  l'individualità 
rispettiva  degli  attori,  dinanzi  al  diritto  che  hanno  tutti  indi- 
stintamente i  cittadini  di  stare  in  giudizio  nelle  quistionì 
elettorali.  Imperocché  tanto  più  è  necessario  ammettere  il 
diritto  di  tutti,  in  quanto  può  avvenire  che  chi  è  stato  con- 
traddittore in  primo  grado,  voglia  astenersi  dal  proseguire  per 
accordi  meno  onesti  col  consigliere,  e  lasciare  cosi  passare 
in  cosa  giudicata  una  decisione  che  mantiene,  contro  la  legge, 
in  Consiglio  chi  non  ha  la  qualità  per  fame  parte.  Se  poi 
l'azione  fu  promossa  dal  Pubblico  Ministero,  e  dopo  la  prima  o 
seconda  decisione  la  lascia  cadere,  qualunque  cittadino  ha  diritto 
di  prenderne  il  posto,  perché,  se  spetta  al  Pubblico  Ministero 
di  curare  l'osservanza  della  legge,  uguale  diritto  e  dovere  hanno 
tutti  i  cittadini  nelle  materie  elettorali. 

154.  Malgrado  la  gravità  di  queste  considerazioni,  è  for- 
temente sostenuta  la  dottrina  contraria.  Si  osserva  che  la 
disposizione  di  legge,  la  quale  accorda  l'azione  a  tutti  i  cit- 
tadini, non  può  essere  estesa,  nella  sua  interpretazione,  al  di 
là  di  quanto  sia  tassativamente  prescritto.  Se  ciascun  citta- 
dino può  promuovere  il  giudizio,  o  intervenire  in  secondo 
grado  per  sostenere  l'appello  da  altro  cittadino  interposto  (1), 


(1)  Cass.  Roma,  17  gennaio  1900  (Legge,  255). 
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non  ne  consegue  che  ad  ogni  grado  di  giurisdizione  possa 
mutare  la  persona  del  contraddittore.  Per  ammettere  una 
simile  deroga  al  diritto  giudiziario,  occorrerebbe  una  precisa 
e  tassativa  disposizione  legislativa  ;  ma  questa  non  si  trova  ; 
ed  è  canone  fondamentale  che,  contestata  la  lite,  si  forma  il 
quasi  contratto  giudiziale,  da  cui  anche  le  parti  sono  legate 
fino  all'esaurimento  del  giudizio  (1). 

Vediamo  infatti  (si  dice)  come  si  svolge  il  giudizio.  Un  cit- 
tadino promuove  l'azione  per  dichiarazione  d'ineleggibilità 
contro  un  consigliere;  il  Consiglio  comunale  respinge  l'istanza; 
e  la  decisione  è  regolarmente  notificata  all'attore  ;  questi  si 
acquieta.  A  qual  titolo  può  sopravvenire  un  altro  cittadino, 
e,  ponendosi  in  luogo  e  vece  del  primo  attore,  proporre 
ricorso  alla  Giunta  provinciale  ? 

La  decisione  intervenuta  è  res  inter  alios  acta.  Se,  quindi, 
decorre  il  termine  stabilito  dall'articolo  87  per  ricorrere  alla 
Giunta  provinciale,  la  decisione  diventa  irrevocabile  (2). 

155.  Può  ricorrere  alla  giurisdizione  superiore  il  Pubblico 
Ministero,  che  non  sia  stato  parte  nel  giudizio  promosso 
dinanzi  alla  giurisdizione  inferiore  ?  Se  stiamo  alle  obbiezioni 
sopra  esposte  contro  la  dottrina  da  noi  professata,  dovrebbe 
applicarsi  la  regola  che  il  Pubblico  Ministero,  non  avendo  preso 
parte  al  primo  grado  del  giudizio,  non  possa  ricorrere  contro 
una  decisione  alla  quale  è  rimasto  estraneo.  Ma  questo  argo- 
mento non  regge.  Il  Pubblico  Ministero  si  presume  sempre 
investito  del  diritto  di  azione  per  mantenere  l'osservanza  della 
legge  :  se,  perciò,  gli  venga  a  constare  che  un  ricorso  per  ine- 
leggibilità, presentato  al  Consiglio  comunale  ed  alla  Giunta 
provinciale,  fu  respinto  da  quello  e  da  questa,  se  l'attore  si 
acquieta,  e  il  Pubblico  Ministero  ritenga  fondato  il  ricorso, 
egli  ha  il  diritto  di  agire  direttamente  presso  la  Corte  d'appello 
e  chiedere  la  dichiarazione  d'ineleggibilità. 

1&6.  Ma  si  è  andato  più  oltre  :  e  la  Corte  di  cassazione,  con 
sentenza  lungamente  motivata  (3),  ebbe  a  ritenere  che  il 

(1)  L.  3,  §  n,  D.  de  peculiOy  XV,  1. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezioni  unite,  11  luglio  1903  {Man.  amm.,  330). 

(3)  Cass.  Roma,  9  giugno  1890  {Riv.  amm.,  XLl,  600). 
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Pubblico  Ministero  ha  diritto  di  chiedere  direttamente  alla  Corte 
d'appello  la  dichiarazione  d'ineleggibilità  di  un  consigliere 
comunale  senza  che  sia  stato  esaurito  il  procedimento  ammi- 
nistrativo. La  Corte  suprema  si  appoggia  sui  motivi  seguenti: 

]o  il  procedimento  che  si  svolge  nei  due  gradi  di  giu- 
risdizione amministrativa  per  la  dichiarazione  d'ineleggibilità 
dei  consiglieri  (Consiglio  comunale  e  Giunta  provinciale)  «  è 
esclusivamente  nei  rapporti  dei  privati  cittadini  »  nei  quali, 
oltre  a  questi  rimedi  amministrativi,  è  dato  in  ultimo  il 
rimedio  del  ricorso  all'autorità  giudiziaria  ;  e  quindi,  secondo 
i  precetti  della  legge  medesima,  non  potrebbe  il  privato  adire 
senz'altro  l'autorità  giudiziaria,  quando  non  avesse  nei  termini 
assegnati  proposto  reclamo  in  via  amministrativa; 

2^  nessuna  delle  disposizioni  della  legge  comunale  e 
provinciale  fa  parola  dell'azione  che  compete  al  Pubblico 
Ministero  ;  per  cui  egli  agisce  in  virtù  dell'articolo  139  della 
legge  organica  sull'ordinamento  giudiziario,  la  quale  dà  a  lui 
facoltà  di  denunziare  all'autorità  giudiziaria  le  violazioni  della 
legge  in  materia  di  capacità  elettorale,  mentre  non  gli  è  dato 
modo  di  svolgere  la  sua  azione  avanti  l'autorità  ammini- 
strativa ; 

3"*  quando  è  violata  la  legge  col  ritenere  eleggibile  chi 
non  lo  era  e  non  sia  stato  fatto  reclamo  dinanzi  al  Consiglio 
comunale  e  alla  Giunta  provinciale,  sorge  il  diritto  del  Pub- 
blico Ministero  di  adire  la  Corte  d'appello  perchè  sia  rein- 
tegrata l'autorità  della  legge. 

157.  Ma,  contro  questi  motivi,  stanno  le  seguenti  osser- 
vazioni. 

lo  Erroneamente  si  parla  del  giudizio  che  si  svolge  in 
seguito  a  ricorso  dinanzi  al  Consiglio  comunale  o  alla  Giunta 
provinciale,  come  di  azione  promossa  da  privati  cittadini,  quasi 
si  trattasse  di  controversia  di  diritto  privato  :  mentre  la  verità 
è  che  la  legge,  nel  dare  «  a  qualunque  cittadino  »  l'azione 
per  le  questioni  di  elettorato  e  di  eleggibilità,  ha  inteso 
provvedere  ad  un  alto  interesse  d'ordine  pubblico,  perchè 
interest  rei  piiblicae  che  le  Amministrazioni  del  Comune  e  della 
Provincia  siano  ordinate  a  norma  di  legge.  Sicché  il  cittadino 
che  ricorre  dinanzi  alle  autorità  amministrative  per  chiedere 
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che  sia  cancellato  dalle  liste  un  elettore,  o  che  venga  dichia 
rato  ineleggibile  un  consigliere,  in  realtà  compie  funzione  di 
Pubblico  Ministero,  poiché  domanda  «  l'osservanza  delle  leggi  »  ; 
domanda  obbiettiva,  impersonale,  la  quale  rimane  tale,  anche 
quando  la  decisione  potesse,  nelle  sue  conseguenze,  giovare 
al  ricorrente,  aprire  a  lui  il  posto  di  consigliere  in  luogo  del 
consigliere  che  venga  dichiarato  decaduto. 

2^  Come  un  cittadino  non  potrebbe  portare  alla  Corte 
d'appello,  omissis  mediiSy  il  suo  reclamo  per  chiedere  la  dichia- 
razione d'ineleggibilità  di  un  consigliere,  cosi  non  lo  può  il 
Pubblico  Ministero:  e  ciò  perchè  la  gerarchia  o  la  serie  dei 
gradi  della  giurisdizione  è  materia  di  ordine  pubblico,  e  la 
violazione  delle  norme  che  la  governano  importa  nullità; 
dovendosi  altresì  considerare  che  il  consigliere  di  cui  s'impugna 
la  capacità  ha  diritto  alla  guarentigia  dei  due  gradi  di  giu- 
risdizione in  sede  amministrativa;  e  nessuna  disposizione  di 
legge  autorizza  a  privamelo,  neppure  in  via  di  eccezione. 

3*  È  vero  che  l'azione  del  Pubblico  Ministero  ha  fonda- 
mento, non  nelle  leggi  amministrative,  ma  nell'art.  139  della 
legge  organica  sull'ordinamento  giudiziario  ;  ma  l'esercizio  di 
questa  azione  non  è  sottratto  alle  norme  prescritte  dalle  leggi 
speciali  amministrative,  salvo  (come  dicemmo,  n.  140),  che 
queste,  mentre  stabiliscono  dei  termini  per  l'azione  dei  cittadini, 
nulla  dispongono  per  l'azione  del  Pubblico  Ministero,  quindi 
questa  può  essere  promossa  in  ogni  tempo. 

4«  Non  è  esatto  dire  che,  coU'escludere  l'iniziamento  della 
azione  diretta  del  Pubblico  Ministero  dinanzi  alla  Corte  di 
appello,  si  venga  alla  conseguenza  che,  ove  non  vi  sia  giu- 
dizio nei  due  gradi  di  giurisdizione  amministrativa,  rimarrebbe 
impunita  la  violazione  della  legge,  perchè  il  Pubblico  Ministero 
non  può  agire  dinanzi  al  Consiglio  né  dinanzi  alla  Giunta 
provinciale.  È  evidente,  come  abbiamo  dimostrato  (nn.  139 
^  s^g-)»  che  il  Pubblico  Ministero,  appena  abbia  notizia  di  un 
caso  d'incapacità  o  d'ineleggibilità,  può  e  deve  denunziarla 
al  Consiglio  o  per  mezzo  del  sindaco,  o  per  mezzo  del  prefetto, 
e  cosi  far  iniziare  il  procedimento  che  deve  svolgersi  nei 
primi  gradi  dinanzi  alle  giurisdizioni  amministrative. 

Per  queste  considerazioni  crediamo  che  non  si  possa  acco- 
gliere la  giurisprudenza  della  Corte  suprema  di  Roma,  e  sia 
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quindi  più  esatta  Topinione  recentemente  manifestata  dalla 
Corte  d'appello  di  Aquila  (1),  secondo  cui  il  Pubblico  Mini- 
stero non  può  promuovere  la  decadenza  avanti  la  Corte  di 
appello  se,  prima,  la  decadenza  non  fu  proposta  ai  competenti 
collegi  amministrativi. 

168.  Si  è  fatta  quistione  se  il  sindaco  di  un  Comune,  il 
Consiglio  del  quale  ha  dichiarato  la  decadenza  di  un  consi- 
gliere, per  sopravvenuta  ineleggibilità,  possa  intervenire  nei 
giudizi  successivi  (dinanzi  alla  Giunta  provinciale,  alla  Corte 
d'appello,  alla  Corte  di  cassazione)  in  rappresentanza  dèi 
Comune,  per  sostenere,  come  legittimo  contraddittore,  la  deci- 
sione del  Consiglio  impugnata  dal  consigliere  dichiarato 
decaduto. 

La  Corte  suprema  (2)  rispondeva  a£fermativamente  con  la 
considerazione  seguente  : 

<  Si  dice  col  primo  mezzo  di  ricorso  avere  la  Corte  di  merito 
falsamente  applicato  l'art  201  del  Codice  di  procedura  civile  (3), 
posto  mente  che,  avendo  il  Consiglio  comunale  deciso  come 
giudice  di  primo  grado,  e  dichiarata  la  decadenza  del  ricor- 
rente sulla  istanza  di  un  Federico  Raimonda,  non  avrebbe 
potuto  il  sindaco  intervenire  in  appello,  ma  solamente  il 
Raimonda. 

«  Osserva  che  inopportunamente  si  vorrebbe  applicabile 
alla  specie  l'accennata  disposizione  dell'art.  201,  Btantechè  il 
sindaco,  quale  rappresentante  dell'assemblea  comunale,  aveva 
interesse  a  difendere  la  presa  deliberazione  ;  e  questo  interesse 
legittimava  il  suo  intervento  nel  giudizio  promosso  dal  ricor- 
rente avanti  la  Corte  d'appello  » . 

159.  Tali  massime  vennero  vivamente  censurate.  Si  obbiettò 
che  la  nostra  legge,  in  materia  elettorale,  ha  accordato  due 
azioni:  una  individuale,  a  chi  fu,  o  si  ritenne,  leso  da  una 


(1)  Sentenza  19  aprile  1904  {Biv,  amm.,  1905,  153). 

(2)  Cass.  Roma,  19  novembre  1889  (Man,  amm.,  1890,  60). 

(3)  Codice  di  procedura  civile,  art.  201  :  «  Chiunque  abbia  interesse 
in  ima  causa  vertente  fra  altre  persone  può  intervenirvi,  finché  non  sia 
rimasta  terma  Tiscrizione  a  ruolo,  e,  se  trattisi  di  procedimento  sommario, 
finché  non  sia  cominciata  la  relazione  della  causa  all'udienza  ». 
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decisione  che  gli  negò  Telettorato  o  Teleggibilità  o  la  attribuì 
a  coloro  cui  egli  riteneva  che  non  spettasse  ;  l'altra,  popolar e^ 
a  qualunque  cittadino  creda  violata  la  legge  o  l'interesse 
generale  dalle  decisioni  emanate.  Ora,  al  sindaco,  come  rap- 
presentante il  Comune,  non  compete  né  l'una,  né  l'altra 
azione.  Non  l'individuale,  perchè  il  Consiglio,  giudice  di  primo 
grado,  non  può,  neppure  col  mezzo  del  suo  sindaco,  sostenere 
il  proprio  giudizio  in  appello;  non  l'azione  popolare,  perchè 
spetta  ai  cittadini,  non  ai  corpi  costituiti,  e,  quindi,  né  al 
Ck)nsiglio,  né  al  sindaco,  in  quanto  rappresenta  il  Consiglio  (1). 

160.  Tuttavia  pare  a  noi  che,  se  la  soluzione,  come  è  for- 
molata  dalla  sentenza  della  Corte  suprema,  non  può  appro> 
yarsi,  ciò  sìa  per  ragioni  diverse  da  quelle  addotte,  qui  sopra 
riferite. 

La  comparizione  del  sindaco  nel  giudizio  d'appello  dinanzi 
alla  Giunta  provinciale  e  dinanzi  alla  Corte  d'appello,  non 
poteva  aver  luogo  neUa  forma  e  col  titolo  d'intervento  in 
causa:  questo  intervento  è  dato  a  «chi  ha  interesse  in  una 
causa  vertente  ».  E  questo  criterio  dell'interesse  non  può 
invocarsi  a  favore  del  sindaco  per  legittimare  l'intervento  in 
causa.  Ove  si  voglia  stare  ai  prìncipii  fondamentali  dell'or- 
dine giudiziario,  si  dovrà  dire  che  il  sindaco  il  quale  ha 
fatto  parte  del  collegio  giudicante  in  primo  grado,  non  può 
intervenire  '  in  causa  nei  gradi  successivi  di  giurisdizione, 
come  non  può  il  presidente  del  Tribunale  civile  intervenire 
nell'appello  promosso  dinanzi  la  Corte  contro  la  decisione 
pronunciata  in  primo  grado  dal  Tribunale  cui  egli  presiede. 
Ciò  è  di  tutta  evidenza.  Ma  qui  siamo  nel  campo  di  xxnjv^ 
$ingtdarey  che  deroga  a  parecchie  norme  del  procedimento 
giurisdizionale  :  per  cui  bisogna  risolvere  la  quistione  con  le 
disposizioni  speciali  dalle  quali  è  retto  il  procedimento  relativo 
all'elettorato  ed  alla  eleggibilità. 

161.  Si  è  avvertito  più  sopra  (n.  141)  che  dal  sindaco  stesso, 
quando  altri  non  proceda,  può  essere  presa  l'iniziativa  del 
giudizio  di  decadenza.  Ciò  posto,  se  egli  abbia  fatto  notificare 

(1)  AsTraiGO,  Guida,  soirart.  234  del  precedente  testo  unico. 
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al  consigliere  la  sua  denuncia  al  Consiglio,  nei  modi  e  nei 
termini  prescritti  dall'art.  87;  qualora,  dopo  che  il  Consiglio 
abbia  pronunciata  la  decadenza,  il  consigliere  decaduto  ricorra 
alla  Oiunta  provinciale,  non  vi  ha  dubbio  che  il  sindaco  può 
presentarsi  davanti  alla  Giunta  stessa,  non  già  come  interve- 
niente in  causa,  ma  come  legittimo  contraddittore.  Dinanzi 
al  Consiglio  comunale  il  sindaco  ha  agito  in  primo  grado,  non 
come  sindaco,  ma  come  unus  de  pop w/o.- non  come  sindaco, 
ma  quantunque  sindaco,  ha  fatto  ciò  che  aveva  diritto  di 
fare  qualunque  consigliere.  La  qualità  di  sindaco  non  lo  pri- 
vava della  qualità  e  dei  diritti  che  ha  «  qualunque  cittadino  * . 
Né  si  obbietti  che,  come  sindaco,  ha  presieduto  il  collegio 
giudicante,  ed  ha  votato.  Per  quella  inconcepibile  anomalia 
che  abbiamo  sopra  segnalata  (nn.  148  e  segg.),  per  la  quale 
anche  il  consigliere  interessato  ha  diritto  di  parola  e  di  voto 
nella  deliberazione  che  lo  riguarda,  in  realtà  il  sindaco  e  il 
consigliere  si  trovano  di  fronte  l'uno  all'altro,  nella  condi- 
zione di  legittimi  contraddittori.  Se  ha  votato  il  sindaco,  ha 
votato  egualmente  il  consigliere  interessato  ;  qui  poi  il  sindaco 
è  un  ricorrente,  un  denunciante,  che  agisce  come  un  <  qua- 
lunque cittadino  >  promovente  un'azione  popolare,  e  il  con- 
sigliere come  membro  del  Consiglio,  che  è  ad  un  tempo  giu- 
dice e  parte.  É  un'assurdità;  ma  essa  rimarrà  sino  a  che  il 
legislatore  non  sottragga  ai  Consigli  comunali  e  provinciali 
il  giudizio  di  primo  grado  sulle  operazioni  elettorali  e  sulla 
eleggibilità  dei  consiglieri. 

S'intende  che,  come  il  sindaco,  cosi  ogni  consigliere  ha 
facoltà  di  proseguire  il  giudizio. 

162.  Divenuta  definitiva  la  dichiarazione  d'ineleggibilità 
e,  quindi,  quella  di  decadenza,  se  la  causa  che  l'ha  determi- 
nata venga  a  cessare,  la  cessazione  avrà  l'effetto  di  reinte- 
grare il  consigliere  nella  sua  carica? 

Per  chiarire  meglio  la  quistione,  possiamo  esaminare  il 
caso  di  un  interdetto,  del  quale  venga  rivocata  l'interdizione 
prima  che  sia  scaduto  il  sessennio  assegnato  alla  durata  in 
carica  dei  consiglieri:  o  quello  di  un  fallito,  che  sia  stato 
riabilitato  o  abbia  ottenuto  un  concordato.  Avranno  essi  il 
diritto  di  sostenere  che,  cessata  la  causa  per  la  quale  furono 
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dichiarati  ineleggibili  e  decaduti,  deve  cessare  di  pieno  diritto 
reffetto?  La  risposta  non  può  essere  che  negativa.  La  deci- 
sione o  sentenza  che  ha  pronunciato  sulla  loro  ineleggibilità 
fa  stato  per  tutto  il  periodo  per  il  quale  erano  stati  eletti: 
epperciò,  cessata  la  causa  d'ineleggibilità,  per  la  quale  furono 
cancellati  dalle  liste  elettorali  ed  esclusi  dal  Consìglio,  essi 
debbono  curare  di  essere  nuovamente  iscritti  nelle  liste  elet- 
torali; e,  ridivenuti  eleggibili,  possono  presentarsi  alle  più 
vicine  elezioni  ;  ma  non  mai  pretendere  di  essere  reintegrati 
nella  perduta  carica  di  consiglieri,  invocando  quella  specie  di 
jus  postliminii  che  le  nostre  leggi  elettorali  non  riconoscono. 

163.  Quid  juriSy  se  la  causa  per  la  quale  sia  dichiarata 
l'ineleggibilità,  e  quindi  la  decadenza  di  un  consigliere,  venga 
a  cessare  prima  che  siano  esauriti  tutti  i  gradi  di  giurisdizione 
del  giudizio? 

In  tal  caso  è  evidente  che  del  giudizio  manca  la  ragione 
che  lo  ha  determinato,  e  che  quindi  rimane  troncato  dalla 
produzione  dell'atto  da  cui  risulta  la  cessazione  della  causa 
d'ineleggibilità.  Posto  il  principio  che  un  giudizio  in  corso 
non  si  chiude  che  con  un  pronunciato  irrevocabile,  ne  segue 
che,  essendo  rimasta  immutata  la  condizione  giuridica  del 
consigliere,  malgrado  le  decisioni  che  lo  abbiano  dichiarato 
ineleggibile,  egli  ha  continuato  a  far  parte  del  Consiglio  ;  ed  è 
chiaro  che  cessano  gli  effetti  delle  decisioni  predette  (1). 

164.  Si  è  chiesto  se,  quando  una  legge  speciale  sancisca 
che,  per  occupare  un  dato  ufficio,  sia  necessario  essere  eleggi- 
bile al  Consiglio  comunale  o  provinciale,  possa  escludersi 
dall'ufficio  stesso  un  cittadino  il  quale,  sebbene  eserciti  le 
funzioni  di  consigliere,  tuttavia  in  fatto  si  trova  in  una  delle 
condizioni  per  le  quali,  giusta  gli  articoli  22  e  23,  non  sarebbe 
eleggibile;  senza  però  che  sia  mai  stata  dichiarata  nei  modi 
di  legge  la  sua  ineleggibilità.  La  risposta  è  semplice.  Finché 
non  si  è  proceduto  legalmente  alla  dichiarazione  d'ineleggi- 


(1)  Sugli  effetti  sospensivi  del  ricorso  fino  alla  sentenza  inclusiva  della 
Corte  d'appello,  e  sul  carattere  non  sospensivo  del  ricorso  in  Cassazione 
vedi  i  nn.  134  e  successivi. 
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hìlitky  e  la  relativa  decisione  non  sia  divenuta  definitiva,  si 
presume  che  chi  occupa  la  carica  di  consigliere  ha  diritto 
di  occuparla.  I]  solo  modo  che  la  legge  ammette  per  accer- 
tare la  ineleggibilità  di  un  consigliere  è  quello  stabilito  dallo 
art.  87.  Perciò,  allora  solo  che  una  sentenza  esecutiva  abbia 
colpito  d'ineleggibilità  un  cittadino,  questi  rimane  escluso  da 
tutti  gli  uffici,  per  i  quali  è  richiesta  come  condizione  la  eleg- 
gibilità a  consigliere. 

§  8.  —  Cessazione  dalla  earlea  di  eonslgllere  per  rinuiiela  o  dimissione. 

165.  L'art.  257  non  parla  della  cessaadone  dalla  carica  di  consigliere  per  rinnncia 
o  dimissione.  —  166.  Nel  nostro  diritto  Taccettazione  delle  cariche  elettive  è 
facoltativa.  —  167.  Incostituzionalità  delFart.  97  del  regolamento  19  settembre 
1899.  —  168.  Da  quando  è  operativa  la  dimissione  data.  —  169.  Giuris- 
pradenza  che  ritiene  che  le  dimissioni  abbiano  effetto  appena  presentate.  — 
170.  Ginrisprudenza  contraria.  —  171.  Altre  versioni.  —  172.  Dimissione 
data  da  un  consigliere  divenuto  ineleggibile;  parere  del  Consiglio  dì  Stato.  — 
173.  Se  un  consigliere  che  è  ammesso  ad  un'asta  comunale  sia  da  ritenersi 
implicitamente  dimissionario.  —  174.  Se  la  dimissione  tronchi  il  giudizio 
dUneleggibilità  :  sentenza  della  Corte  suprema  di  Roma.  Osservazioni.   — 

175.  Dimissione  data  prima  che  sia  promossa  razione  di  decadenza.    — 

176.  Abusi  nel  rifiuto  delle  dimissioni  date.  —  177.  Conseguenze  del  rigetto 
della  domanda  di  dimissione.  —  178.  Se  un  consigliere  la  cui  domanda  non 
è  ancora  accettata  possa  assistere  alFadunanza  del  Consiglio.  —  179.  Ritiro 
delle  dimissioni.  Forma.  —  180-188.  Rinuncia  di  oltre  la  metà  dei  consi- 
glieri, cosichè  il  Consiglio  non  possa  pi  òr  deliberare:  qaistioni:  tre  soluzioni.  — 
184.  Parere  del  Consiglio  di  Stato.  —  185.  Perchè  non  può  accogliersi.  — 
186.  A  chi  si  deve  presentare  la  domanda  di  dimissione.  —  187.  Dimissioni 
dei  sindaci  e  dei  presidenti  dei  Consigli  e  delle  Deputazioni  provinciali. 

165.  L'art.  257  parla  solamente  d'impedimenti^  d'incompar 
tibilità  e  d'incapacità  :  ma  tace  della  rinuncia  o  dimissione  dei 
consiglieri  ;  diremo  brevemente  anche  di  questa  causa  di  ces- 
sazione dalle  cariche  municipali  e  provinciali.  Nessun'altra 
disposizione  accenna  a  rinuncio  o  a  dimissioni:  solamente 
l'art.  97  del  regolamento  19  settembre  1899,  contiene  tre 
disposizioni  : 

1^  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  provinciali 
prendono  atto  delle  rinuncio  presentate  dai  loro  membri^  e, 
quando  non  sono  aperte  le  sessioni,  anche  delle  rinuncie  dei 
consiglieri  ; 

2""  tanto  le  Giunte  quanto  le  Deputazioni  non  possono 
dispensarsi  dal  prendere  atto  delle  rinuncie  presentate. 

3^  le  dimissioni  non  possono  più  essere  ritirate  dopo 
che  se  ne  sia  preso  atto. 
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166.  Per  la  nostra  legislazione,  Taccettazione  delle  cariche 
monicipali  e  provinciali  è  facoltativa.  Diversamente  da  molte 
altre  legislazioni,  nella  nostra  chi  è  eletto  a  far  parte  di  un'am- 
ministrazione locale  può  non  accettare  il  mandato,  e,  accet- 
tatolo, rinunciarvi.  Il  legislatore  patrio  si  è  piuttosto  preoccu- 
pato di  creare  requisiti  e  condizioni  per  Tammìssibilità  alle 
cariche  locali,  che  di  renderne  obbligatoria  l'accettazione  (1). 
Eppure  una  disposizione,  per  la  quale  non  sia  permesso  di 
sottrarsi  alle  cariche  elettive  senza  motivo  legittimo,  avrebbe 
per  effetto  di  costringere  ad  assumerle  più  di  un  ottimo  citta- 
dino che  vi  si  rifiuta  per  malintesa  modestia,  o  diffidenza  non 
giustificata  delle  sue  forze,  ed  anche  per  evitare  le  molestie 
della  vita  pubblica  ;  come  sarebbe  salutare  la  legge  che  ren- 
desse obbligatorio  il  suffragio.  Ma  non  è  qui  il  luogo  di  esami- 
nare cosi  gravi  quistioni. 

167.  Ritornando  all'art.  97  del  regolamento,  dobbiamo 
rilevare  la  incostituzionalità  manifesta  delle  sue  disposizioni. 
E  principio  generale  di  diritto  pubblico  che  spetta  alle 
assemblee  il  ricevere  le  dimissioni  dei  loro  membri  ;  principio 
che,  per  la  Camera  dei  deputati,  è  sancito  dall'art.  95  della 
legge  elettorale  politica  23  marzo  1895  (2).  Or  come  si  poteva^ 
nel  silenzio  della  legge,  con  una  semplice  disposizione  di  rego- 
lamento sottrarre  alle  assemblee  comunali  e  provinciali  il 
diritto  di  ricevere  la  dimissione  degli  assessori  e  dei  depu- 
tati, e,  quando  le  sessioni  sono  chiuse,  anche  le  dimissioni 
dei  consiglieri  ?  E  come  poteva  aggiungersi  che  le  Giunte  e  le 
Deputazioni  non  possono  dispensarsi  dal  prendere  atto  delle 
rinuncie  presentate,  tanto  dagli  assessori  e  dai  deputati, 
quanto  dai  consiglieri  comunali  e  provinciali  (3)  ? 


(V)  Vi  sono  invece  cariche  elettive  che  non  si  possono  rifiutare,  senza 
legìttimo  motivo,  da  chi  vi  è  nominato  dai  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali. Ciò  avviene,  ad  esempio,  per  i  membri  delie  Commissioni  coma- 
oali  e  provinciali  per  le  imposte,  delle  Commissioni  censuarie  comunali 
e  provinciali,  ecc. 

(2)  «  La  Camera  dei  deputati  ha  essa  sola  il  diritto  di  ricevere  le  dimis- 
aoni  dei  propri  membri  >. 

{9)  È  da  avvertire  che  l'art.  101  del  regolamento  per  l'esecuzione  della 
le^ge  20  marzo  1S65  conteneva  la  prima  delle  due  disposizioni,  non  la 
seconda,  la  quale  formava  la  prima  parte  dell'art.  102. 
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Comunque  sia,  cosi  sono  le  disposizioni:  e  la  giurispru- 
denza non  ha  mai  contestato  la  loro  costituzionalità.  Dobbiamo 
quindi  accettarle,  sebbene  con  le  più  ampie  riserve  e  limi- 
tazioni; e  risolvere,  in  base  ad  esse,  le  controversie  cui  danno 
luogo. 

168.  Quando  è  operativa  la  rinuncia  o  dimissione  data? 
Essa  lo  è  dal  momento  che  venne  accettata  dal  Consiglio, 
dalla  Giunta  o  dalla  Deputazione  provinciale.  Implicitamente 
lo  dice  l'ultimo  capoverso  dell'art.  97  del  regolamento.  Questo 
veramente,  parla  solo  di  «  prenderne  atto  >  :  ma  ciò  significa, 
in  ogni  modo,  che  dal  verbale  deve  risultare  la  prova  auten- 
tica della  presentata  domanda  di  dimissione  e  dell'accogli- 
mento di  essa. 

169,  Non  fu  sempre  di  questo  avviso  la  giurisprudenza; 
e  venne  ritenuto: 

1^  che  le  dimissioni  date  dai  consiglieri  producono  il  loro 
effetto  appena  poste  in  essere  mediante  la  dichiarazione  scrìtta, 
trasmessa  regolarmente  all'ufficio  comunale  o  provinciale; 

2^  che,  se  il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
comunale  e  provinciale  prescrive  alle  Giunte  e  alle  Depu- 
tazioni provinciali  di  prendere  atto  delle  date  dimissioni, 
è  questa  una  formalità  che  non  può  considerarsi  come  com- 
plemento necessario  di  un  atto  dipendente  unicamente  dalla 
volontà  di  chi  lo  compie;  tanto  è  vero  che  lo  stesso  regola- 
mento stabilisce  che  le  Giunte  e  le  Deputazioni  non  pos- 
sono dispensarsi  dal  prendere  atto  delle  rinunzie  o  dimissioni 
date; 

S""  che,  presentata  la  dimissione,  i  consiglieri  non  pos- 
sono più  prendere  parte  alle  deliberazioni  del  Consiglio,  anche 
se  non  ne  sia  preso  atto. 

Queste  massime  (1)  non  ci  sembrano  accettabili. 


(1)  Cons.  di  Stato,  6  luglio  1870  (Man.  amm,,  1871,  210);  7  settemlure 
1869,  1«  luglio  1871  (Riv.  amm.,  XXII,  509);  8  aprile  1874  {Man.,  1874, 
196;  Riv,  amm.,  XXVI,  139);  8  maggio  1874  {Leggi,  XIV,  II,  228); 
28  marzo  1884  {Legge,  XXIV,  II,  241;  Foro  ital.,  II,  3,  123);  16  aprile 
1888  {Giurispr.  ital.,  XXXIX,  3,  4;  Legge,  XXVIH,  U,  427),  Cass.  Roma, 
9  giugno  1900  (Riv.  amm.,  621). 
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170.  Crediamo  invece  più  fondata  la  giurisprudenza  (1) 
che  si  può  riassumere  nei  concetti  seguenti: 

che  la  presentazione  delle  dimissioni  è  un  atto  unila- 
terale, il  quale  non  diviene  perfetto  se  non  dal  momento  che 
il  Consiglio,  la  Giunta  municipale  o  la  Deputazione  hanno  accet- 
tata la  dimissione  o  ne  hanno  preso  atto  ; 

che  fino  a  quel  momento,  la  dimissione  può  essere 
ritirata  ; 

che  il  consigliere  il  quale  ha  presentata  la  dimissione 
può  prender  parte  validamente  alle  deliberazioni  del  Consiglio, 
della  Giunta  municipale  o  della  Deputazione  provinciale  finché 
la  dimissione  non  sia  stata  accettata  ; 

che  perciò  deve  essere  invitato  alle  adunanze  e  sedute 
come  ogni  altro  consigliere,  assessore  o  deputato; 

che  Taccettazione  della  dimissione  deve  risultare  dal 
verbale  dell'adunanza  o  della  seduta,  sia  che  si  tratti  di  deli- 
berazione consigliare,  sia  che  la  dimissione  sia  stata  accet- 
tata dalla  Giunta  0  dalla  Deputazione,  col  prenderne  atto; 

che  è  nulla  Taccettazione  della  dimissione  fatta  con  deli- 
berazione posteriore  al  ricevimento  della  lettera  con  cui  il 
consigliere  dichiara  di  voler  ritirare  la  dimissione  data. 

171.  A  nostro  avviso,  meritano  approvazione  anche  queste 
altre  massime: 

che  la  rinuncia  o  dimissione  può  essere  comunicata  ed 
accettata  nel  corso  di  una  stessa  adunanza,  non  essendo 
necessario  che  ne  venga  fatto  il  deposito  almeno  24  ore  prima 
a  senso  degli  art.  122  e  264  della  legge  (2); 

che  le  dimissioni  possono  essere  ritirate  anche  nella  stessa 
seduta  in  cui  il  Consiglio  è  chiamato  a  prenderne  atto  (8)  ; 

che,  per  rendere  operativa  di  effetto  una  rinuncia,  non  è 
necessaria  una  espressa  dichiarazione  di  accettazione,  bastando 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  novembre  1875  {Man.,  1876,  383);  2  novembre 
1878  {Rie.  amm.,  XXX,  159)  ;  35  febbraio  1882  {Riv,  amm.,  XXXIU,  367)  ; 
2  ^Qgno  1883  {Riv.  amm.,  XXXIV,  746);  10  aprile  1891  (JStv.  amm.y 
XUI,  424;  Man,,  1891,  55);  17  marzo  1893  {Man.,  1893,  445);  17  no- 
rembre  1898  {Mati.,  1893,  465);  18  febbraio  1897  {Biv.  amm.,  350). 

(2)  Cons.  dì  Stato,  25  febbraio  1882  (Man,  amm.,  1882,  119). 

(3)  Cons.  di  Stato,  27  maggio  1892  (Man,  amm.,  1892,  253). 

f  —  Sabbo,  Ltgg$  tidCÀMm.  Com.  *  Frot.^  IX. 
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che  il  Consiglio,  la  Giunta,  o  la  Deputazione  ne  abbiano  preso 
atto  senza  riserya  (1)  ; 

che  il  prefetto  non  potrebbe  sostituirsi  al  Consiglio  per 
prendere  atto  delle  dimissioni  di  un  consigliere  che  nel  solo 
caso  in  cui  il  Consiglio,  essendo  stato  convocato  in  prima 
e  seconda  convocazione,  non  abbia  presa  alcuna  delibera- 
zione (art.  292)  (2)  ; 

che  le  rinuncio  presentate  direttamente  al  prefetto  non 
possono  ritenersi  la  manifestazione  di  un  proposito  irrevoca- 
bile, e  di  esse  non  possono  validamente  prendere  atto  né  il 
Consiglio,  né  la  Giunta,  o  la  Deputazione  (3)  ; 

.  che  quando  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  pro- 
vinciali provvedono  a  senso  del  regolamento  sulle  dimissioni 
presentate  da  un  consigliere,  compiono  un'attribuzione  spe- 
ciale, ed  il  loro  provvedimento  non  è  soggetto  alla  ratifica  dei 
rispettivi  Consigli,  né  alle  altre  formalità  prescritte  per  le  deli- 
berazioni prese  d'urgenza  dagli  art.  136  e  226  (4). 

172.  Ma  non  sono  queste  sole  le  questioni  sollevate  dalla 
rinunzia. 

Cosi  si  é  chiesto:  se  la  domanda  di  dimissione  debba 
considerarsi  come  irrevocabile  e  definitiva,  sebbene  non  sia 
stata  accettata  o  non  ne  sia  stato  preso  atto,  quando  il  con- 
sigliere che  rha  presentata  si  è  collocato  in  tale  posizione 
che  divenga  ineleggibile.  Vi  fu  il  caso  di  un  consigliere  che, 
prodotta  la  sua  domanda  di  dimissione,  si  è  presentato  come 
concorrente  ad  un  incanto  comunale  (esattoria)  ed  é  stato 
ammesso  a  concorrere.  Non  riuscito  aggiudicatario,  sosteneva 
che  la  sua  domanda  di  dimissione  non  essendo  stata  esplici- 
tamente accettata  né  dal  Consiglio,  né  dalla  Giunta,  egli  aveva 
continuato  a  far  parte  del  Consiglio. 

Non  fu  di  questo  avviso  il  Consiglio  di  Stato,  il  quale  ritenne 
che,  se  non  vi  fu  accettazione  esplicita  e  formale,  vi  ha  tut- 
tavia la  chiara  manifestazione  dell'intendimento  della  Giunta 
municipale  di  ritenere  dimissionario  il  consigliere,  pel  solo 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  marzo  1884  (Legge,  XXIV,  2,  241). 

(2)  Cons.  di  Stato,  27  maggio  1892  {Man.  amm.,  1892,  253). 

(3)  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1884  {Man.  amm.,  1884,  213). 

(4)  Cons.  di  Stato,  9  febbraio  1894  {Man.  amm.,  1894,  91). 
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fatto  che  lo  ammetteva  a  concorrere:  che,  con  tale  ammes- 
sione,  divenuta  irrevocabile  la  dimissione,  il  consigliere  rinun- 
ciante non  poteva  più  rientrare  in  Consiglio  che  per  e£Eetto  di 
una  nuova  elezione  (1). 

Nel  caso  in  esame,  il  Consiglio  comunale,  chiamato  a  deli- 
berare sulla  domanda  di  dimissione  del  consigliere  ammesso 
all'incanto,  dopo  che  aveva  avuto  luogo  Ta^udicazione  in 
capo  di  altro  concorrente,  aveva  ritenuto  che,  essendo  cessata 
la  causa  della  dimissione,  doveva  ritenersi  reintegrato  nel  suo 
uiBcio;  e  quindi  deliberava  di  non  accettarla. 

173.  Evidentemente,  in  questo  procedimento  tutto  fu  irrego- 
lare. Àgi  irregolarmente  il  Consiglio  nel  non  deliberare  sulla 
domanda  di  dimissione  appena  fu  presentata;  o,  se  il  Con- 
siglio non  sedeva,  agi  irregolarmente  la  Giunta  municipale 
nel  non  prendere  atto  delle  dimissioni:  agi  irregolarmente 
del  pari  la  Giunta  nell'ammettere  ad  un  incanto  comunale 
nn  consigliere,  senza  prima  prendere  atto  delle  sue  dimissioni  : 
agi  irregolarmente  il  consigliere,  presentandosi  air  incanto 
prima  che  la  sua  domanda  di  dimissione  fosse  accettata: 
agi  irregolarmente  il  Consiglio  comunale  nel  deliberare  che 
con  l'ammissione  all'incanto  si  era  implicitamente  accettata 
la  dimissione,  ma  che,  non  riuscito  aggiudicatario,  il  consi- 
gliere doveva  ritenersi  reintegrato  nelle  sue  funzioni  e  dichia- 
rando di  non  accettare  le  dimissioni:  e,  forse,  opinò  meno 
esattamente  il  Consiglio  di  Stato  nel  ritenere  Tatto  di  ammis- 
sione del  consigliere  all'incanto  come  prova  autentica  della 
accettazione  della  dimissione. 

All'atto  di  ammessione  dì  un  consigliere  all'incanto  non 
può  darsi  altro  significato  che  quello  che  ha:  al  consigliere 
in  carica  la  legge  vieta  formalmente  di  adire  agli  incanti 
comunali  ;  non  poteva  quindi  il  consigliere  essere  ammesso. 
Tuttavia  lo  fu:  sarebbe  quindi  stata  radicalmente  nulla  la 
Aggiudicazione  che  gli  fosse  stata  fatta  dell'appalto  comu- 
nale. Ma  non  riusci  aggiudicatario  :  occorreva  perciò  esami- 
nare se  egli  fu  realmente  dimissionario  pel  solo  fatto  di  essersi 
In-esentato  all'incanto  e  di  esservi  stato  ammesso.  Ora,  posto 


(1)  Cons.  di  Stato,  10  febbraio  1898  (Riv,  amm.,  XXXIX,  404). 
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che  la  dimissione  non  è  perfetta  che  con  Taccettazione,  bisogna 
che  Faccettazione  risulti  o  da  una  deliberazione  del  Consiglio 
o  da  un  verbale  della  Giunta  da  cui  consti  che  ne  fu  preso 
atto.  Né  una  cosa  né  Taltra  ebbe  luogo.  Il  Consiglio  comunale, 
ancora  investito  della  domanda  di  dimissione,  non  ritirata, 
invece  di  dichiarare  che,  cessate  le  cause  della  dimissione, 
già  implicitamente  accettata  dalla  Giunta,  si  restituiva  al  con- 
sigliere il  suo  posto  col  respingere  la  domanda,  doveva  invece 
deliberare  sull'accettazione  ;  e,  salvo  che  avesse  creduto  di  dare 
incarico  al  sindaco  di  far  pratiche  per  indurre  il  consigliere  a 
rinunciarvi,  doveva  accettarla  puramente  e  semplicemente. 
Era  quindi  nulla  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale; 
e  il  Consiglio  di  Stato  rettamente  ne  dichiarava  la  nullità; 
ma  errò  nei  motivi  su  cui  si  fondava,  ritenendo  che,  con  l'adi- 
zione all'incanto,  il  consigliere  si  era  implicitamente  dimesso, 
e  che  la  Giunta  aveva  ben  deciso  a  considerarlo  come  dimis- 
sionario, col  fatto  dell'ammetterlo  all'incanto.  La  nullità  della 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  sta  invece  nell'avere 
deciso:  V  che  un  consigliere  può  presentare  domanda  di 
dimissione  alla  Giunta  per  togliere  l'ostacolo  che  la  qualità 
di  consigliere  gli  oppone  per  adire  un  incanto  ;  2^  che  il  fatto 
che  la  Giunta  lo  ha  ammesso  all'incanto,  equivale  all'avere 
preso  atto  della  domanda  di  dimissione  ;  3""  che,  non  riuscito 
aggiudicatario,  essendo  cessata  la  causa  che  aveva  determi- 
nata la  domanda  di  dimissione,  si  potesse,  con  una  specie 
di  jus  postliminiiy  reintegrare  il  consigliere  nella  sua  qualità. 

174.  La  rinuncia  data  da  un  consigliere,  ed  anche  accet- 
tata, toglie  di  mezzo  l'azione  promossa  contro  di  lui  per 
farne  dichiarare  l'ineleggibilità  o  l'incapacità? 

La  Corte  suprema  di  Roma  decideva  che  la  rinuncia  non 
tronca  l'azione  spiegata  dal  Pubblico  Ministero,  come  quella 
che  ha  per  fine  l'osservanza  e  l'applicazione  della  legge. 

Sebbene  poco  felicemente  motivata  (1),  la  decisione  è  giusta. 
Infatti  : 


(1)  Cas8.  Roma,  19  novembre  1890  {Riv,  amm.^  XU,  1901).  Ecco  testual- 
mente i  motivi  della  sentenza: 

€  Attesoché  l'azione  diretta,  promossa  dal  Pubblico  Ministero  a  senso 
dell'art.  139  deirordinamento  giudiziario,  provocasse  il  giudizio  della  Corte 
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l^  i  giudizi  sulla  capacità  elettorale  concernono  materia 
di  diritto  e  di  ordine  pubblico  :  e  Fazione  che  esercita  il  Pub- 
blico Ministero  gli  spetta  per  virtù  di  legge,  essendo  suo 
ufficio  mantenere  l'osservanza  delle  leggi  di  ordine  pubblico 
(legge  6  dicembre  1865  suirordinamento  giudiziario,  art.  139); 

2^  quando  si  ammettesse  che  il  consigliere,  contro  il 
quale  si  agisce  per  farne  dichiarare  l'incapacità,  presentando 
e  facendo  accogliere  la  sua  rinuncia,  elimini  la  causa  del 
contendere  e  tronchi  razione,  ne  verrebbe  che,  cessato  il 
giudizio  sulla  sua  incapacità,  la  condizione  giuridica  del  consi- 
gliere rimarrebbe  impregiudicata;  ed  egli  continuerebbe  ad 
essere  elettore  ed  eleggibile,  finché  un  giudizio,  da  riprendere 
ex  novo,  ne  dichiarasse  la  incapacità:  e  ciò  sarebbe  contrario 
alla  lettera  ed  allo  spìrito  della  legge  ; 

3^  ove  si  trattasse  di  rinnovamento  del  Consiglio,  la  ces- 
sazione, dell'azione  impedirebbe  che,  dichiarata  la  incapacità 
dell'eletto,  gli  venisse  sostituito  il  candidato  che  ha  conseguito 
il  maggior  numero  di  voti. 

La  sentenza  della  Corte  suprema  ha  accennato  bensì  al 
primo  ed  al  terzo  dei  motivi  predetti  :  ma  si  è  veduto  in  che 
modo:  e  del  secondo,  che  è  non  meno  decisivo  degli  altri  due, 
non  è  fatto  cenno  (2). 

175.  Or  ora  abbiamo  esaminato  il  caso  di  rinunzia  dopo 
che  era  già  promossa  l'azione  per  decadenza  a  causa  di  ine- 
leggibilità 0  incapacità. 


d'appello,  non  sopra  gli  effetti  della  rinunzia  fatta  dal  Novello,  ma  sulla 
incapacità  dello  stesso  ad  essere  consigliere  comunale. 

e  La  Corte  d'appello,  limitando  il  suo  esame  ai  soli  effetti  della  denuncia, 
ha  falsamente  giudicato  essere  efficace  la  rinuncia  ad  un  diritto  inesistente  ; 
e,  per  di  più,  ha  omesso  di  proclamare  la  sostituzione  voluta  dal  menzionato 
art.  31  della  legge  (comunale  e  provinciale)  >. 

\2)  La  Rivista  amministrativa^  nel  pubblicare  questa  sentenza,  rico- 
nosce giusti  il  2<>  e  il  3^  motivo  ;  ma  non  il  primo  :  nel  che  la  crediamo 
caduta  in  errore  :  perchè,  ove  non  si  ammettesse  che  l'azione  del  Pubblico 
Ministero  è  esercitata  nell'interesse  della  legge,  per  mantenerne  l'osser- 
vanza, cesserebbe  in  lui  la  qualità  per  proseguirla  in  tutti  i  gradi  di  giu- 
risdizione, per  ottenere  ad  un  tempo  e  l'esclusione  dell'incapace  dalle  liste 
elettorali  e  la  surrogazione  del  candidato  che  ha  conseguito  il  maggior 
numero  di  voti.  —  Sulla  quistione  di  massima  si  veda  pure  il  Consiglio 
di  Stato,  11  luglio  1890  {Man.  amm.,  1890,  237). 
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Ma  fu  deciso  che  non  può  essere  pronunziata  la  decadenza 
d'un  consigliere  per  incompatibilità  con  altro  ufficio,  qualora 
egli  abbia  date  le  dimissioni  da  questo,  prima  che  Tinstanza 
di  decadenza  sia  contro  di  lui  promossa,  e  qualora  si  trovi 
svincolato  dalle  mansioni  dell'altro  ufficio  con  Taccettazione 
della  rinunzia  che  abbia  luogo  nel  giorno  stesso  in  cui  il 
ricorso  per  decadenza  gli  sia  stato  notificato  (1). 

176.  Veniamo  ad  una  questione,  che  si  collega  alle  pre- 
cedenti. Giusta  il  capoverso  dell'art.  97  del  regolamento,  tanto 
le  Giunte  quanto  le  Deputazioni  non  possono  dispensarsi  dal 
prendere  atto  delle  rinuncie  presentate  ;  perchè,  «  in  caso  di 
rifiuto  0  di  mancanza  a  provvedere  sulle  dimissioni,  il  dimis- 
sionario può  chiedere  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
di  prender  atto  delle  sue  dimissioni,  facendo  uso  dei  poteri 
ad  essa  conferiti  dagli  art.  197  e  245  della  legge  ». 

S'intende  che  lo  stesso  obbligo  è  esteso,  a  fortiorij  al 
Consiglio  provinciale  e  comunale. 

Giudicata  coi  criteri  del  buon  senso,  questa  disposizione 
merita  lode,  e  dovrebbe  divenire  regola  di  diritto  comune. 
Non  è  solo  nei  Consigli  comunali  e  provinciali  che  si  ha  la 
commedia  delle  dimissioni  presentate,  e  del  consigliere  che 
si  alza  per  chiedere  ai  colleghi  di  non  accogliere  la  domanda, 
ma  di  fare  vive  sollecitazioni  al  collega  perchè  ritiri  la  pre- 
sentata dimissione.  Ciò  accade  spesso  alla  Camera  dei  deputati  ; 
e  si  combinano  le  parti,  non  senza  abilità  e  profitto,  spe- 
cialmente quando  il  sedicente  dimissionario  ha  interesse  a 
ravvivare  lo  zelo  degli  elettori  del  suo  Collegio,  in  via  di 
raffreddamento  per  qualche  conflitto  più  o  meno  spiegabile  : 
si  crea  allora  l'occasione  di  provare  al  Collegio  quanto  la 
Camera  tenga  preziosa  la  presenza  del  deputato  pericolante  : 
il  telegrafo  trasmette  la  lusinghiera  deliberazione,  e  cosi  si 
raggiunge  l'intento. 

Poiché  adunque,  come  dicemmo,  l'accettazione  delle  fun- 
zioni elettive  non  è  obbligatoria,  e  perchè  chi  fu  eletto  ha  in 
ogni  tempo  la  facoltà  di  rinunciarvi,  ben  si  comprende  la 
disposizione  del  capoverso  dell'art.  97  del  regolamento,  il  cui 


(1)  Cass.  Roma,  l»  settembre  1903  {Rio.  amm.,  1904,  16). 
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posto,  lo  ripetiamo,  doveva  essere  nella  legge.  Comunque  sia, 
qaesta  disposizione  importa  che,  presentata  la  dimissione,  questa 
dev'essere  accolta  immediatamente  sotto  forma  di  deliberazione 
del  Consiglio,  se  a  sessione  aperta,  o,  se  a  sessione  chiusa,  col 
prendersene  atto  dalla  Giunta  municipale  o  dalla  Deputazione 
provinciale  (1). 

Tuttavia  la  giurisprudenza  ha  temperato,  secondo  gli  usi 
e  consuetudini  parlamentari,  il  rigore  delle  disposizioni  del- 
Tarticolo  97  :  e  ha  ritenuto  che  esso  non  vieta  ai  Consigli,  alle 
Giunte  e  alle  Deputazioni  di  dare  incarico  al  sindaco,  o  ai 
rispettivi  presidenti  di  fare  pratiche  presso  il  consigliere, 
assessore  o  deputato  dimissionario,  per  indurlo  a  ritirare  la 
domanda  presentata  (2). 

177.  Ma  avviene  sovente  che  il  Consiglio  comunale  o  pro- 
vinciale, la  Giunta  o  la  Deputazione,  deliberino  di  rigettare  la 
domanda  di  dimissione  del  consigliere,  dell'assessore,  del  depu- 
tato. Qual  è  il  carattere  di  questa  deliberazione  ?  Il  Consiglio 
di  Stato  ha  ritenuto  che  esso  non  può  avere  altro  valore  o  altra 
conseguenza  che  di  un  invito  al  dimissionario  perchè  ritorni 
sulla  sua  determinazione,  e  ne  renda  partecipi  il  Consiglio,  la 
Giunta  o  la  Deputazione. 

Ove  il  dimissionario  si  mantenga  in  silenzio  dopo  tale  deli- 
berazione, e,  invitato  a  successiva  seduta  del  Consiglio,  della 
Giunta  e  della  Deputazione,  si  astenga,  senza  giusti  motivi, 
dall'intervenirvi,  deve  ravvisarsi  in  questo  contegno  una  con- 
ferma della  dimissione  data,  la  quale  diviene  irrevocabile  ;  se 
ne  deve  prendere  atto  in  quella  stessa  adunanza;  né  il  dimis- 
sionario ha  più  il  diritto  di  ritirarla  (3). 

178.  Per  la  solita  finzione  delle  dimissioni,  date  senza  serio 
intendimento  di  rinunciare  all'ufficio,  è  avvenuto  che  un  con- 
sigliere, dopo  aver  presentata  la  domanda,  prima  che  questa 
sia  accettata,  si  è  presentato  al  Consiglio,  per  partecipare  alle 
sue  deliberazioni:  egli  aveva  senza  dubbio  il  diritto  di  farlo. 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  magfrio  1902  (Riv.  amm,,  571). 

(2)  In  questo  senso,  Cons.  di  Stato,  25  febbraio  1882  {Legge,  XXII, 
II,  94),  ecc. 

(3)  Cons.  di  Stato,  28  giugno  189É  (Riv.  amm.,  XLV,  889). 
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E  il  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che  illegalmente  il  sindaco 
ha  negato  la  facoltà  di  parlare  al  consigliere,  che,  sebbene 
dimissionario,  conservava  il  pieno  esercizio  delle  sue  funzioni, 
finché  la  sua  domanda  di  dimissione  non  sia  accettata  nei 
modi  di  legge  (1). 

179.  In  applicazione  di  questa  massima,  lo  stesso  Consiglio 
di  Stato  ha  rettamente  opinato,  che  quando  un  consigliere  ha 
dichiarato,  con  atto  di  usciere,  regolarmente  notificato  al 
Comune,  che  ritira  la  dimissione  data,  la  Giunta  non  può  più 
prendere  atto  di  questa,  ma  si  deve  ritenere  come  non  data  la 
dimissione  (2). 

Senonchè  da  questo  parere  sembrerebbe  doversi  argomen- 
tare che  il  ritiro  della  dimissione  debba  aver  luogo  con  certe 
forme,  diverse  da  quelle  che  si  osservano  nel  presentarla.  In 
altri  termini,  parrebbe  che  se  con  una  semplice  lettera,  diretta 
al  sindaco,  un  consigliere  può  validamente  rinunciare  all'uf- 
ficio, e,  comunicata  la  lettera  al  Consiglio,  questo  delibera  vali- 
damente, si  richiedano  più  rigorose  formalità  per  ritirare  la 
dimissione.  Ora,  ciò  non  è  :  quel  modo  stesso  che  si  è  osservato 
nel  chiedere  la  dimissione  vale  egualmente  per  ritirarla.  La 
sola  spiegazione  che  si  può  addurre  circa  la  necessità  di  una 
notificazione  per  mezzo  di  usciere,  è  il  timore  che  il  sindaco, 
con  mala  fede,  trattenga  la  lettera  ;  e  che,  a  impedire  ciò,  si 
voglia  la  prova  giuridica  dell'atto  di  usciere.  Ma  questa  spie- 
gazione può  valere  come  ragione  di  un  fatto  speciale,  non  come 
regola  di  diritto  per  risolvere  la  questione  ;  la  quale,  importa 
ripeterlo,  sta  semplicemente  nei  termini  coi  quali  l'abbiamo 
formolata  :  e  cioè,  che  lo  stesso  modo  col  quale  una  dimissione 
è  data,  vale  per  ritirarla;  e  che  nessuna  disposizione  di  legge 
impone  l'obbligo  di  una  notificazione  giudiziaria. 

180.  Quid  juris,  se,  per  la  rinuncia  di  più  della  metà  dei 
consiglieri,  il  Consiglio  non  sia  più  in  grado  di  deliberare? 

Non  è  infrequente  il  caso  di  numerose  dimissioni  date  in 
seguito  a  un  conflitto.  Non  potendo  i  rimasti  in  funzione,  per 


(1)  Cons.  di  Stato,  10  aprile  1891  {Man,  amm.,  1891,  141). 

(2)  Cons.  di  Stato,  17  marzo  1893  {Manuale^  1893,  445). 
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insufficienza  di  numero  legale,  prendere  alcuna  deliberazione 
(vedi  n,  46),  come  dovrà  risolversi  la  difficoltà  insorta? 
Tre  sistemi  sono  discutibili. 

181.  Il  primo  sistema  si  fonda  sul  concetto  che,  presen- 
tata la  domanda  di  dimissione,  questa  è  un  fatto  compiuto, 
senza  bisogno  di  accettazione  da  parte  del  Consiglio  e  senza 
che  ne  debbano  prendere  atto  la  Giunta  municipale  o  la  Depu- 
tazione provinciale  ;  epperò  il  Consiglio,  per  effetto  delle  dimis- 
sioni, ridotto  a  meno  del  numero  legale,  non  può  più  prendere 
altre  deliberazioni  (1). 

Ma,  non  potendosi  ammettere  la  massima  che  la  dimissione 
data,  sebbene  non  accettata,  sìa  irrevocabile  e  definitiva,  natu- 
ralmente resta  escluso  questo  sistema. 

182.  Nel  secondo  sistema  si  richiede  che,  quando  il  numero 
dei  rinuncianti  sia  tale  che  più  non  rimanga  il  numero  legale 
per  le  deliberazioni,  si  deve  ricorrere  alla  Giunta  municipale 
0  alla  Deputazione  provinciale,  se  queste  sono  ancora  costi- 
tuite in  modo  da  poter  deliberare:  che  queste  hanno  il 
diritto  e  il  dovere  di  prendere  atto  delle  dimissioni  date 
(regol.,  art  97). 

Questo  sistema  ha  due  presupposti:  1^  che  la  dimissione 
data  non  è  operativa  di  effetto  se  non  è  accettata;  2^  che, 
preso  atto  delle  dimissioni  date,  e  ridotto  il  Consiglio  ad  un 
numero  legale  minore  di  quello  legale  per  le  deliberazioni,  a 
causa  della  dimissione  avvenuta,  la  Giunta  e  la  Deputazione 
rimangono  tuttavia  in  funzione. 

Stando  alla  lettera  del  regolamento,  non  può  negarsi  che 
questa  soluzione  presenta  una  certa  apparenza  di  legalità. 
Posto  che  l'art.  97  del  regolamento  dà  alla  Giunta  munici- 
pale e  alla  Deputazione  provinciale  la  facoltà  di  prendere 
atto  delle  dimissioni  dei  consiglieri  <  quando  non  sono  aperte 
le  sessioni  » ,  potrebbe  dirsi  che  esercitano  una  funzione  di 
loro  competenza. 


(1)  Cons.  di  Stato,  7  settembre  1869  (Astengo,  Nuove  illustrazioni  della 
legge  comunale  e  provinciale  sotto  Tart.  89  della  legge  del  1865).  Vedansi 
le  namerose  citazioni  nella  nota  al  parere  8  aprile  1874  {Man.  amm., 
1874,  157). 
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Ma  gravi  obbiezioni  si  possono  opporre  a  questo  sistema. 
La  facoltà  della  Giunta  e  della  Deputazione  è  limitata  al 
perìodo  in  cui  e  non  sono  aperte  le  sessioni  »;  ma  nel  caso 
in  esame,  la  sessione  è  aperta;  però  il  Consiglio  non  può 
deliberare.  Ora  la  Giunta  e  la  Deputazione,  in  materia  di 
dimissioni,  agiscono  in  luogo  e  vece  del  Consiglio,  quasi  per 
suo  mandato;  ma  se  il  mandante  è  ridotto  all'impotenza  di 
deliberare,  con  che  diritto  potrà  deliberare  in  sua  vece  il 
mandatario  ?  Si  tratta  (bisogna  ricordarlo)  di  un  potere  ecce- 
zionale conferito,  poco  costituzionalmente,  alla  Giunta  e  alla 
Deputazione  provinciale  ;  ora,  queste  non  debbono  esercitarlo 
se  non  in  quanto  rappresentano  chi  lo  ha  loro  delegato.  Ma 
la  delegazione,  il  mandato,  cessa  (-salvo  speciali  disposizioni 
di  legge  0  di  convenzione)  colla  morte  del  mandante  (Codice 
civile,  articoli  1757,  1763);  mandatum  re  integra  domini 
morte  finitur  (1).  Del  resto,  ammesso  pure  che  Giunta  e  Depu- 
tazione rimangano  tuttavia  legalmente  in  funzioni  dopo  che 
i  Consigli  sono  ridotti  all'impotenza  di  deliberare,  è  certo 
che,  dar  loro  la  facoltà  di  accettare  validamente  le  dimis- 
sioni date,  significa  che  una  Giunta  o  una  Deputazione  può 
agire  e  deliberare  senza  l'esistenza  giuridica  di  un  Consiglio  (2). 

183.  Resta  il  terzo  sistema.  Ammesso  che  le  dimissioni 
date  non  possano  essere  accettate  dal  Consiglio,  in  quanto,  a 
renderle  effettive,  occorra  la  formale  accettazione;  e  che  il 
Consiglio  non  solo  non  può  deliberarla  in  prima,  ma  nep- 
pure in  seconda  convocazione  (3),  ne  segue  che  la  sola  solu- 
zione da  seguire  è  quella  che  ci  è  offerta  dall'art.  292  della 
predente  legge,  giusta  il  quale,  «  ove,  malgrado  la  convoca- 


(1)  L.  15,  C.  mandaU,  IV,  45. 

(2)  Per  verità,  nessuna  disposizione  di  legge  prescrive  che,  per  la  dimis- 
sione accettata  della  maggioranza  dei  consiglieri  e  per  la  eleaioae  sup- 
plementare, la  Giunta  o  la  Deputazione  debba  cessare  d'ufficio;  ma  non 
si  può  disconoscere  che,  mutata  la  maggioranza  del  corpo  da  cui  era  stata 
eletta,  è  cessata  l'origine  sua,  e  non  rappresenta  afifatto  la  magg^oranxa 
ricostituita. 

(3)  È  regiUa  juris  che  allora  solo  può  un  Consiglio  deliberare  in  seconda 
convocazione  quando,  pel  numero  dei  suoi  componenti,  avrebbe  potato 
deliberare  nella  prima  ;  ora,  è  chiaro  che,  non  potendo  deliberare  in  prima, 
neppure  lo  può  in  seconda  convocazione  (vedi  anche  il  n.  46). 
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zione  del  Consiglio,  non  possa  aver  luogo  alcuna  delibera- 
zione, il  prefetto  provvede  a  tutti  i  rami  di  servizio...  ».  Nel- 
l'ipotesi che  esaminiamo,  il  Consiglio  non  può  deliberare^ 
e  si  verifica  il  caso,  già  contemplato  dalla  giurisprudenza 
(che  esamineremo  nel  commento  al  testo  dell'art.  292),  in  cui 
la  maggioranza  dei  membri  del  Consiglio  non  possa  delibe- 
rare, perchè  interessata  nell'oggetto  della  deliberazione.  Suc- 
cede allora  ope  legis  la  competenza  del  prefetto,  il  quale 
e  provvede  »  in  luogo  e  vece  del  Consiglio  :  e,  nel  largo  signi- 
ficato che  danno  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  alle  parole 
«  tutti  i  rami  del  servizio  > ,  sono  compresi  tutti  gli  oggetti 
sui  quali  sono  competenti  i  Consigli  a  deliberare. 

184.  Non  fu  di  questo  avviso  il  Consiglio  di  Stato  :  il  quale, 
eoo  numerosi  pareri,  ha  ritenuto: 

1<>  che  il  Consiglio  ha  facoltà  di  prendere  atto  delle 
dimissioni  presentate  dalla  maggioranza  dei  consiglieri; 

2^  che  però,  ridotto,  per  quest'accettazione  delle  dimis- 
sioni, a  meno  del  numero  legale,  non  può  più  ulteriormente 
deliberare,  neppure  in  seduta  di  seconda  convocazione. 

Questa  giurisprudenza  si  fonda  sul  concetto  che  la  deli- 
berazione con  cui  la  minoranza  del  Consiglio  acceca  le  dimis- 
sioni non  sia  una  deliberazione  come  le  altre,  e  che  possa 
prendersi  indifferentemente  in  prima  o  in  seconda  convoca- 
zione; perché  (dice  il  Consiglio  di  Stato)  non  si  fa  che  pren- 
dere atto  e  registrare  nel  verbale  il  fatto  della  rinuncia  o 
dimissione. 

185.  Crediamo  che  questa  massima  non  possa  sostenersi. 
Le  deliberazioni  consigliari,  qualunque  ne  sia  l'oggetto,  sono 
tutte  sottoposte  alle  stesse  regole;  occorre  per  tutte  il  numero 
legale,  salvo  il  caso  della  seconda  convocazione.  Si  potrebbe 
accettare  tuttavia  la  massima  sopra  esposta,  col  ritenere  :  che, 
malgrado  la  dimissione  data,  finché  questa  non  é  accettata, 
il  Consiglio  é  tuttora  costituito  in  numero  legale;  che  può 
quindi  essere  legalmente  convocato  a  una  prima  adunanza, 
mandando  gli  inviti  anche  ai  consiglieri  dimissionari;  che, 
rimasta  vana  questa^  per  l'assenza  dei  dimissionari,  si  può 
procedere  a  una  seconda  convocazione,  nella  quale  la  mino- 
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ranza  presente  può  validamente  deliberare  Taccettazione  delle 
dimissioni;  dopo  di  che  il  Consiglio  dovrà  prorogarsi  fino  alla 
sua  reintegrazione  o  ricostituzione. 

Questa  dottrina  non  può,  veramente,  dirsi  assolutamente 
contraria  *  alla  lettera  della  legge.  Se  non  l'adottiamo,  si  è 
perchè  ci  ripugna  il  concetto  che  un  Consiglio,  fatta  scien- 
temente una  prima  convocazione  con  la  certezza  che  sarà 
nulla  per  mancanza  del  numero  legale,  proceda  alla  seconda, 
con  certezza  uguale  che  sarà  egualmente  nulla,  per  la  stessa 
ragione  (vedi  n.  46).  È  una  maliziosa  interpretazione  della 
legge,  per  la  quale  la  minoranza  esercita  una  potestà  diretta 
a  rendere  illusorio  l'effetto  della  dimissione  della  maggio- 
ranza (1).  Molto  più  logica,  più  conforme  alla  lettera  e  alio 
spirito  della  legge,  ci  pare  l'applicazione  dell'art,  292,  pel 
quale  l'autorità  del  prefetto  viene  ad  esplicarsi  per  mantenere 
la  verità  delle  cose. 

Certo  è  che,  pure  riconoscendo  il  valore  di  quanto  può 
dirsi  in  appoggio  della  legalità  del  procedimento  sopra  indi- 
cato, esiteremmo  a  dichiarare  la  nullità  di  un  decreto  col 
quale  il  prefetto  esercitasse  in  simil  caso  le  facoltà  conferi- 
tegli dall'art.  292. 

186.  Prima  di  chiudere  questo  argomento,  ricordiamo  che 
la  domanda  di  dimissione  deve  mandarsi  al  sindaco  o  al  pre- 
sidente della  Deputazione  provinciale,  i  quali  hanno  l'obbligo 
di  comunicarla  ai  Consigli,  e,  rispettivamente,  alla  Giunta 
municipale  e  alla  Deputazione  provinciale.  Se  mandata  al  pre- 
fetto o  al  sotto-prefetto,  questi  non  hanno  facoltà  di  prenderne 
atto  (2),  ma  debbono  trasmetterla  ai  capi  delle  Amministra- 
zioni comunali  e  provinciali. 

187.  Le  dimissioni  dei  sindaci  sono  pure  presentate  al  Con- 
siglio comunale.  Solo  è  da  avvertire  che,  mentre  per  la  nomina 
nelle  due  prime  convocazioni,  occorre  l'intervento  di  due  terzi 
dei  consiglieri  (art.  141),  invece  per  accettare  la  dimissione 
basta  la  presenza  del  numero  legale  ordinario. 


(1)  Ncque  malUiis  est  indulgendum  (L.  38,  D.  <ie  rei  vindicat.y  VI,  1). 

(2)  Cons.  di  Stato,  4  novembre  1898  {Riv.  amm.,  1000). 
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Le  norme  relative  alle  domande  di  dimissione  dei  Consi- 
glieri e  deputati  provinciali,  ai  applicano  alle  domande  dei 
presidenti  dei  Consigli  e  delle  Deputazioni  provinciali. 


Art.  258  (art.  236  del  precedente  testo  unico).  —  I  censi* 
glieri  che  non  intervengono  ad  nna  intera  sessione  ordinaria, 
senza  glnstifleati  motivi,  sono  dicliiarati  decaduti. 

n  deputato  provinciale  o  l'assessore  municipale  che  non 
interriene  a  tre  sedute  consecutive  del  rispettivo  consesso, 
senza  giustificato  motivo,  decade  dalla  carica. 

La  decadenza  è  pronunciata  dai  rispettivi  Consigli. 

D  prefetto  la  può  promuovere. 

§  1.  —  Preeedenti  parlamentari  sull'art.  2&8. 

188.  L*ait.  236  ba  orìgine  nell'art.  216  del  progetto  Depretis.  Art.  69  del  pro- 
getto Crispi.  Motivi  deUa  relazione  della  Camera.  —  189.  DiscasBione:  discorBo 
coDtruio  dell'on.  Sidney  Sonnino.  Osservazioni  e  proposta  delFon.  Gaicciar- 
dini.  Obbiezioni  di  altri  deputati.  —  190.  Risposta  dell'on.  Rinaldi.  II  pro- 
getto in  Senato:  osservazioni  dell'on.  Riberi:  rinvio. 

188.  L'origine  delle  disposizioni  dell'art.  258  si  trova  nel- 
Tart  215  del  progetto  Depretis,  il  quale  era  cosi  concepito  : 

<  I  consiglieri,  gli  assessori  municipali  e  i  deputati  provin- 
ciali che,  senza  giustificati  motivi,  abbiano  mancato,  nel  corso 
di  un  anno,  ad  un  quarto  delle  sedute,  decadono  dalla  carica. 

«  Essi  non  saranno  più  rieleggibili  per  un  quinquennio  ». 

Nella  relazione  che  accompagnava  il  progetto  di  legge. 
Fon.  Depretis  dava  ampiamente  le  ragioni  di  questa  innova- 
zione, e  si  possono  riassumere  in  poche  parole:  —  nessuno 
è  costretto  ad  accettare  T ufficio;  ma  chi  lo  ha  sollecitato,  o 
ha  acconsentito  ad  accettarlo,  è  tenuto  ad  adempierne  i  doveri: 
impati  a  se  stesso  le  conseguenze  della  sua  negligenza. 

Questa  disposizione  venne  riprodotta  all'art.  69  del  prò* 
getto  di  legge  presentato  dall^on.  Crispi,  ma  il  testo  fu  cosi 
formolato  : 

<  I  consiglieri  che  non  intervengono  ad  una  sessione  sono 
dichiarati  decaduti. 
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«  Il  deputato  provinciale,  Tassessore  municipale  che  non 
interviene  a  tre  sedute  consecutive  del  rispettivo  consesso, 
senza  giustificato  impedimento,  decade  dalla  carica. 

«  La  decadenza  è  pronunziata  dai  rispettivi  Consigli. 

€  Il  prefetto  ne  può  promuovere  la  decadenza  e  la  sosti 
tuzione  ». 

E  nella  relazione  si  rendeva  brevemente  conto  di  questa 
disposizione:  <  Quando  vien  meno  il  sentimento  del  dovere 
una  sanzione  deve  risvegliarlo  > .  Null'altro. 

Altrettanto  sommaria  è  la  relazione  della  Commissione  alla 
Camera:  <  Questa  disposizione  (dice  essa)  è  necessaria.  Nei 
governi  a  sistema  elettivo,  chi,  eletto,  non  sente  il  dovere  di 
compiere  i  suoi  obblighi,  non  è  degno  di  esercitare  il  mandato  > . 

189.  La  disposizione  diede  luogo,  nella  Camera,  a  una  viva 
discussione.  Primo  a  combatterla  tu  Ton.  Sidney  iSonnino.  Egli 
propose  anzitutto  la  soppressione  dell'articolo  intiero  :  modificò 
poi  la  sua  proposta  nel  senso  che  la  decadenza  fosse  esclusa 
pei  consiglieri  comunali  e  provinciali  e  venisse  mantenuta  per 
gli  assessori  municipali  e  pei  deputati  provinciali. 

Egli  cominciò  con  osservare  che  nei  Comuni  minori  le  ses- 
sioni ordinarie  si  compongono  di  una  o  due  sedute  in  tutto,  e 
che  in  tutti  i  Comuni  le  sessioni  straordinarie  si  esauriscono 
in  una  sola  seduta.  Dunque,  il  caso  in  cui  si  sottoponga  ai 
Consigli  comunali  e  provinciali  il  giudizio  sull'attendibilità 
dei  motivi  che  giustificano  l'assenza  dei  loro  membri  potrà 
essere  molto  frequente,  perchè  tutti  capiscono  che  è  molto 
facile,  e  quasi  inevitabile,  che  qualche  consigliere  manchi  ad 
una  0  due  sedute. 

«  I  consiglieri  comunali  e  provinciali  (proseguiva  l'onore- 
vole Sonnino)  che  fanno  parte  delle  maggioranze  non  hanno  a 
temere  che  il  Consiglio  voti  mai  la  loro  decadenza  dall'ufficio 
se  mancano  una  volta;  ma  quelli  della  minoranza  sono  invece 
assolutamente  consegnati  in  balia  del  capriccio  della  maggio- 
ranza. Tante  volte  l'assenza  di  un  consigliere  può  anche  essere 
voluta  dal  sindaco,  il  quale  a  bella  posta  aduna  il  Consiglio  in 
un  giorno  in  cui  sa,  che  quel  tale  consigliere  non  può  interve- 
nire. Insomma,  la  durata  stessa  in  ufficio  dei  consiglieri  della 
minoranza  è  sottoposta  ripetutamente  al  giudizio  dei  colleghi, 
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i  quali  possono  decretare  che  rimpedimento  qualunque  esso 
sia,  non  è  giustificato:  e  quindi  bandire  Tinopportuno  collega 
dal  loro  consesso. 

<  Non  mi  fermo  poi  sulla  considerazione  che  non  è  bello  che 
noi  deputati,  che  non  abbiamo  nessuna  sanzione  per  le  assenze 
nostre  dalla  Camera  (ed  io  non  desidero  che  ve  ne  siano) 
abbiamo  a  mostrare  tanto  rigore  per  uffici  gratuiti  ed  elettivi 
al  pari  del  nostro,  è  ciò  mentre  Felettore  può  difendersi  da  sé 
contro  51  consigliere  negligente,  col  non  rieleggerlo. 

<  Io  non  intendo  difendere  la  negligenza;  ma  voglio  difen- 
dere le  minoranze  dagli  artifici  e  soprusi  delle  maggioranze,  a 
qualunque  partito  appartengano;  e  comprenderete,  onorevoli 
colleghi,  che  in  8000  Comuni  ci  saranno  minoranze  di  tutti  i 
partiti. 

<  Ammetto  che  questa  disposizione  si  faccia  per  i  depu- 
tati provinciali  e  per  gli  assessori  municipali,  perchè  essi 
devono  rispondere  della  loro  assiduità  o  negligenza  dinanzi 
ai  Consigli  che  li  eleggono:  ed  è  quindi  equo  e  giusto  che 
debbano  giustificare  le  loro  mancanze  dinanzi  al  Consiglio. 
Ma  il  far  dipendere  la  stabilità  della  posizione  di  un  Con- 
siglio, non  da  suoi  elettori,  bensì  da  suoi  colleghi,  è  cosa  gra- 
vissima, assolutamente  nuova,  e  sarebbe  un  precedente  con- 
trario a  tutti  i  principii  del  nostro  diritto  pubblico. 

«  Oltre  di  ciò,  tutti  vedono  come  si  apra  un  nuovo  campo 
agli  artifici  delle  maggioranze,  dei  sindaci,  dirette  a  togliere 
di  mezzo  gli  oppositori,  specialmente  alla  vigilia  delle  ele- 
zioni. Se  la  maggioranza  vorrà  aumentare  il  suo  numero, 
ove  scadano  soltanto  componenti  di  essa,  si  gioverà  di  questo 
espediente  per  fare  qualche  vuoto  nel  partito  avversario,  appro- 
fittando di  una  o  due  mancanze  » . 

L'on.  Guicciardini  (il  quale  aveva  proposto  che  si  dicesse 
<  sessioni  ordinarie  >  proposta  che  venne  accettata  dalla 
Commissione),  premesso  che  egli  approvava  il  concetto  dì 
quell'articolo,  esprìmeva  però  il  timore  che,  in  pratica,  si 
andasse  più  in  là  di  quello  che  era  nelle  intenzioni  del 
Ooremo  o  della  Commissione. 

«  I  consiglieri  (cosi  osservò  egli),  sia  comunali,  sia  provin- 
ciali, hanno  certamente  l'obbligo  d'intervenire  alle  sedute,  e 
quando  non  v'intervengano  per  un  lungo  periodo  di  tempo. 
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è  opportuno,  neirinteresse  della  cosa  pubblica^  che  siano  eli- 
minati da  un  consesso,  ai  lavori  del  quale  hanno  dimostrato 
di  non  volere  prendere  parte.  Però  est  modus  in  rébu^:  ci 
vuole  misura:  e  questa  misura  non  la  trovo  osservata  nelle 
proposte  della  Commissione.  Nei  Comuni  piccoli  specialmente 
vi  sono  delle  sessioni  straordinarie  che  possono  durare  una 
seduta  sola.  Ora,  se  un  consigliere  non  interverrà  a  quella 
seduta,  che  è  di  per  sé  un'intera  sessione,  e  dell'assenza 
addurrà  una  ragione  che  non  piaccia  ai  suoi  colleghi,  essi 
potranno  mandarlo  via,  pronunziandone  la  decadenza.  Io  credo 
che  con  questa  disposizione  si  dia  un  potere  eccessivo  alla 
maggioranza  dei  Consigli  provinciali  e  comunali. 

«  Con  la  disposizione  che  abbiamo  approvata  ieri,  per  la 
quale  si  richiede  il  voto  dei  due  terzi  del  Consiglio  per  ren- 
dere valide  certe  deliberazioni,  abbiamo  data  alla  minoranza 
una  facoltà,  con  cui  potrà  impedire  in  certi  casi  la  realizza- 
zione del  volere  della  maggioranza:  oggi  diamo  a  questa 
maggioranza  la  facoltà  di  cacciare  dal  proprio  seno  i  colleghì 
che  ad  essa  non  piacciano.  Tutto  ciò  mi  pare  eccessivo  ;  quindi 
accetto  in  massima  il  pensiero  della  Commissione  e  del  Governo, 
quello  di  eliminare  dal  Consiglio  quei  consiglieri  che  non  fac- 
ciano il  loro  dovere;  ma  l'accetto  in  certi  limiti,  e  non  nei 
termini  in  cui  venne  formulato  in  questo  articolo,  perchè  in 
questo  modo  si  andrebbe  incontro  a  gravissimi  inconvenienti 
non  voluti  né  dal  ministro,  né  dalla  Commissione  > . 

L'on.  Guicciardini  concludeva  che  era  pronto  a  ritirare  il 
suo  emendamento,  ma  che  si  sarebbe  associato  a  quello  che 
più  si  fosse  avvicinato  al  suo. 

Gli  onorevoli  Luporini,  Quattrocchi,  Luigi  Cucchi,  Ulde- 
rico Levi,  Ercole  e  Carnazza- Amari  facevano  essi  pure  delle 
obbiezioni  all'articolo,  e  proponevano  altri  emendamenti  ;  ma 
la  Commissione,  per  mezzo  del  suo  relatore,  dichiarava  di  non 
accettare  che  l'emendamento  surriferito  dell'on.  Guicciardini, 
pel  quale  alla  parola  <  sessione  »  si  aggiungeva  <  ordinaria  » . 

190.  L'on.  Rinaldi  Antonio  dava  ragione  delle  disposizioni 
dell'articolo  con  considerazioni  che  é  pregio  dell'opera  rife- 
rire come  quelle  nelle  quali  si  trova  l'anticipata  giustificar 
zione  della  giurisprudenza  che  ha  esteso  alle  deliberazioni 
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di  decadenza  stabilite  dal  presente  articolo  le  guarentigie  di 
procedimento  determinate  per  ogni  altro  caso  di  decadenza. 

<  Un'osservazione  giustissima  è,  secondo  me^  quella  del:- 
Ton.  SonninO;  che  un  consigliere  potrebbe  essere  vittima  di 
un  partito  contrario.  Ma  io  credo  che  la  questione  sia  risoluta 
dalla  legge  vigente  col  concordato  disposto  dagli  articoli  75 
e  208;  secondo  la  interpretazione  che  vi  ha  data  una  costante 
giurisprudenza. 

«  L'on.  Ercole  ha  ricordato  ciò  che  dispone  la  legge  intorno 
ai  deputati  provinciali  che  mancano  per  un  mese  alle  tornate 
della  Deputazione.  Ora  io  prego  la  Camera  di  voler  rivolgere  la 
sua  attenzione  all'art.  208  (ora  257),  che  parla  proprio  dei 
consiglieri  comunali,  e  dice  precisamente  cosi  :  «  La  qualità 
di  consigliere  si  perde  verificandosi  alcuni  degli  impedimenti 
di  cui  agli  articoli  25,  26  e  27  >.  A  questi  casi  di  decadenza, 
con  l'articolo  proposto  dalla  Commissione  se  ne  aggiunge  un 
altro,  cioè  la  mancanza  di  assiduità  alle  sedute,  senza  giusti- 
ficati motivi. 

«  Premesso  ciò,  la  Camera  sa  che  quando  un  Consiglio 
ha  pronunziata  la  decadenza  per  uno  dei  motivi  indicati 
nell'art  208,  non  rimane  senza  alcuna  guarentigia  il  consi- 
gliere decaduto,  perchè  ha  diritto  di  reclamare  alla  Corte  di 
appello,  come  si  è  costantemente  giudicato.  Lo  stesso  è  per 
questo  nuovo  motivo  di  decadenze  che  propone  la  Commis- 
sione ;  e  per  ciò  stimo  che  il  reclamo  avverso  ad  una  deli- 
berazione ingiusta  non  si  possa  assolutamente  negare  negli 
stretti  termini  dell'art.  208.  Onde  la  guarentigia  contro  la 
prepotenza  dei  partiti  non  manca  » . 

Queste  dichiarazioni,  pienamente  conformi  alla  giurispru- 
denza ormai  costante  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  e 
del  Consiglio  di  Stato,  ci  serviranno  di  punto  di  partenza 
per  la  soluzione  delle  quistioni  che  avremo  da  esaminare. 

Portato  il  progetto  in  Senato,  né  la  relazione  ministeriale, 
né  quella  dell'Ufficio  centrale  fecero  cenno  delle  disposizioni 
contenute  nel  presente  articolo;  solamente,  come  riferi- 
remo più  oltre,  nella  discussione  che  ebbe  luogo  nella  seduta 
5  dicembre  1888,  l'on.  Riberi  sollevò  la  quistione  se  la  causa 
di  decadenza  prevista  da  questo  articolo  fosse  applicabile  anche 
al  sindaco.         i 

10  "  Sabso,  L4g^  iulTÀmm.  Com.  $  Pr99,y  IX. 
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§  3.  —  Deea4eiiia  del  eMulylIeri  prò? Inelall  e  eonsiiall. 

191.  La  decadenza  stabilita  dall'art.  258  si  applica  esclasiramente  all^aseenza  alle 
aessioni  ordinarie,  non  a  quelle  straordinarie.  Sessioni  ordinarie  di  una  sola 
adunanza:  Giurisprudenza.  —  192.  Per  impedire  la  decadenza  basta  Taasi- 
stenza  ad  una  sola  seduta  della  sesaione.  —  198.  Quid,  se  la  seduta  sia 
stata  dichiarata  deserta?  —  194.  Assenza  dei  consiglieri  in  congedo.  Membri 
della  Deputazione  in  congedo.  Facoltà  dei  Consigli  di  accordare  congedi  ai 
consiglieri.  —  195.  Se  i  nomi  dei  consiglieri  in  congedo  siano  da  computarsi 
nel  determinare  il  numero  legale.  —  196.  Motivi  legittimi  per  la  dichiara- 
zione di  decadenza.  Formola  generale.  —  197.  Motivi  giustificativi  di  assenza. 
—  198.  Apprezzamento  dei  motivi.  Quando  si  devono  &re  le  giustificasionL  — 
19^.  Quidy  se  chiusa  la  sessione  e  non  dichiarata  la  decadenza  di  un  con- 
sigliere, questo  sia  invitato  ad  altre  sedute  e  intervenga  regolarmente? 

191.  Come  si  è  veduto,  nella  discussione  cui  diede  luogo  la 
presente  disposizione,  si  accolse  l'emendamento  Guicciardini, 
di  limitare  la  decadenza  al  caso  di  mancanza  ad  un'intera 
«  sessione  ordinaria  » ,  escludendo  le  sessioni  straordinarie,  sia 
perchè  queste  si  riducono  abitualmente  ad  una  o  due  sedute, 
sia  perchè  sono  spesso  convocate  all'improvviso  ;  onde  accade 
che  qualche  consigliere,  non  preparato  all'invito,  o  noi  riceva 
in  tempo  o  lo  riceva  quando  da  altri  impegni,  od  anche  dalla 
lontananza,  sia  impedito  d'intervenirvi  ;  e  sarebbe  troppo  rigo- 
roso provvedimento  il  punire  un'assenza  che  può  avere  cir- 
costanze scusanti  cosi  manifeste.  Quando  invece  si  tratta  di 
sessioni  ordinarie,  si  deve  presumere  che  ciascun  consigliere, 
anche  senza  esserne  avvertito,  non  può  ignorare  il  debito 
suo  di  tenersi  pronto  a  partecipare  alle  deliberazioni  del  Con- 
siglio; e  il  mancarvi  senza  giustificati  motivi  costituisce  una 
colpa  cui  deve  infliggersi  una  punizione. 

Conseguentemente,  qualunque  sia  il  numero  delle  sessioni 
straordinarie  tenute  nel  corso  dell'anno,  e  qualunque  sia  il 
numero  delle  adunanze  tenute  in  tali  sessioni,  il  consigliere 
che  non  v'intervenga  non  incorre  nella  decadenza.  E  quando 
anche  una  sessione  straordinaria  di  un  Consiglio  comunale 
sia  stata  tenuta  in  uno  dei  mesi  assegnati  alle  sessioni  ordi- 
narie, non  ricorre  l'applicazione  dell'art.  258. 

Non  è  applicabile  neppure  quando  la  sessione  ordinaria 
consti  di  un'adunanza  sola  (1)  né  quando  la  sessione  ordinaria 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  agosto  e  5  dicembre  1902  (Riv.  amm., 
1902,  797  e  1903,  279);  Cons.  di  Stato,  Sezioni  unite,  18  gennaio  1906 
{Man.  amm.,  103j. 
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si  è  chiusa  senza  che  siansi  esaurite  tutte  le  materie  obbli- 
gatorie (1). 

192.  Sebbene  le  parole  «  intera  sessione  »  abbiano  un 
troppo  chiaro  significato  perchè  possano  dar  luogo  a  contro- 
versie,  tuttavia  vennero  sollevati  alcuni  dubbi.  Cosi  si  è  chiesto 
se  la  disposizione  dell'art.  258  importi  l'obbligo  pei  consiglieri 
di  assistere  a  tutte  le  sedute  di  una  sessione^  o  se  invece,  a 
impedire  la  decadenza,  basti  Tessere  intervenuto  ad  una 
seduta;  evenne  ben  risposto  che  l'intervento  ad  una  sola  seduta 
basta  a  soddisfare  l'obbligo  stabilito  dalla  legge. 

193.  Quid  juris  se  il  consigliere  sia  intervenuto  ad  una 
sola  adunanza,  e  questa  sia  stata  dichiarata  deserta  per  man- 
canza di  numero  legale  ?  Basterà  tale  intervento  a  impedire 
la  decadenza?  Anche  qui  si  deve  rispondere   affermativa- 
mente (2).  Delle  adunanze,  nelle  quali  non  si  sia  potuto  deli- 
berare per  mancanza  del  numero  legale,  deve  pure  stendersi 
verbale,  con  indicazione  del  numero  degli  intervenuti  :  né  la 
seduta  può  dirsi  priva  di  effetto,  poiché  essa  serve  a  deter- 
minare la  legalità  della   seconda  convocazione,  nella  quale 
si  può,  nei  casi  ordinarii,  deliberare  dai  Consìgli  comunali 
purché  intervengano  quattro  membri,  e  dai  Consigli  provin- 
ciali quando  v'intervenga  il  terzo  dei  consiglieri. 

191.  Può  dichiararsi  la  decadenza  di  un  consigliere  che 
abbia  chiesto  ed  ottenuto  dal  rispettivo  Consiglio  un  congedo, 
per  effetto  del  quale  non  sia  intervenuto  alle  sedute  di  una 
intiera  sessione? 

A  risolvere  la  questione  occorre  ricercare  se  le  disposi- 
zioni delle  assemblee  parlamentari  relative  ai  congedi  siano 
da  estendersi  ai  Consigli  comunali  e  provinciali.  Né  la  legge, 
né  il  regolamento  danno  facoltà  ai  Consigli,  alle  Giunte  o  alle 


(1)  Cons.  di  SUto,  15  novembre  1900,  21  novembre  1901,  26  giugno 
1982  e  1«  maggio  1903  {Riv.  amm.,  1901, 143;  1902,  59  e  656;  1903,  467); 
IV  Sesione,  26  ottobre  1900  e  13  settembre  1902  {Biv.  amm.,  1900, 1075; 
1902,  799);  Cons.  di  Stato,  Sezioni  unite,  8  febbraio  1906  {Man.  amm.,  124); 
17  maggio  1906  (Man.  amm.,  250). 

(3)  Cons.  di  Stato,  3  giugno  1891  (Legge,  XXXI,  H,  432). 
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Deputazioni  di  concedere  congedi.  È  noto  che  Tart  188  della 
legge  20  marzo  1865  disponeva  quanto  segue  : 

<  Se  un  membro  della  Deputazione  non  interviene  alle 
sedute  per  un  anno,  senza  avere  ottenuto  congedo  dalla 
medesima,  è  dichiarato  dimissionario  >. 

Questa  disposizione  era  limitata  ai  membri  della  Depu- 
tazione provinciale  :  e  la  ragione  di  essa  stava  nella  impor- 
tanza e  moltiplicità  delle  funzioni  della  Deputazione  stessa, 
allora  investita  della  tutela  sul  Comune  e  sulle  opere  pie; 
per  cui  era  necessario  assicurare  la  presenza  e  la  coopera- 
zione di  tutti  i  suoi  membri.  Ma  l'art.  188  non  venne  con- 
servato nella  compilazione  del  testo  unico  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  perchè  si  ritenne  implicitamente  abrogato 
dairart.  258.  Non  cercheremo  ora  se  questa  soppressione  sia 
stata  realmente  voluta  dalla  legge  :  certo  è  che  dagli  atti  del 
Parlamento  nulla  si  rileva  che  possa  dar  lume  circa  gli  inten- 
dimenti del  legislatore. 

Ma  poiché  Tart.  188  della  legge  del  1865  venne  omesso 
nel  testo  unico,  deve  ritenersi,  come  sostiene  un  autorevole 
commentatore  della  presente  legge,  che  questa  non  ammetta 
più  il  congedo  regolare?  (1).  A  noi  pare  che  questa  conse- 
guenza non  possa  dedursi  dal  silenzio  della  legge.  Posto  che 
nessuna  disposizione  esplicita  vieta  ai  Consigli  comunali  di 
accordare  un  congedo  ad  uno  de'  suoi  membri,  non  vediamo 
quale  ragione  di  diritto  o  di  ordine  pubblico  possa  impor  loro 
tale  divieto.  Possono  esservi  motivi  di  manifesto  interesse 
pubblico  e  di  legittimo  interesse  privato,  pei  quali  un  consi- 
gliere debba  allontanarsi  dal  Comune  o  dalla  Provincia  :  non 
è  egli  naturale  che  egli  chieda  un  congedo,  anche  per  ima 
intiera  sessione,  e  che  il  Consiglio  glielo  conceda? 

Si  risponderà  che,  ove  un  consigliere  abbia  giustificati 
motivi  per  assentarsi,  questi  verranno  riconosciuti  dal  Con- 
siglio, il  quale  non  ne  dichiarerà  la  decadenza.  Però  con 
questa  risposta  non  si  risolve  la  quistione.  Anzitutto  è  da 
osservare  che,  dovendo  essere  motivata  la  domanda  di  con- 
gedo, in  realtà  il  Consiglio  è  posto  in  grado  di  giudicare  se 
sia  da  accogliere  o  da  respingere;  per  cui  può  esercitare  il 


(1)  Mazzoccolo,  suirart.  258. 
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SUO  potere  di  apprezzamento.  Ma  bisogna  altresì  considerare 
che  dinanzi  al  Consiglio  la  condizione  di  chi  chiede  un  con- 
gedo è  ben  diversa  da  quella  del  consigliere  che  è  stato 
assente  per  una  sessione.  Nel  primo  caso^  egli  sa  a  tempo 
che,  colla  sua  assenza,  legittimata  dal  congedo,  conserva  la 
sua  qualità  di  consigliere;  nel  secondo  caso,  la  conservazione 
di  tale  qualità  dipende  da  un  voto  di  maggioranza. 

La  differenza,  come  si  vede,  è  notevole  :  e  noi  crediamo 
più  razionale,  e  non  contrario  alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
legge,  il  sistema  pel  quale  i  Consigli  hanno  facoltà  di  con- 
cedere congedi  regolari  ai  consiglieri,  anziché  quello  che 
nega  loro  tale  facoltà. 

196.  Sostenendo  la  legalità  della  concessione  di  congedi, 
non  intendiamo,  però,  venire  alla  conclusione  che  è  norma 
delle  nostre  assemblee  legislative,  nelle  quali,  per  determi- 
nare il  numero  legale,  si  detraggono  dal  computo  i  nomi  dei 
deputati  e  dei  senatori  che  siano  regolarmente  in  congedo. 

Questa  interpretazione  arbitraria  dello  Statuto,  che  ha  la 
sanzione  implicita  od  espressa  dei  regolamenti  del  Senato 
(articoli  35,  97)  e  della  Camera  (articoli  33,  34),  è  manifesta- 
mente contraria  alla  lettera  dello  Statuto  (art.  53)  e  dello  spirito 
che  lo  informano,  e  per  i  quali  alla  legalità  delle  deliberazioni 
è  necessaria  la  presenza  della  maggioranza  assoluta  dei  membri 
dei  due  rami  del  Parlamento. 

Ma,  poiché  né  la  legge  comunale  e  provinciale,  né  il  rela- 
tivo regolamento  permettono  di  derogare  alle  prescrizioni  sta- 
bilite per  la  determinazione  del  numero  legale  dei  Consigli,  ne 
segue  che,  anche  accogliendo  il  principio  che  propugniamo 
sulla  legalità  della  concessione  dei  congedi,  deve  sempre  starsi 
a  quelle  prescrizioni,  sia  che  si  tratti  delle  votazioni  ordinarie, 
sia  che  si  tratti  delle  votazioni  straordinarie. 

196.  Passiamo  ora  all'esame  dei  motivi  che  possono  giusti- 
ficare l'assenza  di  un  consigliere  per  una  intera  sessione. 

Né  dalle  relazioni  governative  e  parlamentari,  né  dalla 
discussione  avvenuta  nella  Camera  e  nel  Senato  si  può  trarre 
alcuna  regola  per  l'in  telligenza  di  questa  disposizione  ;  epperciò 
il  decidere  se  il  motivo   dell'assenza  sia  o  no  giustificato  è 
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rimesso  airapprezzamento  dei  rispettivi  Consigli,  salvo  il  ricorso 
a  norma  di  legge. 

Procedendo  secondo  i  criteri  del  buon  senso  e  deiresperienza, 
diremo  bene  incorsa  la  decadenza: 

1®  se  un  consigliere,  per  motivi  di  semplice  interesse 
professionale  (1),  non  interviene:  chi  crede  di  non  potere  posporre 
gli  interessi  propri  alla  cosa  pubblica,  deve  rinunciare  ai  pub- 
blici uffici,  che  non  sono  obbligatori:  onde  non  possiamo 
approvare  l'avviso  contrario  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale 
ritenne  giustificata  l'assenza  del  consigliere  che  provi  di  essere 
rimasto  lontano  dal  Comune  per  ragione  di  affari  (2)  : 

2^  se  un  consigliere  non  sia  intervenuto  per  essere  stato 
assente  a  causa  di  un  viaggio  intrapreso,  senza  altro  scopo 
che  il  diporto; 

3"  se  un  consigliere  non  è  intervenuto,  per  aver  la  sua 
residenza  in  Comune  distante  da  quello  in  cui  dovrebbe  adem- 
piere le  sue  funzioni: 

4^  se  un  consigliere  adduca  che  doveri  permanenti  di 
ufficio  0  d'impiego  gli  hanno  impedito  d'intervenire:  in  simile 
caso  è  evidente  che  il  consigliere  non  era  punto  obbligato  ad 
accettare  un  ufficio,  di  cui  le  sue  occupazioni  non  gli  con- 
sentivano di  adempiere  i  doveri;  sappiamo  che  è  andato  in 
contrario  avviso  il  Consiglio  di  Stato;  ritenendo  legittimata 
l'assenza  determinata  da  doveri  assorbenti  d' impiego  (3)  : 
questa  scusa  non  può  valere  se  non  nel  caso  di  funzioni  stra- 
ordinarie ed  eccezionali,  non  mai  pel  caso  di  uffici  professio- 
nali ordinari  e  permanenti; 

5"*  se  un  consigliere  dichiari  che,  non  trovandosi  con- 
corde con  la  maggioranza,  si  è  astenuto  dall'assistere  alle 
sedute,  perchè  ritenne  inutile  il  suo  intervento. 

Si  può  dire,  con  una  formola  generale,  che  non  sarà  mai 
giustificato  motivo  di  assenza  lo  addurre  che,  per  ragione  di 
comodo  0  di  vantaggio  personale,  non  si  è  intervenuti  ;  o  che 
l'assenza  ha  per  causa  l'impossibilità  d'intervenire  derivante 
da  occupazioni  le  quali,  per  la  loro  permanenza  o  continuità, 


(1)  Cons.  di  Scato,  22  marzo  1900  {Kiv.  amm,^  452). 

(2)  Cons.  di  Stato,  15  novembre  1889  {Man.  amm.,  1890,  93). 
(8)  Cons.  di  Stato,  14  novembre  1890  (Riv.  amm.,  XLI,  265). 
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stabiliscono  una  specie  d'incompatibilità  di  fatto^  per  la  quale 
an  consigliere  non  è  in  grado  di  adempiere  le  sue  funzioni. 

197.  Saranno  invece  motivi  giustificativi  di  assenza: 

P  la  malattia,  che  non  è  indispensabile  sia  provata  con 
certificato  medico  ;  ma  se  la  malattia  abbia  carattere  tale  di 
dorata  che  escluda  in  modo  assoluto  la  possibilità  pel  consi- 
gliere di  partecipare  alle  deliberazioni  del  Consiglio,  e  non 
chieda  le  dimissioni,  sarà  un  dovere  doloroso,  ma  neces- 
sario pel  Consiglio,  di  procedere  nei  modi  di  legge  alla  dichia- 
razione di  decadenza:  l'interesse  pubblico  deve  prevalere  alle 
considerazioni  ed  ai  riguardi  di  ordine  privato  ; 

2^  una  missione  straordinaria  o  temporanea  per  pubblico 
servizio; 

S^  l'adempimento  dei  doveri  di  senatore  o  di  deputato  : 
con  che,  per  altro,  sia  accertato  che  il  consigliere  ha  efl'etti- 
vamente  partecipato  alle  sedute  del  ramo  del  Parlamento  di 
cui  fa  parte  ;  perchè,  ove  invece  constasse  che  non  ha  adem- 
piuto né  i  suoi  doveri  di  membro  del  Parlamento,  né  quelli 
di  membro  del  Consiglio,  se  ne  potrebbe,  anzi  se  ne  dovrebbe 
dichiarare  la  decadenza  dalle  funzioni  di  consigliere  ; 

4^  un  grave  lutto  domestico:  ma  questo  motivo  avrà 
solamente  efficacia  se  si  tratti  di  breve  sessione,  la  cui  durata 
esclude  la  possibilità  ragionevole  che  il  consigliere  intervenga 
al  Consiglio; 

b^  tutti  i  casi  di  forza  maggiore  che  né  la  legge,  né  la 
giurisprudenza  possono  prevedere  o  determinare. 

198.  Naturalmente,  il  giudizio  sul  fondamento  dei  motivi 
giustificativi  è  rimesso  al  Consiglio  comunale  e  provinciale, 
e,  in  caso  di  ricorso,  all'autorità  competente  a  decidere  (vedi 
più  oltre,  §  5).  É  quasi  sempre  un  apprezzamento  di  fatto, 
che  sfugge,  per  l'indole  sua,  alle  definizioni  e  che  non  può 
essere  argomento  di  censura  per  parte  della  Corte  suprema. 

La  legge  non  prefigge  alcun  termine  per  la  presentazione 
delle  giustificazioni,  che  possono  essere  prodotte  nello  stesso 
giorno  in  cui   il  Consiglio  é  chiamato  a  pronunziarsi  sulla 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  agosto  1902  {Riv.  amm.,  797). 
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proposta  di  decadenza  (1);  ma   non  sono  efficaci  se   presen- 
tate dopo  che  la  decadenza  venne  pronunziata  (1). 

199.  Si  è  chiesto  se,  quando  un  consigliere  sia  stato  assente 
per  tutta  una  sessione  ordinaria,  senza  che  se  ne  sia  stata 
promossa  la  dichiarazione  di  decadenza,  e  sia  poi  invitato  alle 
sessioni  straordinarie,  od  anche  alla  prossima  sessione  ordi- 
naria, e  abbia  preso  parte  alle  deliberazioni  senza  riserva  o  pro- 
testa, possa  questa  circostanza  accertata  chiudere  la  via  ad  un 
ulteriore  procedimento  per  farne  dichiarare  la  decadenza  in 
base  alla  verificata  mancanza  alla  sessione  ordinaria  precedente. 

Esamineremo  più  oltre  (§  8)  la  questione  nel  trattare  delle 
assenze  degli  assessori  municipali  e  dei  deputati  provinciali. 
Ma  diciamo  fin  d'ora  che,  a  nostro  avviso,  in  simile  caso  non 
si  può  più  dichiarare  la  decadenza  per  una  infrazione  alla 
legge,  per  la  quale  non  venne  iniziato  procedimento  :  e  l'ini- 
ziarlo dopo  che,  per  decorso  di  tempo,  per  effettiva  parteci- 
pazione alle  sedute,  la  dichiarazione  di  decadenza  avrebbe 
perduto  ogni  opportunità,  porterebbe  nell'amministrazione  un 
turbamento  senza  vantaggio,  e  non  risponderebbe  ai  sani 
principii  del  diritto  pubblico,  pei  quali  nelle  matèrie  concer- 
nenti la  pubblica  amministrazione  non  si  debbono  applicare 
le  norme  rigorose  del  diritto  quiritario,  né  pronunciare  nullità 
0  decadenze  che  non  rispondano  alle  esigenze  della  cosa 
pubblica,  dell'ordine  pubblico  e  della  pubblica  moralità. 

§  3.  —  Decadenza  degrll  asses^ri  mniilcipaU  e  dei  depatatl  proTinelall* 

200.  Estremi  per  la  decadenza  degli  assessori  municipali  e  dei  depataii  provin- 
ciali. —  201.  Assenza  per  tre  sedute.  Non  occorre  avvertenza  oomminatoria 
agli  assenti.  —  202.  Le  tre  sedute  debbono  essere  consecntive.  Basta  Tinter- 
vento  a  una  seduta  su  tre  per  impedire  la  decadenza.  —  203.  L'asseesore 
0  il  deputato  scaduto  e  rieletto  non  decade  se  manca  a  tre  sedate  appaiv 
tenenti  a  due  periodi  diversi.  —  204.  E*  ammessa  la  sanatoria  col  nitto 
deirintervento  posteriore  alle  tre  mancanze?  Giurisprudenza  francese.  Obbie- 
zioni. —  205.  Perchè  sia  tuttavia  da  adottarsi.  Facoltà  del  prefetto.  ^- 
206.  Conseguenze  favorevoli  alla  giurisprudenza  francese. 

200.  Per  la  decadenza  del  deputato  provinciale  o  dell'as- 
sessore municipale  occorrono  gli  estremi  seguenti: 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  gennaio  1903  {Riv.  amm.,  221). 
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1^  che  abbia  mancato  a  tre  sedute; 

2*  che  queste  sedute  siano  consecutive  ; 

3^  che  la  mancanza  abbia  luogo  senza  giustificato  mo- 
tivo; ed  a  questo  riguardo  richiamiamo  ciò  che  fu  detto  ai 
numeri  196-198. 

201.  S'intende  che  le  tre  sedute  debbono  essere  adunanze 
legalmente  convocate  (1).  Se  adunque  venisse  a  risultare  che 
il  deputato  o  assessore  ha  mancato  a  una  di  queste  per  una 
irregolarità  qualsiasi  avvenuta  neirinvito,  non  può  computarsi 
qaesta  mancanza  per  compiere  le  tre,  che  sono  necessarie  a  de- 
terminare la  decadenza.  Veramente,  la  legge,  mentre  stabilisce 
le  formalità  per  la  convocazione  dei  Consigli  (art.  120  e  21 1),  non 
prescrive  quelle  per  la  convocazione  della  Giunta  comunale  e 
della  Deputazione  provinciale.  Ma  devono  ritenersi  applicabili 
le  norme  comuni  e  consuetudinarie,  nonché  quelle  che  siano 
determinate  da  speciali  regolamenti  interni  (art.  231). 

È  necessario  che  il  sindaco  o  il  presidente  della  Deputa- 
zione  provinciale,  dopo  due  assenze  non  giustificate,  avverta 
l'assessore  o  il  deputato  che,  ove  manchi  a  una  terza  adu- 
nanza, incorrerà  nella  decadenza?  —  Nessuna  disposizione  di 
legge  0  di  regolamento  lo  esige  ;  e,  siccome  l'ignoranza  della 
legge  non  si  presume,  cosi  l'assessore  o  deputato  che,  dopo 
aver  mancato  alla  seconda  adunanza,  manchi  alla  terza,  cade 
sotto  la  sanzione  dell'art.  258. 

SOS.  La  seconda  condizione  è  che  l'assessore  o  deputato 
manchi  a  tre  sedute  <  consecutive  »  ;  cioè  che  hanno  luogo 
successivamente,  anche  se  fra  l'una  e  l'altra  vi  sia  un  note- 
vole intervallo.  Tali  sono  se  la  Giunta  o  la  Deputazione  tenga, 
per  ragione  d'urgenza,  due  distinte  sedute  al  giorno,  una  il 
mattino,  l'altra  la  sera.  Ogni  seduta  sta  da  sé  ;  di  ogni  seduta 
si  stende  verbale,  e  in  esso  si  deve  registrare  il  nome  dei 
deputati  od  assessori  presenti  e  degli  assenti:  epperciò  la 
mancanza  a  tre  sedute  consecutive,  delle  quali  due  sieno  state 
tenute  nello  stesso  giorno  e  l'altra  in  giorno  diverso,  dà  luogo 
alla  dichiarazione  di  decadenza. 


(1)  Cons.  di  Stato,  adan.  gen.,  14  maggio  1903  (Biv.  amtn.j  545). 
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Se  un  assessore  o  un  deputato  sia  intervenuto  a  una 
seduta  su  tre,  anche  per  più  volte,  sicché  nel  decorso  di  un 
mese  abbia  assistito  a  un  terzo  delle  sedute  della  Giunta  o 
della  Deputazione,  ma  non  sia  stato  mai  assente  per  tre 
sedute  consecutive,  stando  all'articolo  258,  non  può  dirsi 
incorso  nella  decadenza  in  esso  articolo  contemplata.  LiO 
spirito  della  legge  è  certamente  violato:  ma  la  lettera  della 
legge  è  troppo  chiara  perchè  possa  dar  luogo  a  controversie. 

203.  Se  un  assessore  o  deputato  abbia  mancato  a  due 
sedute  consecutive  alla  vigilia  della  rinnovazione  parziale 
della  Giunta  municipale  o  della  Deputazione  provinciale,  e, 
compiuta  la  rinnovazione,  manchi  alla  prima  delle  sedute 
della  Giunta  o  della  Deputazione  rinnovata,  per  cui  si  avreb- 
bero le  tre  sedute  consecutive,  dovrà  dichiararsi  decaduto? 
Bisogna  distinguere: 

se  l'assessore  o  deputato  non  ha  cessato  di  far  parte  della 
Giunta  0  della  Deputazione,  sicché  non  si  sia  verificato  nella 
sua  carica  soluzione  di  continuità,  non  v'ha  dubbio  che  si 
hanno  nel  caso  suo  le  mancanze  alle  tre  sedute  consecutive 
e  che  é  incorso  per  conseguenza  nella  causa  di  decadenza 
prevista  dall'art.  258  ; 

se  invece  sia  scaduto  per  compiuto  triennio  o  abbia  ces- 
sato per  sorteggio  dalla  sua  funzione,  e  sia  stato  rieletto 
all'antica  carica,  sebbene  apparentemente  non  vi  sia  solu- 
zione di  continuità,  tuttavia  egli  dev'essere  considerato  come 
nuovo  assessore  o  nuovo  deputato,  perché  la  sua  anzianità 
decorre  dal  giorno  della  rielezione  che  lo  ha  restituito  alla 
Giunta  0  alla  Deputazione.  In  tal  caso  egli  non  può  essere 
dichiarato  decaduto  per  le  due  mancanze  verificatesi  quando 
faceva  parte  dell'antica  Giunta  o  Deputazione  e  per  la  man- 
canza alla  prima  seduta  che  ha  luogo  dopo  la  sua  rielezione  : 
le  tre  sedute  consecutive  debbono  compiersi  dopo  il  suo 
ritorno  nel  seno  della  Giunta  municipale  o  della  Deputazione 
provinciale. 

204.  Se  un  assessore  o  deputato,  dopo  essere  stato  assente 
senza  giustificati  motivi  per  tre  sedute  consecutive,  venga 
invitato  alle  sedute  successive  e  vi  assista  regolarmente,  senza 
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protesta  0  riserva  da  parte  di  alcuno,  potrà  più  tardi  pro- 
porsi la  dichiarazione  di  decadenza  per  le  precedenti  man- 
canze a  tre  sedute?  0  dovrà  ritenersi  che  dall'essere  stato 
invitato  alle  sedute  posteriori,  dalFavervi  assistito,  ne  derivi 
la  sanatoria  della  incorsa  decadenza?  La  quistione  venne 
delibata  più  sopra,  a  proposito  dei  consiglieri  comunali.  Nuova 
fra  noi,  si  è  presentata  in  Francia,  e  quel  Consiglio  di  Stato 
ha  risposto  che  le  mancanze  anteriori  sono  coperte  o  sanate,  e 
che  non  possono  più  essere  invocate  per  far  dichiarare  la 
decadenza  (1  ). 

Stando  al  rigore  del  diritto,  questa  soluzione  dà  luogo  a 
gravi  obbiezioni.  Posto  che  l'art.  258  ha  sancita  la  decadenza 
pel  fatto  solo  della  mancanza  a  tre  sedute  consecutive,  accer- 
tata, questa  mancanza  non  è  più  in  potere  di  alcuno  di  annul- 
lare le  conseguenze  giurìdiche  che  la  legge  vi  ha  connesse: 
quindi,  non  vi  sarebbe  altro  da  fare  che  iniziare  la  procedura 
per  la  dichiarazione  di  decadenza  appunto  allo  scopo  di  evitare 
che,  per  colpevoli  compiacenze  dei  colleghi  diligenti  verso  col- 
leghi negligenti,  si  faccia  frode  alla  legge,  l'art.  258  dispone 
che  il  prefetto  può  promuovere  la  dichiarazione  predetta. 

205.  Riteniamo  tuttavia  (come  già  abbiamo  accennato  pei 
consiglieri),  che  la  dottrina  del  Consiglio  di  Stato  di  Francia 
sia  da  preferirsi  a  quella  più  rigorosa  sopra  esposta.  Non  si 
deve  confondere  la  causa  di  decadenza  per  non  intervento 
a  tre  sedute  consecutive  con  quella  che  si  fonda  sopra  cause 
d'incapacità  o  d'ineleggibilità  sopravvenute  :  qui  non  si  tratta 
di  una  decadenza  che  deriva  da  una  specie  di  diminutio 
capitisy  ma  dì  una  decadenza  che  è  pena  di  negligenza:  la 
quale  è  certamente  biasimevole,  ma  non  importa  una  modi- 
ficazione della  capacità  giuridica  dell'assessore  0  del  depu- 
tato: tanto  è  vero  che,  se  dichiarato  decaduto,  può  essere 
rieletto. 

Se  i  membri  della  Giunta  o  della  Deputazione,  ai  quali 
l'assenza  del  collega  ha  portato  maggior  lavoro,  non  sollevano 

(1^  Cons.  di  StatA  di  Francia,  12  luglio  1839  {Pandectes  Fran^ise», 
V.  Commune^  n.  1718.  —  Conf.  Morgand,  Comment  à  la  Un  municipale^ 
5  avril  1884  sur  Tart.  60  —  Contro:  Béqubt,  Dictionn.  de  droit  admi- 
nittratify  V.  Commune,  nn.  663,  668). 
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la  questione;  se  nessuno  la  porta  innanzi  al  Consiglio;  se 
l'assessore  o  il  deputato  ha  continuato  a  ricevere  Tinvito  alle 
sedute,  e  vi  è  intervenuto,  ha  luogo  una  sanatoria,  il  cui  effetto 
non  reca  offesa  ad  alcun  principio  d'interesse  o  di  ordine  pub- 
blico; offesa  che  invece  avverrebbe  se  si  conservasse  in  Con- 
siglio, nella  Giunta,  nella  Deputazione  un  membro  ineleggibile 
o  incapace. 

Giova  por  mente  altresì  alla  locuzione  della  legge  circa  la 
dichiarazione  di  decadenza.  Premesso  che  questa  è  dichiarata 
dai  rispettivi  consessi,  aggiunge:  «  Il  prefetto  la  può  pro- 
muovere » . 

Con  questa  formola  il  legislatore  viene,  in  sostanza,  a  dire: 
è  probabile  che  i  rispettivi  Consigli  non  procedano  alla  dichia- 
razione di  decadenza:  in  simil  caso  è  rimessa  al  prudente 
arbitrio  del  prefetto  di  promuoverla.  Pwò,  (dice  l'art  258); 
non  già,  deve.  Se  non  la  promuove,  può  essere  costretto  a 
farlo?  E  da  chi?  E  in  qual  forma?  La  legge  gli  conferisce 
una  potestà,  il  cui  esercizio  è  rimesso  al  suo  apprezzamento. 
E  si  comprende.  Non  si  tratta,  come  abbiamo  già  avvertito, 
di  una  decadenza  assoluta  di  ordine  pubblico  da  cui  non  sia 
concesso  prescindere.  Si  osservi  che  non  venne  usata  una 
formola  simile  per  le  decadenze  derivanti  da  impedimenti,  da 
incapacità  o  da  ineleggibilità:  queste  sono  imperativamente 
prescritte,  mantenere  Tintegrità  dei  Consigli,  delle  Giunte  e 
delle  Deputazioni,  eliminando  dal  loro  seno  chi  non  può  legal- 
mente restarvi.  Ma  quale  incapacità  giuridica  colpisce  il  con- 
sigliere, l'assessore  o  il  deputato  negligente?  Nessuna:  è  una 
péna  che  venne  giustamente  stabilita,  ma  (come  dicemmo)  non 
porta  alcuna  diminutio  capitis,  per  chi  vi  si  è  esposto. 

206.  La  conseguenza  è  evidente.  Se  il  consigliere,  l'as- 
sessore o  il  deputato,  già  incorso  nella  decadenza,  sia  stato 
regolarmente  invitato  a  ulteriori  sedute,  vi  sia  intervenuto, 
senza  che  alcuna  riserva  sia  stata  fatta,  e  senza  che  sia  stato 
iniziato  il  procedimento  per  la  dichiarazione  di  decadenza, 
cessano  naturalmente  gli  effetti  delle  mancanze  verificatesi  ; 
e  se  più  tardi  sia  promossa  domanda  di  decadenza,  crediamo 
che  non  sia  più  ammessibile.  Noi  diamo  perciò  adesione  alla 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  francese  e  alla  dottrina 
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degli  interpreti  della  legge  comunale  francese,  5  aprile  1884, 
la  quale,  come  è  noto,  all'art.  60  ha  riprodotto  dalle  leggi 
precedenti  una  disposizione  analoga  a  quella  che  esaminiamo. 


§  4.  —  L*arti  258  si  estende  anehe  ai  slndaei 
e  ai  Presidenti  del  Conslirlio  e  della  ]>epiitazione  proTlnelale. 

2ii7.  L*art.  258  parla  solo  dei  consiglieri,  degli  assessori,  dei  deputati  provinciali; 
ma  dey^eesere  esteso  ai  sindaci  ed  ai  presidenti  del  Consiglio  e  della  Depa- 
tazione  proYÌn<^iale.  —  208.  Discnssioni  parlamentari.  Qnistione  sollevata  in 
Senato  dalFon.  Biberi.  Risposta  deìfon.  Finali.  Osservazioni  delFon.  A.  Calenda. 
Hepltca  deiron.  Riberi.  Dichiarazioni  delFon.  Crispi.  —  209.  Perchè  Part.  258 
si  estende  anche  ai  sindaci.  Per  Tart.  142  la  qualità  di  sindaco  si  perde  per 
le  caose  stesse  per  le  qaali  si  decade  da  consigliere  Insaffidenza  delle  dichia- 
razioni fEitte  in  Senato  per  dare  nnMnterpre^tzione  diversa  all*art.  258.  — 
210.  Il  silenzio  dell'art.  258  snlla  decadenza  del  sindaco  non  ha  inflaenza 
giuridica.  Come  il  sindaco,  il  presidente  del  ConsigUo  e  della  Deputazione 
possono  perdere  tale  qualità,  rimanendo  però  consiglieri.  Come,  decadendo  dalla 
carica  di  consigliere,  perdono  la  qualità  di  sindaco,  di  presidente  del  Con- 
siglio e  della  Deputazione. 

207.  L'articolo  258  parla  della  decadenza  dei  consiglieri, 
degli  assessori  municipali,  dei  deputati  provinciali  :  ma  tace 
del  sindaco.  Però  l'art.  142  dispone  tassativamente  che  «  la  qua- 
lità di  sindaco  si  perde  per  le  stesse  cause  per  le  quali  si  perde 
la  qualità  di  consigliere  » .  Ora,  poiché  una  delle  cause  per  le 
quali  si  decade  dalla  qualità  di  consigliere  è  il  mancato  inter- 
vento ad  una  intera  sessione,  era  naturale  che  sorgesse  la 
quistione  se  l'art.  258  si  dovesse  applicare  anche  al  sindaco. 

Lo  stesso  deve  dirsi  del  presidente  del  Consiglio  e  della 
Deputazione  provinciale,  che  possono  rivestire  tali  qualità 
solo  in  quanto  sono  pure  consiglieri.  Al  presidente  della  Depu- 
tazione, in  particolare,  è  anche  applicabile  la  disposizione 
riflettente  i  membri  della  Deputazione  stessa,  —  come  al  sin- 
daco è  applicabile  la  medesima  disposizione,  che  contempla 
gli  assessori,  poiché  egli  fa  parte  della  Giunta  comunale. 

906.  Sebbene  questi  principii  ci  sembrino  manifestamente 
fondati,  tuttavia  riferiremo  ampiamente  le  discussioni  parla- 
mentari che  si  fecero  per  la  decadenza  di  cui  si  tratta. 

Nella  seduta  5  dicembre  1888,  Ton.  Riberi  chiamò  Tatten- 
zione  del  Senato  su  questa  quistione,  sulla  quale  erano  muti 
tutti  gli  atti  parlamentari.  L'autorevole  senatore  si  esprimeva 
in  questi  termini  : 
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«  L'art.  81  dice:  «  I  consiglieri  che  non  intervengono  ad 
un'intera  sessione  ordinaria,  senza  giustificati  motivi,  sono 
dichiarati  decaduti  > . 

«  Pare  a  me  che  questo  primo  comma  comprenda  anche 
il  sindaco,  perchè  egli  è  pure  consigliere.  Quindi  se  un  sin- 
daco non  intervenisse  ad  un'intera  sessione,  senza  giustificati 
motivi,  dovrebbe  essere  dichiarato  decaduto. 

«  Il  secondo  comma  suona  cosi  : 

«  Il  deputato  provinciale  o  l'assessore  municipale  che  non 
interviene  a  tre  sedute  del  rispettivo  consesso,  senza  giustifi- 
cati motivi,  decade  dalla  carica  » . 

e  Ma,  a  mio  avviso,  il  sindaco  hix  il  dovere  più  che  lasses- 
sore  d'intervenire  alle  sedute  della  Giunta,  alla  quale  deve 
presiedere.  Perciò  io  domando  :  ove  non  intervenga  senza  giu- 
stificatx)  motivo,  a  tre  sedute  consecutive  della  Giunca,  decade 
il  sindaco  dalla  sua  carica  V 

<  Capisco  che  mi  si  potrebbe  osservare  che  già  provvedono 
gli  articoli  52  e  53  della  presente  legge. 

e  L'art.  52  dispone  come  segue  : 

<  I  sindaci  eletti  dal  Consiglio  comunale  possono  essere 
rimossi  dall'ufficio  per  deliberazione  motivata  del  Consiglio 
stesso. 

«  Il  Consiglio  non  può  essere  chiamato  a  deliberare  sopra 
la  motivazione  del  sindaco  se  non  quando  vi  sia  proposta  moti- 
vata per  iscritto  del  prefetto,  o  di  un  terzo  almeno  dei  consi- 
glieri assegnati  al  Comune  » . 

«  E  l'art.  53  dice  : 

«  Ove  il  sindaco  o  chi  ne  esercita  le  funzioni  non  adempia 
i  suoi  obblighi  di  ufficiale  del  Governo,  o  non  li  adempia  rego- 
larmente, può,  con  decreto  del  prefetto,  e  per  la  durata  non 
maggiore  di  tre  mesi,  venire  delegato  un  commissario  per  lo 
adempimento  delle  funzioni  di  ufficiale  del  Governo  » . 

«  Ma  a  me  sembra  che  altro  è  che  la  legge  dichiari  deca- 
duto il  sindaco  dalla  carica  pel  solo  fatto  che  non  intervenga 
a  tre  sedute  consecutive  della  Giunta;  altro  è  che  un  Consiglio 
abbia  facoltà  di  rimuoverlo. 

«  Gli  articoli  52  e  53,  lasciando  al  libero  criterio  ed  arbitrio 
del  Consiglio  e  del  Governo  di  promuovere  o  non  promuovere 
la  rimozione,  il  sindaco  potrebbe   rimanere  in  carica  anche 
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quando  non  si  curasse  di  presiedere  la  Giunta  per  alcuni  mesi 
dell'anno. 

e  £  pur  troppo  vi  sono  —  e  tutti  lo  sanno  —  dei  sindaci,  i 
quali  dimorano  per  la  maggior  parte  dell'anno  fuori  del  Comune 
della  cui  amministrazione  sono  incaricati.  Ora,  io  non  intendo 
che  non  possa  essere  sindaco  colui  il  quale  non  abbia  la  resi* 
danza  nel  Comune  da  lui  amministrato,  perchè  so  benissimo 
che  vi  sono  dei  sindaci  che,  sebbene  risiedano  in  altri  Comuni, 
intervengono  alle  sedute  del  Consiglio  cui  appartengono,  ed 
adempiono  scrupolosamente  al  loro  mandato.  Mi  pare  però  che 
si  deve  prevedere  il  caso  in  cui  questi  sindaci  non  intervengano 
alle  sedute  della  Giunta.  8e  ai  sindaci  si  vogliano  applicare  le 
disposizioni  dell'art.  81,  il  secondo  comma  dovrebbe  essere 
concepito  in  questi  termini: 

<  U  deputato  provinciale  o  il  sindaco  o  l'assessore  muni- 
cipale, ecc.,  ecc.  ». 

«  Ad  ogni  modo  io  pregherei  la  Commissione  e  l'onorevole 
signor  ministro  di  voler  dare  qualche  schiarimento  per  evitare 
il  pericolo  di  una  erronea  interpretazione  della  legge  > . 

All'on.  Riberi  rispondeva,  a  nome  dell'Ufficio  centrale,  il 
senatore  Finali:  «  Il  concetto  dell'on.  Ri  beri  è  plausibile:  ma 
l'unica  questione  da  farsi  è  se  si  possa  mettere  in  dubbio  che 
nella  sanzione  dell'art.  81  sia  compreso  anche  il  sindaco.  L'ar- 
tìcolo dice:  Il  deputato  provinciale  o  l'assessore  comunale  che 
non  interviene  a  tre  sedute  consecutive  del  rispettivo  consesso, 
senza  giustificato  motivo,  decade  dalla  carica  » . 

«  L'assessore  comunale  è  un  componente  della  Giunta,  alla 
quale  appartiene  anche  il  sindaco. 

<  Se  però  si  vuole  specificare,  lo  si  può  fare  ;  ma  in  questo 
caso  bisognerebbe  anche  modificare  il  paragrafo  che  viene 
dopo,  il  quale  dice  che  «  la  decadenza  è  pronunciata  dai  rispet- 
tivi Consigli  ».  Trattandosi  di  sindaci  nominati  dal  Re,  e  saranno 
il  massimo  numero,  è  impossibile  l'ammettere  che  il  Consiglio 
possa  pronunziare  la  loro  decadenza  ». 

Il  senatore  A.  Calenda  osservava:  «  Io  credo  che  non  si 
debba  accogliere  la  proposta  Riberi,  perchè  non  bisogna  pre- 
vedere dei  casi  che  non  possono  verificarsi.  La  Giunta  non  si 
può  riunire  se  non  è  convocata  dal  sindaco:  un  sindaco  che 
non  ha  volontà  d'intervenire  alla  riunione  non  la  convoca  :  se 
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rha  convocata  e  non  voglia  andarvi,  disdice  la  convocazione: 
e  se,  nonostante,  consente  che  la  Giunta  si  riunisca  e  deliberi, 
vuol  dire  che  esistono  quei  giusti  motivi  che  scusano  le  man- 
canze alle  riunioni  di  qualunque  altro  assessore  o  consigliere 
che  fosse.  Farmi  quindi  che  la  legge  non  debba  prevedere  un 
caso  pressoché  impossibile  ad  avvenire  » . 

Ma  gli  replicava  il  senatore  Ri  beri: 

«  L'on.  Calenda  ritiene  che  non  possa  verificarsi  il  caso 
che  un  sindaco  non  intervenga  a  tre  sedute  consecutive  della 
Giunta;  ebbene,  io  posso  assicurargli  che  conosco  sindaci  i 
quali  dieci  mesi  dell'anno  non  intervengono  alle  sedute.  Cer- 
tamente costoro  non  adempiono  ai  loro  obblighi,  e  comprendo 
che  in  questi  casi,  a  termini  dell'art.  52,  dovrebbe  essere  deli- 
berata la  loro  rimozione:  ma  se  per  l'influenza  che  essi  eser- 
citano sui  consiglieri,  o  per  altre  ragioni,  nessuno  la  pro- 
muove, chi  faccia  in  realtà  il  sindaco  non  sarà  quello  che  fu 
eletto  e  nominato  dal  Governo,  ma  un  altro  consigliere. 

<  Farmi  avere  ora  inteso  alcuno  dire  che  il  sindaco  è  gik 
compreso  nel  secondo  comma,  laddove  si  parla  degli  assessori 
municipali  ;  a  me  non  pare  ;  ma  ad  ogni  modo  sarebbe  meglio 
che  vi  fosse  nella  legge  una  esplicita  disposizione,  affinchè 
coloro  che  accettano  l'onorata  funzione  di  sindaco,  abbiano 
l'obbligo  di  essere  non  sindaci  onorari,  ma  sindaci  effettivi  ». 

In  senso  contrario  all'on.  Riberì  il  senatore  Maiorana-Cala- 
tabiano  aggiungeva:  <  Io  sono  persuaso  che  il  sindaco  non 
sia  compreso  del  secondo  comma  dell'art.  81;  ma  sono  di 
parere  anche  che  non  ci  si  debba  comprendere.  Imperocché 
la  potestà  ai  Consigli  comunali  di  dichiarare  decaduto  il  sin- 
daco, il  quale  per  tre  sedute  consecutive  della  Giunta  non 
interviene,  indirettamente  menerebbe  a  notevoli  contraddi- 
zioni. Abbiamo  già  all'art  52  della  legge  stabilite  le  condi- 
zioni secondo  le  quali  si  può  rimuovere  dallo  stesso  Consiglio 
il  sindaco. 

<  Codeste  condizioni  riguardano  le  forme  della  domanda 
di  rimozione,  il  numero  dei  consiglieri  occorrenti  per  la 
domanda,  quello  dei  votanti,  cioè  i  due  terzi  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune. 

<  Ora,  quando  il  sindaco  fosse  sottoposto,  rispetto  alla  sua 
remozìone,  e  pel  caso  delle  sue  assenze  dal  Consiglio  o  dalla 
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Giunta,  al  diritto  comune,  dirò  così,   dei  consiglieri  e  degli 
assessori,  quale  ne  sarebbe  la  conseguenza? 

«  Essa  sarebbe  questa  che,  allorquando  una  parte  ben 
minore  di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  si  volesse  disfare 
di  un  sindaco,  invocando  contro  di  lui  Tart.  81,  anziché  l'art.  52, 
a  semplice  maggioranza,  e  perfino  con  un  numero  scarsissimo 
di  voti  in  seconda  convocazione,  lo  potrebbe  fare.  Il  sindaco  cosi 
equiparato  all'assessore,  equiparato  al  semplice  consigliere, 
sostanzialmente  perderebbe  quel  vantaggio,  o  meglio  quella 
garanzia  di  durevolezza  nell'ufBcio,  la  quale  gli  viene  dall'art  52. 
Aggiungasi  che  essa  è  ora  più  notevole,  ed  esige  maggior 
riguardo,  a  causa  di  dover  intervenire  il  Re  nella  sua  nomina  ; 
come  che  anche  col  sistema  quale  ci  viene  dalla  Camera  elet- 
tiva, non  mancassero  ragioni  di  mettere  il  sindaco  al  coperto 
delle  non  giuste  e  sgradite  sorprese  delle  torbide  minoranze. 

«  Per  altro,  nell'ipotesi  di  un'assenza  colpevole,  o  soltanto 
eccessiva,  i  consiglieri  potrebbero,  rispetto  al  sindaco,  mettere 
in  atto  le  disposizioni  che  autorizzano  a  discutere  la  di  lui  per- 
manenza o  remozione  giusta  l'accennato  art.  52. 

«  Per  tali  ragioni  credo  opportuno  che  l'art.  81  resti  quale 
è  stato  votato  dall'altro  ramo  del  Parlamento  > . 

L'on.  Crispi  riassumeva  e  concludeva  la  discussione  nei 
termini  seguenti  : 

«  Gli  onorevoli  senatori  Maiorana  e  Calenda  hanno  detto 
quanto  era  d'uopo  per  togliere  ogni  dubbio.  La  proposta  del- 
l'on.  senatore  Riberi  non  è  necessaria. 

«  Se  un  sindaco  non  va  al  suo  ufficio  per  lungo  tempo,  non 
è  presumibile  che  il  prefetto,  il  quale  ha  la  facoltà  di  sospen- 
derlo, non  se  ne  occupi.  Sarebbe  altrimenti  un'Amministrazione 
senza  capo. 

<  Ora  l'art  52  dà  sufficienti  guarentigie  ed  autorità  al  pre- 
fetto per  la  rimozione  del  sindaco.  Ecco  la  ragione  per  la  quale 
nell'art  81  non  si  parla  del  sindaco,  mentre  pei  consiglieri  e 
per  gli  assessori  è  prescritta  una  sanzione  speciale  per  farli 
decadere. 

«  Questo  è  il  vero  motivo  ;  parmi  quindi  inutile  di  perdu- 
rare nella  discussione  di  questo  tema  » . 

L'on.  Biberi,  sebbene  non  convinto,  non  insistette  :  né  fece 
alcuna  proposta. 

11  —  Saubo,  L$gg§  nUTAmm.  Com,  $  Prop,,  IX. 
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209.  Tuttavia  è  evidente  che  la  tesi  da  lui  sostenuta  era  in 
piena  armonia  con  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge.  Dopo  quello 
che  abbiamo  detto  più  sopra  circa  le  cause  per  le  quali  un  sin- 
daco può  cessare  dalle  sue  funzioni,  poco  ci  resta  da  aggiun- 
gere per  dimostrare  che,  malgrado  i  motivi  addotti  in  Senato, 
vi  sono  imperative  e  categoriche  considerazioni  per  le  quali  la 
causa  di  decadenza  prevista  dall'art.  258  si  estende  anche  al 
sindaco. 

I  motivi  addotti  in  Senato  si  riassumono  sostanzialmente|in 
questo:  che  la  condizione  del  sindaco  è  regolata  dalle  speciali 
disposizioni  che  presiedono  alla  sua  nomina  o  alla  sua  elezione, 
e  alla  sua  cessazione  o  rimozione  :  e  che  perciò  non  gli  si  pos- 
sono estendere  le  norme  stabilite  dall'art  258,  da  applicarsi 
solamente  ai  consiglieri,  agli  assessori  municipali  ed  ai  depu- 
tati provinciali.  Ma  questo  motivo  non  è  serio. 

Abbiamo  veduto  che  per  Tart.  142  «  la  qualità  di  sindaco 
si  perde  per  le  stesse  cause  per  le  quali  si  perde  la  qualità  di 
consigliere  »  :  ora,  poiché  per  essere  nominato  od  eletto  sindaco 
occorre  la  qualità  di  consigliere,  ne  segue  che  chi  perde,  per 
qualsiasi  ragione,  tale  qualità,  decade  anche  da  quella  di  sin- 
daco. La  quistione  non  è  adunque  se  un  sindaco  il  quale  non 
intervenga  per  una  intiera  sessione  alle  sedute  del  Consiglio 
decada  dalla  qualità  di  sindaco;  si  tratta  bensì  di  sapere  se 
decade  dalla  qualità  di  consigliere,  e,  quindi,  solamente  in  vìa 
di  conseguenza,  da  quella  di  sindaco.  Egli  infatti  siede  in  Con- 
siglio, ed  ha  voto,  in  qualità  di  consigliere;  la  qualità  di  sin- 
daco, aggiunta  all'altra,  non  altera  affatto  la  natura  di  questa  : 
come  sindaco  è  primus  inter  pares.  Ha  bensì  funzioni  spe- 
ciali, inerenti  a  tale  qualità:  ma  queste,  se  impedito  od  assente, 
passano  all'assessore  anziano  o  all'assessore  delegato;  egli  è 
innanzi  tutto  consigliere.  Anche  l'assessore,  anche  il  deputato 
provinciale,  ha  funzioni  proprie,  come  membro  della  Giunta 
o  della  deputazione  :  ma  se  decade  da  consigliere,  decade,  per 
necessaria  conseguenza,  anche  dalle  funzioni  di  membro  della 
Giunta  0  della  Deputazione;  perchè  la  stessa  regola  di  diritto 
non  sarà  applicata  anche  al  sindaco? 

Non  vale  il  citare  le  dichiarazioni  fatte  in  Senato  dal  rela- 
tore dell'Ufficio  centrale  e  dal  ministro  dell'interno.  Queste 
dichiarazioni  ci  dicono  in  che  modo  gli  oratori  intendevano 
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l'art  258,  ma  non  possono  darci  le  ragioni  che  hanno  potuto 
dominare  nell'anima  e  ispirare  il  voto  dei  membri  della  Camera 
dei  deputati,  i  quali  possono  benissimo  aver  invece  ritenuto 
che  la  causa  della  decadenza  prevista  dall'art.  258  si  estenda 
anche  ai  sindaci.  E  poiché  hanno  votato  la  disposizione  sul- 
l'art. 142  con  la  quale  la  qualità  di  sindaco  si  perde  per  le 
stesse  cause  per  le  quali  si  perde  la  qualità  di  consigliere, 
è  logico  argomentare  che  abbiano  dato  all'articolo  258  il  suo 
naturale  e  compiuto  significato. 

• 
210.  Già  accennammo  che  non  è  seria  la  considerazione 
desunta  dal  fatto  che  l'art  258  parla  bensì  degli  assessori 
municipali  e  dei  deputati  provinciali,  ma  tace  del  sindaco. 
Assessori  e  deputati  possono  essere  distintamente  dichiarati 
decaduti  : 

P  dalla  qualità  di  consiglieri:  nel  quale  caso  decadono 
anche  dalla  qualità  di  assessori  o  deputati; 

2^  dalla  qualità  di  assessori  o  deputati  ;  nel  quale  caso 
conservano  la  qualità  di  consiglieri. 

Conseguenze  evidentissime  sono  queste: 

a)  che  il  sindaco  ed  il  presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale, che  fanno  parte  e  devono  presiedere  la  Giunta  comu- 
nale e  la  Deputazione,  decadono  rispettivamente  da  tali  cariche 
se  non  intervengono  a  tre  sedute  consecutive,  senza  giusti- 
ficare legittimo  impedimento  ;  e,  ciò  avvenendo,  conserveranno 
però  la  carica  di  consigliere; 

6)  che  il  sindaco,  il  presidente  del  Consiglio  ed  il  pre- 
sidente della  Deputazione  provinciale,  decadono  dalla  carica 
di  consigliere  se  non  intervengono  ad  un'intiera  sessione  ordi- 
naria; ed  in  tal  caso,  perdendo  la  qualità  di  consigliere,  per- 
dono anche  quella  di  sindaco,  di  presidente  del  Consiglio  e 
della  Deputazione  provinciale. 


§  5.  —  Prceeilmento  per  la  dichiarazione  di  decadenza. 

211.  Come  si  constatano  le  assenze  che  danno  Inogo  alla  decadenza.  —  212.  Da 
chi  può  essere  promossa  la  decadenza.  —  213.  Se  la  dichiarazione  di  deca- 
denia  debha  farsi  con  ordinaria  deliberazione  o  con  decisione  giurisdizionale.  •— 
214.  Giarispnidenza  della  Sezione  I  del  Consiglio  di  Stato.  —  215.  Giuri- 
spradeoza  diverga  della  Sezione  IV  del  Ooasiglio  di  Stato  e  della  Corte  dì 
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cassazione.  —  216.  Obbiezioni  contro  i  motiyi  delle  dae  decisioni.  —  217.  Il 
principio  da  esse  sanzionato  venne  però  accolto  dall'art.  98  del  regolamento 
che  ammette  solo  il  ricorso  alla  IV  Sezione.  —  218.  Il  ricorso  è  esperibile 
soltanto  contro  una  deliberazione  di  accoglimento  o  di  reiezione  dell'instansa 
di  decadenza.  Cbi  può  ricorrere:  rinvìo. 

211.  Intraprendendo  l'esame  della  procedura  da  seguirsi 
per  la  pronuncia  della  decadenza,  cominciamo  a  vedere  come 
si  constatano  le  assenze  che  ne  possono  essere  la  causa. 

La  constatazione  non  può  effettuarsi  che  in  base  ai  ver- 
bali delle  adunanze.  Di  essi,  in  genere,  parlano  gli  art  276 
e  successivi  della  legge;  l'art.  188  si  riferisce  ai  verbali  delle 
deliberazioni  del  Consiglio  e  della  Qiunta  comunale;  l'arti- 
colo 241  ai  verbali  di  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Depu- 
tazioni provinciali. 

L'art.  50  del  regolamento  dispone  che  si  redige  verbale 
anche  quando  la  seduta  del  Consiglio  comunale  non  può  aver 
luogo  per  mancanza  del  numero  legale.  L'art.  84  dello  stesso 
regolamento  vuole  che  jl  segretario  della  Deputazione  tenga 
un  registro  degli  intervenuti  e  dei  mancanti  alle  singole  adu- 
nanze. Infine  l'art  99  dichiara  che  il  verbale  delle  adunanze 
deve  contenere  i  nomi,  (meglio  i  cognomi  dei  consiglieri 
presenti). 

Dunque  con  la  scorta  dei  verbali,  che  indubbiamente 
devono  essere  redatti  per  ogni  seduta,  anche  deserta  per  man- 
canza di  numero,  si  possono  accertare  le  assenze  che  danno 
orìgine  alle  decadenze  previste  dall'art.  258. 

212.  Chi  possa  promuovere  la  decadenza  è  affermato  dallo 
stesso  articolo  della  legge,  e  dall'art  98  del  regolamento. 

La  legge  si  limita  a  dire  che  la  decadenza  può  essere 
provocata  dal  prefetto;  ma  il  regolamento  soggiunge  che  può 
essere  promossa  <  da  qualunque  cittadino  e  dal  prefetto  » . 

A  tale  proposito  basterà  richiamare  ciò  che  fu  detto  com- 
mentando l'art  257,  al  quale  pur  si  riferisce  l'art  98  del 
regolamento.  Ivi  abbiamo  anche  spiegato  come  si  debba  inten- 
dere la  locuzione  poco  felice,  secondo  cui  la  decadenza  «  è 
dichiarata  d'ufficio  »  dai  Consigli. 

218.  Sul  procedimento  da  adottarsi  per  giungere  alla 
declaratoria  di  decadenza  comminata  dall'art  258,  vi  fu  vivo 
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dissenso  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza,  e  diversi  sistemi 
furono  propugnati,  quando  era  in  vigore  Tarticolo  111  del 
regolamento  10  giugno  1889;  che  non  tracciava  alcuna  norma 
procedurale. 

Secondo  un  primo  sistema,  la  deliberazione  che  deve  pren- 
dere il  Consiglio  per  dichiarare  la  decadenza,  npn  è  che  una 
delle  sue  ordinarie  deliberazioni  ;  per  cui  non  occorre  osser- 
vare alcuna  regola  speciale  o  diversa.  Basta  che  la  proposta 
della  relativa  dichiarazione  sia  posta  all'ordine  del  giorno,  a 
norma  dell'art.  264;  s'intende  che  questa  prescrizione  deve 
essere  osservata  a  pena  di  nullità.  In  tal  modo  l'interessato  è 
avvertito  a  tempo  per  poter  presentare,  ove  lo  creda,  le 
proprie  giustificazioni. 

Questo  sistema  ha  avuto  il  suffiragio  di  parecchi  pareri 
del  Consiglio  di  Stato  (1):  tutto  al  più  si  ammise  che,  su 
domanda  dell'interessato,  il  Consiglio  sia  tenuto  a  concedere 
un  termine  conveniente,  onde  possa  procurarsi  i  mezzi  di 
prova  della  propria  giustificazione  (2).  Vedremo  più  oltre  che 
di  quest'avviso  è  stata  implicitamente  anche  la  Corte  suprema 
di  Roma. 

Non  ci  stenderemo  a  lungo  nella  dimostrazione  della  erro- 
neità di  questo  sistema.  Esso  si  fonda  sul  concetto  che  si  tratti 
di  una  semplice  formalità  da  compiersi  con  deliberazione  con- 
sigliare, o,  come  disse  la  Corte  suprema  (3),  di  una  misura  disci- 
plinare contro  un  consigliere  negligente;  mentre,  in  realtà,  si 
tratta  di  privare  un  consigliere  del  mandato  ricevuto  dagli 
elettori.  Data  la  gravità  di  una  simile  deliberazione,  ben  si 
comprende  la  necessità  di  quelle  guarentigie  di  giurisdizione 
e  di  rito  che  sono  stabilite  dalle  leggi  amministrative  e  giudi- 
ziarie, ogni  volta  che  si  tratti  di  dichiarare  la  decadenza  di 
un  cittadino  dall'ufficio  che  gli  venne  conferito  in  una  delle 
molte  Amministrazioni  locali. 

Affrettiamoci  a  riconoscere  che  il  Consiglio  di  Stato  (Se- 
zione I),  non  tardò  ad  abbandonare  questo  sistema,  e  che  venne 
a  una  più  razionale  interpretazione  della  legge:   ma  (come 


(1)  Cons.  di  Stato,  9  maggio  1890  {Riv.  amm.,  XLI,  613);  13  giugno 
1«90  {Biv,  amm.,  XLI,  615). 

(2)  Cons.  di  Stato,  13  giugno  1890  {Riv.  amm,,  XLI,  615). 
(S)  Casa.  Berna,  19  maggio  1891  {Qiust.  amm.,  II,  I,  207). 
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vedremo),  la  Sezione  I  sì  trovò  in  aperto  dissenso  colla  Corte 
suprema  dì  Roma  e  colla  Sezione  IV  del  Consiglio  stesso. 

214.  Pel  secondo  sistema  prevalso  presso  la  Sezione  I 
(Interno),  con  ripetuti  pareri  fu  stabilito  che  anche  per  la 
dichiarazione  di  decadenza  prevista  dall'articolo  258  occor- 
resse seguire  il  procedimento  stabilito  dall'artìcolo  87;  e  tale 
massima  venne  accuratamente  motivata  col  parere  27  marzo 
1891  (1),  del  quale  giova  riassumere  le  considerazioni,  che 
crediamo  decisive. 

Osservava  il  Consiglio  di  Stato  che  già  per  la  legge  del 
20  marzo  1865  il  procedimento  da  seguire  per  le  quistioni 
di  capacità  e  dì  decadenza  dall'ufficio  di  consigliere  debba 
essere  il  procedimento  giurisdizionale;  ora,  la  legge  10  feb- 
braio 1889  contiene  le  medesime  disposizioni;  e  l'articolo  90 
(ora  87)  prescrive  in  modo  assoluto  che  nelle  quistioni  rela- 
tive alla  capacità  elettorale  si  debba  notificare  giudiziaria- 
mente agli  interessati  la  domanda  proposta  contro  di  loro: 
e  poiché  l'art.  234  dispone  bensì  per  quali  motivi  sì  perde 
la  qualità  dì  consigliere,  ma  tace  sul  procedimento  da  osser- 
varsi per  la  dichiarazione  d'ineleggibilità  e  di  decadenza,  si 
è  concordemente  ammesso  che  sìa  da  seguirsi  quello  stabilito 
dall'artìcolo  90. 

Ora,  la  legge  ha  aggiunto  nuovi  casi  di  decadenza,  fra  i 
quali  quello  dell'art.  236  (ora  258),  senza  dire  come  si  debba 
procedere  per  la  relativa  dichiarazione;  e  perciò  non  è  dubbio 
che  sia  da  seguirsi  sempre  lo  stesso  procedimento,  poiché, 
anche  in  tal  caso,  la  ragione  della  legge  è  la  medesima;  e 
non  sarebbe  certo  tutelato  il  diritto  di  cui  il  cittadino  fu  inve- 
stito da'  suoi  elettori,  quando  venisse  spogliato  della  carica 
di  consigliere  comunale  senza  avergli  prima  fatta  comunica- 
zione giudiziaria  dei  motivi  della  proposta  di  lui  decadenza, 
assegnandogli  un  termine  a  rispondere;  poiché  solo  così  si 
ha  la  prova  legale  che  egli  fu  posto  in  grado  di  esporre  le 
proprie  ragioni. 

A  questo  parere  ne  seguirono  altri,  per  ì  quali  fu  ribadita 
la  massima  che  per  la  dichiarazione  di  decadenza   prevista 


(1)  Man.  amm.,  1891,  141. 
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dairart.  258,  come  per  o'^^ni  altra,  sia  da  seguirsi  il  procedi- 
mento stabilito  dall'art.  87  (1). 

215.  Senonchè  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  e  la  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  andarono  in  opposto  avviso.  Impugnata 
dinanzi  alla  Sezione  IV  una  decisione  della  Giunta  provin- 
ciale di  Salerno,  e  apposta  Tincompetenza  della  Sezione  stessa, 
questa  sospendeva  ogni  decisione  e  rimetteva  gli  atti  alla 
Corte  suprema.  La  quale,  con  decisione  18  aprile  1891,  dichia- 
rava la  competenza  esclusiva  dell'autorità  amministrativa, 
considerando  che  non  è  dubbia  la  differenza  che  emerge  dalle 
disposizioni  degli  art.  284  e  236  (ora  257  e  258)  della  legge 
comunale  e  provinciale;  nel  primo  di  detti  articoli  si  prevede 
il  caso  della  perdita  della  qualità  di  consigliere  per  uno  degli 
impedimenti  o  delle  incapacità  contemplate  dalla  legge,  mentre 
col  secondo  si  prevede  il  caso  ben  diverso  di  decadeìiza  per 
mancato  intervento  ad  una  intiera  sessione  senza  giustificati 
motivi  :  onde  è  manifesto  (proseguiva  la  Corte)  «  come  nella 
prima  ipotesi  tutto  si  riduce  o  si  risolve  in  una  quistione  di 
capacità  o  d'incapacità  elettorale  amministrativa,  per  la  quale 
il  ricorso  correlativo  appartiene  alla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria;  e  come  nell'altra  ipotesi,  quella  cioè  di  deca- 
denza, è  certamente  inesistente  qualunque  contesa  o  indagine 
sulla  capacità  del  consigliere,  e  tutto  invece  consiste  nel- 
r applicazione  di  un  provvedimento  disciplinare,  per  la 
quale  non  vi  ha  nulla  da  poter  essere  esaminato  dall'autorità 
giudiziaria  > . 

€  In  vero  (cosi  sempre  la  Corte),  il  consigliere  il  quale 
non  interviene  ad  una  intera  sessione  e  non  ne  giustifica  il 
motivo,  contravviene  al  certo  a'  suoi  doveri,  rendendosi  cosi 
meritevole  di  una  penalità  corrispondente  al  fallo  e  stabilita 
dalla  legge  in  quella  della  decadenza.  Nulla  in  ciò  ha  mai 
da  vedere  l'autorità  giudiziaria,  appunto  perchè  non  trattasi 
d'impedimento,  né  d'incompatibilità,  né  d'incapacità  di  sorta; 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  febbraio  1892  (Man.  amm.y  1892,  104;  Legge, 
XXXII,  I,  711);  27  marzo  1892  (Man.,  1892,  228);  13  settembre  1892 
[Man.,  1892,  410);  20  settembre  1892  (Consul.  comun.,  1892,  370)  ;  7  aprile 
1893  (Man.,  1893,  189);  28  febbraio  1894  (Man,,  1894,  109);  6  aprile  1894 
(Man.,  1894,  253)  ;  ecc. 
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ma  unicamente  vi  ha  un  rimedio  disciplinare,  la  cui  necessaria, 
0  giusta,  od  opportuna  applicazione,  per  costante  giurispru- 
denza di  questa  Cassazione,  non  può  essere  nò  valutata,  né 
conosciuta  dalla  giurisdizione  ordinaria  »  (1). 

Poche  considerazioni  basteranno  a  dimostrare  l'erroneità 
dei  ragionamenti  di  questa  sentenza. 

l""  La  Corte  riconosce  che  si  tratta  di  una  penalità  stabi- 
lita dalla  legge  per  reprimere  il  fatto  dell'assenza  dalle  sedute 
di  un'intiera  sessione  ordinaria:  or,  come  ha  potuto  essa  con- 
chiudere che  sull'applicazione  di  questa  penalità  non  può 
intervenire  l'autorità  giudiziaria  ?  Non  è  invece  suo  compito 
il  decidere  le  controversie  relative  alle  pene  e  alle  limitazioni 
di  capacità? 

2^  La  Corte  aggiunge  che  non  si  tratta  d'indagine  rela- 
tiva alla  perdita  della  capacità  elettorale,  sibbene  di  semplice 
decadenza  dalla  carica  di  consigliere;  ma  il  dichiarare  la 
decadenza  di  un  consigliere  non  è  forse  un  sentenziare  che 
egli  ha  perduto  il  diritto,  e,  quindi,  la  capacità  di  sedere  in 
quel  Consiglio  da  cui  viene  escluso,  sia  pure  per  una  sola 
sessione?  E  non  ha  egli  il  diritto  di  godere  di  tutte  quelle 
guarentigie  giurisdizionali  e  processuali  che  la  legge  ha  sta- 
bilite per  ogni  altro  caso  di  decadenza? 

Rinviata  la  quistione  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato, 
questa,  con  decisione  29  maggio  1891  (2),  esaminava  il  ricorso 
sotto  l'aspetto  di  un'eccezione  per  eccesso  da  parte  della 
Giunta  provinciale,  in  quanto  a  questa  non  è  data  facoltà  di 
approvare  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  con  cui  si 
dichiari  la  decadenza  dei  consiglieri  per  mancato  intervento 
alle  sedute,  a  termini  dell'art.  236  (ora  258),  nò  di  rivederla  in 
merito,  in  base  ai  reclami  che  contro  quella  deliberazione  le 
venissero  rivolti;  e  concludeva  che,  ove  la  Giunta  avesse 
dichiarata  improduttiva  di  efifetti  una  tale  deliberazione,  il  suo 
pronunziato  doveva  essere  annullato  per  eccesso  di  potere. 


(1)  Casa.  Roma  18  aprile  1891  {Giusi,  amm.j  II,  III,  33).  Dobbiamo 
dichiarare  che,  malgrado  le  indagini  più  accurate,  non  ci  fu  dato  di  rin- 
tracciare una  sola  sentenza  che,  prima  della  presente,  abbia  decìsa  la 
quistione  che  ci  occupa:  per  cui  rimane  dubbia  Taffermazione  relativa 
alla  e  costante  giurisprudenza  di  questa  Cassazione  ». 

(2)  Giusi,  atnm.,  II,  I,  209. 
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I  motivi  ai  quali  si  appoggiava  la  Sezione  IV  sono  sostan- 
sialmente  i  seguenti  : 

<  La  Corte  suprema  di  Roma,  collo  statuire  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  nella  quistione  in  esame,  è 
venuta  ad  affermare  questo  punto:  che  la  decadenza  contem- 
plata dall'art.  236  nulla  ha  di  Comune  colla  perdita  della 
qualità  di  consigliere  per  una  delle  cause  previste  dall'arti- 
oolo  234;  e  che  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  è  limi- 
tata alle  questioni  concernenti  l'eleggibilità  :  questa  decisione 
però  lasciava  impregiudicata  l'eccezione  di  incompetenza  e 
di  eccesso  di  potere  per  parte  della  Giunta  provinciale,  in 
quanto,  nelle  sue  funzioni  di  autorità  tutoria,  sindacava  ille- 
gahnente  una  deliberazione  emessa  da  un  Consiglio  nell'eser- 
cizio delle  sue  attribuzioni.  Ora,  la  legge  nel  dare  ai  Consigli 
comunali  la  facoltà  di  dichiarare  la  decadenza  dei  consiglieri 
per  mancato  intervento,  non  ha  fatto  che  sanzionare  una  facoltà 
connaturale  a  qualunque  corpo  funzionante,  quella,  cioè,  di 
vegliare  sulla  integrità  della  propria  legale  costituzione,  e 
di  riconoscere  se  sussistono  o  no  quelle  cause  di  diritto  per 
le  quali  taluno  de'  suoi  mèmbri  abbia  cessato  ope  legis  di 
appartenere  al.  collegio. 

«  Ora  (prosegue  la  Sezione  IV),  per  sottoporre  l'esercizio  di 
tale  attribuzione  all'approvazione  o  al  sindacato  di  revisione 
di  un'autorità  tutoria  o  di  altro  organo  superiore  qualunque, 
occorrerebbe  una  speciale  disposizione  di  legge,  che  discipli- 
nasse il  modo  e  le  regole  di  cosi  fatta  misura:  ma  questa 
manca;  né  è  il  caso  d'invocare  le  competenze  assegnate  alla 
Giunta  provinciale  dagli  art  166  e  seguenti. 

«  Né  quando  si  ritenga,  come  lo  ritenne  altresì  il  magi- 
strato giudiziario  supremo,  che  il  concetto  legale  della  deca- 
denza s'informa  a  motivi  del  tutto  diversi  da  quelli  che 
potrebbero  influire  sulla  questione  di  eleggibilità,  sarebbe  più 
lecito  indurre,  anche  solo  per  analogia,  l'applicazione  al  caso 
concreto  di  taluna  di  quelle  disposizioni  per  le  quali  dalle 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali  è  dato  il  rimedio  del 
reclamo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  > .  Epperciò 
(conclude  la  Sezione  IV)  le  deliberazioni  dei  Consigli  in  materia 
di  decadenza  dei  consiglieri,  «  come  quelle  mediante  le  quali  si 
esplica  una  facoltà  connaturale   ed  organica  di  qualunque 
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corpo  morale  autonomo,  devono  ritenersi  non  soggette  al 
sindacato  delle  Giunte  provinciali,  e  rimangono  sotto  la  legge 
comune,  che  provvede  pei  casi  di  violazione  di  disposizioni 
di  legge  e  d'inosservanza  di  formalità,  colle  misure  che  sono 
indicate  dagli  articoli  161  al  165  e  colla  sanzione  finale  di  cui 
all'articolo  255  ». 

La  stessa  Sezione  IV,  con  altra  decisione  (1)  confermava 
la  massima  già  sancita  ;  e,  oltre  le  considerazioni  già  svolte 
nella  decisione  surriferita  osservava: 

1^  che  l'art.  236  non  aggiunge  già  ai  motivi  di  deca- 
denza previsti  dall'art.  234  un  altro  motivo;  ma  contiene 
una  efficace  sanzione  contro  coloro  che  rendono  inevitabile  lo 
scandalo  delle  seconde  convocazioni,  nelle  quali  un  piccolo 
numero  di  consiglieri  vincola  il  Comune  e  la  Provincia  nelle 
più  gravi  deliberazioni  ; 

2^  che  perciò,  anziché  parlare  di  sopraggiunta  incapa- 
cità, si  potrebbe  con  maggior  ragione  sostenere  che  il  legis- 
latore, con  Tart.  236,  abbia  voluto  prevedere  un  caso  di 
rinunzia  al  mandato  elettorale  ; 

3"^  che,  secondo  il  nostro  diritto  pubblico,  l'esercizio  del 
mandato  elettorale  è  facoltativo  ;  ognuno  può  rinunziare  allo 
esercizio  del  jus  honorum  e  del  jus  suffragi,  e  quando  la 
rinunzia  è  espressa,  i  Consigli  non  possono  far  altro  che  pren- 
derne atto;  quando  la  rinuncia  è  presunta  (come  nel  caso 
di  mancato  intervento  alle  sedute),  «  i  Consigli,  dopo  avere 
accertato  l'inesistenza  dei  giusti  motivi,  dichiarano  di  uflBcio 
la  decadenza  dei  consiglieri  che  col  fatto  hanno  chiaramente 
dimostrato  di  non  volere  accettare  il  mandato  elettorale  »; 

é""  che  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  relative  alla 
dichiarazione  di  decadenza  per  mancato  intervento  non  può 
interloquire  la  Giunta  provinciale  come  autorità  tutoria,  non 
essendo  tali  deliberazioni  assoggettate  da  alcuna  disposizione 
di  legge  all'approvazione  della  Giunta  stessa;  e  non  può  questa 
decidere  come  giurisdizione  amministrativa,  perchè  nessuna 
competenza  le  è  conferita  dalla  legge  1^  maggio  1890  in 
ordine  all'art.  236:  il  volergliela  conferire  sarebbe  un'indebita 
aggiunta  alla  legge. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  7  dicembre  lSdS{Giust.  atnm.,  IV,  1, 553). 
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816.  Molte  sono  le  obbiezioni  alle  quali  diede  luogo  la 
giurisprudenza  della  Corte  suprema  di  Roma  e  della  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato. 

Anzitutto  la  legge,  agli  articoli  234  e  236  (ora  257  e  258), 
nel  dicMarare  i  motivi  di  decadenza,  non  contiene  disposi- 
zioni di  sorta  circa  le  giurisdizioni  che  debbono  pronunciare 
e  il  procedimento  da  osservare:  è  stata  la  giurisprudenza  che 
ha  ritenuto  doversi  applicare  l'art.  90  (ora  87).  Dunque,  perchè 
quelle  ragioni  le  quali  hanno  determinata  l'estensione  dell'ar- 
ticolo 90  ai  giudizi  di  decadenza  per  incapacità  e  ineleggi- 
bilità nel  caso  dell'art.  234,  dovrebbero  perdere  ogni  efficacia 
nel  caso  di  decadenza  per  mancato  intervento  alle  sedute, 
cioè  nel  caso  dell'art.  236  (ora  258)?  La  differenza  sulle  cause 
di  decadenza  basta  forse  a  giustificare  una  differenza  di  trat- 
tamento nell'applicazione  dei  due  articoli?  £  per  qual  motivo 
al  consigliere  contro  il  quale  si  promuove  un  giudizio  di  deca- 
denza per  mancato  intervento  alle  sedute  si  nega  il  diritto 
a  una  tutela  giurisdizionale  che  si  concede  al  consigliere  che 
81  vuol  fare  decadere  per  ineleggibilità? 

Che  dire  poi  della  massima  della  Corte  suprema,  accolta 
dalla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  che,  cioè,  nel  caso 
di  decadenza  per  mancato  intervento  alle  sedute  si  tratti  di 
quistione  disciplinare?  Come  ben  venne  avvertito  (1),  per 
sostenere  una  tale  massima  bisognerebbe  dimostrare  che  tra 
il  consigliere  ed  il  Consiglio  che  lo  dichiara  decaduto  esista 
un  rapporto  di  dipendenza  gerarchica.  Ora,  ciò  non  è  ;  il  con- 
sigliere fa  parte  del  Consiglio  in  condizione  identica  a  quella 
degli  altri  consiglieri,  e  come  tale  non  è  collocato  in  condi- 
zione d'inferiorità  né  dinanzi  a  loro,  né  dinanzi  al  Consiglio. 
Ma  se  anche  si  trattasse,  come  erroneamente  si  afferma,  di 
pena  disciplinare,  come  potrebbe  dirsi  che  contro  la  deliberar 
zione  che  la  infligge  non  è  ammesso  alcun  rimedio?  Non 
sarebbe  questo  un  sancire  l'irrevocabilità  dell'arbitrio  ? 

Si  afferma  poi  che  la  competenza,  conferita  al  Consiglio, 
di  dichiarare  la  decadenza  di  un  consigliere  per  mancato 
intervento  è  la  ricognizione  del  diritto  che  ha  ogni  collegio 
di  vigilare  al   mantenimento   delle   integrità   della   propria 


(1)  Mazzoccolo,  soirart.  258. 
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costituzione.  E  sia  pure;  ma  ne  segue  forse  che  i  Consigli, 
nell'esercizio  di  questo  diritto,  siano  sciolti  da  qualsiasi  freno? 
Avevano  dunque  ragione  quelli  che  combattevano  simile  dispo- 
sizione, pel  timore  che  le  maggioranze  dei  Consigli  si  varreb- 
bero di  simile  facoltà  per  espellere  arbitrariamente  e  impu- 
nemente dal  loro  seno  i  membri  non  graditi  della  minoranza? 
E  avevano  torto  coloro  i  quali  sostennero  tale  disposizione, 
pel  motivo  che  a  favore  dei  consiglieri  minacciati  di  deca- 
denza stavano  le  guarentigie  giurisdizionali  e  processuali 
dell'art.  90,  estese  dalla  giurisprudenza  a  tutte  le  questioni 
di  decadenza?  (2). 

Come  giudicheremo  l'argomento  della  Sezione  IV,  che,  cioè, 
la  dichiarazione  di  decadenza  di  un  consigliere  per  mancato 
intervento  alle  sedute  equivale  al  prendere  atto  di  una  spon- 
tanea rinuncia  al  mandato  elettorale?  Qui  confessiamo  che 
dobbiamo  cercare  le  parole  più  convenienti  per  esprimere 
la  nostra  sorpresa  dinanzi  a  simile  ragionamento.  Si  tratta 
di  risolvere  la  quistione:  quale  rimedio  sia  aperto  al  con- 
sigliere per  giustificare  il  mancato  intervento,  e  cosi  metterlo 
in  grado  di  impugnare  la  dichiarazione  di  decadenza  delibe 
rata  contro  di  lui;  dichiarazione  che  egli  intende  dimostrare 
contraria  alla  legge,  contraria  alla  giustizia,  contraria  al  suo 
diritto;  —  e  questa  quistione  si  risolve  col  dire  che  ad  esso, 
malgrado  la  sua  opposizione,  perchè  espulso  dal  Consiglio 
per  mancato  intervento  alle  sedute,  non  deve  concedersi 
ricorso  giurisdizionale,  per  addurre  i  suoi  motivi  di  giusti- 
ficazione, e  ciò  pel  motivo  che  «  ha  chiaramente  dimostrato 
di  non  volere  accettare  il  mandato  elettorale  !  » . 

217.  É  una  teoria  arbitraria  e  pericolosa  quella  per  la  quale 
l'esclusione  dalla  carica  di  consigliere,  di  assessore  municipale 
o  di  deputato  provinciale  possa  aver  luogo  senza  che  all'escluso 
sia  concesso  un  procedimento  giurisdizionale.  Tuttavia  il  prin- 
cipio professato  dalla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  venne, 
in  massima  parte,  tradotto  nell'articolo  98  del  regolamento. 

Già  abbiamo  rilevato  che  questo  articolo  stabilisce  il  prò-, 
cedimento  sia  per  la  decadenza  prevista   dall'art.  257  della 


(1)  Vedi  sopra  le  dichiarazioni  dell'on.  Rinaldi  Antonio. 
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legge,  sia  per  la  decadenza  di  cui  all'art.  258  derivante  da 
mancato  intervento  alle  sedute. 

Ma,  mentre  la  procedura  è  identica  nel  primo  stadio,  è 
invece  diversa  dopo  che  il  Consiglio  comunale  o  provinciale 
ha  deliberato. 

Infatti,  tanto  per  la  decadenza  di  cui  all'art.  257  quanto 
per  quella  accennata  all'art  258,  è  necessario  (come  è  pre- 
scritto dall'art  87)  che  la  proposta  o  istanza  sia  notificata 
giudizialmente  (1)  al  consigliere  interessato;  ed  il  Consiglio 
non  può  pronunciarsi  se  non  sono  trascorsi  dieci  giorni  dalla 
notifica. 

Qui  cessa  Tindentità  del  procedimento  nei  due  casi.  Trat- 
tandosi di  decadenza  contemplata  dall'art  257,  è  ammesso 
il  reclamo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  e  poi  alla 
Corte  d'appello  se  si  tratta  di  consigliere  comunale,  e  il 
reclamo  direttamente  alla  Corte  d'appello  se  si  tratta  di  con- 
sigliere provinciale  (n.  151).  Ma,  in  tema  di  decadenza  contem- 
plata dall'art  258  della  legge,  l'art  98  del  regolamento  ammette 
soltanto  <  il  ricorso  a  norma  del  capoverso  dell'articolo  298 
della  legge  >,  cioè  il  ricorso  straordinario  al  Re,  ovvero  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  (2)  la  quale,  in  tal  caso, 
non  deve  giudicare  del  merito,  ma  soltanto  decidere  sulle 
quistioni  d'incompetenza,  d'eccesso  di  potere  o  di  violazione 
della  legge. 

218.  Il  richiamato  art.  98  del  regolamento  parla  di  ricorso 
«contro  la  dichiarazione  di  decadenza  e  contro  il  rifiuto  di 
pronunziarla  >.  Evidentemente  non  vuol  riferirsi  all'omessa 
deliberazione  (della  quale  si  occupa  l'art  260  della  legge), 
ma  alla  deliberazione  con  la  quale  si  respinge  la  proposta  o 
ristanza  per  la  decadenza;  poiché,  se  deliberazione  non  esiste, 
non  è  neanche  concepibile  il  reclamo,  salvi  i  provvedimenti 
previsti  appunto  dall'art.  260  che  commenteremo  in  luogo 
opportuno. 


(1)  CoD8.  di  Stato,  9  luglio  1900  (Riv,  amm.,  753). 

(2)  Cons.  di  Stato,  22  gennaio  1896,  18  giugno  1897,  25  gennaio  e 
9  dicembre  1899  e  8  ottobre  1904  {Riv.  amm,,  1896,  252;  1897,  601; 
1899,256;  1900,271;  1905,  894);  Cons.  di  Stato,  Sezioni  unite,  8  feb- 
braio 1906  (Man.  amm,,  124). 
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Ai  n.  152  e  successivi  abbiamo  spiegato  chi  possa  ricor- 
rere contro  la  deliberazione  del  Consiglio.  Per  analogia,  è 
da  ritenersi  quanto  ivi  è  detto. 


Art.  269  (art.  237  del  precedente  testo  unico).  —  I  con- 
siglieri entrano  in  carica  nel  primo  giorno  della  sessione 
ordinaria  del  Consiglio,  che  ha  luogo  dopo  l'elezione. 

Legge  il  febbraio  1904,  n.  35. 
Art.  4....  I  consiglieri  proclamati  entrano  subito  in  carica. 

219.  Effetti  diversi  delFart.  259  e  deirultimo  capoverso  dell*art.  4  della  legge 
del  1904.  —  220.  I  consiglieri  proclamati  hanno  diritto  di  intervenire  aUe 
adunanze  anche  se  sia  evidente  la  loro  ineleggibilità.  —  221.  Anche  se  siano 
contestate  tntte  le  elezioni  per  irregolarità  delle  operazioni.  —  222.  Non 
quando  sia  mancata  la  proclamazione.  —  223.  Chi  può  intervenire  qaando 
le  elezioni  furono  annullate.  Art.  94  del  regolamento.  —  224.  Se  un  con- 
sigliere comunale,  eletto  in  due  trazioni,  opta  per  una  di  esse,  quando  entrerà 
in  carica  il  candidato  che  deve  coprire  il  posto  vacante  ?  —  225-228.  Opinioni 
diverse.  Motivi  di  preferenza. 

219.  La  disposizione  secondo  la  quale  ì  consiglieri  entrano 
in  carica  nel  primo  giorno  della  sessione  ordinaria  del  Consiglio 
che  ha  luogo  dopo  l'elezione,  importava,  pei  Comuni,  che  i 
nuovi  eletti  entravano  nell'uABcio  in  quella  delle  due  sessioni 
ordinarie  annuali  che  succedeva  alle  elezioni;  per  le  Pro- 
vincie, che  i  consiglieri  entravano  in  carica  nella  sessione 
ordinaria  che  succede  alle  elezioni. 

La  legge  del  1904  ha  dichiarato  che  i  consiglieri  pro- 
clamati entrano  subito  in  carica.  Quindi  hanno  diritto  di 
intervenire  alla  prima  seduta,  sia  di  sessione  ordinaria  sia 
di  sessione  straordinaria. 

230.  E  hanno  diritto  di  intervenire  anche  quei  consiglieri 
dei  quali  appaia  manifesta  la  ineleggibilità,  se  la  proclama- 
zione fu  effettuata;  essendo  evidente  che  Fineleggibilità  non 
può  essere  dichiarata  che  nelle  forme  e  colle  guarentigie 
stabilite  dall'art.  87  della  legge.  L'art.  93  del  regolamento 
19  settembre  1899  dispone  appunto  che  i  consiglieri  entrano 
in  carica  <  quand'anche  la  loro  elezione  sia  contestata  ». 
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321.  Ma  quid  juris,  se  siano  contestate  tutte  le  elezioni^ 
per  allegata  irregolarità  delle  operazioni  elettorali?  Dovrà 
aspettarsi  che  i  consiglieri  rimasti  in  funzione,  pronunciando 
sui  ricorsi  decidano  in  primo  grado,  giusta  l'art.  87  ?  0 
potranno  i  nuovi  eletti  entrare  a  far  parte  del  Consiglio  e, 
quindi,  partecipare  alla  decisione  sulla  regolarità  della  loro 
elezione  insieme  a  quelli  rimasti  in  uffizio? 

La  legge  non  distingue.  Fino  a  prova  contraria,  con  la 
proclamazione  dei  nuovi  consiglieri  deve  presumersi  che  la 
loro  elezione  sia  avvenuta  legalmente;  essi  hanno  diritto  di 
sedere  in  Consiglio  finché  non  siano  esauriti  i  gradi  di  giu- 
risdizione aperti  ai  ricorsi  elettorali.  In  altri  termini,  quando 
è  in  corso  un  giudizio,  questo  deve  proseguire  sino  alla  deci- 
sione della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  o  finché  non  vi 
sia  una  sentenza  della  Corte  d'appello.  Siccome  è  noto  che 
il  ricorso  in  Cassazione  non  ha  effetto  sospensivo,  ne  segue  che, 
quando  sia  intervenuta  una  sentenza  della  Corte  d'appello,  se 
si  tratta  di  eleggibilità,  o  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato,  se  le  elezioni  sono  state  impugnate  per  irregolarità 
avvenute  nelle  operazioni  elettorali,  la  sentenza  o  la  decisione 
dovrà  essere  immediatamente  eseguita;  salvo,  in  caso  di 
annullamento  per  parte  della  Corte  di  cassazione,  a  darle 
Tesecuzione  che  la  sentenza  prescriva  (1). 

222.  Può  accadere  che  l'assemblea  dei  presidenti  delle 
sessioni,  o  l'ufficio  della  sessione  unica,  sospenda,  sia  pure 
arbitrariamente,  la  proclamazione  dei  consiglieri,  rimettendo 
gli  atti  al  Consiglio  comunale  o  provinciale. 

Poiché  i  consiglieri  non  possono  entrare  in  carica  finché 
non  sono  proclamati,  é  ovvio  che  la  mancata  proclamazione 
lascia  impregiudicata  la  situazione  dei  nuovi  eletti,  e  perciò, 
fino  a  che  non  siano  risolte  le  controversie  dalle  quali  é  stata 
determinata  la  sospensione  della  proclamazione,  non  dev'es- 
sere mutata  la  condizione  di  fatto  preesistente. 

Né  potrebbero  la  Giunta  comunale  o  la  Deputazione  pro- 
vinciale fare  ciò  che  l'assemblea  dei  presidenti  o  l'ufficio 
della  sessione  elettorale  ricusò  di  adempiere.  Compito  della 


(1)  Cass.  Berna,  20  novembre  1885  (Man.  amm.,  1886,  85). 


1  (Tg  Qnando  i  oonalglicii  eatmio  in  carica  [ArT,  2ò91 

Giunta  e  della  Deputazione  è  soltanto  quello  di  pubblicare 
e  notificare  l'avvenuta  proclamazione;  ma  se  questa  non  si 
è  effettuata,  manca  alla  Giunta  ed  alla  Deputazione  qualsiasi 
giurisdizione  per  pronunziare  sulle  ragioni,  buone  o  cattive, 
che  hanno  determinato  la  sospensione  della  proclamazione: 
e  Tart.  87  della  legge  devolve  esclusivamente  al  Consiglio 
la  giurisdizione,  in  primo  grado,  di  tutte  le  controversie  cui 
possano  dar  luogo  le  elezioni. 

Si  rende  perciò  applicabile  l'art.  254,  secondo  cui  i  consi- 
glieri scaduti  rimangono  in  ufficio  finché  i  successori  non 
sono  entrati  in  carica  (vedi  anche  i  n.  53  e  seguenti). 

223.  Quistione  ben  diversa  è  quella  che  sorge  quando  le 
elezioni  siano  annullate  in  primo  grado  dal  Consiglio  comunale. 

Allorché  non  era  ancor  in  vigore  l'ultimo  capoverso  del- 
l'art 4  della  legge  11  febbraio  1904,  trovava  integrale  appli- 
cazione l'art.  94  del  regolamento  19  settembre  1899,  che 
distingue  se  le  elezioni  siano  annullate  prima  o  dopo  l'entrata 
in  carica  dei  nuovi  eletti,  dichiarando  che  questi  possono  prender 
parte  alle  elezioni  consigliari  solo  nel  secondo  caso  purché  sia 
stato  prodotto  reclamo  contro  la  deliberazione  d'annuUamento  e 
l'esecuzione  di  questa  sia  stata  sospesa  dal  competente  collegio 
giurisdizionale. 

Sulla  legittimità  di  queste  disposizioni  regolamentari, 
nonché  sulla  loro  applicazione,  fu  assai  discusso.  Ormai  tali 
discussioni  hanno  perduto  alquanto  d'importanza. 

Infatti,  la  disposizione  dell'art.  94,  che  fa  intervenire  i 
consiglieri  alle  sedute  quando  le  elezioni  siano  annullate 
prima  dell'entrata  in  carica  dei  nuovi  eletti,  può  applicarsi 
unicamente  al  caso  previsto  nel  numero  precedente,  cioè 
quando  sia  mancata  la  proclamazione;  perché,  se  questa  é  avve- 
nuta, i  nuovi  eletti  entrano  subito  in  carica,  e  l'annullamento 
delle  elezioni  può  bensì  essere  pronunziato,  ma  non  più  <  prima 
dell'entrata  in  carica  ».  E  se  l'annullamento  non  avviene 
prima  di  essa,  hanno  diritto  di  intervenire  alle  sedute  i  nuovi 
eletti;  non  i  consiglieri  scaduti. 

Rimane  il  capoverso  dell'art.  94  del  regolamento,  il  quale, 
come  accennammo,  dichiara  che,  se  le  elezioni  vengono 
annullate  dopo  l'entrata  in  carica  dei  nuovi  eletti  (cioè  dopo 
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la  loro  proclamazione,  giusta  l'art.  4  della  legge  11  febbraio 
1904)y  questi  non  possono  prender  parte  alle  adunanze  con- 
sigliari,  se  non  sia  stato  prodotto  ricorso  contro  la  delibera- 
zione d'annullamento^  ed  inoltre  l'esecuzione  di  essa  non  sia 
stata  sospesa  dall'autorità  giurisdizionale  competente. 

È  superfluo  notare  che  se,  annullata  l'elezione  dopo  che  i 
nuovi  eletti  erano  in  carica,  essi  più  non  possono  partecipare 
alle  sedute  (ove  non  vi  sia  ricorso  e  l'annullamento  non  sia 
sospeso)^  non  possono  però  neanche  essere  richiamati  i  con- 
siglieri scaduti.  Evidentemente  le  costoro  funzioni  cessano 
definitivamente  coU'entrata  in  carica  (proclamazione)  dei  sue 
cessori,  e  non  possono  quindi  essere  ripristinati  nel  loro  ufficio 
(vedi  anche  il  n.  53). 

Secondo  la  giurisprudenza,  per  i  consiglieri  ammessi  in  fun- 
zione, dei  quali  sia  stata  annullata  l'elezione,  l'effetto  sospensivo 
del  ricorso  ha  luogo  soltanto  se  il  ricorso  sia  stato  presentato 
direttamente  da  loro  ;  se  presentato  da  terzi  in  via  di  azione 
popolare^  si  ritiene  che  non  valga  a  farli  restare  in  Consiglio  (1). 

Data  però  l'indole  dell'azione  popolare,  non  si  vede  il  motivo 
per  cui  l'effetto  sospensivo  dei  ricorsi  prodotti  dalle  parti 
interessate  non  si  debba  estendere  a  quella.  Infatti,  quando 
ricorre  il  consigliere  la  cui  elezione  è  annullata,  l'azione. mira 
a  tutelare  un  interesse  diretto  del  ricorrente,  il  quale  cerca 
di  riconquistare  una  posizione  di  diritto  dovuta,  senza  dubbio, 
all'elezione;  ed  è  giusto  che  egli  abbia  la  protezione  della 
legge  e  che  lo  si  mantenga  in  ufficio  finché  non  siano  esauriti 
i  gradi  di  giurisdizione  che  la  legge  gli  concede.  Ma  questa 
stessa  ragione  non  vale  forse  per  l'azione  popolare,  la  quale 
ha  per  oggetto  un  interesse  d'ordine  pubblico,  e  cioè  l'integrità 
della  costituzione  del  Consiglio  comunale  ? 

224.  Un'ultima  quistione  dobbiamo  esaminare.  Avvenute 
le  elezioni  generali,  tutti  gli  eletti  entrano  contemporanea- 
mente in  Consiglio. 

Se  un  consigliere  comunale  sia  eletto  in  due  frazioni,  ed 
opti  per  una  di  esse,  s'intende  eletto  nell'altra  (art.  86  della 


(1)  Cons.  di  Stato,  26  maggio  1893  {Legge,  XXXIII,  II,  355  ;  Manuale 
amm,f  1893,  287).  —  Mazzoccolo,  soU'art.  259. 

12  «-  Babbo,  L^ggé  n^TÀmm.  Com,  e  Prof.^  IX. 
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legge)  colui  che,  dopo  il  consigliere  optante,  ha  conseguito 
il  maggior  numero  di  voti.  La  legge  però  non  contiene  una 
disposizione  precisa  che  determini  la  procedura  da  seguirsi 
per  questa  surrogazione  e  il  momento  in  cui  il  consigliere 
succede  all'optante.  Di  qui  due  opinioni  in  contrasto. 

Secondo  gli  uni,  poiché,  per  Tart.  82,  spetta  alla  Giunta 
municipale  di  pubblicare  il  nome  degli  eletti  e  di  notificare 
loro  la  seguita  elezione,  si  deve  aspettare  che  la  Giunta  muni- 
cipale sia  ricostituita  dal  nuovo  Consiglio;  e  questa,  presa 
notizia  del  verbale  delle  elezioni,  pubblica  il  nome  del  can- 
didato che,  dopo  l'optante,  ha  conseguito  il  maggior  numero  di 
voti  nella  frazione  rimasta  vacante. 

Altri  invece  ritengono  che,  avvenuta  l'opzione,  non  occorre 
punto  aspettare  che  la  Giunta  sia  costituita;  ma  che  il  pre- 
sidente del  Consiglio  comunale,  avuta  notizia  regolare  della 
opzione,  deve  parteciparla  al  Consiglio,  invitarlo  a  prendere 
atto  dell'opzione,  dichiarando  il  nome  del  candidato  che,  dopo 
l'eletto  il  quale  ha  optato,  consegui  nella  frazione  rimasta 
vacante  il  maggior  numero  di  voti  ;  e  cqn  questa  semplice  pro- 
cedura il  consigliere  entra  in  Consiglio  di  pien  diritto  ;  poiché 
la  sua  successione  all'optante  ha  luogo  per  virtù  di  legge. 

Riteniamo  più  fondata,  più  conforme  alla  legge  la  seconda 
opinione. 

Dalle  combinate  disposizioni  degli  articoli  73,  80,  81,  82, 
83  e  86  della  legge  4  maggio  1898,  si  rileva: 

1®  che  la  proclamazione  dei  consiglieri  eletti  é  fatta  o 
dall'ufficio  della  sezione,  quando  é  una  sola,  o  dall'assemblea 
dei  presidenti  delle  sezioni,  quando  gli  elettori  sono  divisi 
in  più  sezioni; 

2^  che  la  Giunta  municipale  ha  l'ufficio,  non  già  di 
proclamare,  sibbene  di  pubblicare  i  nomi  dei  candidati  eletti 
a  consiglieri,  e  di  fare  loro  la  notificazione  della  rispettiva 
elezione  ; 

3^  che,  del  resto,  la  competenza  esclusiva  dell'assemblea 
dei  presidenti  delle  sezioni  per  proclamare  gli  eletti,  é  espres- 
samente confermata  dall'art.  74  della  legge  elettorale  politica 
28  marzo  1895. 

La  posizione  giuridica  dei  candidati  é  determinata  dai 
voti  accertati  nei  verbali  delle  rispettive  sezioni,  raccolti  e 
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riassunti  nei  verbali  dell'assemblea  dei  presidenti,  la  quale 
non  ne  può  modificare  il  risultato,  ma  deve  proclamare  i  nomi 
dei  candidati  che,  avendo  conseguito  il  maggior  numero  di 
voti,  sono  riesciti  eletti  a  consiglieri. 

Per  conseguenza,  quando,  per  l'opzione  di  un  consigliere 
eletto  in  due  frazioni,  si  rende  vacante  il  posto  in  una  di 
queste,  vi  succede,  ope  legis,  quel  candidato  il  quale,  dopo 
reletto,  ha  conseguito  il  maggior  numero  di  voti,  e  la  sua 
qualità  di  consigliere  prende  data,  con  effetto  retroattivo,  dal 
giorno  stesso  dell'elezione. 

La  predetta  qualità  risulta  dal  verbale  delle  operazioni 
elettorali,  e  gli  dà  il  diritto  di  entrare  in  Consiglio  come  gli 
altri  consiglieri;  appunto  perchè  tale  diritto,  già  sorto  nel 
giorno  dell'elezione,  diviene  perfetto  al  momento  dell'opzione. 

226.  Non  osta,  adunque,  la  circostanza  che  la  Giunta  muni- 
cipale cessata  abbia  pubblicato  solamente  il  nome  del  consi- 
gliere eletto  in  due  frazioni,  e  che  questi  solo  abbia  ricevuto 
la  notificazione  prescritta  dall'art.  82. 

La  pubblicazione  della  Giunta  municipale  è  una  funzione 
d'ordine  puramente  esecutivo,  il  cui  inadempimento,  secondo 
la  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  non  ha  alcuna 
influenza  sulla  legalità  delle  operazioni  elettorali,  e  tanto  meno 
sugli  effetti  dell'eseguita  proclamazione  dei  nomi  degli  eletti. 

Del  resto,  colla  convocazione  del  nuovo  Consiglio  comu- 
nale, cessano  di  pien  diritto  le  funzioni  della  Giunta  prece- 
dente; la  presidenza  del  Consiglio  spetta  al  consigliere  che, 
nelle  elezioni  compiute,  ha  avuto  il  maggior  numero  di  voti. 

Questi,  ricevuta  la  dichiarazione  di  opzione  del  consigliere 
eletto  in  due  frazioni,  ha  il  solo  compito  di  parteciparla  al 
Consiglio,  e  rilevare  dal  verbale  dell'assemblea  dei  presidenti 
il  nome  del  consigliere  che,  nella  frazione  rimasta  vacante, 
ha  avuto  il  maggior  numero  di  voti,  e  dichiararlo  al  Consiglio, 
il  quale  si  limita  a  prendere  atto  cosi  della  opzione,  come 
della  dichiarazione  del  nome  del  consigliere  che  succede, 
jure  propriOj  all'optante. 

226.  U  consigliere  surrogante,  essendo  stato  eletto  in 
quegli  stessi  comizi  dai  quali  sono  usciti  gli  altri  consiglieri, 
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si  presume  che  abbia  rappresentata  ab  initio  la  frazione  che  lo 
ha  eletto,  e  che  il  consigliere  optante  non  sia  mai  stato  eletto 
nella  frazione  medesima. 

Perciò  il  consigliere  che  ne  prende  il  posto  si  trova  in 
identica  condizione  giuridica  con  tutti  gli  altri  consiglieri  per 
tutti  i  diritti  che  gli  vengono  dalla  elezione,  primo  fra  i  quali 
il  diritto  di  prender  parte  a  tutte  le  deliberazioni  del  Consiglio 
comunale. 

Per  privarlo  di  questo  diritto,  bisognerebbe  dimostrare  che 
egli  non  sia  stato  eletto  contemporaneamente  a  tutti  gli  altri 
consiglieri,  o  che  vi  sia  una  disposizione  limitativa  dei  diritti 
dei  consiglieri  che  prendono  il  posto  degli  optanti  nel  caso 
previsto  dall'articolo  86  ;  disposizione  che  non  esiste. 

Né  vale  osservare  che  contro  questi  consiglieri  possono 
sollevarsi  quistioni  di  eleggibilità.  É  evidente  che  tali  que- 
stioni possono  sorgere  contro  tutti  i  consiglieri  ;  e,  ove  sorgano, 
debbono  risolversi  esclusivamente  per  tutti  col  procedimento 
stabilito  dall'art.  87. 

227.  Quando  si  volesse  subordinare  la  proclamazione  del- 
l'eletto alla  formalità  della  pubblicazione  del  suo  nome  per 
parte  della  nuova  Giunta  municipale,  e  lo  si  tenesse  fuori  dal 
Consiglio  finché  la  Giunta  stessa  fosse  costituita,  lo  si  prive- 
rebbe ingiustamente  e  del  diritto  di  partecipare  alla  elezione 
degli  assessori,  e  del   diritto   altresì  di  poter  essere  eletto. 

Spingendo  poi  questa  massima  alle  sue  estreme  e  logiche 
conseguenze,  posto  che  il  diritto  di  proclamazione  dei  can 
didati  eletti,  per  Tart.  81  della  legge,  spetta  esclusivamente 
all'assemblea  dei  presidenti,  bisognerebbe  rinviare  all'as- 
semblea medesima  i  verbali  dopo  l'opzione,  e  invitarla  a 
proclamare  il  candidato  che  ha  avuto  maggior  numero  di 
voti  ;  l'assemblea  dovrebbe  a  sua  volta  rimandare  gli  atti  alla 
nuova  Giunta  municipale  per  la  pubblicazione  del  nome 
dell'eletto  e  la  susseguente  notificazione.  Ciò  sarebbe  eviden- 
temente inammissibile,  poiché  l'assemblea  dei  presidenti  è 
sciolta  di  pien  diritto  tosto  che  ha  compiuto  l'ufficio  suo. 

228.  Finalmente,  l'art.  86,  con  le  parole  «  s'intendono  eletti 
quelli  che  successivamente  ottennero  più  voti  >,  dimostra 
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luminosameate  il  concetto  del  legislatore^  il  quale  ha  voluto 
regolare  con  norme  fisse  e  sicure  il  diritto  che  spetta,  per 
virtù  di  legge,  ai  candidati  chiamati  a  far  parte  del  Consiglio 
per  le  frazioni  rimaste  vacanti  per  effetto  dell'opzione  ;  onde 
il  Consiglio  stesso,  appena  costituito,  riceva  nel  suo  seno  tutti 
i  rappresentanti  che  gli  sono  assegnati  (1). 


Art  260  (art.  12  della  legge  lllugliol894,n.287).  — Qaando 
il  Consiglio  comanale  non  si  pronunci  sui  ricorsi  contro  le 
operazioni  elettorali  e  non  dichiari  la  ineleggibilità  o  deca- 
denza incorsa  da  alcuno  dei  suoi  membri  nel  termine  di  due 
mesi  dalla  notificazione  del  ricorso,  vi  provvede  la  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Lo  stesso  procedimento  si  applica  al  Consiglio  provinciale. 

229.  Inesatfca  collocazione  deirarticolo  nel  testo  unico  10  febbraio  1889.  A  qaali 
altre  disposizioni  ba  riferimento.  —  280.  Inconveniente  cbe  si  volle  togliere 
col  presente  articolo.  —  231.  Procedimento  da  seguirsi  nel  caso  di  ritardo 
del  Consiglio  provinciale  a  provvedere.  Il  prefetto  non  può  provvedere  nel 
caso  di  ritardo  e  pronunciare  sulla  decadenza  di  consiglieri  provinciali.   — 

232.  Ricorsi  contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  — 

233.  D  termine  di  due  mesi  è  perentorio.  —  234.  Caso  di  pronunzia  del 
Consiglio  dopo  trascorsi  i  due  mesi.  —  235.  Il  prefetto  non  può  annullare 
le  decìBioni  del  Consiglio  su  questa  materia. 

229.  Inesattamente  si  era  collocato  questo  articolo  sotto 
l'articolo  237  del  testo  unico  10  febbraio  1889  (articolo  259 
dell'attuale  testo);  mentre  esso  riguarda  materia  diversa,  ed 
ha  relazione  piuttosto  cogli  articoli  87  e  95,  che  provvedono 
ai  ricorsi  contro  le  operazioni  elettorali  del  Comune  e  della 
Provincia,  e  cogli  articoli  234  e  236  (ora  257  e  258),  che  sta- 
tuiscono intorno  alla  decadenza  dei  consiglieri.  U  senatore  Can- 
cellieri, che  erasi  accorto  dell'errore,  aveva  proposto  (tornata 


(1)  Vedi  però  in  senso  contrario  un  notevole  parere  del  Consiglio  di 
Stato  del  23  novembre  1895  {Man,  amm.,  1896,  7).  Ivi  si  ritiene  che  il 
exmsiglìere,  succeduto  nella  frazione  rimasta  vacante  per  effetto  del- 
Topzione,  non  entri  in  carica  se  non  dopo  che  il  Consiglio  ricostituito 
abbia  eletta  la  Ginnta  municipale,  e  dopo  che  questa  abbia  pubblicato  il 
nome  del  candidato  che,  dopo  reietto,  abbia  conseguito  il  maggior  numero 
di  voti. 
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9  luglio  1894),  che  la  disposizione  in  esame  venisse  posta  sotto 
l'art.  247. 

Nel  nuovo  testo  unico,  invece  di  aggiungere  la  disposi- 
zione ad  un  altro  articolo,  si  è  fatto  un  articolo  a  parte, 
numerandolo  260. 

280,  Con  questo  articolo  si  è  voluto  togliere  il  grave 
inconveniente,  verificatosi  in  pratica,  di  ricorsi  elettorali  tenuti 
lungamente  sospesi,  lasciando  in  dubbio  la  legale  costituzione 
dei  corpi  deliberanti.  «  Incuria  ed  interesse  (osserva  la  rela- 
zione ministeriale)  ad  intralciare  il  procedimento  dei  ricorsi 
elettorali  fanno  si  che  vengano  talora  dai  Consigli  comunali  e 
dalle  Deputazioni  provinciali  ritardate  le  decisioni  loro  devo- 
lute sui  ricorsi  stessi.  In  siffatta  guisa  rimangono  in  carica 
consiglieri  ed  assessori,  la  cui  elezione  è  contestata,  e  s'impe- 
disce l'adito  alla  giurisdizione  superiore  e  l'esercizio  di  questa». 

231.  Dopo  aver  dichiarato  che  quando  il  Consiglio  comu- 
nale non  si  pronuncia  sui  ricorsi  nei  due  mesi,  provvede  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  il  presente  articolo  sog- 
giunge :  «  Lo  stesso  procedimento  si  applica  al  Consiglio  pro- 
vinciale » ,  vale  a  dire  che,  nel  caso  di  ritardo  del  Consiglio 
provinciale  a  provvedere,  si  sostituisce  la  Giunta  predetta. 

Non  crediamo  perciò  di  accogliere  l'opinione  che,  nel  caso 
di  ritardo  a  pronunziare  sulla  decadenza  di  consiglieri  pro- 
vinciali, possa  provvedere  il  prefetto.  Si  dice  che  l'art.  258 
del  testo  unico  dà  al  prefetto  una  giusta  ingerenza  in  materia  ; 
ma  facciamo  notare  che  il  citato  articolo,  e  per  i  soli  casi 
ivi  indicati,  dà  al  prefetto  soltanto  la  facoltà  di  2^romuore7*e^  e 
non  di  pronunciare,  la  decadenza;  e  inoltre  l'articolo  in  esame 
è  generico,  e  vuole  che  lo  stesso  procedimento  sia  adottato, 
cosi  nel  caso  di  ricorso  contro  operazioni  elettorali,  come  in 
caso  di  ricorsi  per  far  dichiarare  la  ineleggibilità  o  la  deca- 
denza dei  consiglieri. 

232.  Contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa su  reclami  riguardanti  le  elezioni  comunali,  può  ricor- 
rersi, secondo  i  casi,  alla  Corte  d'appello  o  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  (art.  87). 
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Tali  ricorsi  sono  ammessibili  anche  quando,  nel  caso  del 
presente  articolo,  la  Giunta  provvede  sostituendosi  al  Con- 
sigUo  comunale;  e  ciò  con  maggior  ragione,  perchè  viene  a 
mancare  il  primo  grado  di  giurisdizione.  Simili  ricorsi  devono 
parimenti  ammettersi  nel  caso  in  cui  la  Giunta  decide  in  luogo 
del  Consiglio  provinciale,  non  potendo  ritenersi  che  questo, 
colla  sua  incuria  a  provvedere,  riesca  a  privare  gli  interes- 
sati di  un  grado  di  giurisdizione. 

233.  Sì  è  chiesto  se  il  termine  di  due  mesi  sia  perentorio. 

Suppongasi  che  un  Consiglio  comunale,  investito  cop 
rìcorao  nel  termine  di  legge,  ordini  un'inchiesta  per  verificare 
i  fatti  allegati  nel  ricorso,  e  che  prescriva,  entro  il  termine 
di  due  mesi,  altri  provvedimenti  istruttorii  che  egli  ritenga 
necessari  per  la  ricerca  della  verità.  Vengono  intanto  a  sca- 
dere i  due  mesi  :  dopo  i  quali  il  Consiglio,  pronunciando  defi- 
nitivamente sul  merito,  emette  la  sua  decisione.  Sarà  questa 
legalmente  emessa? 

Stando  ai  principii  generali  del  diritto  giudiziario,  dovrebbe 
accogliersi  la  soluzione  affermativa.  Poiché  il  Consiglio 
comunale  ha  iniziato  nel  termine  di  legge  il  procedimento 
sul  ricorso  contro  le  elezioni,  il  giudizio  essendo  stato  rego- 
larmente aperto,  deve  ritenersi  regolarmente  chiuso,  anche 
se  la  decisione  venga  pronunciata  dopo  che  i  due  mesi  sono 
scaduti.  Ove,  col  fatto  della  scadenza  di  questo  termine,  il 
procedimento  dinanzi  al  Consiglio  comunale  venisse  tron- 
cato, e  deferito,  ipso  jure,  alla  Giunta  provinciale,  ne  ver- 
rebbe per  conseguenza  che  la  causa  sarebbe  privata  di  un 
grado  di  giurisdizione,  e  andrebbero  perduti  gli  elementi 
d'istruzione  ordinati  e  raccolti  nel  primo  grado  del  giudizio. 

Sono  considerazioni  assai  gravi.  Nondimeno  riteniamo  che 
la  disposizione  dell'art.  260  della  legge  debba  essere  applicata 
in  tutto  il  suo  rigore  ;  perchè  ciò  è  conforme  alla  lettera  e 
allo  spirito  della  legge,  agli  intendimenti  del  legislatore. 

Sull'intendimento  del  legislatore  non  vi  ha  dubbio  :  e  la 
parola  della  legge  è  chiara.  Due  mesi  dopo  la  notificazione 
del  ricorso,  la  giurisdizione  del  Consiglio  comunale  e  del 
Consiglio  provinciale  è  caduta,  ipso  jure,  per  virtù  di  legge  : 
succede   immediatamente    quella    della   Giunta   provinciale 


]^g^  laasiooe  d*i  CwdrU  «nll*  qnisUoDi  «IsttanU  [ArT.  2601 

amministrativa  (1),  davanti  alla  quale  si  porta  la  causa  nello 
stato  in  cui  si  trova  al  momento  in  cui  si  compiono  i  due  mesi. 

La  Giunta  prende  in  esame  tutti  gli  elementi  della  causa, 
quindi,  anche  gli  atti  deiristruttoria  compiuta  per  ordine  del 
Consiglio  comunale  ;  la  completa,  se  occorre  ;  e  decide.  Cosi 
cessa  la  possibilità,  troppo  spesso  verificatasi,  di  ricorsi  elet- 
torali che,  come  fu  detto  nelle  relazioni  parlamentari,  sì  sono 
trascinati,  non  solo  per  mesi,  ma  per  anni;  possibilità  che 
continuerebbe  a  verificarsi  se  il  Consiglio  comunale,  a  forza 
di  ordinare  istruzioni,  inchieste,  esami,  avesse  facoltà  di  pro- 
lungare indefinitamente  il  procedimento,  e  di  emettere  la 
decisione  quando,  a  suo  beneplacito,  ritenesse  sufficientemente 
istruita  la  causa. 

Stiamo  dunque  al  rigore  della  legge  ;  cosi  volle  il  legisla- 
tore: e  volle  sapientemente.  Interpretandola  diversamente,  si 
aprirebbe  la  via  a  tutti  quegli  abusi  ai  quali  si  è  voluto  por- 
tare un  rimedio  decisivo  e  sicuro. 

234.  Ma  può  avvenire  che  il  Consiglio  comunale  pronunci 
la  sua  decisione  bensì  dopo  i  due  mesi,  ma  prima  che  il  giudizio 
sul  ricorso  sia  deferito  alla  Giunta  provinciale  amministrativa; 
che  farà  questa?  Una  cosa  semplicissima:  prenderà  tutti  gli 
atti  in  esame;  la  decisione  del  Consiglio  comunale  avrà  valore, 
non  di  decisione  vera  e  propria,  ma  di  un  atto  del  giudizio: 
e,  pronunciando  sul  ricorso,  la  Giunta  provinciale  comincierà 
con  annullare  la  decisione,  ritenendola  come  non  avvenuta: 
pronunciando  a  sua  volta,  emetterà  una  decisione  da  ritenersi 
pronunciata  omisso  medio. 

Come  si  procederà  per  compiere  questa  devoluzione  del 
giudizio,  perchè  passi  dal  Consiglio  alla  Giunta  provinciale? 
Anzitutto  per  cura  ed  opera  del  ricorrente:  ove  questi  non 
agisca,  potrà  qualunque  cittadino  adire  la  Giunta  provinciale. 
Potrà  il  sotto-prefetto,  potrà  il  prefetto  richiamare  gli  atti  e 
deferirli  alla  Giunta,  perchè  provveda. 

236,  Si  avverta  che  il  prefetto,  non  solo  non  può  provve- 
dere invece  del  Consiglio  (vedi  n.  231),  ma  non  può  neanche 

(1)  Cons.  di  Stato,  2  luglio  1903  e  17  marzo  1904  (Riv.  amm,,  1903, 
704;  e  1904,478). 
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esercitare  sulle  decisioni  del  Consiglio  stesso  il  potere  di  annul- 
lamento che  gli  conferiscono  gli  articoli  190  e  successivi  e 
243  e  successivi  della  legge.  Questo  potere  riguarda  le  deli- 
bet^azioni  dei  Consigli,  non  le  decisioni;  e  se  si  verifichi 
qualche  nullità  di  forma  nelle  decisioni  consigliai  i^  trattan- 
dosi di  materia  giurisdizionale,  spetta  alla  giurisdizione  supe- 
riore il  pronunciare  cosi  sulle  eccezioni  di  forma  come  sulle 
quistioni  di  merito  :  e  ciò  per  la  nota  regola  di  diritto,  sposso 
da  noi  ricordata,  che  major  quaestio,  minorem  causam  ad  se 
trahit  (1):  regola  sancita  dall'articolo  99  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  (2). 

Ove  si  ammettesse  la  facoltà  del  prefetto  di  annullare  per 
vizi  di  forma  le  decisioni  giurisdizionali  del  Consiglio,  ne 
verrebbe  anzitutto  la  conseguenza  che  sulla  stessa  decisione 
avrebbero  competenza  e  diritto  di  censura  il  prefetto  e  la 
Giunta  provinciale  ;  —  che  con  un  atto  d'imperio  (tale  essendo 
il  decreto  prefettizio  di  annullamento)  si  potrebbe  annullare 
una  sentenza;  —  che  si  darebbe  sulle  quistioni  elettorali  al 
rappresentante  del  potere  esecutivo  una  potestà  che  la  legge 
ha  voluto  togliergli  ;  —  che  resterebbe  illusoria  la  disposizione 
di  legge,  per  la  quale  entro  due  mesi  dalla  notificazione  del 
ricorso,  il  Consiglio  comunale  deve  aver  esaurita  la  sua  giu- 
risdizione di  primo  grado. 

Dinanzi  a  queste  considerazioni,  dovrà  oramai  ritenersi 
come  jus  recepfum  che,  in  nessun  caso,  e  per  nessun  motivo, 
può  il  prefetto  esercitare  i  poteri  conferitigli  dagli  articoli  190 
e  seguenti  sulle  decisioni  con  le  quali  i  Consigli  pronunciano 
sui  ricorsi  in  materia  elettorale  (3). 


Art  861  (art.  238  del  precedente  testo  unico).  —  Le  funzioni 
dei  consiglieri  eomunali  e  provinciali  sono  gratuite.  Danno 
tiritto  però  a  rimborso  delle  spese  forzose  sostenute  per  la 
esecuzione  di  speciali  incarichi. 


a)  L.  54,  D.  dejudiciU,  V,  1. 

(2)  Cod.  proc.  civ.,art.  99:  e  L'azione  accessoria  è  proposta  davanti 
l'autorità  giudiziaria  competente  per  razione  principale  > . 

(3)  In  questo  senso  si  è  dichiarato  il  Consiglio  di  Stato  con  parere 
31  dicembre  1895. 
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È  fatta  facoltà  ai  Consigli  prorinciali  di  decretare  in 
fayore  dei  membri  della  Depatazione,  non  residenti  nel 
capoluogo  della  ProTincia,  delle  medaglie  di  presenza  corri- 
spondenti alle  spese  di  yiaggio  e  di  soggiorno  a  cui  dorranno 
sottostare  per  intervenire  alle  sedute. 

Potrà  pnre  essere  stanziato  in  bilancio  a  fayore  del  sin- 
daco nn  annuo  compenso  per  indennità  di  spese. 

§  1.  —  Osserrazloiil  s^nendl. 

236.  Gratuità  dei  servizi  elettivi.  Differenza  fra  Tari.  50  dello  Statato,  che  dichiara 
gratuite  le  funzioni  di  deputato  e  di  senatore,  e  l'art.  261.  —  237.  Le  spese 
autorizzate  dairart.  261  sono  in  parte  obbligatorie  e  in  parte  facoltative.  — 
238.  Che  cosa  sono  le  spese  forzose.  Medaglie  di  presenza  ai  membri  ed  al 
presidente  della  Deputazione.  —  239.  La  teoria  delle  indennità  alle  funzioni 
elettive.  Come  si  deve  risolvere.  Vantaggi  della  gratuità. 

236.  I  servizi  pubblici  che  hanno  fondamento  sulla  ele- 
zione, debbono  essere  essenzialmente  gratuiti.  Tale  è  il  prin- 
cipio che  governa  il  nostro  diritto  pubblico,  e  che  ha  la  sua 
più  solenne  sanzione  nell'art.  50  dello  Statuto,  il  quale  giu< 
stamente  ne  fa  l'applicazione,  non  solo  ai  deputati,  ma  anche 
ai  senatori,  sebbene  di  nomina  regia  (1).  Giustamente,  abbiamo 
detto  ;  poiché,  posto  che  le  funzioni  rappresentative  debbono 
essere  esercitate  gratuitamente,  non  si  sarebbe  potuto  sta- 
bilire una  differenza  fra  i  membri  delle  due  Camere  che 
compongono  il  Parlamento,  le  quali,  malgrado  la  diversità  di 
origine,  rappresentano  egualmente  la  Nazione. 

Ma  vi  è  differenza  fra  l'articolo  50  dello  Statuto  e  l'arti- 
colo 261  della  presente  legge.  Il  primo  stabilisce  la  gratuità 
più  assoluta:  vieta  pei  deputati  e  pei  senatori  non  solo 
qualsivoglia  «  retribuzione  » ,  ma  altresì  qualsivoglia  «  inden- 
nità». Non  è  perciò  consentito  loro  neppure  il  risarcimento 
delle  spese  che  dovessero  fare  per  l'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni o  per  incarichi  speciali.  Malgrado  il  rigore  laconico  della 
formola  che  stabilisce  cosi  imperativamente  la  gratuità  del 
mandato  legislativo,  per  una  larga  e  —  diciamolo  pure  —  non 
esatta  interpretazione  dello  Statuto,  si  è  venuti  a  rimborsare 


(1)  Statuto,  art.  50  :  «  Le  fanzioni  di  senatore  e  di  deputato  non  danno 
luogo  ad  alcuna  retribuzione  od  indennità  » . 
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ai  deputati  e  senatori  le  spese  per  le  missioni  che  compiono 
come  membri  del  Parlamento  (inchieste,  missioni,  rappresen- 
tanze e  via  dicendo). 

Invece  l'art.  261  della  presente  legge  dichiara  bensì,  non 
meno  apertamente  dell'art.  50  dello  Statuto,  la  gratuità  delle 
funzioni  comunali  e  provinciali,  ma  entra  subito  nella  via 
delle  eccezioni,  non  già  assegnando  onorario  o  stipendio,  ma 
ammettendo  il  diritto  a  rimborsi  di  spese  e  a  indennità  in 
tre  casi. 

237.  Di  queste  tre  disposizioni  dell'art.  261,  una  sola  stabi- 
lisce una  spesa  obbligatoria.  È  la  prima,  che  dichiara  il  diritto 
al  rimborso  delle  spese  forzose  sostenute  per  Tesecuzione  di  spe- 
ciali incarichi. 

Invece  le  altre  due  disposizioni  enunciano  spese  puramente 
facoltative,  e  cioè  l'assegno  pei  deputati  provinciali  e  quello 
pel  sindaco  (1).  La  distinzione  è  importante,  per  gli  efifetti  degli 
articoli  284  e  successivi. 

288.  La  legge  non  contiene  norme  particolari  per  deter- 
minare la  misura  delle  spese  da  assegnarsi  nei  casi  contem- 
plati dall'art.  261.  Solamente  l'articolo  82  del  regolamento 
dichiara  che  «  l'indennità  di  presenza  al  presidente  ed  ai 
membri  della  Deputazione  provinciale  non  può  essere  mai 
superiore  a  lire  dieci  per  ogni  giorno  di  seduta,  oltre  il  rim- 
borso delle  spese  effettive  di  viaggio  ».  E  l'art.  137  dello  stesso 
regolamento  spiega  che  non  sono  comprese  fra  le  spese  for- 
zose €  quelle  di  viaggio  e  di  soggiorno  dei  consiglieri  fuori 
del  capoluogo  per  intervenire  alle  sedute  dei  Consigli  > .  Dot- 
trina e  giurisprudenza  rettamente  concordano  nel  ritenere  che 
le  disposizioni  dell'art.  261,  contenendo  una  eccezione  alla 
regola  della  gratuità  delle  funzioni  comunali  e  provinciali, 
devono  ricevere  una  interpretazione  restrittiva,  e  perciò  tutti 
gli  assegni  previsti  dall'articolo  stesso,  siano  obbligatori  o 
facoltativi,  debbono  essere  ristretti  nei  limiti  più  rigorosi. 


(1)  Nei  volumi  IV  e  Vili  abbiamo  avvertito  che  è  invece  obbligatoria 
la  spesa  per  la  medaglia  di  presenza  assegnata,  dall'art.  10  della  legge 
e  dall'art.  7  del  regolamento,  ai  membri  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 
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239.  Il  principio  della  gratuità  delle  funzioni  elettive  non 
è  accettato  senza  contrasto;  vive  e  continue  sono  le  obbie- 
zioni di  coloro  che  lo  combattono,  più  assai,  in  verità,  per 
Tadempimento  delle  funzioni  legislative  (1),  ma  non  pochi 
anche  per  l'esercizio  delle  funzioni  comunali  e  provinciali. 

Lasciando  da  parte  la  quistione  della  indennità  ai  depu- 
tati, e  limitandoci  a  quella  dei  membri  delle  assemblee  comu- 
nali e  provinciali,  l'argomento  principale  è  che  la  gratuità 
è  sistema  essenzialmente  contrario  alle  tradizioni  ed  alle  condi- 
zioni della  democrazia,  e  che  la  sua  applicazione  ha  per  risul- 
tato di  fare  delle  amministrazioni  locali  una  specie  di  feudo 
delle  classi  agiate,  e  di  allontanare  sistematicamente  coloro 
che,  obbligati  a  vivere  del  proprio  lavoro,  o  non  possono 
aspirare  a  quelle  funzioni,  o,  se  eletti,  non  sono  in  grado  di 
parteciparvi  con  la  necessaria  assiduità.  La  conseguenza  del 
sistema  della  gratuità  (si  aggiunge)  è  questa:  che  nei  Con- 
sigli comunali  e  provinciali  non  essendo  rappresentate  le 
classi  più  numerose  dei  contribuenti,  si  hanno  quelle  delibe 
razioni  che  gravano  la  condizione  della  classe  meno  agiata 
dei  consumatori,  i  quali  divengono  cosi  i  contribuenti  più 
direttamente  colpiti.  Né  manca  chi  attribuisce  appunto  a 
questo  predominio  delle  classi  abbienti  nei  Consigli  comunali 
buona  parte  dei  guai  che  si  sono  lamentati  in  alcune  regioni  del 
Regno  dove  le  popolazioni  si  sono  sollevate  al  grido  di  «  abbasso 
il  Consiglio  e  il  sindaco  !»  e  si  sono  invase  le  sedi  comunali, 
distrutti  i  registri  dei  dazi.  Ora  (si  conclude)  ciò  non  sarebbe 
avvenuto  se  si  fosse  reso  possibile,  con  una  modesta  inden- 
nità, l'entrata  dei  rappresentanti  delle  classi  più  numerose 
nei  Consigli  comunali. 

La  quistione  è  complessa:  né  si  può  risolvere  con  criteri 
assoluti.  Non  é  esatto  affermare  in  modo  cosi  reciso  che  la 
rappresentanza  dei  Comuni  italiani  sia  in  mano  alle  classi 
agiate  in  un  paese  in  cui  la  popolazione  di  due  terzi  dei 
Comuni  non  eccede  i  2000  abitanti,  dove  l'elettorato  é  disceso 
all'ultimo  grado,  dopo  il  quale  non  c'è  più  che  il  suffragio 


(1)  Sai  progetti:  di  legge  e  sulle  discussioni  seguite  alla  Camera  dei 
deputati  in  favore  del  sistema  dell'indenni tÀ  ai  rappresentanti  elettivi  della 
Nazione,  vedi  Mancini  e  Galeotti,  Norme  ed  usi  del  Parlamento  Italiano^ 
nn.  668  e  segg.,  pag.  570  e  segg. 
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universale.  Potrebbe  dirsi  il  contrario:  che,  cioè,  si  ha  nei 
Consigli  la  preponderanza  dei  non  abbienti.  Ma  neppur  questo 
potrebbe  affermarsi  in  modo  assoluto.  Malgrado  l'unità  della 
legislazione  elettorale,  la  verità  è  che  nulla  è  più  diverso  della 
composizione  dei  Consigli  nelle  varie  regioni  del  Regno.  Mentre 
in  alcune  il  Consiglio  è  quasi  un'assemblea  di  feudatari,  in 
altre  i  Consigli  sono  composti  in  maggioranza  di  faccendieri 
e  nullatenenti;  e  cosi,  mentre  i  primi  mirano  ad  alleggerire 
la  proprietà  fondiaria,  aggravando  la  mano  sui  dazi  di  con- 
sumo, gli  altri  invece  votano  largamente  l'aumento  dei  cen- 
tesimi addizionali  sui  terreni  e  fabbricati.  Ma  v'è  questa 
differenza:  che  la  legge  tutela  più  efficacemente  il  proprie- 
tario fondiario  che  il  contribuente  consumatore,  poiché  mette 
severi  limiti  all'aumento  dei  centesimi  addizionali,  ma  ne  mette 
ben  pochi  agli  eccessi  dei  tributi  che  gravano  i  consumatori. 

Date  queste  circostanze  di  fatto,  è  difficile  trarne  un  qual- 
siasi argomento  sia  per  combattere,  sia  per  appoggiare  il 
sistema  dell'indennità  ai  rappresentanti  elettivi  dei  Comuni 
e  delle  Provincie.  Forse  la  sola  conclusione  che  se  ne  ricava  è 
che  l'indennità,  da  un  lato  non  potrebbe  esercitare  un'influenza 
sensibile  sull'indirizzo  delle  Amministrazioni  locali,  mentre, 
d'altra  parte,  è  certo  che  sveglierebbe  molti  appetiti  e  aggra- 
verebbe grandemente  i  bilanci  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
già  sopraccarichi  di  spese  obbligatorie.  É  quindi  sapiente  con- 
siglio mantenere  la  gratuità  delle  funzioni  comunali  e  pro- 
vinciali. 

Del  resto,  le  eccezioni  ammesse  dalla  legge  hanno  già, 
come  vedremo,  aperto  l'adito  ad  abusi  che  la  vigilanza  delle 
autorità  non  riesce  sempre  a  sopprimere:  che  avverrebbe 
se  fosse  autorizzato  legalmente  il  principio  della  indennità? 


§  2.  ~  Rimborso  dolio  speso  forzoso  dei  oonslf  Uorl 

por  spoolaU  Inoarlehi. 

240.  FoDdAmento  giorìdioo  del  rimborso  delle  spese  fonose.  —  241.  Il  rimborso 
è  dorato  non  solo  ai  consig^lieri,  ma  anche  ai  sindaci,  agU  aasessorit  ai  deputati 
prorinciali.  —  242.  Non  ò  dovuto  rimborso  ai  consiglieri  delle  spese  di  viaggio 
o  di  soggiorno  per  Tadempimento  della  loro  funzione  ordinaria.  —  243.  Non 
k  dovuto  neppure  quando  non  sia  possibile  ottenere  il  numero  legale,  perchè 
le  aaseiixe  danno  luogo  alla  dichiarazione  di  decadenza.  —  244.  Estremi  pel 
rìmboroo  di  spese.  —  245.  Concetto  delle  spese  forzose.  —  246.  Giurispru- 
dema  del  Consiglio  di  Stato.  —  247.  Se  sia  dovuto  compenso  ad  un  consi- 
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ffliere  per  rassnDzione  di  un  incarico  professionale.  —  248.  Soluzione  negati 
Considerazione  decisiva  in  favore  di  questa  soluzione.  —  249.  Incertezze  della 
giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria.  —  250.  Perchè  crediamo  non 
sia  dovuto  compenso.  —  251.  Distinzione  arbitraria  tra  le  funzioni  di  con- 
sigliere e  gli  incarichi  professionali.  —  252.  Misura  del  rimborso  delle  spese 
forzose. 

240.  L'art.  261  ha  voluto  rendere  omaggio  al  principio 
di  diritto  pel  quale  iniqxium  est  damnosum  cuiqiie  esse  offi- 
cium  suum  (1).  Questo  principio  venne  ammesso  in  tutta  la 
legislazione  :  ma,  se  è  giusto  che  venga  accolto,  deve  essere 
contemperato  con  l'altro,  che  gli  ufiBci  pubblici  elettivi  non 
debbono  portare  né  danno,  né  lucro  (2). 

241.  In  quanto  si  riferisce  al  rimborso  di  spese  forzose, 
l'art.  26 1  parla  unicamente  di  consiglieri  provinciali  e  comu- 
nali :  tace  degli  assessori,  dei  sindaci,  dei  deputati  provinciali, 
dei  presidenti  dei  Consigli  provinciali  e  dei  presidenti  delle 
Deputazioni.  Potrebbe  dirsi  che  la  legge,  avendo  tassativa- 
mente riconosciuto  il  diritto  di  rimborso  delle  spese  forzose 
ai  soli  consiglieri,  non  si  possa  estendere  ad  altri  dei  quali 
non  ha  parlato:  tanto  più  (si  aggiunge)  che  ai  sindaci  prov- 
vede lo  stesso  art.  261,  che  dà  facoltà  di  concedere  un  annuo 
compenso  per  indennità  di  spese  ;  e  per  la  Deputazione  pro- 
vinciale possono  i  Consigli  decretare  una  medaglia  di  presenza. 

Ma  questa  interpretazione  non  sarebbe  in  armonia  con  la 
lettera,  né  con  lo  spirito  della  legge.  Non  con  la  lettera, 
perchè,  quando  parla  di  consiglieri,  l'art.  261  comprende  logi- 
camente anche  gli  assessori,  il  sindaco,  i  deputati  provin- 
ciali, il  presidente  del  Consiglio  e  della  Deputazione  provin- 
ciale, che  sono  necessariamente  consiglieri  ad  ogni  effetto 
di  legge.  Non  con  lo  spirito  della  legge,  perché  questa  ha 
voluto  stabilire  per  regola  che  chi  affronta  una  spesa,  cui 
non  è  tenuto,  per  servizio  del  Comune  o  della  Provincia,  onde 
eseguire  uno  speciale  incarico  assunto,  ha  diritto  di  essere 
rimborsato,  sia  egli  consigliere,  sindaco,  assessore  o  deputato 
provinciale;  poiché  valgono  per  tutti  le  regulaejuriSy  soprsi 


(1)  L.  7,  D.  de  testam.  quemadmod,  aper.j  XXIX,  3. 

(2)  ...  ne  cui  officium  publicum  vel  damno^  vel  compendio  sit  (L.  29, 
D.  Ex  quibìis  catisis  majores  in  integrum  resUtuuntur..,  IV,  6). 
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ricordate,  per  le  quali,  se  a  nessuno  dev'èssere  di  lucro  Tuf- 
ficio  elettivo;  non  deve  neppure  essere  di  danno. 

24S.  Per  espressa  disposizione  di  regolamento  (art.  137)  è 
escluso  qualunque  rimborso  ai  consiglieri  comunali  e  pro- 
vinciali delle  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno  per  recarsi  al 
capoluogo  del  Comune  o  della  Provincia  e  adempiere  il  loro 
mandato  (1).  È  questo  un  obbligo  che  essi  hanno  spontaneamente 
assunto  col  sollecitare  e  con  l'accettare  l'ufficio.  L'art.  261 
dichiara  nel  modo  più  preciso  che  il  rimborso  è  dovuto  unica- 
mente per  <  l'esecuzione  di  speciali  incarichi  »  :  d'incarichi, 
cioè  che  non  siano  necessariamente  inerenti  all'ufficio  ordi- 
nario di  consiglieri,  ma  che  abbiano  un  carattere  speciale  e 
straordinario,  e  ai  quali  non  tutti  i  consiglieri  siano  obbligati. 
Anche  senza  la  disposizione  dell'articolo  137  del  regolamento, 
sarebbe  viziata  di  assoluta  nullità  la  deliberazione  che  con- 
cedesse qualsiasi  indennità  ai  consiglieri  comunali  o  provin- 
ciali per  recarsi  al  capoluogo  e  intervenire  alle  sedute  dei 
Consigli. 

S48.  Suppongasi  che,  per  le  difficoltà  di  comunicazione  o 
per  altra  causa,  le  assenze  ripetute  dei  consiglieri  siano  tali  che 
il  Consiglio  non  possa  deliberare,  e  sia  ordinariamente  costretto 
a  deliberare  in  seconda  convocazione.  Potrà  in  tal  caso  sta- 
bilirsi un  temporaneo  rimborso,  all'oggetto  di  assicurare  la 
presenza  della  maggioranza,  specialmente  se  si  tratta  di  deli- 
berazioni per  le  quali  è  necessario  l'intervento  di  determinate 
maj^oranze? 

Cosi  la  lettera  come  lo  spirito  della  legge  respingono  tale 
concessione.  Se  i  consiglieri  mancano  ad  una  intéra  sessione, 
se  ne  pronuncia  la  decadenza  (art.  258)  ;  se  per  la  loro  man- 
canza non  si  può  deliberare,  provvede  il  prefetto  (art.  292); 
se  poi  le  assenze  sono  tali  che  ne  corra  danno  all'Amministra- 
zione, saranno  adottati  i  provvedimenti  previsti  dagli  art.  296 
e  successivi. 

V'è,  por  troppo,  una  lacuna  nella  legge:  vi  manca,  cioè, 
una  disposizione  che  contenga  una  sanzione  di  responsabilità 


(1)  Gens,  di  Stato,  17  marzo  1906  (Biv.  amm,^  323). 
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pei  consiglieri  negligenti  :  si  sarebbe  per  lo  meno  dovuto  con- 
servare quella  dell'art  235  della  legge  piemontese  7  ottobre 
1848,  per  la  quale  si  privava  del  diritto  elettorale  chi  avesse 
ricusato  senza  legittimo  motivo  il  mandato  di  consigliere 
comunale  e  provinciale  (1). 

Qualunque  siano  le  ragioni  per  le  quali  il  legislatore  ha 
creduto  di  punire  le  assenze  dei  consiglieri  con  la  sola  deca- 
denza dichiarata  dall'art.  258,  resta  però  inteso  che  in  nessun 
caso,  per  ottenere  il  loro  intervento,  sarà  consentito  deliberare 
rimborsi,  indennità  o  medaglie  di  presenza  ;  e  delle  spese  che 
fossero  erogate  a  questo  titolo  dovrebbero  rispondere  perso- 
nalmente i  singoli  consiglieri  che  le  avessero  deliberate. 

244,  Perchè  il  rimborso  di  spese  sia  legittimo  occorrono 
due  estremi,  e  cioè: 

1^  che  le  spese  siano  forzose; 

2^  che  siano  state  sostenute  in  esecuzione  di  speciali 
incarichi. 

245.  Che  s'intende  per  spese  forzose?  Sono  quelle  che  si 
fanno  negli  stretti  limiti  dell'esecuzione  di  un  incarico  spe- 
ciale; quelle,  cioè,  che  rispondono  rigorosamente  all'indole 
dell'incarico,  e  che  importano  pel  consigliere,  sindaco,  assessore 
o  deputato  provinciale,  il  rimborso  di  qualche  somma  precisa 
che  ha  dovuto  spendere,  escludendo  qualsiasi  idea  di  beneficio 
0  di  compenso.  <  È  di  massima  importanza  (cosi  una  circolare 
Farini  del  18  giugno  1860)  che  gli  amministratori  comunali, 
nel  compiere  l'onorevole  e  delicatissimo  mandato  che  fu  loro 
dagli  elettori  conferito,  si  mostrino  affatto  alieni  da  qualsiasi 
privato  interesse  ed  animati  dal  solo  sentimento  di  promuovere 
il  pubblico  bene.  Nessuna  retribuzione  può  essere  assoluta- 
mente corrisposta  ai  consiglieri  comunali  per  l'esecuzione 
degli  incarichi  che  vengono  loro  affidati,  spettando  ai  mede- 
simi unicamente  il  diritto  di  ottenere  il  rimborso  delle  spese 


(1)  Legge  7  ottobre  1848  suirAmministrazìone  comunale,  art.  235: 
e  Le  fanzioni  degli  amministratori  e  dei  consiglieri  sono  gratuite  ;  chi  le 
ricuserÀ  senza  legittimo  motivo  incorrerà  nella  perdita  per  anni  cinque 
deU'esercizio  di  tatti  i  diritti  elettorali,  da  pronunciarsi  dal  Consiglio  di 
intendenza  (di  Prefettura)  » . 
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forzose  che  giustificheranno  aver  dovuto  incontrare  nel  disim- 
pegno delle  avute  incombenze;  e  tali  rimborsi  non  si  possono 
ammettere  se  non  previa  apposita  deliberazione  della  Giunta 
municipale^  da  rassegnarsi  all'autorità  amministrativa  per  gli 
effetti  voluti  dagli  art.  125  e  seguenti  della  legge  23  ottobre  1859 
(189  e  seguenti  della  presente  legge).  Con  altra  nota  del  Mini- 
stero dell'interno  del  18  ottobre  1869,  si  avvertiva  che  «  a 
senso  dell'art.  210  (ora  art.  261)  della  legge  comunale,  non  spetta 
al  consigliere  altro  diritto  che  quello  del  rimborso  delle  spese 
forzose  sostenute,  circa  l'ammontare  delle  quali  non  vi  può 
essere  quistione  quando  siano  comprovate  da  apposite  ricevute, 
delle  somme  pagate  per  mezzi  di  trasporto,  vitto  od  altro, 
nei  limiti  della  necessità  ed  onestà. 

E  con  circolare  del  9  marzo  1871  il  ministro  Lanza  avver- 
tiva più  nettamente  ancora  che  al  rimborso  cui  accenna  la 
legge  non  ha  diritto  il  consigliere  il  quale  adempia  uno 
speciale  incarico  nel  luogo  ove  ha  sede  l'Amministrazione 
comunale  ;  ma  solamente  quando,  per  eseguirlo,  debba  trasfe- 
rirsi fuori  del  Comune  ed  incontrare  spese  di  viaggio  e  di 
soggiorno  ;  e  queste  spese  debbono  liquidarsi  di  volta  in  volta, 
dopo  eseguito  l'incarico  (1). 

246.  In  questo  senso  fu  quasi  sempre  costante  la  giuris- 
prudenza del  Consiglio  di  Stato  ;  il  quale,  con  ripetuti  pareri, 
ha  stabilito: 

l*'  che  la  legge,  nel  proclamare  gratuite  le  funzioni  dei 
consiglieri  comunali  e  provinciali,  se  attribuisce  ai  consiglieri 
il  rimborso  delle  spese  forzose  per  l'adempimento  di  speciali 
incarichi,  con  l'uso  della  parola  rimborso  ha  inteso  chiara- 
mente significare  che  essa  intende  esclusivamente  consentire 
la  restituzione  della  somma  effettivamente  spesa,  escludendo 
la  facoltà  di  attribuire  un'indennità  a  pintori  determinata,  e 
tale  che  possa  risultare  inferiore  o  superiore  all'effettivo 
dispendio  (2)  ; 


(1)  CircolAre  9  marzo  1871  {Legge,  XI,  II,  128). 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  febbraio  1867  {Man.,  1867,  208);  8  giugno  1870 
{Bw.  amm.^  XX,  679);  6  dicembre  1870  {Ivi,  XXII,  327);  29  dicembre 
1876  (Man.,  1877,  47);  28  ottobre  1880  {Ivi,  1880,  847);  l»  dicembre  1894 
{Ivi,  1895,  56),  ecc. 
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2°  che  rintendimento  di  far  luogo  soltanto  al  pagamento 
delle  spese  effettive  a  pie'  di  lista  ed  a  seguito  di  liquidazione, 
rimane  chiarito  dalla  disposizione  dell'art.  261,  dove  si  dà 
facoltà  soltanto  ai  Consigli  provinciali  di  assegnare  ai  membri 
della  Deputazione  non  residenti  nel  capoluogo  della  Provincia^ 
e  non  agli  altri  consiglieri,  delle  medaglie  di  presenza  cor- 
rispondenti alle  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno  cui  debbano 
sottostare  per  intervenire  alle  sedute,  ed  implicitamente  si 
nega  la  facoltà  di  concedere  una  indennità  prestabilita  in 
compenso  di  spese  di  viaggio  e  soggiorno  per  la  esecuzione 
di  altri  incarichi  (1); 

3®  che  deve  ritenersi  escluso  ogni  compenso  per  lucro 
cessante  o  per  altro  titolo  (2); 

4^  che  sotto  il  nome  di  spese  forzose  si  comprende 
anche  Tonorario  ad  un  computista,  di  cui  i  consiglieri,  nominati 
revisori  dei  conti,  abbiano  dovuto  valersi,  dietro  l'approvazione 
del  Consiglio  comunale  (3); 

5<>  che  si  comprendono  le  spese  fatte  dai  consiglieri  per 
incarichi  che  non  hanno  da  compiersi  in  comune,  ad  esempio 
rincarico  di  revisore  dei  conti  (4),  o  per  recarsi  a  far  parte 
di  Commissioni  per  le  quali  è  resa  obbligatoria  dalla  legge 
l'assistenza  di  un  membro  del  Consiglio  comunale  o  provin- 
ciale (5); 

6°  che,  per  determinare  la  misura  delle  spese  forzose, 
spetta  sempre  all'autorità  tutoria  un  potere  di  apprezzamento 
discretivo  (6); 


(1)  Vedi  i  pareri  citati  nella  nota  precedente,  e  in  ispecie,  il  parere 
6  dicembre  1870  {Man.,  1871, 14). 

(2)  Vedasi  pure  Cassazione  di  Torino,  12  luglio  1892  {Legge,  XXXII, 
II,  260). 

(3)  Cons.  di  Stato,  4  ottobre  1879  {Man.,  1879,  358). 

(4)  Cons.  di  Stato,  14  ottobre  1896  {Riv.  amm.,  1897,  69). 

(5)  Nota  Ministero  interni,  9  luglio  1873  ;  Circolare  28  dicembre  1867 
(Collez.  celerifera  delle  leggi,  186S,  299;  Man.,  1873,  236). 

(6)  Cosi  venne  dal  Consiglio  di  Stato  rettamente  ritenuto,  con  parere 
29  dicembre  1879,  che  Tanto  ri  tà  tutoria  provvede  opportunamente  invi- 
tando il  Comune  a  ridurre  la  somma  stanziata  nel  bilancio  per  le  trasferte 
di  leva,  quando  è  provato,  con  le  tariffe  dei  trasporti,  che  tale  somma 
eccede  i  veri  bisogni  del  servizio  (Man.,  1879,  279);  23  ottobre  1880  {Ivi^ 
1880,  357). 
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7<>  che  il  rimborso  delle  spese  forzose,  contenute  sempre 
in  giusti  limiti,  costituisce  una  spesa  obbligatoria,  che  Tautorità 
tutoria,  in  caso  di  rifiuto  del  Comune,  deve  stanziare  d'ufficio 
nel  bilancio  (1). 

247.  Può  avvenire  che  un  consigliere  riceva  dal  Comune 
an  incarico  professionale  :  a  un  consigliere  avvocato  sia  com- 
messo il  patrocinio  di  una  causa  del  Comune,  ad  un  consi- 
gliere ingegnere  lo  studio  o  la  direzione  di  lavori  municipali, 
ad  un  consigliere  medico  incarichi  relativi  all'igiene  o  alla 
salate  pubblica.  Avranno  essi  diritto  ad  un  compenso  che  li 
retribuisca  non  solo  delle  spese  forzose  che  abbiano  soste- 
nute nella  esecuzione  deirincarico  ricevuto,  ma  dell'opera 
prestata,  esercitando  la  loro  professione  neirinteresse  e  a  van- 
taggio del  Comune?  Su  questa  grave  quistione  dottrina  e  giu- 
risprudenza sono  divise.  Dobbiamo  riconoscere  che  prevale 
l'opinione  che  sia  dovuto  un  compenso  per  la  prestazione  di 
servizi  professionali. 

«  La  legge  (osserva  uno  dei  più  valenti  sostenitori  di 
questa  opinione)  non  accorda  ai  consiglieri  alcun  dritto  a 
compenso,  neppure  per  incarichi  speciali  :  ma  a  che  sorta  di 
incarichi  può  essa  alludere?  La  stessa  costruzione  gramma- 
ticale e  logica  dell'articolo  di  legge,  e  la  ragione  manifesta 
del  medesimo  rispondono  che  essa  non  può  avere  inteso  allu- 
dere se  non  che  a  incarichi  speciali  inerenti  alle  funzioni  di 
consigliere. 

«  Non  volle  la  legge  che  le  funzioni  di  consigliere  potessero 
servire  a  scopo  di  lucro  :  volle  che  fossero  gratuite  anche  se, 
per  avventura,  si  dovessero  estrinsecare  in  incarichi  speciali, 
diversi,  cioè,  dall'ufficio  generale  ed  ordinario  di  assistere 
alle  sedute  consigliari,  e  portare  la  parola  ed  il  voto  sopra  le 
varie  questioni  interessanti  l'amministrazione  della  Provincia 
0  del  Comune.  E  cosi,  a  cagione  d'esempio,  il  consigliere 
incaricato  di  rappresentare  il  Comune  o  la  Provincia  ad  un 
congresso,  ad  una  pubblica  solennità,  di  assistere  alle  opera- 
ioni  di  leva,  agli  esami  di  questa  o  quella  scuola,  di  fare 


(1)  Cons.  di  Stato,  5  novembre  1879  {Man.y  1880,  40)  ;  4  e  6  agosto 
1880  (Ivi,  1880,  308);  9  agosto  1881  {Ivi,  1881,  293),  ecc. 
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esame  e  riferire  al  Consiglio  intorno  al  bilancio,  non  avrà 
mai  diritto  a  qualsiasi  retribuzione  pel  tempo  perduto  e  per 
l'opera  prestata,  ma  solo  potrà  pretendere  il  rimborso  delle 
eventuali  spese  di  viaggio  e  di  vitto.  Avvegnaché  questi,  come 
altri  consimili,  sono  incarichi  speciali  bensì,  ma  inerenti  alle 
funzioni  di  consigliere,  iherenti  e  conseguenti  al  mandato  che 
il  consigliere  riceve  dagli  elettori  e  dalla  legge  —  e  tali 
d'altronde,  che  non  potrebbero  venire  delegati  ad  altri  che 
non  coprissero  quella  carica. 

<  Ma  se  all'incontro  si  tratta  di  incarico  affatto  estraneo 
alla  funzione  di  consigliere,  incarico  inerente  invece  alla  pro- 
fessione da  questo  esercitata,  e  tale  che  potrebbe  venire  indif- 
ferentemente affidato  a  qualunque  professionista,  non  v'è  più 
ragione  qualsiasi  perchè  debba  diventare  gratuito  solo  perchè 
si  affida  ad  un  professionista  che  è  anche  consigliere. 

«  Non  è  più  in  questione  il  mandato  degli  elettori  e  della 
legge:  e  l'incarico  da  parte  del  Comune  o  della  Provincia 
neppur  esso  riveste  più  il  carattere  di  mandato,  ma  assume 
quello  della  locazione  d'opera.  Sparisce  quindi  il  concetto  della 
gratuità,  inerente  solo  al  mandato,  per  dar  luogo  alla  massima 
che  omnis  labor  praeniium  meretur. 

«  E  non  solo  manca  in  questa  ipotesi  ogni  ragione  per 
escludere  il  diritto  a  compenso,  ma  si  manifesta  perfino  con- 
trario agli  interessi  di  quei  corpi  morali  il  ritenere  questa 
esclusione.  È  naturale  infatti  che  dovunque  ma  specialmente 
nei  piccoli  centri,  ì  Consigli  sono  formati  dei  più  capaci  fra 
i  cittadini,  e  quindi  anche  dei  migliori  fra  i  professionisti. 

«  Ora,  siccome  non  è  a  presumersi  che  questi,  massime 
se  vivono  della  loro  professione,  vogliano  sobbarcarsi  gra- 
tuitamente a  lavori  forse  molto  gravosi,  il  Comune  e  la  Pro- 
vincia verrebbero  ad  essere  privati  dell'opera  e  del  patrocinio 
dei  migliori  consiglieri. 

«  A  nostro  avviso  dunque  la  questione  di  cui  nella  citata 
sentenza  dovrebbesi  di  volta  in  volta  risolvere  secondo  i  su 
espressi  criteri.  Se  si  tratta  di  incarico  speciale  avente  atti- 
nenza colle  funzioni  di  consigliere,  demandato,  cioè,  per  legge 
o  per  regolamenti  speciali  ai  consiglieri,  esso  deve  essere 
gratuito:  se  invece  l'incarico  nulla  ha  da  fare  con  quelle 
funzioni,   ma  è  tale  da  potersi  affidare  a  chiunque,  e  da 
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chiunque  eseguito^  allora  anche  il  consigliere  che  lo  eseguisce 
ha,  al  pari  d'ogni  altro,  diritto  ad  essere  retribuito  >  (1). 

A  questa  dottrina  si  sono  associati  molti  altri  interpreti 
della  legge  comunale. 

248.  Alle  riferite  considerazioni  è  agevole  la  risposta.  L'ar- 
ticolo 261,  quando  parla  di  incarichi  speciali  assegnati  a  un 
consigliere,  non  fa  distinzione  fra  incarichi  che  si  riferiscano 
aUa  professione  del  consigliere  e  incarichi  estranei  alla  profes- 
sione stessa:  ora,  dove  la  legge  non  distingue,  è  regola  elemen- 
tare di  diritto  che  non  si  debba  distinguere,  nell'applicare 
la  legge  stessa. 

Inoltre  colui  il  quale  mette  la  sua  professione  a  servizio 
del  Comune  coU'intendimento  di  esserne  retribuito,  non  deve 
entrare  nel  Consiglio,  perchè  «  è  della  massima  importanza 
(come  ben  diceva  la  circolare  Farini,  18  giugno  1860,  sopra 
citata)  che  gli  amministratori  comunali,  nel  compiere  l'onore- 
Yole  e  delicatissimo  mandato  loro  conferito  dagli  elettori,  si 
mostrino  affatto  alieni  da  qualsiasi  privato  interesse  ed  animati 
dal  solo  sentimento  del  pubblico  bene  >.  —  Finalmente  importa 
considerare  che,  ammettendo  che  simili  incarichi,  perchè  pro- 
fessionali, diano  diritto  ad  una  retribuzione  od  onorario,  si 
apre  la  via  agli  abusi  più  immorali  e  rovinosi  :  poiché  i  con- 
siglieri avvocati,  medici  ed  ingegneri,  valendosi  della  loro 
qualità  ed  esercitando  la  loro  influenza  in  Consiglio,  possono 
farsi  conferire  incarichi  ben  retribuiti,  a  spese  di  quel  bilancio 
che  essi  debbono  formare  ed  eseguire  neiresclusivo  interesse 
degli  amministrati.  In  nessun  caso  quindi  può  ammettersi  la 
dottrina  che  combattiamo,  e  che  è  manifestamente  contraria 
alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge. 

Ma  una  considerazione  decisiva  esclude  in  modo  peren- 
torio che  ad  un  consigliere  comunale  e  provinciale  possa 
concedersi  un  compenso  per  i  servizi  professionali  che  egli 
presti  al  Comune  ed  alla  Provincia.  Ed  è  la  disposizione  di 
legge  che  vieta  ai  consiglieri  di  prendere  parte  a  servizi  o 
prestazioni  di  opere  di  qualsivoglia  natura  nell'interesse  del 


(1)  À8TBN60,  Guida  amministrativa^  sull'art.  238  del  precedente  testo 
imieo-,  —  Mazzoccolo,  Maoni,  suirarticolo  stesso. 
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Comune  o  della  Provincia  alla  cui  amministrazione  appar- 
tengono. Il  consigliere  ingegnere,  il  consigliere  medico  o  il 
consigliere  avvocato,  che  stipula  col  Comune  o  colla  Provincia 
il  prezzo  del  suo  servizio  professionale,  incorre  anzitutto  nella 
nullità  minacciata  dal  secondo  capoverso  dell'art.  222  della 
legge  20  marzo  1865  (capoverso  dell'art.  273  del  vigente 
testo);  ma  altresì  nella  decadenza  per  sopravvenuta  ineleg- 
gibilità. 

249.  La  giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria  su 
questa  quistione  è  incerta  e  divisa.  Il  Consiglio  di  Stato,  con 
diversi  pareri,  ha  ritenuto: 

che  non  è  impedito  ad  un  Consiglio  comunale  di  valersi 
dell'opera  di  un  consigliere^  dandogli  incarichi  attinenti  alla 
sua  professione; 

che  in  questi  casi  la  legge  esige  soltanto  ch'egli  non 
prenda  parte  alle  deliberazioni  che  lo  riguardano  ; 

che,  quanto  agli  onorari,  o  egli  presta  l'opera  sua  come 
consigliere,  e  allora  non  ha  diritto  che  al  semplice  ricupero 
delle  spese  ;  o  è  richiesto  per  atti  della  sua  professione  d'in- 
gegnere, geometra,  perito,  ecc.  ecc.,  e  allora  gli  compete 
l'onorario  stabilito  dalla  tariffa  o  dalle  consuetudini  locali  (1). 
In  questo  senso  si  è  parimenti  pronunciata  la  Corte  di 
cassazione  di  Firenze,  con  due  giudicati  ;  nel  primo  dei  quali 
considerava  : 

€  Si  comprende  agevolmente  come  non  possa  essere  impe- 
dito ad  un  Consiglio  comunale  di  valersi  delle  cognizioni  spe- 
ciali di  un  consigliere,  dandogli  incarichi  attinenti  alla  sua 
professione.  E,  in  tali  casi,  giustamente  fu  ritenuto  che  la 
legge  esiga  soltanto  che  egli  si  astenga  dal  prenderne  parte 
alle  deliberazioni  alle  quali  la  sua  perizia  possa  avere  anche 
il  più  lontano  riferimento.  Ma  per  ciò  che  riguarda  gli  ono- 
rari e  la  retribuzione,  o  egli  presta  l'opera  come  consigliere, 
e  non  ha  diritto  che  al  rimborso  delle  spese  :  o  egli  è  richiesto 
per  atti  della  sua  professione  di  perito,  e  allora  non  fungitur 
munere  suo  ma  praestat  operam  suam;  e  perciò,  come  a 

(1)  Cons.  di  Stato,  13  marzo  1872  (Giurispr.  ital.,  XXIV,  28;  Man,, 
1872,  138);  8  marzo  1876  (Ivi,  1876,  102);  18  agosto  1885  (/ut,  1886,  7); 
3  marzo  1886  {Ivi,  1886,  293). 
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qualunque  perito  estraneo  al  Consiglio,  gli  compete  Tonorario 
stabilito  dalla  tariffa  o  dalle  consuetudini  locali  »  (1). 

Nella  sentenza  li  marzo  1880  la  stessa  Corte  considerava: 
<  A  torto  si  accusa  la  sentenza  di  aver  violato  l'art.  1739 
del  Codice  civile  in  quanto  accordò  la  chiesta  mercede  :  dacché 
la  gratuità  dell'opera  nella  specie  fu  esclusa  pel  concorso  di 
contrarie  presunzioni  e  dichiarazioni,  e  segnatamente  perchè 
8i  trattava  di  un  operaio  solitus  locare  operam  suam.  Né  vale 
il  dire  che  questi,  perchè  consigliere  comunale,  non  poteva 
pretendere  rimunerazione  dell'opera  sua,  dacché  questa  non 
ha  la  benché  menoma  relaziono  con  le  funzioni  di  consigliere, 
che  debbono  conjpiersi  gratuitamente;  tanto  ciò  è  vero  che 
lo  stesso  Consiglio  non  esitò  a  decretare  un  compenso  pecu- 
niario »  (2). 

250.  A  questi  ragionamenti  si  risponde  :  quando  si  vogliono 
far  distinzioni  dicendo  che,  se  il  consigliere  agisce  in  tale 
qualità,  non  gli  compete  retribuzione,  ma  se  presta  l'opera  sua 
come  professionista,  ha  diritto  a  un  compenso,  si  crea  una 
distinzione  assolutamente  arbitraria.  Con  quali  criteri  si  deci- 
derà se  nell'incarico  speciale  aflBdato  a  un  consigliere-avvo- 
cato si  è  avuto  in  vista  il  consigliere  o  l'avvocato?  Dove  finisce 
l'ufficio  del  consigliere  e  dove  comincia  quello  dell'avvocato? 
Ma  il  buon  senso  più  elementare  non  ci  dice  che,  quando  dà 
incarico  ad  un  consigliere-avvocato  di  studiare  una  quistione 
legale  che  interessa  il  Comune,  il  Consiglio  ha  inteso  valersi 
della  perizia  di  questo  membro  del  Consiglio,  in  vista  del 
pubblico  interesse,  e  non  già  di  commettere  una  causa  ad  un 
avvocato?  A  che  titolo  siede  questi  in  Consiglio?  Come  con- 
sigliere 0  come  avvocato?  Come  si  divide  il  consigliere  dal- 
l'avvocato, o  questo  da  quello? 

251.  Abbiamo  detto  abbastanza  per  significare  il  nostro 
pensiero  :  aderiamo  interamente  alla  massima  sancita  implici- 
tamente dalla  Corte  suprema  di  Torino  (3),  ed  esplicitamente 


(1)  Cass.  Firenze,  19  febbraio  1880  (Faro  ital.,  1880,  I,  n.  9). 

(2)  Cass.  Firenze,  11  marzo   1880  (Foro  Ual,,  1880,  I,  I,  486;  Man. 
1880,  260). 

(3)  Cass.  Torino,  12  luglio  1872  (Legge,  XII,  II,  260). 
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dalla  Corte  d'appello  di  Milano  (1)^  le  quali  respingono  una 
distinzione  cui  ripugna  la  legge. 

Né  ci  persuade  l'argomento  che  si  trae  dall'articolo  261, 
il  quale,  si  dice,  dichiara  gratuite  solamente  le  funzioni  di 
consigliere,  non  Topera  da  lui  prestata  come  professionista. 
Il  consigliere,  neircsercizio  delle  sue  funzioni^  deve  provve- 
dere a  tutti  i  rami  dei  servizi  comunali  e  provinciali:  istru- 
zione, igienoi  contenzioso,  opere  pubbliche,  ecc.;  ciascuno 
di  questi  servizi  esige  tutte  le  cure,  tutta  la  perizia,  tutta  la 
competenza  dei  consiglieri,  i  quali  debbono  dare  con  onestà 
e  disinteresse  la  loro  cooperazione  nel  modo  più  efficace  che 
sia  richiesto  dall'interesse  del  Comune  o  della  Provincia.  Chi 
non  può  farlo,  chi  crede  di  dover  far  prevalere  il  tornaconto 
personale  o  ragioni  di  professione  su  quelle  del  servizio  pub- 
blico, rinunci  al  mandato,  prenda  una  posizione  netta;  ma 
non  reciti  due  parti,  quella  di  membro  dell' Amministrazione 
nell'interesse  del  bilancio  comunale  e  provinciale,  e  quella 
di  avvocato  a  carico  del  bilancio  stesso. 

252.  Per  determinare  la  misura  del  rimborso  delle  spese 
forzose  dei  consiglieri,  si  deve  aver  riguardo  all'indole  del- 
l'incarico speciale  loro  affidato.  Quando  si  tratta  di  missioni, 
sarà  buona  norma  per  i  Comuni  il  tener  presenti  le  disposi- 
zioni circa  le  indennità  da  corrispondersi  agli  impiegati  in 
missione  per  affari  amministrativi  (2). 

§  3.  ^  Medaglie  di  presenza  al  membri  della  IHpntailone  profliielale. 

253.  Come  fn  introdotta  la  medaglia  di  presenza  pei  deputati  proTÌndali  non  resi- 
denti nel  capolaogo.  —  254.  Non  si  concede  medaglia  di  presenza  agli  assessori 
municipali.  —  255.  L*arfc.  82  del  regolamento  detennioa  Fammontare  deUa 
medaglia  di  presenza  pei  deputati  provinciali.  —  256.  Non  è  permesso  fissare 
un  assegno  mensile  o  annuale  pei  deputati  provinciali.  Non  è  concessa  la  me- 
daglia ai  deputati  che  risiedono  nel  capoluogo.  La  legge  parla  di  residenza 
e  non  di  domicilio.  E'  dovuta  la  medaglia  anche  ai  deputati  supplenti.  Rinvìo. 

253.  La  disposizione  del  primo  capoverso  dell'art  261 
(che  fu  introdotta  dall'art.  210  della  legge  20  marzo  1865) 
ebbe  la  sua  origine  nel  fatto  che,  spettando  alla  Deputazione 

(1)  Àpp.  Milano,  30  luglio  1884  {Man.,  1884,  295). 

(2)  Vedasi  il  testo  dei  relativi  decreti  nel  Codice  delle  amministrazioni 
centrali,  ordinato  per  cura  di  G.  Saredo,  pp.  691  e  segg. 
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provinciale  la  tutela  dei  Comuni  e  delle  opere  pie,  queste 
attribuzioni  erano  cosi  numerose  e  assorbenti  da  non  potersi 
esercitare  senza  grave  sacrificio  dei  deputati,  i  quali  erano 
posti  nel  bivio  o  di  trascurare  le  funzioni  stesse  o  di  posporre 
i  loro  interessi. 

Cessate  le  funzioni  tutorie,  perchè  deferite  alla  Giunta 
amministrativa,  ricondotte  le  attribuzioni  della  Deputazione 
provinciale  a  quelle  che  per  Tindole  sua  naturalmente  le  spet- 
tano, poteva  chiedersi  se  fosse  il  caso  di  mantenere  quella 
disposizione.  Né  i  progetti  di  riforma  della  legge  20  marzo  1865, 
né  le  discussioni  parlamentari  hanno  toccato  questo  punto; 
e  l'art  210  venne  quindi  mantenuto  nella  sua  integrità. 
Questa  disposizione  adunque  porta: 

P  che  è  fatta  facoltà  ai  Consigli  provinciali  di  delibe- 
rare una  medaglia  di  presenza  a  favore  dei  membri  della 
Deputazione  i  quali  non  hanno  residenza  nel  capoluogo  della 
Provincia  ; 

2^  che  rammentare  della  medaglia  di  presenza  deve 
corrispondere  alle  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno  a  cui  i  depu- 
tati predetti  debbono  sottostare  per  intervenire  alle  sedute. 

254.  È  da  rilevare  la  differenza  di  trattamento  che  la  legge 
ha  stabilita  fra  i  deputati  provinciali  e  gli  assessori  munici- 
pali, nulla  avendo  disposto  per  quegli  assessori  che  non  abbiano 
residenza  nel  capoluogo  del  Comune. 

Non  occorrono  molti  ragionamenti  per  dimostrare  il  motivo 
di  questa  differenza;  basta  solo  considerare  la  diversità  della 
circoscrizione  della  Provincia  e  di  quella  del  Comune.  E  natu- 
rale presunzione  che  l'assessore  risieda  nel  Comune:  e  se  anche 
la  sua  dimora  sia  collocata  a  un'estremità  del  territorio  comu- 
nale, ciò  non  può  essergli  di  ostacolo  all'adempimento  del- 
l'ufficio suo.  La  cosa  è  ben  diversa  per  i  deputati  della  Provincia  ; 
per  cui,  senza  una  conveniente  indennità  si  avrebbe  questo 
risultato  ;  che  i  soli  consiglieri  i  quali  potrebbero  essere  chia- 
mati a  far  parte  della  Deputazione  sarebbero  quelli  che  risiedono 
nel  capoluogo  della  Provincia;  ora,  questa  esclusione,  che 
sarebbe  inevitabile,  dei  consiglieri  non  residenti  nel  capo- 
luogo, importerebbe,  fra  gli  altri  inconvenienti,  quello  di  non 
avere  nel  seno  della  Deputazione  provinciale  una  conveniente 
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rappresentanza  di  tutte  le  parti  della  Provincia;  rappresentanza 
che,  sebbene  non  prescritta  dalla  legge,  risponde  però  ai  retti 
criteri  di  una  buona  amministrazione;  come  quella  per  la 
quale  si  può  ottenere  che  la  Deputazione  provinciale  sia 
posta  in  grado  di  conoscere  le  condizioni  delle  varie  parti 
della  Provincia,  e  di  poter  quindi  provvedere  con  senso  di 
giustizia  distributiva  agli  interessi  generali. 

Questa  considerazione  è,  in  realtà,  la  più  decisiva,  forse 
la  sola,  che  vale  a  giustificare  l'assegno  della  medaglia  di 
presenza  autorizzata  dall'art.  261  ;  ed  è  la  considerazione 
altresì  per  la  quale  è  vietato  un  simile  assegno  agli  assessori 
municipali  ;  sicché  dovrà  sempre  cancellarsi  dal  bilancio  dei 
Comuni  ogni  stanziamento  fatto  a  questo  fine,  perchè  si  tratr 
terebbe  di  vera  e  propria  liberalità. 

255.  Già  abbiamo  accennato  all'art  82  del  regolamento 
che  fissa  la  misura  della  medaglia  di  presenza  al  presidente 
ed  ai  membri  della  Deputazione  provinciale.  L'articolo  261 
distingue  le  spese  di  viaggio  da  quelle  di  soggiorno  ;  e  l'arti- 
colo 82  del  regolamento  precisa  che  per  il  soggiorno  l'inden- 
nità non  può  essere  superiore  a  lire  dieci  «  per  ogni  giorno 
di  seduta  »,  e  che  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  si  estende 
unicamente  a  quelle  €  effettive  ». 

Da  ciò  deriva  che,  quand'anche  in  un  giorno  la  Deputa- 
zione tenesse  due  o  tre  sedute,  una  sola  dovrebbe  essere  la 
indennità  e  uno  solo  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio. 

256.  Trattandosi  di  medaglie  di  presenza,  il  Consiglio  pro- 
vinciale violerebbe  la  legge  se,  invece  di  fissare  appunto  una 
medaglia  di  presenza  per  ciascun  giorno  di  seduta  a  cui 
abbiano  effettivamente  assistito  i  deputati  provinciali,  stabi- 
lisse un  assegno  mensile  od  annuale  ;  come  violerebbe  la  legge 
accordando  l'indennità  a  tutti  indistintamente  i  membri  della 
Deputazione  provinciale,  anche  se  risiedono  nel  capoluogo. 

La  legge  parla  di  residenza,  non  di  domicilio.  Se  adunque 
avvenga  che  un  deputato  provinciale  abbia  il  suo  domicilio 
legale  nel  capoluogo  della  Provincia,  ma  non  vi  abbia  la 
residenza,  ha  diritto  all'indennità  di  soggiorno  ed  al  rimborso 
delle  spese  effettive  di  viaggio. 
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S'intende  poi  che  la  medaglia  di  presenza  è  dovuta  anche 
ai  deputati  supplenti  per  tutte  le  sedute  alle  quali  prendano 
effettivamente  parte. 

Di  questi  argomenti  abbiamo  già  trattato  anche  nei  nu- 
meri 305,  306  e  406  del  volume  Vili,  al  quale  rimandiamo 
il  lettore. 

§  4.  —  ÀMegno  al  alndaeo  per  iBdennltà  di  epese* 

257.  Anche  rassegno  al  sindaco  per  spese  di  rappresentanza  è  facoltativo.  Distin- 
zione fra  Tindennità  di  rappresentanza  e  il  rimborso  di  spese  forzose.  — 
258.  Oneri  del  sindaco.  Modo  di  provvedervi.  —  259.  Come  spesa  facoltativa, 
non  è  consentita  ai  Comuni  che  eccedano  il  limite  legale  della  sovrimposta 
fondiaria.  —  200.  Spese  forzose.  Ginrispradenza.  —  261.  Se  sia  dovuta 
indennità  al  sindaco  che  abbia  residenza  distante  dal  capoluogo.  Soluzione 
negativa.  —  262.  Massime  di  giurisprudenza.  Rimborso  vero  e  proprio.  Casi 
di  spese  forzose.  —  263.  Gasi  di  spese  non  forzose.  —  264.  In  assenza  del 
sindaco  le  spese  di  rappresentanza  passano  a  chi  ne  fa  le  ved.  —  265.  Erronea 
decisione  della  Corte  suprema  di  Koma.  —  266.  Quando  il  Consiglio  comu- 
nale sia  sciolto  l'assegno  passa  al  B.  commissario.  Chiuso  Tanno  finanziano, 
non  si  può  disporre  di  ciò  che  avanza. 

267.  Anche  lo  stanziamento  in  bilancio^  a  favore  del  sin- 
dacoy  di  un  annuo  compenso  per  indennità  di  spese,  ha  carat- 
tere facoltativo  ;  a  tale  spesa  perciò  si  applicano  tutte  le  osser- 
vazioni che  abbiamo  sopra  esposte  circa  la  medaglia  di 
presenza  concessa  ai  membri  della  Deputazione  provinciale. 

Un  dubbio  potrebbe  nascere  dalle  parole  dell'art.  261,  il 
quale  parla  di  <  annuo  compenso  per  indennità  di  spese  ». 
Se  si  tratta  di  compenso  per  risarcire  il  sindaco  delle  spese 
cui  deve  sottostare  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  si  può 
osservare  che  non  è  più  il  caso  di  spese  facoltative,  sibbene 
di  spese  obbligatorie;  entriamo  nella  categoria  delle  spese 
forzose,  il  cui  rimborso  è  dovuto  cosi  al  sindaco,  come  ad  ogni 
altro  consigliere. 

È  certo  che,  cosi  come  è  formulato  l'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 261,  l'obbiezione  è  grave;  e  la  risposta  che  può  darsi 
non  può  essere  che  questa: 

o  si  tratta  di  spese  forzose  che  il  sindaco  abbia  da  soste- 
nere nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  e  allora,  poiché  egli  ha 
agito  nell'interesse  dell'Amministrazione  comunale,  il  rimborso 
è  di  diritto,  per  la  nota  regola  sopra  citata  che  iniquum  est 
damnosum  cuique  esse  officium  suurn; 
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o  si  tratta  invece  di  semplici  spese  di  rappresentanza, 
che  il  sindaco  può  o  non  può  fare,  senza  che  ne  ne  venga  danno 
diretto  o  indiretto  ai  servizi  comunali;  e  in  tal  caso,  ragie 
nandosi  di  vera  e  propria  spesa  facoltativa,  non  può  essere 
autorizzata  pei  bilanci  dei  Comuni  che  eccedano  i  limiti  legali 
della  sovrimposta  fondiaria. 

Il  decidere  adunque  se  una  somma  spesa  dal  sindaco  importi 
diritto  di  rimborso,  e  sia  quindi  onere  obbligatorio  del  Comune, 
0  invece  sia  spesa  di  pura  rappresentanza,  e,  come  tale,  facol- 
tativa, è  una  quistione  di  fatto,  soggetta  all'apprezzamento 
della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

258.  Non  può  tuttavia  disconoscersi  che  le  funzioni  di 
sindaco,  specialmente  nei  Comuni  di  qualche  importanza,  arre- 
cano doveri  di  posizione  ai  quali  egli  può  difficilmente  sot- 
trarsi. Infatti  (come  venne  giustamente  avvertito)  è  soggetto 
a  molteplicità  di  minute  spese  inerenti  al  suo  ufficio,  le  quali 
non  si  possono  giustificare,  e  sarebbe  poco  confacente  alla 
dignità  della  carica  lo  scendere  a  giustificarle  volta  per 
volta  »  (1).  Di  qui  il  carattere  effettivamente  indispensabile 
di  un  assegno,  pel  quale  il  sindaco  possa  far  fronte  a  simili 
oneri,  senza  che  gli  sia  imposto  l'obbligo  di  produrre  i  docu- 
menti giustificativi  di  talune  spese. 

Certo  l'abuso,  in  simile  caso,  è  possibile  :  ma  è  quistione 
di  misura  e  di  fiducia,  per  risolvere  la  quale  è  necessario 
rimettersi  al  giudizio  dei  Consigli  comunali,  e,  in  caso  di 
dissenso  fra  il  sindaco  e  il  Consiglio,  della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

259.  Ma  la  massima  da  cui  deve  essere  regolata  l'applica- 
zione della  disposizione  dell'articolo  261  è  quella  che  abbiamo 
sopra  enunciata:  che,  cioè,  lo  stanziamento  nel  bilancio  di  una 
somma  pel  sindaco  a  titolo  di  rappresentanza,  costituendo  una 
spesa  facoltativa,  non  è  consentita  ai  Comuni  che  eccedano  il 
limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria.  Questa  massima  è 
già  stata  espressamente  e  ripetutamente  sancita  dal  Consiglio 
di  Stato  sotto  l'impero  dell'art.  3  deUa  legge  14  giugno  1874: 

(1)  Mazzogoolo,  Bull*art.  261. 
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con  tanto  rigore  dovrà  essere  osservata  sotto  l'impero  degli 
articoli  284  e  successivi  del  vigente  testo  unico  (1). 

260.  Alcuni  Comuni  stanziano  in  bilancio,  nella  parte  delle 
spese  obbligatorie,  una  data  somma,  a  titolo  di  <  spese  forzose 
del  sindaco  » .  Non  può  dirsi  che  tale  stanziamento  sia  contrario 
alla  legge,  come  non  lo  sarebbe  lo  stanziamento  di  una  somma 
per  rimborso  di  eventuali  spese  forzose  degli  assessori  o  dei 
consiglieri,  salvo  sempre  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa la  facoltà  di  limitarne  l'ammontare,  ove  lo  giudichi 
eccessivo  (2). 

La  giurisprudenza  giudiziaria  è,  in  questo,  concorde  con 
la  giurisprudenza  amministrativa;  e  la  Corte  di  cassazione 
di  Torino  (3),  rettamente  decise  che  sono  spese  forzose,  e  non 
già  di  rappresentanza,  e  debbono  essere  quindi  rimborsate 
dal  Comune,  quelle  che  il  sindaco  abbia  sostenute  in  proprio 
per  l'inizio  e  il  buon  andamento  di  una  lite  nell'interesse 
del  Comune,  come  per  trasferirsi  alla  sede  del  notare,  onde 
redigere  i  mandati  alle  liti,  ed  alle  sedi  delle  autorità  giudi- 
ziarie per  assistere  ad  esami  o  per  informare  i  legali,  od 
altrove  nell'interesse  del  Comune. 

A  queste  spese,  del  resto,  può  opportunamente  provve- 
dersi col  fondo  delle  casuali  (4)  ;  poiché  si  tratta,  in  sostanza, 
di  veri  e  propri  oneri  di  ufficio,  per  i  quali  occorre  soltanto 
determinare  la  misura,  in  relazione  alle  condizioni  del  Comune, 
alle  diverse  circostanze  di  fatto  che  si  possono  presentare  (5). 

261.  Si  è  fatta  quistione  se  fra  le  spese  forzose  per  le 
quali  è  riconosciuto  il  diritto  al  rimborso,  vi  sia  quella  che 


(1)  Cons.  di  Stato,  7  e  21  dicembre  1877  ;  31  maggio  e  31  dicembre 
1879;  17  settembre,  5  novembre  e  31  dicembre  1881  ;  24  maggio,  21  luglio, 
19  e  23  ottobre  e  25  novembre  1882;  5  maggio  1883;  2  luglio  e  19  set- 
tembre 1886;  25  ottobre  1894  {Man.,  1878,  34,  53;  1879,  216;  1880,  73; 
1881,  371;  1882,  14,  22  e  250;  1883,  9,  41,  73,  96,  184;  1887,  45,  75; 
fife,  amm.,  XLVI,  86). 

(2)  Cona.  di  Stato,  5  novembre  1879  {Man.,  1880,  40)  ;  11  luglio  1890 
(in,  1890,  313). 

(3)  Sentenza  13  giugno  1883  {Man.  amm.,  1884,  43). 

(4)  Cons.  di  Stato,  31  dicembre  1879  {Man.,  1880,  74). 
^)  Cons.  di  Stato,  5  novembre  1879  {Man.,  1880,  40). 
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può  incontrare  il  sindaco  per  recarsi  dalla  sua  residenza  all'uf- 
flcio  comunale,  quando  vi  sia  una  distanza  notevole,  per  ivi 
adempiervi  i  doveri  inerenti  alla  sua  carica.  Si  trattava  di 
un  sindaco  residente  in  una  frazione  distante  tre  chilometri 
dal  capoluogo.  Il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  nessuna  inden- 
nità fosse  dovuta  al  sindaco,  osservando  che  l'accettazione  di 
questa  carica  non  è  obbligatoria,  e  che  può  sempre  essere  ricu- 
sata da  chi  ne  abbia  molestia  o  danno  ;  e  dove  si  ammettesse 
il  diritto,  per  i  sindaci  non  residenti  nel  capoluogo,  di  essere 
rimborsati  delle  spese  che  debbono  incontrare  ogni  giorno 
per  recarsi  all'ufficio  comunale,  gravi  ne  sarebbero  le  con- 
seguenze per  le  finanze  dei  Comuni,  specialmente  per  quelli 
dì  montagna  (1). 

A  tali  considerazioni  si  può  aggiungere  anche  questa:  che 
spesso  a  sindaci  di  Comuni  rurali  sono  nominati  consiglieri 
che  risiedono  nelle  città  per  comodo  proprio  o  per  motivi  pro- 
fessionali ;  e  che  Tabuso  dei  rimborsi  diverrebbe  facile  e  peri- 
coloso per  le  finanze  comunali. 

Non  è  che  manchi  qualche  plausibile  argomento  per  la  tesi 
contraria;  potrebbe  darsi  in  sostanza  che,  eliminata  Tindennità 
per  rimborso,  i  consiglieri  appartenenti  alle  frazioni  fossero 
esclusi  di  fatto  dalle  funzioni  di  sindaco,  che  resterebbero  pri- 
vilegio dei  consiglieri  residenti  nel  capoluogo:  —  potrebbe 
avvenire  che  un  Comune  dovesse  privarsi  di  un  ottimo  sin- 
daco, perchè,  risiedendo  questi  in  una  frazione  distante  dal 
capoluogo,  non  è  in  grado  o  non  intende  sopportare  le  spese. 

Ma  la  legge  è  chiara  :  e  quelle  stesse  ragioni,  per  le  quali 
non  possono  essere  considerate  come  forzose  le  spese  sostenute 
dai  consiglieri  comunali  e  provinciali  per  recarsi  al  capoluogo 
del  Comune  o  della  Provincia  per  esercitarvi  le  loro  funzioni, 
ostano  a  che  si  conceda  al  sindaco  residente  lontano  dal  capo- 
luogo il  rimborso  delle  spese  occorrenti  per  recarsi  all'ufiBlcio 
comunale. 

262.  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ha  fissato 
alcune  regole  di  diritto,  che  è  opportuno  ricordare,  come  quelle 

(1)  Cons.  di  Stato,  25  ottobre  1894  {Riv,  amm,,  XLVI,  86)  ;  8  laglìo  1904 
{Ivi,  1904,  639). 
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che  rendono  più  agevole   l'applicazione   della  disposizione 
dell'ultimo  capoverso  dell'art.  261. 

Venne  riconosciuto  che,  se  l'assegno  di  rappresentanza  al 
sindaco  non  è  spesa  obbligatoria^  non  consentita  ai  Comuni 
che  eccedono  la  sovrimposta  fondiaria^  è  però  una  di  quelle 
spese  facoltative  che  rientrano  nella  disposizione  dell'arti- 
colo 288  (1). 

Se  la  somma  stanziata  per  il  sindaco  a  titolo  d'indennità 
di  rappresentanza  non  sia  sufficiente  a  risarcirlo  delle  spese 
forzose,  sostenute  per  l'adempimento  dei  doveri  della  sua 
carica,  egli  ha  diritto  al  rimborso  della  differenza  di  spese  in 
più  cui  ha  dovuto  sottostare  :  e  tale  rimborso  costituisce  pel 
Comune  una  spesa  obbligatoria  (2). 

Sono  spese  forzose  che  danno  diritto  di  rimborso  al  sindaco, 
come  ai  consiglieri,  per  incarichi  speciali,  e  perciò  costituiscono 
ana  spesa  obbligatoria  : 

1^^  quelle  fatte  dal  sindaco  che  sia  chiamato  dal  prefetto, 
dal  sotto-prefetto  o  anche  dal  Ministero,  per  ragioni  d'interesse 
comunale  ; 

2^  quelle  che  il  sindaco  debba  sopportare  per  l'adempi- 
mento dei  suoi  doveri  come  ufficiale  del  Governo,  e,  in  ispecie, 
come  ufficiale  di  pubblica  sicurezza  ; 

3^  quelle  che  debba  sostenere  per  recarsi  in  qualche  fra- 
zione del  Comune  per  ragioni  di  pubblico  servizio; 

4<>  quelle  che  sopporta  per  prendere  parte  alle  delibera- 
zioni di  consorzi  in  rappresentanza  del  Comune  ; 

f/*  tutte  quelle,  insomma,  ch'egli  sostiene,  non  per  inte- 
resse personale,  sibbene  per  necessità  di  servizio  del  Comune. 

268.  Ma  non  entrano  fra  le  spese  forzose  quelle  che  il  sin- 
daco sia  stato  obbligato  a  fare  per  causa  d'irregolare  esercizio 
delle  sue  funzioni;  epperciò  venne  rettamente  ritenuto  che 
se  il  prefetto  ha  chiesto  conto  personalmente  al  sindaco  di 
taluni  atti  della  sua  amministrazione,  che  stimava  implicas- 
sero una  responsabilità  personale,  invitandolo  a  giustificarsi, 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  giugno  1870  (Riv.  amm.,  XXI,  837)  ;  24  novembre 
1889  (Man.,  18d0,  94}  ;  80  dicembre  1893  (Ivi,  1894,  49). 

(2)  Casa.  Torino,  1884  {Man.,  1884,  43). 
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e  se  il  sindaco,  a  questo  fine,  ha  dovuto  fare  delle  spese, 
affidare  ad  un  avvocato  Tincarico  di  redigere  una  giustifica- 
zione dei  suoi  atti,  deve  il  sindaco  stesso  sopportare  queste 
spese,  e  non  già  il  Comune,  il  quale  è  estraneo  a  tale  qui- 
stione  e  non  deve  sottostare  alle  conseguenze  del  fatto  più  o 
meno  colposo  del  sindaco  (1). 

Non  entrano  parimenti  tra  le  spese  forzose  e  non  danno 
diritto  a  rimborso  quelle  che  abbia  sostenuto  il  sindaco  : 

P  per  recarsi  alla  capitale  airoggetto  di  sollecitare  la 
trattazione  di  un  affare  che  riguarda  il  Comune,  quando  risulti 
che  poteva  darsi  corso  all'affare  stesso  nei  modi  ordinari; 
poiché  la  legge  amministrativa  stabilisce  come  debbano  aver 
luogo  i  rapporti  fra  il  Governo  e  i  Comuni  ; 

2^  per  assistere  a  feste,  a  banchetti,  a  congressi  ;  e  ciò 
perchè  tale  assistenza  non  è  ordinata  da  alcuna  disposizione 
di  legge,  e  costituisce  quindi  una  spesa  che  neppur  può 
essere  compresa  fra  le  facoltative,  contemplate  dall'art.  288  ; 

3"*  per  offrire  banchetti  nel  Comune  ; 

4**  quelle  cui  il  sindaco  si  sia  esposto  per  contravven- 
zione alle  leggi  ed  ai  regolamenti;  come,  per  esempio,  se 
abbia  violato  la  legge  sul  bollo  (2),  se  si  sia  esposto  ad  un 
giudizio  penale,  per  atti  compiuti  nella  sua  qualità  di  sin- 
daco, e  simili. 

Se  queste  ed  altre  simili  spese  sono  sostenute  dal  sindaco 
con  rassegno  stanziato  in  bilancio  a  titolo  di  spese  di  rappre- 
sentanza, e  si  tratta  di  Comune  che  non  ecceda  il  limite  della 
sovrimposta  fondiaria,  non  v'ha  dubbio  che  egli  è  libero  di 
farle,  purché  non  ecceda  la  cifra  stanziata:  ma  se  il  Comune 
eccede  il  limite  predetto,  non  essendo  consentita  somma  alcuna 
al  sindaco  per  rappresentanza,  le  spese  sopra  enunciate  vanno 
a  carico  personale  del  sindaco. 

264.  Quando  manchi  il  sindaco,  o  sia  assente,  e  ne  adempia 
le  funzioni  l'assessore  delegato  o  l'assessore  anziano,  le  spese 
assegnate  al  sindaco  per  titolo  di  rappresentanza,  passano  di 


(1)  Gong,  dì  Stato,  26  novembre  1877  (Riv.  amm.^  XXIX,  41;  Man. 
1878,  12). 

(2)  Cons.  di  Stato,  6  giugno  1890  (Riv.  amm.^  XLI,  744). 
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pieno  diritto  a  chi  ne  fa  le  veci:  s'intende  che  questi  può 
disporre  della  somma  nella  misura  che  risponde  al  tempo 
durante  il  quale  esercita  l'ufiBcio  di  sindaco. 

È  notevole  a  questo  riguardo  una  sentenza  della  Corte 
suprema  di  Roma,  la  quale  sanciva  le  massime  seguenti  : 

P  che,  se  spetta  all'autorità  amministrativa  il  provve- 
dere sulla  legalità  o  illegalità  dello  stanziamento  in  bilancio 
di  una  somma  per  spese  di  rappresentanza  a  favore  del  sin- 
daco, quando  però  lo  stanziamento  sia  fatto,  e  sorga  quistione 
per  sapere  a  chi,  in  assenza  del  sindaco,  spetti  l'assegno 
stanziato  a  favore  di  lui,  l'autorità  giudiziaria  ha  competenza 
per  deciderla; 

T  che  l'assegno  annuale  stanziato  a  favore  del  sindaco 
è  dovuto,  quando  il  sindaco  manchi  o  sia  assente,  all'asses- 
sore anziano  che  per  legge  è  chiamato  a  farne  le  veci,  escluso 
ogni  altro  assessore  che  per  avventura  abbia  disimpegnata  la 
funzione  di  sindaco  (1). 

866.  Queste  massime  sono  evidentemente  contrarie  cosi 
alla  lettera  come  allo  spirito  della  legge. 

L'errore  fondamentale  da  cui  prende  le  mosse  la  sentenza 
della  Corte  suprema  è  che,  sulla  somma  stanziata  in  bilancio 
a  titolo  di  spese  di  rappresentanza,  il  sindaco,  o  chi  ne  fa  le 
veci,  abbia  un  diritto  civile,  esperibile  in  giudizio;  in  altri 
termini,  che,  stanziata  quella  somma  in  bilancio,  entri  di  pieno 
diritto  nel  patrimonio  del  sindaco;  ciò  che  non  è  assoluta- 
mente ammissibile,  perchè  urta  coi  prìncipii  più  elementari 
del  nostro  diritto  amministrativo. 

La  verità  è  che  le  somme  stanziate  in  bilancio  come  inden- 
nità di  rappresentanza  al  sindaco  sono  vincolate  alla  desti- 
nazione loro:  e  il  sindaco,  o  chi  ne  fa  le  veci,  ha  solo  il 
diritto  di  dispome  volta  per  volta,  a  misura  del  bisogno  che 
si  manifesta  di  una  spesa  da  sostenere  per  ragione  del  suo 
ufficio:  se  si  appropria  una  parte  di  questa  somma,  se  la  fa 
sua,  più  che  un  atto  indelicato,  commette  un  vero  e  proprio 
reato. 


(1)  Cass,  Roma,  6  dicembre  1884  {Giurìapr.  ital.,  XXXVII,  I,  3,  152; 
Uff(fe^  XXV,  I,  362;  Biv.  amm.,  XXXVI,  297). 

14  —  Saubo,  ùiggt  sitWÀmm.  Com.  é  Pro9.t  II. 
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Per  meglio  chiarire  TerroneitÀ  delle  massime  sancite  dalla 
Corte  suprema  con  la  citata  sentenza  e  la  manifesta  violazione 
delle  leggi  amministrative  h:  essa  compiuta,  non  sarà  inutile 
riferire  il  fatto  sul  quale  si  è  svolto  il  giudizio  chiuso  con  la 
sentenza,  rilevandolo  dalla  sentenza  medesima. 

Nel  bilancio  di  un  Comune  era  stata  stanziata  o  regolar- 
mente approvata  la  somma  di  L.  300  per  indennità  di  rap- 
presentanza al  sindaco,  la  terza  parte  della  quale,  relativa  al 
primo  quadrimestre  (cioè  L.  100)  venne  pagata  ad  un  asses- 
sore che,  mancando  il  sindaco,  provvedeva  alla  corrispondenza 
del  Comune  ed  esercitava  le  funzioni  di  uffiziale  dello  stato 
civile.  L'assessore  anziano  ricorreva  al  prefetto,  il  quale  ordi- 
nava al  nuovo  sindaco  di  pagare  la  rata  di  L.  100  all'assessore 
reclamante  come  a  questi  dovuta:  e  avendo  il  Consiglio  di 
Prefettura  notato  fra  i  residui  attivi  da  esigersi,  contro  chi  di 
ragione,  la  somma  di  L.  100,  l'esattore  trasmise  intimazione 
ai  due  assessori  che  avevano  firmato  il  mandato  a  favore 
dell'assessore  che,  sebbene  non  anziano,  aveva  esercitate  le 
funzioni  di  sindaco:  questi  fu  convenuto  in  giudizio  dai 
due  assessori  firmanti,  i  quali  chiamarono  in  causa  anche  il 
municipio  e  l'assessore  anziano. 

E  la  decisione  fu,  come  dicemmo,  che  in  assenza  del  sindaco, 
l'annuo  compenso  per  indennità  di  rappresentanza  spetta 
all'assessore  anziano,  che  per  legge  è  chiamato  a  fame  le 
veci  ad  esclusione  di  ogni  altro  assessore,  anche  se  questi  abbia 
esercitato  funzioni  proprie  dell'ufficio  di  sindaco:  —  massima 
che,  come  abbiamo  dimostrato,  è  un'aperta  negazione  dei  prin- 
cipii  fondamentali  del  nostro  diritto  amministrativo  sulla 
materia  in  esame. 

Epperciò,  senza  ritornare  sulla  incompetenza  assoluta  e 
manifesta  dell'autorità  giudiziaria  a  risolvere  una  quistione 
puramente  amministrativa,  alle  cose  dette  più  sopra  aggiun- 
geremo che  la  legge  non  ha  mai  inteso  che  l'assegno  per 
indennità  al  sindaco  fosse  destinato  alla  sua  persona,  o  a  suo 
profitto  personale,  ma  che  essa  lo  ha  legato  all'esercizio  deUe 
funzioni  di  sindaco;  per  cui  deve  ritenersi  esclusivamente 
destinato  a  chi,  di  fatto,  esercita  quelle  funzioni  :  all'assessore 
anziano,  se  effettivamente  le  adempie,  e  se  questi  non  le 
adempie,  all'altro  assessore  anziano  che  gli  succede:  e  in 
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mancanza  di  questi  a  quel  consigliere  anziano  che,  giusta 
l'art  156,  quando  manchino  sindaco  ed  assessore,  esercita  di 
pien  diritto  le  funzioni  di  sindaco. 

266.  Se  il  Cìonsiglio  comunale  sia  sciolto,  l'assegno  per 
indennità  di  rappresentanza  passa  al  B.  commissario  straor- 
dinario. 

È  accaduto  che  qualche  R.  commissario,  terminata  la  sua 
missione,  si  è  fatto  pagare  la  somma  corrispondente  alla  durata 
della  missione;  cioè  rammentare  delle  mensualità  decorse, 
concordato  come  somma  dovuta.  Prefetto  e  Consiglio  di  Pre- 
fettura hanno  dato  la  loro  approvazione.  Ma  è  evidente  la 
Ylolazione  della  legge,  perchè  Tindennità  è  corrisposta  soltanto 
per  sopperire  alle  spese  che  eCTettivamente  vengono  erogate. 

Appunto  perchè  l'assegno  di  cui  parliamo  è  strettamente 
destinato  alle  spese  di  rappresentanza  fatte  per  ragione  d'ufficio 
dal  sindaco,  il  quale  deve  eseguirle  nei  modi  e  coi  criteri 
sopra  indicati  (n.  258),  s'intende  che,  cessato  l'anno  finanziario 
senza  che  tutta  la  somma  sia  consumata,  il  sindaco  non  ha 
alcun  diritto  sulla  somma  residuante. 


Art.  262  (art.  239  del  precedente  testo  unico).  —  Chi  pre- 
siede l'adunanza  dei  Consigli  è  investito  di  potere  discre- 
zionale per  mantenere  l'ordine,  l'osserranza  delle  leggi  e  la 
r^larità  delle  diseussioni  e  deliberazioni. 

Ha  la  facoltà  di  sospendere  e  di  seiogliere  l'adunanza, 
facendone  processo  verbale  da  trasmettersi  al  prefetto  od 
al  sotto-prefetto,  se  si  tratta  di  Consiglio  comunale  o  di 
Giunta  municipale,  ed  al  ministro  delPinterno  se  degli  altri. 

Può,  nelle  sedute  pubbliche,  dopo  aver  dati  gli  oppor- 
tuni avvertimenti,  ordinare  che  venga  espulso  dall'uditorio 
eUonque  sia  causa  di  disordine,  ed  anche  ordinarne  l'arresto. 

Si  farà  menzione  di  quest'ordine  nel  processo  verbale, 
e  sull'esibizione  del  medesimo  si  procederà  all'arresto. 

L'indiriduo  arrestato  sarà  custodito  per  24  ore,  senza 
pregiudlsio  di  procedimento  aranti  i  tribunali,  quando  ne 
Ila  il  caao. 
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§  1.  —  BeffoUmeiitl  interni  dei  Gonsifli  eomonall  e  proflnelali. 

267.  Norme  generali  e  norme  speciali  per  le  sedate  consigliari,  desunte  dalla  legge 
e  dal  regolamento.  —  26(5.  Regolamenti  intemi  per  le  sedute.  La  legge  non 
li  Tìeta.  —  269.  Loro  efficacia  giuridica.  Obbligo  dei  presidenti  di  osservarli. 
Obbligo  del  pubblico  che  assiste  alle  sedute.  —  270.  Giurisprudenza  del  Con- 
sìglio di  Stato;  se  la  violazione  dei  regolamenti  interni  importa  nullità;  solu- 
àone  negativa  del  Consiglio  di  Stato.  Osservazioni  in  senso  oontrarìo.  — 
271.  Altri  pareri  del  Consiglio  di  Stato  sui  regolamenti.  —  272.  Materie 
sulle  quali  può  provvedersi  dai  Consigli  con  regolamenti  intemi.  —  273.  Pab- 
blicità  dei  regolamenti. 

267.  Con  Tart.  262  hanno  principio  le  disposizioni  con  le 
quali  la  legge  determina  le  norme  da  seguirsi  nelle  delibe- 
razioni consigliari:  norme  che  proseguono  sino  all'art  279, 
che  riprendono  con  gli  art.  282,  283,  289,  291.  Per  i  Consigli 
comunali  vi  sono  altresì  alcune  regole  speciali  contenute  negli 
art.  119,  120,  122,  124  e  125;  v'è  per  la  Giunta  municipale 
l'art.  134;  per  i  Consigli  provinciali  vi  sono  gli  art.  209-215, 
220,  221,  237  ;  per  le  Deputazioni  provinciali  gli  art  224,  229, 
231,  233.  Epperciò  le  disposizioni  contenute  negli  art  262  e 
seguenti  della  legge,  le  quali  stabiliscono  regole  comuni  tanto 
alle  Amministrazioni  comunali  quanto  alle  provinciali,  debbono 
essere  coordinate  a  quelle  speciali  sopra  indicate,  concementi 
rispettivamente  i  Consigli  comunali  e  provinciali,  le  Giunte 
municipali  e  le  Deputazioni  provinciali. 

Altrettanto  è  a  dirsi  dei  corrispondenti  articoli  del  regola- 
mento 19  settembre  1899  (modificato  con  R.  D.  29  dicembre 
1901,  n.  566)  riguardanti  le  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali, delle  Giunte  municipali,  dei  Consigli  e  delle  Deputazioni 
provinciali.  Si  tratta  di  disposizioni  che,  per  la  massima  parte, 
sono  in  piena  armonia  colla  legge  ;  debbono  quindi  essere  osser- 
vate come  la  legge  stessa.  Quali  fra  queste  siano  illegali  lo 
abbiamo  già  detto  in  parte;  e  avremo  occasione  di  rilevare 
quali  altre  siano  da  ritenersi  incostituzionali. 

268.  In  molti  Comuni  e  in  qualche  Provincia  sono  stabiliti 
regolamenti  interni  per  la  procedura  da  osservarsi  nelle  discus- 
sioni e  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  e  comunali. 
Abbiamo  veduto  che,  per  l'art.  231,  la  Deputazione  forma  un 
regolamento  intemo  per  l'esercizio  delle  sue  attribuzioni.  Non 
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può  negarsi  che,  per  rinsufficienza  della  legge  e  del  regola- 
mento, non  è  sempre  agevole  al  presidente,  massime  se  si 
tratta  di  Consigli  numerosi,  avere  norme  sicure  per  dirìgere 
le  discussioni,  per  risolvere  le  molte  quistioni  di  ordine  e  di 
rito  che  insorgono  ;  per  cui  un  regolamento  opportunamente 
&tto  può  riuscire  assai  giovevole. 

Poiché  la  legge  noi  vieta,  non  può  mettersi  in  dubbio  la 
facoltà  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  di  stabilire,  per 
regolamento,  norme  particolari  per  il  procedimento  da  osser- 
vare nelle  loro  adunanze;  salvo  al  prefetto  l'esercizio  della 
competenza  assegnatagli,  circa  le  disposizioni  dei  regomenti 
predetti,  che  siano  contrarie  alla  legge  o  al  regolamento 
generale. 

269.  Vediamo  quale  sia  Fefflcacia  obbligatoria  di  tali  rego- 
lamenti. Essi  hanno  la  stessa  obbligatorietà  che  le  leggi  rico- 
noscono alle  altre  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  pro- 
vinciali su  qualsivoglia  altra  materia,  che  siano  divenute 
regolarmente  esecutorie;  per  cui,  finché  non  vengano  rivo- 
cati  0  modificati,  sono  investiti  di  eguale  autorità  e  verso  i 
consiglieri  e  verso  il  pubblico.  Che,  se  sorgono  controversie 
sulla  legalità  di  una  data  disposizione  di  essi,  la  via  a  se- 
guirsi per  farla  dichiarare  è  quella  stessa  che  le  leggi  hanno 
aperta  per  impugnare  ogni  altra  deliberazione  comunale  o 
provinciale. 

Ne  segue  che  i  presidenti  dei  Consigli  sono  tenuti  ad  osser- 
vare le  prescrizioni  dei  regolamenti  speciali  e  di  valersi,  nel 
tempo  stesso,  di  tutte  quelle  facoltà,  anche  disciplinari,  che 
siano  loro  conferite  dai  regolamenti  medesimi,  nei  limiti  della 
legge.  Ed  i  consiglieri  hanno  il  dovere  di  sottostarvi. 

Che  poi  il  pubblico  sia  obbligato  ad  obbedire  alle  prescri- 
zioni del  regolamento,  é  cosa  che  si  comprende  ;  poiché  Tarti- 
colo  262  della  legge,  come  vedremo,  contiene  disposizioni 
che  danno  ai  presidenti  dei  Consigli  i  più  ampi  poteri  pel 
mantenimento  dell'ordine,  é  chiaro  che,  se  nel  regolamento 
non  é  consentito  introdurre  disposizioni  più  rigorose,  vi  si 
possono  per  altro  stabilire  norme  particolari  sul  contegno  da 
tenersi  dal  pubblico,  e  per  regolare  l'esercizio  dell'autorità 
disciplinare  dei  presidenti. 
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270.  Il  Consiglio  di  Stato  ebbe  spesso  ad  occuparsi  di  qui- 
stioni  sollevate  dall'applicazione  di  regolamenti  comunali:  e 
non  sarà  inutile  riassumere  la  giurisprudenza  in  proposito. 

Si  è  chiesto  se  la  violazione  del  regolamento  intemo  im- 
porti nullità.  Il  Consiglio  di  Stato  fu  di  avviso  che  dell'osser- 
vanza delle  formalità)  stabilite  per  le  sedute  dal  regolamento, 
sia  giudice  esclusivo  il  Consiglio  comunale,  e  che  il  prefetto 
non  abbia  facoltà  di  annullare  una  deliberazione  pel  motivo 
che  una  disposizione  del  regolamento  stesso  sia  stata  vio- 
lata (1).  Con  parere  precedente  era  stato  ritenuto  che,  se  un 
Consiglio  comunale  forma  un  regolamento  per  disciplinare  le 
proprie  sedute,  e  v'includa  la  disposizione  che  le  sue  deli- 
berazioni non  possano  essere  rivocate  entro  l'anno,  e  poi 
prenda  una  deliberazione  contraria  a  tale  disposizione,  non 
ne  consegue  che  questa  deliberazione  sia  viziata  di  nullità; 
perchè  l'inosservanza  di  una  disposizione  puramente  regola- 
mentare non  importa  nullità  quando  non  è  conforme  alla 
legge  cui  si  riferisce.  Quindi,  se  può  essere  conveniente  che  il 
Consiglio  comunale  si  uniformi  alle  disposizioni  che  esso  cre- 
dette d'introdurre  nel  suo  regolamento  interno,  non  gli  è  però 
vietato  di  attenersi  preferibilmente,  ove  lo  creda,  al  disposto 
della  legge,  che  accorda  ai  Comuni  una  più  ampia  libertà  :  e 
può  cosi  rivocare  una  propria  precedente  deliberazione  in  un 
termine  diverso  da  quello  che  sia  stabilito  dal  regolamento  (2). 

Dubitiamo  grandemente  della  giustizia  di  questa  massima. 
Quando  un  Consiglio  ha  deliberato  un  regolamento,  e  questo 
è  divenuto  esecutivo,  ha  virtù  di  legge  pel  Consiglio  stesso 
e  per  i  singoli  consiglieri.  Se  vi  si  trova  qualche  disposi2sione 
che  alla  maggioranza  del  Consiglio  non  piaccia,  v'è  un  mezzo 
molto  naturale  per  rimediarvi:  se  ne  vota  l'abrogazione  nel 
modo  stesso  con  cui  venne  deliberata.  Ma  finché  è  in  vigore, 
dev'essere  osservata  (3). 

Poniamo  che  una  disposizione  del  regolamento  porti  che, 
prima  di  mettere  in  deliberazione  le  nomine  degli  impiegati, 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  luglio  1877  {Legge,  XVIU,  II,  23). 

(2)  Confl.  di  Stato,  19  gennaio  1879  {Man,  amm.,  1877,  156);  28  loglio 
1877  {Man.,  1877,  263). 

(3)  E  cos)  più  rettamente  opinava  il  Consiglio  di  Stato  nel  parere 
22  maggio  1878  {Man.,  1878,  203). 
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debba  sempre  nominarsi  una  Commissione,  coll'incarico  di 
riferir©  su  ciascuno  dei  concorrenti:  e  che  il  Consiglio  pro- 
ceda invece  direttamente  ad  una  nomina  senza  osservare  la 
disposizione  predetta.  Impugnata  la  deliberazione  per  viola- 
zione del  regolamento,  si  avrà  motivo  di  nullità?  La  risposta 
affermativa  è  evidente.  Il  Consiglio  poteva  cominciare,  con 
una  deliberazione  apposita,  dall'abrogare  quella  disposizione  ; 
poteva  dichiarare  che,  in  via  di  massima,  era  cancellata,  o 
che,  nel  caso  speciale,  non  intendeva  applicarla  ;  e  procedere 
poscia  alla  deliberazione  speciale.  Ma  se  questo  procedimento 
non  venne  osservato,  e  sia  impugnata  la  relativa  delibera- 
zione, questa  deve  essere  annullata. 

La  ragione  è  quella  che  dicemmo  in  principio  ;  che,  cioè, 
il  regolamento,  approvato  e  divenuto  esecutorio,  fa  legge  pel 
Consiglio,  pei  consiglieri,  e  per  terzi  ai  quali  si  riferisca  la 
deliberazione  consigliare.  Non  si  deve  dimenticare  che  i  Co- 
muni non  sono  enti  privati,  ma  pubbliche  amministrazioni, 
e  che  ciò  che  riguarda  la  forma  delle  loro  deliberazioni  è 
materia  di  diritto  pubblico. 

Sarebbe  poi  strano  che  ad  un  regolamento  divenuto  ese- 
cutivo col  visto  del  prefetto,  non  fosse  dovuta  quella  stessa 
osservanza  che  è  prescritta  per  le  altre  deliberazioni  consi- 
gliari,  e  che  l'autorità  la  quale  lo  ha  vistato  ne  trovasse  legit- 
tima la  violazione. 

271.  In  molte  altre  occasioni  ebbe  a  interloquire  il  Consiglio 
di  Stato  circa  i  regolamenti  comunali.  Cosi,  venne  ritenuto  : 

1«  che  i  regolamenti  interni  dei  Consigli  debbono,  più  che 
ad  altro,  riferirsi  alla  disciplina  delle  sedute  pubbliche  (1); 

2*  che  il  sindaco  ha  facoltà  di  convocare  e  di  presiedere 
la  Giunta  municipale,  e  di  distribuire  fra  gli  assessori  gli  affari 
8U  cui  deliberare  :  e  non  può  quindi  il  Consiglio,  in  un  rego- 
lamento interno  di  amministrazione,  menomare  questa  attri- 
buzione che  la  legge  dà  al  sindaco  col  fissare  i  giorni  nei 
quali  la  Giunta  dovrà  riunirsi  ordinariamente,  o  col  distribuire 
i  diversi  lavori  fra  gli  assessori  (2); 

(1)  ConB.  di  Stato,  2  agosto  1881  (Man.  amm.,  1881,  324). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  maggio  1878  {Riv.  amm.,  XXIX,  653)  ;  22  dicembre 
im  (Man.,  1882,  142). 


216  ^•^•'*  **  pw«*«ti  w  csoarifU  [Art.  262) 

3*"  che  la  nomina  di  Commissioni  per  parte  del  Consiglio 
comunale;  concernendo  persone^  deve  farsi  col  mezzo  della 
votazione  segreta;  e  che  è  perciò  nulla  la  disposizione  con 
cui  il  Consiglio  comunale^  in  un  regolamento  interno  di  am- 
ministrazione, avesse  stabilito  diversamente  (1); 

4^^  che  la  legge  determina  i  casi  nei  quali  le  funzioni 
del  sindaco  possono  essere  disimpegnate  da  un  assessore,  e 
sono  la  delegazione,  l'assenza  o  l'impedimento  del  sindaco 
stesso;  sarebbe  perciò  nullo  l'articolo  col  quale  in  un  rego- 
lamento interno  di  amministrazione  il  Consiglio  comunale 
avesse  in  qualche  modo  variato  una  tale  disposizione  (2)  ; 

b""  che  è  nulla  la  disposizione  di  un  regolamento  la  quale 
stabilisca  che  le  votazioni,  palese  o  segrete,  a  richiesta  di  tre 
consiglieri;  sono  sottoposte  a  controprova  (3)  ; 

6^  che  è  pure  nulla  la  disposizione  che  ammette  una 
nuova  votazione  nella  stessa  seduta  quando  la  proposta  abbia 
ottenuto  parità  di  voti  (4); 

7°  che  non  può  ammettersi  la  disposizione  di  un  rego- 
lamento per  la  quale  siano  rimessi  all'esame  di  estranei  al 
Consiglio   le  proposte  e  gli  emendamenti  da  discutersi  (5); 

8"^  che  non  è  attendibile  l'assorta  inosservanza  di  un 
articolo  di  regolamento  interno  di  un  Comune  in  cui  si  disponga 
che  «  prima  di  deliberare  conformemente  all'ordine  del  giorno 
e  dopo  aver  fatto  lettura  dei  documenti,  il  presidente  apre  la 
discussione  »  ;  perchè  cotesta  disposizione  non  induce  per  sé 
l'obbligo  della  indeclinabile  lettura  di  tutti  i  documenti,  dei 
quali  ciascuno  avrebbe  potuto  prendere  conoscenza  negli  uffici 
del  Comune,  e  tanto  meno  induce  l'obbligo  di  far  menzione 
nel  verbale  di  tale  lettura  (6). 

272.  Invece  deve  ritenersi  che  si  può  disporre,  col  regola- 
mento per  le  sedute  consigliari  : 

l""  che  il  nome  degli  assenti  senza  giustificati  motivi  sarà 


(1)  Cons.  di  Stato,  8  maggio  1878  (Man,  amm.,  1878,  204). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  maggio  1878  {Man.,  1878,  204). 

(3)  Cons.  di  Stato,  24  mano  1880  (Man.,  1880,  191). 

(4)  Cons.  di  Stato,  12  febbraio  1886  {Man.,  1886,  283). 

(5)  Cons.  di  Stato,  24  mano  1880  {Man.,  1880,  191). 
(6^  Cons.  di  Stato,  10  aprile  1878  {Man.,  1878,  20&). 
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affisso  alla  porta  della  sala  delle  adunanze;  essendo  simile 
disposizione  in  armonia  col  disposto  dell'art.  258  ; 

2*  che  il  presidente  può  esprimere  una  censura^  da  iscri- 
versi nel  verbale,  al  consigliere  che  ne'  suoi  discorsi  discenda 
a  personalità,  o  a  imputazione  di  mala  intenzione  contro  un 
membro  del  Consiglio^ 

3"*  che  il  presidente,  ove  occorra,  richiama  alla  questione 
chi  parla^  e  che,  dopo  due  richiami,  gli  nega  di  proseguire, 
potendo  consultare  in  proposito  il  Consiglio,  il  quale  delibera, 
per  alzata  e  seduta,  senza  discussione  (1); 

4**  che  il  presidente,  quando  crede  esaurito  l'argomento, 
chiude  la  discussione  ;  e  che  la  chiusura  può  anche  essere  deli- 
berata dal  Consiglio,  per  alzata  e  seduta,  sulla  proposta  di  tre 
consiglieri  (2). 

273.  Per  i  regolamenti  intemi,  concernenti  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali,  non  basta  l'ordinaria  pubblicazione 
che  si  fa  nell'albo  pretorio  del  sunto  del  verbale  della  seduta, 
in  cui  sono  stati  deliberati  :  occorre  che  un  esemplare  si  trovi 
sempre  nell'aula  delle  adunanze  a  disposizione  dei  consiglieri 
e  del  pubblico  ;  poiché  non  si  può  esigere  l'osservanza  di  un 
regolamento  ignoto  :  e,  sorgendo  controversia,  è  necessaria  la 
presunzione  che  chi  lo  ha  violato  poteva  conoscerlo. 

§  2.  —  Presidensa  del  Ck^nsigll. 
Competenia  del  presidente  nei  suoi  rapporti  eoi  eonslgllerl. 

274.  Poteri  disdplinari  dei  presidenti  dei  Consigli  amministrativi.  Le  disposizioni 
den*art.  262  si  estendono  alle  Giunte  mnnicipali  e  alle  Deputazioni  proyin- 
cìali.  —  275.  Potere  discrezionale  dei  presidenti.  Facoltà  speciali  loro  con- 
cesse. —  276.  Enanciazione  delle  fiicoltà  inerenti  all'ufficio  di  presidente.  — 
277.  DoYerì  dei  presidenti.  —  278.  Speciali  attribuzioni  del  sindaco,  dei 
presidenti  del  Consiglio  provinciale  e  della  Deputazione.  —  279.  Facoltà  di 
aprire  e  chiudere  le  sedute:  presidenze  illegali:  giurisprudenza.  —  280.  Se 
chiusa  dal  presidente  la  seduta,  possa  riaprirk  Tassessore  anziano:  argomenti 
in  senso  affermativo.  —  281 .  Sono  confatati.  —  282.  Limite  del  potere  discre- 
zionale. —  283.  La  presidenza  abusiva  di  un  Consiglio  può  costituire  reato.  — 
284.  Altre  facoltà  del  presidente.  Chiusura  e  ripresa  della  seduta.  —  285.  Ri- 
convocazione. —  286.  Spetta  al  presidente  dar  la  parola  ai  consiglieri  e  diri- 
eere  la  discussione.  —  287.  Facoltà  del  prefetto  di  sospendere  per  15  giorni 
k  sessione  del  Consiglio  provinciale.  —  288.  Doveri  del  presidente  quando 
sciolga  0  sospenda  la  seduta.  Poteri  del  prefetto  e  del  ministro.  Bioorso  dei 


(1)  Cass.  di  Roma,  12  febbraio  1886  {Man.,  1886,  288). 

(2)  Cena,  di  Stato,  12  febbraio  1886  (Man,,  1886,  263). 
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oonsigUerì  contro  la  chinsai»  -o  sospensione.  —  289.  Esaurito  Toidine  del 
giorno  il  presidente  può  &re  ancora  comnnicasioni  al  Consiglio.  —  290.  Norme 
per  resercizio  dei  poteri  disciplinati  conferiti  ai  presidenti.  —  291.  Può  il 
presidente  espellere  manu  militari  nn  consigliere  per  disrorsi  violenti?  Dottrina 
e  giurispradensa  francese.  —  292.  Oiarispmdenza  italiana  in  senso  negatiTo  ; 
sentenza  della  Corte  suprema  di  Roma.  —  293.  Censure  a  questa  sentenza.  — 
294.  Qaeste  censure  non  sono  fondate.  —  295.  Espulsione  od  arresto  contro 
un  consigliere  decaduto  che  non  abbandona  il  seggio.  —  296.  Beati  commessi 
da  consiglieri  in  piena  seduta.  —  297.  Altre  tacoltà  del  presidente:  rinvio. 

S74.  Le  disposizioni  dell'art  262  estendono  ai  presidenti 
dei  Consigli  amministrativi  i  poteri  che  le  leggi  giudiziarie 
conferiscono  ai  capi  delle  Corti  e  dei  Tribunali,  ai  pretori,  ai 
giudici  conciliatori  (Codice  di  procedura  civile,  art.  351,  352, 
447, 464;  Codice  procedura  penale,  619  e  seguenti;  regolamento 
generale  giudiziario,  art.  257). 

Sebbene  le  parole  del  primo  capoverso  dell'art.  262  accen- 
nino soltanto  ai  <  Consigli  »  e  che  quindi  pare  si  riferiscano 
ai  soli  Consigli  comunali  e  provinciali,  tuttavia  la  formola 
generale  usata  dall'articolo  stesso,  il  quale  non  li  designa  nomi- 
nativamente, importa  l'applicazione  delle  disposizioni  stesse 
alle  Giunte  municipali  (come  risulta  dal  secondo  capoverso 
dell'articolo  stesso),  alle  Deputazioni  provinciali,  ai  Consigli 
formati  colla  riunione  dei  rappresentanti  nei  consorzi  ;  in  una 
parola,  alle  adunanze  di  tutte  le  assemblee  che  si  costituiscano 
e  si  riuniscano  in  virtù  della  legge  stessa. 

275.  L'articolo  in  esame  attribuisce  a  «chi  presiede  l'adu- 
nanza >  un  «  potere  discrezionale  » .  Potere  discrezionale  non 
significa  certamente  potere  illimitato  :  ma  è  l'esercizio  di  quei 
diritti  disciplinari  che  sono  necessari  a  chi  presiede  un'as- 
semblea, onde  «  mantenervi  l'ordine,  l'osservanza  delle  leggi 
e  la  regolarità  delle  discussioni  e  delle  deliberazioni  >;  in 
altri  termini,  il  presidente  dei  Consigli  amministrativi,  cui 
incombe  la  cura  e  la  responsabilità  dell'andamento  ordinato 
e  regolare  delle  discussioni,  ha  dalla  legge  i  mezzi  occorrenti 
per  poter  adempiere  eflBcacemente  l'uflHcio  suo. 

A  questo  fine  l'articolo  262  gli  concede  innanzitutto  la 
facoltà  di  sospendere  e  anche  di  sciogliere  l'adunanza,  sia  che 
si  tratti  di  adunanza  pubblica  o  di  adunanza  segreta. 

Questa  è  una  potestà  concessa  ai  presidenti  nei  loro  rap- 
porti coi  membri  dei  Consessi  ai  quali  presiedono. 
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876.  L'art  262  si  limita  all'enunciazione  generale  dei  poteri 
dei  presidenti  :  non  si  trovano  nella  legge  o  nel  regolamento 
altre  disposizioni  che  valgano  a  completare  quelle  dell'arti- 
colo 262.  Spetta  quindi  alla  dottrina  e  alla  giurisprudenza  il 
determinare  quali  sono  le  altre  facoltà  o  potestà  che  sono 
inerenti  alle  funzioni  del  presidente  ;  dovendosi  estendere^  nel 
silenzio  della  legge,  anche  alle  funzioni  d'indole  amministra- 
tiva la  nota  regola  di  diritto,  che  si  applica  cosi  alle  funzioni 
d'imperio  come  a  quelle  di  giurisdizione,  per  la  quale  a  chi 
la  legge  concede  un  ufficio,  si  presumono  necessariamente 
concesse  tutte  quelle  facoltà  che  occorrono  per  l'adempimento 
di  questo  ufficio  (1). 

Seguendo  adunque  1  dettati  della  dottrina  e  della  giurispru- 
denza, diremo  che,  oltre  quelle  potestà  che  l'art.  262  conferisce 
loro,  spetta  ai  presidenti  dei  Consigli  creati  dalla  presente  legge  : 

!•  convocare  i  membri  dei  Consigli  ; 

2^  proporre  le  materie  da  trattarsi  nella  seduta  ; 

30  aprire  e  chiudere  le  sedute  ; 

4""  concedere  la  facoltà  di  parlare  ; 

b^  dirìgere  la  discussione  ; 

6"*  richiamare  alla  questione  gli  oratori  che  se  ne  allon- 
tanano; 

1^  pronunciare  parole  di  censura  verso  il  consigliere  che 
parli  un  linguaggio  sconveniente  ed  offensivo  ; 

8<>  mettere  ai  voti  le  proposte  sulle  quali  il  Consiglio  deve 
deliberare  ; 

9*  dichiarare  il  risultato  della  votazione  ; 
10^  comunicare  ai  consiglieri  gli  atti  che  gli  siano  perve- 
nuti, i  quali  siano  di  competenza  dei  Consigli  ; 
IP  parlare  a  nome  del  Consiglio; 

12''  ricevere  dai  consiglieri  le  proposte  che  questi  desi- 
derano siano  poste  all'ordine  del  giorno  di  altra  seduta,  0, 
secondo  la  natura  della  proposta,  che  possano  essere  discusse 
seduta  stante; 

IS""  ricevere  le  domande  di  dimissione  dei  consiglieri  per 
comunicarle  al  Consiglio. 


(1)  CuijurùtdicHo  data  est  ea  qtioque  concessa  esse  videntur  sine  qutbus 
jurisdktio  expHcari  non  potest  (2,  D.  de  jurisdictione,  n,  1). 
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Oltre  a  queste  principali  attribuzioni,  che  debbono  consi- 
derarsi come  inerenti  airufiBcio  dei  presidenti  del  Consessi 
amministrativi,  essi  hanno  tutte  quelle  facoltà  e  quei  doveri 
che,  secondo  i  casi,  possono  imporsi  nell'adempimento  delle 
loro  funzioni,  essendo  impossibile  determinare  con  precisione 
tutte  le  circostanze  e  gli  eventi  che  vengano  a  richiedere 
Tesercizio  immediato  della  potestà  direttiva  e  disciplinare 
dei  presidenti. 

277.  Un'osservazione  preliminare  domina  tutte  quelle  che 
stiamo  per  esporre  circa  le  funzioni  dei  presidenti  :  ed  è  che 
essi,  neiresercitarle,  debbono  dar  prova  della  più  rigorosa 
imparzialità.  E,  onde  siano  posti  in  grado  di  meglio  adempiere 
questo  loro  supremo  dovere,  dovrebbero  essere  norma  di  tutti 
i  Consigli  le  disposizioni  dell'articolo  2  del  regolamento  del 
Senato,  il  quale  prescrive:  «  il  presidente  non  deve  prendere 
parte  alle  discussioni,  salvo  per  esporne  lo  statò,  per  ista- 
bilire  il  punto  della  quistione  e  per  ricondurvi  gli  oratori 
che  se  ne  scostassero.  Quando  egli  intenda  esporre  la  propria 
opinione  entrando  nel  merito  delle  proposte,  deve  abbando- 
nare lo  stallo  presidenziale,  e  non  può  tornarvi  finché  non  sia 
terminata  la  speciale  discussione  in  cui  egli  è  intervenuto,  e 
compiuta  la  votazione  cui  questa  ha  potuto  dar  luogo  ». 

Queste  disposizioni  cosi  savie  dovrebbero  considerarsi  come 
norme  imperative  per  i  presidenti  dei  Consigli  provinciali  ed 
anche  per  quelli  dei  Consigli  comunali.  Comprendiamo  però 
che,  per  questi  ultimi,  per  quelli,  cioè,  che  hanno  un  piccolo 
numero  di  consiglieri,  le  disposizioni  predette  non  sono  sempre 
di  facile  applicazione.  E  nondimeno  è  di  tale  importanza  il 
mantenere  il  presidente  al  di  fuori  della  discussione  di  merito 
delle  proposte,  che  dovrà  sempre  ritenersi  conforme  allo  spirito 
della  legge  l'astensione  di  lui  dalla  discussione,  salvo  il  suo 
diritto  di  motivare  il  suo  voto  quando  la  discussione  sia  chiusa. 

Dobbiamo  però  riconoscere  che  la  violazione  di  queste 
regole,  anche  accertata  dal  verbale,  non  ha  nella  legge  san- 
zione di  nullità. 

278.  Parlando  più  sopra  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
che  hanno  adottato  speciali  regolamenti  per  le  deliberazioni 
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consigliariy  abbiamo  veduto  che  taluni  contengono  buone  norme 
direttive  per  le  funzioni  dei  presidenti. 

Non  ritorneremo  su  quanto  abbiamo  già  detto  circa  le 
speciali  attribuzioni  date  al  sindaco  come  presidente  del  Con- 
sìglio comunale  e  della  Giunta  municipale,  al  presidente  del 
Consiglio  provinciale,  al  presidente  della  Deputazione  provin- 
ciale. Di  queste  disposizioni  si  è  trattato  nei  volumi  VI 
(parte  2»)  e  Vili,  ai  quali  rinviamo. 

879.  La  terza  delle  facoltà,  sopra  enunciate,  dei  presidenti, 
quella  di  aprire  e  di  chiudere  le  sedute,  parrebbe  di  tanta 
evidenza  da  non  potere  dar  luogo  a  controversie.  Tuttavia 
controversie  vi  furono,  le  quali  diedero  al  Consiglio  di  Stato 
e  alla  stessa  Corte  suprema  di  Roma  l'occasione  di  pronun- 
ciarsi, e  riaffermare  saldamente  l'autorità  della  legge. 

È  accaduto  più  d'una  volta  che  il  sindaco,  prima  che  fosse 
interamente  esaurito  l'ordine  del  giorno,  per  qualche  incidente 
sopravvenuto,  abbia  creduto  opportuno  di  sciogliere  la  seduta 
ritirandosi  dalla  sala;  e  che  l'assessore  anziano,  o  l'assessore 
delegato,  o  altro  assessore  rimasto,  abbia  assunto  di  suo 
arbitrio  la  presidenza,  invitando  i  consiglieri,  rimasti  nella 
sala  in  numero  legale,  a  deliberare. 

n  prefetto,  come  era  naturale,  annullò  la  deliberazione 
cosi  presa:  e,  sul  ricorso  contro  il  decreto  del  prefetto,  il 
Consiglio  di  Stato  stabili  costantemente  queste  massime: 

P  che  la  presidenza  del  Consiglio  non  può  essere  assunta 
da  chi  non  è  designato  dalla  legge  ; 

2<>che,  presidente  ordinario  del  Consiglio  comunale  essendo 
il  sindaco,  quando  egli  non  è  né  impedito  né  assente,  nessuno 
può  assumere  la  presidenza  in  sua  vece,  salvi  i  casi  tassati- 
vamente stabiliti  dalla  legge  ; 

Z**  che  perciò,  quando  il  presidente  scioglie  la  seduta 
e  si  ritira  dalla  sala  delle  adunanze,  la  seduta  deve  ritenersi 
chiusa;  e,  in  conseguenza,  i  consiglieri  rimasti,  anche  in 
numero  legale,  non  hanno  più  facoltà  di  deliberare  ;  ed  ogni 
loro  atto  deve  ritenersi  nullo  e  di  niun  effetto  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  agosto  1888  {Riv.  amm.,  XXXIX,  878);  11  no- 
vembre 1893  (Ivi,  XLV,  60;  Man.,  1894,  27);  ecc. 
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Le  stesse  regole  sono  da  seguirsi  quando,  per  impedi- 
mento od  assenza  del  sindaco,  ne  faccia  legalmente  le  veci 
l'assessore  anziano  o  l'assessore  delegato.  Sciolta  da  lui  l'adu- 
nanza, non  vi  è  più  Consiglio:  vi  sono  dei  consiglieri:  e  se 
anche  siano  in  numero  legale,  rimangano  nella  sala,  chia- 
mino a  presiedere  l'adunanza  l'assessore  più  anziano  dopo 
quello  che  ha  sciolta  la  seduta,  questa  è  egualmente  nulla  (1). 

280.  Queste  massime  non  sono  state  tuttavia  accettate 
senza  riserva;  e,  prendendo  appunto  argomento  dai  motivi 
che  hanno  determinato  uno  dei  pareri  sopracitati  (quello  del 
28  agosto  1888),  un  autorevole  periodico  di  giurisprudenza 
amministrativa  (2)  si  è  chiesto  se,  indetta  regolarmente  una 
seduta  del  Consiglio  comunale,  e  radunatisi  in  numero  legale 
i  consiglieri  per  rendere  valida  l'adunanza,  sia  legittimo  l'ope- 
rato del  presidente  il  quale,  allegando  di  essere  stato  pregato 
da  molti  consiglieri  mancanti  di  differire  ad  altra  seduta  la 
deliberazione  portata  all'ordine  del  giorno,  dichiara  sciolta  la 
seduta  e  abbandona  l'aula  delle  adunanze. 

E,  come  corollario  del  primo  quesito,  si  è  domandato  se, 
quando  sia  rimasto  presente  un  numero  di  consiglieri  8u£Bciente 


(lì  È  notevole  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  Piemonte,  del 
4  luglio  1857,  che  risolve  la  qoistione  nei  termini  più  chiari  e  precisi  : 
crediamo  perciò  utile  riprodurlo: 

<  Osserva  che  dalle  risultanze  del  verbale  in  data  10  dicembre  1856 
constando  del  tatto  dell'intervento  del  vice-sindaco  N...  nell'adunanza  del 
Consiglio  comunale  di  P...,  e  risultando  averne  il  medesimo  assunta  tosto 
la  presidenza,  resta  stabilito  che  a  lui  erano  devolute  le  facoltà  dalla  legge 
accordate  al  presidente,  e  cosi  quella  pure  di  sciogliere  radunanza,  come 
sta  scritto  neirart.  238  della  legge  7  luglio  1848. 

<  Non  era  per  verun  modo  lecito  ai  membri,  componenti  del  Consiglio 
stesso  di  discutere  sul  giusto  uso  od  abuso  del  potere  discrezionale  fatto 
da  chi  era  investito  delle  funzioni  di  presidente. 

«  Se  mancavano  plausibili  argomenti  ai  quali  appoggiare  lo  sciogli- 
mento deiradtmanza,  era  aperta  la  via  ai  consiglieri  di  ricorrere  all'au- 
torità superiore  perchè  riprovasse  Tarbitrìo  e  statuisse  sui  loro  reclami, 
ma  non  era  lecito  disobbedire  agli  ordini  del  presidente  e  di  continuare 
radunanza  da  quegli  disciolta. 

«  E  cosi  non  si  può  rivocare  in  dubbio  che  le  deUberazioni  in  essa 
prese  dovessero  dirsi  illegali,  e  che  sia  legale  il  provvedimento  dell'in- 
tendente generale,  in  forza  del  quale  furono  dichiarate  nulle  e  come  non 
avvenute  »  {Riv.  amm.^  Vili,  508). 

(2)  Biv.  amm,,  XXXIX,  921. 
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per  deUberare/il  Consiglio  comunale  possa  procedere  oltre, 
invitando  l'assessore  anziano  ad  assumere  la  presidenza. 

Non  si  disconosce  che,  stando  alle  materiali  disposizioni 
della  legge,  come  vennero  interpretate  dal  Consiglio  di  Stato, 
si  avrebbe  a  rispondere  negativamente  ;  ma  non  si  crede  che 
questa  soluzione  sia  conforme  al  complesso  delle  disposizioni 
stesse  ed  allo  spirito  della  legge  sulla  materia. 

Anzitutto  (si  osserva)  non  conviene  dimenticare  la  prima 
parte  dell'art  239  (ora  262).  Esso  attribuisce  bensì  al  presi- 
dente un  «  potere  discrezionale  »;  ma  ad  uno  scopo  deter- 
minato, quello,  cioè,  di  <  mantenere  l'ordine,  l'osservanza 
delle  leggi  e  la  regolarità  delle  discussioni  e  delib.erazioni  >  ; 
quando  il  potere  discrezionale  si  eserciti  ad  altro  fine,  esso 
è  illegittimo  e  degenera  in  arbitrio. 

Nel  caso  in  quistione  mancava  al  sindaco  ogni  opportu 
Dita  per  l'esercizio  di  quel  potere  discrezionale.  L'adunanza 
era  stata  indetta  da  chi  aveva  il  potere  d'indirla:  il  numero 
degli  intervenuti  era  sufficiente  per  deliberare;  il  Consiglio 
era  quindi  legittimamente  costituito  per  discutere  e  delibo 
rare.  Nessun  disordine  si  era  manifestato  nell'assemblea;  e 
non  era  neppure  possibile  l'eccepire  l'irregolarità  della  discus- 
sione e,  tanto  meno,  della  deliberazione,  in  quanto  la  discus- 
sione non  aveva  avuto  neppure  principio.  Lo  scioglimento 
dell'adunanza  non  fu  quindi  determinato  da  alcuna  ragione, 
vera  o  supposta,  di  conseguire  lo  scopo  previsto  dalla  prima 
parte  dell'art  239:  il  quale  dà  bensì  al  presidente  la  facoltà 
di  sospendere  o  di  sciogliere  l'adunanza^  ma  glie  la  dà  in 
relazione  all'altra  precedente  disposizione  dell'articolo  stesso 
quando,  cioè,  sia  necessaria  per  motivo  di  ordine. 

La  facoltà  di  sospendere  e  di  sciogliere  l'adunanza  costi- 
tuisce l'uso  più  energico  e  decisivo  del  potere  discrezionale 
che  ha  il  presidente  di  un'adunanza:  ma  appunto  per  questo 
deve  essere  esercitata  per  un  fine  legittimo.  Non  si  deve 
dimenticare  che  prima  fra  le  guarentigie  della  serietà  e  lega- 
lità delle  deliberazioni  è  la  pienezza  della  libertà  delle  discus 
sioni:  e  questa  manca  quando  avvenga,  come  nel  caso  citato, 
che  i  consiglieri  riuniti  in  numero  legale  per  deliberare,  siano 
privati  del  loro  diritto,  perchè  piacque  a  chi  presiedeva  l'adu- 
nanza desiderare  l'intervento   di   altri   consiglieri,  i  quali, 
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essendo  stati  avvertiti  a  tempo,  avrebbero  potuto  intervenire 
all'adunanza,  e  che,  se  impediti,  non  potevano  colla  loro  man- 
canza impedire  al  Consiglio  di  funzionare. 

È  poi  da  considerare  (si  aggiunge)  che  dalla  massima  san- 
cita col  parere  del  Consiglio  di  Stato  possono  derivarne  con- 
seguenze assai  gravi  :  basta  osservare  che  per  alcune  delibe- 
razioni è  di  sostanza  l'epoca  ed  il  giorno  in  cui  sono  prese, 
come  quando  si  tratta  di  ricorso,  appello  e  simili,  in  cui  hawi 
decorrenza  di  termine  (1). 

Per  queste  ragioni  la  Rivista  concludeva  che,  quando  il 
presidente  scioglie  l'adunanza  senza  che  vi  sia  indotto  da 
motivi  di  ordine  o  di  legalità,  e  abbandona  la  sala,  compie 
un  atto  arbitrario;  il  Consiglio  ha  il  diritto  di  considerarlo 
come  volontariamente  assente,  di  chiamare  alla  presidenza 
l'assessore  anziano  o  chi  altro  debba  tenerla  in  assenza  del 
sindaco,  e  procedere  egualmente,  e  con  pieno  effetto,  alle 
discussioni  e  deliberazioni  per  le  quali  venne  indetta  l'adunanza. 

281.  Dopo  quanto  sopra  si  è  detto,  poco  ci  vorrà  a  dimo- 
strare l'insuflScienza  di  queste  considerazioni  per  togliere  effi- 
cacia alla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 

L'art  262,  nell'in  vestire  il  presidente  di  un  Consiglio  di 
«  un  potere  discrezionale  »,  ha  inteso  rimetterne  l'esercizio  al 
suo  esclusivo  apprezzamento  ;  e  questo  è  incensurabile,  salvo 
che  sia  dimostrata  la  violazione  della  legge.  Ora,  quale  viola- 
zione ha  luogo  nella  dichiarazione  del  presidente  che  egli 
rinvia  la  discussione  ad  altra  seduta,  onde  possano  assistervi 
tutti  i  consiglieri  che  si  sono  trovati  legittimamente  impe- 
diti ?  Poniamo  che  si  tratti  dì  grave  quistione  da  risolvere  : 
non  solo  non  merita  biasimo,  ma  vuole  essere  lodato  il  sin- 
daco il  quale  rinvia  la  seduta  perchè  tutti  i  consiglieri  pos- 
sano partecipare  alla  deliberazione. 


(1)  Osserviamo  di  passaggio  che  non  comprendiamo  il  valore  di  questo 
argomento.  I  termini  dei  ricorsi  e  degli  appelli  sono  stabiliti  pei  rìcoi^ 
renti  e  per  gii  appellanti,  non  pei  Consigli  o  per  le  Giunte  provinciali  : 
e  quando  in  emesso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  che  ha  dato  luogo 
alle  surriferite  censure,  non  c^era  ancora  l'art.  2G0  che  prescrive  ai  Con- 
sigli comunali  il  termine  perentorio  di  due  mesi  per  pronunciare  sui  ricorsi 
in  materia  elettorale. 
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Erroneamente  si  osserva  che  il  potere  discrezionale  del 
presidente  di  un  Consiglio,  di  sospendere  e  di  sciogliere  l'adu- 
nanza,  sia  limitato  ai  casi  di  discussione  tumultuaria  o  di  disor- 
dine :  mentre  è  evidente  che  può  usarsi  in  ogni  caso  in  cui 
torni  utile.  E,  per  esempio,  rettamente  opinava  il  Consiglio 
di  Stato  che  non  poteva  tacciarsi  come  arbitraria  la  condotta 
di  un  sindaco,  il  quale,  essendo  insorti  gravi  dubbi  sopra  una 
quistione  posta  all'ordine  del  giorno,  scioglieva  la  seduta 
dichiarando  che  intendeva  sentire  in  proposito  il  parere  della 
Prefettura  (1). 

Se  il  presidente,  prima  di  sospendere  o  sciogliere  una 
seduta,  dovesse  chiedere  il  voto  del  Consiglio,  la  potestà  della 
presidenza  passerebbe  di  fatto  al  Consiglio:  e  si  entrerebbe 
in  un  sistema  di  anarchia,  che  renderebbe  impossibile  il  rego- 
lare funzionamento  di  qualsiasi  assemblea  deliberante. 

282.  Il  «  potere  discrezionale  »  dei  presidenti  dovrà  inten- 
dersi per  «  potere  arbitrario  »?  No  certo  ;  anzitutto,  come 
dicemmo,  se  l'esercizio  di  quel  potere  ebbe  luogo  in  modo 
illegale,  se,  ad  esempio,  venisse  a  verificarsi  l'ipotesi  preve- 
duta dalla  Rivista,  e  cioè,  se  il  presidente  scioglie  la  seduta 
perchè  non  vuole  che  si  discuta  un  oggetto  su  cui  si  deve 
deUberare  per  impedire  una  scadenza  di  termini,  non  v'ha 
dubbio  che  il  sindaco  si  renderebbe  colpevole  di  un  vero 
arbitrio:  ma  non  ne  verrebbe  per  conseguenza  che,  sciolta 
da  lui  la  seduta,  questa  possa  continuare  sotto  la  presidenza 
dell'assessore  anziano  o,  nell'assenza  o  sul  rifiuto  di  questo, 
di  altro  assessore.  Sarebbe  allora  il  caso  di  altri  provvedi- 
menti: il  Consiglio  comunale  può  deliberare  la  revoca  del 
sindaco  ;  salve  le  pene  incorse,  quando  nel  fatto  di  lui  vi  siano 
gli  elementi  di  un  reato. 

283.  Ma  ciò  che  importa  bene  stabilire  è  che,  in  nessun 
caso,  sciolta  dal  presidente  l'adunanza,  possono  i  consiglieri, 
anche  se  rimasti  in  numero  legale,  deliberare  (2).  E  venne 
perfino  deciso  che  l'assessore  che  ne  assuma  la  presidenza 

(1)  ConB.  di  Stato,  39  febbraio  1872  (Man.,  1873,  126;  Biv,  amm,, 
XXn,  451). 

(2;  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  10  giugno  1898  {Riv.  amm.,  587). 

15  —  Sism»,  Z«pf»  $ìtirÀwm,  Cam.  $  ^rw.,  IX. 
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commette  indebito  esercizio  di  pubbliche  funzioni  civili,  reato 
previsto  e  punito  dall'art  185  del  Codice  penale  (1).  Questa 
massima  potrebbe  dar  luogo  a  dubbio,  perchè,  sciolta  Tadu 
nanza,  non  v'è  più  Consiglio:  vi  sono  degli  individui  privati 
che  hanno  la  carica  di  consigliere:  le  loro  deliberazioni  sono 
non  solo  nulle,  ma  come  non  avvenute:  il  decreto  che  ne 
dichiara  l'annullamento  colpisce  non  un  atto  viziato  di  nul- 
lità, sebbene  un  atto  privo  ab  origine  di  qualsivoglia  consi- 
stenza giurìdica.  Tuttavia  se  alla  severa  giurisprudenza  della 
Corte  suprema  può  opporsi  qualche  obbiezione  desunta  dal 
rigore  dei  principii,  riconosciamo  che  è  salutare,  come  quella 
che  mira  a  troncare  scandali  e  disordini  amministrativi  (2). 

284.  S'intende  però  che  il  presidente,  anche  dopo  chiusa 
la  seduta,  se  ritenga  opportuno  riaprirla,  e  si  tratti  di  deli- 
berare su  materie  ancora  contenute  nell'ordine  del  giorno, 
ha  il  diritto  di  farlo,  del  che  il  verbale  deve  rendere  conto, 
e  deve  risultare  che  tutto  è  regolarmente  proceduto. 

Posto  che  il  potere  del  presidente,  di  sospendere  la  seduta 
è  rimesso  al  suo  prudente  apprezzamento,  ne  segue  che  spetta 
al  presidente  stesso  determinare  la  durata  della  sospensione  : 
e  se,  nel  riprendere  la  seduta,  ricomincino  i  disordini  che 
hanno  dato  luogo  alla  sospensione,  il  presidente  può  decre- 
tare lo  scioglimento  dell'adunanza. 

285.  Sciolta  la  seduta  di  un  Consiglio,  quando  dovrà 
questo  essere  riconvocato  ?  La  legge  tace  :  ma^  naturalmente, 
il  diritto  di  convocazione  spetta  al  presidente;  restando  sempre 
ferme  le  disposizioni  della  legge  per  le  convocazioni  e  delibe- 
razioni consigliari,  onde  non  avvenga  che  l'arbitrio  di  un  pre- 
sidente impedisca  al  Consiglio  di  esercitare  l'uflBcio  suo.  Ma 
di  regola,  sciolta  una  seduta  consigliare,  la  seduta  seguente 
ha  luogo  nel  giorno  successivo,  purché  l'invito  sia  fatto 
almeno  24  ore  prima. 


(1)  Cass.  Roma,  20  giugno  1891  (Riv.  amm.,  XLII,  1034). 

(2)  È  doloroso  ricordare  che  quell'atto,  nel  quale  la  Corte  suprema  di 
Roma  vide  un  reato,  fu  compiuto  in  Senato  nella  seduta  del  14  luglio 
1876  :  e  fu  compiuto  da  un  senatore  magistrato,  che,  quando  cessò  di  ylvere, 
era  appunto  capo  della  Corte  medesima. 
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286.  Qaanto  si  è  detto  più  sopra  vale  a  dare  altresì 
ragione  della  potestà  esclusiva  dei  presidenti  di  concedere  ai 
consiglieri  la  facoltà  per  parlare,  di  dirigere  la  discussione,  di 
richiamare  alla  quistione  gli  oratori  che  se  ne  allontanano  ;  — 
di  vietare  che  i  consiglieri  interrompano,  si  rivolgano  diret- 
tamente fra  loro  la  parola.  Tutte  queste  regole  sono  talmente 
necessarie  al  buon  andamento  delle  discussioni  e  alla  rego- 
larità delle  deliberazioni,  che  possono  dirsi  inerenti  al  pro- 
cedimento di  tutte  le  assemblee,  senza  che  occorra  che 
vengano  scritte  nelle  leggi  o  nei  regolamenti. 

287.  Per  i  Consigli  provinciali  bisogna  avere  presente  la 
disposizione  eccezionale  dell'art.  210,  secondo  la  quale  il  prefetto 
ha  la  facoltà  di  sospendere  la  sessione  per  15  giorni  :  facoltà  ben 
più  ampia  di  quella  che  l'art.  262  dà  ai  presidenti  dei  Consigli, 
perchè  questi  non  possono  che  sospendere  o  sciogliere  una 
seduta.  I  prefetti  son  posti  in  grado  dì  esercitare  questa  facoltà 
perchè  possono  intervenire  alle  sedute  dei  Consigli  provinciali 
in  qualità  di  commissari  del  Governo,  e  fare  le  osservazioni  che 
credono  opportune,  senza  però  avervi  voto  deliberativo. 

Quando  un  prefetto  ricorra  a  questo  provvedimento,  non 
può  però  intimarlo  direttamente  o  personalmente  al  Consiglio, 
nell'adunanza  di  questo,  alla  quale  assista  come  Regio  commis 
sano,  neppure  per  mezzo  del  presidente  ;  ma  deve  emettere  un 
decreto,  trasmetterlo  nei  modi  ordinari  al  presidente,  che  ne  dà 
comunicazione  ai  consiglieri. 

288.  Conferita  ai  presidenti  la  facoltà  di  sospendere  o  di 
sciogliere  l'adunanza  dei  Consigli,  l'art.  262  aggiunge  che  della 
sospensione  o  dello  scioglimento  decretato  si  deve  stendere  pro- 
cesso verbale,  da  trasmettersi  al  prefetto  o  al  sotto-prefetto,  se 
si  tratta  di  Consiglio  comunale  o  di  Giunta  municipale  (il  che 
è  una  ripetizione  dell^art.  188),  od  al  ministro  dell'interno,  se 
degli  altri.  Qui  si  accenna  ai  Consigli  provinciali;  ma  deve 
intendersi  altresì  delle  Deputazioni  provinciali,  dei  Consigli 
consorziali  intercomunali  e  altri  Consigli  creati  dalla  legge. 

Quali  sono  i  poteri  del  ministro  e  del  prefetto  sui  decreti 
coi  quali  i  presidenti  sciolgono  le  adunanze?  Quelli  stessi  che 
la  legge  dà  loro  per  ogni  provvedimento. 


22g  PoUri  del  prerideotl  dei  Oonsiffli  FART.  2621 

£  fuor  di  dubbio  che  l'articolo  262,  coll'ordinare  in  modo 
speciale  la  trasmissione  al  ministro  ed  ai  prefetti  dei  verbali 
relativi  alla  sospensione  ed  allo  scioglimento  delle  assemblee 
amministrative,  non  ha  voluto  limitarsi  ad  imporre  un  obbligo 
senza  sanzione;  esso  ha  inteso  conferir  loro  un  potere  di 
riscontro  su  tali  atti;  e,  ove  si  ritengano  arbitrari,  il  pre- 
fetto ne  può  ordinare  TannuUamento  ;  e  lo  può  egualmente 
il  ministro  per  qnélVimperium  di  cui  viene  implicitamente 
investito  da  questa  particolare  disposizione  di  legge,  salvo 
sempre  ai  presidenti  il  diritto  di  ricorso,  in  via  gerarchica, 
in  caso  di  annullamento.  Certo,  ove  sia  annullato  Tatto  col 
quale  un  presidente  abbia  sospesa  o  sciolta  indebitamente 
una  seduta,  non  ne  verrà  alcuna  pratica  conseguenza:  come 
non  ne  verrà  se,  su  ricorso  del  presidente,  sia  rivocato  il 
decreto  prefettizio  o  il  decreto  ministeriale;  ma  sarà  rein- 
tegrata l'autorità  della  legge,  che  non  consente  a  chi  esercita 
pubbliche  funzioni  di  valersene  per  prendere  arbitrarie  misure. 

Nel  parere  4  luglio  1857,  sopra  citato,  del  Consiglio  di 
Stato  (n.  279,  in  nota),  è  detto  che,  se  mancano  plausibili 
argomenti,  ai  quali  appoggiare  lo  scioglimento  dell'adunanza, 
è  aperta  la  via  ai  consiglieri  per  ricorrere  all'autorità  supe- 
riore, onde  questa  reprima  l'arbitrio,  e  statuisca  sui  loro 
reclami.  Questa  massima  vuole  essere  intesa  nel  senso  che 
possono,  non  ricorrere,  ma  denunciare  l'atto  arbitrario  del 
sindaco.  Infatti,  non  può  ricorrere  il  Consiglio,  occorrendo 
per  questo  una  deliberazione  che  certamente  il  sindaco  non 
porrà  all'ordine  del  giorno:  e  i  consiglieri,  non  avendo, 
come  tali,  qualità  per  ricorrere  contro  un  atto  d'imperio  del 
sindaco  emesso  nell'esercizio  del  suo  potere  discrezionale, 
possono  denunziarlo  soltanto  per  provocare  un  provvedimento 
d'uflBcio. 

289.  Quando  il  presidente  dichiari  chiusa  una  discussione, 
e  sia  votata  l'ultima  proposta,  non  è  a  dire  che,  compiuta 
la  votazione,  sia  chiusa  la  seduta  :  perchè  il  presidente,  anche 
esaurito  l'ordine  del  giorno,  prima  di  sciogliere  l'adunanza, 
può  aver  motivo  di  fare  qualche  comunicazione,  qualche 
invito,  qualche  avvertenza.  La  seduta  non  è  chiusa  se  non 
quando   il  presidente   ne  fa  la  dichiarazione  formale;  dopo 
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la  quale  nessuno  ha  più  diritto  di  chiedere  la  parola;  e,  se 
chiesta,  o  se  alcuno  parli,  non  se  ne  deve  tener  conto  nel 
processo  verbale. 

290.  Quali  sono  l'indole  ed  il  limite  dei  poteri  disciplinari 
spettanti  al  presidente  di  un  Consesso  amministrativo  sui 
membri  del  Consesso  medesimo? 

Mentre  i  regolamenti  delle  assemblee  legislative  armano 
il  presidente  di  un  potere  che  si  estende  dalla  chiamata  all'or- 
dine Ano  alla  censura,  nulla  si  trova  per  quanto  riguarda  le 
intemperanze  che  possono  aver  luogo  nelle  assemblee  comu- 
nali e  provinciali.  Nel  silenzio  delle  leggi  e  dei  regolamenti, 
le  sole  repressioni  disciplinari  consentite  sono  il  richiamo 
all'ordine,  una  conveniente  e  giusta  censura  all'oratore  intem- 
perante, e,  rimedio  estremo,  la  sospensione  o  lo  scioglimento 
della  seduta. 

Crediamo  tuttavia  che  possano  i  presidenti,  senza  eccedere 
la  loro  facoltà,  infliggere  ad  un  consigliere,  che  discenda  ad 
atti  0  discorsi  intemperanti,  una  nota  di  censura,  da  regi- 
strarsi nel  processo  verbale;  e  in  questo  senso  si  è  giusta- 
mente pronunciato  il  Consiglio  di  Stato  francese,  applicando 
una  disposizione  di  legge  presso  a  poco  uguale  alla  nostra  (1). 
La  quistione  è  di  sapere  se,  per  infliggere  la  nota  di  censura, 
il  sindaco  debba  prima  sollecitare  il  voto  del  Consiglio,  o  se 
invece  possa  decidere  per  autorità  propria.  Certo  sarà  cosa 
più  cauta  pel  presidente  se  invocherà  l'adesione  del  Consiglio  : 
ma  se  agirà  jure  proprio  non  commetterà  alcun  eccesso  di 
potere,  salvo  al  consigliere  censurato  il  diritto  di  ricorso, 
non  perchè  censurato,  ma  se  si  crede  ingiustamente  censurato. 

291.  È  accaduto  che  qualche  presidente  di  Consiglio  abbia 
intimato  ad  un  consigliere,  trasceso  a  violenti  discorsi,  di 
uscire  dalla  sala,  e,  nella  resistenza  di  questo,  di  farlo  tra- 
darre manu  militari  fuori  della  sala.  La  quistione  si  è  pre- 
sentata cosi  in  Italia  come  in  Francia.  I  commentatori  della 
legge  comunale  francese  del  5  aprile  1884,  nell'esame  dello 


(1)  Cons.  di  Stato  francese,  16  aprile  1886  {Journal  du  PalaiSf  Juris* 
prtèdmee  admin.y  1886,  54). 


230  ^^^^'^  ^*^  pMsidenti  d«i  Comigli  fÀBT.  2621 

articolo  55  (1)  —  che  è  quasi  conforme  al  nostro  art  262 
—  hanno  ritenuto  che  il  presidente  può  espellere  anche  un 
consigliere  (2). 

É  andata  in  contrario  avviso  la  giurisprudenza  francese. 
Essa  ha  ritenuto  che  il  diritto  di  espulsione,  concesso  dalla 
legge  a  chi  presiede  un'assemblea  comunale,  è  applicabile 
solamente  agli  individui  che  assistono  alla  seduta  neir uditorio, 
non  mai  ai  consiglieri:  e  che  perciò  l'espulsione  di  questi 
manu  militari  costituisce  il  reato  di  violenza  contemplato 
dagli  art.  186,  198  e  311  del  Codice  penale:  si  escluse  che  il 
sindaco  (maire)  avesse  agito  n.eiresercizio  delle  sue  funzioni  ; 
e  che  perciò  della  responsabilità  incorsa  per  l'espulsione 
ordinata  dovesse  conoscere  l'autorità  giudiziaria,  cosi  in  sede 
civile  come  in  sede  penale  (3). 

La  ragione  su  cui  si  appoggia  la  dottrina  francese  per 
sostenere  il  diritto  di  espulsione  è  che  la  legge  autorizza  il 
sindaco  ad  espellere  <  chiunque  »  o  (come  dice  l'articolo  55 
della  legge  5  aprile  1884)  <  tout  individu  »  :  ma  questa 
ragione  non  ha  fondamento,  poiché  la  legge  francese  come 
l'italiana  parlano  di  espulsione  «  dall'uditorio  >;  ora,  i  con- 
siglieri non  fanno  parte  dell'uditorio,  sibbene  dell'assemblea 
del  Consiglio.  Se  essi  siano  causa  di  disordini,  il  presidente 
può  sciogliere  l'adunanza,  non  già  ordinare  la  loro  espulsione. 

292.  La  quistione  si  è  presentata  nei  termini  stessi  dinanzi 
alla  Corte  suprema  di  Roma,  la  quale,  con  sentenza  23  giugno 
1891,  conformandosi  alla  giurisprudenza  francese,  stabiliva 
la  massima  che  il  sindaco,  il  quale,  di  fronte  al  contegno 
turbolento  di  un  consigliere,  invece  di  sospendere  la  seduta 
0  scioglierla,  fa  espellere  il  consigliere  dalla  sala,  com- 
mette un  arbitrio  punibile  a  sensi  deirarticolo  175  del  Codice 
penale. 


(1)  <  Art.  55.  Le  maire  seuI  a  la  police  de  Tassemblée.  Il  peut  faire 
expulser  de  Tauditoire  ou  arrèter  tout  individu  qui  trouble  Tordre...  >. 

(2)  Morgan,  La  Un  municipale  5  avrU  1884  expLiquée^  1, 298  —  Esquet, 
Reperì  du  droit  admin,^  V®  Commune,  n.  548  —  Wbiss,  Pandectes  fran- 
^ises,  Vo  Commune,  un.  1653  e  seguenti. 

(3)  Tribunale  del  Conflitti,  15  dicembre  1853  (Journal  du  Paìais,  Juris- 
prvdence  admin.,  1883,  435);  Corte  d'appello  di  Montpellier,  3  luglio  1886 
(Pandectes  frangaiifes.  Beo.  de  iur.y  II,  346). 
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L'articolo  239  (cosi  la  Corte  suprema)  nella  prima  parte 
concede  a  chi  presiede  i  Consigli  comunali  e  provinciali  un 
potere,  che  è  qualificato  discrezionale,  per  tutelare  Tordine 
e  l'osservanza  delle  leggi  nelle  discussioni  e  deliberazioni; 
nella  seconda  parte  dell'articolo  è  accordata  al  presidente  la 
facoltà  di  sospendere  e  anche  di  sciogliere  l'adunanza;  nella 
terza  parte  è  detto  infine:  e  può  nelle  sedute  pubbliche,  dopo 
dati  gli  opportuni  avvertimenti,  ordinare  che  venga  espulso 
dall'uditorio  chiunque  sia  causa  di  disordine,  ed  anche  ordi- 
narne l'arresto  ».  Ora,  da  queste  tre  parti  dell'articolo  si 
trae  un  doppio  concetto:  il  primo  è  che  il  legislatore  volle 
segnare  ai  presidenti  il  modo  come  avessero  da  intendere 
il  potere  discrezionale  e  come  avessero  ad  usarlo,  affinchè 
non  degenerasse  in  potere  dispotico  ed  arbitrario  :  il  secondo 
è  che  il  limite  dei  poteri  dei  presidenti  rispetto  ai  consi- 
gUeri  componenti  l'adunanza  è  diverso  da  quello  che  eglino 
hanno  rispetto  agli  individui  che  si  recano  alle  pubbliche 
sedute  come  semplici  ascoltatori.  Per  i  consiglieri,  i  cui 
incomposti  e  riottosi  comportamenti  provocano  l'uso  del 
potere  discrezionale  del  presidente,  costui  può  giungere 
fino  allo  scioglimento  dell'adunanza:  per  i  semplici  ascol- 
tatori, invece,  può  ordinare  l'espulsione  dalla  sala,  e  financo 
l'arresto. 

La  parola  e  uditorio  »,  adoperata  nella  terza  parte  del- 
l'articolo, e  la  quale  certamente  non  può  riferirsi  ai  consi- 
glieri (perchè  costoro  sono  parte  dell'adunanza  e  non  del- 
l'uditorio), rende  certi  che  l'espulsioqe  e  l'arresto  non  si 
possono  ordinare  che  contro  un  ascoltatore  turbolento  e  non 
mai  contro  un  consigliere.  E  la  ragione  della  differente 
misura  del  potere  discrezionale  nei  due  casi  accennati  è 
riposta  nel  bisogno  e  nel  dovere  insieme  che  aveva  il  legis- 
latore di  tutelare  la  libertà  della  discussione  e  la  sincerità 
delle  deliberazioni,  onde  queste  riescano  col  fatto  la  vera 
espressione  del  voto  delle  maggioranze;  imperocché,  data 
ad  un  presidente,  protetto  dall'usbergo  del  potere  discre- 
zionale, la  facoltà  di  espellere  un  consigliere  dall'adunanza, 
potrebbe  egli  stesso  prima  abilmente  provocare  le  vivaci 
parole  di  un  consigliere  per  espellerlo  dall'aula;  e,  con- 
culcando  cosi^quei   diritti  che  lo   Statuto  e  le   altre  leggi 
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riconoscono  e  proteggono  nei  cittadini,  formarsi  quella  mag- 
gioranza che  accomoda  alle  sue  vedute;  ed  in  tal  modo  il 
potere  discrezionale  potrebbe  non  essere  altro  che  un'arma  di 
partito  ;  dal  che  seguirebbe  da  ultimo  il  discredito  delle  isti- 
tuzioni. Eguali  inconvenienti  poi  non  si  verificano  di  certo 
allorché  il  presidente  ordina  la  espulsione  dalla  sala  di  un 
semplice  ascoltatore. 

Né  si  obbietti  (prosegue  la  Corte  suprema)  che  dando  al 
presidente  la  sola  facoltà  di  sospendere  e  sciogliere  l'adunanza 
e  non  l'altra  di  espellere  il  consigliere  insolente  dall'aula, 
si  correrebbe  il  rischio  di  porre  l'assemblea  municipale  in 
balia  di  una  minoranza,  che  potrebbe  col  suo  scorretto  pro- 
cedere impedire  le  deliberazioni  ;  imperocché,  senza  escludere 
che  questo  potrebbe  tal  fiata  avvenire,  non  può  disconoscersi 
che  il  caso  sarebbe  molto  raro,  perché  le  minoranze,  se  hanno 
interesse  di  prevalere,  non  possono  aver  certo  quello  d'impe- 
dire qualunque  deliberazione,  per  la  ragione  evidente  che  in 
simil  caso  le  cose  rimarrebbero  quello  che  sono,  e,  per  ciò 
stesso,  la  minoranza  resta  minoranza,  contrariamente  ai  suoi 
interessi  ed  al  suo  fine. 

Epperciò  (conclude  la  Corte)  il  presidente  dell'assemblea, 
se  pel  modo  turbolento  di  un  consigliere,  usa  del  suo  potere 
e  scioglie  l'adunanza,  può  essere  sicuro  che  nella  seguente 
tornata  saranno  deliberati  gli  affari  posti  all'ordine  del  giorno  : 
laonde  può  bene  conchiudersi  che  rettamente  si  appose  il 
tribunale  interpretando  l'art.  239  della  legge  10  febbraio  1889 
(ora  art.  262)  nel  senso  che  non  è  permesso  al  presidente  dì 
espellere  dall'adunanza  un  consigliere,  il  quale  non  serbi  nella 
discussione  quella  correttezza  di  modi  che  costituisce  sempre 
un  dovere  per  ogni  cittadino  (1). 

293.  Questa  giurisprudenza  non  passò  senza  contrasto:  e 
si  fecero  varie  osservazioni  in  senso  contrario. 

Si  disse,  anzitutto,  che  l'art.  262,  nel  dare  al  presidente  un 
«  potere  discrezionale  »  per  mantenere  l'ordine,  ha  rimesso  allo 
apprezzamento  di  lui  l'uso  dei  mezzi  legittimi  per  conseguire 

(1)  Casa.  Roma,  23  giugno  1891  (Legge,  XXXI,  II,  237;  Btt;.  amm,, 
XLII,  686). 
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r  intento;  —  che  quando  un  consigliere  riottoso  e  intem 
perante  rende  impossibili  le  deliberazioni,  e,  malgrado  gli 
avvertimenti  del  presidente,  persevera  nelle  sue  violenze,  si 
ha  non  solo  una  violazione  dei  doveri  che  incombono  ai  membri 
del  Consiglio,  ma  altresì  un'offesa  airautorìtà  legale  del  pre- 
sidente; offesa  che,  senza  il  rimedio  dell'espulsione,  può 
rinnovarsi  impunemente  in  ogni  seduta;  per  cui  il  rimedio 
della  sospensione  o  dello  scioglimento  dell'adunanza  si  chia- 
risce inefficace  ;  —  che  ad  un  conflitto  simile  fra  il  consigliere 
e  il  presidente,  non  vi  sarebbe  altro  rimedio  che  la  dimis 
sione  di  questi,  dandola  cosi  vinta  alla  violenza  del  primo: 
—  che,  finalmente,  è  un  cattivo  esempio  che  si  dà,  ben  poco 
atto  a  mantenere  il  prestigio  delle  assemblee,  quello  di  assi- 
curare l'impunità  degli  scandali  e  la  paralisi  delle  delibera- 
zioni  consigliari  (1). 

294.  Chi  potrebbe  disconoscere  il  valore  di  queste  consi- 
derazioni? E  nondimeno  riteniamo  che  la  Corte  suprema  ha 
&tto  una  retta  interpretazione  della  legge  :  e,  associandoci  ai 
motivi  sui  quali  la  sentenza  è  fondata,  ci  limitiamo  ad  aggiun- 
gere, che  se  nello  stato  presente  della  legislazione,  questa 
giurisprudenza  risponde  esattamente  al  disposto  dell'art.  262, 
è  tuttavia  da  desiderarsi  che  meglio  si  provveda  ad  assicu- 
rare l'autorità  dei  presidenti,  ora  specialmente  che  la  presenza 
del  pubblico  dà  alle  sedute  dei  Consigli  un  carattere  spesso 
di  spettacolo,  coi  relativi  fischi  ed  applausi;  per  cui  il  con- 
sigliere che  senta  nell'uditorio  una  certa  simpatia,  è  tentato 
di  accrescerla  colle  violenze  tribunizie  del  linguaggio,  ponendo 
cosi  il  presidente  nella  frequente  necessità  o  di  sospendere 
0  sciogliere  la  seduta,  o  lasciare  impunito  un  disordine  con- 
tinuo :  mentre  la  minaccia  di  un  severo  provvedimento  discipli- 
nare metterebbe  un  freno  salutare  alle  possibili  intemperanze. 

295.  La  quistione  si  presentò  anche  sotto  un  altro  aspetto  : 
Tespulsione  dalla  sala  delle  adunanze  d'un  consigliere  dichia- 
rato decaduto  nella  stessa  seduta;  e  l'arresto  di  lui   quando 


(1)  La  quistione  venne  lungamente  trattata  in  questo  senso  nelÌABivista 
amministrativa  (XLI,  641). 
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pretende  di  continuare  ad  intervenire  alle  adunanze  successive. 
La  suprema  Corte  di  Roma  (1)  ritenne  che  non  ha  carattere 
d'urgenza  e  non  è  quindi  immediatamente  esecutiva  la  deli- 
berazione di  decadenza  di  un  consigliere,  contro  il  quale  com- 
mette abuso  di  autorità  il  sindaco  che  lo  faccia  espellere  dalla 
sala.  D'altra  parte  ritenne  (2)  che  Tart.  262  autorizzi  il  pre- 
sidente ad  ordinare  l'arresto  del  consigliere  che,  già  dichia- 
rato decaduto  e  credendosi  in  diritto  di  occupare  ancora  il 
seggio  fino  a  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  non 
abbia  deciso  il  suo  reclamo,  non  obbedisca  all'invito  di  abban- 
donare l'aula.  Questa  seconda  massima  si  potrebbe  accettare 
soltanto  col  supporre  che,  dopo  la  dichiarazione  di  decadenza, 
il  consigliere  si  debba  considerare  come  un  estraneo  al  Con- 
siglio, come  uno  appartenente  all'  «  uditorio  »  (di  cui  parleremo 
nel  seguente  paragrafo)  che  indebitamente  vada  ad  occupare 
un  seggio  consigliare. 

296.  Quid  juriSj  se  un  consigliere  commetta  un  reato  in 
piena  seduta?  Non  è  impossibile,  pur  troppo,  che  le  passioni 
nelle  assemblee  arrivino  sino  al  delitto.  In  tal  caso,  se  si  tratta 
di  un  Consiglio  comunale,  il  sindaco  esercita  le  sue  funzioni 
di  uflBciale  del  Governo,  ed  ha  il  diritto  di  far  redigere  il 
processo  verbale  dell'accaduto  e  di  trasmetterlo  all'autorità 
giudiziaria. 

297.  Proseguendo  l'esame  delle  altre  facoltà  inerenti  all'uf- 
ficio di  presidente,  v'è  naturalmente  quella  di  mettere  ai  voti 
le  questioni  e  di  dichiarare  il  risultato  della  votazione:  di  ciò 
sarà  più  opportunamente  parlato  nel  commento  agli  art.  274 
e  successivi. 

§  8.  —  Poteri  dei  presidenti  Terso  I*adltorÌo  o  II  pnbblieo. 

298.  Poteri  del  presidente  verso  Taditorio.  Diritto  di  espulsione.  —  299.  Obbligo 
di  dare  prima  g^li  opportuni  avvertimenti.  —  300.  Sciolta  la  seduta^  cessano 
i  poteri  dei  presidenti.  —  301.  Questi  poteri  spettano  unicamente  ai  presi- 
denti nell'effettivo  esercizio  dell*uiBcio. 


(1)  Cass.  Roma,  10  giugno  1898  (Riv.  amm,^  575). 

(2)  Cass.  Roma,  13  novembre  1902  {Riv.  amm.^  1903,  197). 
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296.  Resta  ora  a  dire  dei  poteri  dei  presidenti  verso  quello 
che  Tart  262  chiama  «  Tuditorio  ». 

Se  e  quando  anche  il  consigliere  possa  essere  considerato 
come  un  estraneo,  o  come  appartenente  al  pubblico  e  udi- 
torio >  abbiamo  accennato  nel  n.  295. 

La  disposizione  che  esaminiamo  dichiara  adunque  che  il 
presidente,  nelle  sedute  pubbliche,  dopo  aver  dati  gli  oppor- 
tuni avvertimenti,  può  ordinare  che  venga  espulso  dall'udi- 
torio chiunque  sia  causa  di  disordine,  ed  anche  ordinarne 
l'arresto.  Soggiunge  che  si  debba  far  menzione  di  quest'ordine 
nel  processo  verbale;  sull'esibizione  del  medesimo  si  procede 
all'arresto;  e  l'individuo  arrestato  è  custodito  per  24  ore, 
senza  pregiudizio  del  procedimento  penale  avanti  i  tribunali 
quando  ne  sia  il  caso. 

U  diritto  di  espellere  dall'uditorio  qualunque  individuo  che 
sia  causa  di  disordine  è  cosi  inerente  al  potere  disciplinare  del 
presidente,  che  non  ha  bisogno  di  essere  giustificato  con  par- 
ticolari considerazioni. ,  L'aula  delle  adunanze  consigliari  è 
come  l'aula  di  un  tribunale:  vi  si  adempiono  funzioni  pubbliche: 
i  membri  del  Consiglio  debbono  potere  deliberare  con  tutta 
la  calma  e  la  libertà  che  è  richiesta  dalla  importanza  degli 
affici  che  la  legge  commette  loro.  Chi  apporti  la  perturbazione 
nell'aula  è  un  cattivo  cittadino;  e  deve  esserne  espulso  anche 
con  la  forza:  e  poiché,  come  abbiamo  sopra  ricordato,  a  chi 
la  legge  ha  assegnato  una  potestà  si  presume  che  abbia  dato 
anche  tutto  ciò  che  è  necessario  per  esercitarla,  cosi  è  da 
aggiungere  che  una  potestà  cui  non  sia  ammessa  una  conve- 
niente facoltà  di  coercizione  rimane  inefficace;  nulla  estf  dice- 
vano addirittura  i  giureconsulti  romani  (1). 

299.  La  legge  vuole  che,  prima  di  ordinare  l'espulsione 
di  chi  turba  l'ordine,  siano  dati  «  gli  opportuni  avvertimenti  » . 
Deve  risultare  dal  verbale  che  gli  avvertimenti  hanno  pre- 
ceduto l'espulsione?  Posto  che  tale  misura  è  rigorosa,  e  importa 
una  limitazione  al  principio  della  pubblicità  delle  sedute,  pare 
che  effettivamente  il  verbale  debba  accertare  che  l'avvertimento 


(1)  Jurisdietio  sine  modica  coerdtione  nvUa  est  (L.  L.  5,  §  1,  D.  de 
officio  eju»  cui  mandata  est  jurisdietio^  1,  21). 
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fu  dato.  Quest'obbligo  è  poi  assolutamente  imperativo  quando 
si  tratta  di  ordinare  l'arresto  in  base  appunto  alle  risultanze 
del  verbale.  Moneaty  priusquam  feriat!  diceva  Bacone.  E  se 
fosse  provato  che  il  presidente  ha  ordinato  l'arresto  senza  il 
previo  avvertimento,  incorrerebbe  in  una  manifesta  viola- 
zione di  legge,  che  potrebbe  importare  una  grave  responsa- 
bilità, anche  in  sede  penale. 

800.  Tutte  le  facoltà  conferite  dall'art.  262  ai  presidenti 
dei  Consessi  amministrativi  debbono  essere  esercitate  sola- 
mente nelle  sedute,  siano  pubbliche  o  private.  La  legge  ha 
voluto  tutelare  la  dignità  e  la  libertà  delle  discussioni;  e  perciò 
ha  armato  i  presidenti  di  quei  poteri  che  ha  creduto  necessari 
al  raggiungimento  di  questo  fine.  Sciolta  la  seduta,  non  vi  è 
più  un  Consiglio  :  vi  sono  degli  individui  che  si  trovano  nella 
sala  delle  adunanze  :  si  rientra  nel  diritto  comune,  e  se  suc- 
cedono disordini  o  tumulti,  si  provvede  nei  modi  che  la  legge 
ordinaria  ha  stabilito  per  il  ristabilimento  dell'ordine.  Se,  quindi, 
un  sindaco  decretasse  l'arresto  di  un  individuo  dopo  sciolta 
l'adunanza,  commetterebbe  una  illegalità,  salvo  che  agisse 
nella  qualità  di  capo  della  pubblica  sicurezza  o  di  uflEiciale 
di  polizia  giudiziaria. 

801.  Abbiamo  appena  bisogno  di  aggiungere  che  tutte  le 
facoltà  predette  sono  concesse  al  presidente  di  un  consesso  in 
quanto  egli  rivesta  legittimamente  tale  qualità.  Se  invece  a 
chi  presiede  manchi  tale  qualità,  anche  se  sia  stato  eletto  dai 
membri  del  Consiglio  per  surrogare  colui  al  quale  per  legge 
spetta  di  presiedere  l'assemblea,  non  solo  è  nulla  la  relativa 
deliberazione,  per  le  ragioni  sopra  esposte  (n.  279),  ma  egli  è 
responsabile  di  ogni  abusivo  esercizio,  delle  facoltà  dei  pre- 
sidenti, che  commetta  verso  i  consiglieri  o  verso  il  pubblico. 

§  4.  —  Responsabilità  dei  eonslirlieri. 

302.  Liberta  di  discasBione  che  spetta  ai  membri  dei  Consigli.  Però  non  è  loro 
estesa  l'irresponsabilità  sancita  dall^art.  51  dello  Statuto  p^  membri  del  Parla- 
mento. —  303.  Procedimento  contro  il  sindaco.  —  304.  Assemblea  di  sin* 
daci.  —  305.  Criteri  per  la  libertà  delle  discussioni.  Giurisprudenza.  — 
306.  Per  le  azioni  da  esperirsi  contro  i  membri  dei  Consigli  per  responsa- 
bilità penale  è  competente  Tautorità  giudiziaria.  —  307.  Non  si  può  agire 
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contro  il  Comnne  e  la  Provincia.  —  308.  Le  spese  per  giudizi  penali  contro 
sindaci,  presidenti,  consiglieri,  ecc.  non  possono  essere  poste  a  carico  dei  bilanci 
comunali  e  proTindali. 

302.  I  membri  dei  Consigli,  delle  Giunte  municipali  e 
delle  Deputazioni  provinciali  hanno  piena  libertà  di  discutere 
e  deliberare.  Né,  di  regola,  sono  tenuti  a  rispondere,  in  via 
civile  o  penale,  per  le  opinioni  emesse  o  i  voti  dati,  quando, 
s'intende,  l'esercizio  di  questa  libertà  non  degeneri  in  licenza, 
0  quando  non  concorrano  tali  elementi  di  fatto  che,  per  colposa 
0  dolosa  partecipazione  a  una  deliberazione,  importino  una 
responsabilità  dalla  quale,  secondo  le  norme  del  diritto  comune, 
non  li  esonera  la  collegialità  della  deliberazione  stessa. 

Ci  occuperemo  altrove  della  eventuale  responsabilità  civile 
per  partecipazione  dolosa  o  colposa  in  deliberazioni  prese; 
qui  accenneremo  solamente  alla  responsabilità  penale.  Se,  come 
dicemmo,  ai  membri  di  un  Consesso  amministrativo  spetta  il 
diritto  alla  più  ampia  libertà  di  parola,  questa  libertà  non 
deve  però  arrivare  al  punto  di  recare  offesa  sia  ai  colleghi 
del  Consesso  medesimo,  sia  agli  estranei.  Fortunatamente  non 
si  estende  ai  Consigli  comunali  e  provinciali  la  disposizione 
dell'art  51  dello  Statuto,  per  la  quale  <  i  senatori  e  i  deputati 
non  sono  sindacabili  per  ragione  delle  opinioni  da  loro  emesse 
e  dei  voti  dati  nelle  Camere  »;  disposizione  la  cui  applica- 
zione ha  dato  luogo  a  impunità  così  inique  e  a  scandali  cosi 
sciagurati.  Di  qui  il  principio  sancito  dalla  dottrina  e  dalla 
giurisprudenza,  che  i  mèmbri  dei  Consigli  debbono  rispon- 
dere di  ogni  atto  o  parola  in  cui  si  ravvisino  gli  estremi  di 
un  reato  (1). 

908.  Se  l'autore  delle  espressioni  ingiuriose  o  diffamatorie 
è  il  sindaco,  o  chi  ne  fa  le  veci,  non  potrà  procedersi  contro 
di  lui  se  non  colla  osservanza  delle  disposizioni  combinate 
degli  articoli  8  e  157;  poiché  in  ogni  modo  Tatto  sarebbe 
compiuto  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 


(1)  Cass.  Milano,  20  ottobre  1863  {Giurispi\  ital.,  Vili,  899);  Cassa- 
lione  Torino,  28  ottobre  1869  {Oiurispr.  ital.,  XV,  998);  19  maggio  1870 
(Man.y  1870,  76);  Cass.  Roma,  18  luglio  1881  (Man.,  1882,  206)  ;  28  giugno 
1885  {Faro  ital.,  XI,  820),  ecc. 
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304.  Quid  juriSy  se  si  tratti  di  un'assemblea  composta 
di  sindaci,  rappresentanti  per  virtù  di  legge  in  un  consorzio 
intercomunale  i  rispettivi  Comuni?  La  garanzia  degli  arti- 
coli 8  e  157  si  limita  al  solo  presidente  o  si  estende  a  tutti? 
Pare  che  debba  estendersi  a  tutti,  perchè  tutti  portano  nel- 
l'assemblea la  loro  qualità  di  sindaci,  in  forza  della  quale 
sono  stati  chiamati  a  farne  parte. 

305.  Senonchè  sarebbe  contrario  alle  regole  del  nostro 
diritto  amministrativo  l'interpretare  troppo  largamente  il  prin- 
cipio della  responsabilità  ;  che,  per  impedire  un  abuso,  si  ver- 
rebbe a  paralizzare  la  libertà  necessaria  alle  deliberazioni, 
quando  queste  importino  apprezzamento  di  persone  e,  special- 
mente, d'impiegati.  La  giurisprudenza  ha  saputo,  ci  sembra, 
contemperare  saviamente  i  due  interessi  in  conflitto. 

Cosi  un  sindaco,  un  assessore,  o  un  consigliere  comunale, 
nel  motivare  la  proposta  di  licenziamento  di  un  impiegato, 
adduce  i  fatti  acconci  a  provare  che  questi  è  immeritevole 
di  conservare  l'ufficio  suo;  se  non  risulti  che  vi  sia  dolo  o 
colpa  nella  esposizione  fatta,  è  evidente  che  non  è  il  caso  di 
alcuna  responsabilità  civile  o  penale,  anche  se  il  verbale 
relativo  sia  stato  affisso  all'albo  pretorio  (1). 

Venne  pure,  e  giustamente,  ritenuto  che,  per  rilevare  se 
vi  sia  oltraggio  in  alcune  parole  pronunziate  da  un  consi- 
gliere comunale  nel  calore  della  discussione,  anziché  al  senso 
materiale  delle  medesime,  deve  guardarsi  all'intenzione  di 
chi  le  ha  profferite,  avuto  riguardo  alla  causa  che  ha  dato 
origine  al  discorso  ed  allo  scopo  cui  si  è  mirato  (2).  Ck)8i  il  con- 
sigliere comunale  ha  diritto  di  censurare  l'operato  del  sindaco 
e  della  Giunta,  ma  se  trascende  in  parole  offensive  si  rende 
colpevole  di  ingiuria  (3);  e  se  loro  attribuisce  un  abuso  di 
potere  od  una  delittuosa  intesa  con  altri,  commette  il  reato 
di  oltraggio  (4). 


(1)  Cass.  Torino,  19  maggio  1870  {Man.,  1870,  106);  21  febbraio  1874 
{Legge,  XIV,  1874,  359);  Cass.  Roma,  5  novembre  1894  (Riv.  amm.^ 
1895,  152). 

(2)  App.  Torino,  21  ottobre  1880  {Man.,  1880,  378). 

(3)  Cass.  Roma,  10  marzo  1899  {Riv,  amm.,  506). 

(4)  Cass.  Roma,  8  febbraio  1901  {Riv.  amm.,  773). 
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306.  S'intende  che  di  tutte  le  azioni  promosse  contro  i 
membri  del  Consiglio  è  competente  a  conoscere  l'autorità  giu- 
diziaria. La  sola  competenza  dell'autorità  amministrativa  con- 
siste nel  decretare,  sopra  ricorso,  la  cancellazione  dai  ver- 
bali delle  parole  contenenti  ingiuria  o  diffamazione.  Ma  non 
si  potrebbe  annullare  una  deliberazione  consigliare,  che  sia 
legale  nella  forma  e  nella  sostanza,  per  ciò  solo  che  vi  si 
contengano  espressioni  ingiuriose  o  diffamatorie  (4)  ;  in  questo 
caso  si  tratta  della  tutela  d'interessi  privati:  e  le  sanzioni 
degli  articoli  189,  244  e  279  non  sono  applicabili  che  per  la 
tutela  d'interessi  pubblici. 

907.  Le  responsabilità  incorse  dai  membri  dei  Consigli 
nei  casi  sopra  accennati,  essendo  necessariamente  individuali, 
se  possono  dar  luogo  ad  azione  civile  o  penale  contro  di  loro, 
uti  singuliy  in  nessun  caso  apriranno  la  via  ad  un  giudizio 
contro  il  Comune  o  la  Provincia;  i  quali,  come  persone  giu- 
ridiche, non  rispondono  del  fatto  colposo  o  doloso  degli  indi- 
vidui che  li  rappresentano. 

906.  Finalmente  è  da  avvertire  che,  se  si  ponga  a  carico 
del  bilancio  del  Comune  o  della  Provincia  la  spesa  per  un 
giudizio  penale  promosso  contro  i  consiglieri  per  ingiurie  o  dif- 
famazioni, o  per  altro  reato  commesso  contro  membri  dei  Con- 
sigli 0  contro  terzi,  tale  spesa  dovrebbe  cancellarsi,  come  atto 
di  liberalità  vietato  alle  Amministrazioni  comunali;  né  potrebbe 
passare  quale  spesa  facoltativa,  come  quella  cui  mancano  le 
condizioni  volute  dall'art.  288. 


Art.  263  (art  240  del  precedente  testo  unico).  —  Le  sedute 
dei  Consigli  eomunali  e  proTineiali  sono  pnbblicliey  eccettuati 
i  easi  in  eui,  con  deliberazione  motivata,  sia  altrimenti  sta- 
bilito. 

La  seduta  non  può  mai  essere  pubblica  quando  si  tratti 
di  questioni  eoneementi  persone. 


(4)  CoDS.  di  Stato,  13  settembre  1871  (Man.,  1871,  311);  28  febbraio 
1877  {Ivi,  1877,  99);  13  mano  1891  {Ivi,  1891,  467). 


240  ^"^^  P»^Wck.  •  Mdute  tegnU  [ABT.  263] 

Le  nomine  del  sindaco,  della  Giunta  comunale,  della  Depu- 
tazione proTinciale,  dei  membri  elettiyi  della  Giunta  proTin- 
ciale  amministratiTa,  del  seggio  di  presidenza  dei  Consigli 
proTinciali,  della  Congregazione  di  carità,  dei  reyisori  del 
conto  e  di  altre  Commissioni,  si  fanno  in  seduta  pubblica. 

Si  deliberano  parimenti  in  seduta  pubblica  1  ruoli  organici 
del  personale  delle  rispettive  amministrazioni. 

§  1.  —  Preeedenti  parlamentari. 

809.  Innovazione  portata  airart.  88  della  legge  20  marzo  1865.  —  310.  Proposta 
Cavallotti  per  l'obbligatoria  pubblicità  di  tatto  le  sedate  consigliari.  — 
311.  Non  è  accolta  dalla  Commissione.  —  812.  L*art.  268  in  Senato. 

309.  Per  l'art.  89  della  legge  20  marzo  1865,  le  sedute 
dei  Consigli  comunali  erano,  ordinariamente,  segrete  :  e 
pubbliche  solamente  quando  Io  avesse  deciso  la  maggio- 
ranza del  Consiglio.  L'articolo  199  della  legge  stessa  stabiliva 
invece  come  regola  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli 
provinciali. 

Nel  progetto  di  riforma  presentato  dall'on.  Crispi  alla 
Camera  dei  deputati  vennero  introdotte  le  seguenti  dispo- 
sizioni (art.  70)  : 

e  Le  sedute  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  sono  pub- 
bliche, eccettuato  i  casi  in  cui  con  deliberazione  motivata  sia 
altrimenti  stabilito. 

€  La  seduta  non  può  essere  mai  pubblica  quando  si  tratti 
di  questioni  concernenti  persone. 

<  Le  nomine  del  sindaco,  della  Giunta  comunale,  della 
Deputazione  provinciale,  del  seggio  di  presidente  dei  Consigli 
provinciali,  della  Congregazione  di  carità,  dei  revisori  del  conto 
e  di  altre  Commissioni  si  fanno  in  seduta  pubblica. 

e  Si  deliberano  parimenti  in  seduta  pubblica  i  ruoli  orga- 
nici del  personale  delle  rispettive  amministrazioni  > . 

810.  La  Commissione  della  Camera  accoglieva  senza 
riserva  la  proposta  innovazione.  Quando  però  si  venne  alla 
discussione,  gli  onorevoli  Cavallotti,  MafiS  e  Armirotti  pro- 
posero la  soppressione  delle  parole  «  eccettuato  i  casi  in  cui, 
con  deliberazione  motivata,  sia  altrimenti   stabilito  ».  Nella 
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seconda  tornata  del  18  luglio  1888  Tod.  Cavallotti  dava  ragione 
della  sua  proposta  nei  termini  seguenti: 

<  n  mio  emendamento  riduce  l'articolo  alla  prima  parte, 
cioè,  esclude  le  facoltà  dei  Consigli  d'impedire  la  pubblicità 
delle  sedute.... 

«  Io  considero  un  diritto  dei  cittadini  quello  di  esercitare 
il  loro  sindacato  sull'opera  dell'Amministrazione;  e  sebbene 
l'articolo  della  Commissione  segni  un  progresso  sull'art  88 
della  legge  vigente,  esso  limita  pur  sempre  la  garanzia  della 
pubblicità;  togliendola  precisamente  nei  casi  dove  questa 
garanzia  sarebbe  meglio  e  più  gravemente  indicata.  Infatti 
la  vita  pubblica  in  Italia  non  pecca  di  eccessiva  vivacità  ;  e 
tatti  sanno  che  le  sedute  consigliari  generalmente  si  succe- 
dono in  mezzo  all'indifferenza  del  pubblico.  Viceversa  l'atten- 
zione pubblica  si  sveglia,  si  appassiona  quando  sono  in  causa 
certe  quistioni,  certe  proposte  che  maggiormente  la  eccitano, 
che  più  feriscono  i  sentimenti  e  gli  interessi  del  Comune.  Ed 
è  precisamente  in  questo  caso  che  le  maggioranze  consigliari 
sentono  meno  vivo  il  desiderio  della  pubblicità,  sentono  meno 
vivo  il  desiderio  di  questo  controllo,  e  si  sentono  più  incli- 
nate a  valersi  della  facoltà  di  discutere  in  segreto... 

«Ora,  dato  il  caso  che  nella  maggioranza  del  Consiglio 
prevalgano,  nelle  deliberazioni  che  più  impegnano  l'avvenire 
del  Comune,  intendimenti  che  contrastino  con  l'opinione  pub- 
blica, la  quale  allora  vuole  intervenire  e  sorvegliare,  la  mag- 
gioranza stessa  si  varrà  della  facoltà  d'interdire  la  pubbli- 
cità delle  sedute. 

«  É  per  questo  che  io  prego  la  Camera  di  correggere 
l'articolo  nel  senso  di  togliere  nei  controllati  il  diritto  di 
sottrarsi  al  controllo. 

«  Un'ultima  osservazione.  L'articolo  ammette  l'obbligo 
della  pubblicità  per  i  casi  in  cui  si  tratta  di  certe  persone 
lo  esclude  per  le  altre.  Ora,  per  le  persone  di  cui  parla  l'arti- 
colo vi  sono  già  dei  criteri  certi  fissati  dalla  legge.  Per  le 
^tre  persone,  sono  quelli  i  casi  in  cui  il  favoritismo  può  farsi 
cedere  all'ombra  del  segreto,  e  sotto  l'egida  delle  porte  chiuse, 
^ei  grandi  centri  c'è  la  stampa  che  controlla  ;  nei  piccoli  non 
c'è  altro  controllo  che  l'intervento  del  pubblico.  Per  queste 
bigioni  raccomando  il  mio  emendamento  » . 
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811.  Rispondeva  in  nome  della  Commissione  Ton.  Lacava. 

<  L'on.  Cavallotti  ha  riconosciuto  per  il  primo  che  questo 
articolo  ha  migliorato  la  disposizione  corrispondente  della 
legge  vigente.  Per  essa^  la  pubblicità  è  la  regola;  e  non 
abbiamo  stabilito  che  due  sole  eccezioni  ;  la  prima  è  quando 
si  tratta  di  persone;  e  l'altra,  quando  preceda  una  delibera- 
zione motivata  che  stabilisce  che  la  seduta  non  sia  pubblica. 

<  Trattandosi  di  persone,  è  evidente  che  la  seduta  non 
possa  essere  pubblica  ;  perchè  le  questioni  di  persone  sono  tali 
che,  discusse  pubblicamente,  possono  anzi  vincolare  la  libertà 
e  la  indipendenza  del  voto.  Si  può  inoltre  trattare  di  cosa  che 
riguarda  i  costumi  o  la  pubblica  morale.  Volete  voi  che  questi 
argomenti  si  trattino  pubblicamente?  É  appunto  in  questo 
caso  che  il  Consiglio  può  deliberare  che  la  quistione  non  debba 
essere  trattata  in  seduta  pubblica  ;  né  credo  che  si  possa  pre- 
tendere che  si  tratti  pubblicamente. 

«  Richiamo  l'attenzione  dell'on.  Cavallotti  su  di  questo. 
Anche  i  processi  giudiziarii  a  volte  si  fanno  a  porte  chiuse, 
appunto  per  salvare  la  libertà  e  la  indipendenza  di  coloro 
che  v'intervengono,  specialmente  dei  testimoni,  e  per  impe- 
dire tutti  gli  inconvenienti  che  possono  derivare  dalla  pub- 
blicità ». 

La  Commissione  pregava,  per  mezzo  del  relatore,  l'onore- 
vole Cavallotti  a  ritirare  il  suo  emendamento;  e  l'on.  Cavallotti 
aderiva. 

312.  Portato  il  progetto  in  Senato,  la  relazione  ministeriale 
si  limitò  a  poche  dichiarazioni.  Osservò  che,  <  essendo  la 
pubblicità  una  guarentigia  della  migliore  trattazione  degli 
aflFari  »,  si  proponeva  che  le  sedute  dei  Consigli  fossero  pub- 
bliche :  che  si  manteneva  però,  come  temperamento  destinato 
a  scomparire  con  l'educazione  politica  dei  cittadini,  la  esclu- 
sione della  pubblicità  quando  si  tratta  di  quistioni  personali. 
Aggiungeva  che  con  l'art.  82  si  troncavano  le  incertezze  della 
giurisprudenza,  disponendo  quali  nomine  si  dovessero  fare 
in  seduta  pubblica. 

n  Senato  votò  l'articolo  senza  fare  osservazioni  nella  rela- 
zione dell'Ufficio  centrale,  né  nella  discussione. 
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§  2.  —  Pabblieltà  deUe  sednte. 

313.  Connessione  fra  le  disposizioni  deirarticolo  263  e  quelle  deirarticolo  274.  — 
314.  Obbligo  della  pabblicità  delle  sedate  consigliali.  —  315.  Qaest*obbligo 
è  da  osaervaisi  a  pena  di  nullità.  —  3i6.  Eccezioni.  Il  Consiglio,  e  non  il 
preeidente,  può  ddiberaie  la  segretezza  della  seduta.  Percbè  deye  motiTarsi 
la  deliberazione  che  ordina  la  seduta  segreta.  —  317.  Poteri  di  censura  del- 
Tautorità  su  tali  deliberazioni.  Limiti  di  questi  poteri.  —  318.  Come  possono 
esercitarsi.  —  319.  Se  la  mancanza  di  locali  idonei  sia  motivo  che  legittimi 
la  deroga  all'obbligo  delle  sedute  pubbliche. 

313.  L'art  263,  applicando  alle  assemblee  comunali  e  pro- 
vinciali il  principio  sancito  dall'art.  52  dello  Statuto  per  le 
assemblee  legislative,  stabilisce  la  pubblicità  delle  sedute, 
come  regola,  ammettendo  come  eccezione  le  sedute  segrete  ; 
mentre  l'art.  274  determina  la  procedura  delle  votazioni  cosi 
per  le  sedute  pubbliche  come  per  le  segrete.  Sarebbe  stata 
cosa  razionale  e  pratica  il  riunire  in  una  sola  le  disposizioni 
degli  art.  263  e  274:  perchè  molte  quistioni  sorgono  appunto 
e  s'intrecciano  nell'applicazione  delle  disposizioni  medesime. 

314.  Adunque,  per  l'art.  263  le  sedute  dei  Consigli  comunali 
e  provinciali  sono  pubbliche  ;  tutti  hanno  il  diritto  di  assistervi, 
osservando  il  contegno  che  la  legge  prescrive.  Le  sale  in  cui 
si  tengono  le  sedute  devono  essere  ordinate  in  modo  che  il 
pubblico  vi  possa  intervenire.  Naturalmente,  lo  spazio  da  con- 
cedersi all'uditorio  è  regolato  dalle  condizioni  dei  locali:  basta 
che  sia  possibile  ad  un  numero  conveniente  d'individui  di  poter 
assistere  alle  sedute,  in  guisa  che,  la  facoltà  del  pubblico  di 
intervenire  non  rimanga  illusoria. 

315.  La  pubblicità  delle  sedute,  salve  le  eccezioni  ammesse 
dall'art  263,  è  obbligatoria  a  pena  di  nullità.  Come  si  rileva 
dagli  atti  parlamentari,  il  legislatore  ha  voluto  che  i  Consigli 
debbano  deliberare  dinanzi  ai  loro  amministrati,  onde  questi 
possano  giudicare  del  modo  in  cui  gli  amministratori  adem- 
piono il  loro  mandato.  Se  e  in  quale  misura  sia  vantaggioso 
questo  sistema,  applicato  come  regola,  è  quistione  controversa  ; 
ma  la  legge  ha  parlato  ;  e  il  suo  precetto  deve  essere  osservato. 
Ed  è  regola  di  diritto,  costantemente  sancita  dai  responsi  del 
Cionsiglio  di  Stato,  che  sono  nulle  le  deliberazioni  consigliari 


244  8«dat«  pabUieh*  •  Mdvto  Mgntt  FART.  2631 

prese  in  seduta  segreta^  quando  gli  oggetti  su  cui  doveva 
deliberarsi  siano  stati  di  quelli  pei  quali  è  prescritta  la  seduta 
pubblica  (1). 

316.  Alla  regola  della  pubblicità  delle  sedute  comunali  e 
provinciali  l'art.  263  fa  una  prima  eccezione,  e  cioè  quando 
la  maggioranza  del  Consiglio,  con  deliberazione  motivata, 
stabilisca  altrimenti. 

Non  entra  nei  poteri  discrezionali  del  presidente,  neppure 
per  motivi  di  ordine  pubblico  o  di  pubblica  moralità,  ordinare 
jure  proprio  che  la  seduta  sia  tenuta  segretamente  :  egli  può 
prendere  Tiniziativa,  sia  al  principio,  sia  nel  corso  della  seduta: 
ma  deve  stare  alle  deliberazioni  del  Consiglio,  cui  spetta 
esclusivamente  decidere  se  sia  o  no  il  caso  di  accogliere  la 
proposta  ;  salvo  al  prefetto  e  al  Governo  del  Re  il  provvedere 
se  ne  sia  il  caso. 

E  appunto  perchè  l'autorità  cui  è  commessa  la  vigilanza 
sulle  Provincie  e  sui  Comuni  sia  posta  in  grado  di  provvedere 
con  cognizione  di  causa  circa  i  motivi  che  possono  avere 
determinato  una  seduta  segreta,  l'art  263  prescrive  che  la 
relativa  deliberazione  sia  motivata.  La  motivazione  dev'essere 
espressa  nel  verbale  ;  sarebbe  perciò  nulla  la  deliberazione  che 
si  limitasse  ad  una  generica  dichiarazione,  e  si  dicesse,  per 
esempio,  che  per  importanti  considerazioni  o  per  motivi  di 
moralità  o  simili,  si  procede  in  seduta  segreta.  È  necessario 
che  il  motivo  vero  sia  dichiarato  con  precisione  sufficiente 
perchè  si  possa  apprezzare,  e,  occorrendo,  censurare  ;  altrimenti 
diverrebbe  troppo  facile  il  deludere  nella  pratica  il  principio 
della  pubblicità  delle  sedute,  che  la  legge  ha  voluto  stabilire. 

317.  Non  è  però  a  credere  che  il  diritto  di  censura  sovra 
simili  deliberazioni  debba  essere  assoluto;  che  si  cadrebbe 
nell'eccesso  opposto,  e  la  facoltà  riconosciuta  ai  Consigli  di 
deliberare  in  seduta  segreta  diverrebbe  illusoria.  Occorre  tener 
conto  di  molte  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  di  persone 
e  di  cose,  da  apprezzarsi  caso  per  caso  :  e  un  Consiglio,  che 
ha  cominciato  a  discutere  in  seduta  pubblica  un  oggetto  che, 


(1)  Cons.  di  Stato,  5  luglio  1889  {Riv.  amm.,  XL,  828). 
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per  l'indole  sua,  era  compreso  fra  le  materie  sulle  quali  i 
Consigli  debbono  deliberare  pubblicamente,  ha  perfettamente 
il  diritto  di  decidere  che  la  discussione  continuerà  in  seduta 
segreta,  indicando  nel  verbale  i  motivi  della  sua  delibera- 
zione. Di  questi  è  esso  il  vero  giudice:  né  il  prefetto  può 
annullare  la  deliberazione,  anche  se  ufficiosamente  gli  consti 
in  modo  certo  che  i  motivi  addotti  nel  verbale  sono  in  aperta 
contraddizione  con  la  verità.  Come  vedremo  nel  commento 
all'art.  276,  i  verbali  fanno  piena  prova  fino  a  che  non  ne 
sia  dichiarata  nei  modi  di  legge  la  falsità. 

Certamente,  questa  conseguenza  è  molto  rigorosa  ;  ma  essa 
scaturisce  dai  principii  generali  del  nostro  diritto  ammini- 
strativo. Ne  segue  che,  nell'esercizio  della  facoltà  di  sostituire 
la  seduta  segreta  alla  pubblica,  i  Consigli  sono  vincolati  al 
solo  obbligo  di  motivare  la  loro  deliberazione;  e  che  perciò 
Tapprezzamento  delle  circostanze  speciali  che  li  possono  indurre 
a  tenere  una  seduta  segreta,  è  riservato  esclusivamente  ed  in 
modo  incensurabile  ai  Consigli  stessi:  tanto  che  il  provvedi- 
mento adottato  non  potrebbe  mai  costituire  nullità  della  deli- 
berazione presa  in  seduta  segreta  :  salvo  il  caso  in  cui  sia  stato 
preso  senza  le  formalità  prescritte  dalla  legge. 

818.  Anche  questi  principii  vogliono  essere  applicati  con 
opportuno  temperamento.  Cosi  non  potrebbe  contestarsi  al 
prefetto  la  facoltà,  anzi  il  dovere  di  annullare  la  deliberazione, 
quando  dagli  atti  venga  a  risultare  che  la  sostanza  di  essa  non 
è  quella  sulla  quale  si  è  fondato  il  Consiglio  per  sostituire  alla 
seduta  pubblica  la  seduta  segreta.  E  altrettanto  è  a  dirsi  quando 
apparisca  che  il  motivo  della  deliberazione  della  seduta  segreta 
è  in  contraddizione  con  la  legge,  come  sarebbe  se  il  Consiglio 
adducesse  per  motivo  che,  per  ragioni  di  ordine  pubblico,  deve 
procedersi  in  seduta  segreta  ad  una  delle  nomine  contemplate  nel 
penultimo  capoverso  dell'art.  263,  per  le  quali  la  legge  vuole 
imperativamente  la  seduta  pubblica.  Dare  un  falso  motivo  è 
come  non  dare  nessun  motivo,  e  quando  risulti  la  meditata  frode 
alla  legge,  deve  annullarsi:  malitiis  non  est  indulgenduni  (1). 


(1)  L.  38,  D.  de  rei  mndicatione,  VI,  1.  —  Iniquum  est  malitiam,,. 
proemio  esse^  L.  4,  §  13,  26,  D.  de  doli  malo  et  metus  exceptimie^  XLiy,  4. 
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319.  Si  è  presentata  a  questo  proposito  una  quistione  sin- 
golare: un  Consiglio  comunale  dichiarava  di  non  tenere  sedute 
pubbliche  pel  motivo  che  mancava  di  locali  adatti  :  il  prefetto 
annullava  questa  deliberazione.  Su  ricorso  del  Comune,  il 
Consiglio  di  Stato  fu  di  avviso: 

1°  che  di  fronte  alla  tassativa  disposizione  dell'art.  263, 
non  è  legale  la  deliberazione  di  un  Consiglio  comunale,  il 
quale  stabilisca  di  non  tenere  sedute  pubbliche  per  mancanza 
di  locali; 

2^  che  tanto  più  è  nulla  simile  deliberazione,  quando 
risulta  in  linea  di  fatto  che  con  un  diverso  ordinamento  degli 
uffici  comunali  possa  provvedersi  il  locale  necessario  alle 
sedute  pubbliche  (1), 

Aderiamo  alla  prima  delle  due  massime;  ma  non  alla 
seconda,  per  la  quale  verrebbe  autorizzata,  in  certe  condizioni, 
l'inosservanza  della  legge.  Questa,  nel  prescrivere  la  pubblicità 
delle  sedute,  impone  un  obbligo,  cui  nessun  Consiglio  si  può 
sottrarre.  Sarebbe  troppo  agevole  la  scusa  della  mancanza  di 
locale  idoneo,  per  tener  sempre  sedute  segrete.  Se  manca  il 
locale,  si  deve  trovare  :  se  non  lo  trova  il  Comune,  provvede 
la  Giunta  provinciale  amministrativa;  che  si  tratta  di  spesa 
obbligatoria. 

E  cosi  abbiamo  qui  uno  dei  casi  nei  quali  un  motivo  con- 
trario alle  leggi,  sul  quale  si  sia  fondata  la  deliberazione  di 
tenere  una  seduta  segreta,  ne  giustifica  l'annullamento  per 
parte  del  prefetto. 

§  3.  — -  Deliberazioni  eoneernenti  persone. 

820.  Le  deliberazioni  concernenti  persone  si  prendono  in  seduta  segreta  e  a  voto 
segreto.  Diversi  modi  di  deliberare  e  di  votare  :  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
—  321.  Obbiezioni  al  sistema  della  sedata  pubblica  e  del  voto  segreto.  — 
322-323.  Bisposta;  quando  sulle  questioni  concementi  persone  si  delibera 
in  seduta  pubblica.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  —  324.  Questioni 
sul  possesso  di  titoli  dei  concorrenti  per  dati  uffici;  sui  requisiti  in  genere  per 
certi  uffici.  —  325.  Nomina  del  sindaco,  de^li  assessori,  dei  deputoti  provin- 
ciali. —  326.  Deliberazioni  sui  ruoli  organici  delle  Amministrazioni.  —  327.  Co- 
minciata una  seduta  pubblica,  può  mutarsi  validamente  in  sedata  segreta  ?  — 
328.  Quando  dal  verbale  non  risulti  se  la  seduta  sia  stata  pubblica  o  segreta, 


(1)  Cone.  di  Stato,  I  Sezione,  9  agosto  1889  (Man.,  1890,  26);  11  agosto 
1891  {Riv.  amm,  XLII,  867;  Man.,  1891,  343);  26  maggio  1893  (Ivi,  1893, 
430);  Sezioni  unite,  14  novembre  1891  {Ivi,  1892,  13). 
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dere  preflnmetsi  oasi^rvata  la  leg^e?  Giarisprndenza  negativa.  —  329.  Gia- 
rìspradenza  affermativa.  —  330.  Obbiezioni  a  questa.  Ginrisprùdenza  negativa 
più  recente.  Art.  99  del  regolamento.  —  331.  Prova  estranea  al  verbale:  rinvìo. 

320.  «  La  seduta  non  può  mai  essere  pubblica  quando  si 
tratti  di  quLstioni  concernenti  persone  9.  Cosi  l'articolo  263. 
Vedremo  all'art.  274  che^  quando  si  tratta  di  tali  quistioni,  non 
solo  la  seduta,  ma  anche  la  votazione  dev'essere  segreta.  Cosi 
abbiamo  due  procedimenti  diversi  per  la  pubblicità;  il  segreto 
delle  sedute  e  delle  votazioni:  sistemi  che  vennero  esattamente 
formolati  in  un  parere  del  Consìglio  di  Stato,  che  è  pregio 
dell'opera  il  riferire. 

Il  Consiglio  considerava  che,  per  le  combinate  disposizioni 
degli  articoli  263  e  274,  le  deliberazioni  dei  Consigli  debbono 
essere  prese,  secondo  la  materia  o  l'oggetto  : 

in  seduta  pubblica  con  pubblica  votazione  ; 
in  seduta  pubblica  con  votazione  segreta  ; 
in  seduta  segreta  con  votazione  segreta. 

La  regola  ordinaria  delle  deliberazioni  è  la  seduta  pubblica 
con  pubblica  votazione,  salvo  che  sia  altrimenti  stabilito  dal 
Consiglio  con  deliberazione  motivata. 

La  seduta  pubblica  con  votazione  segreta  ha  luogo  quando 
si  tratta  di  persone,  senza  però  che  si  discuta  su  quistioni  con- 
cernenti le  persone  medesime  ;  come  si  verifica  appunto  nelle 
nomine,  enunciate  dall'art.  263,  del  sindaco,  degli  assessori,  ecc. 

Al  contrario,  quando  si  tratta  di  deliberazioni  che  invol- 
gono quistioni  concementi  persone,  che  importino,  cioè,  apprez- 
zamenti sulle  persone  medesime,  in  questi  casi  debbono  essere 
segrete  cosi  le  sedute  come  le  votazioni. 

Scopo  di  questa  disposizione  della  legge  (concludeva  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato)  è  di  sottrarre  alle  possibili  pres- 
sioni morali  del  pubblico  le  assemblee  deliberanti,  onde  queste, 
nel  discutere  nomi  e  titoli  di  persone,  siano  assicurate  della 
massima  libertà  della  parola  e  del  voto  (1). 

331.  La  distinzione  sovraccennata  fu  costantemente  mante- 
nata  dalla  giurisprudenza  (2)  ;  ma  diede  luogo  a  qualche  censura. 

(1)  Cons.  di  Stato,  13  marzo  1890  {Legge,  XXX,  II,  25;  Man.,  1890, 157). 

(2)  Cass.  Roma,  26  giugno  1902  {Riv.  amm.,  691);  Cons.  di  Stato, 
23  agosto  1902  {Man.  amm.,  410);  15  aprile  1904  [Ini,  334). 
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Si  è  osservato  che  la  legge  non  ammette  in  realtà  che 
due  forme  indivisibili  di  seduta  e  di  votazione;  la  pubblica 
e  la  segreta;  che  quando  nell'ordine  del  giorno  è  posta  una 
quistione  che  concerne  persone^  non  è  il  caso  di  ricercare 
se  si  tratti  di  discutere  o  no  sulle  qualità  della  persona  :  ma 
devesi  sempre  deliberare  e  votare  in  seduta  segreta;  che 
nel  concetto  di  «  deliberazioni  concementi  persone  »  di  cui 
all'articolo  274^  è  compresa  la  «  trattazione  di  quistioni  con- 
cernenti persone  »,  di  cui  all'articolo  263:  che  questi  due 
articoli  sono  connessi  in  modo  inscindibile;  che  la  deroga 
alla  pubblicità  delle  sedute  e  delle  votazioni  è  voluta  dalla 
legge  per  tutte  le  quistioni  concernenti  persone,  quando,  cioè, 
la  persona-individuo  sia  oggetto  della  deliberazione;  che  la 
disposizione  dell'articolo  99  del  regolamento  è  incostituzio- 
nale, come  quella  che  aggiunge  alla  legge:  che  è  assurdo  e 
contraddittorio  dare  ai  consiglieri  la  presenza  del  pubblico 
quando  si  tratti  di  discutere,  e  la  seduta  segreta  quando  si 
tratta  del  voto  (1). 

322.  Se  queste  obbiezioni  non  mancano  di  peso,  non  ci 
pare  che  valgano  a  condurre  a  una  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 263  diversa  da  quella  che  ha  prevalso  presso  il  Con- 
siglio di  Stato. 

La  distinzione  fra  seduta  pubblica  e  votazione  segreta 
su  quistioni  concernenti  persone  è  talmente  inerente  alle 
assemblee  legislative,  che  la  riscontriamo  in  quasi  tutte  le 
costituzioni  0  in  quasi  tutti  i  regolamenti  delle  assemblee 
degli  Stati  rappresentativi,  cominciando  dal  nostro  (Statuto 
del  Regno,  art.  68).  Nulla,  adunque,  vi  ha  di  contrario  alle 
buone  regole  dei  corpi  deliberanti  che  su  quistioni  concernenti 
persone  si  discuta  in  pubblico  e  si  voti  in  segreto. 

E  la  ragione  è  ovvia.  Quando  si  tratta  di  deliberare,  non 
sulle  qualità  della  persona,  ma  su  date  circostanze  di  fatto 
0  di  diritto,  che  riguardano  la  persona  (capacità  giuridica, 
possesso  di  certi  requisiti,  concorso  di  determinate  circostanze 
che  si  riferiscano  ad  essa,  ma  che  non  importano  apprezza- 


(1)  V.  Costa,  Pubblicità  e  segretezza  deile  sedute  e  delle  votazioni 
comuTuUi  e  provinciali^  1  e  se^rg. 


[Abt.  263]  "•*•  p«»»*««>-  •  ■^»*»  -v^  249 

mento  morale  o  intellettuale,  nomina  a  funzioni,  nomina  ad 
uffici  elettivi  e  via  dicendo),  sebbene  la  discussione  concerna 
una  persona,  non  si  discute  la  persona,  ma  si  risolvono  quistioni 
di  diritto  o  di  fatto,  in  qualche  modo  obbiettive,  alle  quali  dà 
occasione  una  data  persona. 

828.  Abbiamo  poi  le  disposizioni  medesime  della  legge.  Si  è 
veduto  che  per  l'articolo  263  si  procede  in  seduta  pubblica 
e  a  votazione  segreta  nelle  nomine  del  sindaco,  della  Giunta 
municipale,  della  Deputazione  provinciale,  del  seggio  di  pre- 
sidenza dei  Consigli  provinciali,  dei  membri  della  Congrega 
zione  di  carità,  dei  revisori  del  conto  e  di  altre  Commissioni. 
Ora  può  avvenire,  e  spesso  avviene,  che  prima  di  passare  alla 
votazione,  il  presidente  od  il  consigliere  avverte  che  il  tale 
consigliere,  perchè  deputato  al  Parlamento,  non  può  essere 
eletto  sindaco,  o  membro  della  Deputazione  provinciale:  che 
il  tale  altro  consigliere  è  funzionario  dell'ordine  giudiziario  ; 
che  questi  non  può  essere  eletto  membro  della  Congregazione 
di  carità,  perchè  ha  giurisdizione  o  cura  d'anime  ;  ebbene,  qui 
si  tratta  davvero  di  quistioni  concernenti  persone  :  dovrà  chiu- 
dersi la  sala  per  sollevare  queste  eccezioni  e  per  esaminare  se 
questi  dati  di  fatto  sono  esatti  ? 

La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ci  dà,  su  questo 
articolo,  opportune  e  rette  soluzioni  :  cosi  venne  ritenuto  : 

l""  che  tutte  le  quistioni  relative  alla  eleggibilità  dei 
consiglieri  si  risolvono  in  seduta  pubblica  e  con  votazione 
segreta  (1); 

2^  che  deve  aver  luogo  la  seduta  pubblica  e  la  votazione 
segreta  sulle  quistioni  di  decadenza  dei  consiglieri  per  mancato 
intervento  alle  sedute  (2). 

324.  Da  queste  massime  è  chiarita  la  regula  juris  sopra 
enunciata,  che,  cioè,  la  seduta  pubblica  e  la  votazione  segreta 
hanno  la  loro   ragione  d'essere   nella  considerazione  che  i 


(1)  Non  citiamo  pareri,  perchè  sono  numerosissimi  e  concordi  ;  non  vi 
sono  eccesioni. 

(2)  Cons.  di  Stato,  30  ottobre  1889  {Riv.  amm,,  XU,  219);  8  ottobre 
1890  (Ivi,  XLI,  1036)  ;  27  aprile  1894  {Ivi,  XLV,  626,  1»  giugno  1894 
{Ivi,  XLV,  878);  19  dicembre  1902  {Ivi,  1903,  464). 


250  ®^"**  i?»*Wich«  •  Bedota  spreto  [ABT.  263] 

Consigli  debbono  discutere  liberamente  sulle  quistioni  che  si 
riferiscono  a  persone,  non  in  quanto  individui  e  in  quanto 
concerna  le  loro  qualità  intellettuali,  morali  e  famigliari, 
sibbene  in  quanto  si  tratta  della  condizione  giuridica,  agii 
effetti  di  una  data  capacità  richiesta  per  certi  uffici.  Cosi, 
sórta  quistione  se  un  concorrente  al  posto  di  medico  condotto 
possieda  il  diploma  di  medico-chirurgo;  se  un  concorrente 
al  posto  di  maestro  nelle  scuole  elementari  superiori  abbia  il 
relativo  diploma,  il  Consiglio  che  deliberi  su  queste  quistioni, 
in  relazione  a  determinate  persone,  discute  in  seduta  pubblica 
e  vota  a  scrutinio  segreto. 

Se  invece  si  trattasse  di  deliberare,  in  via  di  massima^ 
quali  sono  i  requisiti  che  occorrono  per  Tammissibilità  a  ceni 
uffici  comunali  e  provinciali,  se  anche  tale  quistione  fu  solle- 
vata in  via  pregiudiziale,  per  provvedere  a  nomine  d'impiegati, 
la  relativa  deliberazione  dovrebbe,  esser  presa  in  seduta  pub- 
blica e  con  pubblica  votazione. 

325.  La  disposizione  surriferita  dell'art.  263,  che  vuole 
la  seduta  pubblica  per  le  nomine  di  sindaco,  di  assessore, 
di  deputato  provinciale  e  via  dicendo,  è  Tapplicazione  alle 
nomine  amministrative  del  procedimento  che  si  segue  nelle 
assemblee  legislative.  Si  è  creduto  che  in  queste  elezioni  non 
si  abbia  quel  conflitto  d'interessi  che  rende  vive  le  lotte 
quando  si  tratta  di  nomine  ad  impieghi  comunali  e  provin- 
ciali retribuiti.  Quale  sia  il  valore  di  questi  motivi,  ognuno 
lo  vede;  basta  conoscere  per  esperienza  l'accanimento  con 
cui  si  contendono,  nella  maggior  parte  dei  Comuni,  le  cariche 
elettive;  per  cui,  se  realmente  si  è  creduto  che  quei  motivi 
bastino  per  giustificare  l'eccezione  fatta  al  segreto  delle 
sedute  per  la  nomina  a  queste  cariche,  ci  limiteremo  a  dire 
che  l'illusione  è  grande.  Ma  la  legge  ha  parlato  :  ed  è  il  caso, 
non  di  discuterla,  bensì  di  applicarla. 

326.  Più  logico,  e  più  conforme  allo  spirito  cui  si  debbono 
ispirare  le  deliberazioni  consigliari,  è  l'ultimo  capoverso,  se- 
condo il  quale  «  si  deliberano  parimenti  in  seduta  pubblica 
i  ruoli  organici  del  personale  delle  rispettive  amministra- 
zioni »  :  e  può  aggiungersi  (come  vedremo  nel  commento 
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alVarticolo  274)  che  si  procede  su  tali  oggetti  a  scrutinio 
pubblico,  anche  se  gli  effetti  derivanti  dai  ruoli  organici  si 
riproducano  sulle  persone. 

327.  Se,  per  errore,  un  Consiglio  comunale  intraprenda 
la  seduta  pubblica  la  discussione  sopra  un  oggetto  pel  quale 
la  legge  vuole  la  seduta  segreta,  e  nel  corso  della  discussione, 
o  per  iniziativa  del  presidente,  o  sopra  avvertenza  o  proposta 
di  un  consigliere,  si  deliberi  di  continuare  a  porte  chiuse,  sarà 
valida  la  deliberazione?  A  questo  quesito  non  può  rispondersi 
in  modo  assoluto.  La  deliberazione  sarà  valida  se,  divenuta 
segreta  l'adunanza,  sarà  stata  ripresa  la  discussione  con  tutta 
pienezza  e  libertà^  restando  quasi  come  non  avvenuta  la  parte 
di  essa  che  ebbe  luogo  in  seduta  pubblica:  la  deliberazione 
sarà  nulla  se,  chiuse  le  porte  al  pubblico,  risulti  dal  verbale 
che,  pel  Consiglio,  la  discussione,  avvenuta  in  pubblico,  è  stata 
sufficiente  ed  esauriente,  e  che  si  è  andato  alla  votazione  sotto 
l'impressione  della  discussione  medesima.  Come  si  vede,  è  una 
quistione  da  risolversi  secondo  le  circostanze  del  fatto  che  si 
rilevino  dal  verbale. 

828.  Quando  dal  verbale  non  risulti  se  la  seduta  fu  pub- 
blica 0  segreta,  e  si  tratti  di  oggetto  sul  quale  doveva  deli- 
berarsi, poniamo,  in  seduta  segreta,  dovrà  ritenersi  osservata 
0  violata  la  legge?  Qualche  parere  del  Consiglio  di  Stato  ha 
detto  che  l'obbligo  della  pubblicità  o  del  segreto  delle  sedute, 
come  della  votazione,  secondo  l'oggetto  posto  in  discussione, 
è  una  disposizione  di  ordine  pubblico;  e  che  l'osservanza  della 
legge  deve  risultare  espressamente  dal  verbale,  sotto  pena  di 
nullità,  n  legislatore,  prescrivendo,  secondo  i  casi,  la  pubbli- 
cità o  la  segretezza,  ha  inteso  guarentire  nel  miglior  modo 
la  regolarità  delle  deliberazioni.  E  se  il  verbale  tace,  non  si 
ha  la  prova  che  la  legge  fu  violata,  ma  neppure  è  accertato 
se  la  legge  venne  osservata  :  deve  quindi  annullarsi  la  rela- 
tiva deliberazione  (1). 


(1)  Confi,  di  Stato,  7  giugno  1873  {Biv.  amm.,  XXIV,  69)  ;  8  ottobre 
1884  {Giurispr.  ital.,  XXVIII,  III,  47;  Riv.  amm.,  XXXVI,  378;  Foro 
Hai.,  X,  III,  21);  16  settembre  1896  {Riv.  amm.,  1897,  67);  7  aprile  1905 
{ìian.  amm.y  197). 
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829.  Per  qualche  tempo  è  prevalsa  la  giurisprudenza  in 
senso  contrario:  essendosi  considerata  come  jus  receptum  la 
regola  che,  quando  dal  verbale  non  si  rilevi  se  la  seduta  fu 
pubblica  0  segreta,  deve  ritenersi  che  in  essa  venne  osser- 
vata quella  procedura  che  la  legge  abbia  stabilita  per  quella 
data  deliberazione  :  e  cosi,  se  si  trattava  di  oggetto  pel  quale 
era  prescritta  la  seduta  pubblica,  sia  stata  pubblica  la 
seduta;  e  segreta,  se  l'oggetto  della  deliberazione  voleva 
la  seduta  a  porte  chiuse.  Argomento  principale  di  questa  giu- 
risprudenza era  che  la  violazione  della  legge  non  si  presume: 
che,  fino  a  prova  contraria,  deve  credersi  che  la  legge  sia 
stata  osservata:  che  il  silenzio  del  verbale  costituisce  una 
semplice  inavvertenza  del  segretario  dal  quale  non  può  trarsi 
una  nullità  (1). 

330.  Ma  questa   giurisprudenza  diede  luogo  a   parecchie 
obbiezioni.    Oltre  le   considerazioni   sopra  accennate,   sulle 
quali  si  appoggiava  la  giurisprudenza  che  sanciva  di  nullità 
il  silenzio  del  verbale,  può  aggiungersi  che   questo  silenzio 
è  un  mezzo  troppo  facile  per  falsare  artiflziosamente  la  verità. 
La  pubblicità  o  il  segreto  delle  sedute  è  una  formalità  sostan- 
ziale, la  cui  osservanza  deve  risultare  da  espressa  dichiara- 
zione. Il   dire  che,  nel   dubbio,   l'osservanza  si  presume,  è 
come  il  dichiarare  valido  un  atto  pubblico,  nel  quale  sia  stato 
omesso  che  ne  fu  data  lettura  ad  alta  e  chiara  voce  alle 
parti.  Certo,  dovrebbe   presumersi  che  la  formalità  fu  com- 
piuta; ma  qual  tribunale  sarà  disposto  ad  ammettere  tale  pre- 
sunzione? Si  risponderà  che  il  paragone  non  regge,  perchè 
la  predetta  formalità  è  prescritta  dalla  legge  sul   notariato, 
sotto  pena  di  nullità.  Ma  con  questo  argomento  si  toglie  ogni 
efficacia  a  quasi  tutte  le  disposizioni  imperative  e  proibitive 
della  legge  comunale  e  provinciale,  perchè  tutte  cadono  nelle 
disposizioni  generali  degli  articoli  189,  242  e  279.  Che  nelle 
materie  amministrative  sia  da  procedere  con  cautela  nel  dichia- 
rare le  sanzioni  di  nullità,  e  non  sia  applicabile  il  rigoroso 


(1)  Gong,  di  Stato,  20  giugno  1871  (Eiv.  amm.,  XXII,  587);  17  febbraio 
1876  (/vi,  XXXV,  387);  17  febbraio  1882  {Man.,  1882, 184);  24  marao  1882 
{Hiv,  amm.,  XXXIII,  764);  20  marzo  1891  {Man.,  1891,  124),  ecc. 
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formalismo  del  diritto  quiritario,  ammettiamo  volentieri,  e 
lo  abbiamo  sovente  ripetuto  nel  corso  di  questo  commento  : 
ma  non  crediamo  si  debba  arrivare  sino  al  punto  di  presu- 
mere come  osservata  una  formalità  sostanziale  quando  tace 
il  verbale. 

n  Consiglio  di  Stato  ritornò  a  più  esatto  criterio  giuri- 
dico quando  ritenne  che  la  presunzione  di  osservanza  delle 
formalità  desunta  dal  silenzio  del  vervale  più  non  ricorre 
quando  la  legge  ed  il  regolamento  prescrivono  che  nel  ver 
baie  si  deve  espressamente  tener  conto  di  speciali  forma- 
lità (1).  E  poiché  Tart  99  del  regolamento  19  settembre  1899 
prescrive  che  dal  verbale  deve  constare  che,  trattandosi  di 
quistioni  concernenti  persone,  la  deliberazione  fu  presa  in 
seduta  segreta,  per  la  quale,  anzi,  deve  redigersi  verbale 
separato,  —  è  da  presumersi  che  la  seduta  sia  stata  pubblica 
se  dal  verbale  non  risulta  che  fu  invece  segreta  (2). 

331.  È  ammessa  la  prova  per  dimostrare,  nel  silenzio  del 
verbale,  che  una  formalità  venne  o  non  venne  osservata?  Esa- 
mineremo la  quistione  nel  commento  all'art.  278. 


Art.  264  (art  241  del  precedente  testo  unico).  —  Nessuna 
proposta  può  nelle  tornate  periodiche  ordinarie  essere  sotto- 
posta a  deliberazione  deflnJtiya  se  non  viene  24  ore  prima 
depositata  nella  sala  delle  adunanze  con  tutti  1  documenti 
neeesMri  per  poter  essere  esaminata. 

832.  Ragione  delFart.  264.  Connessione  con  gli  art.  119  e  120  relativi  ai  Consigli 
oomunali  e  211  e  218  pei  Consigli  provinciali.  —  383.  Quali  sono  le  proposte 
che  si  debbono  depositare.  —  834.  Percbò  Tari.  264  si  limita  alle  proposte 
da  deliberarsi  nelle  tornate  periodiche  ordinarie  ?  —  835.  L'artìcolo  deve  larga- 
mente interpretarsi.  —  536.  Criteri  sairart.  264:  giorispradenza.  —  337.  11 
deposito  delle  proposte  e  Fordine  del  giorno.  —  338.  Sanzione  per  Tinosser- 
Tanza  delFart.  264.  —  889.  Oggetti  prefissi  dalla  legge  per  certe  deUbera- 
licmi.  —  340.  Che  s'intende  per  deliberazioni  «  definitive  »?  —  341.  Deposito 
dei  documenti.  —  342.  Proposte  sòrte  nel  caso  della  discussione.  —  343.  Luogo 
di  deposito  dm  documenti.  —  844.  Diritto  dei  consiglieri  in  ordine  ai  docu- 
menti. 


(1)  Cons.  di  Stato,  16  settembre  1896  {Eiv.  amm.,  1897,  67). 

(2)  Contf.  di  Stato,  IV  Seadone,  29  lagHo  1904  {Man.  amm.,  1905, 463). 
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332.  Per  provvedere  al  regolare  funzionamento  delle  assem- 
blee comunali  e  provinciali,  e  altresì  per  impedire  che  sì  deli- 
beri in  modo  inconsulto  ed  anche  insidioso,  la  legge  contiene 
alcune  importanti  disposizioni  di  procedura,  l'osservanza  delle 
quali  è  prescritta  a  pena  di  nullità.  Abbiamo  già  veduto  alcune 
prescrizioni  di  rito  per  i  Consigli  comunali,  e  per  i  Consigli 
provinciali.  Complemento  delle  disposizioni  predette  sono  quelle 
degli  articoli  264  e  seguenti.  Nell'intraprenderne  Tesame,  dob- 
biamo ripetere  l'avvertenza  già  fatta  :  che,  cioè,  nella  insuffi- 
cienza delle  disposizioni  di  legge  concernente  il  procedimento 
dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  questi  debbono  prendere 
norma  dai  regolamenti  delle  due  assemblee  parlamentari^ 
in  quanto  siano  applicabili. 

Le  disposizioni  dell'art.  264  e  quelle  dell'art.  265  vogliono 
essere  poste  in  relazione,  per  la  stretta  connessione  che  li 
unisce,  con  quelle  degli  articoli  119  e  120,  per  i  Consigli 
comunali,  211  e  213  per  i  Consigli  provinciali,  nel  commento 
dei  quali  abbiamo  già  toccato  alcune  delle  quistioni  che 
hanno  stretta  attinenza  alla  interpretazione  degli  articoli  264 
e  265.  Cosi  le  prescrizioni  relative  all'ordine  del  giorno  da 
comunicarsi  con  avvisi  scritti  ai  consiglieri,  il  termine  entro 
il  quale  gli  avvisi  debbono  essere  notificati,  le  norme  rela- 
tive alla  notificazione,  come  le  prescrizioni  che  riguardano 
il  deposito  delle  proposte  da  sottoporsi  alle  deliberazioni  con- 
sigliari,  hanno  tutte  per  oggetto  di  guarentire  i  Consigli  dalle 
sorprese,  e  di  fornire  ai  consiglieri  i  mezzi  di  prendere  in 
tempo  opportuno  notizia  completa  degli  oggetti  sui  quali  sono 
chiamati  a  deliberare. 

333.  L'art.  264  parla  di  <  proposta  > .  Evidentemente  essa 
comprende  qualunque  oggetto  sul  quale  il  Consiglio  sia  chia- 
mato per  ragione  di  competenza,  a  deliberare.  E,  diciamo 
«  per  ragione  di  competenza  »,  perchè  se  il  presidente  fa  al 
Consiglio  una  comunicazione  che  non  importa  deliberazione  ; 
se  intende  interrogarlo  sopra  una  materia  che  non  sia  di 
quelle  che  la  legge  assegna  alla  deliberazione  dell'assemblea  ; 
se,  per  esempio,  sottopone  al  suo  voto  un  quesito  su  ciò  che 
egli  debba  fare  in  una  data  circostanza,  all'oggetto  di  pro- 
cedere d'accordo  col  Consiglio,  è  chiaro  che  in  simil  caso  non 
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si  tratta  di  vera  proposta  sulla  quale  il  Consiglio  stesso  sia 
chiamato  a  deliberare  nell'esercizio  delle  sue  attribuzioni, 
sibbene  di  una  di  quelle  quistioni  accidentali  che  possono  sor- 
gere nel  corso  di  ogni  seduta,  e  sulle  quali  si  vota  senza  che 
sìa  necessario,  anzi,  senza  che  sia  stato  ragionevolmente  pos- 
sibile che  siano  poste  all'ordine  del  giorno. 

884.  L'art.  264  parla  poi  delle  «  tornate  periodiche  ordi- 
narie »  ;  e  ciò  perchè  la  presente  disposizione  non  si  applica 
alle  tornate  straordinarie,  circa  le  quali  provvede  il  successivo 
art  265. 

Non  crediamo  che  questa  disposizione  meriti  lode.  Anche 
nelle  sessioni  straordinarie  occorrono  24  ore  almeno  fra  l'in- 
vito e  l'adunanza;  che  la  sola  differenza  dalle  ordinarie  è 
che  quelle  sono  tenute  nei  periodi  annuali  fissati  dalla  legge, 
mentre  le  sessioni  straordinarie  possono  aver  luogo  in  qua- 
lunque mese  dell'anno.  Ma  è  uguale,  e  per  le  sessioni  ordi 
narìe  e  per  le  straordinarie,  la  necessità  di  guarentire  i  consi- 
glieri dalle  sorprese,  di  metterli  in  grado  di  conoscere  l'oggetto 
che  si  porrà  in  deliberazione.  Comunque,  cosi  è  la  legge. 

385.  Tuttavia  dinanzi  al  carattere  generale  e  imperativo 
dell'art.  264,  dovrà  procedersi  con  molta  cautela,  e  ritenersi 
che,  nel  dubbio,  ogni  proposta  la  quale  possa  impegnare  in 
qualsiasi  modo,  anche  con  vincolo  morale,  il  Comune,  prima 
di  sottoporla  al  Consiglio,  debba  sempre  essere  depositata  nella 
sala  delle  adunanze.  Qualunque  sia  l'oggetto  su  cui  il  Con- 
siglio sia  chiamato  a  deliberare,  i  consiglieri  hanno  il  diritto 
di  conoscerlo  in  tempo,  onde  possano  procurarsi  le  occorrenti 
notizie.  Si  adduce  da  taluno,  fra  i  motivi  di  questa  disposi- 
zione, anche  il  diritto  che  hanno  i  consiglieri  di  conoscere 
l'oggetto  della  deliberazione  onde  possano  regolarsi,  qualora 
abbiano  qualche  ragione  di  assentarsi.  In  fatto,  fra  i  motivi 
può  anche  esservi  questo,  sebbene  non  sia  da  ammettersi  che 
il  legislatore  abbia  dovuto  ispirarsi  al  concetto  di  agevolare 
la  negligenza  nell'adempimento  del  proprio  dovere. 

Ne  segue  che  l'osservanza  della  prescrizione  dell'art.  264 
è,  come  dicemmo,  obbligatoria  a  pena  di  nullità  della  relativa 
deliberazione  ;  e  in  questo  senso  è  quasi  costante  la  giurispru- 
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denza  del  Consiglio  di  Stato  (1).  Si  è  quindi  fatta  una  retta 
applicazione  della  legge  nel  ritenere  che,  di  fronte  a  una 
disposizione  cosi  imperativa  della  legge,  se  il  deposito  non 
sia  stato  eseguito,  a  sanare  la  nullità  incorsa  non  basta  lo 
allegare  che  la  proposta  venne  deliberata  dalla  Giunta,  accolta 
con  urgenza  dal  Consiglio,  e  che  per  l'indole  sua  non  richie- 
deva studio  od  esame  preventivo  e  che  non  era  accompagnata 
da  documenti  (2). 

336.  I  motivi  che  giustificano  l'annullamento  di  una  simile 
deliberazione  sono  ovvii. 

1*"  Quando  la  legge  impone  con  precetto  generale  l'os- 
servanza di  una  formalità  sostanziale,  non  è  lecito  derogarvi 
se  non  nei  casi  eccettuati  esplicitamente  o  implicitamente 
dalla  legge  medesima;  e,  per  l'art.  264,  le  sole  eccezioni  sono 
quelle  previste  dagli  articoli  130,  141,  214,  nelle  quali  (come 
vedremo)  si  tratta  di  deliberazioni  poste  all'ordine  del  giorno 
dalla  legge  stessa. 

2^  A  nulla  rileva  la  circostanza  che  la  Giunta  abbia  deli- 
berata la  proposta  e  che  questa  sia  stata  accolta  d'urgenza  dal 
Consiglio;  perchè  se  la  maggioranza  dei  membri  del  Con- 
siglio vuol  rinunciare  all'esercizio  del  diritto  di  esaminare 
24  ore  prima  le  proposte  (diritto  che  è  anche  un  dovere),  non  si 
può  togliere  alla  minoranza  l'esercizio  di  questo  diritto,  l'adem- 
pimento di  questo  dovere  ;  e,  potendo  avvenire  che  anche  un 
solo  consigliere  desideri  prendere  cognizione  delle  proposte,  non 
lo  si  deve  privare  del  mezzo  di  soddisfare  a  un  suo  legittimo 
desiderio. 

3^  Dall'osservanza  dell'obbligo  del  deposito  delle  proposte 
e  dei  relativi  documenti  dipende  la  maturità  delle  deliberazioni, 
perchè  una  proposta  presentata  senza  esame  in  una  seduta^ 
anche  se  enunciata  nell'ordine  del  giorno,  può  assumere  diversa 
figura  secondo  gli  elementi  di  fatto  e  di  diritto  che  la  costituì* 
scono:  e  può  avvenire  benissimo  che,  se  vien  depositata  24  ore 


(1)  Cons.  di  Stato,  21  marzo,  9  maggio  1871  {Man.,  1871,  202,  241); 
8  ottobre  1872  (Legge,  XIII,  II,  3;  Man.,  1872,  368);  1*  febbraio  1878, 
11  febbraio  1879  (Man.,  1879,  236,  374);  e  24  aprile  1880  (Manuale,  1880, 
201),  ecc. 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  ottobre  1872  (Man.,  1872,  358). 
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prima,  qualche  consigliere  rilevi  circostanze  non  prevedute  o 
anche  dissimulate  dal  proponente,  e  avverta  la  necessità  di 
documenti,  che  siano  stati  o  per  errore  o  per  altra  causa 
stimati  inutili  (1). 

4<>  E  tanto  è  evidente  la  necessità  del  deposito  voluto 
dalla  legge,  che  molto  rettamente  si  è  opinato  che  non  vi  si 
possa  supplire  con  congetture  od  equipollenze,  sempre  sorgenti 
d'incertezze,  di  equivoci,  di  errori  ed  anche  di  abusi  (2). 

837.  Da  quanto  precede  si  comprende  come  non  possiamo 
in  guisa  alcuna  aderire  all'opinione  di  qualche  commentatore, 
il  quale  sostiene  che,  dal  combinato  disposto  degli  articoli  264 
e  265,  si  debba  inferire  che  il  deposito  delle  proposte  24  ore 
prima  della  seduta  è  solamente  prescritto  quelle  che,  essendo 
fatte  posteriormente  alla  trasmissione  dell'avviso  di  convo- 
cazione, non  poterono  essere  indicate  nell'avviso  medesimo: 
perchè  (si  dice)  se  la  legge  avesse  voluto  il  deposito  di  tutte 
le  proposte,  ed  anche  di  quelle  indicate  nell'avviso  predetto, 
resterebbe  oziosa  la  disposizione  dell'art  265,  che  proibisce 
la  deliberazione  delle  proposte  estranee  a  quelle  per  le  quali 
il  Consiglio  è  stato  convocato.  Si  aggiunge  che  il  deposito, 
avendo  unicamente  per  iscopo  di  mettere  i  consiglieri  in  grado 
di  conoscere  gli  oggetti  e  le  proposte  di  cui  il  Consiglio  dovrà 
occuparsi  per  poterli  discutere  e  deliberare  con  piena  cogni- 
zione di  causa,  ed  anche  per  impedire  sorprese,  —  per  le 
proposte  e  gli  oggetti  specificamente  indicati  nell'invito  tras- 
messo a  ciascuno  dei  consiglieri  lo  scopo  del  deposito  è 
raggiunto  e  soddisfatto,  ed  una  formalità  maggiore  sarebbe 
una  inutile  superfetazione  (3). 

Senza  ripetere  le  ragioni  sopra  esposte  contro  tale  teoria 
agggiungeremo  che,  come  insegna  la  giurisprudenza,  l'enume- 
razione degli  oggetti  nell'avviso  di  convocazione  è  fatta  ordi- 
nariamente in  modo  cosi  incompleto,  che  lo  stimarla  come 
l'equivalente  del  deposito  della  proposta  è  un'illusione  ricca 
di  pericoli  e  d'inganni.  E  poi,  altro  è  il  fine  dell'elenco  degli 


(1)  In  nenso  contrario  :  Consiglio  di  Stato,  12  agosto  1884  (Legge^  XXIV, 
n,  500);  Magni,  snU'art.  341,  n.  9. 

(2)  Cons.  di  Stato,  9  agosto  1879  {Man.,  1870, 

(3)  Magni,  snirart  241,  nn.  7,  8. 
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Oggetti  da  discutersi,  iscritto  nell'avviso,  altro  è  il  fine  del 
deposito  delle  proposte  e  dei  documenti:  quello  si  riferisce 
a  queste,  che  ne  sono  il  complemento.  D' altra  parte,  se  la 
legge  ha  stabilito  con  distinte  disposizioni  tanto  l'obbligo  del- 
l'avviso di  convocazione  con  l'elenco  degli  oggetti  da  trattare, 
quanto  l'obbligo  del  deposito  delle  relative  proposte,  ha  avuto 
le  sue  eccellenti  ragioni:  se  anche  vi  fosse  dubbio,  sarebbe 
savia  cosa  risolverlo  nel  senso  che  propugniamo.  Ma  dubbio 
non  vi  è  :  le  due  disposizioni  si  conciliano  ottimamente.  Stiamo 
dunque  all'autorità  della  legge. 

338.  Un  solo  dubbio  rimane:  ed  è  se  sia  nulla  la  delibe- 
razione sopra  una  proposta  la  quale  non  sia  stata  depositata 
24  ore  prima,  senza  però  che  nel  corso  della  discussione  alcun 
consigliere  abbia  rilevata  l'inosservanza  della  legge.  La 
risposta  è  semplice.  Il  prefetto  cui  consti  che  la  legge  fu  vio- 
lata, deve  annullare  la  deliberazione  :  se  vi  appone  il  visto,  e 
vi  sia  reclamo  per  parte  di  chi  abbia  interesse  legittimo  all'an- 
nullamento, questo  dev'essere  pronunciato  dall'autorità  supe 
riore.  S'intende  però  che,  se  si  tratta  di  semplice  denuncia  per 
annullamento  d'ufficio  a  sensi  dell'art.  279,  si  osservano  le  norme 
generali  che  governano  l'applicazione  di  quest'articolo  ;  spetta 
quindi  all'autorità  superiore  di  esaminare  caso  per  caso  se  sia 
conveniente  nell'interesse  del  Comune  o  della  Provincia  il  man- 
tenere 0  l'annullare  la  deliberazione  denunciata  (1). 

.  339.  Abbiamo  sopra  avvertito  che  l'art.  264,  avente  per 
iscopo  di  far  conoscere  ai  consiglieri  l'oggetto  su  cui  siano 
invitati  a  deliberare,  non  si  applica  a  quelle  materie  che  la 
legge  tassativamente  prescrive  che  debbano  deliberarsi  in 
certe  tornate  e  per  le  quali  basta  l'enunciazione  fatta  nell'av- 
viso trasmesso  ai  consiglieri.  Cosi  per  le  nomine  della  Giunta 
municipale  (2),  del  sindaco,  dei  revisori  dei  conti  sarebbe 
inutile  il  deposito  della  proposta,  sia  perchè  la  legge  stessa, 
come  dicemmo,  determina  quando  e  come  debbano  farsi  ;  sia 


(1)  In  senso  contrario:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  agosto  1892 
{Giìist.  amm,,  IV,  I,  433). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  maggio  1873  {Legge,  XIII,  II,  228)  ;  30  giugno 
1879  {Man,,  1879,  n.  284);  30  giugno  1880  (Man,,  1880,  n.  232). 
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perchè  non  Ve  bisogno  di  esame  preventivo  della  proposta 
e  non  Vha  da  fare  deposito  di  documenti^  perchè  non  ve  ne 
possono  essere  ;  manca  quindi  qualsivoglia  ragione  dell'appli- 
cazione  dell'art  264. 

S40.  Le  proposte  da  depositarsi  sono  quelle  che  debbono 
essere  <  sottoposte  a  deliberazione  definitiva  » .  Questa  dispo- 
sizione non  è  felice,  come  quella  che  apre  la  via  a  facili  con- 
troversie sul  carattere  della  proposta,  per  decidere  se  sia  o 
no  una  di  quelle  che  sono  sottoposte  a  deliberazione  definitiva. 
Sopra  ogni  proposta  che  sia  all'ordine  del  giorno  il  Consiglio 
può  deliberare  :  e  il  decidere  se  la  deliberazione,  presa  in  se 
stessa,  sia  definitiva,  è  un  giudizio  che  non  può  farsi  se  non 
dopo  che  la  deliberazione  sia  presa.  Sarà  quindi  savio  principio 
eseguire  il  deposito  di  ogni  proposta  da  sottoporsi  alle  deli- 
berazioni consigliarì;  anche  di  quelle  per  le  quali  sia  pre- 
vedibile una  deliberazione  sospensiva  o  interlocutoria. 

E  tanto  più  sarà  prudente  Tapplicazione  di  questa  regola 
ora  che,  per  l'art  162,  vi  sono  proposte  sulle  quali  la  prima 
deliberazione  del  Consiglio  non  è  definitiva,  diventando  tale 
solo  dopo  una  seconda  deliberazione.  E  ognuno  vede  a  quali 
equivoci  si  andrebbe  incontro  se  si  volesse  dare  alla  parola 
<  definitiva  »  dell'art.  264  il  suo  pieno  significato.  Del  resto, 
il  concetto  del  legislatore  non  può  essere  che  questo  :  che,  cioè, 
debba  depositarsi  24  ore  prima  ogni  proposta  concreta,  ogni 
proposta  sulla  quale,  per  ragione  di  competenza,  debba  essere 
chiamato  il  Consiglio  a  deliberare. 

341.  Oltre  il  deposito  delle  proposte  è  necessario  che  si 
faccia  quello  dei  documenti  relativi  alle  proposte  medesime. 
Ne  segue  che  è  obbligo  del  presidente  e  dell'ufiScio  comunale 
0  provinciale  di  raccogliere  tutti  gli  atti  che  hanno  necessaria 
connessione  con  l'oggetto  da  porsi  in  deliberazione.  I  consi- 
glieri hanno  il  diritto  di  chiederne  dei  nuovi;  diritto  che 
possono  esercitare  anche  nel  corso  della  discussione,  quando 
risalti  l'insufficienza  di  quelli  depositati  ;  né  il  presidente  vi 
si  può  ricusare,  con  l'addure  che  si  tratti  di  documenti  riser- 
vati. Su  tutti  gli  atti  concementi  il  Comune  o  la  Provincia 
hanno  i  consiglieri  diritto  di  esame,  salvo  l'obbligo  di  quella 
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riserva  che  l'indole  dì  certi  documenti  possa  imporre;  e  salvo 
pure,  ove  occorra,  il  deliberare  che  si  proceda  per  quel  dato 
affare  in  seduta  segreta. 

342.  Se  nella  discussione  di  una  proposta,  che  fu  rego- 
larmente depositata  24  ore  prima,  sorga  qualche  nuovo  elemento 
o  qualche  altra  proposta  in  relazione  alla  prima,  bisognerà 
vedere  se  si  tratta  di  vera  proposta  nuova,  o  se  sia  tale  che 
si  connetta  talmente  alla  prima  che  gli  atti  medesimi  possano 
servire  anche  per  questa.  Nel  primo  caso  si  dovrà  rinviare  la 
discussione  ad  altra  seduta,  per  fare  il  deposito  prescritto  dallo 
art.  264  ;  nel  secondo  caso,  si  potrà  procedere  oltre  e  deliberare. 

343.  La  proposta,  coi  necessari  documenti,  dev'essere  depo- 
sitata <  nella  sala  delle  adunanze  >.  Si  è  fatta  quistione  se 
questa  disposizione  sia  tassativa  a  pena  di  nullità.  Ma  retta- 
mente ha  opinato  il  Consiglio  di  Stato  che  può  ritenersi 
regolare  il  deposito  se  anche  sia  stato  fatto  in  una  sala  attigua 
a  quelle  delle  adunanze,  o  anche  in  quella  della  segreteria  (1), 
essendo  evidente  che  lo  scopo  cui  mira  la  legge  è  quello  di 
mettere  proposte  e  documenti  a  disposizione  dei  consiglieri  ; 
e  quando  a  questi  sia  ben  noto  il  luogo  in  cui  si  trovano  (che 
deve  anche  pensarsi  alle  cautele  necessarie  onde  impedire  la 
disparizione  delle  carte)  l'intendimento  della  legge  è  raggiunto. 

344.  I  consiglieri  hanno  il  diritto  di  esaminare  i  docu- 
menti che  abbiano  relazione  con  la  proposta  sulla  quale 
sono  chiamati  a  deliberare;  ma  non  possono  pretendere  la 
comunicazione  di  atti  estranei  alla  proposta  medesima.  In 
nessun  caso  possono  di  loro  autorità  ritirare  atti  dagli  archivi 
comunali,  perchè  di  questi  atti  ha  la  cura  e  la  responsabi- 
lità il  segretario  comunale,  il  quale  non  può  concederne 
comunicazione  e  tanto  meno  farne  consegna  ai  consiglieri, 
come  agli  estranei,  se  non  dietro  ordine  in  iscritto  del  sin- 
daco 0  della  Giunta;  e  restituisce  l'ordine  quando  le  carte 
gli  vengono  ritornate  (2).  Per  la  Provincia,  l'autorizzazione 
è  data  dal  presidente  della  Deputazione  provinciale. 

(1)  Cons.  di  Stato,  23  agosto  1884  {Riv,  amm.,  XXXVI,  180). 

(2)  Cons.  di  Stato,  30  dicembre  1881  {Legge,  XXII,  I,  349). 
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Art.  265  (art  242  del  precedente  testo  unico).  —  I  Con- 
sigli nelle  adunanze  straordinarie  non  possono  deliberare, 
né  mettere  a  partito  alenna  proposta  o  questione  estranea 
all'ometto  speciale  della  convocazione. 

345.  La  disposizione  ddU*articolo  265  deve  considerarsi  come  redola  per  tutte  le 
assemblee  deliberanti;  e  dere  applicarsi  alle  adunanze  cosi  ordinarie  come 
straordinarie.  —  346.  La  nuora  legge  ha  innovato  il  diritto  di  convocazione 
dei  Consigli.  Perchè  e  in  che  senso  Tarticolo  265  può  ritenersi  inutile.  — 
347.  Distinzione  che  si  fa  fra  sessioni  e  adunanze  o  tornate.  Formalità  neces- 
sarie per  tutte  le  sedute.  Altre  questioni:  riuTio.  —  348.  Interpretazione  del- 
l'art. 265.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  Regola  generale  sul  conte- 
nuto dell'ordine  del  giorno. 

845.  n  contenuto  dell'art  265  doveva  essere  posto  come 
norma  imperativa  per  tutte  le  deliberazioni  da  prendersi  dai  Con- 
sigli. È  infatti  regola  elementare  di  diritto,  per  il  procedimento 
da  osservarsi  nelle  assemblee,  che  debba  ritenersi  insidiosa 
ogni  proposta  di  deliberare  sopra  un  oggetto  che  non  sia  quello 
per  il  quale  fu  fatta  la  convocazione  ;  essendo  naturale  che  chi 
è  invitato  a  intervenire  alla  tornata  di  un'assemblea,  debba 
sapere,  prima  di  andarvi,  quale  sia  l'oggetto  sul  quale  è  chia- 
mato a  deliberare. 

Sarà  quindi  nulla  di  nullità  assoluta  quella  deliberazione 
consigliare,  nella  quale  si  sarà  trattato  di  proposta  o  questione 
estranea  all'oggetto  della  convocazione.  Tutto  quello  che  si  è 
detto  per  dar  ragione  delle  disposizioni  della  legge,  circa  il 
contenuto  degli  inviti  di  convocazione  e  il  deposito  delle  pro- 
poste e  dei  documenti  24  ore  prima,  vale  a  fortiori  per  con- 
dannare qualsivoglia  deliberazione  presa  su  materia  posta  in 
discussione  senza  che  sia  stata  enunciata  esplicitamente  nel- 
l'awito  di  convocazione. 

Ne  consegue  che,  se  nelle  adunanze  straordinarie  si  fossero 
prese  delle  deliberazioni  sopra  oggetti  non  specificati  nel 
decreto  prefettizio  di  convocazione,  il  Consiglio  avrebbe 
deliberato  sopra  questioni  o  proposte  per  le  quali  il  pre- 
fetto non  aveva  dato  l'autorizzazione:  di  qui  la  nullità  della 
deliberazione. 

346.  Questo  articolo  non  vuol  essere  esaminato  isolatamente: 
che  le  combinate  disposizioni  degli  articoli  119, 120, 122,  211 
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e  213  contengono  norme  e  guarentigie,  per  le  deliberazioni, 
molto  più  salde  di  quelle  dell'art.  265. 

La  nuova  legge  ha  profondamente  innovato  il  diritto  di 
convocazione:  poiché,  per  Tart.  119,  il  Consiglio  comunale  può 
riunirsi  straordinariamente  per  determinazione  del  sindaco, 
0  per  deliberazione  della  Giunta  municipale  o  per  domanda 
di  una  terza  parte  dei  consiglieri,  partecipando  al  prefetto 
il  giorno  e  l'oggetto  della  convocazione;  salvo  sempre  però 
al  prefetto  stesso  il  diritto  di  ordinare,  d'ufficio,  adunanze 
di  Consigli  comunali  per  deliberare  sopra  determinati  oggetti 
da  indicarsi  nel  relativo  decreto.  Parimenti  il  Consiglio  pro- 
vinciale può  essere  straordinariamente  convocato,  a  richiesta 
del  prefetto,  o  della  Deputazione  provinciale,  o  per  domanda 
di  una  terza  parte  dei  consiglieri  ;  la  convocazione  è  però  fatta 
dal  presidente.  In  questi  casi  l'atto  di  convocazione  deve 
indicare  gli  oggetti  da  discutersi. 

Nulla  di  tutto  questo  occorreva  più,  dopo  le  modificazioni 
apportate  dalla  legge  30  dicembre  1888  alla  legge  186ò,  e  dalla 
legge  11  luglio  1894,  n.  287,  alla  legge  10  febbraio  1889.  Le 
previdenti  guarentigie  introdotte  per  i  Consigli  comunali  dagli 
art  119, 120  e  122,  e  per  i  Consigli  provinciali  dagli  art  211, 
213,  unite  a  quelle  dell'art  264,  sono  più  che  sufficienti,  se 
osservate  esattamente,  ad  assicurare  la  regolarità  delle  deli- 
berazioni consigliari,  siano  esse  di  sessione  ordinaria  o  straor- 
dinaria. L'art.  265  è  quindi  inutile  o  dà  luogo  a  malintesi. 
Infatti,  che  significato,  che  scopo  può  avere,  quando  viene  a 
dire  che  un  Consiglio  non  può  deliberare  su  materie  estranee 
all'oggetto  pel  quale  fu  convocato,  dal  momento  che,  in  forza 
degli  articoli  sopracitati,  è  stabilito:  1»  che  ogni  proposta 
deve  essere  indicata  nell'avviso  di  convocazione;  2®  che  deve 
essere  depositata  nella  sala  delle  adunanze  24  ore  prima? 

347.  La  distinzione  che  si  fa  dagli  articoli  264  e  265  fira 
e  tornata  ordinaria  »  e  «  adunanza   straordinaria  »  (1)  non 


(1)  Qui  è  da  notare  la  deplorabile  improprietà  del  linguaggio  legisla- 
tivo :  gli  articoli  264  e  265  intendono  evidentemente  parlare  S.  «  sessioni 
straordinarie  »  :  non  possono  riferirsi  alle  «  tornate  »  o  «  adunanze  », 
perchè  le  sessioni  si  dividono  in  tornate;  e  una  sessione  che  cominci  e 
finisca  con  una  tornata,  è  sempre  una  «  sessione  »,  né  si  può  chiamare 
«  tornata  »,  che  designa  sempre  la  seduta  o  adunanza. 
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ha  senso,  se  si  vuole  riferire  agli  oggetti  sottoposti  a  delibe- 
razione. Poco  monta  che  la  «  tornata,  adunanza  o  seduta  » 
sia  di  sessione  ordinaria  o  straordinaria  ;  è  sempre  necessario 
che  le  proposte  siano  note  ai  consiglieri,  notificate  e  depositate 
almeno  24  ore  prima,  sotto  pena  di  nullità  della  deliberazione. 
Sarebbe  cosa  strana  convocare  un  Consiglio  per  comunicargli 
improvvisamente  in  piena  seduta  Toggetto  della  convocazione  : 
ogni  volta  che  ciò  avvenisse,  la  deliberazione  sarebbe  viziata 
d'insanabile  nullità;  si  avrebbe  la  più  flagrante  violazione  di 
tutte  le  norme  di  legge  che  governano  le  deliberazioni  delle 
assemblee. 

Eliminiamo  adunque  gli  equivoci  e  i  malintesi  cui  possono 
dar  luogo  le  infelici  disposizioni  di  questo  articolo  265  che 
doveva  essere  soppresso;  e  stabiliamo  ben  chiaramente  che 
le  disposizioni  di  legge  relative  agli  avvisi,  alle  notificazioni, 
e  al  deposito  delle  proposte  sono  applicabili  a  tutte  le  adu- 
nanze consigliari,  senza  distinguere  se  queste  siano  fatte  in 
sessione  ordinaria  o  in  sessione  straordinaria.  Le  notificazioni 
e  le  comunicazioni  sono  sempre  necessarie,  almeno  24  ore 
prima  dell'adunanza,  anche  nei  casi  di  urgenza,  sotto  pena 
di  nullità. 

Chiarito  questo  punto  essenziale  per  tutte  le  quistioni  che 
si  fanno  circa  le  norme  dei  procedimenti  da  osservarsi  in 
ordine  alla  materia  delle  deliberazioni,  potremmo  limitarci  a 
ricordare  quanto  si  è  detto  sul  contenuto  degli  inviti  ai  con- 
siglieri, sulle  forme  della  notificazione,  e  via  discorrendo:  di 
tutte  queste  quistioni  ci  siamo  occupati  nel  commento  agli 
art  119,  120,  122,  211  e  213,  ai  quali  rinviamo. 

348.  Il  divieto  dell'art  265,  di  deliberare  e  di  mettere  a 
partito  alcuna  proposta  o  questione  estranea  all'oggetto  della 
convocazione  non  ha  altro  significato  che  quello,  più  generale, 
secondo  cui  nessun  Consiglio  può  deliberare  su  materie  sulle 
quali  non  siano  stati  debitamente  avvisati  i  consiglieri.  Resta, 
perciò  soltanto  da  vedere  quale  intelligenza  debba  darsi  a 
questa  prescrizione  di  legge.  Su  ciò  non  è  facile  dettare  regole 
assolate;  si  può  dire  solamente  che,  quando  la  proposta  iscritta 
all'ordine  del  giorno  e  depositata  nella  sala  è  indicata  in  modo 
che  per  i  consiglieri  non  vi  è  dubbio  ragionevole  circa  l'oggetto 
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sul  quale  sono  chiamati  a  deliberare^  rintendimento  della 
legge  deve  ritenersi  raggiunto;  perchè  più  che  alla  parola 
deve  starsi  allo  spirito.  La  giurisprudenza  fornisce  a  questo 
riguardo  delle  massime  assai  pratiche^  atte  a  illustrare  il 
concetto  della  legge. 
Cosi  venne  ritenuto: 
1»  l'obbligo  di  notificare  ai  consiglieri  l'oggetto  su  cui 
sono  chiamati  a  deliberare  e  di  fare  il  deposito  prescritto 
dall'art.  265,  è  assoluto,  a  pena  di  nullità  (1); 

2^  deve  considerarsi  come  estranea  all'oggetto  della  con- 
vocazione una  proposta  che  non  sia  espressamente  indicata 
nell'atto  di  avviso  :  salvo  che  per  l'indole  sua  sia  necessariar 
mente  compresa  nell'atto  stesso  (2),  anche  se  non  sia  stata 
espressamente  enunciata; 
3®  tali  sarebbero: 
a)  nell'adunanza  indetta  per  votare  il  bilancio,  le  pro> 
poste  di  ordinamento  degli  uffici,  degli  organici,  dell'aumento 
o  della  diminuzione  del  numero  o  degli  stipendi  degli  impie- 
gati, ecc.  (3); 

6)  nell'adunanza  indetta  per  provvedere  sul  riordi- 
namento del  servizio  di  segreteria  o  del  servizio  sanitario, 
il  deliberare  la  nomina  di  una  Commissione  d'inchiesta  (4), 
0  il  collocamento  a  riposo  o  il  licenziamento  d'impiegati  (5)  ; 
e)  posta  all'ordine  del  giorno  la  proposta  di  destituzione 
di  un  impiegato,  non  si  offendono  gli  articoli  264  e  265  se 
si  delibera  solamente  la  sospensione. 

Non  proseguiremo  questa  rivista  della  giurisprudenza,  per 
la  quale  possono  consultarsi  le  rassegne  amministrative.  Basti 
concludere,  con  una  regola  generale,  colle  parole  stesse  del 
Consiglio  di  Stato  che  l'ordine  del  giorno  delle  deliberazioni 
consigliari  va  interpretato  in  senso  abbastanza  lato  da  potere 


(1)  Oons.  di  Stato,  9  maggio  1871  (Legge,  XI,  II,  215;  Riv.  amm., 
XXII,  585);  8  ottobre  1872  {Legge,  XIII,  II,  3;  Man.,  1872,  358),  ecc. 

(2)  Cons.  di  Stato,  21  aprile  1889  (Riv,  amm,,  584);  4  giugno  1903  (Ityi^ 
1903,  967). 

(3)  Cons.  di  Stato,  17  maggio  1870  (Riv.  amm.,  529);  34  febbraio  1872 
(Man.  amm.,  187).  In  senso  contrario:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  11  no- 
vembre 1896  (Riv.  amm.,  1076). 

^)  Cons.  di  Stato,  21  settembre  1869  (Man,,  1869,  328). 

(5)  Cons.  di  Stato,  16  maggio  1884  (Legge,  XXIV,  II,  394),  ecc. 
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comprendere  anche  quelle  materie  che  possono  dirsi  una 
naturale  conseguenza  di  quelle  che  sono  iscritte  all'ordine  del 
giorno  ;  perchè  la  legge  ha  voluto  evitare  le  insidie  e  le  sor- 
prese; ma  non  ha  voluto  che  le  discussioni  e  deliberazioni 
siano  troppo  rigidamente  costrette  nella  formola  dell'ordine 
del  giorno  (1). 


Art.  266  (art.  243  del  precedente  testo  unico).  —  Non  può 
mal  essere  dato  al  consiglieri  alcun  mandato  imperativo; 
se  è  dato,  non  è  obbligatorio. 

349.  L*art.  366  delk  presente  legge  e  Tari.  41  deUo  Statato.  —  350.  Differensa 
circa  U  rapporto  fra  gli  elettori  e  Feletto  e  quella  fra  il  mandante  e  il  man- 
datario. —  351.  L*art.  266  è  la  prova  piò  evidente  di  questa  differenza.  — 
352.  Quali  sarebbero  le  conseguenze  del  mandato  imperativo.  —  353.  Obbie- 
zioni. Gli  elettori  non  banno  il  diritto  di  rivocazìone  deiruiBcio  conferito 
aireletto:  questo  diritto  esiste  nella  costituzione  di  alcuni  Cantoni  svizzeri.  — 
854.  Se  sia  valida  reiezione  di  un  candidato  che  ba  accettato  un  mandati» 
imperativo.  Soluzione  affermativa.  Se  sia  valido  il  voto  dato  in  conformità 
del  mandato  imperativo.  —  355.  Inutilità  dell*art.  266. 

S49.  Questo  articolo  non  è  che  la  riproduzione  dell'art.  4 
dello  Statuto,  secondo  il  quale  €  i  deputati  rappresentano  la 
Nazione  in  generale,  e  non  le  sole  Provincie  in  cui  furono 
eletti  :  nessun  mandato  imperativo  può  darsi  dagli  elettori  » . 

850.  È  da  notare  l'inesattezza  della  parola  «  mandato  » , 
usata  cosi  dallo  Statuto  come  dalla  presente  legge,  e  copiata 
da  altre  costituzioni,  specialmente  francesi.  Il  rapporto  che 
nasce  dalla  elezione  è  un  rapporto  sui  generis,  che  non  ha 
riscontro  nel  diritto  civile,  e  tanto  meno  nel  mandato,  il 
quale  è  un  contratto,  in  forza  del  quale  una  persona  si  obbliga, 
gratuitamente  o  mediante  compenso,  di  compiere  un  affare 
per  conto  di  un'altra  persona,  da  cui  ne  ha  avuto  Tincarico 
(Cod.  civ.,  art  1737). 

Ora,  i  caratteri  del  mandato  sono  : 
1^  che  il  mandante  determina  la  natura  e  i  limiti  del 
mandato  ;  sicché  il  mandatario  non  può  fare  cosa  alcuna  oltre 


(1)  Cons.  di  Stato,  16  marzo  1894  (Riv.  amm.,  XLV,  551). 
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i  limiti  del  suo  mandato  (Cod.  civ.,  art  1742);  invece,  il 
deputato,  il  consigliere  comunale  e  provinciale  non  ricevono 
obblighi,  incarichi  o  limiti  che  dallo  Statuto  e  dalla  legge; 
se  ne  ricevono  dagli  elettori,  contravvengono  allo  Statuto, 
alla  legge; 

2°  che  il  mandato  è  sempre  revocabile  ad  nutum  per 
parte  del  mandante  (Cod.  civ.,  art.  1758):  invece,  la  durata 
dell'ufficio  al  deputato,  al  consigliere  comunale  o  provinciale 
è  determinata  esclusivamente  dallo  Statuto  e  dalle  leggi:  e 
non  è  in  potere  dell'elettore  di  abbreviarla. 

851.  L'argomento  perentorio  che  esclude  il  concetto  di 
mandato  dall'ufficio  di  consigliere  comunale  o  provinciale  è 
precisamente  l'articolo  266  che  esaminiamo.  Mentre,  pel 
diritto  comune,  il  mandatario  deve  obbedire  strettamente  e 
in  tutto  ai  voleri  del  suo  mandante,  chiedergli  istruzioni  ed 
ordini  nei  casi  dubbi,  invece  l'art.  266  comanda  espressamente 
al  consigliere  di  non  occuparsi  affatto  degli  elettori,  e  gli 
impone  non  solo  di  non  ricevere  ordini  o  istruzioni,  ma,  se 
li  riceve,  di  considerarli  come  non  avvenuti.  Sicché  al  rap- 
porto fra  consiglieri  ed  elettori  mancano  i  caratteri  essenziali 
che  costituiscono  la  natura  del  mandato.  Ciò  posto,  come  mai 
si  è  potuto  dal  legislatore  usare  una  locuzione  che  è  in  aperta 
contraddizione  col  significato  giuridico  che  dà  il  Codice  civile 
al  mandato? 

862.  Nell'interdire  il  conferimento  di  un  mandato  impe- 
rativo all'eletto  per  parte  dell'elettore,  il  legislatore  è  stato 
determinato  anzitutto  dalla  considerazione  che  l'obbligo  di 
conformarsi  a  un  mandato  qualunque  è  contrario  all'essenza 
medesima  del  sistema  rappresentativo.  Chi  dice  <  deliberazione  » , 
dice  discussione  ampia  nel  seno  di  un'assemblea,  all'oggetto 
d'illuminarsi  a  vicenda  sulla  deliberazione  da  prendere:  ove 
un  deputato  o  un  consigliere  entrasse  nell'aula  col  voto  già 
impegnato  verso  i  suoi  elettori,  la  discussione  diventerebbe 
inutile;  egli,  —  anche  se  convinto,  dagli  argomenti  addotti 
sopra  una  data  quistione,  che  la  verità,  la  giustizia  e  l'interesse 
pubblico  impongono  alla  sua  coscienza  di  dare  un  voto  con- 
trario a  quello  che  gli  fu  imposto  nell'elezione,  e  che  egli  sì 
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è  obbligato  di  accettare;  —  dovrebbe  mettere  da  parte  le 
ragioni  della  verità,  della  giustizia  e  dell'interesse  pubblico, 
per  attendere  al  cosidetto  «  mandato  imperativo».  Ed  è  appunto 
ciò  che  distingue  relezione  dal  mandato. 

S5S.  Non  può  negarsi  che  gravi  considerazioni  possono 
contrapporsi.  Anche  escluso  il  carattere  del  mandato,  e  rite- 
nuto che  l'elezione  costituisca  fra  l'elettore  e  l'eletto  un  rap 
porto  sui  generis^  sta  in  fatto  che  il  suffragio  si  presume 
Tespressione  di  una  comunanza  d'intendimenti  fra  l'uno  e 
l'altro,  se  non  su  tutte  le  quistioni  che  si  possono  presentare, 
almeno  su  quelle  che,  al  momento  dell'elezione,  sono  più 
chiaramente  presenti  a  chi  dà  il  suffragio  e  a  chi  lo  riceve. 
Si  procede,  per  esempio,  ad  un'elezione  comunale  :  si  è  discusso 
se  il  Comune  debba  costrurre  un  acquedotto,  stabilire  la  tassa 
di  fiEuniglia  o  altra  tassa  ;  l'attenzione  pubblica  è  concentrata 
su  questa  questione:  si  presentano  candidati  che  propugnano 
0  combattono  la  proposta  in  discussione  :  è  certo  che  la  pre- 
valenza data  nelle  urne  agli  uni  o  agli  altri  ha  il  significato 
di  una  specie  di  vincolo  che  si  crea  fra  la  maggioranza  pre 
valente  e  il  candidato  eletto.  Questi,  entrando  in  Consiglio, 
può  porre  in  non  cale  l'impegno  tacitamente  assunto?  L'ar- 
ticolo 266  gli  risponde  che  si  :  «  non  può  essere  dato  ai  consi- 
glieri alcun  mandato  imperativo  :  se  è  dato  non  è  obbUgatorio  > . 
Ma  si  comprende  agevolmente  che,  quando  un  candidato  ha 
chiesto  di  entrare  in  Consiglio  per  propugnarvi  in  un  dato 
senso  una  data  quistione,  e,  entratovi,  vota  in  senso  preci- 
samente opposto  a  quello  che  si  era  obbligato  a  sostenere, 
un  tal  fatto  non  giova  né  al  prestigio  del  consigliere,  né  a 
quello  del  Consiglio.  Si  ha,  è  vero,  la  sanzione  nella  facoltà 
degli  elettori  di  non  rieleggerlo,  quando  sarà  scaduto  il  ter- 
mine ;  ma  non  si  può  dissimulare  che  la  sanzione  è  inefficace 
e  troppo  remota. 

Si  è  avvertito  più  sopra  come  uno  degli  elementi  costitu 
tivi  del  mandato  é  il  diritto  di  rivocazione  ad  nuturn,  che 
spetta  al  mandante.  Allora  solo  potrebbe  riscontrarsi  questo 
carattere  nell'elezione,  quando,  oltre  all'obbligo  dell'eletto  di 
conformarsi  al  mandato,  vi  fosse  il  diritto  nell'elettore  di  rivo- 
x^re  il  mandatario.  Questo  diritto  è  sancito  dalla  costituzione 
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di  alcuni  Cantoni  svizzeri  (1);  ma  non  è  ammesso  da  alcun'altra 
legislazione. 

364.  Non  di  rado  avviene  che  nel  manifesto  di  un  Comitato 
elettorale  sia  dichiarato  che  si  propongono  candidati  al  Con- 
siglio comunale  e  provinciale  quei  soli  che  assumano  l'ob- 
bligo di  votare  in  un  dato  modo  in  determinate  quistioni;  e 
si  abbia  la  risposta  di  adesione,  scritta  e  sottoscritta  da  un 
candidato  che  poi  riesca  eletto.  Sarà  valida  l'elezione?  In 
caso  affermativo,  quando  venga  in  votazione  la  quistione  per 
la  quale  il  consigliere  ha  accettato  il  mandato  imperativo, 
e  questi  dia  il  suffragio  in  conformità  del  voto,  sarà  valida 
la  votazione? 

Quanto  alla  validità  dell'elezione,  non  può  esservi  dubbio 
di  sorta:  l'articolo  266  stabilisce  un  divieto;  ma  non  importa 
sanzione  alcuna  per  la  contravvenzione  al  divieto.  Si  limita 
a  dire  che  se  il  mandato  imperativo  fu  dato,  non  è  obbli- 
gatorio. La  legge  si  rimette  puramente  e  semplicemente  alla 
coscienza  del  candidato  divenuto  consigliere.  Ma  se  questi 
ha  i  requisiti  di  capacità  per  essere  eletto,  se  l'elezione  è  stata 
regolare,  malgrado  la  sua  dichiarazione  di  accettazione  del 
mandato  imperativo,  entra  nel  Consiglio  con  piena  legalità- 
Ma  se,  venuta  in  deliberazione  la  quistione  che  sia  stato 
oggetto  del  mandato  imperativo,  egli  dia  il  suo  suffragio  in 
conformità  dell'obbligo  assunto,  sarà  il  suffragio  validamente 
dato  ?  La  stessa  ragione  che  ha  fornito  la  soluzione  al  quesito 
precedente  vale  anche  per  risolvere  il  secondo  :  deve  quindi 
ritenersi   pienamente   legale  la   deliberazione   anche   se    la 


(1)  Il  principio  deUa  rivocabilità  delle  rappresentanze  elettive  è  sancito 
dalle  costituzioni  dei  Cantoni  di  Sciaffdsa  (art.  44,  69),  di  Soletta  (art.  25, 36), 
di  Argoyia  (art.  29),  di  Basilea  Campagna  (art.  14),  e  di  altri  Cantoni.  La 
procedura  ordinaria  è  la  seguente  (prendiamo  quella  di  Sciaffusa,  dalla 
cui  costituzione  traduciamo  Tart.  44)  :  «  Il  popolo  può  in  ogni  tempo  rivo- 
care  il  Gran  Consiglio.  Tosto  che  una  tale  proposta  è  stata  presentata  da 
non  meno  di  1000  cittadini  attivi  al  Consiglio  esecutivo,  questi  è  obbU- 
gato  a  ordinare  senza  ritardo  sulla  proposta  una  votazione  popolare.  Se 
la  maggioranza  dei  votanti  del  Cantone  si  pronuncia  per  la  rivocazione, 
ha  luogo  il  rinnovamento  generale  ;  il  nuovo  Gran  Consiglio,  mette  ter- 
mine alle  funzioni  del  Consiglio  rivocato  >.  L*art.  25  della  costituzione 
di  Soletta  prescrive  che  le  elezioni  generali  abbiano  luogo  entro  quattro 
settimane  dalla  data  della  presentazione  della  domanda  di  rivocasione. 
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maggioranza  fosse  stata  determinata  dal  voto  dato  in  confor- 
mità del  mandato  imperativo. 

355.  La  conclusione  cui  si  giunge  è  la  perfetta  inutilità  di 
un  divieto  che  manca  di  sanzione  e  che  non  può  averne  ;  a 
meno  che  si  voglia  dare  alla  parola  mandato  tutto  il  suo  signi- 
ficato ;  e  arrivare,  come  nelle  costituzioni  svizzere  sopra  citate, 
al  diritto  degli  elettori  di  rìvocare  il  mandato  quando  credono 
che  l'eletto  lo  abbia  violato. 


Art.  267  (art.  244  del  precedente  teàto  unico).  —  L'inizlatiya 
delle  proposte  da  sottoporsi  ai  Consigli  spetta  indistintamente 
all'autorità  governativa,  ai  presidenti  ed  ai  consiglieri. 

Saranno  prima  discusse  le  proposte  dell'autorità  gover- 
nativa, poi  quelle  dei  presidenti,  ed  infine  quelle  dei  consi- 
glieri per  ordine  di  presentazione. 

356.  À  chi  spetta  riniziativa  delle  proposte  da  sottoporsi  ai  Consigli.  —  357.  Dispo- 
sizioni deil*ait.  267.  Proposte  per  le  convocazioni  ordinarie  e  per  le  straor- 
dinarie. —  858.  Che  8*intenda  per  proposte  della  <  autorità  goYematiya  > . 
Procedimento  per  tali  proposte.  —  359.  Se  sia  obbligatorio  nei  Cousigli  Tordine 
di  precedenza  delle  proposte  stabilito  dall*art.  267.  —  860.  Diritto  di  inver- 
sione dell'ordine  del  giorno.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  Norme 
regolatrici  di  questo  diritto. 

866.  Circa  riniziatiya  delle  proposte  da  sottoporsi  alle  deli- 
berazioni dei  Consigli  comunali  e  provinciali  provvedono  : 

1^  Vart  149,  il  qualO;  al  §  3,  dispone  che  il  sindaco  «  pro- 
pone le  materie  da  trattarsi  nel  Consìglio  e  nella  Giunta  »  ; 

2®  gli  articoli  211  e  225,  §  10,  secondo  i  quali,  il  presidente 
del  Consiglio  provinciale,  nell'invito  che  manda  ai  consiglieri, 
deve  indicare  l'ordine  delle  materie  da  trattarsi,  e  la  Deputa- 
zione provinciale  compie  gli  studi  preparatorii  per  gli  affari  da 
sottoporsi  aUe  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale. 

Del  resto,  che  sia  di  competenza  del  presidente  di  ogni 
Consiglio  il  determinare  le  materie  sulle  quali  il  Consiglio 
deve  deliberare,  è  principio  generale  della  procedura  di  tutte 
le  assemblee,  salvo  sempre  il  diritto  d'iniziativa  delle  assemblee 
medesime. 
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857.  L'art.  267  parla  naturalmente  cosi  delle  proposte  che 
sono  di  competenza  obbligatoria  dei  Oonsigli,  come  di  quelle 
che  riguardano  materie  facoltative.  Potrebbe  dirsi,  per  verità, 
che  vi  sono  proposte  che  sono  messe  all'ordine  del  giorno 
dalla  legge  medesima  per  determinate  sedute,  e  per  le  quali 
la  proposta  fatta  dal  presidente  non  è  propriamente  V  esercizio 
del  suo  diritto  d'iniziativa,  ma  l'adempimento  di  uno  stretto 
dovere,  cui  non  potrebbe  mancare  senza  una  manifesta  vio- 
lazione di  legge. 

La  disposizione  di  cui  ci  occupiamo  si  applica  cosi  alle 
adunanze  tenute  nel  corso  delle  sessioni  ordinarie,  come  a 
quelle  delle  sessioni  straordinarie.  É  intendimento  della  legge 
che  sia  assicurato  a  tutte  le  proposte  il  loro  corso  regolare. 
E  deve  dirsi  che,  ordinariamente,  le  proposte  d'iniziativa  del 
Governo  (alle  quali,  come  ora  vedremo,  è  accordata  la  pre- 
cedenza sulle  altre),  danno  luogo  a  convocazioni  straordinarie. 
É  superfluo  aggiungere  che  per  queste,  come  per  le  altre, 
è  sempre  necessaria  l'osservanza  del  procedimento  stabilito 
dalla  legge. 

868,  Che  s'intende  per  «  autorità  governativa»?  L'art.  267, 
nell'usare  questa  locuzione,  ha  voluto  evitare  una  designa- 
zione troppo  tassativa;  ma  si  è  ritenuto  da  taluno  che  la 
legge  abbia  inteso  designare  le  autorità  che  hanno  immediata 
relazione  coi  Consigli  comunali  e  provinciali  :  e  cioè,  i  prefetti, 
i  sotto-prefetti,  le  Giunte  provinciali  amministrative.  Su  ciò 
bisogna  intendersi. 

Non  sono  solamente  quelle  le  «  autorità  governative  »  che 
possono  aver  interesse  a  rivolgersi  ad  un  Consiglio  comunale 
0  provinciale  per  eccitarlo  a  deliberare  sopra  una  data  pro- 
posta: altre  ve  ne  sono:  l'intendente  di  finanza,  il  provveditore, 
il  Consiglio  provinciale  scolastico,  l'autorità  militare;  i  quali 
tutti  hanno,  per  virtù  di  legge,  il  diritto  di  rivolgersi  alle 
Amministrazioni  comunali  o  provinciali,  per  ottenere  che  sia 
provveduto  su  qualche  ramo  di  loro  competenza.  Come  dovrà 
procedersi? 

L'articolo  267  non  lo  dice:  ma  le  norme  e  consuetudini 
amministrative  rispondono.  L'autorità  governativa  interessata 
rivolge  la  sua  proposta  al  presidente  del  Consiglio,  invitandolo 
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a  sollecitare  la  necessaria  deliberazione:  ricevuto  l'invito, 
il  presidente  è  rigorosamente  tenuto  di  ottemperarvi.  Ove 
noi  faccia,  se  si  tratta  di  un  sindaco,  il  prefetto  può  sospen- 
derlo d'ufficio,  e  succede  l'assessore  anziano  :  se  di  un  presi- 
dente del  Consiglio  provinciale,  agisce  in  conformità  del- 
l'art 210.  La  volontà  della  legge  deve  essere  eseguita. 

359.  L'articolo  in  esame  stabilisce  l'ordine  di  precedenza 
circa  la  discussione  delle  proposte  che  siano  sottoposte  alle 
deliberazioni  dei  Consigli,  e  cioè  : 

1»  le  proposte  dell'autorità  governativa; 

2^  quelle  dei  presidenti; 

3'  quelle  dei  consiglieri. 
Ma  è  evidente  che  questa  disposizione  di  ordine  non  può 
ritenersi  imperativa  a  pena  di  nullità.  Se  è  opportuno  che  la 
legge  dichiari  la  precedenza  dovuta  alle  proposte  delle  autorità 
governative,  non  ne  segue  che  sia  da  annullarsi  una  delibera- 
zione consigliare  pel  solo  motivo  che,  in  una  data  adunanza, 
si  sia  posta  all'ordine  del  giorno  una  proposta  del  presidente, 
anziché  una  che  sia  venuta  dall'autorità  governativa.  Può 
benissimo  avvenire  che  il  presidente  ritenga  una  deliberazione 
più  urgente  di  quella  che  deve  sottoporre  al  Consiglio  per 
invito  del  Governo  :  se  da  questa  posposizione  non  ne  venga 
danno  al  servizio,  sarebbe  strano  trarne  un  motivo  di  nullità. 
Ad  ogni  modo,  sarà  sempre  una  questione  di  fatto,  da  esa- 
minarsi e  risolversi  caso  per  caso,  tenuto  conto  non  tanto 
delle  ragioni  che  hanno  determinato  l'inversione  della  prece- 
denza, quanto  delle  conseguenze  della  inversione  medesima. 

360.  E  qui  tocchiamo  naturalmente  la  questione  della  inver- 
sione dell'ordine  del  giorno. 

Non  è  mai  stato  messo  in  dubbio  il  potere  delle  assemblee 
di  invertire  il  loro  ordine  del  giorno,  purché  l'oggetto  cui  si  dà 
la  precedenza  vi  sia  contenuto.  Non  potrebbe  mai  un  Consiglio 
deliberare  sopra  una  proposta  nuova  :  ma  ha  sempre  il  diritto 
di  scegliere  fra  le  diverse  proposte  iscritte  quella  che  crede 
debba  avere  la  precedenza. 

La  giurisprudenza  ha  costantemente  riconosciuto  il  potere 
dei  Consigli  di  dare  la  preferenza  ad  una  sopra  un'altra  delle 
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materie  poste  all'ordine  del  giorno  (1);  ma  Tesercizio  di 
questa  facoltà  dev'essere  regolato  da  norme  rigorose;  e  cosi: 
1^  l'inversione  dev'essere  regolarmente  deliberata  dal 
Consiglio  ;  e  se  ne  deve  prendere  atto  nel  verbale  della  seduta^ 
sotto  pena  di  nullità  ; 

2^  devono  essere  addotti  i  motivi  per  i  quali  l'inversione 
sia  stata  deliberata;  e  anche  ciò  a  pena  di  nullità. 

La  ragione  di  questo  rigore  sta  nella  necessità  di  evitare 
insidie  e  sorprese;  potendo  avvenire  che  la  maggioranza  di 
un  momento  colga  l'occasione  dell'assenza  temporanea  di  uno 
o  più  consiglieri  per  far  votare  una  proposta^  che  altrimenti 
avrebbe  corso  rischio  di  naufragare. 

Certo  è  che  nel  deliberare  l'inversione  dell'ordine  del  giorno 
deve  procedersi  con  molta  cautela:  né  è  a  credere  che  l'essere 
stata  deliberata  con  una  maggioranza  legale  la  sottragga  di 
pien  diritto  alla  censura  dell'autorità  superiore.  Se,  infatti, 
venisse  accertato  che  una  data  inversione  venne  deliberata 
studiatamente  all'oggetto  di  ottenere  una  votazione  contraria 
agli  interessi  del  Comune  o  della  Provincia^  o  se  dal  numero 
dei  presenti  al  momento  della  votazione  e  di  quelli  che  vi 
si  sarebbero  eflFettivamente  trovati  più  tardi,  sia  provato  che 
il  voto  sarebbe  stato  diverso  ove  la  proposta  fosse  stata  man- 
tenuta nell'ordine  stabilito  dall'elenco  notìficato  nell'invito  ai 
consiglieri,  quando  questi  in  maggioranza  protestino,  la  delibe- 
razione dovrà  essere  annullata. 


Art.  268  (art.  245  del  precedente  testo  unico).  —  I  Consigli 
possono  incaricare  uno  o  più  dei  loro  membri  di  riferire 
sopra  gli  oggetti  che  esigono  indagini  od  esame  speciale. 

361.  Facoltà  inerente  ai  Consigli  dì  dare  incarico  per  Tistrozione  d^li  affiui.  — 
362.  Tale  fiicoltà  spetta  anche  ai  sindaci,  alle  Ginnte  manicipali,  alle  Depu- 
tazioni proyinciali.  —  363.  Se  tale  incarico  possa  darsi  a  persone  estranee 
ai  Consigli.  Soluzione  affermatlTa.  —  364.  Inutilità  dell'art.  268.  —  365.  Come 


(1)  Gong,  di  Stato,  5  ottobre  1878  {Man.,  1878,  379);  4  ottobre  1879 
{Man.,  1879,  338);  13  luglio  1882  {Man.,  1882,  314);  20  agosto  1884  (Riv. 
amm.,  XXXVI,  69);  13  agosto  1903  {Biv.  amm.,  878). 
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deve  interpretarai  qoesVarticolo.  ~  366.  Intendimento  del  legislatore.  — 
367.  Esame  critico  di  nn  parere  del  Ck>n8ÌgUo  di  Stato.  —  368.  Facoltà  del 
Consiglio.  —  869.  Limite  dì  questa  facoltii.  —  370.  Se  gli  incarichi  dati 
ai  ooosiglieri  siano  obbligatori  per  questi.  —  371.  Poteri  dei  consiglieri,  delle 
Commissioni  e  delle  persone,  incaricati  di  studiare  e  di  riferire. 

861.  Anche  senza  la  disposizione  dell'articolo  268  non  si 
potrebbe  contestare  ai  Consigli  la  facoltà  d'incaricare  uno  o 
più  dei  loro  membri  di  riferire  sopra  gli  oggetti  che  esigono 
indagini  od  esame  speciale;  tanto  tale  facoltà  è  inerente  ad 
ogni  corpo  deliberante.  Di  regola,  l'istruzione  degli  affari  da 
sottoporsi  alle  deliberazioni  consigliari  spetta  al  sindaco  ed 
alla  Giunta:  ma  vi  sono  affari  d'indole  particolare,  i  quali 
richiedono  speciali  cognizioni  tecniche,  legali  o  professionali  ; 
e  si  comprende  la  necessità  di  affidarne  lo  studio  ad  uno  o 
più  dei  consiglieri,  scelti  fra  quelli  che  siano  più  naturalmente 
indicati  dalle  loro  attitudini  per  tali  incarichi. 

86S.  Ma  non  solamente  i  Consigli  hanno  facoltà  di  com- 
mettere simili  incarichi;  lo  possono  anche  i  sindaci,  lo  può 
la  Giunta  municipale,  scegliendo,  secondo  che  credano  meglio, 
fra  gli  assessori  e  fra  i  consiglieri;  e  non  sapremmo  su  quale 
disposizione  dì  legge  potrebbe  appoggiarsi  il  decreto  prefet- 
tizio che  annullasse  un'ordinanza  del  sindaco  o  una  delibe- 
razione della  Giunta  municipale  con  cui  fosse  dato  incarico 
ad  uno  o  più  assessori,  ad  uno  o  più  consiglieri  di  studiare 
un  affare  e  di  riferire. 

L'art  268,  nel  riconoscere  ai  Consigli  tale  facoltà,  non  la 
toglie  né  al  sindaco,  né  alla  Giunta;  e  poiché  lo  scopo  di 
simili  incarichi  é  di  preparare  ai  Consigli  gli  elementi  di  una 
matura  deliberazione,  meritano  lode,  e  non  censura,  il  sindaco 
e  la  Giunta  che  si  prendono  la  cura  d'illuminarsi  col  concorso 
di  uomini  intelligenti  e  sperimentati  (1). 

36S.  Qualche  commentatore  della  presente  legge  ha  fatto 
un  raffronto  fra  l'art  268  e  l'art  282  :  il  primo  dei  quali  pare 


(1)  Anche  la  Gitmta  provinciale  amministrativa,  il  Consiglio  provin- 
ciale sanitario,  il  Consiglio  provinciale  scolastico,  la  Commissione  pro- 
vinciale di  beneficenza,  come  ogni  altro  corpo  amministrativo,  hanno  il 
diritto  d'incaricare  ano  dei  loro  membri  di  riferire  sopra  ^li  oggetti  che 
esigono  indagini  od  esame  speciale. 

18  —  Siimi,  Ltggt  tuWÀmm.  Cam,  •  Prvv.,  IX. 
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limiti  ai  soli  consiglieri  la  facoltà  di  ricevere  dai  Consigli 
l'incarico  di  riferire  sopra  gli  oggetti  che  esigono  indagini 
od  esame  speciale;  mentre  per  l'art  282  i  Consigli  possono 
conferire  a  delegati  speciali,  e,  quindi,  anche  a  persone  estranee 
al  Consiglio,  la  facoltà  di  vincolare  il  corpo  che  rappresentano 
per  ciò  che  dipenda  da  essi.  La  ragione  della  difiPerenza  (si 
è  detto)  sta  in  questo:  che  le  indagini  dovendo  servire  ad 
oggetti  dal  Consiglio  non  esaminati,  né  discussi,  né  deliberati, 
ed  essendo  invece  intese  a  prepararne  la  discussione  e  la 
risoluzione,  è  prudente  e  necessario  che  siano  assunte  con 
riservatezza;  il  che  può  meglio  conseguirsi  commettendone 
l'incarico  ad  uno  o  più  dei  propri  membri,  che,  a  dijBTerenza 
degli  estranei,  hanno  poi  la  possibilità  di  riferirne  all'adunanza 
consigliare.  La  facoltà  invece  di  vincolare  il  Consiglio  può 
essere  conferita  a  speciali  delegati  non  componenti  il  corpo 
deliberante,  risolvendosi  tali  incarichi  in  mandati  speciali 
sopra  oggetti  discussi  e  definitivamente  deliberati  con  basi 
e  condizioni  determinate  (1). 

L'interpretazione  é  ingegnosa  ma  non  regge  all'esame.  Se 
é  utile  che  chi  é  incaricato  di  studiare  un  affare  e  di  riferirne 
faccia  parte  del  Consiglio,  per  notificargli  i  risultati  de'  suoi 
studi  e  le  ragioni  delle  sue  proposte,  é  più  utile  assai  che 
chi,  investito  del  potere  di  vincolare  il  Comune  o  la  Provincia, 
sia  in  grado  di  rendere  conto  del  suo  operato  al  corpo  che 
rappresenta,  il  quale  ha  ben  maggiore  interesse  a  discutere 
in  contraddittorio  col  suo  mandatario  circa  un  vincolo  già 
stretto,  di  quello  che  ne  abbia  a  sentire  i  risultati  degli  studi 
sopra  un  affare  il  quale  resta  ancora  da  deliberare.  Per  l'arti- 
colo 268  il  Consiglio  ha  dinanzi  a  sé  delle  relazioni  e  delle 
proposte;  per  l'art.  282  si  trova  vincolato. 

364.  Diciamo  piuttosto  che  l'articolo  268  é  un  vero  pleo- 
nasmo, come  avvertimmo  nel  voi.  Vili  al  commento  all'arti- 
colo 207,  nel  quale  è  detto  che  il  Consìglio  provinciale  può 
demandare  ad  uno  o  più  de'  suoi  membri  l'incarico  di  fare 
le  inchieste  di  cui  abbisogni  nell'esercizio  delle  sue  attribu- 
zioni :  essendo  chiaro,  come  allora  dicemmo,  che  ogni  Consiglio 


(1)  Magni,  suU^art.  245  del  precedente  testo. 
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ha  jure  proprio  la  facoltà  di  dare  incarico  ad  uno  o  più  de' 
suoi  membri  di  procedere  ad  inchieste^  indagini  o  studi;  questa 
facoltà  non  è  necessario  che  sia  scritta  in  una  disposizione 
di  legge;  che  essa  spetta  ad  ogni  corpo  deliberante;  e  tutte 
le  assemblee  ne  hanno  fatto  e  ne  fanno  ampiamente  uso. 

865.  Del  resto  dovrà  interpretarsi  l'art.  268  cosi  rigorosa- 
mente da  imporre  al  Consiglio  di  dare  ai  soli  suoi  membri 
l'incarico  di  fare  studi  e  ricerche?  Se  un  Consiglio,  non  tro- 
vando, per  esempio,  fra  i  consiglieri  l'ingegnere  idraulico  com- 
petente per  studiare  una  quistione  di  acque,  il  gìuriconsulto 
autorevole  per  risolvere  una  quistione  legale,  dà  incarico  a 
persona  perita,  ma  estranea  al  Consiglio,  sarà  nulla  la  deli- 
berazione? E  dove  si  trova  questa  nullità?  Non  nell'art  268, 
perchè  questo  si  limita  a  disporre  che  il  Consiglio  può  dare 
degli  incarichi  ai  consiglieri.  Non  vieta  di  conferire  qualsiasi 
incarico  ad  estranei  ;  perchè  ciò  fosse  bisognerebbe  che  par- 
lasse dei  «  soli  consiglieri  ».  D'altra  parte  una  disposizione 
come  questa,  il  cui  scopo  è  d'istruire  nel  miglior  modo  pos- 
sibile gli  affari  da  sottoporsi  alle  deliberazioni  consigliari,  non 
può  interpretarsi  in  guisa  che  sia  impedito  al  Consiglio  di 
valersi  di  quelle  persone  che  stima  più  idonee  al  raggiungi- 
mento dèi  fine. 

888.  Perchè  dunque  l'art  268  parla  solamente  d'incarichi 
da  darsi  ai  consiglieri?  Non  si  trova  nei  precedenti  parla- 
mentari alcuna  spiegazione  (1)  ;  ma,  pur  confermando  ciò  che 
dicemmo  sulla  sua  superfluità,  si  potrebbe  forse  spiegare  nel 
senso  che  l'art  268  ha  voluto  che  l'opera  consigliare  possa 
essere  utilizzata^  oltrecchè  nella  partecipazione  alle  delibera- 
zioni, anche  nella  preparazione  degli  affari  da  sottoporsi  al 
Consiglio,  come  pure  all'oggetto  di  assicurare  alle  Giunte 
municipali  ed  alle  Deputazioni  provinciali  la  cooperazione 
efficace  di  altri  consiglieri  ;  cooperazione  che  è  naturalmente 
gratuita,  come  quella  che  dà  soltanto  luogo  al  rimborso  delle 


(1)  Questa  dispoeiiione  si  trova  nell'art  245  della  legge  sarda  7  ottobre 
1848  ;  nell'art.  204  della  legge  23  ottobre  1859  ;  nell'art.  216  della  legge 
20  marzo  1865,  dal  quale  venne  riprodotta  nella  legge  10  febbraio  1889 
e  nell'attuale  testo  unieo. 
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spese  forzose,  anche  se  rincarico  abbia  carattere  professionale 
(vedi  nn,  247  e  segg.)  ;  mentre  ben  si  comprende  che,  quando 
si  dà  un  incarico  simile  ad  estranei  al  Consiglio,  questi  hanno 
diritto  a  una  retribuzione.  Da  qui  scaturiscono  logicamente 
due  conseguenze  : 

1*  che,  di  regola,  gli  incarichi  contemplati  dall'art  268 
debbono  darsi  di  preferenza  ai  consiglieri  ; 

2^  che  solo  quando  non  si  trovino  consiglieri  che  li 
possano  o  vogliano  assumere,  i  Consigli  hanno  facoltà  di 
ricorrere  ad  estranei. 

867.  Però  il  Consiglio  di  Stato  ha  fatto  una  distinzione: 
se  si  tratta  d'indagini  che  debbono  essere  istituite  sopra 
oggetti  che  riguardino  direttamente  l'Amministrazione  od  i 
servizi  comunali  e  provinciali,  l'obbligo  fatto  dalla  legge  di 
conferire  l'incarico  ad  un  membro  del  Consiglio  è  assoluto 
e  indeclinabile;  ma  quando  l'oggetto  delle  indagini  si  riferisce 
all'amministrazione  di  stabilimenti  ed  istituti  sui  quali  il 
Comune  o  la  Provincia  abbia  ingerenza  (ospizi,  biblioteche, 
scuole,  ecc.),  in  tal  caso  l'incarico  può  essere  conferito  anche 
a  persone  estranee  ai  Consigli,  le  quali  debbono  farne  relazione 
scritta  (1). 

Ma  questa  distinzione  non  regge,  né  alla  lettera,  né  allo 
spirito  della  legge. 

La  lettera  della  legge  non  fa  distinzione  alcuna,  ma  si 
limita  a  dichiarare  che  i  Consigli  possono  incaricare  uno  o 
più  consiglieri  di  riferire  sopra  gli  oggetti  che  esigono  inda- 
gini od  esame  speciale  ;  non  dice  di  più.  Qualunque,  perciò, 
sia  l'oggetto  della  indagine,  interessi  l'Amministrazione  comu- 
nale o  provinciale,  o  riguardi  istituti  dipendenti  dal  Comune 
o  dalla  Provincia,  dovrebbe  sempre  esseme  incaricato  un 
consigliere. 

Per  lo  spirito  della  legge,  è  chiaro  che  l'incarico  può 
riferirsi  a  qualunque  oggetto,  compresi  quelli  che  interessano 
direttamente  la  Provincia  o  il  Comune.  Poniamo  infatti  che 
occorra  studiare  il  migliore  ordinamento  dei  servizi  sanitari^ 
0  quello  delle  scuole,  o  quello  delle  contabilità;  come  potrà 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  febbraio  1875  {Legge,  XV,  n,  16). 
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yietarsi  al  Consiglio  dì  affidare  questo  incarico  a  uomini  di 
competenza  speciale^  quando  non  ve  ne  abbia  alcuno  fra  i 
consiglieri  ? 

368b  L'incarico  di  cui  all'articolo  268  può  essere  conferito 
non  soltanto  ad  un  consigliere,  ma  anche  al  sindaco,  ad  un 
assessore,  ad  un  deputato  o  ad  un  estraneo  ;  e  il  Consiglio  può 
comporre  una  Commissione  mista,  costituita^  cioè,  in  parte  di 
consiglieri,  in  parte  di  estranei  al  Consiglio. 

869.  Quali  sono  i  Umiti  di  questa  facoltà  del  Consiglio, 
rispetto  all'indole  degli  incarichi  da  affidarsi  ?  La  legge  nulla 
dispone  ;  deve  quindi  ritenersi  che  il  Consiglio  può  incaricare 
una  Commissione  di  estendere  le  proprie  indagini  a  tutti  gli 
oggetti  che  rientrano  nelle  sue  attribuzioni;  per  cui  le  Com- 
missioni possono  esaminare  l'ordinamento  dei  servizi,  l'anda- 
mento dell'amministrazione,  le  attitudini  e  la  condotta  degli 
impiegati  (1). 

S'intende  però  che  un  Consiglio  non  può  mai  dare  ad 
una  Commissione  la  facoltà  di  deliberare  in  sua  vece  sopra 
l'oggetto  sul  quale  la  abbia  incaricata  di  studiare  e  di  rife- 
rire: che  le  competenze  e  le  attribuzioni  dei  Consigli  non 
sì  possono  delegare. 

370.  I  consiglieri  avranno  l'obbligo  di  assumere  gì' inca- 
richi di  cui  parla  l'art.  268? 

Nessuna  disposizione  dì  legge  rende  obbligatoria  l'accetta- 
none.  Essi  possono  perciò  declinare  la  nonuna,  anche  senza 
addurre  ragioni.  Il  nostro  diritto  pubblico  non  ha  ammesso, 
di  regola,  il  principio  dell'accettazione  coattiva  delle  pub- 
bliche funzioni  (2):  principio  salutare  che  è  sancito  da  tante 
ioni. 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  maggio  1876  (Jlfan.,  1876,  215). 

(2)  Abbiamo  eccezioni  al  principio  cbe  riconosce  facoltativa  l^accetta- 
sione  deUe  pubbliche  fansioni  :  per  esempio  quella  del  servizio  dei  giurati 
(cai  possono  ritenersi  affini  i  doveri  dei  testimoni  e  dei  periti);  altra  è 
quella  stabilita  dall'art.  24  della  legge  !<>  marzo  1886,  n.  3682,  sul  rior- 
dinamento deirimposta  fondiaria,  il  qnale  dispone: 

<  Salvo  i  casi  di  esenzione  che  saranno  stabiliti  dal  regolamento, 
l'ufficio  dei  membri  delle  Commissioni  censuarie  comunali  e  provinciali 
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871.  La  persona,  o  la  Commissione  incaricata  di  fare  le 
indagini,  di  cui  all'art  268,  ha  il  diritto  d'interrogare  tutti  i 
funzionari  comunali  e  provinciali,  i  quali  non  possono  ricu- 
sarsi di  soddisfare  alle  domande  che  loro  vengono  fatte,  né 
di  fornire  gli  atti  o  gli  schiarimenti  che  loro  vengono  richiesti. 
E  venne  rettamente  opinato  dal  Consiglio  di  Stato  che  l'esecu- 
zione delle  indagini  deliberate  dal  Consiglio  non  può  dar  luogo 
a  reclamo  per  parte  di  chi  possa  esservi  passivamente  inte- 
ressato (1);  per  cui  sarebbe  perfettamente  legittimo  un  prov- 
vedimento disciplinare  contro  il  funzionario  comunale  o  pro- 
vinciale che  non  volesse  ottemperare  agli  inviti  che  gli  fossero 
fatti  dai  commissari,  anche  se  questi  non  facessero  parte  del 
Consiglio. 


irt.  269  (art.  246  del  precedente  testo  unico).  —  D  ministro 
dell'interno  può  interyenire  personalmente  a  tutti  i  Consigli 
senza  votare. 

372.  InutUità  dell*art.  269.  —  373.  Se  il  ministro  dell'iotamo  debba  Intervenire 
nei  Consigli  personalmente  o  possa  fkrsi  rappresentare.  —  374.  EMoltà  del 
ministro  qoando  intenriene  nei  Consigli.  Proposte  del  ministro.  Processo  Terbale 
delle  sedute  alle  quali  interreng^  il  ministro  dell'interno. 

372.  Si  è  veduto  che,  per  Tarticolo  210,  il  prefetto  può 
intervenire  alle  sedute  del  Consiglio  provinciale  in  qualità 
di  commissario  del  Governo,  senza  voto  deliberativo.  Si  è  pur 
veduto  che,  per  l'articolo  121,  il  prefetto  ed  il  sotto-prefetto 
possono  intervenire  alle  sedute  dei  Consigli  comunali,  anche 
per  mezzo  di  altri  ufficiali  dell'ordine  amministrativo,  ma 
che  non  vi  hanno  voce  deliberativa  :  e  abbiamo  anche  dichia- 
rato per  quali  motivi  crediamo  che  questa  disposizione  non 
sia  scevra  d'inconvenienti,  sebbene  nella  pratica  si  riduca  a 
lettera  morta.  Ancora  più  lettera  morta  può  dirsi  il  disposto 


è  obbligatorio.  Coloro  che  si  rifiuteranno  di  accettarlo  incorreranno  in 
una  pena  pecuniaria  da  L.  20  a  L.  200  ». 

I  casi  di  esenzioni  sono  determinati  dal  regolamento  per  resecosione 
della  legge  predetta. 

Vedasi  anche  ciò  che  fu  ricordato  nella  nota  al  n.  166. 

(1)  Cons.  di  Stato,  21  settembre  1869  (Man.,  1869,  828). 
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dell'articolo  269,  pel  quale  il  ministro  dell'interno  può  inter- 
venire personalmente  a  tutti  i  Consigli  e  comunali  e  pro- 
vinciali, senza  votare.  In  realtà,  non  vi  ha  esempio  di  alcun 
ministro  che,  in  tale  sua  qualità  sia  intervenuto  ad  una  seduta 
consigliare.  L'art.  269  potrebbe  sopprimersi,  senza  che  per  la 
soppressione  sia  da  lamentare  lacuna  di  sorta. 

Poche  sono  le  osservazioni  che  suggerisce  e  che  accen- 
niamo per  solo  scrupolo  di  diligenti  espositori  della  legge. 

373.  Secondo  l'articolo  269,  il  ministro  dell'interno  può 
intervenire  personalmente  in  tutti  i  Consigli.  Questa  facoltà 
è  dunque  limitata  al  solo  ministro  dell'interno:  non  la  ha 
nessun  altro:  in  altri  termini,  non  può  intervenire  in  sua 
vece  il  sotto-segretario  di  Stato,  o,  tanto  meno,  un  delegato 
qualsiasi.  Né  egli  potrebbe  delegare  il  prefetto  o  sotto-pre- 
fetto, i  quali  intervengono  ai  Consigli  comunali  jure  proprio. 

S74.  Dalle  parole  dell'articolo  269  apparisce  che  il  ministro 
può  assistere  a  qualunque  seduta,  cosi  pubblica  come  segreta, 
partecipare  alla  discussione,  fare  anche  delle  proposte,  che 
il  presidente  è  tenuto  a  mettere  all'ordine  del  giorno  nei 
modi  e  nei  termini  stabiliti  dalla  legge  (argomento  dagli  arti- 
coli 267,  271);  ma  in  nessun  caso  il  ministro  può  prendere 
parte  alla  votazione. 

n  ministro  può  domandare  che  sia  posta  ai  voti  una  sua 
proposta,  quando  questa  sia  in  relazione  all'oggetto  che  si 
discute  ;  ma  deve  rivolgerla  al  presidente,  al  quale  solo  spetta 
di  sottoporre  al  Consiglio  le  proposte  da  votare. 

Dell'intervento  del  ministro  dell'interno  deve  prendersi  atto 
nel  processo  verbale  della  seduta,  e  tener  conto  dei  suoi  discorsi 
come  di  quelli  di  ogni  membro  del  Consiglio. 


Art.  270  (art.  263  del  precedente  testo  unico).  —  I  Comuni 
e  le  ProTincie  sono  tenuti  a  compiere  gli  atti  di  pubbliea 
amministrazione  che  loro  sono  dalle  leggi  commessi  nell'in- 
resM  generale;  non  lianno  diritto  per  questo  a  compensi,  a 
meno  ehe  siano  determinati  dalla  legge. 
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375.  Le  ProTincie  e  i  Comuni  sono  parti  organiche  delio  Siato.  ConecjB^ionae.  Due 

frandi  categorie  delle  funzioni  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  Autorità  ooerdtÌTa 
eUo  Stato  verso  essi.  —  376.  Diepoaisioni  dell'art.  270.  Concetto  dell*iii- 
terease  generale,  a  sensi  dell*art.  370.  —  377.  I  Comuni  e  le  Provincie  non 
hanno  diritto  a  compensi  per  gli  atti  imposti  loro  dallo  Stato  per  virtù  di 
legge,  di  decreti  o  regolamenti. 

376.  L'articolo  270  è  un'applicazione  speciale  del  principio 
generale,  da  noi  più  volte  ripetuto,  e  che  più  volte  venne 
riconosciuto  in  Parlamento,  che,  cioè,  la  Provincia  e  il  Comune 
non  sono  già  aziende  private  o  corpi  morali  soggetti  al  diritto 
civile,  sibbene  parti  organiche  delio  Stato,  elementi  costitutivi 
della  vita  nazionale,  retti  da  leggi  di  diritto  pubblico,  come 
lo  Stato;  sicché  la  loro  amministrazione  particolare  non  è  che 
una  parte  dell'Amministrazione  generale  dello  Stato. 

Le  funzioni  della  Provincia  e  del  Comune  si  dividono  in 
due  grandi  categorie:  le  une  che  hanno  direttamente  per 
oggetto  la  gestione  degli  affari  e  degli  interessi  locali:  le 
altre  riguardano  servizi  ed  uffici  che  adempiono  nell'interesse 
generale.  Ma  questa  distinzione  non  cambia  il  carattere  gene- 
rale delle  funzioni  comunale  e  provinciale,  le  quali  tutte  sono 
funzioni  di  diritto  pubblico.  Anche  quando  la  Provincia  e  il 
Comune  deliberano  sulle  strade,  sulle  scuole,  sull'assistenza 
sanitaria  e  simili,  essi  provvedono  a  servizi  d'indole  pub- 
blica :  servizi  che  potrebbero  essere  esercitati  dallo  Stato,  ma 
che,  per  ragioni  di  convenienza  amministrativa  e  di  pubblica 
utilità,  sono  commessi  alle  Provincie  o  ai  Comuni,  e  che 
dal  Comune  potrebbero  passare  alla  Provincia  o  dalla  Pro- 
vincia al  Comune,  o  da  essi  allo  Stato,  conservando  sempre 
il  loro  carattere. 

L'art.  270  è  adunque,  come  dicemmo,  una  conseguenza 
naturale  e  logica  di  questo  principio.  Infatti,  quando  il  legis- 
latore, nella  ripartizione  delle  funzioni,  ne  assegna  taluna 
alle  Provincie  o  ai  Comuni,  questi  sono  tenuti  di  assumerla; 
e,  ove  vi  si  rifiutino,  sono  ricondotti  dall'autorità  che  li  vigila 
all'osservanza  della  legge.  Essi  non  hanno  facoltà  di  discutere 
e  di  esaminare  il  merito  dell'atto  che  la  legge  li  invita  a  com- 
piere :  il  loro  compito  è  di  eseguirlo. 

376.  È  ben  vero  che,  per  l'art  270,  gli  atti  dei  quali  la 
legge   impone  ai  Comuni   e  alle   Provincie  l'adempimento 
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senza  diritto  a  compensi,  debbono  rispondere   a   due  condi- 
zioni ;  e  cioè  : 

l""  che  siano  atti  di  pubblica  amministrazione; 

2^  che  siano  commessi  alle  Provincie  o  ai  Comuni  nell'in- 
teresse generale. 

Ma  queste  condizioni  sono  stabilite  per  norma  direttiva 
del  legislatore,  non  già  per  dare  alle  Provincie  e  ai  Comuni 
un  diritto  dì  esame  o  di  riscontro,  onde  trarne  motivo  di  ricu- 
sarne l'esecuzione.  Sarebbe  perciò  nulla  la  deliberazione  di  un 
Consiglio  provinciale  o  comunale  con  cui  si  dichiarasse  di 
non  volere  assumere  un  servizio  imposto  per  legge,  adducendo 
per  motivo,  o  che  non  è  un  atto  di  pubblica  amministrazione, 
0  che  non  ha  fondamento  nelllnteresse'generale. 

Poniamo  che  per  legge  sia  imposto  ai  Comuni  di  una  o 
più  Provincie  un  servizio  non  esteso  a  tutto  il  Regno;  per 
esempio,  l'obbligo  di  prendere  provvedimenti  resi  necessari 
da  ragioni  di  sicurezza  pubblica  o  di  pubblica  igiene;  potranno 
opporsi  i  Comuni  col  dichiarare  che  non  si  tratta  di  provvedi- 
menti determinati  «  dall'interesse  generale  »?  Formolare  la 
questione  è  risolverla.  Interesse  generale  non  è  quello  solo 
che  concerne  tutte  indistintamente  le  Provincie  del  Regno; 
è  tale  anche  quello  che  mira  alla  soddisfazione  di  esigenze 
di  ordine  pubblico,  a  necessità  di  tutela  nazionale,  delle  quali 
è  giudice  il  legislatore.  In  sostanza,  le  parole  e  interesse  gene- 
rale >  hanno,  non  già  un  significato  geografico,  sibbene  un 
significato  politico;  esse  si  riferiscono  a  quegli  interessi  dello 
Stato,  che,  per  l'indole  loro,  escono  daUe  speciali  competenze 
delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali,  e  rimangono  atti 
d'interesse  generale,  anche  se  nella  loro  applicazione  siano 
eventualmente  circoscritti  ad  una  Provincia  o  ad  un  Comune. 

877.  Le  Provincie  e  i  Comuni,  per  compiere  questi  atti  non 
hanno  diritto  a  compenso,  salvo  che  esso  sia  determinato 
dalla  legge.  È  certo  che  molte  di  simili  attribuzioni  impor 
tano  pei  Comuni  e  per  le  Provincie  degli  oneri,  sia  sotto  forma 
di  spese  richieste  dalla  natura  delle  attribuzioni  stesse,  sia  per 
aumento  di  personale  reso  necessario  per  eseguirle.  Qualunque 
sia  la  gravità  di  questi  oneri,  lo  Stato  non  è  tenuto  a  compensi 
che  la  legge  non  abbia  consentiti. 
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L'articolo  270  parla  di  atti  commessi  per  legge:  qaesta 
disposizione  dev'essere  intesa  nel  senso  più  largo:  nel  senso, 
cioè|  che  sono  obbligatorii  per  le  Provincie  e  i  Comuni  anche 
gli  incarichi  assegnati  con  decreti,  regolamenti  e  circolari, 
quando  questi  siano  emanati  in  esecuzione  di  leggi,  o  siano 
conformi  alle  leggi. 


Art.  271  (art.  247  del  precedente  testo  unico).  —  I  Consigli 
che  omettono  di  deliberare  sopra  proposte  dell'autorità  gover- 
nativa  e  dei  presidenti,  a  cui  siano  specialmente  eccitati,  si 
riputeranno  assenzienti;  se  ne  farà  constare  nel  processo 
verbale. 

378.  Gravità  della  dìsposiKioDe  conteDuta  nell'art.  27 L.  —  379.  Disposizioni  coiii- 
spondenti  contenute  nel  regolamento  {Mr  l'esecuzione  della  leere  20  mano 
1865,  che  possono  ancora  essere  di  guida  nell'applicazione  deUw.  271.  — 
880.  Come  si  procede  per  invitare  i  Consigli  a  deliberare  sopra  proposte  gorer- 
native.  —  381.  Quando  sorge  la  competenza  ddla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. —  382.  Competenza  del  prefetto.  —  883.  I  presidenti  dei  Consigli 
sono  parificati  alle  autorità  governative.  —  384.  Diritto  di  ricorso  dei  Con- 
sigli contro  Tapplicazione  dell'art.  271.  Principii  su  cui  si  fonda.  Il  diritto 
di  ricorso  era  sancito  dal  regolamento  8  giugno  1865.  —  385.  Verbale  delle 
deliberazioni  contemplate  daU'art.  271. 

878.  La  disposizione  dell'art.  271  è  una  delle  più  gravi  che 
contenga  la  legislazione  amministrativa:  e  sebbene  risulti 
dairesperienza  che,  in  fatto,  ne  sia  assai  rara  Tapplicazione, 
essa  conferisce  tuttavia  alle  autorità  governative  ed  ai  pre- 
sidenti un  potere  cosi  esorbitante,  da  legittimare  il  desiderio 
di  vederla  soppressa. 

La  forma  stessa  nella  quale  è  espresso  il  concetto  legisla- 
4;ivo,  darebbe  luogo  alle  più  gravi  controversie,  se  l'art.  271 
venisse  applicato  in  tutto  il  suo  rigore  ;  il  che  non  avviene, 
come  si  è  detto,  perchè  le  autorità,  cui  è  commessa  la  vigi- 
lanza e  la  tutela  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  hanno  nella 
legge  altri  mezzi  più  efficaci  e  più  razionali  per  conseguire 
praticamente  l'intento  cui  mira  il  presente  articolo. 

379.  Sotto  l'impero  della  legge  20  marzo  1865,  il  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  stessa  conteneva  alcune 
disposizioni,  che  non  è  inutile  ricordare. 
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Il  regolamento  sì  occupava  delle  Provincie,  non  dei  Comuni, 
perchè  gli  articoli  85-88  si  trovano  nel  capo  III  del  tìtolo  HI, 
intitolato:  «  Della  ingerenza  governativa  neiramminìstrazione 
provinciale  » . 

L'art.  85  disponeva: 

«  Qualora  il  Consiglio  omettesse  di  prendere  sulle  proposte 
del  prefetto  alcuna  deliberazione,  si  ritiene  assenziente  alle 
proposte  stesse,  a  termini  dell'art  220  (ora  271)  della  legge:  ed 
il  prefetto  ne  promuove  Timmediata  esecuzione  dalla  Deputa- 
zione provinciale. 

e  Quando,  invece,  deliberando,  ricusasse  di  provvedere, 
ovvero  provvedesse  in  modo  insufficiente,  il  prefetto,  infor- 
matone anzitutto  il  ministro  dell'interno,  e  sentito  il  Consiglio 
di  Prefettura,  provvede  d'ufficio  con  decreto  motivato,  dan- 
done immediata  partecipazione  alla  Deputazione  » . 

E  l'articolo  86: 

«  Scorso  il  termine  di  30  giorni  stabilito  dall'articolo  251 
(ora  articolo  298)  della  legge,  se  non  è  sorto  reclamo,  e  se  la 
Deputazione  non  ha  provveduto,  il  prefetto  provvede  a  quanto 
può  occorrere  per  Teseuzione  del  decreto,  e  fa  gli  acquisti, 
le  provviste  e  gli  altri  atti,  ivi  comprese  le  spedizioni  dei  man- 
dati (che  sono  in  tal  caso  firmati  da  esso  e  dal  segretario  della 
Prefettura),  e  cura  infine  l'intera  loro  estinzione  sulla  cassa 
provinciale  >. 

L'art  87  disponeva: 

e  Qualora  poi  fosse  sorto  reclamo  contro  il  decreto  del  pre- 
fetto, egli  ne  fa  immediata  relazione  al  Ministero  dell'interno, 
il  quale  può  ordinare  quelle  indagini  che  crede  necessarie  a 
spese  della  Provincia;  e  quindi,  udito,  ove  d'uopo,  il  Mini- 
stero cui  la  materia  riguarda,  ed  avuto  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  promuove  la  definitiva  decisione  con  decreto  reale  > . 

Finalmente  l'art  88  stabiliva: 

e  II  prefetto,  avuta  comunicazione  della  decisione  suddetta, 
ne  informa  la  Deputazione  provinciale  nella  prima  successiva 
sua  adunanza,  e  la  invita  formalmente  a  provvedere  per  la 
esecuzione  del  decreto  stesso,  a  termini  dell'art  216  della 
legge  (art  267  dell'attuale  testo). 

«  Se  la  Deputazione  non  prende  nella  seduta  stessa  le 
occorrenti  deliberazioni,  o  se  non  firma  il  mandato  quando 
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trattasi  di  spese  obbligatorie  da  soddisfare,  il  prefetto  ne  prende 
atto  nel  verbale  della  seduta,  e  successivamente  formola  un 
suo  decreto  con  cui,  assumendo  la  qualità  di  commissario  del 
Governo,  provvede  a  quanto  occorre,  sia  per  l'esecuzione  del- 
l'opera, sia  per  il  pagamento  delle  spese  che  fu  l'oggetto  della 
vertenza  » . 

Le  accennate  disposizioni  regolamentari  hanno  qualche 
riscontro  nelle  norme  speciali  che  sono  contenute  nell'alleg.  3® 
del  regolamento  19  settembre  1899,  e  delle  quali  parlammo 
nel  voi.  Vni  commentando  i  paragrafi  13-14  dell'art  236, 
riflettenti  le  divergenze  per  la  provvista  di  mobili,  da  parte 
delle  Provincie,  per  gli  uffici  ed  alloggi  delle  Prefetture  e 
Sotto-prefetture.  Ma  il  procedimento  (che  abbiam  visto  anor* 
male)  delineato  da  quelle  norme  è  diverso  dalla  procedura 
tracciata  dagli  articoli  del  regolamento  del  1865. 

Invece  una  parte  di  queste  antiche  disposizioni  regolamen- 
tari può  ancora  essere  di  guida  nell'applicazione  dell'art  271, 
salva  —  come  vedremo  —  la  ripartizione  di  competenze  fra 
il  prefetto  e  la  Giunta  provinciale,  resa  necessaria  dall'arti- 
colo 245  della  presente  legge. 

880.  Cominciamo  dalle  proposte  fatte  dall'autorità  gover- 
nativa. 

Il  prefetto,  il  sotto  prefetto,  la  Giunta  provinciale  hanno 
invitato  un  Consiglio  a  deliberare  sopra  una  loro  proposta; 
il  Consiglio  vi  si  rifiuta,  o  espressamente  con  motivata  deli- 
berazione, o  tacitamente  col  considerarla  come  non  avvenuta. 
Se  il  Consiglio  dichiara  che  non  intende  deliberare  su  quella 
proposta,  il  prefetto,  in  esecuzione  dei  poteri  conferitigli  dagli 
art.  189  e  seguenti  (o  dei  corrispondenti  articoli  242  e  244), 
annulla  le  deliberazioni  consigliari  ;  dopo  di  che  sorge  l'appli- 
cazione dell'art.  197  ;  e  la  Giunta  provinciale  (non  gii  il  pre- 
fetto) provvede  d'ufficio  in  luogo  e  vece  del  Comune  o  della 
Provincia. 

La  Giunta-'piìovinciale  invita  il  sindaco  (se  si  tratta  di 
un  Comune)  ad  eseguire  il  provvedimento  da  essa  preso,  o 
la  Deputazione,  se  si  tratta  della  Provincia^  salvo  sempre, 
al  Consiglio  comunale  o  provinciale  il  diritto  di  ricorso  (arti- 
GoU  199,  244). 
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381.  Se  poi  il  Consiglio  non  si  rifiuta  espressamente  di 
deliberare  sulla  proposta  govematìva,  ma  passa  oltre,  quasi 
considerandola  come  non  avvenuta,  in  tal  caso  il  prefetto  ha 
l'obbligo  (ove  non  lo  abbia  già  adempiuto)  di  eccitarlo  a  deli- 
berare; e,  persistendo  il  Consiglio  nel  silenzio,  il  prefetto 
trasmette  11  verbale  della  seduta  o  delle  sedute  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa;  la  quale,  verificata  l'omissione,  è 
tpMjur^  investita  delle  facoltà  conferitele  dagli  art.  197  e  245; 
e  può  dichiarare  il  Consiglio  assenziente  alla  proposta  gover- 
nativa^ la  quale  si  presume  deliberata:  il  prefetto  la  munisce 
del  visto  ;  e  si  ha  cosi  una  deliberazione  esecutiva. 

882.  Ma  la  competenza  del  prefetto  può  essere  eccitata  da 
una  deliberazione  del  Consiglio  che  dichiari  espressamente 
che  sia  cancellata  dall'ordine  del  giorno  la  proposta  gover- 
nativa, o  che  in  merito  di  essa  non  intende  deliberare.  In 
tal  caso  si  ha  la  violazione  dell'art  271  ;  il  prefetto  pronuncia 
l'annullamento  della  deliberazione.  Dopo  di  che  succede  la 
competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa;  e  questa, 
per  le  combinate  disposizioni  degli  art  197,  245  e  271,  prende 
i  provvedimenti  necessari  per  dare  piena  efficacia  alla  pro- 
posta sulla  quale  un  Consiglio  abbia  ricusato  di  deliberare. 

Vi  è  notevole  differenza  fra  le  omissioni  che  si  verificano 
nei  Consigli  comunali  e  nei  Consigli  provinciali  ;  in  questi  la 
presenza  del  prefetto  esercita  un'azione  diretta,  per  la  quale 
i  Consigli  possono  essere  efiScacemente  costretti  a  deliberare  : 
mentre  nei  Consigli  comunali,  malgrado  il  disposto  dell'arti* 
colo  121,  né  prefetti,  né  sotto-prefetti  intervengono  alle  sedute. 
S'intende  tuttavia  che,  quando  vi  assistono,  possono  esercitare 
la  stessa  azione  che  è  data  al  prefetto  presso  i  Consigli  prò- 
vin<aali. 

883.  L'art  271  parifica  le  proposte  dei  presidenti  dei 
Consigli  a  quelle  delle  autorità  governative;  sicché  anche  per 
quelle  vale  la  regola  che,  ove  i  Consigli  omettano  di  delibe- 
rare, s'intendono  assenzienti  alle  proposte  medesime. 

884.  Importa  esaminare  quale  é  il  significato,  quale  l'effetto 
della  disposizione,  per  cui  si  reputa  assenziente  un  Consiglio 
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comunale  o  provinciale,  pel  solo  fatto  di  avere  omesso  di 
deliberare  sopra  una  proposta  dell'autorità  governativa  o  del 
presidente.  La  presunzione  che  Tart.  271  stabilisce,  ha  tale 
autorità  da  precludere  i  rimedi  consentiti  dalla  legge? 

La  risposta  alia  quistione  non  ci  pare  dubbia  :  ed  è  che  i 
Consigli  hanno  diritto  di  produrre  ricorso  per  domandare 
l'annullamento  dell'atto  della  Giunta  provinciale,  che  li  pre- 
sume assenzienti  alla  proposta  dell'autorità  governativa  o  dei 
presidenti. 

Sarebbe  assurdo  eccepire  che,  ritenuto  un  Consiglio,  per 
presunzione  di  legge,  assenziente  a  una  data  proposta,  esso 
non  possa  impugnare  una  propria  deliberazione  implicita 
mente  voluta.  Lasciamo  le  finzioni  giuridiche  più  o  meno 
logiche;  e  stiamo  alla  realtà.  Il  Consiglio  non  ha  deliberato; 
egli  ha  subito  un  atto  di  autorità;  nessuna  legge  gli  vieta 
di  ricorrere  per  dimostrare  o  che  la  proposta  era  illegale, 
o  che  non  fu  presentata  regolarmente,  o  che  non  si  è  tro- 
vato in  grado  di  deliberare:  egli  ha,  in  una  parola,  il  diritto 
di  far  valere  tutte  le  ragioni  che  crede  a  tutela  de'  suoi  inte- 
ressi, ed  anche  della  sua  dignità.  Non  si  dimentichi  che 
l'art.  271  contiene  una  disposizione  di  jus  singulare,  la  quale 
deroga  a  tutti  i  principii  che  governano  l'azione  delle  Ammi- 
nistrazioni locali;  e  che  perciò  nell'interpretarla  bisogna 
adottare  quelle  norme  che  meglio  si  avvicinano  al  diritto 
comune  (1). 

Del  resto,  questa  regola  è  cosi  evidente  che,  anche  sotto 
l'impero  della  legge  20  marzo  1865  (assai  meno  rispettosa 
delle  libertà  comunali  e  provinciali  della  presente  legge)  gli 
articoli  sopra  riferiti  del  regolamento  8  giugno  1865  ricono- 
scevano il  diritto  di  ricorrere  al  Ministero  dell'interno;  e 
sarebbe  singolare  che  questo  diritto  fosse  ora  tolto,  mentre 
la  sola  differenza  che  vi  ha  fra  l'antica  e  la  nuova  legge  è 
che  la  competenza  tutoria  per  1  Comuni  è  passata  dalla  Depu- 
tazione alla  Giunta  provinciale,  ed  a  questa  fu  egualmente 
deferita  la  tutela  della  Provincia,  che  prima  spettava  al 
prefetto. 


(1)  Quod  vero  cantra  rationem  juris  reeeptum  est^  non.  est  produoendufn 
ad  cansequerUias  (L.  14^  D.  de  legibus,  I,  3}. 
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Concludiamo,  adunque,  che  i  Consigli  hanno  diritto  di 
ricorso  al  Governo  del  Re  contro  Tapplicazione  dell'art  271. 

385.  Resta  a  dire  della  disposizione  finale  dell'articolo  in 
esame,  per  la  quale,  premesso  che  i  Consigli  «  si  reputeranno 
assenzienti  >,  si  aggiunge:  «  se  ne  farà  constare  nel  pro- 
cesso verbale  ».  I  verbali  sono  stesi  dal  segretario,  che  è 
collocato  sotto  la  direzione  del  presidente,  e  sono  firmati  dal 
presidente  stesso,  dal  membro  anziano  fra  i  presenti  e  dal 
segretario.  Se  si  tratta  di  una  proposta  del  presidente,  se  ne 
farà  constatare  certamente  nel  verbale  :  ma  se  si  tratterà  di 
proposta  governativa?  In  tal  caso  il  prefetto  (o  il  sotto-pre- 
fetto, per  i  Comuni)  inviterà  ufficialmente  il  presidente  a 
mettere  all'ordine  del  giorno  la  proposta,  e  sottoporla  alla 
deliberazione  consigliare  :  in  caso  di  rifiuto,  si  provvederà  nei 
modi  di  legge,  facendo  uso  dei  mezzi  di  coercizione  e  di 
repressione  che  consente  il  diritto  amministrativo,  salvo,  ove 
concorrano  elementi  di  frode  o  dolo,  quella  responsabilità  che 
le  leggi  stabiliscono.  11  segretario  dovrà  riferire  nel  processo 
verbale  la  proposta,  la  deliberazione  o  il  rifiuto  di  delibera- 
zione :  il  presidente  e  il  membro  anziano  fra  i  presenti  dovranno 
firmare  il  verbale.  Nel  caso  che  si  rifiutino  alFadempimento 
di  questo  dovere,  oltre  i  poteri  che,  verso  il  sindaco,  hanno 
il  prefetto  e  il  Governo  del  Re,  provvede  l'articolo  49  del 
Codice  di  procedura  civile,  secondo  il  quale  «  quando  la  legge 
imponga  l'obbligo  della  sottoscrizione  ad  un  atto,  se  chi  deve 
sottoscrivere  non  possa  o  non  voglia,  ne  è  fatta  menzione  » . 
Questa  menzione  sarà  fatta  dal  segretario  in  fine  del  verbale 
della  seduta. 


Alt.  272  (art.  248  del  precedente  testo  unico).  —  Le  deli- 
berazioni dei  Consigli,  importanti  modifleazioni,  o  revoca  di 
deliberazioni  eseentorie,  si  avranno  come  non  awennte,  ove 
esse  non  facciano  espressa  e  chiara  menzione  della  revoca 
0  della  modificazione. 

886.  eli  atti  amminktntiTi  sono  di  regola  reTocabili.  Cknne  Tari.  272  applica 
qnetU  regola.  —  387.  Il  potere  di  riYOcaiione  spetta  a  tutte  le  aatoiità  ed 
a  tatti  i  corpi  amministnitiTi.  —  888.  Se  le  delibezanoni  non  ancora  direnate 
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eaecatorìe  possano  essere  rìvocate.  Motivi  della  solazione  afformatiya.  — 
389.  Revoca  di  deliberazioni  dalie  qoali  siano  sòrti  diritti  acquisiti  da  terà. 
Deliberazioni  irrerocabili.  Distinzione  da  farsi.  —  890.  Norme  direttive  fornite 
dalla  giarispradenza  per  Tinterpretaziune  dell'art.  272.  —  391.  Se  un  Con- 
siglio possa  deliberare  la  revoca  di  nna  propria  deliberazione  per  violazione 
di  legge.  Soluzione  affermativa.  —  392.  Che  s'intenda  per  <  terzi  ».  Qoando 
non  hh  effetto  la  revoca  di  una  deliberazione.  Regole  di  diritto  salia  revoca.  — 
393.  Obbligo  della  menzione  chiara  ed  espressa  della  deliberazione  xivocata. 
Quando  la  mancata  menzione  non  porta  nullità.  —  394.  Menzione  implicita. 
Giurìspradenza  del  Consiglio  di  Stato.  Si  deve  stare  allo  spirito  più  che  alla 
lettera  della  legge.  —  395.  Quando  risulti  che  il  Consiglio  ignora  resistenza 
di  una  preceden^  deliberazione  ò  nulla  la  deliberazione  che  prenda  in  senso 
contrario  alla  precedente.  ->  396:  Non  ò  fissato  alcun  termine  per  le  delibe- 
razioni livooatorie. 

886.  Fra  i  caratteri  speciali  e  distintivi  degli  atti  ammi- 
nistrativi (lo  abbiamo  spesso  rilevato)  primeggia  quello  della 
revocabilità  per  parte  deirautorità  medesima  che  li  ha  com- 
piuti. In  altri  termini,  mentre  una  decisione  del  magistrato 
può  bensì  essere  riformata  o  annullata  nei  modi  di  legge,  dal 
magistrato  superiore,  ma  non  da  quella  che  l'ha  emessa  (salvo 
il  rarissimo  caso  del  giudizio  di  rivocazione)  e  ciò  per  la  nota 
regola  che,  quando  il  magistrato  ha  pronunciato  il  suo  giudi- 
cato, cessa  di  essere  giudice  (1),  —  invece  l'autorità  ammini- 
strativa ha  sempre  la  facoltà  di  ritornare  sulla  sua  delibera- 
zione, sul  suo  provvedimento,  quando  nuovi  elementi  di  fatto 
0  di  diritto  vengano  a  dimostrare  la  necessità,  anche  soltanto 
la  convenienza  di  una  diversa  deliberazione,  di  un  diverso 
provvedimento. 

In  applicazione  di  questi  principii,  Tart.  272  riconosce  ai 
Consigli  comunali  e  provinciali  la  facoltà  di  modificare  e  di 
rivocare  le  proprie  deliberazioni,  anche  se  divenute  esecutorie; 
ponendo  per  sola  condizione  che  la  nuova  deliberazione  faccia 
espressa  e  chiara  menzione  della  revoca  o  della  modificazione. 
Vedremo,  fra  breve,  che  si  richiede  qualche  altra  condizione. 
Qui  occorre  solo  fare  un'avvertenza  preliminare:  ed  è  che,  per 
la  distinzione  sopra  indicata  fra  atti  amministrativi  ed  atti  giu- 
risdizionali, s'intende  che  la  facoltà  dei  Consigli  di  rivocare 
0  modificare  le  proprie  deliberazioni  è  limitata  ai  primi; 
ma  non  si  estende  giammai  ai  secondi.  Quando  perciò  un 


(1)  È  la  regola  già  ricordata,  che  judex^  poateaquam  semel  sentenUam 
dtadt^  postea  judex  esse  desinit  :  amplius  corrigere  sententiam  suam  non 
potest;  semel  enim  male  seu  bene  officio  functus  est  (L.  55,  de  re  judioatOy 
XUI,  I). 
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Consiglio  pronuncia  su  materie  deferite  alla  sua  cognizione  giù- 
risdizionale,  come  sono  le  quistioni  di  elettorato  o  di  eleggi- 
bilità, le  quistioni  di  decadenza  di  consigliere,  in  tal  caso  esso 
non  prende  deliberazioni,  ma  giudica;  pronuncia,  cioè,  deci- 
sioni o  sentenze;  e  a  queste  si  applica  interamente  ciò  che 
si  è  detto  più  sopra  circa  le  decisioni  dei  magistrati. 

887.  L'art  272  accenna  solamente  ai  Consigli:  sicché  a 
questi  soli  sembrerebbe  concessa  la  facoltà  di  modificare  o  di 
riyocare  le  proprie  precedenti  deliberazioni.  Ma  non  vi  ha 
dubbio,  come  lo  ha  riconosciuto  il  Consiglio  di  Stato  (1),  che 
la  identica  facoltà  compete  anche  alle  Giunte  municipali  ed 
alle  Deputazioni  provinciali,  le  quali  possono  quindi  rivocare 
0  modificare  non  solo  le  deliberazioni  prese  nell'esercizio  ordi- 
nario della  propria  competenza,  ma  anche  quelle  per  le  quali 
abbiano  fatto  uso  del  potere,  loro  conferito,  di  provvedere  in 
caso  d'urgenza  in  luogo  e  vece  dei  rispettivi  Consigli  (2). 

888.  L'art.  272  parla  della  revoca  o  della  modificazione 
di  e  deliberazioni  esecutorie  »;  per  cui  parrebbe  che  la  pre- 
sente disposizione  non  sia  da  applicarsi  quando  un  Consiglio 
revochi  o  modifichi  una  propria  precedente  deliberazione  non 
ancora  munita  del  visto  del  prefetto,  o  prima  che  sia  decorso 
il  termine  che  la  rende  esecutoria  di  pieno  diritto;  o,  se  si 
tratta  di  deliberazione  soggetta  all'approvazione  dell'autorità 
tutoria,  prima  che  questa  sia  intervenuta.  Crediamo  però  che, 
malgrado  le  parole  della  legge,  le  disposizioni  dell'art.  272 
siano  da  applicarsi  senza  distinzione  alla  revoca  e  alla  modi- 
ficazione di  tutte  le  deliberazioni  consigliari,  siano  o  no  dive- 
nute esecutorie. 

È  questo  uno  dei  casi,  nei  quali,  più  che  alla  lettera,  deve 
starsi  allo  spirito  della  legge  ;  la  quale  in  sostanza  vuole  che 
i  Consigli  possano  in  ogni  caso  correggere  l'opera  propria. 
La  sola  obbiezione  che  può  farsi  è  che  il  Consiglio,  prima  di 
deliberare  la  modificazione  o  la  revoca,  deve  aspettare  che 


(1)  Cons.  di  Stato,  24  maggio  1882  (Man.,  1882,  293). 

(2)  S'intendn  che  la  stessa  facoltà  compete  a  tatti  i  consessi  ammi- 
nistrativi,  e  quindi  anche  ai  consessi  consortili  intercomunali. 

19  —  SaBso»  ltgg«  tuWAmm.  Com.  $  Pro9»t  ÌX. 
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la  deliberazione  gli  ritorni  dalla  Prefettura^  e,  se  è  soggetta 
all'approvazione  tutoria,  anche  col  provvedimento  di  questa: 
allora  solo  il  Consiglio  potrà  vedere  se  è  divenuta  esecutoria, 
come  si  esprime  Tart.  272,  e  quindi  esercitare  la  sua  facoltà 
di  rivocarla  o  modificarla  :  che  se  il  prefetto  non  l'abbia  munita 
del  vistOy  0  la  Giunta  provinciale  non  l'abbia  approvata  in 
tutto  0  in  parte,  la  revocazione  o  la  modificazione  potrebbe 
essere  divenuta  superflua:  questo  (si  conclude)  sarebbe  il  motivo 
per  cui  la  facoltà  revocatoria  dei  Consigli  è  limitata  alle  deli- 
berazioni esecutorie. 

Ma,  a  dimostrare  il  nessun  valore  di  questo  argomento, 
basta  il  considerare  che  i  Consigli  possono  avere  interesse  a 
revocare  prontamente  la  loro  deliberazione  sulla  previsione 
appunto  che,  essendo  nulla,  incorrerebbe  nell'annullamento 
prefettizio  o  nel  rifiuto  di  approvazione  della  Giunta  provinciale. 
Possono  anche  volerla  rivocare,  pur  sapendola  legale,  perchè 
hanno  motivi  di  merito  per  stimarla  dannosa  all'amministra- 
zione. Infatti  avviene  spesso  che,  in  seduta  di  seconda  con- 
vocazione, con  la  presenza  di  pochi  consiglieri  si  voti  di  sor- 
presa una  spesa,  e  che,  nella  successiva  seduta,  il  Consiglio 
più  numeroso  voglia  rimediare  all'inconsulta  deliberazione, 
senza  aspettare  il  visto  del  prefetto  o  il  provvedimento  della 
Giunta  provinciale.  Chi  potrà  vietargli  di  farlo?  Non  sarà 
invece  da  lodarsi  come  atto  di  previdente  amministrazione? 

Ambedue  le  deliberazioni  andranno  in  tal  caso  alla  Pre- 
fettura; e  questa,  esaminatele  ambedue,  se  ancora  non  avrà 
apposto  il  visto  alla  prima,  accertata  la  legalità  della  seconda, 
renderà  esecutoria  soltanto  questa,  apponendo  alla  prima  un 
semplice  visto  con  rinvio  esplicito  alla  seconda.  Se  invece  avrà 
già  vistata  la  prima,  farà  altrettanto  della  seconda,  con  richiamo 
alla  prima.  Ma  non  potrà  rimandare  al  Consiglio  la  prima  col 
visto,  sospendendo  la  seconda,  pel  solo  motivo  che  sia  stata 
presa  innanzi  che  l'altra  fosse  divenuta  esecutoria:  sarebbe  una 
ridicola  pedanteria,  una  sofistica  interpretazione  della  legge. 
Se  questa  parla  di  deliberazioni  «  esecutorie  >,  si  è  per  avver- 
tire che  l'esecutorietà  non  è  di  ostacolo  alla  facoltà  dei  Consigli 
di  rivocarle  o  di  modificarle;  ma  non  già  che  queste  sole 
siano  revocabili  o  modificabili.  La  conseguenza  da  trarre  è 
anzi  questa:  che,  se  i  Consigli  hanno  il  diritto  di  modificare 
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le  proprie  deliberazioni  già  rese  esecutorie,  possono  a  for- 
fiori  rìvocare  quelle  che  non  hanno  ancora  conseguita  l'ese- 
cutorietà. 

389.  Un'eccezione  hanno  fatta  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza alla  facoltà  dei  Consigli  comunali  di  modificare  o  rivo- 
care  le  proprie  deliberazioni.  Si  ritiene,  cioè,  che  non  possano 
rirocarsi  né  modificarsi  le  deliberazioni  dalie  quali  siano 
derivati  diritti  acquisiti  dai  terzi. 

Ma  questa  eccezione  vuol  essere  intesa  nel  suo  vero  con- 
cetto. La  facoltà  che  l'art.  272  conferisce  ai  Consigli  rimane 
intera,  né  può  subire  limitazioni  :  essi  possono  quindi  sempre 
rivocare  o  modificare  le  proprie  deliberazioni,  salvo  all'auto- 
rità amministrativa  il  vedere  se  si  è  proceduto  nelle  forme 
e  nelle  condizioni  prescritte  dalla  legge,  ed  all'autorità  giudi- 
ziaria, secondo  i  casi,  il  pronunciare  su  gli  effetti  civili  della 
deliberazione  rivocatoria.  Ma  non  si  potrebbe  annullare  una 
deliberazione  dì  revoca  o  di  modificazione  pel  solo  motivo  che 
dalla  deliberazione  rivocata  o  modificata  sono  sorte  a  bene- 
ficio dei  terzi  ragioni  di  diritto  civile,  esperibili  in  tribunale. 

Che  se  la  deliberazione  precedente  non  solo  sia  già  dive- 
nuta esecutoria,  ma  abbia  ricevuto  il  suo  perfezionamento 
a  norma  di  legge,  e  se  venne  effettivamente  eseguita,  la  revoca 
0  la  modificazione  sarebbe  inefficace,  salvo  in  quella  parte  nella 
quale  si  sia  ancora  in  tempo  di  conseguire  certi  effetti,  e  non 
vi  sia  un  vincolo  divenuto  perfetto  fra  il  Comune  o  la  Pro- 
vincia ed  i  terzi:  perchè  in  quest'ultimo  caso  riprende  impero 
il  principio  di  ragione  comune  sancito  dall'art.  1128  del  Codice 
civile,  che  i  contratti  legalmente  formati  hanno  forza  di  legge 
fra  coloro  che  li  hanno  fatti;  e  non  possono  essere  rivocati 
che  per  mutuo  consenso  o  per  cause  autorizzate  dalla  legge  ; 
nonché  l'altra  disposizione  dell'art  1304  del  Codice  stesso, 
secondo  la  quale  gli  atti  compiuti  nel  modo  voluto  dalla  legge 
dalle  persone  o  da  enti  la  cui  capacità  debba  essere  integrata 
hanno  la  forza  che  avrebbero  se  fossero  fatti  da  persona  piena- 
m^ite  capace. 

Insomma,  bisogna  intendere  il  concetto  legislativo  nel  senso 
che,  quando  i  Consigli  prendono  deliberazioni  inerenti  alle 
funzioni  e, in  ispecie,  dirette  a  provvedere  ai  servizi  comunali  e 
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provinciali,  e  si  tratta  di  quegli  atti  che  chiamiamo  atti  d'im- 
periO;  e  più  precisamente  atti  amministrativi,  è  certo  che 
possono  sempre  modificarli  o  rivocarli:  perchè  nessun  diritto 
ne  può  nascere  a  favore  dei  terzi.  Ma  quando  dalle  loro  deli- 
berazioni, divenute  perfette,  è  derivato  legalmente  un  diritto 
pei  terzi,  cessa  allora  nei  Consigli  la  facoltà  di  modificare 
o  rìvocare,  con  atto  unilaterale,  un  vincolo  assunto  nei  modi 
di  legge,  e  divenuto  quindi  obbligatorio  :  e,  in  quanto  non  sia 
regolato  da  norme  speciali  delle  leggi  amministrative.  Comuni 
e  Provincie  sottostanno  all'autorità  del  diritto  comune  (1). 

390.  La  giurisprudenza  ha  avuto  ed  ha  frequenti  occa- 
sioni di  determinare  i  caratteri  e  gli  effetti  della  facoltà  con* 
ferita  ai  Consigli  di  rivocare  o  modificare  le  precedenti  delibe- 
razioni Ha  riconosciuto  che,  secondo  l'articolo  272,  nella 
generalità  delle  sue  disposizioni,  questa  facoltà  è  assoluta;  e 
che,  in  ogni  modo,  possono  i  Consigli  esercitarla  senza  limita- 
zione, spettando  all'autorità  suprema  di  vedere  se  sia  o  no 
da  annullare  la  deliberazione  rivocatoria;  e  lasciando  ai  terzi 
di  provvedersi  come  credono  a  tutela  delle  loro  ragioni. 
In  relazione  a  ciò  venne  deciso: 

1^  che  un  Consiglio  comunale  può  rivocare  la  delibe- 
razione con  cui,  per  errore  abbia  nominato  un  impiegato,  in 
contraddizione  ai  regolamenti  o  alle  norme  del  concorso  (2); 

2^  che  si  può  rivocare  la  deliberazione  con  la  quale: 

a)  fu  stanziata  in  bilancio  una  spesa  che  non  sia 
obbligatoria  (3); 

b)  furono  ridotti,  per  ragioni  di  servizio  e  di  economia, 
il  personale  o  gli  stipendi,  con  modifica  di  organici  approvati 
con  precedente  deliberazione  (4)  ; 


(1)  Diciamo  meditatamente  che  anche  nell 'assumere  obbligazioni  civili 
i  Comuni  e  le  Provincie  sottostanno  al  diritto  comune  in  quanto  non 
sia  diversamente  regolato  da  norme  speciali  delle  legg^  amministrative; 
essendo  manifesto  che  queste  hanno  sempre  prevalenza  su  quello.  Si  è 
veduto  un'applicazione  di  questo  principio  nella  quistione  della  esecuzione 
forzata  sui  beni  comunali  e  provinciali,  esecuzione  che  crediamo  contraria 
alle  leggi  ed  ai  principii  regolatori  delle  pubbliche  amministrazioni. 

(2)  Cons.  di  Stato,  3  luglio  1872  (Riv.  amm.,  XXIII,  719  ;  Man^  1872, 287). 
(8)  Cons.  di  Stato,  12  marzo  1868  (Legge,  Vili,  II,  208  ;  Riv.  amm.,  XX,  58). 
(4)  Cons.  di  Stato,  3  luglio  1878  {Foro  ital.,  IV,  3;  Man.,  1878,  264). 
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c)  fu  concesso  un  sussidio  ad  uno  stabilimento  (1); 

d)  fu  approvato  un  precedente  regolamento  (2); 

e)  fu  stabilita  la  contrattazione  di  un  mutuo  con  la 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  quando,  sebbene  il  mutuo  siasi 
concesso,  non  sia  stato  eseguito  il  relativo  contratto  (3)  ; 

f)  si  modificò  la  precedente  deliberazione  riguardante 
la  circoscrizione  d'una  frazione,  essendosi  riconosciuti  errati 
i  criteri  coi  quali  si  erano  stabiliti  i  limiti  della  circoscrizione 
medesima  (4). 

Può  revocarsi  la  deliberazione  nella  quale,  in  seguito  a 
reclamo  di  parte  interessata,  il  Consiglio  riscontri  una  ille- 
galitÀ  o  un'ingiustizia;  perchè  un  reclamo  che  chieda  al 
Consiglio  di  far  uso  della  facoltà  di  ritornare  sulle  proprie 
deliberazioni,  non  può  dirsi  un  atto  che  investa  il  Consiglio 
stesso  di  una  potestà  speciale  di  revisione,  ma  è  solo  un 
eccitamento  del  quale  può  o  non  può  tenere  conto,  secondo 
che  esso  creda  ed  apprezzi  (5). 

Quando  si  parla  d'impegno  verso  terzi,  che  ostacola  la 
revoca  di  precedenti  deliberazioni,  s'intende  parlare  di  impegno 
giuridico,  non  amministrativo;  epperciò  il  prefetto,  ricono- 
sciuta la  regolarità  d'una  deliberazione  revocatoria,  non  ha 
competenza  ad  annullarla  perchè  sia  lesiva  di  diritti  acqui- 
siti da  terzi  in  dipendenza  della  deliberazione  revocata  (6). 

Perchè  da  una  deliberazione  del  Consiglio,  sebbene  comu- 
nicata alla  parte  interessata,  sorga  un  vincolo,  occorre  l'appro- 
vazione, quando  è  richiesta,  e  l'accettazione  della  parte  mede 
sima,  in  modo  che  sia  perfezionato  il  contratto  ;  prima  di  ciò, 
il  Consiglio  può  sempre  modificare  le   sue  deliberazioni  (7). 

Potremmo  moltiplicare  le  citazioni;  ma  quelle  che  pre- 
cedono sono  sufficienti  a  significare  il.  concetto  della  giuris- 
prudenza, conforme   alla   dottrina;   che,  cioè,  la   facoltà  di 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  marzo  187S  {Giurùpr.  dd  Cons.  di  Stato,  III,  229). 

(2)  Cons.  di  Stato,  12  settembre  1877  (Giurispr.  del  Cons,  di  Stato^ 
n,  892;  Riv,  amm.,  XXVIII,  868). 

(3)  Cons.  di  Stato,  8  giugno  1888  {Man.,  1888,  811). 

(4)  Cons.  di  Stato,  30  aprile  1864  {Legge,  IV,  II,  209);  23  marzo  1867 
{Legge,  VII,  II,  194). 

(5)  Cons.  di  Stato,  3  luglio  1872 {Man.,  1872,  287  ;  Riv.  amm. ,  XXIII,  719). 

(6)  Cons.  di  Stato,  7  maggio  1897  {Riv.  amm.,  839). 

(7)  App.  Genova,  13  dicembre  1900  {Riv.  amm.^  1901,  89). 
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modifloare  o  rivocare  le  proprie  deliberazioni  spetta  ai  Consigli, 
giusta  l'art.  272,  quando  la  revoca  o  la  modificazione  si  rife- 
risca ad  oggetti  sui  quali  è  rimasta  integra  ai  Consigli  stessi 
la  facoltà  di  deliberare. 

891.  Può  un  Consiglio  ri vocare  la  propria  deliberazione,  dive- 
nuta esecutoria,  allegandone  e  dimostrandone  la  nullità  per 
violazione  di  legge?  Per  esempio  :  un  Consiglio  comunale  che 
eccede  il  limite  massimo  della  sovrimposta  fondiaria  ha  stan- 
ziato in  bilancio  una  spesa  facoltativa;  la  deliberazione  è  stata 
munita  dal  visto  del  prefetto,  e  il  bilancio  fu  approvato  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa;  potrà  il  Consiglio,  con 
nuova  deliberazione,  rivocare  lo  stanziamento? 

Si  è  risposto  che  delle  violazioni  di  legge  non  è  giudice 
il  Consiglio  :  ohe,  se  si  vuole  Tannullamento  di  una  delibera- 
zione divenuta  esecutoria,  il  Consiglio  deve  denunciarla  al 
Governo  del  Re,  per  un  provvedimento  d'ufficio  a  senso 
dell'art  279  (1).  E  fu  opinato  che  la  deliberazione,  rego- 
larmente approvata,  con  la  quale  un  Consiglio  riconosce  il 
diritto  e  liquida  la  pensione  ad  un  impiegato,  non  può  essere 
revocata  a  motivo  di  errori  o  di  mancanza  di  diritto  nell'im- 
piegato medesimo,  salvo  all'Amministrazione  di  agire  avanti 
l'autorità  giudiziaria,  o  salva  al  Governo  del  Re  la  facoltà 
deirannuUamento  (vedasi  il  commento  all'art.  279)  quando  la 
deliberazione  costituisca  un'illegale  liberalità  (2). 

Molto  discutibile  appare  questa  dottrina.  In  altro  parere 
lo  stesso  Consiglio  di  Stato  considerava  non  essere  ammis- 
sibile il  principio  che  i  Consigli,  i  quali  abbiano  violata  la  legge 
con  una  loro  deliberazione,  non  possano  rinvenire  sul  loro 
errore,  e  debbano  attendere  che  la  deliberazione  da  essi  mede- 
simi riconosciuta  illegale  venga  annullata  dall'autorità  supe- 
riore. La  competenza  che  spetta  a  questa,  di  dichiarare  la 
nullità  delle  deliberazioni  illegali  dei  Consigli,  ha  fondamento 
nella  necessità  di  ricondurre  sotto  l'impero  della  legge  i  Con- 
sigli che  si  sono  allontanati  e  che  non  mostrano  di  volervi 
ritornare;    ma,  quando  questi  spontaneamente  riparano  la 


(1)  Cons.  di  Stato,  5  maggio  1880  {Man.,  1880,  187). 

(2)  Con3.  di  Stato,  36  maggio  1899  {Riv.  amm.,  1901,  89). 
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ill^alità  in  cui  sono  caduti,  rivocando  la  deliberazione  con- 
traria alla  legge,  non  si  comprende  su  qual  ragione  di  diritto 
possa  fondarsi  il  decreto  con  cui  si  yogUa  annullare  la  delibe- 
razione riparatrice  (1). 

Dobbiamo  però  avvertire  che  il  Consiglio  di  Stato  con- 
fermò l'altra  opinione,  ritenendo  non  potersi  dai  Consigli 
comunali  e  provinciali  revocare  le  proprie  deliberazioni  per 
nullità  riconosciute  dagli  stessi  Consigli  (2),  massime  se  tali 
deliberazioni  già  abbiano  fatto  sorgere  diritti  dei  terzi  (3). 
Si  ammette,  ben  inteso,  che  di  tali  deliberazioni  si  possa  pro- 
vocare l'annullamento  da  parte  del  prefetto  o  del  Governo  (4). 

392.  Diciamo  ora  di  quelle  deliberazioni  dinanzi  alle  quali 
il  potere  revocatone  dei  Consigli  riesce  inefficace  :  di  quelle 
cioè,  che^  avendo  creato  diritti  a  favore  dei  terzi,  anche  se 
rivocate  o  modificate,  non  possono  privare  i  terzi  dei  diritti 
aoqaìsitL  Notiamo  che  la  parola  «  terzi  »  comprende  non 
solamente  le  persone  le  quali,  entrate  in  un  rapporto  di  ragione 
civile  con  un  Comune  o  una  Provincia,  si  trovano  legate  insieme 
d&ìmvinculum  juris esperìbile  in  via  giudiziaria:  ma  si  estende 
anche  alle  pubbliche  Amministrazioni.  Cosi  una  deliberazione 
per  effetto  della  quale  un  Comune  si  sia  vincolato  verso  lo 
Stato,  verso  la  Provincia,  o  questa  verso  un  Comune  o  verso 
lo  Stato,  ha  lo  stesso  carattere  di  ogni  altra  deliberazione  da 
cui  nasca  un'obbligazione. 

Adunque,  se  il  Consiglio  può  sempre  rivocare  o  modifi- 
care  le  proprie  deliberazioni,  la  modificazione  o  la  revoca  non 
ha  effetto  quando  si  tratti  : 

1^  di  contratti  deliberati  e  approvati  nei  modi  stabiliti 
dalle  leggi  e  dai  regolamenti  che  governano  gli  atti  delle 
pubbliche  Amministrazioni  (5)  ; 


(1)  Cons.  di  Stato,  27  maggio  1873  {Man.,  1878,  208;  Riv,  amm.f 
XXIV,  546), 

(2)  Ooiis.  di  Stato,  20  dicembre  1901  {Riv.  amm.,  1902,  148). 

(3)  Cons.  di  Stato,  27  marzo  1903  {Riv.  amm.^  463). 

(4)  CoDS.  di  Stato,  18  novembre  1903  {Riv.  amm.,  1904,  128). 

(5)  Cons.  di  Stato,  25  settembre  1873  {Riv.  amm.,  XXV,  72)  ;  31  settembre 
1S76  {Man.,  187G,  190;  Riv.  amm..  XXVII,  461);  5  maggio  1880  {Riv. 
amm.,  XXXI,  582);  6  giugno  1884  {Man.,  1884,  344),  ecc. 
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2*  d'impieghi  dati  o  di  pensioni  concesse  in  base  a  con- 
dizioni tassativamente  determinate  a  norma  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  :  e  cosi  la  nomina  di  un  medico,  di  un  maestro, 
di  un  segretario  in  seguito  a  concorso  legalmente  aperto,  costi- 
tuisce un  vinculum  juris  al  quale  un  Comune  non  può  sot- 
trarsi per  mezzo  di  una  deliberazione  rivocatoria  (1). 

Non  ci  dilungheremo  in  ulteriori  ricerche  e  citazioni  di 
giurisprudenza,  potendosi  ormai  considerare  come  jus  recep- 
tum,  che:  . 

la  potestà  dei  Consigli  di  rivocare  o  modificare  le  loro 
deliberazioni  è  generale  e  assoluta  ; 

questa  potestà  si  estende  anche  alle  deliberazioni  dalle 
quali  sia  nato  un  diritto  per  i  terzi; 

però  rimane  salva  ai  terzi  la  facoltà  di  esperire  le  loro 
ragioni  in  quei  modi  e  dinanzi  a  quelle  autorità  che  siano  dalla 
legge  determinate. 

Un'obbligazione  assunta  da  un  Comune  o  da  una  Provincia, 
con  tutte  le  formalità  che  le  leggi  amministrative  hanno 
prescritte  per  rendere  perfette  le  obbligazioni  medesime, 
costituisce  per  il  Comune  o  per  la  Provincia  un  vincidum  juriSy 
cui  il  Comune  o  la  Provincia  non  può  sottrarsi  con  un  atto 
unilaterale,  quale  sarebbe  la  rivocazione  o  la  modificazione 
della  deliberazione  dalla  quale  il  vincolo  è  stato  creato. 

393.  Si  è  veduto  che  condizione  essenziale,  posta  dall'ar- 
ticolo 272,  all'esercizio  del  diritto  dei  Consigli  di  rivocare  o 
modificare  le  proprie  deliberazioni,  è  che  si  faccia  espressa  e 
chiara  menzione  della  deliberazione  rivocata.  La  legge  vuole 
in  sostanza  che  i  Consigli  mostrino  di  avere  sempre  piena 
coscienza  dei  loro  atti.  Epperciò  quando  prendono  una  deli- 
berazione che  è  in  contrasto  con  una  deliberazione  precedente 
è  necessario  sempre  che  se  ne  faccia  menzione,  non  solo  all'og- 
getto  di  mettere  in  avvertenza  il  prefetto  e  la  Giunta  prò  vin- 


ci) Cons.  di  Stato  (interno),  6  febbraio  1885  (Man.,  1885,  249);  10  set- 
tembre 1886  {Man.j  1886,  360);  31  dicembre  1886  (Legge,  XXVII,  I,  642); 
14  aprile  1888,  8  novembre  1889  {Legge,  XXX,  II,  323;  Giurispr.  ital., 
XL,  3,  141;  Foro  Ual.,  XXI,  III,  117);  4  giugno  1891  {Legge,  XXXI,  II, 
606;  GiiLst.  amm.,  II,  1,  112),  ecc.  ;  Cons.  di  Stato,  lY  Sezione,  23  ottobre 
1890  {GittsL  amm„  I,  1,  282),  ecc. 
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ciale  per  l'esercìzio  della  loro  competenza,  ma  anche  e  sopra 
tutto  perchè  gli  amministrati  abbiano  egualmente  notizia  della 
prima  e  della  seconda.  Può  altresì  avvenire  che  un  consigliere, 
che  prende  parte  alla  seconda  deliberazione,  ignori  l'esistenza 
della  prima,  per  non  avervi  partecipato.  È  quindi  necessario, 
sotto  ogni  rapporto,  che  qualsivoglia  deliberazione  che  revochi 
o  modifichi  una  precedente  anche  non  divenuta  ancora  esecu- 
toria, faccia  di  questa  una  chiara  ed  espressa  menzione;  e, 
sebbene  per  Finosservanza  di  questa  condizione  non  sia  sancita 
esplicita  nullità,  riteniamo  che  la  nullità  si  incorra,  salvo 
che  speciali  circostanze  di  fatto  possano  consigliare  che  si 
mantenga  la  deliberazione,  come  se  non  vi  sia  stato  reclamo, 
se  essa  non  abbia  prodotto  alcun  inconveniente,  se  sia  stata 
presa  in  buona  fede,  e  giovi  il  lasciarla  intatta  nell'interesse 
del  Comune  o  della  Provincia. 

Ma  l'inosservanza  del  precetto,  di  fare  espressa  e  chiara 
menzione  della  deliberazione  rivocata,  non  è  una  di  quelle 
nullità  d'ordine  pubblico,  di  quei  vizi  insanabili,  che  debbono 
essere  repressi  in  ogni  caso,  senza  eccezione  :  è  una  formalità 
stabil!!ta  nell'interesse  della  buona  amministrazione,  intesa  ad 
assicurare  la  coerenza  nelle  deliberazioni,  la  coscienza  del 
passato  e  del  presente  negli  amministratori,  e  la  protezione 
degli  interessi  del  Comune  o  della  Provincia.  Se  questi  non 
sono  offesi,  se  la  revoca  o  la  modificazione  riconduce  l'Am- 
ministrazione nella  retta  via  dell'ordine,  della  legalità,  della 
savia  tutela  degli  interessi  affidati  alle  deliberazioni  censi- 
gliari,  sarebbe  ridicolo,  anzi,  contrario  allo  spirito  della  legge 
il  dichiarare  nullità  sconsigliate  dall'utilità  delle  aziende 
interessate. 

894.  Debbono  quindi  ritenersi  bene  ispirate  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza  quando  concordemente  ritengono  che,  nel 
decidere  se  la  deliberazione  di  modificazione  o  di  revoca  cor- 
risponda alle  prescrizioni  dell'art.  272,  e  cioè,  se  contenga 
l'espressa  e  chiara  menzione  della  deliberazione  rivocata  o 
modificata,  deve  starsi  alla  sostanza,  anziché  alle  parole  del 
verbale;"  e,  ove  risulti  che  dal  contesto  della  nuova  delibera 
zione  apparisce  in  modo  non  dubbio  che  il  Consiglio,  nel 
rivocare  la  precedente,  l'ha  avuta  o  ha  dovuto  averla  in 
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considerazione^  poco  monta  se  la  menzione  non  sia  formolata 
in  termini  espressi  :  prior  oc  potentior  est,  quam  vox,  mens 
dicentis  (1);  e  se  la  mente  del  Consiglio  è  chiara  e  sicura, 
non  è  il  caso  di  sottilizzare  con  una  rigida  interpretazione 
delle  parole  (2). 

Non  si  è  quindi  fatta  erronea  applicazione  della  legge  nelle 
deliberazioni  con  le  quali  da  un  Consiglio  : 

l^  si  determina,  con  una  formola  generale,  di  rivocare 
qualunque  deliberazione  precedente  contraria  a  quella  che 
si  prende,  quando  sia  manifesta  la  incompatibilità  della  nuora 
deliberazione  con  le  altre  (3)  ; 

2''  si  stabilisce  di  mantenere  la  precedente  deliberar 
zione  in  tutte  le  parti  nelle  quali  non  sia  modificata  dalla 
nuova  deliberazione  (4); 

3®  si  delibera  di  riordinare  un  servizio  comunale  o  pro- 
vinciale in  modo  diverso  da  quello  che  era  stato  istituito  con 
una  precedente  deliberazione  ;  basta  in  tal  caso  che  si  accenni 
all'ordinamento  o  airorganico  che  si  vuole  modificare;  senza 


(1)  L.  7,  §  2,  D.  eie  mpeU.  leg.^  XXX,  10. 

(2)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  più  pareri,  ha  ritenuto  che,  nei  casi  in 
cai  ricorra  indeclinahilmente  la  menzione  della  revoca  o  modiflcaaione 
della  deliberazione  precedente,  per  giudicare  se  la  legge  sia  stata  in 
questa  prescrizione  osservata,  o  violata,  non  deve  starsi  al  solo  fatto  ma- 
teriale, se  cioè,  della  revoca  o  della  modificazione  sia  stata  fatta  o  no 
espressa  e  chiara  menzione;  ma  deve  esaminarsi  se  il  Consiglio  nell'e- 
raettere  la  nuova  deliberazione  abbia  o  no  tenuta  presente  la  precedente^ 
e  rabbia  scientemente  ed  appositamente  modificata  o  rìvocata;  né  occorre 
che  siasi  impiegata  la  parola  revoca  o  modificazione^  quando  è  chiaro  in 
modo  indubitabile  che  questo  appunto  si  volle.  Cona.  di  Stato,  10  dicembre 
1881  (Man.,  1882,  70);  17  febbraio  1882  (Legge,  XXII,  II,  207).  In  altri 
termini,  la  mancanza  della  formola  della  espressa  revoca  non  può  essere 
per  sé  sola  motivo  di  nullità,  quando  dalla  discussione  che  ha  preceduto 
la  deliberazione  di  revoca  emerga  che  non  vi  fa  sorpresa,  che  nota  era 
al  Consiglio  la  precedente  deliberazione  rivocata,  e  che  manifesto  era 
Tintendimento  di  rivocarla.  Cons.  di  Stato,  14  gennaio  1876  (Man.,  1876, 
85);  13  giugno  1877  {Riv.  amm.,  XXVIII,  739);  26  ottobre  1877  {Man., 
1877,  366);  19  giugno  1878  {Man,,  1878,244);  12  novembre  1879  {Man.y 
1880,  58);  8  gennaio  1881  (Man.,  1881, 39);  3  febbraio  1893  (Ann,,  XXVin, 
5,  92);  28  ottobre  1904  (Man.  amm.,  1905,  30). 

(3)  Cons.  di  Stato,  24  febbraio  1875  {Riv.  amm.,  XXVI,  409).  È  in  realtà 
la  stessa  formola  che  s'impiega  nelle  leggi,  quando  contengono  la  solita 
disposizione  finale,  per  la  quale  si  dichiarano  abrogate  tutte  le  leggi  con- 
trarìe  alla  nuova  legge.  

(4)  Cons.  di  Steto,  4  agosto  1875  (Biv.  amm.,  XXVII,  89). 
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che  sia  necessario  fare  espressa  menzione  della  deliberazione 
con  la  quale  quel  dato  servìzio  venne  ordinato  (1). 

E  anche  qui  cessiamo  le  citazioni  della  giurisprudenza, 
che  nulla  possono  aggiungere  all'evidenza  della  dottrina  che 
propugniamo,  e  solo  possono  fornire  una  casuistica  sottile, 
più  atta  ad  oscurare  che  ad  illuminare.  Ciò  che  importa,  è 
dì  tener  sempre  presente  al  pensiero  la  sopra  riferita  regtda 
jurU  della  sapienza  romana,  per  la  quale  deve  starsi,  più  die 
alla  lettera,  allo  spirito  della  legge. 

39&  Per  contro  è  da  ritenersi  che,  se  dal  contesto  della 
nuova  deliberazione  apparisca  che  il  Consiglio,  non  solo  non 
ha  Catto  cenno  dì  una  precedente  deliberazione  (2),  che  dalla 
nuova  viene  modificata  o  revocata,  ma  non  Tha  neppure 
implicitamente  avuta  in  vista,  ed  è  anzi  dimostrato  che  non 
se  ne  conosceva  neppure  l'esistenza,  è  chiaro  che  l'ultima 
deve  ritenersi  come  viziata  di  nullità;  perchè  nella  contraddi- 
zione fra  le  due  deliberazioni,  deve  aver  la  precedenza  quella 
che  era  già  in  vigore  (3)  :  potrà  sempre  il  Consiglio,  con  ulte- 
riore deliberazione,  procedere  a  quella  revoca  che  non  aveva 
saputo  compiere  nei  modi  di  legge. 

396.  L'articolo  272  non  fissa  ai  Consigli  alcun  termine 
come  limite  all'esecuzione  della  facoltà  di  rivocare  le  proprie 
deliberazioni  (4);  né  potrebbe  essere  altrimenti.  Provincie  e 
Comuni  hanno  un'esistenza  perpetua;  i  loro  interessi  sono 
permanenti;  e,  salve  le  restrizioni  espressamente  apportate 
dalle  leggi  alla  loro  potestà  deliberativa,  essi  possono,  anzi 
debbono  invigilare  in  ogni  tempo  agli  interessi  degli  am- 
ministrati, e  rivocare  e  modificare  quelle  deliberazioni  che 
l'esperienza  abbia  dimostrate  incompatibili  con  gli  interessi 
medesimi. 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  settembre  1893  {Man.,  1893,  405). 

(2)  Cons.  di  Stato,  6  maggio  1896  (Riv.  amm,,  681). 

(3)  Cons.  di  Stato,  11  agosto  1883  (Man.,  1883,  342). 

(4)  CoiiB.  di  Stato,  V  gennaio  1877  {Man.,  1877,  156). 
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Art.  278  (art  249  del  precedente  testo  unico,  e  art.  66 
legge  30  dicembre  1888).  —  I  consiglieri,  gli  assessori,  i 
deputati  provinciali  e  i  membri  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa si  asterranno  dal  prendere  parte  alle  delibe- 
razioni riguardanti  liti  o  contabilità  loro  proprie,  verso 
i  corpi  cui  appartengono,  cogli  stabilimenti  dai  medesimi 
amministrati,  o  soggetti  alla  loro  amministrazione  o  vigi- 
lanza; come  pnre  quando  si  tratta  d'interesse  proprio,  o 
d'interesse,  liti  o  contabilità  dei  loro  congiunti,  od  aflBni 
sino  al  quarto  grado  civile,  o  di  conferire  impiegU  ai 
medesimi. 

Si  asterranno  pure  dal  prender  parte  direttamente  o 
indirettamente  in  servizi,  esazioni  di  diritti,  somministranze 
od  appalti  di  opere  nell'interesse  dei  corpi  cui  appartengono 
0  soggetti  alla  loro  amministrazione,  vigilanza  o  tutela. 

Legge  7  maggio  1902,  n.  144. 

Art.  16.  Agli  impiegati  dei  Comuni  e  delle  Provincie  è 
applicabile  l'ultimo  comma  dell'art  273  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

§  1.  —  OBservailoni  fenerali. 

397.  FoDdaroento  razionale  del  divietOi  impoato  ai  membri  del  Ck>n8ig^li0y  dì  parte- 
cipare a  deliberazioni  alle  quali  siano  interessati.  —  398.  Aggiunte  e  sop- 
pressioni fatte  al  corrispondente  articolo  222  della  legge  20  marzo  1865. 
Soppressione  illese  del  capoverso  dell'art.  222  nel  testo  del  1889.  Parere 
del  Consiglio  di  Stato.  —  399.  Ripristino  di  quel  capoverso  nell*art.  273  del 
testo  vigente,  con  opportuna  aggiunta.  Legge  sulle  (ammissioni  di  vigilanza 
delle  opere  pie.  —  400.  L^art.  273  ai  consiglieri  ha  aggiunto  gli  assessori 
e  i  deputati  provinciali.  —  401.  Gli  articoli  1457  del  Codice  civile,  176  e  207 
del  Codice  penale  circa  i  membri  di  pubbliche  Amministranoni  che  prendono 
parte  ad  affari  che  li  concernono. 

397.  Le  stesse  ragioni,  le  quali  nel  diritto  giudiziario 
interdicono  al  magistrato  di  giudicare  in  causa  propria  o  dei 
suoi  (1),  hanno  determinato  il  legislatore  a  vietare  ai  membri 


(1)  Abbiamo  già  ricordata  la  regula  del  diritto  romano  secondo  la  quale 
qui  jurvfdictioni  praeest^  neqtui  sihijus  dicere  debet^  neque  ttxori,  vel  liberia 
auis^  nec  libertis,  vel  caeteris  quoa  secum  habet  (L.  10,  D.  de  jurisdidione^ 
II,  I).  Ood.  proc.  civ.,  art.  116-131  ;  Sarbdo,  Istituzioni  di  procedura  dvHe 
(ed.  8%  nn.  389-408). 
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delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  e  delle  Giunte 
provinciali  amministrative  di  partecipare  alle  deliberazioni 
alle  quali  essi  o  i  loro  congiunti  abbiano  qualche  interesse. 
Intendimento  della  legge  è  di  evitare  che  un  consigliere^ 
un  sindaco,  un  membro  della  Deputazione  o  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  sia  collocato  in  tale  condizione  da 
dover  esitare  fra  l'interesse  pubblico  e  Tinteresse  privato: 
duro  dilemma,  che  si  risolve  troppo  raramente  a  favore  della 
cosa  pubblica. 

398.  Nella  compilazione  del  testo  unico  10  febbraio  1889, 
all'art  249,  si  aggiunse  all'articolo  222  della  legge  20  marzo 
1865  ciò  che  era  reso  necessario  dall'articolo  66  della  legge 
30  dicembre  1888,  il  quale  estendeva  ai  membri  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  le  disposizioni  dell'art.  222.  Ma, 
nel  riprodurre,  all'articolo  249,  il  testo  dell'art  222,  venne 
omesso  il  capoverso  di  quest'ultimo,  il  quale  diceva: 

e  Si  asterranno  pure  dal  prendere  parte,  direttamente  o 
indirettamente,  in  servizi,  esazione  di  diritti,  somministra- 
zioni ed  appalti  di  opere  nell'interesse  del  Comune  o  della 
Provincia  alla  cui  amministrazione  appartengono  » . 

A  dar  ragione  dell'omissione  fatta,  nell'articolo  249  del 
precedente  testo  unico,  di  questo  capoverso,  fu  detto  che  la 
riproduzione  di  esso  sarebbe  stata  oziosa  e  senza  scopo,  dal 
momento  che  era  giÀ  dichiarata  l'ineleggibilità  (o,  se  eletti, 
la  decadenza  dalla  carica  di  consiglieri)  di  coloro  che  diretta- 
mente 0  indirettamente  abbiano  o  prendano  parte  in  servizi, 
esazioni  di  diritti,  somministrazioni  ed  appalti  d'opere  inte- 
ressanti il  Comune  o  la  Provìncia  (articoli  23,  25,  ecc.).  E 
(si  aggiungeva),  poiché  il  capoverso  dell'articolo  222  è  quasi 
letteralmente  compreso  nell'art  29  (ora  23),  che  stabilisce  i 
motivi  d'ineleggibilità  a  consigliere  comunale,  e  l'articolo  191 
(ora  25),  per  l'ineleggibilità  a  consigliere  provinciale,  è  ces- 
sata la  ragione  di  conservare  una  disposizione  divenuta  inutile. 

(Questi  motivi  non  parvero  fondati. 

Venne  giustamente  osservato  (1)  che  gli  articoli  29  e  191 
contemplano  i  casi  d'ineleggibilità  alle  cariche  di  consiglieri 


(1)  AsTBNOO,  Ouida^  sull'ari.  249  del  precedente  testo  unico. 
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comunali  e  provinciali  ;  mentre  Tart  66  della  legge  30  dicembre 
1888  non  regolava  una  quistione  di  eleggibilità^  masi  limitava 
ad  estendere  i  divieti  dell'art.  222  ai  membri  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  (1):  questi  adunque^  stando  alla 
lettera  del  testo  unico,  non  potrebbero  partecipare  alle  deli- 
berazioni contemplate  nella  parte  conservata  dall'art.  222; 
ma  non  sarebbe  loro  vietato  di  partecipare  ad  appalti,  servizi 
0  somministrazioni  del  Comune  o  della  Provincia  o  degli  altri 
enti  che  sono  chiamati  a  tutelare;  il  che  è  evidentemente 
inammissibile. 

Ma  è  altresì  da  osservare  che,  con  la  ineleggibilità  stabilita 
dagli  articoli  29  e  191,  sono  colpiti  coloro  che  già  hanno  assunto 
un  servizio,  un  appalto,  una  somministrazione;  non  già  coloro 
che,  già  esercitando  le  funzioni  di  consigliere,  prendano  inte- 
resse in  un  appalto,  in  una  somministrazione  per  conto  del 
Comune  o  della  Provincia.  É  ben  vero  che  Tart  234  (ora  257) 
in  tal  caso  ne  dichiara  la  decadenza;  ma  è  da  considerare: 

l""  che  da  questa  sanzione  sarebbero  esclusi  i  membri 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  che  non  possono 
essere  dichiarati  decaduti  dalla  loro  carica  né  dal  Consiglio 
comunale,  né  dal  Consiglio  provinciale,  e  ai  quali  non  sarebbe 
esteso  il  divieto  della  seconda  parte  dell'art  222,  contrariamente 
al  disposto  dell'art.  66  della  legge  30  dicembre  1888; 

2^  che  la  decadenza  minacciata  ai  consiglieri,  assessori, 
deputati  provinciali,  che  prendano  parte  in  appalti,  servizi  o 
somministrazioni  nell'interesse  del  Comune  o  della  Provincia, 
traeva  il  suo  fondamento  dal  divieto  che  conteneva  la  seconda 
parte  dell'art.  222  della  legge  20  marzo  1865,  senza  del  quale 
non  si  avrebbe  la  causa  determinante  della  decadenza,  in 
applicazione  dell'art.  234; 

3<*  che  l'eflFetto  della  omissione  del  predetto  capoverso 
potrebbe  essere  che  non  siano  annullabili  gli  atti  e  i  con- 
tratti coi  quali  un  consigliere  prenda  parte  a  servizi,  a  som- 
ministrazioni ed  appalti  nell'interesse  della  Provincia  o  del 
Comune  a  cui  appartiene;  ma  che  si  possa  soltanto  chiedere 


(1)  L*ineleggibilità  dei  membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
alle  cariche  comunali  e  provinciali  venne  introdotta  soltanto  con  Tart.  11 
della  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 
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dichiarazione  di  decadenza,  e  attendere  la  fine  di  una  procedura 
abbastanza  lunga,  lasciando  intanto  continuare  il  contratto  (1). 

La  quistione  si  presentò  al  Consiglio  di  Stato,  il  quale, 
in  seduta  6  dicembre  1889,  considerava  (2): 

e  Che  il  secondo  comma  delFart.  222  della  legge  20  marzo 
1865  statuisce  per  i  consiglieri  comunali  e  provinciali  (3)  una 
vera  e  propria  incapacità  di  stipulare,  per  determinati  fini,  col 
Comune  o  colla  Provincia  rispettivamente,  inducendo  di  pieno 
diritto  la  nullità  del  contratto  che,  malgrado  codesta  incapacità, 
fosse  stato  stipulato  ; 

«  Che,  non  essendo  sopravvenuta  per  la  legge  30  dicembre 
1888,  n.  5865,  e  neppure  per  altra  precedente  legge,  disposi- 
zione alcuna  che  abbia  esplicitamente  o  implicitamente  abro- 
gata una  siffatta  prescrizione  legislativa,  questa  deve  oggi 
ancora  ritenersi  in  vigore,  benché  non  figuri  nel  testo  unico 
della  legge  comunale  e  provinciale,  approvato  col  Regio  Decreto 
10  febbraio  1889,  n.  5921  ». 

899.  Di  tale  parere  evidentemente  si  tenne  conto  nella 
compilazione  del  nuovo  testo  unico  4  maggio  1898,  nel  quale 
fu  riprodotto  il  capoverso  dell'art.  222  della  legge  del  1865, 
cambiando  opportunamente  le  parole  «  nell'interesse  del  Co- 
mune o  della  Provincia  cui  appartengono  »,  con  le  parole 
<  nell'interesse  dei  corpi  cui  appartengono  o  soggetti  alla  loro 
amministrazione,  vigilanza  o  tutela  »  ;  cambiamento  reso 
necessario  dall'estensione  della  disposizione  ai  membri  della 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

E  l'art.  16  della  legge  7  maggio  1902,  sovra  riportato, 
dichiara  applicabile  il  capoverso  in  parola  agli  impiegati 
comunali  e  provinciali. 

Per  virtù  della  legge  18  luglio  1904,  n.  390,  sull'assistenza 
e  beneficenza  pubblica,  la  disposizione  riesce  estensibile  anche 
ai  membri  della  Commissione  provinciale,  che  ha  sostituito 
la  Giunta  amministrativa  nella  vigilanza  e  tutela  delle  opere 
pie,  escluse  le  materie  contenziose. 


(1)  AsTBNOO,  Gfuida^  8all*art.  249  del  precedente  testo  unico. 

(2)  Cons.  di  Stato,  6  dicembre  1889  (Legge,  XXX,  1, 642  ;  Man.,  1890, 102). 

(3)  £  aggiungiamo  e  per  i  membri  della  Giunta  provinciale  ammini- 
•trativa  » . 
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E  Tarticolo  145  del  regolamento  comunale  e  provinciale 
dichiarò  pure  applicabile  ai  revisori  del  conto  l'articolo  273 
della  legge. 

400.  Mentre  l'art  222  della  legge  del  1865  parlava  sola- 
mente dei  «  consiglieri  >,  nell'art  249  del  testo  del  1889  e 
nell'art  273  del  testo  vigente,  si  è  aggiunto:  «gli  assessori 
e  i  deputati  provinciali  > .  Per  verità,  ciò  era  inutile,  perchè 
gli  assessori  municipali  e  i  deputati  provinciali  sono  necessa- 
riamente consiglieri;  e  il  divieto  a  questi  non  può  cessare 
pel  fatto  che,  oltre  all'essere  consiglieri,  sono  altresì  assessori 
0  deputati  ;  dovendosi  anzi  applicare  il  divieto  con  maggiore 
severità,  in  quanto  per  la  loro  condizione  possono  esercitare 
una  influenza  ben  superiore  a  quella  dei  semplici  consiglieri, 
utilizzandola  a  loro  vantaggio  nei  contratti  col  Comune  o 
colla  Provincia. 

401.  Ricordiamo  le  disposizioni  del  Codice  civile  e  del 
Codice  penale,  che  hanno  relazione  con  l'art  273. 

TI  Codice  civile,  all'art  1457,  dispone: 

«  Non  possono  essere  compratori,  nemmeno  all'asta,  sotto 
pena  di  nullità  del  contratto,  né  direttamente,  né  per  inter- 
poste persone 

«  Gli  amministratori  dei  beni  dei  Comuni  o  degli  istituti 
pubblici  afiftdati  alla  loro  cura,  salvo  che,  per  particolari  cir- 
costanze, nell'atto  che  permette  la  vendita,  siano  autorizzati 
a  concorrere  agli  incanti  > . 

11  Codice  penale,  all'art  176,  stabilisce: 

«  Il  pubblico  ufficiale  che,  direttamente  o  per  interposta 
persona,  o  con  atti  simulati,  prende  un  interesse  privato  in 
qualsiasi  atto  della  pubblica  Amministrazione  presso  la  quale 
esercita  il  proprio  ufficio,  è  punito  con  la  reclusione  da  un  mese 
a  cinque  anni  e  con  la  multa  da  lire  cento  a  cinquecento  ». 

Secondo  l'art  207  del  Codice  stesso  : 

«  Per  gli  effetti  della  legge  penale,  sono  considerati  pub- 
blici ufficiali: 

1^  Coloro  che  sono  rivestiti  di  pubbliche  funzioni,  anche 
temporanee,  stipendiate  o  gratuite,  a  servizio  dello  Stato, 
delle  Provincie   o   dei  Comuni,  o  di   un  istituto   sottoposto 
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per  legge  alla  tutela  dello  Stato,  di   una  Provincia  o  di  un 
Comune  >. 

I  consiglieri  comunali  e  provinciali  sono  perciò  compresi 
nelle  disposizioni  dell'art.  176  del  Codice  penale. 

§  2.  —  À  quii  dAlib«rasÌMil  è  Ttotato  al  eonfllgUerl  di  prender  parte. 

402.  Che  s'intende  odle  parole  «  prendere  parte  » .  —  408.  Differenza  che  si  fa 
tra  l*art.  229  e  Fart.  273:  consegnenze  ohe  se  ne  traggono.  —  404.  Anche 
l'art.  273  yieta  l'interTento  dei  consiglieri  interessati  ^e  deliberasioni.  — 
405.  Come  si  deve  intendere  Tastenersi  da  ona  deliberazione.  Caso  in  cni  è 
oonsentito  Tintervenire  aU'adnnanza,  con  Tobbligo  di  ritirarsi  al  momento  del 
Toto.  —  406.  Disposizioni  corrispondenti  del  C^ce  di  procedura  cÌTÌle  e  del 
regolamento  gindinario.  —  407.  Se  sia  valida  la  deliberazione  quando,  detratto 
il  Toto  dellMnteressato,  resti  la  maggioranza.  Soluzione  negativa.  —  408.  Dot- 
trina e  giurisprudenza.  Articolo  49  del  regolamento  19  settembre  1899.  — 
409.  Giurisprudenza  più  conforme  alla  legge. 

402.  L'art  273  vieta  ai  consiglieri;  agli  assessori^  ai  deputati 
provinciali;  ai  membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
di  prendere  parte  alle  deliberazioni  ivi  indicate.  Che  significa 
«  prendere  parte  »  ? 

Per  chiarire  il  significato  di  queste  parole,  occorre  metterle 
in  relazione  con  le  note  disposizioni  dell'art.  229;  secondo  il 
quale  <  quando  un  consigliere  comunale;  o  un  membro  del- 
TÀmministrazione  degli  istituti  di  carità,  di  beneficenza  o  di 
culto  esistente  nella  Provincia  sia  contemporaneamente  membro 
della  Deputazione  provinciale  non  potrà  né  votare;  né  inter- 
venire alle  adunanze  nelle  quali  si  tratta  di  affari  che  interes- 
sino l'Amministrazione  alla  quale  appartiene.  La  stessa  dispo- 
sizione é  applicabile  a  coloro  che  abbiano,  o  avessero  avuto, 
ingerenza  negli  affari  sottoposti  alle  deliberazioni  della  Depu- 
tazione provinciale  ».  L'art  273  dispone  invece  che  <  si  aster 
ranno  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  > .  Perché  questa 
differenza  fra  l'art  229  e  l'art.  273?  H  divieto  stabilito  dal  primo 
é  diverso  e  più  rigoroso  di  quello  dell'art  273?  0  debbono 
invece  considerarsi  come  equivalenti? 

408.  Dottrina  e  giurisprudenza  hanno  dato  a  queste  due 
disposizioni  un  diverso  significato.  E  si  professa: 

lo  che  l'art  229  ha  un  divieto  più  rigoroso;  in  quanto 
proibisce  non  solo  di  votare,  ma  anche  d'intervenire  ;  mentre 

io  •  Saum^  Léggi  mìFAmm,  09m.  «  Pfw.,  IX. 
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l'art  273  si  limita  all'ordine  di  <  astenersi  dal  prendere  parte 
alle  deliberazioni  »; 

2^  che  perciò  non  è  vietato  ai  consiglieri  interessati  di 
intervenire  alle  adunanze  nelle  quali  si  discuta  qualcuno  degli 
oggetti  indicati  dall'art  273  ;  ma  è  loro  solamente  vietato  di 
partecipare  alla  discussione  e  alla  deliberazione; 

3^  che  essi  non  possono  essere  computati  nel  numero 
dei  consiglieri  necessari  a  formare  il  numero  legale  per  la 
validità  della  deliberazione; 

4^  che,  qualora  prendano  parte  alla  deliberazione;  questa 
può  tuttavia  tenersi  per  valida  ove  risulti  che,  detratto  il  loro 
votO;  la  deliberazione  sarebbe  ugualmente  rimasta  nel  senso 
che  ha  prevalso; 

5®  che  però  la  deliberazione  sarà  nulla  ove  si  rilevi  che 
l'influenza  del  consigliere  che  avrebbe  dovuto  astenersi  sia 
stata  tale  da  far  preponderare  il  voto  del  Consiglio  nel  senso 
da  lui  propugnato; 

6^  che  è  nulla  in  ogni  caso  la  deliberazione  quando  sia 
stata  presa  sotto  la  presidenza  di  chi  si  trovi  nella  condizione 
prevista  dall'art.  273  e  che,  per  conseguenza,  avrebbe  dovuto 
astenersi  dal  partecipare  alla  deliberazione. 

404  Molte  sono  le  obbiezioni  che  possono  farsi  a  queste 
massime,  nelle  quali,  come  vedremo,  concordano  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza. 

Quando  il  legislatore  impone  ai  consiglieri  l'obbligo  di 
«  astenersi  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  » ,  il  suo  inten- 
dimento manifesto  è  di  sottrarre  il  consesso  a  qualsivoglia 
influenza  per  parte  di  chi  è  interessato  in  una  data  delibe- 
razione: vuole  evitare  gli  eflFetti  del  conflitto  d'interessi  che 
v'è  fra  un  consigliere  e  l'ente  alla  cui  Amministrazione  il 
consigliere  appartiene.  Or,  chi  non  vede  che  questo  intendi- 
mento rimane  agevolmente  frustrato  col  fatto  della  presenza 
del  consigliere  interessato  ad  una  seduta  nella  quale  si  discute 
l'affare  che  lo  riguarda? 

Non  è  argomento  serio  il  dire  che  Tintervetito  del  consi- 
gliere non  basta  ad  influire  sulla  deliberazione,  qualora  egli 
non  prenda  parte  alla  discussione  ed  al  voto.  Ma  è  precisa- 
mente la  sua  presenza,  anche  silenziosa,  che  può  pesare  sulla 
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discussione  e  sul  voto.  Chi  non  sa  quanti  sono,  pur  troppo,  i 
Comuni  nei  quali  domina  la  prepotente  influenza  di  certe 
individualità?  Quando  si  pensa  che  abbiamo  moltissimi  Con- 
sigli rurali,  alle  cui  adunanze  assistono  nel  numero  appena 
necessario  i  consiglieri,  si  comprende  agevolmente  come  il 
semplice  intervento  di  un  consigliere  interessato  abbia  per 
effetto  inevitabile  di  esercitare  una  vigilanza  dominatrice  sui 
colleghi  del  Consiglio,  di  sentirne  le  ragioni  e  le  obbiezioni, 
dì  conoscerne  il  voto.  E  cosi  può  benissimo  avvenire  (ed 
avviene)  che  il  consigliere  il  quale  non  discute  e  non  vota  è,  in 
realtà,  colui  che  determina  la  votazione  :  egli  mette  in  azione 
quella  influenza  contraria  agli  interessi  comunali  e  provinciali 
che  il  legislatore  volle  impedire. 

405.  Né  si  sostenga  che  le  parole  della  legge  sono  tali  da 
non  poter  escludere  dall'adunanza  il  consigliere  interessato, 
ma  che  solo  gli  vietano  di  discutere  e  di  votare. 

Che  dice  l'articolo  273?  «  I  consiglieri,  gli  assessori,  ecc., 
si  asterranno  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  ».  Ora, 
una  deliberazione  consigliare  sopra  un  determinato  oggetto 
comincia  dal  momento  in  cui  il  presidente  dà  lettura  di  quella 
parte  dell'ordine  del  giorno  che  si  riferisce  all'oggetto  stesso, 
e  termina  con  la  proclamazione  del  risultato  della  votazione. 
Se  perciò  si  vuole  ottemperare  al  precetto  della  legge,  è  obbligo 
del  consigliere  di  non  prendere  parte  alla  deliberazione,  non 
solo  colla  discussione  e  col  voto,  ma  altresì  con  l'intervento 
alla  seduta.  Per  quella  deliberazione  egli  è  un  estraneo:  e 
nel  modo  stesso  che  è  inammessibile  che  un  estraneo  faccia 
parte  del  Consiglio,  cosi  dev'essere  del  consigliere  interessato, 
che  deve  uscire  dalla  parte  dell'aula  riservata  ai  consiglieri  ; 
se  è  seduta  pubblica,  può  assistervi  come  il  pubblico,  nella 
parte  riservata  all'uditorio:  se  è  seduta  privata,  egli  deve 
uscire  dall'aula  in  cui  si  delibera,  e  nella  quale  è  un  intruso. 

Quando  la  legge  ha  voluto  fare  una  vera  e  propria  distin- 
zione fra  l'assistere  ad  una  discussione,  ed  anche  parteciparvi, 
e  l'astensione  dalla  deliberazione  lo  ha  detto  chiaro:  infatti 
all'art  125  leggiamo  che  e  tanto  il  sindaco,  quanto  gli  altri 
membri  della  Giunta  di  cui  si  discute  il  conto,  hanno  diritto 
dì  assistere  alla  discussione,  ancorché  scaduti  dall'ufficio,  ma 
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dovranno  ritirarsi  al  tempo  della  votazione  > .  E  lo  stesso  arti- 
colo aggiunge:  «  ninno  di  essi^  trovandosi  in  ufficio,  potrà 
presiedere  il  Consiglio  durante  questa  discussione  :  il  Consiglio 
eleggerà  un  presidente  temporaneo  > .  Tutto  ciò  è  perfettamente 
logico.  Da  un  lato,  è  giusto  che  gli  amministratori  dei  quali 
si  discute  la  gestione  assistano  alla  discussione,  per  dare  gli 
schiarimenti  e  le  giustificazioni  occorrenti  :  locchè  è  prescrìtto 
non  solo  nel  loro  interesse,  ma  anche  in  quello  del  Comune, 
essendo  necessario  che  si  conosca  tutta  la  verità.  Dall'altro 
lato,  quando  si  viene  alla  votazione,  è  egualmente  giusto  che 
essi  abbandonino  l'aula,  non  dovendo  essi  essere  giudici  e 
parti  circa  gli  atti  della  loro  gestione,  dei  quali  hanno  a  ren- 
dere conto. 

Qui  si  ha  proprio  il  caso  del  sindaco  e  del  consigliere  che 
€  prende  parte  alla  deliberazione  >,  sebbene  non  prenda  parte 
al  voto:  e  ciò  perchè,  come  dicemmo,  la  deliberazione  ha 
principio  coli' aprirsi  della  discussione  sopra  un  dato  oggetto: 
il  voto  non  ne  è  che  la  conclusione.  Coloro  i  quali  (come 
appunto  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato)  fanno  con- 
sistere la  deliberazione  unicamente  nella  votazione,  danno 
alla  legge  un'interpretazione  arbitraria  ed  erronea:  e  rendono 
illusorio  l'intendimento  del  legislatore.  Importa  ripeterlo: 
quando  l'art.  273  impone  formalmente  ai  consiglieri  interessati 
di  «  astenersi  dal  prendere  parte  alla  deliberazione  >,  vuole 
eliminarli  dal  Consiglio  per  tutto  il  tempo  che  dura  la  «  deli- 
berazione *  su  quel  dato  oggetto;  e,  cioè,  la  discussione  ed  il 
voto.  Compreso  diversamente,  l'art.  273  perde  quasi  tutta  la 
sua  efficacia. 

406.  Un  ultimo  argomento  a  favore  della  nostra  interpre- 
tazione dell'art.  273  ci  è  fornito  dall'art  219  del  Codice  di 
procedura  civile  combinato  con  l'art.  254  del  regolamento 
generale  giudiziario.  Secondo  l'art  119  del  Codice  predetto, 
i  giudici  e  gli  ufficiali  del  Ministero  pubblico  «  debbono  aste- 
nersi »  quando  vi  sia  un  motivo  di  ricusazione  da  essi  cono- 
sciuto, ancorché  non  proposto.  E  tra  i  motivi  di  ricusazione 
vi  è  principalmente  quello  di  avere  direttamente  o  per  inter- 
posta persona  qualche  interesse  nella  causa  da  trattarsi.  Il 
caso  adunque  è  perfettamente  analogo  a  quello  dell'art  249 
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della  presente  legge.  Ma  come  s'intende  l'astensione  nel  lin- 
guaggio del  rito  giudiziario?  Lo  spiega  il  citato  art.  254  del 
regolamento  generale  giudiziario:  <  il  giudice  o  TufSciale  del 
Pubblico  Ministero  che  si  trovino  nel  caso  previsto  dall'art.  119 
del  Codice  di  procedura  civile...  debbono  farne  dichiarazione 
al  momento  della  chiamata  della  causa  alla  cui  discussione 
non  debbono  intervenire.  Il  Tribunale  delibera  immediata- 
mente con  provvedimento  consegnato  nel  foglio  di  udienza  > . 
n  giudice  interessato  non  assiste  adunque  alla  discussione 
della  causa;  esce  dall'aula  prima  che  la  discussione  cominci. 
Cosi,  e  non  altrimenti,  debbono  fare  i  consiglieri  che  abbiano 
interesse  in  una  deliberazione:  l'analogia  tra  i  due  casi  è  di 
una  luminosa  evidenza. 

407.  Dopo  ciò  si  comprenderà  che  cosa  pensiamo  della  mas- 
sima per  la  quale,  anche  se  il  consigliere  interessato  abbia 
partecipato  alla  discussione  od  al  voto,  o  all'una  e  all'altro, 
la  deliberazione  è  tuttavia  valida  qualora,  detratto  il  suo  voto, 
si  abbia  tuttavia  la  maggioranza  favorevole  alla  deliberazione 
presa. 

Si  ammette,  è  vero,  la  nullità  quando  risulta  che  l'influenza 
manifesta  del  consigliere  ha  pesato  sulla  votazione.  Ma  ognuno 
vede  che,  con  queste  massime,  è  rimesso  alle  elastiche  inter- 
pretazioni dei  fatti,  la  decisione  sulla  validità  o  nullità  di  una 
deliberazione;  e,  colle  difScoltà  della  nostra  procedura  in  ma- 
teria di  ricorsi,  colla  ignoranza  di  due  terzi  dei  membri  dei 
Consigli  comunali  del  regno,  colla  negligenza  troppo  spesso 
accertata  delle  autorità  incaricate  della  vigilanza  sulle  Am- 
ministrazioni locali,  attraverso  le  larghe  maglie  della  giuris- 
prudenza passano  le  più  flagranti  violazioni  dell'articolo  273. 

408.  Tuttavia  la  dottrina  (1)  e  la  giurisprudenza  sono  con- 
cordi nel  dichiarare  che  l'art.  273,  a  differenza  dell'art.  229, 
permette  ai  consiglieri  interessati  d'intervenire  alle  adunanze 
nelle  quali  si  tratti  qualcuno  degli  affari  previsti  dal  citato 
art  273;  e  abbiamo  numerosi  pareri  del  Consiglio  di  Stato 


(1)  AsTHDVGO.  Mazzoccolo,  Magni,  Summontb,  ecc.,  snirarticolo  che 
eommdiitiaino. 
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che  hanno  stabilito  nettamente  che  la  legge  vieta  ai  consiglieri 
non  già  d'intervenire  e  di  assistere  alla  discussione^  ma  solo 
di  prender  parte  al  voto  (1). 

In  correlazione  a  questo  principio  fu,  anzi,  dettato  esplicita- 
mente l'art.  49  del  regolamento  19  settembre  1899,  che  dispone: 
<  Nel  numero  fissato  dall'art.  122  della  legge  non  devono  com- 
putarsi i  consiglieri  presentij  quando  si  deliberi  su  quistioni 
nelle  quali  essi  o  i  loro  parenti  od  aflSni  abbiano  interesse,  ai 
termini  della  prima  parte  dell'art  273  della  legge  stessa  >. 

E  per  calcolare  la  maggioranza  necessaria  all'approvazione 
d'una  deliberazione  non  si  devono  computare  fra  i  votanti  i 
consiglieri  che  si  astengono  (2). 

Non  meno  grave  è  la  violazione  fatta  all'art  273  dalla 
giurisprudenza  costantissima  secondo  la  quale,  ove  uno  o  più 
consiglieri  interessati  prendano  parte  alla  votazione,  la  deli- 
berazione rimane  tuttavia  valida  quando,  detratto  11  loro  voto, 
si  abbia  la  maggioranza  legale  (3). 

Venne  parimenti  offesa  la  legge  quando  si  opinò  che  sia 
valida  la  deliberazione  se  chi  è  interessato  ha  presieduto 
l'adunanza,  senza  partecipare  alla  discussione  ed  al  voto  (4); 
come  se  il  presiedere  un'assemblea  non  sia  un  <  prender  parte 
ad  una  deliberazione  !  » 

Né  meno  erronea  interpretazione  di  legge,  si  è  fatta  col 
parere,  nel  quale  si  ammette  la  nullità  solamente  quando 
risulta  che,  non  solo  il  consigliere  interessato  abbia  parteci- 
pato alla  discussione,  ma  che  la  deliberazione  sia  stata  presa 
sulle  osservazioni  di  lui  (5):  mentre  il  solo  fatto  di  avere 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  febbraio  1863  {Man,,  1863,  204);  18  febbraio  1868 
(Legge,  IX,  II,  160);  17  giugno  1869  {Ivi,  XII,  II,  808);  18  settembre  1871 
{Ivi,  XI,  833);  23  gennaio  1878  (Riv.  amm.,  XXIX,  215);  22  dicembre  1885 
{Man.,  1886,  253);  4  gennaio  1901  {Kiv.  amm.,  237). 

(2)  Cons.  di  Stato,  13  agosto  1903  {Riv,  amm.,  1904,  292). 

(3)  Cons.  di  Stato,  12  febbraio  1875  {Man,,  1875,  274);  9  ottobre  1875 
{Giurispr.  del  Cons.  di  Stato,  l,  569);  15  marzo  1876  {Man.,  1876,  147); 
18  marzo  1881  {Man.  1881.  310)  ;  11  marzo,  19  agosto  e  22  settembre  1881 
{f^Qe,  XXII,  II,  207,  718,  XXIII.  179);  10  settembre  1886  (Ivi,  XXVII, 
I,  432);  14  giugno  1889  {Ivi,  XXX,  I,  246;  Man.,  1890,  10);  21  marzo  1901 
{Riv.  amm.,  404). 

(4)  Cons.  di  Stato,  28  aprile  1886  {Giurispr.  ital.,  XXXVIII,  U,  161; 
Foro  ital.,  XI,  III,  165). 

(5)  Cons.  di  Stato,  22  febbraio  1884  {Riv.  amm.,  XXXV,  470). 
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avuto  parte  alla  discussione  dovrebbe  essere  motivo  più  che 
sufiSciente  a  viziare  una  deliberazione  (1). 

409.  Fu  invece  fatta  giusta  applicazione  della  legge  rico- 
noscendo che  è  nulla  la  deliberazione  del  Consiglio  quando 
chi  presiede  l'adunanza  ha  interesse  alla  deliberazione  stessa^ 
anche  se  si  astenga  dal  voto  (2);  anche  se,  avendo  votato, 
detratto  il  suo  voto,  rimanga  tuttavia  la  maggioranza.  Il  che  è 
perfettamente  logico  :  poiché  ben  si  comprende  che  Tinfluenza 
del  presidente  può  essere  decisiva,  sia  nel  dirigere  la  discus- 
sione, sia  nello  scegliere  il  momento  di  aprirla  e  di  chiuderla, 
sia  finalmente  per  Tautorità  che,  maggiore  o  minore  secondo  i 
casi,  hanno  i  presidenti  delle  assemblee. 

Una  sola  volta,  per  quanto  ci  consta,  si  ammise  che,  se 
il  voto  del  presidente  interessato  nella  deliberazione  non  abbia 
influito  a  determinare  la  maggioranza  assoluta  dei  voti,  la 
deliberazione  sia  valida  malgrado  tale  irregolarità,  perchè, 
anche  dedotto  questo  voto,  la  maggioranza  sarebbe  la  stessa  (3). 
Non  occorrono  ragionamenti  per  dimostrare  Terroneità  di 
questa  massima. 

Fu  pure  dichiarato  che  la  legge  non  solamente  vieta  che 
votino  i  consiglieri  interessati,  ma  vuole  la  loro  astensione 
da  qualsiasi  partecipazione,  diretta  o  indiretta,  alla  discussione 
che  precede  il  voto  (4). 

Con  quest'ultima  massima  la  giurisprudenza  si  avvicina 
alla  giusta  e  vera  interpretazione  della  legge,  sebbene  ancora 


(1)  Con  parere  18  febbraio  1868  {I^gge^  IX,  II,  160);  venne  detta  nulla 
nna  deliberazione  nella  quale  un  consigliere  presiedette  l'adunanza,  diresse 
la  discussione  e  formolo  la  proposta  da  proporsi  alla  votazione,  sebbene 
non  abbia  votato;  qui  si  avevano,  non  una,  ma  due  nullità. 

(2)  Cons.  di  Stato,  18  febbraio  1868  {Legge,  IX,  II,  160);  12  maggio 
1868  {Man  ,  1868,  152);  13  settembre  1871  {Riv.  amm.,  XXII,  730;  Man.,  , 
1872,  319)  ;  2  marzo  1876  (  Jtn,  1876,  191^  ;  14  gennaio  e  23  marzo  1881 
{Ivi,  1881,  58,  109);  11  febbraio  e  23  giugno  1887  {Ivi,  1887,  92,  235); 
20  giugno  1890  {Ivi,  1890,  269);  12  febbraio  1892  (Ivi,  1892, 129);  31  luglio 

1902  {Riv.  amm.,  813);  IV  Sezione,  18  aprile  1902  {Ivi,  709). 

{S)  Cons.  di  Suto,  19  maggio  1870  {Man.,  1879,  202). 

(4)  Cons.  di  Stato,  18  settembre  1871  {Man.,  1871,  219);  25  agosto  1875 
(Itri,  1875,  191);  30  funaio  1884  {Legge,  XXIV,  I,  643;  Giurispr.  Hai., 
XXXVI,  III,  80);  ecc.  Si  può  dire  che  oggi  la  giurisprudenza  è  fissata 
in  questo  senso. 
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non  la  raggiunga;  che  allora  solamente  si  sarà  nella  lettera 
e  nello  spirito  dell'art.  273  quando  verrà  interpretato  nel  suo 
vero  significato,  quello,  cioè,  che  il  comando  ai  consiglieri 
interessati  di  astenersi  dal  prendere  parte  alla  deliberazione 
importa  loro  il  divieto  assoluto  di  partecipare  all'adunanza. 

§  3.  ^  InteresM  dai  «onalflierl  Moosdo  Tart.  878. 

410.  Definizione  erronea  <  dell'interesse  >  coi  si  riferisce  l'art.  273.  Esemplifica- 
zione di  questo  interesse.  Se  an  consigliere  possa  partecipare  a  una  delibe- 
nudone  per  jana  strada  per  la  cni  costrozione  egli  debba  essere  espropriato. 
MotÌTÌ  della  solazioneaffermatiya:  confdtazione.  —  411.  Consiglieri  esercenti 
e  deliberazioni  snl  dazio  consumo.  —  412-413.  Altri  esempi  £  deliberazioni 
cbe  interessano  i  consiglieri.  —  414.  Interesse  morale  e  interasse  materiale.  — 

415.  Votazioni  per  cariche  di  nomina  comunale  e  provinciale.  —  Dottrina  e 
giurìsprudenasa  ammettono  la  partecipazione  degli  interessati  al  voto.   — 

416.  Importanza  degli  interessi  che  si  collegano  alla  nomina  a  certe  cariche.  — 

417.  L*art.  273  non  determina  la  misura  dell'interesse  che  importa  pel  con- 
sigliera l'obbligo  di  ast onerai.  —  418.  Se  il  sindaco  possa  partecipare  alla 
deliberazione  concernente  una  spesa  da  lui  ordinata.  —  419.  Se  i  membri 
delle  Giunte  municipali  e  delle  Deputazioni  provinciali  possano  prandera  parte 
alle  deliberazioni  concementi  la  ratifica  dei  loro  provvedimenti  presi  d'urgenza. 
Soluzione  negativa.  —  420.  Perchè  il  segretario  non  può  partedpara  alle 
deliberazioni  nelle  quaU  abbia  interesse. 

élO.  Che  intende  Tart  273  quando  parla  di  interesse 
proprio  0  d'interesse  di  congiunti  del  consigliere  ? 

Anche  qui  dottrina  e  giurisprudenza^  movendo  dalla  regula 
juris  male  intesa,  che,  in  materia  di  limitazione  di  capacità, 
deve  seguirsi  l'interpretazione  più  restrittiva,  si  accordano 
nell'afiTermare  che  l'interesse,  cui  la  legge  si  riferisce,  dev'es- 
sere, non  morale,  ma  positivo,  non  intenzionale  o  eventuale, 
ma  attuale,  effettivo  ;  non  indiretto  o  collettivo,  ma  individuale 
e  privato;  un  interesse  che  sia  in  opposizione  coU'interesse 
pubblico,  cioè,  coU'interesse  dell'ente  cui  il  consigliere  appar- 
tiene (1). 

Questo  concetto  dell'interesse  non  risponde  né  alla  lettera 
né  allo  spirito  della  legge.  Aver  interesse  in  una  delibera- 
zione significa  che  da  questa  può  derivarne  vantaggio  o  danno 


(1)  CoDS.  di  Stato,  7  aprile  1866  (Riv.  amm.,  XVII,  577;  Man.,  1866, 
154);  6  dicembre  1870  {Riv.  amm.,  XXII,  326);  21  dicembre  1871  (Man.^ 
1871,  396);  30  ottobre  1875  {Ivi,  1876,  84);  12  settembre  1877  {Ivi,  1878, 
13)  ;  8  febbraio  1877  {Legge,  XVII,  II,  178)  ;  12  dicembre  1877  {Riv.  amm,^ 
XXIX,  175)  ;  9  maggio  1884  {Man.,  1884,  329)  ;  13  marzo  1885  {Ivi,  1885, 
172);  ecc. 
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materiale  o  morale;  vantaggio  o  danno  che  si  verìfica  ogni 
volta  che  nel  voto  si  fa  quistione  personale  pel  consigliere. 
Sarà  più  o  meno  considerevole^  più  o  meno  diretto  ;  ma  basta 
che  quel  voto  non  sia  senza  effetto  pel  consigliere  perchè 
vantaggio  o  danno  vi  sia;  quindi  interesse. 

E  per  venire  senz'altro,  dalle  regole  alle  applicazioni,  come 
può  dirsi  che  nella  votazione  di  una  tariffa  del  dazio  consumo, 
0  di  altro  provvedimento  daziario  debba  ritenersi  estraneo  il 
consigliere  che  sia  pubblico  esercente,  quando  è  evidente  che 
egli  è  direttamente  interessato  nella  relativa  deliberazione?  (1). 

Cosi  venne  considerato,  in  contraddizione  alla  legge,  che 
una  deliberazione  relativa  alla  costruzione  di  una  strada 
comunale,  per  la  cui  esecuzione  occorreva  notoriamente  espro- 
priare una  parte  dei  terreni  di  alcuni  consiglieri,  e  che,  natu 
Talmente,  importava  maggiore  o  minore  facilità  di  comunica- 
zioni, non  doveva  tuttavia  comprendersi  fra  le  deliberazioni 
nelle  quali  i  consiglieri  stessi  fossero  interessati;  e  ciò  perchè 
si  trattava  di  im  interesse  indiretto,  generico  (2)  ;  come  se  la 
certezza  per  un  consigliere  di  vendere  al  Comune  un  tratto 
del  proprio  terreno,  col  determinare  la  direzione  di  una  strada 
comunale  in  guisa  da  rendere  necessaria  un'espropriazione, 
fossero  questioni  indifferenti  !  Se  questo  non  è  interesse  diretto 
attuale,  certo,  personale,  non  si  saprebbe  davvero  dove  questi 
elementi  si  potrebbero  trovare. 

E  in  coerenza  alla  predetta  massima  si  disse  non  potersi 
sostenere  che  taluno  abbia  interesse  ad  essere  espropriato 
de'  suoi  fondi  per  un  lavoro  comunale  o  provinciale,  perchè 
l'espropriazione  è  una  servitù  che  si  patisce  per  pubblica 
utilità,  dovendo  per  legge  misurarsi  all'espropriato  il  prezzo 
sul  rigoroso  valore  venale  del  fondo  e  indipendentemente 
dalla  patita  coazione  (3)  :  mentre  è  chiaro  che,  sia  la  vendita 
forzata  o  no,  è  una  vendita  di  fondi  che  si  fa  al  Comune; 
per  cui  è  incontestabile  l'interesse  del  consigliere.  E  poiché 


(1)  Cena,  di  Stato,  9  maggio  1884  (Riv.  amm,,  XXXV,  829;  Man., 
1884,  829).  Più  rettamente  aveva  opinato  in  senso  contrario  il  Consiglio 
di  Stato  col  parere  19  novembre  1879  (Man.,  1880,  6). 

(2)  Confi,  di  Stato,  9  novembre  1871  (Man.,  1871,382);  22  settembre 
1876  (Riv.  amm.,  XXVHI,  304). 

(3)  Cons.  di  Stato,  9  novembre  1871  (Man.,  1871,  882). 
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la  legge  non  distingue  fra  vendita  spontanea  e  vendita  coat- 
tiva, non  è  il  caso  di  distinguere  nella  interpretazione  che 
se  ne  dà;  e  il  prezzo  del  fondo  può  essere  più  o  meno  ele- 
vato, secondo  gli  accordi  che  intervengano  fra  il  Comune  e 
l'espropriato.  Del  resto,  bisogna  essere  estranei  alla  realtà 
dei  fatti  per  ignorare  con  quanti  artifici  si  proceda  nelle 
espropriazioni,  nelle  quali  i  proprietari  fanno  a  gara  per 
vedervi  compresi  i  loro  fondi. 

411.  Si  fece  una  più  retta  applicazione  della  legge  allorché 
si  opinò  che,  sebbene  una  deliberazione  consigliare  riguardi 
gli  interessi  di  un'intiera  classe  di  cittadini,  non  può  tuttavia 
contendersi  che  quando  alcuni  consiglieri  vi  abbiano  un  inte 
resse  privato  e  diretto,  debbono  astenersi  dal  prendervi 
parte  (1).  Si  trattava  di  una  deliberazione  per  la  quale  si 
conferiva  alla  Giunta  municipale  l'incarico  di  studiare  i 
modi  di  rendere  più  proficuo  il  dazio  consumò.  Sebbene 
fosse  una  deliberazione  puramente  preparatoria,  come  quella 
che  non  importava  alcuna  modificazione  al  dazio,  tuttavia 
venne  giustamente  stimato  che  i  consiglieri  esercenti  nel 
Comune  avevano  un  interesse  troppo  diretto  nel  risultato 
dell'incarico  perchè  potessero  partecipare  alla  discussione  ed 
al  voto. 

412.  In  contraddizione  alla  legge  furono  invece  i  pareri 
con  cui  si  affermò: 

1^  che  potessero  prender  parte  alla  deliberazione  del 
Consiglio  comunale,  con  cui  si  approvava  un  ruolo  pel  paga- 
mento delle  somme  dovute  al  Comune  per  l'alienazione  dei 
beni  incolti,  quei  consiglieri  che,  come  capi  di  famiglia,  con- 
corsero alla  divisione  dei  singoli  lotti  (2); 

2^  che  colui  il  quale  abbia  la  gestione  dell'esattoria 
del  quinquennio  in  corso,  o  vi  sia  interessato,  può  prendere 
parte  alla  deliberazione  con  la  quale  si  tratta  di  provvedere 
al  collocamento  della  tesorerìa  per  il  prossimo  quinquennio  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  21  settembre  1888  {Riv,  amm.,  XL,  179). 

(2)  Cons.  di  Stato,  24  giugno  1882  {Man.,  1882,  282). 

(3)  Confl.  di  Stato,  13  ottobre  1883  (Man.,  1884,  58). 
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A  questo  proposito  mal  si  comprende  imianzitutto  come  l'esat- 
tore abbia  potuto  far  parte  del  Consiglio;  ciò  che  non  è  chia- 
rito dal  parere  citato  :  e,  in  secondo  luogo,  come  possa  dirsi 
che  l'esattore  del  quinquennio  in  corso,  a  meno  di  un'esplicita 
dichiarazione  di  non  volere  aspirare  alla  conferma  pel  suc- 
cessivo quinquennio,  non  ha  interesse  in  una  deliberazione, 
sia  pure  di  massima,  dalla  quale  possono  dipendere  le  sue 
ulteriori  risoluzioni  di  concorrere  per  una  conferma. 

413«  Manifesta  è  poi  la  contraddizione  alla  legge,  nella 
massima  che  i  consiglieri  creditori  del  Comune  possono  pren- 
dere parte  alle  deliberazioni  di  un  mutuo,  da  contrarsi  all'og- 
getto di  pagare  i  debiti  del  Comune,  fra  i  quali  anche  quelli 
verso  i  consiglieri  votanti  (1).  In  questo  caso  l'interesse  dei 
creditori  alla  contrattazione  di  un  mutuo  che  assicurava  loro 
il  pagamento  del  proprio  credito  importava  l'obbligo  ai  con- 
siglieri creditori  di  astenersi  dal  prendere  parte  alla  delibe- 
razione. Altrettanto  è  a  dirsi  quando  si  deliberi  sulla  mèta  o 
calmiere  del  pane,  per  i  consiglieri  prestinai  o  beccai. 

Ma  era  non  meno  evidente  l'interesse  dei  consiglieri  pro- 
prietari dei  palchi  di  un  teatro  comunale  nella  deliberazione 
con  cui  il  Consiglio  fissava  una  dote  per  lo  spettacolo  da  darsi 
nel  teatro  stesso.  Si  è  fatta  perciò  una  erronea  interpretazione 
della  legge  nell'ammetterli  alla  votazione  (2). 

414.  Né  può  accogliersi  una  distinzione  troppo  sottile  fra 
interesse  morale  e  interesse  materiale.  Cosi  una  deliberazione 
nella  quale,  per  esempio,  si  decida  di  fare  onoranze  funebri 
a  spese  del  Comune  ad  un  congiunto  del  sindaco  o  di  un 
consigliere  nel  grado  previsto  dall'art.  273,  non  rappresenta, 
certamente,  un  interesse  materiale;  eppure,  se  vi  prendono 
parte  il  sindaco  o  i  consiglieri  congiunti  di  colui  che  si  vuole 
onorare,  la  logica  del  diritto  importa  la  nullità  di  simile  deli- 
berazione. Ripetiamolo:  ciò  che  la  legge  vuole  si  è  che  chi 
ha  un  vantaggio  qualunque,  diretto  o  indiretto,  materiale  o 


(1)  Confi,  di  Stato,  24  agosto  1893  (Riv.  amm.,  XLIV,  875;  Man,, 
1893,  852). 

(2j  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Alessandria,  24  marzo  1891 
{Giurìspr,  ttoZ.,  1891,  III,  68). 
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morale,  immediato  o  anche  remoto  ad  una  deliberazione,  debba 
astenersi  dal  prendervi  parte:  e  la  nozione  dell'interesse  deve 
interpretarsi  piuttosto  largamente,  perchè  importa  che,  nel 
dubbio,  prevalga  la  gelosa  preminenza  del  pubblico  bene  sul 
tornaconto  privato. 

416«  Quando  però  parliamo  dlnteresse  morale,  che  impone 
ad  un  consigliere  l'obbligo  di  astenersi  dalla  deliberazione,  non 
intendiamo  trarre  dall'art.  273  conseguenze  esagerate.  Cosi, 
nello  stato  presente  della  nostra  legislazione,  non  crediamo 
che  questo  articolo  debba  applicarsi  alle  deliberazioni  censi- 
gliari  concementi  la  nomina  a  certe  cariche  elettive:  come 
sarebbero  le  elezioni  a  sindaco,  ad  assessore  municipale,  a 
presidente  del  Consiglio  o  della  Deputazione  provinciale,  a 
deputato  provinciale,  a  presidente  ed  ai  membri  della  Congre- 
gazione di  carità,  o  di  altra  Commissione  o  Collegio,  la  cui 
elezione  spetti  ai  Consigli.  Certo  è  da  lodarsi  il  sentimento 
di  riserva  e  di  delicatezza  del  consigliere  che,  sapendosi  can- 
didato, si  astiene  dal  voto,  o  depone  una  scheda  bianca:  ma 
la  sua  partecipazione  alla  deliberazione  non  incorre  nel  divieto 
previsto  dall'art  273. 

In  questo  senso  si  è  rettamente  pronunciata  la  giurispru- 
denza (1),  salvo  qualche  rara  eccezione  (2).  Non  manca,  si 
badi  bene,  un  vero  interesse;  poiché  l'essere  sindaco,  asses- 
sore, presidente  del  Consiglio  o  della  Deputazione  provin- 
ciale, o  deputato  provinciale,  importa  pur  sempre  un  mezzo 
d'influenza,  spesso  preponderante,  che  può  esplicarsi  a  van- 
taggio, sia  proprio,  sia  dei  congiunti,  anche  senza  una  diretta 
partecipazione  al  voto.  E  come  ciò  avvenga  abbiamo  detto 
più  sopra.  Ma  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  hanno  consi- 
derate queste  cariche  come  munera  puòlica^  le  quali  impor- 
tano doveri  più  che  diritti,  oneri  più  che  vantaggi;  per  cui 
ne  sarebbe  escluso  quell'interesse  positivo  e  personale  che 
solo  sarebbe  contemplato  dall'art.  273.  Non  vogliamo  insistere 
sulle  obbiezioni  che  potremmo  sollevare  ;  ci  acquetiamo,  non 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  febbraio  1S75  {Riv.  amm.,  XXIX,  175;  Man., 
1875,  84);  30  ottobre  1875  (Riv.  amm,,  XXVIU,  130);  12  dicembre  1877 
{Riv,  amm.,  XXIX,  175;  Man.,  1878,  13),  ecc. 

(2)  Cons.  di  Suto,  24  luglio  1880  (Man.,  1880,  285). 
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tanto  dinanzi  alla  concordia  della  dottrina  e  della  gìurispru- 
denza,  quanto  dinanzi  alla  legge^  la  quale,  ammettendo  i  con- 
siglieri a  votare  sulle  quìstioni  di  eleggibilità  che  li  riguar- 
dano personalmente,  non  può  aver  loro  vietato  di  prendere 
parte  alle  deliberazioni  nelle  quali  si  proceda  alla  elezione  a 
cariche  pubbliche  gratuite. 

416.  Qualche  interprete  della  legge  ha  trovato,  in  appoggio 
di  questa  dottrina,  un  altro  argomento  che  vediamo  spesso 
ripetuto.  Se  (dice)  si  escludono  dal  voto  i  possibili  candidati 
alle  cariche  predette,  si  renderebbe  più  di  una  volta  la  vota- 
zione impossibile,  atteso  lo  scarso  numero  di  consiglieri  che 
ordinariamente  intervengono  alle  sedute.  Ma  questo  argomento 
avrebbe  poco  valore.  Se,  dedotti  i  consiglieri  interessati,  non 
si  ha  nella  prima  convocazione  un  numero  sufficiente,  si 
passa  alla  seconda:  se  anche  questa  non  dà  risultati,  prov- 
vede Tart.  292.  Ma,  lo  ripetiamo,  non  è  il  caso  di  ricercare 
altro  argomento  quando  la  legge  medesima  fornisce  la  solu- 
zione, checché  si  possa  obbiettare  in  contrario,  giusta  i  veri 
principii  del  diritto. 

E,  a  parer  nostro,  comunque  disponga  la  legge,  i  veri  prin- 
cipii di  diritto  importano  che  nessuno  possa  partecipare  ad 
una  deliberazione  che  lo  riguarda,  senza  distinguere  che  il 
suo  interesse  sia  materiale  o  morale:  che  vi  sono  interessi 
morali  spesso  più  ricercati  di  qualsiasi  interesse  materiale.  La 
severità  stessa  delle  leggi  per  la  repressione  della  corruzione 
in  materia  di  elezioni  (corruzione  che  ha  assunto  proporzioni 
inquietanti)  dimostra  quale  importanza  riconosca  il  legislatore 
alla  potenza  degli  interessi  elettorali  :  e,  pur  troppo,  gli  abusi 
non  infrequenti  degli  amministratori  chiamati  a  cariche  elet- 
tive spiegano  l'ardore  con  cui  si  aspira  a  conseguirle  :  sicché, 
nel  sostenere  che  quando  si  tratti  di  elezione  a  simile  carica 
non  si  può  parlare  d'interesse  personale,  a  sensi  dell'art  273, 
si  afferma  cosa  che  l'esperienza  ci  dimostra  assolutamente 
contraria  alla  verità.  Onde  ci  sarà  consentito  il  voto  che,  in 
una  nuova  riforma  della  nostra  legge  comunale  e  provinciale 
sia  tolta  ai  Consigli  ogni  competenza  nelle  quistioni  elettorali, 
e  venga  meglio  provveduto  alla  elezione  alle  cariche  di  com- 
petenza dei  Consigli  medesimi. 
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417.  Quando  la  legge  parla  d'interesse,  non  dà  una  misura 
qualsiasi  dell'interesse  medesimo:  epperciò,  se  anche  tenue, 
basta  che  si  riscontri,  perchè  il  consigliere  interessato  sia 
tenuto  ad  astenersi  dal  prendere  parte  alla  relativa  delibera- 
zione; sicché  non  varrebbe  a  sanare  la  nullità  il  sostenere 
che  si  trattava  di  un  leggero  emolumento  fisso,  od  anche  di 
un  compenso  straordinario  (1). 

418.  Venendo  all'esame  di  alcune  quistioni  speciali,  in 
ordine  all'interesse,  si  è  chiesto  se,  quando  il  sindaco  abbia 
ordinata  una  spesa  senza  la  necessaria  autorizzazione  pre- 
ventiva, possa  prendere  parte  alla  deliberazione  che  si  riferisca 
alla  spesa  medesima.  In  tal  caso  ricorre  per  analogia  l'appli- 
cazione dell'articolo  125:  il  sindaco  ha  diritto  di  assistere 
all'adunanza  (non  di  presiederla),  per  dare  gli  schiarimenti 
opportuni  a  sua  giustificazione,  ma  deve  ritirarsi  al  momento 
della  votazione. 

Non  pare  perciò  che  sia  da  accogliere  il  parere  secondo 
il  quale  basta  che  il  sindaco  interessato  si  astenga  dalla 
votazione  (2),  mentre  ha  l'obbligo  di  ritirarsi. 

419.  Si  è  fatta  quistione  se  i  membri  della  Giunta  muni- 
cipale 0  quelli  della  Deputazione  provinciale,  possano  parte- 
cipare alle  deliberazioni  concernenti  la  ratifica  dei  provvedi- 
menti di  competenza  consigliare  che  essi  hanno  presi  in  via 
d'urgenza.  Sotto  l'impero  della  legge  del  1865  la  giurispru- 
denza era  oscillante;  ma  prevaleva  l'opinione  che  potessero 
parteciparvi  (3).  Tuttavia  si  faceva  una  distinzione  :  potevano 
prender  parte  alla  deliberazione,  se  il  provvedimento  d'ur- 
genza non  implicava  alcuna  responsabilità  personale  verso 
il  Comune;  ma  dovevano  astenersi  quando  a  tale  responsa- 
bilità fossero  effettivamente  esposti  o  soggetti.  Venne  quindi 
rettamente  ritenuto: 

lo  che  debbono  astenersi  dalle  deliberazioni  i  membri 


(1)  Cons.  di  Stato,  15  marzo  1876  (Man.,  1876,  147);  27  febbraio  1891 
(Ivi,  1891,  125;  Riv,  amm.,  XLII,  320). 

(2)  Cons.  di  Stato,  9  agosto  1884  (Man,,  1884,  277). 

(3)  Cons.  di  Stato,  14  giugno  1870  (Legge,  X,  II,  325);  30  agosto  1878 
(Man.,  1878,  309);  2  marzo  18S3  (Ivi,  1883,  234). 
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della  Giunta  municipale  quando  si  tratti  di  ratificare  una  spesa 
deliberata  d'urgenza  (1)  ; 

2^  che  quando  il  Consiglio  sia  chiamato  a  ratificare 
l'operato  della  Giunta,  per  una  lite  deliberata  in  via  d'urgenza, 
terminata  colla  soccombenza  del  Comune,  in  tal  caso  i  membri 
della  Giunta  stessa  debbono  astenersi,  avendo  essi  un  inte- 
resse personale  a  fare  ratificare  il  loro  provvedimento,  onde 
liberarsi  dalla  responsabilità  delle  spese  cui  fu  condannato 
il  Comune  (2). 

Nondimeno,  se  poteva  esservi  qualche  dubbio  sotto  l'impero 
degli  articoli  94  e  180  della  legge  20  marzo  1865,  ogni  incer- 
tezza è  ora  scomparsa.  Le  innovazioni  apportate  colla  legge 
30  dicembre  1888  e  introdotte  nel  testo  unico,  hanno  resa 
obbligatoria  l'astensione  dei  membri  della  Giunta  municipale 
e  della  Deputazione  provinciale  dalle  deliberazioni  relative  ai 
provvedimenti  da  esse  presi  in  via  d'urgenza.  Infatti  : 

1^  per  gli  articoli  136  e  226,  i  Consigli  non  si  limitano 
più,  come  facevano  per  gli  articoli  94  e  1 80,  n.  9,  della  legge 
20  marzo  1865,  a  prendere  atto  dei  provvedimenti  presi  in  via 
d'urgenza  dalle  Giunte  municipali  e  dalle  Deputazioni  provin- 
ciali ;  ma  devono  espressamente  ratificarli  ; 

2^  fino  a  quando  non  siano  ratificate  e  se  non  sono  ratifi- 
cate, i  membri  della  Giunta  e  della  Deputazione  sono  respon- 
sabili delle  spese  deliberate  (art.  280)  ; 

S""  questa  responsabilità  viene  dichiarata  in  via  ammini- 
strativa rispettivamente  dal  Consiglio  di  Prefettura  e  dalla 
Corte  dei  conti  (art.  280). 

Da  tutte  queste  disposizioni  apparisce  manifesto  l'interesse 
degli  assessori  municipali  e  dei  deputati  provinciali  nelle  deli- 
berazioDi  che  concernano  la  ratifica  dei  loro  provvedimenti 
d'urgenza,  e,  quindi,  l'obbligo  loro  di  astenersi  dal  prender 
parte  alle  deliberazioni  medesime. 

430.  Le  stesse  considerazioni,  per  le  quali  i  consiglieri 
debbono  astenersi  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  nelle 


(1) 


Cons.  dì  Stato,  9  novembre  1869  (Man.,  1870,  9);  29  agosto  1877 
«77   <lnn^ 


{Ivi,  1877,  300). 


(2)  Cons.  di  Stato,  30  agosto  1878  {Man.,  1878,  307). 
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quali  essi  o  i  loro  congiunti  abbiano  interesse,  hanno  deter- 
minata la  disposizione  dell'art.  51,  ultimo  capoverso  del  rego- 
lamento 19  settembre  1899,  per  la  quale  l'esclusione  del 
segretario  comunale  dalle  sedute  è  di  diritto  quando  egli 
si  trovi  in  uno  dei  casi  ai  quali  accenna  l'art  273. 

Fu  perciò  dichiarato  che  è  nulla  la  deliberazione  con  la 
quale  si  concede  una  gratificazione  ad  un  impiegato  comu- 
nale se  all'adunanza  ha  assistito,  come  segretario,  il  padre 
dell'impiegato  medesimo  (1). 

Sebbene  l'art.  51  parli  del  solo  segretario,  s'intende  che 
il  suo  precetto  si  estende  anche  al  vice-segretario  e  a  qual- 
sivoglia impiegato  faccia  le  veci  del  segretario. 

Questa  disposizione  diede  luogo  a  qualche  censura:  si  è 
sostenuto  che  un  divieto  tassativamente  stabilito  per  i  membri 
del  Consiglio  non  può  estendersi  a  chi  è  estraneo  al  Consiglio 
stesso  ;  che  il  segretario  non  è  che  un  estensore  del  verbale^ 
il  quale  riceve  valore  e  autorità  legale  dalle  firme  del  presi- 
dente e  del  membro  anziano  fra  i  presenti:  che  il  segretario 
fa  come  lo  stenografo,  cioè,  riferisce  obbiettivamente  le  discus- 
sioni ed  i  voti  :  che  non  può  esercitare  alcuna  influenza  sulle 
deliberazioni,  non  avendo  né  parola,  né  voto;  che  non  si  può 
creare  una  nullità  che  la  legge  non  ha  sancito  (2). 

Queste  considerazioni  non  hanno  efficacia  che  basti  a 
invalidare  la  disposizione  dell'art  51  del  regolamento,  al 
quale  è  pienamente  conforme  la  giurisprudenza.  D  segretario 
comunale  adempie  presso  il  Consiglio  funzioni  che  corri- 
spondono a  quelle  di  notaio:  ora  il  divieto  di  assistere  alle 
deliberazioni  che  lo  interessano  non  è  che  l'applicazione  speciale 
del  principio  generale  che  nessuno  può  partecipare  come  uffi- 
ciale pubblico  ad  un  atto  che  lo  riguarda  ;  principio  che,  ad 
esempio,  per  i  notai  è  stabilito  dall'art.  24  della  legge  sul 
riordinamento  del  notariato  25  maggio  1879,  n.  4900. 

Non  è  poi  argomento  serio  il  dire  che  il  segretario,  non 
avendo  né  parola  né  voto,  non  può  esercitare  influenza  idcuna 
sulle  deliberazioni  del  Consiglio.  La  verità  é  che  nei  due  terzi 


(1)  Cons.  di  Stato,  9  febbraio  1906  {Man,  amm.^  250). 

(2)  y.  Conti,  Quistiani  di  diritto  amministrativo^  pag.  44;  Astbngk), 
sull'art,  249  del  precedente  testo. 


dei  Comuni  del  Regno  il  segretario  è  quegli  in  cui  s'incarna 
tutta  ramministrazione  comunale  ;  e^  in  molti  Comuni,  è  sin- 
daco. Giunta  e  Consiglio. 

Comunque  sia,  del  resto,  è  evidente  che  la  disposizione 
che  estende  al  segretario  il  divieto  dell'articolo  273  stabilisce 
una  regola  di  moralità  e  di  ordine  pubblico,  che  dovrebbe 
osservarsi  rigorosamente  anche  nel  silenzio  della  legge  e  del 
regolamento. 

§  4.  —  Altre  aontrofenle  suirart.  278. 

421.  Nullità  delle  adonanse  presiedute  da  chi  è  interessato  nella  deliberazione.  ~ 
422.  Consigliere  che  assume  contabilità  concementi  la  Provincia  o  il  Comune. 
—  423.  Consigliere  che  amministri  corpi  o  stabilimenti  dipendenti  dalla  Pro- 
vincia 0  dai  Comune.  —  424.  Che  sMntende  per  «  corpi  o  stabilimenti  > .  — 
425.  Da  quali  deliberazioni  che  concernono  tali  corpi,  stabilimenti  o  istituti, 
debbono  astenersi  i  consiglieri  interessati.  —  426.  Vincoli  di  parentela  o  di 
affinità  per  i  quali  i  consiglieri  debbono  astenersi  da  certe  deliberazioni.  Qene- 
lalità  del  divieto.  —  427-430.  Votazioni  pel  conferimento  d^impieghi  se  con- 
oonono  congiunti  od  affini.  Quistioni  diverse. 

421.  L'art  273,  mentre  impone  ai  consiglieri,  assessori, 
deputati  provinciali  e  membri  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  astenersi  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni 
concernenti  le  persone  o  le  cose  contemplate  nell'articolo 
stesso,  non  parla  del  sindaco,  dell'assessore  anziano  che  pre- 
siede l'adunanza,  del  presidente  del  Consiglio  o  della  Depu- 
tazione provinciale,  del  prefetto  che  presiede  la  Giunta 
provinciale.  Però  è  da  ritenere  che  l'obbligo  di  astenersi  sia 
assai  più  imperativo  per  loro  che  per  gli  altri.  Già  abbiamo 
avvertito  che  la  giurisprudenza  colpisce  di  assoluta  nullità 
le  deliberazioni  prese  sotto  la  presidenza  di  un  interessato, 
anche  quando,  detratto  il  suo  voto,  rimanesse  tuttavia  la 
maggioranza. 

422.  L'articolo  stesso  impone  ai  consiglieri  interessati  di 
astenersi  quando  si  delibera  sulle  <  contabilità  »  loro  proprie. 
La  legge  non  intende  parlare  del  conto  della  Giunta  muni- 
cipale, al  quale  provvede  l'art.  125.  È  poi  noto  che  per  gli  arti- 
coli 23  e  25  sono  ineleggibili  coloro  che  hanno  il  maneggio 
del  denaro  del  Comune  e  della  Provincia,  o  che  non  hanno  reso 
il  conto  in  dipendenza  di  una  precedente  amministrazione: 

81  —  SàKMDO,  Ltggt  MuWÀmm.  Com,  $  Frov.,  IX. 
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Tart.  273  non  avrebbe  quindi  applicazione  per  loro,  poiché 
non  possono  essere  consiglieri. 

Ma  Tart.  182  dispone  che,  chiunque,  dairesattore  in  fuori 
s'ingerisce  senza  legale  autorizzazione  del  maneggio  dei  denari 
di  un  Comune,  rimane  per  questo  solo  fatto,  contabile  e  sotto- 
posto alla  giurisdizione  amministrativa,  senza  pregiudizio  delle 
pene  portate  dal  Codice  penale  contro  coloro  che,  senza  titolo, 
si  ingeriscono  in  pubbliche  funzioni. 

E  Tart.  280  determinale  responsabilità  contabili  dei  pubblici 
amministratori. 

Quando  adunque  si  verifichi  il  caso  di  un  consigliere 
che,  in  un  modo  o  per  motivo  qualunque,  assuma  contabi- 
lità concernenti  il  Comune  o  la  Provincia,  egli  deve  astenersi 
da  qualsiasi  deliberazione  che  si  riferisca  alle  contabilità 
medesime  (1). 

423.  L'art.  273  vieta  ai  consiglieri  interessati  di  pren- 
dere parte  alle  deliberazioni  concernenti  liti  o  contabilità... 
«  verso  i  corpi  cui  appartengono,  cogli  stabilimenti  dai  mede- 
simi amministrati  o  soggetti  alla  loro  amministrazione  o 
vigilanza  » . 

Un  valente  commentatore  della  presente  legge  (2)  ha  giusta- 
mente rilevato  la  curiosa  anfibologia  che  si  trova  in  queste 
parole;  le  quali  grammaticalmente,  possono  significare  che 
è  proibito  ai  consiglieri  di  prendere  parte  alle  deliberazioni 
relative  a  contabilità  proprie  contro  i  corpi  cui  appartengono 
(Provincie  e  Comuni)  o  contro  gli  stabilimenti  amministrati 
da  tali  corpi  o  soggetti  all'amministrazione  o  vigilanza  dei 
corpi  stessi;  e  possono  egualmente  significare  che  i  consiglieri 
debbano  astenersi  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  dei 
Consigli  provinciali  o  comunali  relative  a  contabilità  proprie 
dei  consiglieri  o  proprie  di  altri  Corpi  ai  quali  il  consigliere 
appartiene  (consorzi,  istituti  economici,  scientifici,  ecc.),  o  sog- 
getti airamministrazione  o  alla  vigilanza  del  consigliere  (con- 
gregazioni di  carità,  opere  pie,  altri  istituti  contemplati  dagli 
art.  127  e  207). 


(1)  Cons.  di  Stato,  13  luglio  1883  {Legge,  XXIII,  II,  568). 

(2)  Mazzocoolo,  suirart.  273. 
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Il  vero  e  naturale  significato  è  che  il  consigliere  il  quale 
sia  amministratore  di  uno  di  tali  corpi  o  stabilimenti  deve 
astenersi  dal  prendere  parte  a  deliberazioni  concernenti  liti 
e  contabilità  che  riguardino  il  corpo  o  stabilimento  mede- 
simo, e  che  è  del  pari  impedito  a  chi  è  consigliere  di  due 
Comuni  di  prendere  parte,  nei  rispettivi  Consigli,  alle  deli- 
berazioni che  si  riferiscono  all'uno  o  all'altro. 

424.  Ma  che  s'intende  per  <  corpi  o  stabilimenti?  >  Dovrà 
significare  solamente  corpi  morali,  legalmente  riconosciuti, 
stabilimenti  pubblici?  Una  simile  interpretazione  sarebbe  con- 
traria alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge  la  quale,  con  la 
generalità  delle  locuzioni  impiegate,  ha  inteso  abbracciare 
tutti  i  corpi  0  stabilimenti  senza  eccezione,  siano  o  no  rico- 
nosciuti, cosi  quelli  che  abbiano  carattere  di  pubblica  utilità, 
come  quelli  che  abbiano  per  oggetto  fini  economici.  Epperciò 
l'articolo  273  si  applica  alle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza^ agli  istituti  scientifici,  ai  concorsi,  alle  banche,  —  in 
una  parola,  a  qualsiasi  ente,  associazione  o  società,  qualunque 
ne  sia  l'oggetto. 

425.  In  osservanza  del  divieto  stabilito  da  questo  arti- 
colo dovranno  astenersi  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni 
che  interessino  un  istituto,  non  solo  i  consiglieri  che  rivestono 
in  questo  istituto  cariche  di  direttori,  di  membri  dei  Consigli 
di  direzione,  di  amministratori,  di  sindaci,  di  censori  o  qual- 
siasi altro  ufficio:  ma  anche  quando  abbiano  nella  delibera- 
zione un  interesse  qualsiasi.  Cosi  se  venga  in  discussione  un 
contratto  da  stipularsi  dal  Comune  o  dalla  Provincia  con  un 
istituto  di  credito  debbono  astenersi  dal  votare  tutti  i  consi- 
glieri che  siano  a  qualsivoglia  titolo  interessati  in  questo  istituto, 
soci  in  nome  collettivo,  soci  accomandanti,  azionisti  (1).  E 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato  opinò  clie  la  deiiberazione  del  Consiglio  comu- 
naie,  colla  quale  viene  concesso  ad  una  banca  il  servizio  di  tesoreria, 
coinvolge  il  tornaconto  degli  azionisti,  i  quali  perciò  non  possono  pren- 
dere parte  alla  deliberazione  (Consiglio  di  Stato,  7  giugno  1888;  Man,, 
1889,  60).  La  massima,  non  lo  neghiamo,  è  molto  rigorosa  :  essa  è  però 
in  armonia  collo  spirito  della  legge.  Invece  lo  stesso  Consiglio  di  Stato 
(18  aprile  1906;  Man.  amm.y  207;  ritenne  che  i  consiglieri  i  quali  siano 
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dovranno  egualmente  astenersi  i  consiglieri  che,  per  ragione 
delle  loro  funzioni  governative,  avessero  un  potere  di  vigi- 
lanza sopra  gli  istituti  medesimi. 

426.  L'articolo  273  dispone  che  debbano  i  consiglieri 
astenersi  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  quando  si 
tratta  di  interessi  dei  loro  congiunti  od  affini  sino  al  quarto 
grado  civile.  Le  norme  regolatrici  della  parentela  e  dell'affi- 
nità sono  determinate  dagli  articoli  48  e  seguenti  del  Codice 
civile. 

Il  divieto  è  generale  e  assoluto  ;  per  cui  i  consiglieri  deb- 
bono astenersi  dal  partecipare  alle  deliberazioni  che  riguardino 
i  loro  parenti  ed  affini,  anche  se  sia  accertato  che  Tefifetto 
della  loro  partecipazione  alla  discussione  ed  al  voto  sarà  con- 
trario al  congiunto  o  all'affine  di  cui  si  tratta.  La  giurispru- 
denza del  Consiglio  di  Stato  ha  fatto  numerose  applicazioni 
di  questo  principio  (1). 

427.  Per  le  stesse  ragioni,  ove  si  deliberi  sul  conferimento 
di  un  impiego  comunale  o  provinciale,  e  si  proceda  alla  vota- 
zione sopra  vari  candidati,  i  congiunti  di  alcuno  dei  candidati 
debbono  astenersi  dal  partecipare  alla  deliberazione  non  sola- 
mente quando  si  tratta  del  loro  congiunto,  ma  anche  quando  si 
tratti  degli  altri  candidati  (2). 

Però,  se  nella  votazione  il  candidato  parente  od  affine 
del  consigliere  non  venne  eletto,  le  successive  deliberazioni 
sopra  altri  concorrenti,  non  potendo  più  avere  relazione  con 
il  congiunto  od  affine,  il  consigliere  può  validamente  parte- 
ciparvi (3). 


soci  di  un  circolo  di  ricreazione  possano  partecipare  alla  deliberazione  con 
cui  il  Comune  concede  l'affitto  di  locali  al  circolo  medesimo,  considerando 
che  l'interesse  dei  soci  non  sia  né  diretto  né  pecuniario. 

(1)  Cons.  di  Stato,  11  maggio  1865  (Man.,  1866,  33);  2  novembre  1869 
(Riv.  amm.,  XXI,  477);  13  agosto  1882  (Man.,  1883,  63);  ecc. 

(2)  Cons.  di  Stato,  17  marzo  1868  [Man.,  1868,  279);  5  aprile  1870 
(Riv.  amm.,  XXI,  432;  Man.,  1870,  190);  13  settembre  1872  (Legge,  XII, 
II,  305;  Man.,  1872,  312;  Riv.  amm.,  XXIII,  826);  8  febbraio  1879  (Man., 
1879,  87);  ecc.  —  La  giurisprudenza  è  costantissima:  non  jsi  ha  una  sola 
eccezione. 

(3)  Cons.  di  Stato,  parere  sopra  citato,  13  settembre  1872  (Legge^ 
XII,  II,  305). 
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428.  Quando  il  Consiglio  sia  stato  invitato  a  deliberare, 
non  sulla  nomina  di  un  impiegato  da  scegliersi  in  una  lista 
di  candidati  gi^  noti,  ma  su  candidati  già  designati,  e  cosi 
a  pieno  arbitrio  dei  consiglieri,  se  la  scelta  cade  sopra  un 
individuo  congiunto  od  affine  di  un  consigliere  che  abbia 
preso  parte  alla  deliberazione,  dovrà  ritenersi  egualmente 
nulla,  non  potendo  presumersi  facilmente  la  ignoranza  del 
consigliere  interessato,  e,  quindi,  la  probabilità  della  sua 
influenza  (1);  la  stessa  anormalità  del  procedimento  seguito 
rende  legittimo  il  dubbio,  che  si  sia  voluto  evitare  l'esclu- 
sione dalla  deliberazione  del  consigliere  interessato.  La  regola 
ordinaria  è  che  si  presentano  al  Consiglio  le  liste  dei  can- 
didati ;  che  questi  debbono  avere  prodotta  la  loro  domanda,  i 
loro  titoli:  ora,  col  prescindere  da  queste  formalità,  è  naturale 
il  sospetto  che  si  sia  voluto  dar  agio  ad  un  consigliere  con- 
giunto od  affine  di  partecipare  liberamente  alla  deliberazione. 

Non  ripeteremo  i  motivi  per  i  quali  non  ammettiamo  il 
sistema  per  il  quale,  a  salvare  una  simile  deliberazione  dal 
vizio  di  nullità,  basterebbe  detiarre  il  voto  del  consigliere 
interessato:  vi  sarebbe  anzi  un  motivo  di  più  per  annullarla: 
che  simile  procedimento  è  artificio  usato  per  conservare  il  voto 
del  consigliere  interessato:  e  ritorniamo  alla  massima:  malitih 
non  est  indulgendum  (2). 

429.  Nello  stabilire  il  divieto  ai  consiglieri  di  prendere 
parte  alle  deliberazioni  che  interessino  i  loro  congiunti  od 
affini,  la  legge  parla  di  quelle  per  le  quali  si  tratti  «  di  con- 
ferire impieghi  ai  medesimi  ».  Se  si  sta  a  queste  parole, 
dovrebbe  argomentarsi  che  il  divieto  si  limita  al  conferimento 
d'impieghi,  e  non  sia  da  applicarsi  alle  deliberazioni  relative 
alla  sospensione,  alla  rimozione,  al  licenziamento,  all'aumento 
di  stipendio  od  a  gratificazioni.  Ma  dottrina  e  giurisprudenza 
concordano  neirestenderlo  ad  ogni  deliberazione  in  cui  si  tratti 
della  posizione  deirimpiegato  (3). 


(1)  In  senso  contrario  :  Cons.  di  Stato,  27  aprile  1871  {Man.y  1871,  267)  ; 
25  aj^osto  1876  (7w,  1876,  310);  2  giugno  1878  {Ivi,  1878,  221). 

(2")  L.  38,  D.  da  rei  vindicatione,  VI,  I. 

(3)  Cons.  di  Stato,  27  ipu^no  1869  {Riv.  amm.,  XX,  I,  172  j;  9  febbraio 
1906  {Man.  amm.,  250). 
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480.  Può  avvenire  (e  di  fatto  avviene),  che  la  nuova 
maggioranza  di  un  Consiglio  comunale  o  provinciale,  o  per 
verificate  colpe  di  tutti  gli  impiegati,  o  (ciò  che  è  più  pro- 
babile) applicando  la  massima  della  democrazia  americana 
«  ai  vincitori  le  spoglie  » ,  congedi  in  massa  tutti  gli  impie- 
gati per  far  posto  ai  protetti  ed  ai  clienti  proprii:  oppure 
faccia  promozioni  o  aumenti  di  stipendio  in  massa:  in  tal  caso 
basterà,  a  viziare  la  deliberazione,  l'avervi  partecipato  qualche 
consigliere  congiunto  od  affine  dei  licenziati  o  promossi?  Il 
Consiglio  di  Stato  ha  creduto  che  non  basta  (1).  Esso  con- 
siderò che,  in  simili  deliberazioni,  non  si  ha  più  né  l'interesse 
individuale,  né  la  personalità  particolare  di  ciascuno  dei 
singoli  impiegati:  e  che  perciò  non  ricorra  l'applicazione 
dell'articolo  273.  Ma  con  altro  parere  andò  in  diverso  e  più 
retto  avviso:  e  opinò  essere  necessità  di  legge  l'astensione 
di  tutti  i  consiglieri  congiunti  od  affini  degli  impiegati,  per 
precludere  la  via  a  sospetti  di  coalizione  (2).  E  ci  associamo 
a  questa  massima  per  la  ragione  decisiva  che  la  legge  non 
distingue;  e  che  il  divieto  di  partecipare  alle  deliberazioni 
é  imperativo  per  ogni  caso,  si  tratti  di  votazioni  sui  singoli 
impiegati,  o  si  deliberi  il  licenziamento  in  massa. 


§  5.  —  Serfisi,  appalti  neU'iiiteresse  del  Comiuie,  della  Proflneia 

ed  altri  enti. 

431.  Pel  capoverso  dell'art.  273  oca  è  vietato  ai  consiglieri  di  contrattare  col 
Comune  o  colla  Provincia:  ma  solo  di  prendere  parte  ai  servizi  od  imprese 
ivi  designati.  —  432.  Atti  validi  e  atti  nulli.  —  433.  La  disposizione  si 
estende  al  sindaco,  al  prefetto,  ai  presidenti,  agli  impiegati  comunali  e  pro> 
vinciali  ed  ai  membri  della  Commissione  provinciale  di  beneficenza. 

481.  A  proposito  del  capoverso  dell'articolo  273,  secondo 
il  quale  i  consiglieri  comunali  e  provinciali  e  i  membri  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  debbono  astenersi  «  dal 
prender  parte,  direttamente  o  indirettamente,  in  servizi,  esa- 
zioni di  diritti,  somministranze  od  appalti  di  opere,  nell'inte- 
resse dei  corpi  cui  appartengono,  o  soggetti  alla  loro  ammi- 
nistrazione, vigilanza  o  tutela  > ,  esamineremo  alcune  fra  le 

(1)  Cons.  di  Stato,  2  febbraio  1883  (Man.,  1883,  203). 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  febbraio  1883  {Man.,  1883,  203);  29  dicembre  1883 
{Legge,  XXIV,  I,  785). 
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quistioni  alle  quali  questa  disposizione  dà  luogo,  rinviando  per 
il  resto  al  commento  degli  articoli  23  e  25. 

Non  è  vietato  ai  predetti  funzionari  di  stipulare  contratti 
con  la  Provincia,  con  il  Comune  o  con  TOpera  pia. 

Il  divieto  è  circoscritto  agli  atti  e  contratti  enunciati 
nell'articolo  273. 

432.  È  perciò  necessario  fare  la  distinzione  seguente.  Se 
si  tratta  di  un  contratto  non  compreso  nelFenumerazione  ivi 
contenuta,  il  consigliere  interessato  può  addivenirvi,  purché  si 
sia  astenuto  dall'intervenire  alla  seduta  consigliare  nella  quale 
questo  contratto  fu  deliberato:  che  il  suo  intervento  sarebbe 
causa  di  nullità.  Se,  invece,  il  contratto  entri  nella  qategoria 

di  quelli  ai  quali  si  riferisce  Tart.  273,  la  deliberazione  è  nulla 
di  nullità  assoluta. 

E  la  nullità  si  verifica  egualmente,  anche  se  il  consigliere 
interessato  si  sia  astenuto  dal  prendere  parte  alla  delibera- 
zione: e  ciò  perchè  il  divieto  della  legge  colpisce  il  contratto 
stesso  per  la  natura  sua,  per  l'oggetto;  poiché  crea  un  con- 
flitto d'interessi  più  o  meno  permanente  fra  il  Comune  o  la 
Provincia  e  il  contraente.  Quando  invece  si  tratti  di  una 
convenzione  che  non  entri  fra  quelle  di  cui  parla  Tart.  273, 
per  esempio,  di  una  vendita  o  di  una  compra  di  terreno,  di 
una  permuta  o  simili,  è  chiaro  che,  perfezionato  in  seguito  il 
contratto,  cessa  ogni  ulteriore  rapporto  fra  le  due  parti,  le 
quali  rientrano  nelle  condizioni  normali. 

433.  Richiamando  ciò  che  abbiam  detto  al  n.  421,  riguardo 
al  sindaco,  al  prefetto,  ai  presidenti  del  Consiglio  e  della  Depu- 
tazione provinciale,  ricordiamo  che  l'articolo  16  della  legge 
7  maggio  1902  ha  esteso  agli  impiegati  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  il  capoverso  dell'art.  273;  e  che  questo  articolo  è 
pur  applicabile  ai  membri  della  Commissione  provinciale  di 
beneficenza,  a  norma  dell'art.  2  della  legge  18  luglio  1904,  n.  390. 


Art.  274  (art.  250  del  precedente  testo  unico).  —  I  consiglieri 
rotano  ad  alta  vcee  per  appello  nominale,  o  per  alzata  e 
seduta. 
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Le  sole  deliberazioni  concernenti  persone  si  prendono  a 
scmtinio  segreto. 

Nessuna  deliberazione  è  valida  se  non  ottiene  la  mag- 
gioranza assoluta  dei  yotanti. 

Le  schede  bianche  e  le  non  leggibili  si  computano  per 
determinare  la  maggioranza  dei  yotanti. 

Non  si  può  procedere  in  alcun  caso  al  ballottaggio,  salvo 
che  la  legge  disponga  altrimenti. 

§  1.  —  Owerrailonl  generalL 

4M.  Stretta  connessione  fra  Tart.  274  e  Tart.  263.  —  485.  Discussione  alla 
Camera  :  osservazioni  delPon.  Sidney- Sonnino.  Divisione  in  dne  parti  del  corri- 
spondente art.  83  della  legge  30  dicembre  1888.  —  436.  Perchè  le  norme 
di  votazione  prescritte  dall*art.  274  devono  essere  osservate  a  pena  di  nnllità. 
Votazione  pubblica.  Votazione  segreta  sulle  quistioni  concementi  persone.  — 
437.  L*art.  274,  sebbene  parli  solo  di  Consigli,  si  applica  alle  votazioni  di 
tutte  le  assemblee  amministrative. 

434.  Nel  commento  dell'art.  263  abbiamo  rilevata  la  stretta 
relazione  che  unisce  queirarticolo  al  presente  articolo  274^ 
ed  abbiamo  espresso  l'avviso  che  le  disposizioni  in  essi  con- 
tenute avrebbero  dovuto  essere  ravvicinate  e  coordinate.  È 
ben  vero  che  l'art  263  regola  la  materia  delle  sedute,  deter- 
minando i  casi  nei  quali  debbano  essere  pubbliche  o  segrete, 
e  che  l'art.  274  provvede  invece  alle  forme  delle  votazioni. 
Ma  la  connessione  naturale,  che  lega  le  norme  stabilite  per 
la  pubblicità  e  quelle  pel  segreto  delle  votazioni  con  quelle 
concernenti  la  pubblicità  e  il  segreto  delle  sedute,  fa  si  che 
non  si  possano  separare  le  une  dalle  altre. 

486.  Questo  articolo,  nelle  discussioni  della  Camera,  diede 
luogo  ad  osservazioni  di  poco  valore.  Nella  seconda  tornata 
del  18  luglio  1888,  l'on.  Sonnino-Sidney  osservò  che  non  com- 
prendeva bene  la  distinzione  tra  la  votazione  ad  alta  voce 
e  l'appello  nominale:  <  A  meno  di  far  votare  i  consiglieri  in 
coro  (così  egli),  non  capisco  come  si  possa  far  votare  ad  alta 
voce  senza  appello  nominale;  sullo  scrutinio  segreto  si  prov- 
vede nei  capoversi  successivi.  La  Commissione  ha  forse  in 
mente  altro  modo  di  votazione,  oltre  quelli  per  appello  nomi- 
nale, per  alzata  e  seduta  e  a  scrutinio  segreto  ?  > 


[Art.  274]  '"■•  ^^^  ▼•t*ii«i  329 

Rispondeva  Ton.  Giolitti  :  «  Ij&  cosa  è  semplice.  L'appello 
nominale  si  può  fare  anche  a  schede  segrete  scritte  col  nome 
del  votante  >.  e  Come  in  Francia  »,  aggiunse  Ton.  Crispi. 

In  Senato  non  venne  fatta  su  questo  articolo  osservazione 
alcuna. 

Nella  compilazione  del  primo  testo  unico  fu  diviso  Tarti- 
colo  83  della  legge  30  dicembre  1888  in  due  parti:  se  ne 
tolse  Tultimo  capoverso,  che  divenne  l'art.  251  (ora  275); 
essendo  giustamente  parso  che  la  disposizione  in  esso  conte- 
nuta fosse  distinta  dal  complesso  del  resto  dell'articolo,  il 
quale  regolava  le  forme  della  votazione,  mentre  era  conve- 
niente che  le  forme  per  l'accertamento  del  risultato  delia 
votazione  fossero  contenute  in  un  separato  articolo. 

Notiamo  poi  che  i  due  primi  capoversi  dell'art.  274  sono 
identici  ai  due  primi  capoversi  dell'articolo  212  della  legge 
20  marzo  1865. 

436.  U  procedimento  stabilito  dall'articolo  274  dev'essere 
osservato,  sotto  pena  di  nullità  delle  deliberazioni.  Quando 
la  legge  prescrive  una  data  forma  di  votazione,  intende  che 
si  segua,  per  quelle  materie,  il  mezzo  di  manifestazione  della 
volontà  dei  Consigli  che  meglio  ne  assicura  la  sincerità  e  che 
meglio  guarentisce  gli  interessi  loro  affidati  (1).  La  votazione 
pubblica  è  la  regola;  e  si  comprende:  si  tratta  d'interessi 
pubblici,  ai  quali  si  deve  provvedere  dai  consiglieri,  assu- 
mendo in  faccia  agli  amministrati  la  responsabilità  del  proprio 
voto  :  è  bene  che  si  sappia  chi  ha  votato  spese  e  carichi,  onde 
la  pubblica  opinione  sia  posta  in  grado  di  giudicare  i  votanti, 
per  esercitare  a  suo  tempo  il  diritto  di  censura,  eliminando 
scientemente  dal  Consiglio  quelli  che  hanno  fatto  malo  uso  del 
loro  mandato. 

La  cosa  è  ben  diversa  quando  si  tratti  di  quistioni  personali. 
Allora  la  necessità  dello  scrutinio  segreto  s'impone  per  la 
considerazione  che  deve  lasciarsi  a  ciascun  consigliere  piena 
libertà  di  scelta;  locchè  non  sarebbe  possibile  se  si  dovesse 


(1)  Si  Tedano  più  sopra  le  considerazioni  per  le  quali  abbiamo  ritenuto 
che,  ove  il  verbale  non  dichiari  espressamente  se  la  sedata  fu  pubblica 
0  segreta,  debba  ritenersi  violata  la  legge. 
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dichiarare  il  nome  della  persona  sulla  quale  s'intende  por- 
tare il  proprio  suffragio.  Lo  scrutinio  segreto  nelle  votazioni 
sulle  persone  è  perciò,  si  può  dire,  la  regola  ordinaria  di 
tutte  le  legislazioni,  anche  in  materia  elettorale,  per  la  quale 
Cicerone  chiamava  la  scheda  vindice  della  libertà  dei  votanti, 
deplorando  che  in  una  circostanza  le  fosse  sostituita  la  vota- 
zione pubblica  (1). 

437.  L'articolo  274  parla  soltanto  del  modo  di  votare  dei 
<  consiglieri  >  ;  ma  s'intende  che  le  sue  disposizioni  si  esten- 
dono alle  Giunte  municipali,  alle  Deputazioni  provinciali  ed 
a  tutte  le  assemblee  consorziali  composte  di  rappresentanti 
di  Comuni  e  di  Provincie.  Si  applicano  pure  alle  assemblee 
tenute  dai  Consìgli  comunali,  a  norma  dell'art  23  della  legge 
1^  marzo  1886  sul  riordinamento  dell'imposta  fondiaria,  per 
il  quale,  alla  nomina  della  Commissione  comunale  censuaria, 
si  procede  dai  Consigli  comunali  in  una  seduta  straordinaria, 
alla  quale  «  è  invitato  a  intervenire  con  diritto  di  voto  un 
numero  dei  maggiori  contribuenti  all'imposta  fondiaria  uguale 
a  quello  dei  consiglieri  comunali  > . 

§  2.  —  Tarli  modi  di  Totoiloiie. 

438.  Modi  ordinari  di  votazioDe  enunciati  dall'art.  274  :  perchè  è  incompleto.  — 
439.  Come  ha  luogo  la  votazione  pubblica.  Votazione  per  alzata  e  seduta. 
Votazione  per  dÌTÌsione —  440.  Votazione  a  scrutinio  segreto:  come  si  mani- 
festa Tastensione.  Votazione  per  palline.  Forma  di  votazione  quando  ai  pro- 
cede alla  nomina  di  una  sola  persona.  Votazione  per  nomine  d'impiegati  comu- 
nali. —  441.  11  presidente  dichiara,  prima  deUa  votazione,  in  quale  forma 
dovrà  votarsi. 

i88.  L'articolo  274  parla  adunque  dei  due  seguenti  modi 
ordinari  di  votazione  : 

r  ad  alta  voce  per  appello  nominale; 
2^  per  alzata  e  seduta. 
Questi  due  metodi  di  votazione  sono  quelli  che  ordinaria- 
mente si  seguono,  e  in  base  ai  quali  si  stabilirono  le  norme  della 
pubblicità  o  del  segreto.  Vedremo  però  che  non  sono  esclusi 
altri  sistemi  di  votazione,  quello,  per  esempio,  della  divisione. 


(1)  Non  tabéUam^  vindicem  tadtae  libertatis^  std  vooem  vivam...  (Cicb- 
RONB,  De  lege  agraria^Jd^  3). 
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489.  Quanto  alla  votazione  pubblica^  essa  può  aver  luogo 
anzitutto  ad  alta  voce  per  appello  nominale.  Il  presidente 
interroga  sulla  proposta  ciascun  consigliere,  il  quale  risponde 
per  sì  o  per  no,  secondo  che  sia  stato  formolato  il  quesito 
dal  presidente;  come  sarebbe:  in  favore  (della  proposta); 
contro  (la  proposta).  Non  vi  sono  formole  sacramentali.  Chi 
intende  astenersi  manifesta  il  suo  voto  col  dire  :  mi  astengo. 
Il  segretario  prende  nota,  consigliere  per  consigliere,  del 
voto  dato. 

Quando  la  votazione  ha  luogo  per  alzata  e  seduta,  il  presi- 
dente invita  ad  alzarsi  i  consiglieri  che  sono  favorevoli  alla 
proposta  messa  a  partito.  Si  procede  alla  controprova  quando 
il  risultato  è  dubbio,  ovvero  quando  la  controprova  è  doman- 
data: e  in  questo  caso  il  presidente  invita  ad  alzarsi  i  consi- 
glieri che  siano  di  contrario  avviso.  Tanto  nella  prova,  come 
nella  controprova,  i  consiglieri  che  sorgono,  debbono  restare 
in  piedi  pel  tempo  necessario  al  presidente  e  al  segretario  per 
riconoscere  il  loro  numero,  anche  quando  siavi  una  evidente 
maggioranza  (Regol.  senat,  art.  52). 

La  votazione  può  aver  luogo  anche  con  l'alzata  delle  mani 
dei  consiglieri  ;  che  si  considera  come  l'equivalente  dell'alzata 
e  seduta  (1). 

Nei  Consigli  comunali  numerosi  si  è  qualche  volta  votato 
per  divisione,  giusta  la  norma  stabilita  dall'art  55  del  rego- 
lamento del  Senato  e  dall'articolo  34  del  regolamento  per  la 
Camera  dei  deputati.  In  tal  caso  il  presidente  invita  i  con- 
siglieri che  sono  favorevoli  alla  proposta  a  passare  da  una 
parte  dell'aula  e  quelli  che  sono  contrari  dall'altra  parte;  il 
segretario  prende  nota  del  numero  degli  uni  e  degli  altri,  e 
il  presidente  proclama  il  risultato.  Coloro  che  si  astengono 
escono  dalla  sala. 

440.  Nella  votazione  a  scrutinio  segreto  si  usa  il  sistema 
delle  schede.  Ciascun  votante  presenta  una  scheda  piegata, 
sulla  quale  è  scritto  sì  o  no.  Vi  scrive  invece  il  nome  del 
candidato,  se  si  tratta  di  nomine  od  elezioni.  Chi  si  astiene. 


(1)  QaeBto  è  il  modo  ordinano  della  votazione  nelle  assemblee  legis- 
lative. 
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depone  una  scheda  bianca.  Può  anche  dichiarare  che  si  astiene, 
senza  deporre  scheda;  della  sua  dichiarazione  di  astensione 
si  prende  nota  nel  verbale.  Il  numero  delle  schede  depositate 
dev'essere  uguale  a  quello  dei  votanti.  Il  presidente  e  il 
segretario  hanno  cura  di  vigilare  che  ciascun  votante  deponga 
una  sola  scheda. 

Si  può  anche  votare  per  palline:  ogni  votante  ne  riceve 
una  bianca  e  una  nera:  se  egli  approva  la  proposta,  depone 
la  pallina  bianca  nell'urna  bianca,  e  l'altra  nell'urna  nera:  se 
disapprova,  depone  la  pallina  nera  nell'urna  bianca,  e  l'altra 
nell'urna  nera.  La  proposta  è  naturalmente  approvata  quando 
il  numero  delle  palline  bianche  deposte  nell'urna  bianca  eccede 
quello  delle  nere. 

Nel  caso  di  elezione  di  una  sola  persona  (per  esempio  del 
sindaco)  si  procede  alla  votazione  per  scheda  ripiegata,  con- 
tenente il  nome  del  candidato,  che  è  deposta  nell'urna.  Se  più 
sono  i  candidati  da  eleggersi  (assessori,  deputati  provinciali) 
nella  scheda  unica  si  scrivono  tanti  nomi  quanti  sono  i  candi- 
dati ;  ma  può  la  scheda  contenerne  meno,  e  vale  per  gli  iscrìtti  : 
se  invece  ne  contiene  di  più,  si  considerano  come  non  iscrìtti 
i  nomi  eccedenti.  Talvolta  la  legge  stessa  prescrive  che  nella 
scheda  si  debba  scrivere  un  numero  di  candidati  inferìore  a 
quello  delle  persone  da  eleggersi,  come  quando  si  devono 
nominare  i  membri  delle  Commissioni  elettorali  (art  31  e  42 
della  presente  legge)  ovvero  i  revisori  del  conto  comunale 
o  provinciale  (art.  145  del  regolamento). 

Quando  si  tratta  di  nomina  d'impiegati,  e  sono  noti  e 
determinati  i  nomi  dei  candidati,  la  votazione  può  aver  luogo 
o  col  deporre  indistintamente  in  un'urna  sola  le  schede  dei 
consiglieri,  e  rilevare  poi  dallo  spoglio  il  numero  dei  voti 
conseguiti  da  ciascuno  dei  candidati;  o  si  possono  iscrìvere 
nell'esterno  di  più  urne  il  nome  dei  singoli  candidati  ;  in  tal 
caso,  ciascun  consigliere  depone  la  pallina  bianca  nell'urna 
del  candidato  che  preferisce  e  la  nera  nell'urna  di  quello  o 
di  quelli  che  esclude. 

Altro  sistema  è  quello  di  votare  separatamente  sopra 
ciascun  nome,  con  due  urne  ;  ogni  votante  depone  la  pallina 
bianca  nell'urna  bianca,  se  favorevole,  o  la  nera,  se  contrario, 
e  l'alti'a  nella  seconda  urna.  Fatto  lo  spoglio,  ove  risulti  che 
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il  candidato  ha  consegaito  la  maggioranza  legale^  resta  chiusa 
la  votazione,  senza  più  votare  sugli  altri.  Nel  caso  contrario^ 
si  procede  successivamente  e  nello  stesso  modo  alla  votazione 
sul  nome  di  ciascun  altro  candidato^  finché  uno  di  essi  abbia 
conseguito  il  numero  legale  per  essere  eletto. 

Poiché  la  legge  nulla  dispone  circa  il  modo  con  cui  si 
debba  procedere  alla  votazione  nello  scrutinio  segreto,  sono 
consentite  tutte  le  forme,  purché  sia  raggiunto  l'intento  che 
il  legislatore  si  è  prefisso  :  quello,  cioè,  di  assicurare  il  segreto 
del  voto  per  tutti  quegli  oggetti  pei  quali  è  imperativamente 
prescritto.  Non  può  quindi  impugnarsi  di  nullità  una  votazione 
a  scrutinio  segreto  pel  fatto  che  siasi  seguito  piuttosto  un 
metodo  che  un  altro: 'ma  solo  quando  dal  metodo  seguito  ne 
sia  risultata  la  violazione  del  segreto  dell'urna. 

441.  La  forma  con  cui  si  dovrà  procedere  alla  votazione 
è  dichiarata  dal  presidente:  se  però  sorge  controversia,  il 
presidente  interroga  il  Consiglio;  la  maggioranza  delibera,  e 
il  presidente  deve  conformarsi  alla  deliberazione,  anche  se 
questa  fosse  contraria  alla  forma  di  votazione  da  lui  proposta. 
11  decidere  poi  se  la  forma  deliberata  sia  0  no  conforme  alla 
legge  spetterà  al  prefetto  nell'esercizio  della  sua  competenza 
ordinaria. 

§  3.  —  Totazioiie  pml«M  e  Totaslone  legreta. 

442.  Nonna  fondamentale  delle  Totazioni  :  la  votazione  pubblica  e  la  seduta  pubblica 
sono  la  regola.  Votazione  per  le  deliberazioni  concementi  persone.  —  443.  deli- 
berazioni d^indole  generale  che  nei  loro  effetti  si  riferiscono  a  più  persone. 
Intendimento  della  legge.  —  444.  Votazione  che  porta  aumento  o  diminu- 
zione dello  stipendio  di  più  impiegati;  votazione  di  bilanci  che  modificano 
gli  organici.  Votazione  sopra  contabilità  amministrative.  Determinazione  delle 
condizioni  di  un  concorso.  —  445.  *  Votazione  sulla  proposta  di  ricorso  al  Re 
contro  un  decreto  di  annullamento  di  una  deliberazione  consigliare  concer- 
nente persone.  Deliberazione  relativa  a  un  giudizio  da  iniziare.  —  446.  Vota- 
zione sopra  una  quistione  di  massima  da  applicarsi  a  persone.  —  447.  Delibera- 
zione Gon  cui  si  pronde  atto  della  scadenza  del  periodo  di  nomina  assegnato 
a  un  impiegato  comunale.  —  448.  Accettazione  della  rinuncia  o  dimissione 
di  consiglieri.  —  449.  Votazione  sulla  responsabilità  di  un  sindaco  0  consi- 
gliere. —  450.  Altre  deliberazioni  da  prendersi  a  voti  palesi.  —  451.  Se, 
chiusa  la  votazione,  possano  ammettersi  dichiarazioni  di  errore  nella  votazione 
fatta  da  oonsiglieri.  —  452.  L*art.  274  non  è  applicabile  alle  deliberazioni 
della  Giunta  e  della  Deputazione. 

442.  Per  l'art  274  la  regola  è  la  votazione  pubblica;  la 
eccezione  è  la  votazione  segreta.  Deve  quindi  dedursi  come 
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principio  direttivo  che,  nel  dubbio,  ha  da  prevalere  la  vota- 
zione pubblica. 

Si  vota  a  suffragio  palese  su  tutti  gli  oggetti  che  non 
involgano  quistioni  di  persone.  E  qui  dobbiamo  far  richiamo 
a  buona  parte  di  quanto  abbiamo  detto  nel  commento  all'ar- 
ticolo  263,  nel  quale  si  tratta,  per  verità,  non  della  pubblicità 
o  della  segretezza  della  votazione,  ma  delle  sedute;  però 
avvenendo  ordinariamente  che,  nel  trattarsi  di  persone,  debba 
essere  segreta  cosi  la  seduta  come  la  votazione,  le  norme 
sopra  esposte  valgono  anche  nel  dare  ragione  dell'art.  274. 

L'art.  99  del  regolamento  stabilisce  che  «  per  le  delibe- 
razioni concernenti  persone  deve  redigersi  un  verbale  sepa- 
rato, da  cui  consti  essersi  proceduto  alla  votazione  a  scrutinio 
segreto.  Se  le  deliberazioni  concernono  quistioni  di  persone, 
dal  verbale  deve  constare  (1)  che  si  è  anche  deliberato  in 
seduta  segreta  ». 

Dalle  combinate  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento 
si  deduce  che  sulle  quistioni  concernenti  persone,  e,  cioè, 
sulle  quistioni  che  si  riferiscano  a  individui  determinati,  senza 
però  che  vi  sia  stata  controversia  sulle  qualità  loro,  civili, 
morali,  intellettuali  od  economiche,  si  delibera  in  seduta  pub- 
blica, ma  si  vota  a  scrutinio  segreto. 

Se,  invece,  della  persona  di  cui  si  tratta  vengono  discussi 
i  titoli,  le  qualità,  se,  insomma,  si  venga  esplicitamente  o 
implìcitamente  ad  emettere  un  voto  che  è  il  risultato  di  un 
giudizio  sulla  persona,  allora  cosi  la  discussione  come  la 
votazione  sono  segrete. 

Non  ostante  le  prescrizioni  della  legge  e  del  regolamento, 
le  difficoltà  sorgono  gravi  e  quotidiane  neirapplicazione. 

443.  Una  prima  regola,  che  può  considerarsi  come  asso- 
data, è  che  non  debbano  ritenersi  quistioni  concernenti  per- 
sone, sulle  quali  sia  da  votarsi  a  scrutinio  segreto,  quelle  le 
cui  deliberazioni,  sebbene  negli  effetti  vadano  a  toccare  delle 
persone,  tuttavia  hanno  un  carattere  di  obbiettività  e  di  gene- 
ralità, onde  si  debbono  ritenere  prese  unicamente  per  fini 
di  ordine  generico  ed  impersonale. 


(1)  Cons.  di  Stato,  7  aprile  1905  {Man.  amm.y  191),  Vedansi  i  n.  3:^e  suco. 
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Questa  regola^  che  apparisce  cosi  semplice  e  chiara^  dà 
luogo  nella  pratica  alle  più  complicate  controversie.  E,  difatti, 
per  quanto  generica  e  obbiettiva,  una  deliberazione  può  riper- 
cuotersi nei  suoi  effetti  su  determinate  persone.  Come  distin- 
guere allora  quelle  deliberazioni  che  debbono  prendersi  con 
votazione  pubblica  e  quelle  per  le  quali  è  prescritta  la  vota- 
zione segreta?  Un  valente  interprete  della  presente  legge  (1) 
ha  preso  a  norma  i  criteri  seguenti  :  —  Importa  distinguere 
(dice  egli)  se  la  deliberazione  riguardi  immediatamente  gli 
interessi  di  persone  detef^minate  o  facilmente  determinabili^ 
oppure  si  riferisca  a  fatti  od  interessi  eventuali  o  persone 
indeterminate.  In  simile  caso  i  nomi  degli  interessati  si  scor- 
gono sotto  il  provvedimento  impersonale,  e  lo  scrutinio  segreto 
diventa  necessario.  Sarà  invece  pubblico  in  ogni  altro  caso  (2). 

Però  questo  criterio  non  dev'essere  esagerato  ;  perchè  ogni 
deliberazione  consigliare  concerne  in  definitiva  gli  interessi 
di  qualcuno;  e,  d'altra  parte,  il  voto  segreto  presenta  incon- 
venienti non  minori  del  palese,  e  permette  egualmente  di 
conculcare  il  pubblico  interesse,  poiché  rende  impossibile  il 
riscontro  degli  elettori  ed  elimina  ogni  personale  responsabi- 
lità. Quindi  questo  criterio  non  può  riferirsi  ai  casi  nei  quali 
la  deliberazione  riguardi  un  ceto  o  una  classe  di  cittadini  o 
di  contribuenti,  o  un  quartiere  o  una  frazione  del  Comune; 
ma  esso  si  applica  solamente  alle  deliberazioni  nelle  quali  si 
tratta  dell'interesse  di  uno  o  più  individui  in  contrapposto  a 
quello  generale  del  Comune.  Né  è  a  dire  che  la  quistione  sia 
di  poca  importanza.  La  legge  vuole  che  le  deliberazioni  con- 
cementi persone  si  prendano  a  voti  segreti,  ma  dice  che  le 
sole  deliberazioni  concementi  persone  si  prendano  in  siffatto 
modo.  Di  qui  la  conseguenza  che  il  legislatore  ha  inteso  dare 
una  norma  dimostrativa  per  quanto  riguarda  simili  votazioni. 

444.  Si  é  dichiarata  necessaria  la  votazione  palese  in  una 
deliberazione  colla  quale  si  stabiliva  un  aumento  o  una  dimi- 
nuzione di  stipendio  degli  impiegati  comunali  o  provinciali  in 
genere,  del  10,  del  20  ^o  a  favore  o  a  carico  di  tutti  indistinta- 


(1)  Mazzogcolo,  suirart.  274. 

(2)  Qaesto  concetto  è  svolto  segnatamente  nel  parere  del  Cousiglio 
di  Stato  a  Sezioni  riunite  del  22  luglio  1863  {Man.,  1864,  26). 
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mente  (I).  £  chiaro  che  tale  deliberazione^  sebbene  nei  suoi  effetti 
tocchi  ciascuno  dei  singoli  impiegati,  ha  però  un  carattere  di 
obbiettività  che  la  costituisce  un  atto  generale  di  amministra- 
zione che  non  involge  esame  di  apprezzamento  di  persona. 

Si  è  giustamente  dichiarato  che  debbano  prendersi  a  suf- 
fragio palese  le  deliberazioni  relative  ai  bilanci  comunali  e 
provinciali,  sebbene,  per  effetto  delle  variazioni  introdotte  negli 
organici  o  negli  stanziamenti,  vengano  a  riflettere  interessi 
personali,  mutando  la  condizione  di  uno  o  più  impiegati  (2). 
Valgono  in  questo  caso  le  stesse  ragioni  che  abbiamo  svolte 
nel  commento  all'ultimo  capoverso  dell'art.  263. 

Esattamente  si  è  opinato  che  non  si  tratti  di  questione 
concernente  persone,  e  sia  perciò  da  votarsi  a  suffragio  palese, 
quando  si  deliberi  sopra  un  conto  amministrativo,  indipendente 
dal  merito  o  dalla  qualità  degli  amministratori,  anche  se  il  voto 
importi  responsabilità  contabili  (3).  L'esame  degli  atti  e  docu- 
menti, l'apprezzamento  dei  risultati  di  una  gestione  non  sono 
fatti  personali,  per  quanto  gli  effetti  possano  riversarsi  ulterior- 
mente sulle  persone  degli  amministratori  (4). 

Altrettanto  è  a  dirsi  delle  deliberazioni  con  cui  si  stabi- 
liscono le  condizioni  di  un  concorso  per  impieghi  comunali  o 
provinciali,  o  di  un  atto  per  appalto  od  impresa  e  simili,  e 
di  quelle  relative  ad  un  regolamento  per  gli  impiegati,  per 
le  pensioni,  ecc.  (5). 

446.  Fu  più  agitata  la  quistione  se  sia  da  prendersi  a 
scrutinio  segreto  o  pubblico  la  deliberazione  con  cui  un  Con- 
siglio determina  di  ricorrere  al  Governo  del  Re  contro  un 
decreto  del  prefetto  che  annulla,  o  una  decisione  della  Giunta 


(1)  Cons.  di  Stato,  25  febbraio  1874  {Man.,  1875,  77);  25  luglio  1874 
Riv,  amm.,  XXVI,  157);  10  febbraio  1875  {Man.,  1875,  77);  9  marzo  1877 
{Ivi,  1877,  166);  27  giugno  1879  (/vt,  1879,  265);  9  dicembre  1880  (Jw, 
1881,  70).  ecc. 

(2)  Cons.  di  Stato,  25  maggio  1883  {Riv.  atnm,,  XXXIV.  845>. 

(3)  Cons.  di  Stato,  31  gennaio  1871  {Legge,  XI,  II,  87;  Man.,  1871,  101). 

(4)  Cons.  di  Stato,  31  gennaio  1871  {Legge,  XI,  II,  87;  Riv.  amm., 
XXII,  317);  12  gennaio  1872  {Ugge,  XII,  li,  338;  Riv.  amm.,  XXIV,  38; 
Man.,  1872,  373). 

(5)  Cons.  di  Stato,  11  dicembre  1866  {Legge,  VII,  U,  66);  15  aprUe 
1882  {Man.,  1882,  202);  13  novembre  1885  {Riv.  amm.,  XXXVII,  175; 
Man.,  1886,  56);  ecc. 
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provinciale  che  non  approva  una  di  lui  precedente  deliberar 
zione,  anche  se  questa  si  riferisca  a  quistione  concernente 
persone.  Prevalse  Topinione  che  si  debba  prendere  a  scru- 
tinio palese  (1).  Tuttavia,  questa  massima  vuole  essere  intesa 
in  modo  relativo:  e,  cioè,  secondo  il  contenuto  della  delibe- 
razione. Se,  infatti^  risulti  dal  verbale  che  il  Consiglio  intende 
ricorrere  al  Governo  del  Re  contro  il  decreto  prefettizio  che 
annulla^  per  esempio,  la  deliberazione  di  licenziamento  di  un 
impiegato,  e  per  giustificare  il  ricorso  conferma  categorica- 
mente e  ripete  gli  addebiti  sui  quali  il  licenziamento  fu  mo- 
tivato, in  tal  caso  si  ha  una  deliberazione  concernente  una 
quistione  di  persone,  e  deve  essere  votata  a  scrutinio  segreto. 
Ha  luogo  invece  la  votazione  palese  se  il  Consiglio  si  limiti 
a  deliberare  il  ricorso,  riferendosi  puramente  e  semplicemente 
alla  deliberazione  annullata. 

Questi  criteri  valgono  anche  per  risolvere  l'altra  qui- 
stione :  se  debbono  prendersi  a  scrutinio  segreto  o  palese  le 
deliberazioni  consigliari  con  le  quali  si  determina  d'iniziare 
un  giudizio.  La  giurisprudenza,  per  verità,  pare  assodata 
nella  massima  che  sia  da  procedersi  a  scrutinio  palese;  e 
ciò  (si  dice)  perchè  le  deliberazioni  relative  a  liti  non  impor 
tano  che  quis tieni  d'ordine  giuridico  od  economico,  estranee 
quindi  ad  ogni  quistione  di  persone  (2).  Ma,  per  le  consi- 
derazioni sopra  svolte,  apparisce  evidente  la  necessità  di 
esaminare  anzitutto  la  sostanza  ed  i  motivi  della  delibera- 
zione relativa  alla  lite  ;  da  questo  esame  soltanto  si  rileverà  se 
si  tratti  di  quistione  impersonale  giuridica  od  economica,  sulla 
quale  sia  da  votarsi  a  scrutinio  palese,  o  di  quistione  personale, 
per  la  quale  occorra  la  votazione  segreta. 

Fu  opinato  e  deciso  che  debba  prendersi  a  voti  palesi  la 
deliberazione  di  sporgere  querela  e  costituirsi  parte  civile 
contro  terzi  (3),  e  anche  contro  il  sindaco  e  la  Giunta  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  novembre  1886  {Man,,  1887,  137;  Riv.  amm., 
XXXVm,  874);  IV  Sezione,  19  maggio  1892  {Giusi,  amm..  Ili,  1,  331). 

(2)  Cons.  di  Stato,  18  novembre  1891  {Riv.  amm.,  XLIII,  58);  10  feb- 
braio 1883  {Ivi,  XUV,  885). 

(3)  Cons.  di  Stato,  8  ottobre  1902  {Riv.  amm.,  986);  Cassaz.  Roma, 
1*  agosto  1904  {Riv.  amm.^  256). 

(4)  Cons.  di  Stato,  29  gennaio  1903  {Riv.  amm,,  297);  Casa.  Roma, 
V  agosto  1904  {Man.  amm.y  1905,  16). 

2S  ~  Babbbo,  Légge  itélTAmm.  Oom.  »  Prov.,  IX. 
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446.  Quando  si  ponga  ai  voti  una  quistione  di  massima, 
come  pregiudiziale  per  risolvere  una  quistione  di  persone, 
quale  sarà  il  rito  da  seguire?  Se  la  materia  posta  all'ordine 
del  giorno  importa,  fra  la  questione  di  massima  e  Tapplica- 
zione  a  una  persona,  tale  connessione  che  la  prima  sia  la 
premessa  e  l'altra  la  conseguenza,  è  chiaro  che  deve  procedersi 
a  scrutinio  segreto  cosi  sull'una  come  sull'altra  (1). 

447.  Si  è  molto  discusso  se  debba  adottarsi  la  votazione 
pubblica  0  quella  segreta  per  la  deliberazione  con  la  quale 
si  prende  atto  della  decorrenza  del  periodo  assegnato  ad  un 
maestro,  a  un  segretario  comunale,  ecc.  In  altri  termini,  com- 
piuto il  periodo  stabilito  dall'atto  di  nomina,  il  Consiglio  che 
non  intende  confermare,  è  obbligato  a  votare  a  scrutinio 
segreto?  0,  non  avendo  a  discutere  sulla  persona  dell'impie- 
gato, può  limitarsi  a  prendere  atto,  per  alzata  e  seduta,  del 
periodo  scaduto?  Il  Consiglio  di  Stato  ha  quasi  sempre  opinato 
che  sia  da  deliberarsi  a  voti  palesi  il  licenziamento  degli 
impiegati  comunali  (e,  in  ispecie,  dei  maestri)  per  finita  con- 
venzione: e  ciò  perchè  si  tratta  di  accertare  la  decorrenza 
del  termine  di  un  contratto,  e  non  già  di  deliberare  sui  meriti, 
sulla  capacità  e  sulle  qualità  delle  persone  (2).  Malgrado  la 
costanza  di  questa  giurisprudenza,  riteniamo  preferibile  l'opi- 
nione che  richiede  la  votazione  segreta  anche  in  caso  di  licen- 
ziamento per  decorrenza  del  termine.  Quando  non  si  conferma 
un  maestro,  un  segretario,  dopo  il  triennio,  ciò  significa  che 
non  se  ne  è  soddisfatti;  come  la  conferma  vuol  dire  che  si 
è  contenti  del  maestro  e  del  segretario. 

Si  tratta  quindi  di  un  giudizio  di  merito  delle  persone; 
giudizio  che  si  traduce  in  un  voto  pel  quale  si  confermano 
o  si  licenziano. 

448.  A  suffragi  palesi  (ha  opinato  il  Consiglio  di  Stato) 
si  vota  sulle  domande  di  rinuncia  o  dimissione  all'uABcio  di 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  novembre  1879  {Man.,  1890,  28);  Riv.  amm.^ 
XXXI,  176). 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  maggio  1883  {Riv.  amm.y  XXXIV,  723);  22  feb- 
braio 1884  {Ivi,  XXXV,  565);  21  luglio  1887  [Man.,  1868, 104);  28  giugno 
1888  {Ivi,  1889,  61),  ecc. 
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consigliere  (1)  ;  e  ciò  percliè,  sebbene  si  tratti  di  persone,  non 
si  delibera  che  sopra  il  fatto  della  chiesta  dimissione  o  rinuncia. 
La  distinzione  è  un  po'  sottile.  Spesso  un  consigliere  si  dimette 
per  dissenso  coi  coUeghi,  per  cause  determinate  da  una  discus- 
sione o  da  un  voto:  sicché  la  dimissione  è  l'effetto  di  cause 
sulle  quali  il  voto  del  Consiglio  porta  un  apprezzamento.  Ma 
la  giurisprudenza  ha  costantemente  voluto  la  pubblicità  della 
votazione. 

449.  Sòrta  quistione  se  sia  da  dichiararsi  contabile  il  sin- 
daco;  il  presidente  della  Deputazione  provinciale,  un  assessore 
od  un  consigliere  verso  il  Comune  o  la  Provincia  per  atti  di 
illegittima  gestione,  e,  occorrendo,  se  sia  da  promuovere  un 
giudizio  civile  o  amministrativo  contro  di  lui,  quale  dovrà 
essere  la  forma  della  votazione?  La  quistione  (che  sarà  meglio 
esaminata  nel  commento  all'articolo  280)  si  è  presentata,  nel 
caso  di  un  sindaco,  il  quale  depositò  imprudentemente  in  un 
istituto  di  credito,  caduto  in  fallimento,  le  somme  che  si  erano 
riscosse  colla  contrattazione  di  un  mutuo,  e  che  perciò  andarono 
perdute.  Prevalse  l'avviso  che  si  dovesse  votare  a  suffragio 
palese,  poiché  si  trattava  di  apprezzare  un  atto  di  gestione, 
non  di  pronunciare  sulle  qualità  della  persona.  E  non  può  non 
approvarsi  la  soluzione. 

460.  Debbono  parimenti  prendersi  a  voti  palesi  : 
la  deliberazione  con  cui  il  Consiglio  comunale  faccia 

a  privati  concessione  di  suolo  pubblico  per  fabbricazione  di 

case  (2)  ; 

la  deliberazione  relativa  all'accoglimento  o  al  rigetto  della 

domanda  di  contribuenti  per  essere  iscritti  in  una  anziché  in 

un'altra  categoria  del  ruolo  di  una  tassa  comunale  (3)  ; 

la  deliberazione   con   cui    si    conceda   l'affitto   di   un 

locale  (4)  ; 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  maggio  1883  {Foro  ital..  Vili,  155). 

(2)  Cous.  di  Stato,  19  agosto  1880  {Riv.  amm.,  XXXVIII,  167)  ;  17  luglio 
1889  (Legffe,  XXX,  I,  393). 

(3)  Oonfl.  di  Stato,  25  luglio  1885  (Eiv.  amm.^  XXXVIII,  933;  Man,, 
1885,  874). 

(4)  Cons.  di  Stato,  10  novembre  1889  (Legge^  XXX,  n,  228). 
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la  deliberazione  con  la  quale  si  stabilisce  un  assegno  di 
rappresentanza  pel  sindaco  (1); 

la  deliberazione  con  cui  s'accordino  gratificazioni  a  una 
intiera  categoria  di  persone,  non  nominativamente  e  individual- 
mente determinate  (2); 

la  deliberazione  con  la  quale  non  si  concede  la  somma 
richiesta  dal  prefetto  per  il  pagamento  della  indennità  dovuta 
ai  commissari  incaricati  di  un'inchiesta  amministrativa  sulle 
elezioni  (3); 

la  deliberazione  con  la  quale  si  ordina  un  nuovo  sistema 
pel  servizio  sanitario  (4),  ecc. 

In  tutti  questi  ed  altri  simili  casi  la  deliberazione  è  real- 
mente obbiettiva:  che  non  è  presa  in  considerazione  d'una 
determinata  persona  per  le  sue  qualità  morali,  per  l'apprez- 
zamento che  si  faccia  dei  suoi  titoli  di  meriti  o  di  demeriti. 
Tuttavia  non  deve  perdersi  mai  di  vista  la  regola  che,  se  dal 
verbale  della  discussione  risulti  che,  nello  scegliere  una  per* 
sona  anziché  un'altra  per  addivenire  ad  un  contratto  col  Co- 
mune, si  è  tenuto  conto  della  maggiore  moralità  o  rispettabilità 
di  uno  anziché  di  un'altro,  sorge  allora  una  quistione  di  per- 
sone, e  deve  votarsi  a  scrutinio  segreto. 

451.  Si  dovrà  dire  violato  il  segreto  dello  scrutinio  allora 
quando  uno  o  più  consiglieri,  chiusa  la  votazione,  dichiarino 
pubblicamente  di  avere  votato  in  questo  o  quel  senso,  e  chie- 
dano espressamente  che  della  loro  dichiarazione  si  prenda 
atto  nel  verbale  della  seduta?  La  risposta  non  può  essere 
dubbia:  la  dichiarazione  posteriore  al  voto,  se  costituisce 
una  vera  irregolarità,  se  manifesta  nel  consigliere  che  la  fa 
una  deplorabile  ignoranza  della  legge,  non  basta  però  a 
viziare  la  presa  deliberazione  (5).  Né  è  da  accogliersi  l'av- 
viso di  chi  pensa  che  quando  un  consigliere  dichiari,  per 
esempio,  di  aver  dato  per  isbaglio  una  pallina  nera  invece  di 
una  bianca,   o  viceversa,  sia  da  procedersi  a  una  rettifica 


(1)  Con»,  di  Stato,  8  agosto  1861  (Riv.  amm,,  XTTI,  131). 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  dicembre  1866  {Riv.  amm.y  XVIII,  269). 

(3)  Cons.  di  Stato,  2  maggio  1871  (Riv.  amm.,  XXII,  506). 

(4)  Cons.  di  Stato,  4  agosto  1876  {Riv.  amm,,  XXVII,  866). 

^5)  In  questo  senso:  Cons.  di  Stato,  12  maggio  1895 (Afan.,  1895,  213). 
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conforme  a  simile  dichiarazione.  Il  suffragio  vero  dei  votanti 
è  quello  che  risulta  dalle  urne  :  quando  è  seguita  la  votazione 
segreta  in  ossequio  alla  legge,  Tatto  è  compiuto:  chi  ha  pro- 
ceduto senza  riflessione  imputi  a  se  stesso  le  conseguenze 
della  propria  leggerezza. 

452.  L'art.  274  si  riferisce  alle  votazioni  dei  Consigli:  non 
accenna  alle  votazioni  delle  Giunte  comunali  e  delle  Deputa- 
zioni provinciali,  le  cui  sedute  non  sono  niai  pubbliche. 

Il  Consiglio  di  Stato,  prima,  aveva  detto  applicabile  l'arti- 
colo 274  alle  deliberazioni  delle  Giunte  e  delle  Deputazioni 
concementi  persone.  Ma  poscia  opinò  e  decise  in  senso  con- 
trario (1).  Riteniamo  preferibile  quest'ultima  opinione,  perchè 
le  adunanze  della  Giunta  e  della  Deputazione  sono  segrete;  e 
perchè  la  legge,  quando  volle  dettare  norme  comuni  ai  Consigli 
ed  alle  Giunte  e  Deputazioni,  Io  dichiarò  esplicitamente.  Se  ne 
ha  un  esempio  nell'art.  273. 

§  4.  —  Yotazlone  salle  qaisttoni  elettorali* 

458.  La  TotaKÌone  suUe  operasiom  elettorali  è  pubblica.  —  454.  Controversie  sulla 
forma  di  votazione  per  le  quistioni  concernenti  Teleg^^ibilità  e  sulla  decadenza 
dei  consiglieri  per  mancato  intervento  alle  sedate.  Votazione  sulle  questioni 
di  eleggibilità  aipendenti  dall^accertamento  di  dati  fatti.  —  455.  Oscillazioni 
della  giurisprudenza  :  procedimento  che  dovrebbe  seguirsi  in  tutte  le  votazioni 
concementi  le  elezioni. 

458.  Se  vi  è  quistione  sulla  quale  apparisce  arduo  il  for- 
mare una  regola  netta  e  precisa^  è  quella  della  forma  di 
votazione  da  osservarsi  nelle  materie  elettorali,  sia  che  si 
tratti  di  eleggibilità,  sia  che  si  tratti  di  decadenza  di  consi- 
glieri. Dottrina  e  giurisprudenza  oscillano;  che  la  legge  non 
fornisce  aiuto. 

Intanto  si  mise  fuori  discussione  (e  con  ragione)  che  nelle 
quistioni  relative  alle  operazioni  elettorali  si  debba  procedere 
non  solo  in  seduta  pubblica,  ma  con  pubblica  votazione  (2). 
Qui    oggetto  della  deliberazione   non  sono   le   persone   dei 


(1)  Cona.  di  Stato,  10  novembre  1899  (Man.  ^ww.,  1900, 88)  ;  IV  Sessione, 
17  luglio  1903  (im,  1904,  82). 

(2)  Cons.  di  Stato,  26  aprile  1870  {Man.,  1870,  517);  5  febbraio  1873 
{Rir.  amm.,  XXIV,  27r)V,  29  ottobre  1881  (Legge,  XXI,  II,  100),  ecc. 
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consiglieri;  ma  la  legalità  o  la  illegalità  del  procedimento 
seguito  nei  comizi  :  qualunque  siano  gli  effetti  ulteriori  della 
deliberazione  sulle  persone,  queste  rimangono  estranee  alle 
cause  determinanti  del  voto. 

454.  Per  lungo  tempo  il  Consiglio  di  Stato,  nelle  contro- 
versie riguardanti  Teleggibilità  e  la  decadenza,  vide  domi- 
nante la  quistione  di  persona,  e  volle  escluso  lo  scrutinio 
palese,  qualunque  fosse  il  motivo  dell'ineleggibilità  (2).  Non 
si  mise  in  dubbio  che  la  seduta  dovesse  essere  pubblica; 
ma  quanto  alla  votazione  si  volle  che  fosse  costantemente 
segreta  (3), 

Si  arrivò  sino  a  dire  che  debba  procedersi  a  votazione 
segreta  anche  quando  si  tratti  di  decidere  sulla  decadenza  di 
un  consigliere  per  mancato  intervento  alle  sedute  consigliari  (4)  ; 
mentre  in  simile  caso  non  si  tratta  di  altro,  in  realtà,  che  di 
rilevare  dai  verbali  deUe  sedute  del  Consiglio  se  nel  numero 
degli  intervenuti  per  un'intiera  sessione  figuri  o  no  il  nome 
di  quel  consigliere;  puro  e  semplice  accertamento  di  fatto, 
che  sfugge  ad  ogni  apprezzamento.  È  ben  vero  che  il  Consiglio 
deve  pronunciarsi  contemporaneamente  sui  motivi  addotti  dal 
consigliere  per  giustificare  le  assenze  ;  ma  questi  motivi  nulla 
possono  avere  di  attinente  ai  meriti  o  demeriti  del  consigliere: 
non  possono  che  riferirsi  ad  elementi  di  fatto  (documenti,  cer- 
tificati di  medico,  prova  di  funzioni  pubbliche  esercitate,  ecc.), 
sui  quali  non  può  sorgere  altra  quistione  se  non  quella  di 
vedere  se  siano  da  ritenersi  compresi  fra  i  motivi  che,  secondo 
lo  spirito  della  legge,  valgano  a  giustificare  l'assenza  di  un 
consigliere  per  una  intiera  sessione. 

In  qualche  parere  si  fece  un'eccezione  per  i  casi  d'ineleg- 
gibilità dipendenti,  non  dalle  qualità  personali  dell'eletto,  ma 


(i)  Cons.  di  Stato,  19  febbraio  1869  {Riv.  amm.,  XXX,  273);  8  feb- 
braio 1870  (Ivi,  XXI,  167);  8  gennaio  e  2  febbraio  1881  (Ivi,  XXXII,  440); 

8  maggio  1882  {Ivi,  XXXIII,  638)  ;  6  maggio  1888  (Legge,  XXVIII,  U, 
785);  13  marzo  e  2  maggio  1890  (Ivi,  XXX,  II,  25  e  322);  IV  Sezione, 

9  luglio  1891  {Giusi,  amm.,  II,  I,  369),  ecc. 

(2j  Cons.  di  Stato,  5  marzo  1886  (Riv,  amm.,  XXXVU,.43d);  20-  marzo 
1891  (Ivi,  XLII,  497). 

(3)  Cons.  di  Stato,  13  giugno  1890  (Ugge,  XXX,  II,  425);  7  novembre 
1890  (Ivi,  XXXI,  I,  141);  8  aprile  1892  {Ivi,  XXXII,  II,  464). 
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dall'accertamento  di  fatti  ;  per  esempio  una  pendenza  di  lite 
del  consigliere  col  Comune  o  colla  Provincia,  la  sua  qualità 
di  funzionario  del  Governo,  incaricato  di  vigilare  suU'ammi- 
Distrazione,  di  stipendiato  o  salariato  del  Comune  o  della 
Provincia;  e  si  disse  che  in  tal  (5aso  sia  da  votarsi  a  scrutinio 
palese  (1). 

Si  ritenne  pure  (e  qui  non  v'ba  dubbio)  che  la  quistione 
se  certe  schede  contestate  debbano  assegnarsi  ad  un  dato 
consigliere,  è  quistione  che  non  concerne  la  persona  e  che 
su  di  essa  deve  votarsi  a  suffragio  palese  (2). 

Ma  si  andò  più  oltre:  e  con  una  serie  di  pareri  che  fecero 
dire  a  un'autorevole  rassegna  di  diritto  amministrativo  «  essere 
giurisprudenza  costante  >  (3),  si  è  dichiarato  che  sulle  qui- 
stioni  di  eleggibilità  e  di  decadenza  si  debba  sempre  deliberare 
in  seduta  pubblica  e  con  votazione  palese  (4).  Né  mancarono 
decisioni  giudiziarie  in  questo  senso.  Onde  può  affermarsi  che 
sopra  una  delle  più  importanti  e  vitali  quistioni  della  patria 
legislazione,  quella  della  eleggibilità  e  della  decadenza  dagli 
uflBci  di  consigliere  comunale  e  provinciale,  la  giurisprudenza, 
dopo  avere  oscillato  fra  due  massime  radicalmente  contrad- 
dittorie, inclina  ora  appena  a  fissarsi. 

455.  Da  tutte  queste  oscillazioni  si  rileva  quanto  sia  poco 
cauta  norma  d'interpretazione  delle  leggi  lo  affidarsi  alle  riso- 
luzioni della  giurisprudenza,  la  quale,  anche  nelle  quistioni 
di  somma  importanza,  fornisce  elemento  per  contrarie  opi- 
nioni. Dovendo  ora  formulare  la  nostra,  diremo  che  non 
vediamo  il  motivo  per  cui  nei  Consigli  amministrativi  debba 
seguirsi  una  procedura  diversa  da  quella  che  si  osserva  nei 


(1)  Cons.  di  Stato»  8  maggio  1882  {Tregge.  XXIT,  II,  359ì  ;   5  marzo 
1886,  6  aprile  1888  {Riv.  amm.,  XXXIX,  662). 

(2)  Cons.  di  Stato,  3  giugno  1881  {Riv.  amm.,  XXXIII,  723). 

(3)  Riv.  amm,^  XXXVII,  473,  in  nota  ad  un  parere  del  Cons.  di  Stato 
del  5  marzo  1886. 

(4)  Cons.  di  Stato,  8  marzo  1886  {Riv.  amw.,  XXXVII,  538);  6  marzo 

1885  (Ivi,  XXXVI,  476;  Man.,  1885,  116);  29  novembre  1885  (Ivi,  1886, 
119);  5  marzo  1886  {Ivi,  1886,  138);  Riv.,  amm.,  XXVII,  473);  28  aprile 

1886  (Foro  ital.,  XI.  Ili,  130;   Ma?i.,  1886,  201;  1877,  9);  29  settembre 

1887  (Ivi,  1883,  122);  6  aprile  1888  {Riv.  amm.,  XXXIX,  662;  Man., 
1888,  326);  IV  Sezione,  3  agosto  1896  {Riv.  amm.,  859);  Cons.  di  Stato, 
19  dicembre  1902  (Ivi,  1903,  66;. 
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due  rami  del  Parlamento,  dove  il  voto  sulla  convalidazione 
dei  deputati  e  dei  senatori  è  sempre  palese,  salvo  quando  vi 
sia  formale  domanda  di  dieci  senatori  o  di  dieci  deputati 
(Regol.  del  Senato,  art.  94  ;  Regol.  della  Camera  dei  deputati, 
art.  91).  È  però  da  far  voti  che  in  una  nuova  riforma  della 
vigente  legge,  si  risolva  con  esplicita  disposizione  l'incertezza 
ora  dominante,  e  si  stabilisca  la  pubblicità  del  voto  in  tutte 
le  quistioni  di  eleggibilità  o  di  decadenza  dei  consiglieri. 


§  5.  —  Validità  delle  delllierazioiii.  Seliede  bianehe 

e  seliede  non  leggibili. 

456.  Nonna  per  la  votasione  nelle  deliberazioni  ordinarie.  —  457.  Che  si  deve 
intendere  per  maggioranza  assolata  dei  yotanti.  —  458.  Gli  astenuti  e  la 
maggioranza  legale.  L'art.  49  del  regolamento,  circa  le  astensioni  e  gli  uscenti 
dalla  sala  al  momento  del  voto.  —  459.  Le  schede  bianche  e  le  schede  non 
leggibili.  —  460.  Significato  della  scheda  bianca.  Ginrispradenza  del  Con- 
sigUo  di  Stato.  —  461.  Se  la  scheda  oianca  possa  significare  rigetto  di>  ona 
proposta.  —  Inefficacia  ugnale  delle  schede  bianche  e  delle  schede  non  leggibili. 
—  462.  Parità  di  voti. 

456.  L'art.  274  stabilisce  la  regola  da  seguirsi  nelle  deli- 
berazioni, per  le  quali,  a  renderle  valide,  è  necessaria  la 
maggioranza  assoluta  dei  votanti.  Questa  disposizione  vuol 
essere  posta  in  relazione  con  quelle  degli  art.  122,  215  e  275 
per  quanto  riguarda  le  votazioni  ordinarie,  e  con  le  eccezioni 
portate  alla  regola  per  le  deliberazioni  previste  dagli  art  112, 
141,  142,  162  e  237  (questi  due  ultimi  modificati  dalla  legge 
9  luglio  1905,  vedasi  voi.  Vili,  n.  852  e  successivi). 

Occorre  adunque,  per  la  validità  delle  deliberazioni  ordi- 
narie dei  Consigli  comunali  e  provinciali: 

l^  che  sia  presente  almeno  la  metà  dei  membri  dei 
Consigli  stessi: 

2^  che  la  deliberazione  abbia  in  suo  favore  la  metà  più 
uno  dei  suffragi  dati  dai  votanti. 

457.  Qual  è  il  significato  di  questa  formola  «  la  maggio- 
ranza assoluta  dei  votanti  »  ? 

Deve  intendersi  nel  senso  che  il  risultato  dello  scrutinio 
dia  un  voto  di  più  di  quello  della  minoranza:  e  cioè  che  il 
numero  dei  voti  favorevoli  alla  proposta  superi  di  un  voto  il 
numero  dei  voti  contrari.  Supposto,  dunque,  che  i  votanti 
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siano  20,  la  proposta  è  approvata  se  ottiene  il  voto  di  11  con- 
siglieri. Se  il  numero  dei  consiglieri  i  quali  prendano  parte 
alla  votazione  sia  dispari,  a  costituire  la  maggioranza  assoluta 
basta  un  numero  di  voti  che,  raddoppiato,  superi  di  uno  il 
totale  dei  votanti,  e  cosi,  quando  siano  tredici  i  votanti, 
sette  costituiscono  la  maggioranza  assoluta  ;  come  se,  essendo 
venticinque  i  votanti,  a  costituire  la  maggioranza  assoluta 
occorrono  tredici  voti,  sebbene  i  sette  e  i  tredici  non  rappre- 
sentino la  metà  precisa  più  uno  dei  tredici  e  di  venticinque 
voti  (1). 

468.  Accade  spesso  che  uno  o  più  consiglieri  volontaria- 
mente si  astengano  dal  voto,  quantunque  non  si  trovino  in 
alcuno  dei  casi  previsti  dall'art.  273.  Ove  ciò  avvenga,  essi 
debbono  bensì  essere  computati  nella  determinazione  del  nu- 
mero voluto  dalla  legge  per  la  legalità  della  seduta  ;  ma  non 
vanno  compresi  fra  i  votanti,  poiché  eflféttivamente  non  votano. 
Ne  segue  che,  per  determinare  la  maggioranza  assoluta,  si  prende 
esclusivamente  a  base  il  numero  dei  votanti,  non  già  quello 
dei  presenti  ;  gli  astenuti  non  si  presumono  né  favorevoli,  né 
contrari  alla  proposta  sulla  quale  si  vota  (2). 

É  quindi  in  armonia  colla  legge  la  disposizione  del  capo- 
verso dell'art.  49  del  regolamento  19  settembre  1899,  secondo 
il  quale  i  consiglieri  che  dichiarano  di  astenersi  dal  votare 
si  computano  nel  numero  necessario  a  rendere  legale  l'adu- 
nanza. È  poi  superflua  la  disposizione  dell'articolo  stesso,  per 
la  quale  non  si  computano  quelli  che,  al  momento  del  voto, 
escono  dalla  sala.  La  cosa  è  troppo  evidente. 

459.  L'art.  274  aggiunge  che  €  le  schede  bianche  e  le  non 
leggibili  si  contano  per  determinare  la  maggioranza  dei  votanti  » . 
L'art  49  ora  citato  del  regolamento  aggiunge  che  «  i  consi- 
glieri che  depongono  nell'urna  una  scheda  bianca...  si  com- 
putano nel  numero  necessario  a  rendere  legale  l'adunanza  » . 
Bisogna  riconoscere  che  la  formola  usata  dal  regolamento  è 


(1)  CoiiB.  di  Stato,  7  gennaio  1882  (Man.,  1882,  87);  31  maggio  1889 
(/w,  1899,  341). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  aprile  1881  (Legge,  XXI,  li,  4f>6);  3  aprile  1882 
{Man,y  1883,  117;;  13  marzo  1885  (Riv,  amm.,  XXXVI,  487),  ecc. 
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j>refe3ribile  a  quella  della  legge.  La  quale  dice:  1<>  nessuna 
deliberazione  è  valida  se  non  ottiene  la  «  maggioranza  dei 
votanti  »;  2^  le  schede  bianche  e  le  non  leggibili  ai  compu- 
tano per  determinare  la  <  maggioranza  dei  votanti  ». 

Dalla  combinazione  di  queste  due  disposizioni  parrebbe 
doversi  dedurre  che  le  schede  bianche  e  le  non  leggibili  deb- 
bansi  computare  per  la  determinazione  della  maggioranza  dd 
votanti  in  favore  di  una  proposta.  Ora  simile  interpretazione 
sarebbe  il  colmo  dell'assurdo. 

460.  Quando  un  consigliere  depone  una  scheda  bianca  ciò 
vuol  dire  che,  o  per  ragioni  di  convenienza  personale^  o  perchè 
si  sente  incerto,  né  approva,  né  respinge  la  proposta  :  in  altri 
termini;  si  astiene  dal  votare.  L'astensione,  nelle  votazioni 
pubbliche  e  nelle  votazioni  a  palline  bianche  e  nere,  ha  luogo 
con  la  dichiarazione  verbale  di  chi  si  astiene  :  nelle  votazioni 
a  schede,  può  aver  luogo  o  con  l'espressa  dichiarazione  di 
volersi  astenere  e  di  astenersi  effettivamente,  o  invece  col 
deporre  nell'urna  una  scheda  bianca:  nell'un  caso  come  nel- 
l'altro, chi  si  astiene  e  chi  depone  una  scheda  bianca  vogliono 
fare  la  stessa  cosa  ;  cioè,  restare  estranei  alla  deliberazione 
che  si  prende.  Essi  rimangono  presenti  nella  sala  per  essere 
computati  nella  determinazione  del  numero  legale  :  ma  l'essere 
presenti  non  vuol  dire  votanti:  neppure  se  abbiano  appa- 
rentemente votato  col  deporre  nell'urna  la  scheda  bianca. 

Prima  della  nuova  disposizione  di  legge,  la  giurisprudenza 
si  era  già  costantemente  pronunciata  in  questo  senso:  il  Con- 
siglio di  Stato  aveva  sempre  ritenuto  che  i  consiglieri  i  quali 
depongono  una  scheda  bianca,  dichiarano  con  ciò  di  non 
potere  0  di  non  volere  approvare,  né  respingere  la  proposta 
messa  a  partito,  ma  che  non  dissentono  che  una  delibera- 
zione sia  presa  ;  e,  non  dipartendosi  dal  luogo  dell'adunanza, 
si  rimettono  puramente  e  semplicemente  a  quella  qualsiasi 
deliberazione  che  uscirà  dal  voto  :  indifferenti  ed  estranei,  per 
conseguenza,  al  risultato  dello  scrutinio,  sia  esso  favorevole 
o  contrario  alla  proposta  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  25  ottobre  1871  {Ugg^^,  XI,  373;  Man.,  1872,  15Ì; 
6  marzo  1872  {Eiv,  amm.,  XXIII,  334;  Legge,  XII,  II,  373;  Man.,  1872, 
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461.  Si  è  tuttavia  fatto  un  tentativo  per  dare  alla  scheda 
bianca  un  significato  di  rigetto  di  una  proposta:  e  su  questo 
tentativo  ebbe  a  pronunciarsi  il  Consiglio  di  Stato  con  un 
parere  del  10  novembre  1895.  Considerava  come  mancasse 
d'ogni  base  la  pretesa  dei  reclamanti,  che  avrebbero  voluto 
riconoscere  nella  scheda  bianca  l'equivalente  di  una  scheda 
negativa.  L'art  250  (ora  274)  della  legge  ammette  bensì  che 
queste  schede  debbano  computarsi  per  stabilire  il  numero  dei 
votanti,  ma  in  nessun  luogo  ammette  che  possano  avere  un 
significato  sia  di  affermazione,  sia  di  negazione.  E  a  convin- 
cere di  ciò  basta  la  semplice  lettura  del  capoverso  indicatOi 
il  quale  mette  sulla  stessa  linea  con  le  schede  bianche  le  schede 
non  leggibili,  perchè  l' intenzione  dell'elettore  non  si  può  in 
verun  modo  comprendere  ;  eguale  assurdo  sarebbe  il  dare  un 
valore  positivo  ad  una  scheda  sulla  quale  l'elettore  non  ha 
voluto  esprimere  un'intenzione,  affermandosi  cosi  indifferente 
cosi  all'una  come  all'altra  delle  manifestazioni  di  voto.  E  la 
legge,  attribuendo  lo  stesso  effetto  alle  schede  bianche  e  a 
quelle  non  leggibili,  ha  voluto  evidentemente  schivare  il  duplice 
assurdo  di  trovare  una  volontà  dove  l'elettore  non  aveva  voluto 
o  saputo  esprimerne  una. 

D'altra  parte  (aggiungeva  il  Consiglio  di  Stato)  è  assai 
categorica  la  disposizione  contenuta  nel  secondo  capoverso 
dell'art.  250,  che  toglie  ogni  validità  alle  deliberazioni,  se  non 
ottengono  la  maggioranza  dei  votanti.  E  siccome  la  succes- 
siva disposizione  dell'art.  251  figurava  pure  nella  legge  del  1865, 
mentre  il  capoverso  dell'art.  250  è  interamente  nuovo,  appare 
evidente  che  il  legislatore  ha  voluto  correggere  con  una  nuova 
disposizione  il  vizio  d'interpretazione  a  cui  poteva  dar  luogo, 
e  infatti  dava  luogo  l'articolo  antico,  supponendo  che  la  parità 
dei  voti  bastasse  a  far  considerare  come  respinta  la  proposta 
rimasta  in  bilico.  L'interpretazione  era  certamente  viziosa, 
poiché,  secondo  la  forma  con  cui  una  votazione  si  proponeva. 


112);  28  novembre  1879  (Man.,  1880,  36);  14,  24  luglio  1880  {Ivi,  1880, 
283,  285);  5  febbraio  1881  {Biv.  amm,,  XXXII,  434);  19  febbraio,  8  aprile 
1881  (Man.,  1881,  148,  279);  16  dicembre  1881  {Riv,  amm.,  XXXIII,  179; 
Man,,  1882,  41);  19  agosto  1882  (Ivi,  1883,  117);  29  gennaio  1886 
{Riv.  amm.,  XXXVII.  546;  Man.j  1886,  185);  16  marzo  1888  {Ivi,  1888, 
251),  ecc. 
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il  risultato  di  essa  poteva  essere,  rimanendo  eguale,  tanto 
affermativo  quanto  negativo  dell'argomento  in  questione.  E 
siffatta  interpretazione  non  può  avere  luogo  dopo  la  clausola 
aggiunta  daUa  legge  attuale,  che  esige,  perchè  una  delibera- 
zione sia  valida,  un  numero  di  voti  maggiore  della  parità. 

La  questione  può  dunque  considerarsi  come  risolta,  non 
solo  per  le  disposizioni  dell'art.  274  della  legge,  ma  altresì 
(come  abbiamo  sopra  avvertito)  per  quelle,  più  categoriche 
ancora,  dell'art.  49  del  relativo  regolamento.  E  bene  a  ragione 
il  Consiglio  di  Stato  ha  rilevato  come  l'estensione  dell'inef- 
ficacia delle  schede  bianche  alle  schede  non  leggibili  deter- 
mini con  precisione  l'intendimento  del  legislatore:  nessuno 
le  può  invocare  a  proprio  favore,  come  non  possono  essere 
computate  a  danno  di  alcuno. 

463.  Quali  sono  gli  effetti  di  uno  scrutinio,  che  dia  numero 
uguale  di  voti  favorevoli  e  di  voti  contrari? 

La  risposta  ce  la  dà  la  legge  stessa,  la  quale  dispone  che  : 
«  nessuna  deliberazione  è  valida,  se  non  ottiene  la  maggio- 
ranza assoluta  dei  votanti  » .  Ora,  la  parità  dei  voti  esclude  la 
maggioranza:  deve  quindi  considerarsi  come  rigettata  la  pro- 
posta che  non  abbia  conseguito  la  metà  più  uno  dei  suffragi 
favorevoli  dei  votanti  (1).  Ma  la  proposta  può  essere  nuova- 
mente messa  all'ordine  del  giorno,  e  ridiscussa  e  deliberata 
in  altra  seduta  (2). 

§6.-11  ballotUgglo. 

463.  Limitazione  della  votazione  di  ballottaggio  ai  casi  determinati  dalla  legge.  — 

464.  Tentativi  per  estendere  illegalmente  la  votazione  per  ballottaggio.  — 

465.  Se  il  ballottaggio  possa  nsarsi  nella  nomina  dei  membri  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  :  parere  negativo  del  Consiglio  di  Stato.  —  466.  Con- 
segaenze  dei  principii  stabiliti  dal  parere  predetto.  —  467.  Altre  sanzioni 
date  dalla  giarisprudenza  a  qaesti  principii. 

468.  La  disposizione  finale  dell'articolo  in  esame  dichiara 
che  <  non  si  può  procedere  in  alcun  caso  al  ballottaggio, 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  dicembre  1899  {Hiv.  amnu,  1900,  860). 

(2)  Cons.  di  Stato,  21  dicembre  1900  (Riv.  amm.,  1901,  4H7»;  IV  Se- 
zione, l"  marzo  1901  {Ivi,  3'Jl)  e  27  febbraio  1903  ^loi,  282). 
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salvo  che  la  legge  disponga  altrimenti  > .  E  la  legge  dispone 
altrimenti  all'art.  130^  per  la  nomina  degli  assessori  municipali; 
all'art  141,  per  la  elezione  del  sindaco;  all'art  222,  per  la 
nomina  della  Deputazione  provinciale. 

Questa  disposizione  ebbe  per  iscopo  di  porre  un  termine 
all'abuso  che  era  prevalso,  nelle  votazioni,  specialmente  rela- 
tive a  nomine  di  impiegati:  quando  non  si  otteneva  un  risultato 
nei  due  primi  scrutini,  si  procedeva  senz'altro  al  ballottaggio 
fra  i  due  candidati  che  avessero  conseguito  il  maggior  numero 
di  voti,  anche  se  questo  numero  fosse  lievissimo. 

La  legge,  vietando  il  ballottaggio  fuori  dei  casi  espressa- 
mente da  essa  disposti,  ammette  implicitamente  la  possibilità 
di  una  seconda  votazione  libera  (1). 

464.  Senonchè,  malgrado  la  chiarezza  di  questa  disposi- 
zione, si  sollevarono  controversie:  e  si  chiese  se,  per  ragione 
di  analogia,  non  poteva  estendersi  il  ballottaggio  ad  altre 
nomine,  oltre  quelle  per  le  quali  è  prescritto  tassativa- 
mente dalla  legge.  Si  disse,  in  sostanza,  che  l'intento  della 
presente  disposizione  si  è  di  provvedere  con  sollecitudine  a 
quelle  nomine  che  sono  necessarie  per  la  designazione  a  certi 
uffici  che  debbono  essere  occupati  senza  ritardo,  per  la  for- 
mazione di  certe  amministrazioni,  le  quali  debbono  essere 
sempre  organicamente  costituite:  che  il  legislatore  ha  voluto 
agevolare  il  procedimento  per  tali  nomine;  e  che  la  stessa 
ratio  legiSj  per  la  quale  è  necessario  eleggere  prontamente 
il  sindaco,  gli  assessori  municipali,  i  deputati  provinciali, 
importa  di  conseguenza  la  necessità  di  eleggere  con  eguale 
sollecitudine  i  presidenti  del  Consiglio  e  della  Deputazione 
provinciale,  i  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, i  membri  della  Congregazione  di  carità,  i  membri 
delle  Commissioni  elettorali  e  provinciali. 

466.  La  quistione  si  è  presentata,  per  la  nomina  dei 
membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
dinanzi  al  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  con  parere  20  aprile  1889, 
diede  alla  disposizione  dell'art  250  (ora  274)  un'interpretazione 


(1)  Gong,  di  Stato,  23  giugno  1896  {Riv.  amm.,  882). 
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GOBI  logica  e  stringente,  che  crediamo  utile  riprodurne  le  prin- 
cipali considerazioni. 

Il  Ministero  delllnterno  aveva  sottoposto  al  Consiglio  di 
Stato  i  quesiti  seguenti  : 

P  se,  nel  silenzio  della  legge,  debba  intendersi  che  non 
si  può  procedere  al  ballottaggio  nella  nomina  dei  membri 
elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  oppure  se 
debba  ad  essa  applicarsi  la  disposizione  che  regola  la  nomina 
della  Deputazione  provinciale  ; 

2^  dato  che,  nel  silenzio  della  legge,  si  riscontri  una 
lacuna  od  omissione,  se  si  possa  o  debba  rimediare  mediante 
il  regolamento  o  con  una  disposizione  aggiuntiva. 

Il  Consiglio  di  Stato  considerava  che  per  la  elezione  del 
sindaco,  dei  membri  della  Giunta  municipale  e  della  Depu- 
tazione provinciale,  il  legislatore  ha  espressamente  disposto, 
cogli  articoli  141,  130  e  222  della  legge  che,  non  riuscendo 
alcuno  dei  candidati,  dopo  due  votazioni,  a  raccogliere  la  mag- 
gioranza assoluta  dei  voti,  si  procede  dai  rispettivi  Consigli 
ad  una  votazione  di  ballottaggio  fra  i  candidati  che  hanno 
ottenuto  nella  seconda  votazione  un  maggior  numero  di  voti. 
E  l'art.  214  della  citata  legge,  per  la  elezione  deirufflcio  di 
presidenza  del  Consiglio  provinciale,  richiede  la  maggioranza 
assoluta  dei  voti  nel  primo  scrutinio  e  relativa  nel  secondo. 

Ma  per  la  elezione  dei  quattro  membri  effettivi  e  dei  due 
supplenti  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  deferita 
dall'art  10  della  legge  stessa  al  Consiglio  provinciale,  nulla 
ha  disposto  il  legislatore;  e,  non  potendosi  supporre  che  il 
suo  silenzio,  relativamente  alla  costituzione  di  un  organo  di 
tanta  importanza,  sia  effetto  di  mera  dimenticanza,  bisogna 
concluderne  che,  appunto  per  circondarla  di  una  maggiore 
guarentigia,  abbia  voluto  che  la  nomina  dei  membri  effettivi 
segua  sempre  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

Tanto  meno  poi  è  lecito  dubitare  che  tale  sia  stata  la 
volontà  del  legislatore,  di  fronte  al  tassativo  disposto  del- 
l'art. 274  della  legge  stessa,  ove,  espressamente  e  in  modo 
assoluto,  è  dichiarato  che  nessuna  deliberazione  è  valida  se 
non  ottiene  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti,  e  che  non 
si  può  procedere  in  alcun  caso  al  ballottaggio,  salvo  che  la 
legge  disponga  altrimenti. 
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La  conseguenza  logica  di  queste  considerazioni  è  che,  né 
per  regolamento,  né  per  deliberazioni  di  Consigli  si  possa 
mai  procedere  al  ballottaggio  nella  nomina  dei  membri 
della  Qiunta  provinciale  amministrativa,  né  per  altra  no- 
mina per  la  quale  non  sia  stato  espressamente  prescritto  il 
ballottaggio. 

466.  Le  altre  conseguenze  non  sono  meno  evidenti  ;  e  la 

■ 

prima  é  che,  per  quelle  nomine  per  le  quali  il  ballottaggio  è 
voluto,  i  Consigli  non  vi  possono  derogare,  neppure  pel  motivo 
di  ottenere,  con  successiva  votazione,  una  più  completa  manife- 
stazione dell'animo  dei  votanti. 

Dovrà  quindi  considerarsi  viziata  di  nullità  la  delibera- 
zione colla  quale,  procedendosi  alla  nomina  degli  assessori 
municipali  o  dei  deputati  provinciali,  dopo  due  votazioni 
libere,  si  stabilisca  di  passare  ad  una  terza  od  ulteriore,  nel- 
l'intento di  raccogliere  la  maggioranza  assoluta.  L'obbligo  del 
ballottaggio  risponde  anzitutto  ad  un  pubblico  interesse;  quello 
già  sopra  enunciato,  di  assicurare  la  pronta  costituzione  degli 
ufiBci  municipali  e  provinciali.  Ma  dalla  legge  nasce  altresì, 
per  i  consiglieri  che  hanno  conseguito  il  maggior  numero  di 
voti  nel  secondo  scrutinio,  il  diritto  di  essere  essi  soli  posti 
in  votazione,  con  esclusione  degli  altri  :  e  dovrebbe  accogliersi 
il  ricorso  contro  la  deliberazione  che,  statuendo  diversamente, 
avesse  cosi  violata  la  legge. 

r 

467.  Il  divieto  di  procedere  al  ballottaggio  quando  non 
sia  espressamente  imposto  dalla  legge,  ha  avuto  dalla  giu- 
risprudenza rigorose  sanzioni.  Il  Consiglio  di  Stato  proclamò 
la  massima  in  modo  generale  con  parere  a  sezioni  riunite  (1); 
poi  disse  nulla: 

V  la  deliberazione  con  cui  si  procedette  mediante  ballot- 
taggio alla  nomina  dei  revisori  dei  conti  (2)  ; 

2^  la  deliberazione  relativa  alla  nomina  d'impiegati  (3); 


(1)  CoQ8.  di  Stato,  20  aprile  1889  {Man.,  1889,  158). 

(2)  Cons.  di  Stato,  81  dicembre  1890  (Biv.  amm.,  XLU,  161). 

(3)  Confl.  di  Stato,  29  novembre  1889  {Biv,  omm.,  XLI,  219);  7  mareo 
1902  {Man.  amm.,  284). 
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3»  la  delìberazioue  concernente  l'elezione  dei  membri 
delle  amministrazioni  di  opere  pie  (1). 

Senza  invocare  altri  pareri,  possiamo  quindi  considerare 
che  la  giurisprudenza  del  Supremo  Consesso  amministrativo 
è  oramai  irrevocabilmente  fissata  in  questo  senso,  conforme, 
del  resto,  non  meno  alla  lettera  che  allo  spirito  della  legge. 


Art.  276  (art.  251  del  precedente  testo  unico).  —  Termi- 
nate le  Yotazioni,  il  presidente,  con  l'assistenza  di  tre  con- 
siglieri, ne  riconosce  e  proclama  Tesito.  Si  intende  adottata 
la  proposta  se  ottenne  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti. 

468.  L'art.  275  è  complemento  dell'art.  274.  —  469.  Perchè  U  numero  degli 
scrutatori  è  portato  da  due  a  tre:  conseguenza  di  questa  innovazione.  — 
470.  Spetta  al  presidente  il  dichiarare  chiusa  la  votazione.  —  471.  Proclo- 
mazione  del  risultato.  Designazione  dei  tre  scrutatori.  —  472.  Se  nella  vota- 
zione a  palline  occorra  Ti  n  ter  vento  degli  scrutatori.  Soluzione  affermativa: 
motivi.  —  473.  Parere  del  Consiglio  di  Stato.  Criteri  per  le  controversie 
relative  alla  verifica  delle  votazioni.  —  474.  Quid,  se  siano  designati  due 
scrutatori  in  luogo  di  tre  ?  —  475.  Silenzio  dei  verbale  circa  Tintervento  dei 
tre  scrutatori  :  effetti.  Decisione  in  proposito  della  Corte  suprema  di  Torino  : 
osservazioni.  —  476.  Diritto  dei  consigUuri  di  chiedere  lettura  delle  schede.  — 
477.  Ciascun  consigliere  può  essere  scrutatore.  —  478.  La  disposizione  non 
si  applica  alle  votazioni  delle  Giunte  e  delle  Deputazioni.  —  479.  Parità 
di  voti:  suoi  effetti.  Pareri  del  Consiglio  di  Stato.  —  480.  Controversie: 
osservazioni.  La  parità  di  voti  importa  rigetto  della  proposta.  —  481.  Altri 
pareri  del  Consiglio  di  Stato  sulla  questione.  Stato  ultimo  della  sua  giuris- 
prudenza —  482.  Norme  parlamentari  sulla  parità  di  voti.  —  483.  Con- 
seguenze della  parità  di  voti. 

468.  L'art.  275  è  complemento  dell'art.  274:  anzi  in  una 
sua  disposizione,  può  dirsi  che  ripeta  parte  dell'articolo  prece- 
dente. Infatti,  l'art.  274  dichiara  che  <  nessuna  deliberazione 
è  valida  se  non  ottiene  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti  »  : 
e  l'art.  275  che  «  s'intende  adottata  la  proposta,  se  ottenne  la 
maggioranza  assoluta  dei  votanti  > .  Ora,  dir  valida  una  deli- 
berazione 0  adottata  una  proposta,  se  votata  a  maggioranza 
assoluta,  viene  in  sostanza,  a  significare  con  parole  diverse 
la  stessa  cosa.  Né  vale  osservare  che  Tart.  274  parli  delle 


(1)  Cons.  di  Stato,  30  novembre  1888  {Riv,  amm.,  XLI,  59)  ;  5  febbraio 
1892  {Legge,  XXXII,  I,  350);  !<>  marzo  1892  {Ivi,  XXXII,  I,  688); 
8  marzo  1893  {Ivi,  XXXHI,  I,  630)  ;  20  luglio  1894  {Riv,  amm.,  XU, 
969;  Man.,  1884,  352),  ecc. 
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deliberazioni^  e  l'art.  275  delle  proposte;  non  si  delibera  in 
aria:  ogni  deliberazione  ha  per  oggetto  una  proposta^  che  è 
approvata  se  ottiene  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti. 

é69.  L'articolo  275  è  sostanzialmente  desunto  dall'art.  223 
della  legge  20  marzo  1865  :  è  stato  solamente  modificato  nella 
parte  relativa  agli  scrutatori,  i  quali  erano  due  nell'art  223 
e  sono  tre  nell'art.  275,  per  effetto  della  innovazione  portata 
dall'articolo  83  della  legge  30  dicembre  1888.  Il  legislatore 
ha  creduto  necessario  accrescere  le  cautele  per  guarentire  la 
sincerità  della  votazione;  quale  sia  l'importanza  effettiva  del- 
l'aumento del  numero  degli  scrutatori  l'esperienza  non  l'ha 
detto  ancora. 

Ricorderemo  che  questa  innovazione  ebbe  indirettamente 
eff'etto  sul  numero  dei  consiglieri  necessario  per  la  validità 
delle  sedute  del  Consiglio  comunale  in  seconda  convocazione. 
Mentre  prima  bastavano  tre,  e  cioè,  il  presidente  e  due  con- 
siglieri scrutatori,  adesso  ne  occorrono  almeno  quattro,  cioè, 
il  presidente  e  tre  scrutatori  (1);  essendo  questo  il  solo  mezzo 
legale  per  applicare  la  disposizione  dell'art.  275,  in  relazione 
all'art  122. 

470.  Spetta  al  presidente  il  dichiarare  chiusa  la  votazione  : 
e,  dopo  la  sua  dichiarazione,  non  è  permesso  riaprirla:  non 
si  può  far  altro  che  procedere  all'accertamento  del  risultato. 

Si  è  tuttavìa  sostenuto  che,  quando  la  maggioranza  del  Con- 
siglio delibera  che  la  chiusura  deUa  votazione  sia  stata  dichia- 
rata intempestivamente,  il  presidente  debba  riaprirla,  sotto 
pena  di  nullità  della  deliberazione.  L'ipotesi  contemplata  è 
quella  della  soverchia  sollecitudine  nel  chiudere  una  votazione 
quando  potrebbe  ancora  intervenirvi  e  prendervi  parte  qualche 
consigliere.  Ma  in  ciò  si  ragiona  sopra  un  equivoco.  Bisogna 
intendersi  :  quando  il  presidente,  dichiarata  chiusa  la  discus- 
sione, apre  la  votazione,  e  questa  è  incominciata,  possono 
prendervi  parte  tutti  i  consiglieri  presenti  ;  quelli  che  vengono 
a  votazione  chiusa  debbono  imputare  a  se  stessi  se,  per  la 
loro  negligenza,  non  hanno  potuto  votare.  E  già  molto  che 


(1)  Coda,  di  Steto,  28  ottobre  1897  {Riv.  amm.,  1023). 

n  —  9ab»o,  Uggt  tull'Aiam.  Com,  e  Prot.^  IX. 
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si  ammettano  airuma,  nel  corso  della  votazione^  i  consiglieri 
che  sopravvengono  e  che  non  hanno  assistito  alla  sedata; 
ma  questa  pratica^  la  quale  ha  la  poco  bella  sanzione  delle 
assemblee  legislative,  non  è  interdetta  da  alcuna  disposizione 
di  legge.  Ha  quindi  diritto  di  votare  chiunque  sia  presente 
al  momento  del  voto  ;  ma  tosto  che  il  presidente  ha  dichiarata 
chiusa  la  votazione,  nessuna  deliberazione  dei  consiglieri  può 
costringerlo  a  riaprirla:  il  risultato  dello  scrutinio,  qualunque 
sia,  deve  ritenersi  acquisito  :  non  si  tratta  più  che  di  verificarlo. 
Ma  se,  prima  dello  spoglio,  si  rileva  una  difFerenza  fra  le 
schede  e  il  numero  dei  consiglieri  votanti^  si  può  annullare  la 
votazione  e  rifarla  (1). 

471.  Per  Taccertamento  del  risultato,  bisogna  tener  conto 
delle  diverse  forme  di  votazione.  Quando  il  voto  ha  luogo  per 
alzata  e  seduta,  spetta  al  solo  presidente  il  dichiararne  il 
-risultato.  Se  si  chiede  la  riprova  prima  della  proclamazione 
del  risultato,  il  presidente  deve  uniformarsi  alla  domanda. 

S'intende  che  per  le  votazioni  pubbliche  non  occorre  l'uf- 
ficio degli  scrutatori. 

È  invece  necessario  per  le  votazioni  segrete.  In  tal  caso, 
appena  chiusa  la  votazione,  il  presidente  designa  i  consiglieri 
che  debbono  assisterlo  nello  spoglio  dei  voti.  Non  potrebbe 
tuttavia  respingersi,  in  via  di  massima,  la  proposta  che  si 
facesse  di  commettere  la  nomina  degli  scrutatori  alla  elezione 
del  Consiglio.  Sarebbe  una  complicazione,  non  una  illegalità. 
In  un  Consiglio  numeroso,  nel  quale  siano  vive  le  passioni 
partigiane,  acuta  la  diffidenza,  una  simile  procedura  trove- 
rebbe la  sua  piena  giustificazione.  L'articolo  275  rende  bensì 
obbligatoria  l'assistenza  ^i  tre  scrutatori,  ma  non  dice  che  la 
nomina  ne  spetti  al  presidente.  È  perciò  da  concludersi  che, 
di  regola,  debba  farla  egli  stesso,  avendo  cura  di  sceglierli 
fra  i  consiglieri  che  rappresentino  i  diversi  elementi  del 
Consiglio. 

472.  Ma  le  votazioni  segrete  sono  di  due  forme:  quelle 
per  scheda  e  quelle  per  palline  bianche  e  nere  :  e  si  è  fatta 


(1)  CoDB.  dì  Stato,  IV  Sezione,  17  giugno  1904  (Man.  amm.,  d93). 
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quistione  se  la  nomina  degli  scrutatori  sia  egualmente  pre- 
scritta in  un  case  e  nell'altro.  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  ha  quasi  sempre  dichiarato  che  tale  nomina  non  occorre, 
quando  si  tratti  di  votazione  a  palline  nere  o  bianche  (1).  La 
ragione  di  decidere  fu  questa  :  che  se  è  necessaria  la  presenza 
degli  scrutatori  quando  la  nomina  si  fa  per  ischeda,  perchè 
allora  bisogna  leggere  nomi  e  registrarli  col  numero  di  voti 
rispettivamente  assegnati,  non  ricorre  tale  necessità  nel  sistema 
delle  palline,  perchè  in  questo  caso  non  occorre  spoglio;  e 
una  volta  scoperto  il  partito,  apparisce  evidente  agli  occhi 
dì  tutti. 

Abbiamo  i  più  gravi  dubbi  sull'esattezza  giuridica  di  questa 
giurisprudenza.  Quando  la  legge  prescrive  l'assistenza  degli 
scrutatori,  intende  dare  non  solo  a  tutto  il  Congiglio,  ma 
altresì  agli  amministrati,  nonché  ai  terzi  che  vi  possono  avere 
interesse,  una  salda  guarentigia  della  sincerità  dello  scrutinio  : 
e  l'importanza  che  ha  dato  il  legislatore  a  questo  procedimento, 
l'ha  dimostrata  coU'aumentare  da  due  a  tre  il  numero  degli 
scrutatori.  Non  è  il  caso  di  giudicare  quale  sia  il  valore  di 
questa  guarentìgia:  si  deve  osservare.  Anzi,  stando  alla  gene- 
ralità della  disposizione,  bisognerebbe  dire  che  v'è  obbligo  di 
applicarla  anche  alle  votazioni  pubbliche;  se  non  si  applica, 
perchè  inutile  nei  casi  ordinarli,  nulla  impedirebbe  a  rigore 
di  osservarla  in  un  Consiglio  numeroso,  quando  vi  fosse 
dubbio  sul  risultato  della  votazione.  Ma  quando  si  tratta  di 
votazioni  segrete,  per  palline,  è  manifesto  il  dovere  dell'assi- 
stenza di  tre  scrutatori  ;  occorrendo  riscontrare  nelle  urne  il 
numero  delle  palline  bianche  e  delle  nere  :  riscontro  che  non 
può  farsi  sotto  gli  occhi  dei  singoli  consiglieri. 

473.  Fu  più  cauto  il  Consiglio  di  Stato  quando  opinava 
che  nelle  votazioni  per  palline  bianche  e  nere  non  è  motivo 
di  nullità  il  fatto  che  il  presidente  non  sia  stato  assistito  dagli 
scrutatori,  se  dal  processo  verbale  risulti  che  i  voti  furono 
regolarmente    numerati    e    verificati,   e  che   non    insorsero 


(1)  Cons.  di  Stato,  25  ottobre  1871  (Riv.  amm.,  XXIII,  522;  Man., 
1872,  126);  28  loglio  1877  {Riv,  amm.,  XXIX,  36);  8  agosto  1877  (Man., 
1877,  301;  {Riv.  amm.,  XXVIII,  741)  ;  29  dicembre  1883  {Man.,  1884,  89); 
18  dicembre  1884  (M  1885,  43),  ecc. 
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opposizioni  0  proteste  né  contro  l'operato  del  presidente,  né 
contro  l'enunciazione  del  verbale  medesimo  (1).  Con  questi 
pareri  si  è  creduto  dover  dar  fede  alle  incontestate  dichiara- 
zioni del  verbale  sulla  presunta  regolarità  dello  spoglio  dei 
voti;  ma,  come  dicemmo,  tale  procedimento  può  tollerarsi  per 
evitare  troppo  rigorose  nullità  ;  nessuno  però  dirà  che  risponda 
pienamente  all'art.  275. 

Sarà  quindi  cosa  prudente  procedere  con  molta  cautela, 
prima  di  dire  valide  deliberazioni  che,  in  realtà,  non  potreb- 
bero approvarsi  ;  bisognerà  esaminare  caso  per  caso,  analizzare 
il  verbale,  e  rilevare  se,  quantunque  non  si  sia  ottemperato 
alla  lettera  della  legge,  se  ne  sia  osservato  lo  spirito:  se  lo 
scrutinio  fu  eseguito  in  maniera  tale  da  non  dare  luogo  a 
contestazioni;  se  il  voto  che  si  proclama  è  riconosciuto  da 
tutti  i  consiglieri  conforme  alle  risultanze  dello  spoglio. 
Insomma,  non  si  deve  dimenticare  ciò  che  abbiamo  già  rile^ 
vato;  e  cioè,  che  il  legislatore  dà  una  grande  importanza 
alle  formalità  dei  tre  scrutatori,  e  che  è  buona  regola  non 
derogarvi. 

474.  La  più  recente  giurisprudenza,  attenendosi  con  più 
rigore  alla  legge,  esige  che  assistano  allo  spoglio  della  vota- 
zione, non  due  soli,  ma  tre  scrutatori,  e  dichiara  nulla  la 
votazione  se  dal  verbale  risulta  che  siano  stati  solamente 
due  (2).  E  la  nullità,  essendo  di  pubblico  interesse,  può  essere 
rilevata  d'ufficio  (3). 

475.  Questa  soluzione  si  connette  alla  quistione  già  trattata 
nel  commento  all'articolo  263,  se,  cioè,  quando  dal  verbale 
non  apparisce  se  sia  stata  osservata  una  formalità  tassativa- 
mente imposta  dalla  legge,  debba  preferirsi  la  soluzione  affer- 
mativa o  la  negativa:  e,  occupandoci  ora  della  disposizione 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  maggio  1872  (Man.,  1872, 164);  21  maggio  1875 
(Ivi,  1875,  189);  V  maggio  1885  {Ivi,  1885,  295);  3  giugno  1887  (M 
1888,  54). 

(2)  Confl.  di  Stato,  6  dicembre  1839  (Man,,  1890,  58);  16  febbraio  1894 
(Ivi,  1894,  329);  l^  ottobre  1895  (Ivi,  1895,  415;  Biv.  amm.,  XLVI,  981); 
Cass.  Torino,  4  dicembre  1889  {Ivi,  1890,  29)  ;  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione, 
17  giugno  1904  (Ivi,  544). 

(3)  Cons.  di  Stato,  16  febbraio  1906  (Riv.  Com.  Prov.  e  Op.  pie,  240). 
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che  prescrìve  l'assistenza  dei  tre  scrutatori,  importa  vedere 
se,  nel  silenzio  del  verbale,  sia  da  ritenersi  eseguita  o  violata 
la  legge. 

In  ossequio  al  principio  più  volte  professato  nel  corso  di 
questo  commento,  che  nelle  materie  amministrative  non  sia 
da  prendersi  a  norma  il  rigore  del  diritto  quiritario,  e  che 
non  si  debbano  pronunciare  nullità  che  non  siano  espressa- 
mente sancite  dalla  legge,  salvo  che  si  tratti  di  nullità  che 
viziino  la  sostanza  dell'atto,  riteniamo  che,  quando  il  verbale 
espressamente  dichiara  che  si  è  proceduto  alla  votazione  nei 
modi  di  legge,  non  sia  da  mettersi  in  dubbio  l'osservanza 
della  formalità  prescrìtta  dall'art.  275.  E  in  questo  senso  è 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  (1).  Ma  se  il  verbale 
tace  affatto,  cosi  che  sia  dubbio,  che  la  legge  sia  stata  osser- 
vata, e  si  tratti  di  votazione  segreta,  il  silenzio  importa  nullità. 

Né  fu  diversa  la  giurisprudenza  giudiziaria  ;  che  una  sen- 
tenza della  Corte  suprema  di  Torino  confermava  esplicitamente 
lo  stesso  principio  (2).  Può,  in  verità,  osservarsi  che  mal  si 
vede  il  fondamento  giuridico  della  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  pronuciare  sulle  quistioni  concementi  la  rego- 
larità delle  forme  sulle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali,  avendo  la  legge  commesso  questo  ufficio  esclusi- 
vamente alle  autorità  amministrative,  le  quali  sole  possono 
apprezzare  le  circostanze  dalle  quali  risulti  l'osservanza  o  la 
violazione  delle  formalità  stabilite  per  il  procedimento  delle 
autorità  amministrative.  Ma  l'elastica  interpretazione  data 
dalla  giurisprudenza  giudiziaria  agli  art.  2  e  4  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  E,  sul  contenzioso  amministrativo  spiega, 
se  non  giustifica,  questa  invasione  del  potere  giudiziario  nel 
campo  dell'autorità  amministrativa. 

476.  Durante  lo  spoglio  che  fanno  gli  scrutatori  i  consiglieri 
possono  assistere  alle  operazioni  e  riscontrarne  l'esattezza. 


(1)  Cons.  di  Stoto,  6  novembre  1874  (Riv,  amm.^  XXV,  904)  ;  12  maggio 
1875  (Man.,  1875,  213;  Riv.  amm.,  XXVI,  527);  24  marzo  1882  {Man., 
1882,  295);  7  gennaio  1887  (Riv.  amm.,  XXXVIII,  636);  11  febbraio  1887 
(Man.,  1887,  249);  V  ottobre  1895  {Riv.  amm.,  XLVI,  982),  ecc.  Vedi 
tuttavia,  in  senso  contrario  :  Cons.  di  Stato,  22  aprile  1874  {Man,,  1874, 178). 

(2)  Cass.  Torino,  4  dicembre  1889  {Riv.  amm.,  XU,  29). 


358  >"*•  «^»*  ^•«»«*«*  [Abt.  275] 

E  può  avvenire  che,  compiuto  lo  scrutinio  delle  schede,  e 
proclamatone  il  risultato,  sorga  qualche  consigliere  per  chie- 
dere che  sia  data  lettura,  ad  aita  voce,  delle  schede  rac- 
colte nell'urna.  Sarà  ammissìbile  tale  domanda?  Il  Consiglio 
di  Stato  ha  risposto  che  né  la  ragione  della  segretezza  del 
voto,  né  alcuna  disposizione  di  legge  vieta  ai  consiglieri  di 
chiedere  nuova  lettura  delle  schede  di  votazione,  anche  dopo 
la  verificazione  fattane  dagli  scrutatori,  quando  vi  sia  motivo 
di  dubitare  della  esattezza  dei  nomi  letti:  ed  il  rifiuto  del 
sindaco  ad  accondiscendere  a  tale  richiesta  e  la  conseguente 
arsione  delle  schede  debbono  considerarsi  come  violazione 
di  legge,  producente  la  nullità  della  deliberazione  (1). 

477.  Chi  può  essere  scrutatore?  La  legge  non  determina 
alcuna  incompatibilità.  Deve  dunque  ritenersi,  che,  di  regola, 
ciascun  consigliere  possa  adempiere  questo  ufficio,  esclusi 
(s'intende)  i  consiglieri  interessati,  ai  quali  è  già  vietato  di 
prendere  parte  alla  deliberazione,  e  che,  quindi,  per  quella 
votazione,  si  presumono  estranei  al  Consiglio.  Venne  perciò 
rettamente  opinato  che  nulla  vieta  di  chiamare  come  uno  dei 
tre  scrutatori  il  consigliere  che  in  quella  seduta  abbia  assunte 
le  funzioni  di  segretario  per  una  delle  cause  per  le  quali  il 
segretario  effettivo  non  possa  adempierle  (2). 

478.  Le  prescrizioni  relative  all'assistenza  degli  scrutatori 
si  applicano  solamente  alle  votazioni  dei  Consigli,  non  a 
quelle  delle  Giunte  municipali  e  delle  Deputazioni  provinciali, 
quand'anche  si  tratti  di  scrutinio  segreto,  come  avviene  per 
le  deliberazioni  che  si  riferiscono  alle  persone  (3). 

479.  L'art.  275  stabilisce  che  s'intende  approvata  la  pro- 
posta, se  ottiene  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti.  Ciò  posto, 
qual  é  il  valore  della  votazione  che  dà  parità  di  voti  ? 

Non  parliamo  del  caso  in  cui  le  schede  favorevoli  e  le 
contrarie  non  raggiungono  il  numero  legale:  s'intende  che 
sono   inefficaci.  Qui  si  contempla  l'ipotesi  di  voti  che  danno 

(1)  Cons.  di  Stato,  28  maggio  1886  (Riv.  amm,,  XXXVII,  867). 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  agosto  1878  {Man.,  1878,  281). 

(3)  Cons.  di  Stato,  6  maggio  1887  (Man.,  1888,  28). 
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un  numero  legale.  Se  si  tratta  della  nomina  di  sindaci,  asses- 
sori, presidenti  dei  Consigli  e  delle  Deputazioni  provinciali, 
deputati  provinciali,  provvede  l'articolo  255,  secondo  il  quale 
«  a  parità  di  voti  s'intende  eletto  e  si  avrà  per  anziano  il 
maggiore  d'età  » .  Ma  questa  disposizione  si  applica  solo  alle 
nomine  concernenti  gli  uffici  elettivi  dei  Consigli;  non  si  può 
estendere  alle  altre  proposte  che  si  sottopongono  alle  delibe- 
razioni consigliari,  e  neppure  a  quelle  che  si  riferiscono  a 
nomine  d'impiegati  comunali. 

La  quistione,  adunque,  è  di  sapere  se  la  proposta,  sulla 
quale  si  abbia  una  votazione  portante  parità  di  voti  favorevoli 
e  di  voti  contrari  debba  considerarsi  come  rigettata  o  come 
non  avvenuta. 

In  alcuni  pareri  il  Consiglio  di  Stato  dichiarò  la  votazione 
come  non  avvenuta.  Esso  considerò  che  se,  sotto  l'impero 
dell'art.  223  della  legge  20  marzo  1865,  si  decise  costante- 
mente essere  stata  respinta  la  proposta  che  avesse  ottenuto 
parità  di  voti,  la  cosa  è  diversa  sotto  l'impero  degli  art.  274 
e  275,  i  quali,  per  l'approvazione  di  una  proposta,  esigono  in 
modo  imperativo  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti.  Ma  le 
parole  dell'articolo  274,  che  «  nessuna  deliberazione  è  valida 
se  non  ottiene  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti  > ,  colpi- 
scono di  manifesta  inefficacia  qualunque  deliberazione  si 
risolva  con  una  parità  di  voti  (1). 

L'innovazione  introdotta  dalla  giurisprudenza  circa  gli  effetti 
della  parità  di  voti,  ha  dato  luogo  a  varie  censure. 

480.  Si  è  avvertito  che  tanto  vale  il  dire  che  la  proposta  è 
stata  respinta,  quanto  il  dichiararla  non  avvenuta:  la  sostanza 
è  la  stessa,  perchè  la  non  adozione  di  una  proposta  equivale 
al  rigetto  ;  per  cui  il  Consiglio  è  sempre  libero  cosi  di  acco- 
gliere, con  una  nuova  deliberazione,  una  proposta  che  si  sia 
dichiarata  non  adottata  per  parità  di  voti,  come  una  proposta 
che  si  consideri  rigettata  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  31  maggio  1889  {Man.,  1889,  219);  25  luglio  1889 
(Biv.  amm.,  XLI,  738;  Man.,  1890,  252);  29  luglio  1890  [Riv,  amm., 
XU,  950);  10  aprile  1891  {Ivi,  XLII,  862;  Man,.  1891,  203);  26  agosto 
1891  {Ivi,  1891,  388);  11  marzo  1892  (Riv.  amm.,  XLIII,  475). 

(2)  Riv.  amm.,  XLI,  738. 
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L'osservazione  non  manca  di  giustezza  ;  ma  era  necessario 
andare  alle  conseguenze;  e  dire^  cioè,  che  cosa  sia  da  farsi  dopo 
la  proclamazione  della  parità  di  voti.  Ora,  la  contraddizione 
della  giurisprudenza  sta  appunto  in  questo:  mentre  si  am- 
mette che,  per  questa  parità,  la  deliberazione  si  ha  come 
non  avvenuta,  si  aggiunge  che  sulla  proposta  non  si  può  piA 
ritornare  nella  stessa  seduta,  e  che  dev'essere  nuovamente 
messa  all'ordine  del  giorno  per  una  seduta  successiva.  Ma 
ciò  si  capisce  trattandosi  di  una  proposta  respinta;  perchè 
le  deliberazioni  consigliari  non  sono  sentenze  che,  una  volta 
emesse,  privano  l'autorità,  da  cui  emanano,  del  diritto  di  ritor- 
narvi, mentre  i  Consigli  amministrativi  possono  sempre  sotto- 
porle a  nuove  deliberazioni,  anche  nella  stessa  sessione,  colla 
sola  osservanza  delle  formalità  prescritte  per  ogni  altra  seduta  ; 
ma  non  si  capisce  trattandosi  di  una  deliberazione  che,  ove 
si  consideri  come  non  avvenuta,  non  vincola  il  Consiglio  né 
in  favore  della  proposta,  né  contro  di  essa. 

La  dottrina  vera  è  questa  :  che  una  deliberazione  qualsiasi, 
la  quale  non  raggiunga  la  maggioranza  assoluta  dei  suffragi 
dei  votanti,  s'intende  respinta;  e,  siccome  la  parità  di  voti 
esclude  il  concetto  di  una  maggioranza,  e  perchè  la  legge  non 
attribuisce  al  voto  del  presidente  la  preponderanza  che  altre 
leggi  gli  danno  (1),  ne  segue  che  anche  la  parità  importa  rigetto. 

Ora,  una  proposta  rigettata  è  caduta:  e  non  si  può  più 
ritornare  su  di  essa  nella  medesima  seduta.  Occorre  una 
nuova  iscrizione  nell'ordine  del  giorno,  nuovo  deposito,  24  ore 
prima,  nella  sala  del  Consiglio  ;  occorre  insomma  il  procedi- 
mento che  è  prescritto  per  ogni  proposta  da  sottoporsi  alle 
deliberazioni  consigliari. 

481.  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  fu  abba- 
stanza oscillante:  ha  stabilito  con  varii  pareri  che,  rimasta 
inefficace  la  votazione  per  parità  di  voti,  si  possa  ripetere  la 
votazione  nella  stessa  seduta  (2)  ;  il  che  è  esatto  per  le  nomine 
per  le  quali  sia  prescritto  il  ballottaggio,  dovendosi  procedere 


(1)  L.  2  giugno  1889,  n.  1166,  sul  Consiglio  di  Stato,  art,  18:  «  In  caso 
di  parità,  il  voto  del  presidente  avrà  la  preponderanza  ». 

(2)  Cons.  di  Stato,  25  luglio  1889  (Riv.  amm.,  XLI,  738;;  29  luglio 
1890  {Ivi,  XLI,  960). 
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a  due  votazioni  libere,  ed  esaurite  inutilmente  queste,  si 
passa  alla  terza,  irrevocabile,  di  ballottaggio.  Non  può  farsi  lo 
stesso  per  ogni  altra  proposta  :  la  parità  di  voti  equivalendo  a 
rigetto,  l'affare  per  quella  seduta  è  terminato  :  il  Consiglio  si 
è  pronunciato. 

Epperciò,  più  coerenti  alla  signijBcazione  del  rigetto  risul- 
tante dalla  parità  dei  voti,  sono  i  pareri  nei  quali  si  ritenne 
appunto  che  il  Consiglio,  colla  votazione  inefficace  sulla  pro- 
posta, ha  esaurito  quella  parte  delFordine  del  giorno  che  alla 
proposta  medesima  si  riferisce.  Con  parere  10  aprile  1891  il 
Consiglio  di  Stato  osservava  che  la  facoltà  di  ripetere  la 
votazione  non  può  essere  esplicata  nella  stessa  adunanza  in 
cui  abbia  avuto  luogo  la  prima,  per  la  perentoria  considera- 
zione che,  l'oggetto  posto  all'ordine  del  giorno  per  quella 
adunanza,  doveva  intendersi  esaurito  colla  prima  votazione  ; 
per  cui  le  cose  erano  ricostituite  nello  stato  anteriore,  e  che 
perciò  occorreva  rimettere  l'oggetto  stesso  all'ordine  del 
giorno  per  altra  seduta  (1),  con  le  norme  stabilite  per  la  regola- 
rità di  ogni  deliberazione.  Osservava  inoltre  opportunamente  il 
Consiglio  di  Stato  che,  ove  si  ammettesse  il  sistema  pel  quale, 
rigettata  una  proposta  in  una  seduta,  sia  pure  per  parità  di 
voti,  fosse  lecito  riporta  in  votazione,  si  andrebbe  incontro  a 
gravi  inconvenienti,  né  si  eviterebbero  le  sorprese;  ovvio 
essendo  lo  avvertire  che  il  presidente  avrebbe  un  facile  modo  di 
far  prevalere  il  partito  che  gli  talenta,  col  rinnovare  improvvisa- 
mente la  votazione,  o  dopo  che  alcuno  dei  consiglieri  avversi 
si  sia  allontanato,  o  dopo  che  sia  intervenuto  o  sia  stato  chia- 
mato un  aderente  di  più  per  conseguire  la  maggioranza  (2). 

482.  Neirattrìbuire   alla   parità  di  voti   il   significato  di 
rigetto  della  proposta,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  appli 
cano,  in  sostanza,  alle  assemblee  comunali  e  provinciali  la 
regola  stabilita  per  il  Senato  dall'art.  57  (3),  e  per  la  Camera 


(1)  Gens,  di  Stato,  IV  Sezione,  1<»  marzo  1901  {Biv,  amm,^  391)  e 
27  febbraio  1903  {Ivi,  282). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  aprile  1891  (Riv.  amm.,  XLII,  862). 

(3)  Regol.  pel  Senato,  art.  57:  «  Ogni  deliberazione  del  Senato  è  presa 
a  maggioranza  assolata  dei  votanti  ;  in  caso  di  parità  di  voti  la  proposta 
s'intende  reietta  ». 
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dei  deputati  dalla  sua  costante  giurisprudenza  (1),  che  è  in 
armonia  con  l'art.  54  dello  Statuto  del  Regno. 

488.  Stabilito  il  principio  che  le  deliberazioni  nelle  quali 
si  ebbe  parità  di  voti  importano  reiezione  dalla  proposta,  quali 
ne  9ono  le  conseguenze  ? 

Sono  quelle  stesse  che  produce  il  rigetto  di  una  proposta 
risultante  da  una  maggioranza  contraria  di  su£nragi.  E  in 
questo  senso,  malgrado  qualche  oscillazione,  tende  ad  assodarsi 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 


Art.  276  (art.  252  del  precedente  testo  unico).  —  I  pro- 
eessi  verbali  delle  deliberazioni  sono  estesi  dal  segretario  ; 
debbono  indicare  i  ponti  prineipali  delle  discussioni,  ed  il 
numero  dei  roti  resi  prò  e  contro  ogni  proposta.  Saranno 
letti  all'adunanza  e  dalla  medesima  approvati. 

§  1.  —  Osserrailoni  fenerall. 

484.  DefiniiioDe  del  processo  verbale.  11  processo  verbale  nellk  nostra  legislazione 
amministrativa.  —  485.  Le  norme  pei  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei 
Consigli  si  applicano  anche  ai  processi  verbali  delle  deliberazioni  delle  Giunte 
municipali  e  delle  Deputazioni  provinciali.  —  486.  Registri  dei  verbali.  — 
487.  Processi  verbali  delle  deliWazioni  concernenti  persone. 

484.  Processo  verbale  è  Tatto  col  quale  un  ufBciale  od 
agente  di  una  pubblica  autorità  o  di  una  pubblica  ammini- 
strazione (giudiziaria  o  amministativa,  civile  o  militare)  rende 
conto  di  ciò  che  ha  fatto  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  o 
di  ciò  che  fu  detto  o  fatto  in  sua  presenza  ;  è,  in  una  parola,  la 
storia  legale  ed  autentica  di  un  dato  fatto,  di  una  data  operazione. 

Per  verità  —  come  abbiamo  altrove  avvertito  (2)  —  le  parole 
e  processo  verbale  »  importano  un  concetto  in  contraddizione 


(1)  Mancini  e  Galbotti,  Norme  ed  tisi  del  Parlamento  Italiano,  n.  445. 
Fa  eccezione  alla  regola  generale  l'art.  18  del  regolamento  della  Camera, 
in  ciò  che  concerne  il  procedimento  della  Giunta  per  la  verifica  delle 
elezioni,  determinando  che,  in  caso  di  parità  di  voti»  reiezione  di  cui  si 
tratta  s'intenderà  convalidata. 

(2)  Sarbdo,  Istituzioni  di  procedura  civile  (3*  ediz.),  p.  553  e  aògg. 
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con  quello  che  è  il  vero  carattere  loro,  cioè  di  atti  scritti: 
che  non  si  comprende  un  processo  verhdley  cioè  fatto  a  voce, 
non  scritto  :  ma  Torigine  delle  parole  <  processo  verbale  » 
bisogna  probabilmente  cercarla  in  ciò  :  che  i  tempi  nei  quali 
la  scrittura  era  poco  usata,  gli  ufficiali  ed  agenti  incaricati 
dall'autorità  di  accertare  certi  fatti  avvenuti,  o  della  inve- 
stigazione di  reati,  adempivano  il  loro  incarico  riferendo 
verbalmente,  facendo  cosi  il  «  processo  verbale  »  di  quanto 
dovevano  verificare. 

Nella  nostra  legislazione  amministrativa  il  processo  verbale 
è  adunque  un  atto  pubblico,  che  è  esteso  dal  segretario 
comunale  o  provinciale,  con  le  richieste  formalità,  al  quale, 
perchè  compiuto  da  un  pubblico  ufficiale  nel  luogo  ove  questi 
esercita  le  sue  funzioni,  è  attribuita  dalla  legge  la  pubblica 
fede  (Codice  civile,  art  1315).  Esso  fa  piena  fede  del  fatto  che 
espone  come  avvenuto  alla  presenza  del  segretario  che  lo  ha 
steso  :  e  non  può  essere  impugnato  che  con  la  querela  di  falso 
(Codice  civile,  art.  1317).  Sono  quindi  da  estendersi  ai  processi 
verbali  delle  deliberazioni  amministrative  tutti  gli  effetti  che 
la  legge  attribuisce  ai  processi  verbali  dei  notai  e  di  qualsiasi 
altro  pubblico  ufficiale. 

485.  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  276,  277,  278 
della  legge  e  nell'art.  99  del  regolamento  si  applicano,  in  quanto 
è  possibile,  anche  ai  processi  verbali  delle  deliberazioni  delle 
Giunte  municipali  e  delle  Deputazioni  provinciali.  Infatti,  gli 
articoli  188  e  241  della  legge  e  gli  art.  68  e  86  del  regolamento 
si  riferiscono  tanto  agli  uni  quanto  agli  altri  verbali 

486.  I  processi  verbali  debbono  essere,  non  già  scritti  in 
fogli  volanti,  ma  raccolti  ordinatamente  e  progressivamente 
in  appositi  registri  ;  in  guisa  che  non  sia  possibile  alcuna  sosti- 
tuzione, intercalazione  o  alterazione.  Non  è  vietato  di  scri- 
verne la  minuta  in  fogli  per  sottoporla  all'approvazione;  ma 
il  vero  originale  autentico,  quello  che  deve  essere  conser- 
vato in  atti  con  tutte  le  forme,  dev'essere  l'originale  scritto 
nel  registro. 

Al  n.  21  dell'allegato  4°  del  regolamento  è  appunto  detto 
che  gli  originali  delle  deliberazioni  del  Consiglio  e  della  Giunta 


364  ▼mWI.  nduioM  •  approTadoM  [ART.  276] 

e  devono  essere  legati  in  modo  da  impedirne  Io  smarrimento 
0  la  dispersione  > . 

487.  Abbiamo  avvertito  come  l'articolo  99  del  regolamento 
contenga  un'innovazione  ;  disponendo  che  le  deliberazioni  con- 
cernenti persone  debbono  consegnarsi  in  verbali  separati,  da 
cui  consti  essersi  proceduto  alla  votazione  a  scrutinio  segreto. 
Che  s'intende  per  verbale  distinto?  Debbono  tenersi  due  registri 
separati,  uno  per  le  deliberazioni  concementi  persone  e  l'altro 
per  le  deliberazioni  prese  in  seduta  pubblica?  Senza  ricercare 
l'utilità  di  questa  disposizione,  perchè  la  troviamo  nel  regola- 
mento, deve  intendersi  che  si  è  voluto  fissare  un  processo  ver- 
bale distinto,  ma  che  nulla  vieta  che  sia  contenuto  nel  registro 
ordinario  delle  deliberazioni  (1). 

§  2.  —  Chi  stende  i  proeesBl  TerMl. 

488.  Se  il  solo  segretario  possa  stendere  i  proceesi  verbali  delle  deliberazioni.  Il 
Consiglio  comunale  può  incaricare  deirafBcio  di  segretario  ano  dei  consiglieri 
Le  Deputazioni  provinciali  possono  incaricare  dì  tali  funzioni  uno  dei  loro 
membri.  ~  489.  L'art.  276  si  applica  non  solo  ai  segretari  titolari  ma  altresì 
ai  loro  supplenti.  —  490.  Quando  abbia  luogo  la  sostituzione  dei  segretari 
deve  farsene  menzione  nel  processo  verbale.  Altri  casi  di  sostituzione  del  segre- 
tario. —  491.  Chiamata  di  un  estraneo  alle  fìinzioni  temporanee  di  segre- 
tario del  Consiglio.  Non  è  necessario  che  chi  è  chiamato  straordinariamente 
a  &re  le  veci  di  segretario  abbia  la  patente. 

488.  I  processi  verbali  (cosi  l'articolo  276)  sono  stesi  dal 
segretario:  egli  ha  qualità  di  pubblico  ufficiale.  Ma  questa 
attribuzione  del  segretario  non  esclude  qualunque  surroga- 
zione o  sostituzione. 

Una  prima  eccezione  ce  la  dà  Tart.  51  del  regolamento, 
secondo  il  quale  il  Consiglio  comunale  può  scegliere  uno  dei 
suoi  membri  a  fare  le  funzioni  di  segretario^  unicamente  però 
allo  scopo  di  deliberare  sopra  un  determinato  oggetto,  e  con 
obbligo  di  farne  espressa  menzione  nel  verbale,  ma  senza 
specificarne  i  motivi.  In  tal  caso  il  segretario  deve  ritirarsi 
dall'adunanza  durante  la  discussione  e  deliberazione. 


(1)  Si  è  fatta  quistione  se  la  redazione  di  un  distinto  processo  verbale 
per  le  deliberazioni  prese  in  sedata  segreta  e  a  scrutinio  segreto  perchè 
concementi  persone,  sia  obbligatoria  a  pena  di  nullità;  il  Consiglio  di 
Stato  ha  risposto  negativamente  (Cons.  di  Stato,  16  febbraio  e  24  marzo 
1882  {Man.,  1882,  151  e  395);  e  crediamo  giusta  la  soluzione. 
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Abbiamo  già  veduto  che  l'esclusione  del  segretario  è  di 
diritto  quando  egli  si  trovi  in  uno  dei  casi  ai  quali  accenna 
l'articolo  273  della  legge;  quando,  cioè,  abbia  interesse  nella 
deliberazione  consigliare. 

Queste  disposizioni  si  riferiscono  espressamente  ai  Consigli 
comunali  ;  non  possono  applicarsi  ai  Consigli  provinciali,  poiché 
questi  eleggono  il  segretario  fra  i  consiglieri.  Ma  possono  even- 
tualmente avere  efficacia  pei  segretari  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali, i  quali,  come  impiegati  stipendiati  della  Provincia,  si 
trovano  in  condizione  analoga  a  quella  dei  segretari  comu- 
nali: i  verbali  che  essi  estendono  delle  deliberazioni  delle 
Deputazioni  provinciali  hanno  lo  stesso  carattere  e  la  stessa 
autorità  di  quelli  che  i  segretari  dei  Comuni  stendono  delle 
deliberazioni  dei  rispettivi  Consigli. 

489.  Quando  però  l'art.  276  parla  del  «  segretario  >,  non 
intende  riferirsi  ai  soli  segretari  effettivi:  si  riferisce  a  chiunque 
eserciti  legalmente  le  funzioni  di  segretario. 

Parlando  in  ispecie  dei  Comuni,  non  vi  ha  dubbio,  che  quando 
il  segretario  è  assente  o  impedito;  può  farne  legalmente  le  veci 
non  solo  (come  dispone  l'art  51  del  regolamento)  un  consigliere 
eletto  dal  Consiglio,  ma  anche  un  impiegato  comunale  designato 
dal  sindaco;  e  quando  non  ve  ne  sia,  il  sindaco  può  incari- 
care di  queste  funzioni  anche  un  estraneo  al  Consiglio  (1).  Ed 
è  naturale:  ammettendo  un  diverso  concetto,  si  andrebbe  a 
questo  risultato,  che  nei  Comuni  nei  quali  non  vi  siano  sosti- 
tuiti segretari  od  altri  impiegati,  ove  venga  a  mancare  il  segre- 
tario comunale,  il  Consiglio  e  la  Giunta  sarebbero  collocati 
nella  impossibilità  di  deliberare.  Né  varrebbe  il  dire  che  si 
può  incaricare  di  questo  ufficio  un  consigliere  ;  anzitutto,  né 
il  sindaco,  né  il  Consiglio  hanno  il  diritto  di  costringere  un 
consigliere  ad  assumere  l'ufficio  di  segretario  ;  e  poi  sappiamo 
che  in  buon  numero  di  Comuni  rurali  non  é  facile  trovare 
un  consigliere  che  sia  in  grado  di  stendere  il  processo  verbale 
di  una  seduta. 


(1)  Confi,  di  Stato,  27  ottobre  1869;  10  maggio  1870  (Man,,  1870,  214); 
17  gennaio,  14  luglio  e  8  agosto  1877  (Ivi,  1877, 162,  281  e  300);  9  luglio 
1880  (Ivi,  1880,  295);  5  febbraio  1881  (Ivi,  1881,  109),  ecc. 
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490.  Quando  si  verifichi  la  sostituzione  al  segretario,  deve 
farsene  menzione  nel  processo  verbale  della  seduta.  L'art  51 
del  regolamento  avverte  che,  quando  il  Consiglio  comunale 
incarica  un  consigliere  di  assumere  le  funzioni  di  segretario, 
se  ne  faccia  bensì  menzione  nel  verbale,  ma  senza  speci- 
ficarne i  motivi.  Quest'ultima  prescrizione  non  si  comprende  : 
sarebbe  anzi  cosa  naturale  che  si  dichiarassero  i  motivi  di 
simile  deliberazione.  Certo  è  che  la  violazione  di  questo  divieto 
(limitato  in  ogni  modo  al  caso  della  sostituzione  del  consi- 
gliere comunale  al  segretario)  non  sarebbe  motivo  di  nullità. 

Negli  altri  casi  di  sostituzione  del  segretario  occorre  che 
nel  verbale  ne  sia  detto  il  motivo.  Poniamo  che  si  prenda  un 
estraneo;  poiché  il  verbale  è  atto  pubblico,  e  riveste  tale 
qualità  in  quanto  è  ricevuto  da  un  pubblico  ufficiale,  importa 
che  la  ragione  della  chiamata  di  un  estraneo  a  compiere  l'uf- 
ficio di  segretario  sia  espressamente  dichiarata  nel  verbale,  e 
che  la  deliberazione  preceda  il  resoconto  di  ogni  altra  parte 
della  deliberazione. 

491.  Le  considerazioni  sopra  esposte  circa  l'importanza 
giuridica  del  verbale  sono  parse  a  qualche  interprete  della 
legge,  cosi  gravi,  da  indurlo  a  ritenere  che  non  si  possa 
chiamare  un  estraneo  a  fungere  le  veci  di  segretario.  È  da 
credere  (si  è  detto)  che  non  si  possa  farlo  senza  una  grave 
violazione  cosi  della  legge  positiva,  come  dei  principii  giu- 
ridici, giacché  il  verbale  ha  valore  di  atto  pubblico,  né  può 
stendersi  da  chi  non  abbia  le  qualità  dichiarate  dalla  legge 
stessa.  Queste  obbiezioni,  anzitutto,  colpirebbero  direttamente 
gli  impiegati  del  Comune  che,  non  muniti  della  patente  di 
segretario,  fossero  chiamati  a  sostituire  il  segretario  assente 
od  impedito  :  sostituzione  che  dottrina  e  giurisprudenza  hanno 
sempre  ammessa. 

Ma  alle  obbiezioni  medesime  risponde  la  legge,  che  dà  carat- 
tere di  atto  autentico,  per  gli  effetti  cosi  amministrativi  che 
penali,  al  verbale  delle  operazioni  elettorali,  il  quale  può 
essere  steso  da  un  elettore  qualunque  (art.  64,  n.  4,  e  ultimo 
capoverso).  La  qualità  dell'atto  adunque  dipende,  non  dai 
titoli  individuali  di  chi  lo  redige,  ma  dalla  investitura  legale 
che  egli  riceve  per  farlo:  epperciò  l'estraneo  che,  con  regolare 
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deliberazione  del  Consiglio,  sia  assunto,  in  mancanza  del 
segretario,  a  farne  le  veci,  è,  per  questa  seduta,  funzionario 
comunale,  e  il  verbale  che  ne  stende  è  atto  pubblico  per  tutti 
gli  effetti  di  legge. 

Non  si  richiede  che  l'impiegato  comunale,  che  adempie 
temporaneamente  le  veci  di  segretario,  sia  munito  della 
patente  prescritta  pei  segretari  comunali:  la  stessa  conside- 
razione si  applica  a  fortiori  agli  estranei.  E  il  motivo  è 
quello  detto  più  sopra  :  ove  si  esigesse  questo  requisito,  si 
porrebbero  troppe  volte  i  Consigli  nella  condizione  di  non 
poter  deliberare  per  mancanza  di  un  segretario  per  stendere 
il  verbale. 

§  3.  —  Contenato  del  processo  Terbale. 

4d2.  B«qai8iti  generali  di  un  processo  verbale.  Enunciaadone  del  giomoi  delibera 
e  del  laogo  della  seduta.  —  493.  Indicazione  della  sessione  e  della  sedata.  — 
494.  Altre  enanciasioni  che  deve  contenere.  —  495.  Indicazione  dei  ponti 
principali  della  discussione.  Discorsi  ingiarìosi  o  contrari  alle  leggi.  —  496.  Indi- 
cazione dei  Toti  prò  e  contro  la  propostEi:  se  sia  necessaria  a  pena  di  nullità.  — 
497.  Temperamento  della  giurisprudenza.  —  498.  Perchè  si  deve  stare  alla 
soluzione  più  rigorosa.  Giurisprudenza  ultima  del  Consiglio  di  Stato.  — 
499.  Enunciazione  del  verbale  circa  Tapprovazione  del  conto  consuntivo.  — 
«500.  Atti  e  documenti  allegati  al  verbale. 

492.  La  forma  dei  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei 
Consigli;  delle  Qiunte  municipali  e  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali non  è  determinata  da  alcuna  disposizione  di  legge 
0  di  regolamento  ;  e,  quanto  al  contenuto  di  essi,  abbiamo  le 
varie  prescrizioni  richiamate  più  sopra^  delle  quali  impren- 
diamo ora  l'esame. 

I  requisiti  di  un  processo  verbale  sono  in  parte  comuni 
a  tutti  gli  atti  pubblici,  in  parte  speciali  agli  atti  deliberativi 
delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali. 

Cosi,  sebbene  non  sia  detto,  s'intende  che  il  verbale  deve 
contenere  anzitutto  l'indicazione  dell'anno,  del  mese,  del  giorno 
e  anche  dell'ora  in  cui  la  seduta  comincia,  perchè  l'indica- 
zione dell'ora  potrebbe  avere  qualche  importanza  in  relazione 
alla  lettera  d'invito. 

Deve  enunciare  il  luogo  in  cui  si  tiene  la  seduta;  né  si 
pensi  che  questa  enunciazione  sia  indifferente:  importando  sta- 
bilire che  l'adunanza  è  tenuta  nella  casa  comunale,  cioè,  in 
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luogo  pubblico;  dove  possono  accedere  gli  amministrati.  Ricor- 
dammo  a  suo  tempo  che  è  nulla  l'adunanza  tenuta,  senza 
motivi  legittimi,  fuori  della  casa  comunale. 

498»  Il  verbale  deve  indicare  se  la  seduta  è  di  prima  o 
di  seconda  convocazione  :  nel  silenzio  del  verbale,  si  presume 
che  sia  la  prima. 

Deve  parimenti  dichiarare  se  è  sessione  ordinaria  o  stra- 
ordinaria ;  e  quando  è  straordinaria,  e  si  tratti  del  Consiglio 
comunale,  se  la  sessione  sia  convocata  per  determinazione 
del  sindaco,  o  per  deliberazione  della  Giunta  municipale,  o  su 
domanda  di  una  terza  parte  dei  consiglieri,  o  dietro  l'ordine  del 
pretetto.  Ove  si  tratti  del  Consiglio  provinciale,  dovrà  dirsi  se  la 
convocazione  ha  luogo  in  sessione  ordinaria:  se  straordinaria, 
il  verbale  dichiarerà  se  la  convocazione  ha  avuto  luogo  per 
iniziativa  della  Deputazione  provinciale,  o  per  richiesta  del 
prefetto  o  da  domanda  di  una  terza  parte  dei  consiglieri. 

494.  Altre  indicazioni  da  contenersi  nel  processo  verbale 
sono:  chi  abbia  assunto  la  presidenza;  quali  i  consiglieri 
presenti  e  quali  gli  assenti. 

L'art.  99  del  regolamento  vuole  altresì  che  il  verbale 
contenga  il  nome  dei  consiglieri  presenti  ad  ogni  singola 
votazione,  colla  indicazione  di  quelli  che  si  sono  astenuti. 
Ed  è  giusto.  Si  può  dire  che  ogni  oggetto  posto  all'ordine 
del  giorno  costituisce  di  per  sé  una  deliberazione  e  una  vota- 
zione. Importa  quindi  conoscere  quali  consiglieri  vi  prendono 
parte,  per  rilevare,  occorrendo,  se  qualcuno  fra  di  essi  si  trovi 
in  una  delle  condizioni,  previste  dalla  legge,  che  gli  impongano 
di  astenersi. 

Vi  sono  poi  le  speciali  disposizioni  della  legge  e  del  rego- 
lamento delle  quali  nel  processo  verbale  vuol  essere  enunciata 
l'osservanza.  Cosi,  se  si  tratta  di  proposte  fatte  nelle  tornate 
periodiche  ordinarie,  si  deve  dichiarare  che  fu  fatto  il  depo- 
sito delle  proposte  medesime  nella  sala  delle  adunanze  24  ore 
prima  della  seduta  (articolo  264  della  legge).  Quando  la  deli- 
berazione ha  per  oggetto  la  revoca  di  una  deliberazione 
precedente,  il  verbale  deve  di  questa  fare  espressa  e  chiara 
menzione  (art.  272). 
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Naturalmente  il  processo  verbale  deve,  in  ultimo,  indicare 
se  la  votazione  sia  stata  palese  o  segreta;  e,  quando  sia  stata 
segreta,  che  il  presidente,  nello  spoglio  dei  voti,  è  stato  assi- 
stito da  tre  scrutatori  (art.  275). 

496.  L'art.  276  dispone  che  nel  processo  verbale  siano 
indicati  ì  punti  principali  della  discussione.  La  legge  vuole 
che  risulti  che  l'oggetto  posto  in  deliberazione  è  stato  esa- 
minato e  deciso  con  cognizione  di  causa;  basta  il  sunto  dei 
discorsi  pronunciati,  anche  fatto  molto  sommariamente. 

Non  sarebbe  molto  regolare,  ma  non  potrebbe  dirsi  certa^ 
mente  offesa  la  legge,  se  nel  verbale  fosse  detto  per  esempio  : 
<  parlano  in  senso  favorevole  i  consiglieri  A,  B;  in  senso  con* 
trarlo,  i  consiglieri  C,  D  » .  Per  i  consiglieri  che  intendono  sia 
data  più  ampia  notizia  dei  motivi  del  loro  voto  provvede  Tar- 
ticolo  277. 

Nel  sunto  dei  discorsi  che  si  fanno  non  deve  essere  tenuto 
conto  di  quelli  che  sono  ingiuriosi  pei  consiglieri  o  per  gli 
estranei,  o  per  le  autorità,  o  che  siano  contrari  alle  leggi, 
all'ordine  pubblico  o  al  buon  costume.  Ove  tuttavia  si  rife- 
riscano, debbono  essere  cancellati  per  decreto  prefettizio  o 
per  decreto  reale  (1);  salve  le  responsabilità  civili  o  penali 
incorse  dai  consiglieri  che  li  hanno  pronunciati.  Se  dal  con- 
testo del  processo  verbale  risulti  che  quei  discorsi  hanno  deter- 
minato la  deliberazione,  questa  potrà  essere  annullata,  salvo 
che  la  sostanza  di  essa  non  contraddica  alla  legge  e  che  risponda 
agli  interessi  dell' Amministrazione  comunale;  del  che  ci  occu- 
peremo nel  commento  all'articolo  277. 

496.  La  legge  vuole  che  nel  verbale  sia  indicato  il  numero 
dei  voti  prò  e  contro  ogni  proposta.  L'intendimento  del  legis- 
latore è  duplice:  assicurarsi  che  il  Consiglio  ha  deliberato  in 
numero  legale,  e  che  dalla  indicazione  del  numero  dei  voti 
favorevoli  e  dei  contrari  risulti  autenticamente  se  la  proposta 
fu  approvata  o  respinta.  La  semplice  dichiarazione  del  ver- 
bale, che  la  proposta  è  stata  approvata  o  che  è  stata  respinta^ 


(1)  Gens,  di  Stato,  23  dicembre  1897  (Biv,  amm.^  1898, 245);  21  dicembre 
1900  (Ivi,  1901,  236);  8  maggio  1901  (Ivi,  892). 

24  —  Babbo,  Ligg»  tuìTAiHm.  Com.  •  Pro9.,  IX. 
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non  vale  a  stabilire  che  il  Consiglio  sia  in  numero  o  che  la 
proposta  ha  conseguito  quel  numero  di  voti  che  è  necessario 
per  costituire  la  maggioranza  assoluta.  L'osservanza  di  questo 
precetto  è  particolarmente  imperativa  per  le  votazioni  previste 
daU'art  162  e  dall'art.  237. 

497.  La  giurisprudenza  ha  creduto  opportuno  di  temperare 
il  rigore  della  disposizione  dell'art.  276  circa  la  dichiarazione 
del  numero  dei  voti  favorevoli  o  contrari  a  una  proposta. 
Poiché  i  fini,  cui  mira  la  legge  (si  è  detto)  nell'ordinare  la 
indicazione  dei  voti,  sono  di  accertare  se  alla  votazioiie  ha 
preso  parte  il  numero  di  votanti  necessari  per  la  sua  validità, 
e  se  la  proposta  ha  conseguita  la  maggioranza  assoluta  dei 
votanti,  il  primo  fine  è  raggiunto  quando  il  verbale  contenga 
rindicazione  nominativa  dei  consiglieri  presenti,  senza  che 
consti  che  al  momento  del  voto  si  sia  allontanato  alcuno,  che 
vi  siano  state  astensioni  obbligatorie  o  volontarie,  rimanendo 
con  ciò  accertata  la  presenza  del  numero  legale;  il  secondo 
fine  poi  si  raggiunge  colla  dichiarazione  del  verbale,  che  la 
deliberazione  fu  presa  a  maggioranza,  o,  nei  congrui  casi,  a 
maggioranza  assoluta  dei  votanti,  sola  condizione  richiesta 
per  la  validità  della  deliberazione;  dopo  ciò  non  potrebbe 
questa  impugnarsi  di  nullità  pel  solo  fatto  che  il  processo  ver- 
bale abbia  aggiunta  l'indicazione  precisa  dei  voti  dati  prò  e 
contro  la  proposta  (1). 

498.  Questa  interpretazione  dà  luogo  a  forti  dubbi,  n  pre- 
cetto, della  indicazione  dei  voti  risultati  prò  e  contro,  è  cosi 
tassativo,  che  non  ci  pare  possa  evitarsi  la  nullità  se  esso 
non  viene  osservato.  Potrà  essere  valida  la  deliberazione 
quando  il  verbale  dica  che  fu  presa  a  voti  unanimi,  salvo  uno, 
salvo  due  contrari,  meno  una  o  due  astensioni  :  perchè  in  tal 
caso  dall'elenco  dei  presenti  si  può  rilevare  quale  è  il  numero 
dei  voti  favorevoli  o  contrari.  Ma  in  ogni  altro  caso  manca  la 
guarentigia  che  la  legge  ha  voluta,  per  determinare  non  solo 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezioni  riunite,?  marzo  1883 (Z^pe,  XXm,  11,424); 
21  luglio  1887  (Man.,  1887,  104);  Sezione  lY,  16  lugUo  1891  {GiusUMta 
omm.,  II,  I,  428)  ;  23  mano  1899  {Ivi,  IV,  II,  209). 
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il  numero  dei  voti  favorevoli^  ma  anche  la  legalità  di  essi. 
Quando,  per  esempio,  il  verbale  dichiara  genericamente  che 
una  proposta  è  stata  approvata  a  maggioranza  assoluta  di  voti, 
non  esclude  che  questa  maggioranza  possa  essere  stata  di  un 
voto;  ciò  posto,  può  nascere  il  dubbio  se  fra  i  votanti  favo- 
revoli vi  sia  stato  qualche  interessato,  qualche  parente  od 
aflSne,  se  la  votazione  ha  proceduto  regolarmente  :  non  si  ha 
insomma  la  prova  della  piena  legalità  della  votazione. 

A  nostro  avviso  ha  quindi  fatto  una  più  retta  applicazione 
della  legge  il  Consiglio  di  Stato  quando  disse  necessaria,  a 
pena  di  nullità,  Tindicazione  dei  voti  prò  e  contro  la  proposta  : 
ed  è  particolarmente  notevole  che  fece  quest'applicazione  in 
occasione  del  processo  verbale  d'una  deliberazione  di  Giunta 
municipale  relativa  alla  nomina  di  un  inserviente  (1). 

499.  Queste  sono  le  norme  generali  che  la  legge  prescrive 
per  il  contenuto  del  processo  verbale  delle  deliberazioni.  Vi 
hanno  poi  disposizioni  speciali,  che  si  riferiscono  a  certi  oggetti 
determinati:  cosi  abbiamo  l'art.  148  del  regolamento  il  quale 
stabilisce  che  «  il  verbale  di  approvazione  del  conto  consuntivo 
dovrà  contenere  un  riassunto  del  rapporto  dei  revisori  » .  Per 
verità,  dovendo  questo  rapporto  essere  unito  come  allegato 
al  processo  verbale  delle  relative  deliberazioni,  il  sunto  pare 
superfluo.  Si  è  creduta  necessaria  questa  disposizione  per 
richiamare,  alla  lettura  del  processo  verbale^  l'attenzione  dei 
consiglieri  sulla  sostanza  del  rapporto  predetto. 

500.  S'intende  finalmente  che  fanno  parte  del  processo 
verbale  tutti  gli  atti  e  documenti  che  si  connettono  alle  rela- 
tive deliberazioni,  e  che  debbono  unirsi  con  elenco  nel  verbale 
stesso. 

§  4.  —  htUmrm  e  appro?asl«iie  del  iiroeeflM  ferktle. 

501.  Che  Bifnificbi  la  parola  e  adunanza  »  Qeirart.  276.  —  &02.  La  lettura  del 
verbale  pnò  flirsi  nell'adunanza  succesBÌTa  a  auella  della  deliberazione  cui 
ai  zìfeiÌBce.  —  608.  Può  anche  fkrsi  in  altra  aaunan».  —  504.  Se  il  depo- 
sito d^  Terbale  in  segreterìa  possa  equivalere  alla  formalità  della  lettura.  — 


(1)  Cena,  di  Stato,  11  aprile  1890  (Man.,  1890,  173). 
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505.  Se  si  possa  delegare  aUa  Giunta  manicipale  o  alla  Depatazione  proTin- 
ciale  la  facoltà  di  approvare  il  verbale.  —  506.  Rinvio  ad  apposita  sedata 
per  Tapprovazione  del  verbale.  —  507.  Quid,  se  non  siano  alla  lettura  pre- 
senti tatti  i  consiglieri  che  hanno  assistito  alle  deliberazioni.  —  508.  II  ver- 
bsde  è  letto  dal  segretario. 

501.  L'articolo  276  dispone  infine  che  ì  processi  verbali 
€  saranno  letti  all'adunanza  e  dalla  medesima  approvati  ». 
Qui  la  parola  «  adunanza  »  è  usata  nel  significato  di  assemblea 
dei  consiglieri  ;  mentre  in  altri  casi  è  impiegata  per  indicare 
la  seduta  o  riunione  (art  141,  189,  n.  1,  211,  ecc.)  Di  senso 
uguale  a  quello  dell'art  276  potrebbero  dirsi  le  parole  del- 
l'art 262:  «  chi  presiede  l'adunanza  dei  Consìgli >;  seb- 
bene possano  intendersi  anche  equivalenti  a  <  chi  presiede 
la  seduta  ». 

Non  è  una  semplice  quistione  di  parole  ;  perchè  con  essa 
si  risolve  il  dubbio  sollevato  dalla  giurisprudenza  e  dalla  dot- 
trina circa  la  seduta  nella  quale  il  verbale  dev'essere  letto 
ed  approvato.  Se  infatti  la  parola  «  adunanza  »  significasse 
la  seduta  alla  quale  il  processo  verbale  si  riferisce,  non  vi 
potrebbe  essere  dubbio  che  la  lettura  debba  essere  fatta  nella 
seduta  medesima.  Le  parole  dell'art  276  che  chiudono  tutto 
l'articolo,  ne  sarebbero  in  qualche  modo  il  perfezionamento. 
Se  invece,  come  pare  più  logico,  dal  contesto  delle  parole 
medesime  è  dimostrato  che  il  legislatore  vuole  che  il  processo 
verbale  si  legga  all'assemblea  dei  consiglieri,  e  sia  da  questa 
approvato,  ne  segue  che  se,  di  regola,  questa  funzione  si 
compie  al  chiudersi  della  seduta,  non  è  punto  contrario  alla 
legge  che  sia  differita  ad  altra  seduta,  e  che  il  processo  ver- 
bale si  legga  all'assemblea  e  sia  da  questa  approvato. 

In  questo  senso  prevalgono  la  dottrina  e  la  giurisprudenza. 

502.  Il  motivo  principale,  però,  pel-  quale  dottrina  e  giu- 
risprudenza concordano  è  sostanzialmente  questo  :  che  la  let- 
tura e  l'approvazione  del  processo  verbale  nella  stessa  seduta 
non  sono  prescritte  a  pena  di  nullità  (1).  Ma,  per  le  conside- 
razioni  sopra  svolte,   questo  motivo   non   regge:   ciò  che 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  marzo  1867  (Man.,  1868,  279;  Biv.  amm.y  XIX, 
728);  26  luglio  1873  (Ivi,  XXTV,  922);  20  marao  1875  (Ivi,  XXVI, 
429),  ecc. 
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l'art.  276  vuole  è  che  il  verbale  sia  letto  «  alla  adunanza  > 
e  da  questa  approvato.  Ora  tale  disposizione  può  conside- 
rarsi come  una  regola  di  diritto  comune  per  tutte  le  assemblee 
deliberanti;  nelle  quali  mai  o  quasi  mai  non  si  legge  e  si 
approva  il  verbale  nella  stessa  seduta,  ma  si  rimanda  ordi- 
nariamente al  principio  della  seduta  successiva.  Lo  stesso 
avviene  per  tutte  le  Commissioni.  Solo  si  fa  eccezione  quando 
si  tratta  di  un'unica  seduta  o  quando  la  seduta  è  l'ultima: 
nel  qual  caso  il  verbale  è  letto  ed  approvato  al  chiudersi 
della  seduta. 

SOS.  Stabiliti  questi  principii,  ne  deriva  che,  non  solo  la 
lettura  del  verbale  può  essere  fatta  nella  seduta  successiva 
a  quella  cui  si  riferisce,  ma  che  non  è  motivo  di  nullità  della 
deliberazione  che  la  lettura  segua  in  una  terza  o  posteriore 
seduta  (1).  Il  Consiglio  di  Stato  è  andato  più  oltre  :  ha  ritenuto 
che  la  mancanza  della  lettura  tanto  nella  stessa  come  in  una 
successiva  seduta  non  può  essere  causa  di  nullità,  non  potendosi 
subordinare  la  validità  di  una  deliberazione  presa  nelle  forme 
prescritte  dalla  legge  all'osservanza  di  una  formalità  che 
potrebbe  essere  anche  a  bello  studio  pretermessa  (2).  Ma,  in 
questo  caso,  spetterà  al  prefetto  di  vedere  come  siano  real- 
mente le  cose,  e,  occorrendo,  eccitare  l'intervento  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  a  senso  dell'art.  197. 

604.  Lo  stesso  Consiglio  di  Stato  ha  fatto  un  passo  di  più: 
ha  ritenuto  che  non  potrebbe  produrre  nullità  il  sistema  adot- 
tato dal  regolamento  intemo  di  un  Comune,  di  depositare  per 
un  dato  termine  negli  uffici  di  segreteria  i  verbali  delle  deli- 
berazioni e  di  considerarli  senz'altro  approvati  in  mancanza 
di  osservazioni  in  contrario  (3).  È  difficile  amméttere  questa 
massima  :  la  legge  vuole  tassativamente  che  il  processo  verbale 
sia  letto  all'adunanza  e  che  sia  da  questa  approvato;  il  che 
importa  la  facoltà  di  chi,  uditolo,  intende  fare  le  sue  riserve 
e  proporre  modificazioni  od  aggiunte  :  ciò  che  riesce  impossibile 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  30  marzo  1906  (Man.  amm.,  232). 

(2)  Cons.  di  Stato,  4  gennaio  1B85  {Riv.  amm.,  XVII,  476);  16  ottobre 
1885  (Foro  Hai,,  XI,  33),  ecc. 

(S)  Cons.  di  Stato,  18  dicembre  1878  (Jfan.,  1879,  35). 
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colla  semplice  lettura  negli  uffici  di  segreteria.  É  yero  che 
può  farle  per  iscritto  ;  ma  manca  il  contraddittorio  viva  voce 
del  presidente  e  degli  altri  consiglieri.  Teniamoci  perciò  alle 
parole  della  legge. 


605.  Si  è  fatta  quistione  se  i  Consigli  possano  delegare 
alla  Giunta  municipale  e  alla  Deputazione  provinciale  l'appro- 
vazione del  verbale.  Il  Consiglio  di  Stato  ha  risposto  affermati- 
vamente, quando  risulti  che  alla  Giunta  e  alla  Deputazione 
fu  espressamente  deferita  tale  delegazione  (1). 

Se  stiamo  alla  lettera  dell'art.  276,  s'imporrebbe  la  solu- 
zione negativa  ;  tanto  più  ove  si  consideri  che  le  competenze 
sono  materia  d'ordine  pubblico,  e  che  non  possono  essere  dele- 
gate se  non  quando  la  delegazione  sia  consentita  dalla  legge  ; 
e  concludiamo  che  una  funzione  cosi  espressamente  conferita 
dall'art.  276  all'adunanza,  deve  da  questa  solamente  essere 
adempiuta. 

Da  quanto  precede  è  da  dedursi,  senza  necessità  di  ulte- 
riori ragionamenti,  che  in  ogni  caso  costituirebbe  aperta  vio- 
lazione dell'art.  276  la  delegazione  data  dal  Consiglio  a  due 
0  più  consiglieri  per  approvare  il  processo  verbale  di  una 
deliberazione  (2). 


i     J 
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606.  Alcuni  Consigli,  giunti  al  fine  delle  loro  deliberazioni, 
hanno  consuetudine  di  rinviare  ad  un'apposita  seduta  da 
tenersi  il  giorno  successivo,  per  l'approvazione  del  verbale. 
Non  vediamo  in  questo  procedimento  alcuna  irregolarità. 

Se  la  seduta  nella  quale  si  legge  il  verbale  non  è  legale, 
non  ne  deriva  che  la  deliberazione  precedente  perda  valore  : 
ne  segue  solamente  che  la  lettura  e  l'approvazione  si  ha  come 
non  avvenuta,  e  che  il  verbale  dev'essere  nuovamente  pre- 
sentato e  letto  dinanzi  alla  successiva  adunanza,  e  da  questa 
approvato  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  dicembre  1900  {Biv.  amtn,,  1901,  237);  2  mano 
1906  {Man.  amm.,  233);  vedi  anche  la  Riv.  amm.^  XXXIV,  865. 

(2)  Gong,  di  Stato,  12  novembre  1895  {Riv.  amm.,  XLVII,  19). 

(3)  Coos.  di  Stato,  20  marzo  1875  {Riv.  amm.,  XXVI,  429).  Lo  Btesso 
Consiglio,  con  parere  5  febbraio  1886,  ha  ritenuto,  in  coerenza  a  questo 
parere,  che  se  non  risulti  che  il  verbale  dì  nna  deliberazione  aia  stato 
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607.  All'adunanza,  nella  quale  ha  luogo  la  lettura  del 
processo  verbale,  non  si  richiede  che  siano  presenti  tutti  i 
consiglieri  i  quali  hanno  preso  parte  alla  deliberazione  di  cui 
il  processo  verbale  rende  conto:  ma  questi  hanno  il  diritto, 
intervenendo  ad  una  seduta  posteriore,  anche  se  il  processo 
verbale  sia  stato  approvato,  di  domandare  che  in  quello  della 
presente  seduta  sia  preso  atto  delle  riserve  che  essi  avrebbero 
voluto  fare  se  avessero  assistito  alla  seduta  nella  quale  il  ver- 
bale fu  letto:  del  valore  di  queste  dichiarazioni  e  riserve  è 
poi  giudice  il  Consiglio.  Naturalmente  è  vietato  riaprire  la 
discussione  in  merito  (1). 

608.  n  verbale  è  letto  dal  segretario,  anche  se  nella  seduta, 
cui  U  verbale  si  riferisce,  le  funzioni  di  segretario  siano  state 
assunte  da  un  consigliere,  ed  anche  se  il  segretario  stesso 
abbia  avuto  interesse  in  quella  deliberazione. 

Ma,  come  vedremo  nel  commento  all'art.  278,  chi  deve 
firmare  in  quest'ultimo  caso  il  verbale  è  il  consigliere  che 
ha  compiuto  le  funzioni  di  segretario. 


Art.  277  (art.  253  del  precedente  testo  unico).  —  Ogni 
consigliere  lia  diritto  clie  nel  verbale  si  faeeia  constare  del 
suo  voto  e  dei  motivi  del  medesimo,  ed  eziandio  di  chiedere 
le  opportune  rettificazioni. 

509.  Diritiio  dei  consiglieri  di  far  prèndere  nota  nel  yerbale  del  loro  Yoto  e  dei 
motivi  del  medesimo.  —  510.  Qaesto  diritto  si  riferisce  soltanto  alle  sedute 

SabbUche  e  ai  voti  palesi  :  qaale  sanzione  colpisce  le  dichiarazioni  di  roti  e 
i  motivi  che  si  riferiscono  a  sedate  e  a  voti  seereti.  —  511.  Diritto  del  con- 
sigliere che  abbia  fatta  ona  mozione  respinta  SsA  Consiglio.  —  512.  MotiTi 
e  dichiarazioni  di  coi  non  si  ha  diritto  di  far  prendere  nota  nel  verbale.  — 
513.  Bettifiche  di  errori  occorsi  nel  verbale. 

609.  La  lettura  e  Tapprovazione  del  verbale  è  l'occasione 
ordinaria  per  i  consiglieri  di  fare  le  loro  osservazioni,  le  loro 

letto  al  Consiglio  e  da  esso  approyato  vi  è  bensì  ona  irregolarità:  ma 
quando  non  sia  impugnata  la  veridici tÀ  del  verbale,  trattandosi  di  for- 
malità che  può  essere  ancora  adempiuta,  non  se  ne  può  trarre  argomento 
deUa  nullità  della  deliberazione  {Eiv,  amm.,  XXXYIII,  309). 
(1)  Cons.  di  Stato,  14  novembre  1901  (Biv,  amm.^  1902,  61). 
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riserve,  le  loro  riflessioni.  Ma  anche  nel  corso  della  discus- 
sione ciascun  consigliere  ha  il  diritto  di  domandare  che  nel 
processo  verbale  si  tenga  conto  di  una  sua  dichiarazione,  si 
faccia  constare  del  suo  voto:  il  segretario  è  tenuto  a  ottem- 
perare all'invito.  Il  diritto  dei  consiglieri  di  far  prendere  nota 
dei  motivi  del  loro  voto  non  arriva  però  fino  al  punto  di  pre- 
tendere la  riproduzione  integrale  e  quasi  stenografica  dei  loro 
discorsi:  ciò  sarebbe  in  aperta  contraddizione  con  quanto 
dispone  Tart.  276,  secondo  il  quale,  nel  processo  verbale  «  si 
debbono  indicare  i  punti  principali  della  discussione  >  :  dispo- 
sizione che  non  sarebbe  osservata  se  si  dovessero  riprodurre 
i  discorsi  dei  consiglieri.  Non  ignorasi  che  questo  abuso  si 
verifica  non  di  rado,  specialmente  nei  Consigli  provinciali  e 
in  quelli  delle  grandi  città  :  la  presenza  del  pubblico  e  le  sue 
manifestazioni  sono  non  lieve  incitamento  alla  retorica.  Ma  qui 
parliamo  di  ciò  che  la  legge  prescrive,  non  di  ciò  che  si  fa  contro 
le  sue  prescrizioni. 

510.  Quando  l'art.  277  parla  del  diritto  dei  consiglieri  di 
esigere  che  nel  verbale  sia  fatta  menzione  dei  motivi  del  loro 
voto,  non  può  riferirsi  che  ai  voti  dati  su  materie  per  le  quali 
si  delibera  in  seduta  pubblica  e  si  vota  a  scrutinio  palese; 
poiché,  altrimenti,  si  arriverebbe  indirettamente  alla  rivela- 
zione della  segretezza  della  deliberazione  e  del  voto. 

Tutto  ciò  è  evidente;  ma  quale  è  la  sanzione  per  impedire 
che  la  legge  sia  violata?  Certamente  il  presidente  del  Consiglio 
dovrà  togliere  la  parola  al  consigliere  ;  e  se  questi  non  obbe- 
dirà all'invito,  il  segretario  si  asterrà  dall'esporre  nel  verbale 
le  dichiarazioni  del  consigliere.  Se  nondimeno  le  dichiarazioni 
saranno  fatte,  se  il  presidente  non  avrà  tolto  la  parola  al  consi- 
gliere, se  il  segretario  avrà  fatto  menzione  del  voto  e  dei  motivi 
del  medesimo,  dovrà  dirsi  violata  la  legge  a  pena  di  nullità  ? 

Sarà  necessario  distinguere.  Se  la  dichiarazione  del  voto  è 
fatta  nel  corso  della  votazione,  e  dal  numero  dei  suffragi  venga 
dimostrato  che  il  voto  conosciuto  ha  esercitato  una  influenza 
sul  risultato  della  votazione  ;  se,  per  esempio,  la  proposta  fu 
vinta  colla  maggioranza  di  un  voto,  sarà  nulla  la  deliberazione: 
sarà  invece  valida  se,  detratto  il  voto  del  dichiarante,  la  vota- 
zione darà  una  maggioranza  legale. 
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Quando^  invece,  la  dichiarazione  del  voto  è  fatta  dopo  che 
la  votazione  è  chiusa  e  verificata;  e  il  consigliere  domanda 
ed  ottiene  che  sia  preso  atto  del  voto  ch'egli  ha  dato,  in  tal 
caso  la  deliberazione  rimane  valida:  che  sarebbe  assurdo  offrire 
ad  un  consigliere  il  mezzo  di  far  cadere  una  deliberazione, 
legalmente  presa,  col  fraudolento  artifizio  di  una  dichiara- 
zione di  voto. 

511.  Il  consigliere  che  ha  fatto  una  mozione,  ove  questa 
sia  rigettata,  ha  il  diritto  di  ottenere  che  nel  verbale  sia  iscritta 
una  protesta  contro  il  voto  di  rigetto?  Il  Consiglio  di  Stato,  con 
parereBgiugno  1871,dichiaravache  con  fondamento  fu  respinta 
tale  pretesa:  il  solo  diritto  che  spetta  al  consigliere  in  simile 
caso  è  far  inserire  nel  processo  verbale  il  testo  integrale  della 
sua  mozione,  ponendo  cosi  gli  elettori  in  grado  di  far  giudizio 
del  voto  contrario  del  Consiglio. 

512.  Nessun  consigliere  ha  poi  il  diritto  di  esigere  che 
nel  verbale  sia  presa  nota  de'  suoi  apprezzamenti  offensivi 
circa  una  o  più  persone,  che  facciano  o  non  facciano  parte 
del  Consiglio;  come  pure  non  può  essere  consentito  che 
un  consigliere  faccia  prendere  atto  di  dichiarazioni  politiche 
0  religiose,  o  di  qualsivoglia  natura,  estranee  alla  competenza 
dei  Consigli. 

Ciò  che  l'art.  277  vuole  è  che  ciascun  consigliere  possa 
far  accertare  in  che  modo  ha  dato  ragione  del  suo  voto  nelle 
questioni  sottoposte  alle  deliberazioni  consigliare  Ove  nel 
processo  verbale  si  accogliessero  slmili  proposte,  si  andrebbe^ 
in  una  vera  violazione  di  legge  ;  e  il  prefetto  dovrebbe  decre- 
tarne la  cancellazione. 

518.  L'articolo  che  commentiamo  dà  facoltà  ai  consiglieri 
di  chiedere  anche  la  rettificazione  del  verbale.  S'intende  che 
le  rettifiche  possono  riguardare  non  soltanto  la  discussione 
e  le  votazioni,  ma  altresì  gli  errori  occorsi  nella  compila- 
zione del  verbale,  come  quando  non  siasi  fatto  risultare  che 
la  seduta  fu  segreta  (1). 


(1)  Cena,  di  Staio,  IV  Sezione,  30  marzo  1906  {Man,  amm.^  282). 
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Art.  378  (art.  254  del  precedente  testo  unico).  —  I  prò- 
«essi  rerbali  sono  Armati  dal  presidente,  dal  membro  anxiaDc 
fra  i  presenti  e  dal  segretario. 

§  1.  —  aeqniaiti  par  !■  ralidltt  del  pimeam  forbiUe. 

514.  Da  ohi  der'Maece  firmato  il  procewo  verMe.  Chi  firma  qnaoda  il  preridenb 
ai»  impedito.  —  515.  Nod  occorre  che  il  rerbale  si»  firmato  contemporanea- 
mente da  tnttl.  —  516  Se  non  è  finnato  dal  membro  più  andaDo,  «om  i 
nolb.  —  517.  Se  il  presidente  riciui  di  firmare,  cbi  firma  in  eoa  Teca.  — 
518.  Effètti  della  maneanca  di  qualche  firma.  —  51d.Hancania  della  firma 
del  Hgretario.  Esame  della  ^nciipmdenia  an  qneita  questione.  CenMgneiuc 
giurìdiche  del  rifiato.  SansloDi. 

514.  II  processo  verbale,  per  essere  perfetto  come  atto 
pubblico  ad  ogni  effetto  di  leggo,  deve  avere  la  firma  di  coloro 
che  SODO  designati  ed  hanno  qualità  per  dargli  il  suo  carattere 
di  perfetta  autenticità.  L'art.  278  prescrive  quindi  che  debba 
essere  firmato  dal  presidente,  dal  membro  anziano  presente 
alla  deliberazione,  e  dal  segretario. 

È  presidente,  a  sensi  dell'art.  27H,  colui  che  ha  effettiva- 
mente presieduta  l'adunanza  sulla  quale  si  è  steso  il  prò. 
cesso  verbale.  Se,  adunque,  invece  che  dal  sindaco,  l'adu- 
nanza fu  presieduta  dall'assessore  anziano  o  dall'assessore 
delegato;  invece  che  dal  presidente  del  Consiglio  provinciale, 
fu  presieduta  dal  vice  presidente  o  dal  consigliere  anziano, 
spetta  a  questi,  e  non  al  sindaco  o  al  presidente  eletto,  di 
firmare  il  verbale.  Se  però  a  colui  che  ha  presieduta  l'adu- 
nanza sia  sopra vveauto  un  impedimento  di  qualsivoglia  natura, 
pel  quale  non  possa  sottoscrivere,  firma  per  lui  l'assessore 
più  anziano  o  il  consigliere  più  anziano,  che  sia  stato  pre- 
sente all'adunanza,  e,  con  lui,  l'altro  assessore  o  consigliere 
che  gli  viene  dietro  per  ordine  di  anzianità.  Uà  si  dichiarerà 
nel  verbale  il  motivo  pel  quale  chi  ha  presieduto  l'adunanza 
non  ha  firmato. 

515.  Non  è  prescritto  che  il  processo  verbale  sia  contestual- 
mente ed  in  unico  momento  firmato  dal  presidente,  dal  membro 
anziano  f^a  i  presenti  e  dal  segretario  :  possono  quindi  le  rispet- 
tive sottoscrizioni  essere  apposte  successivamente,  in  giorni 
diversi,  senza  la  presenza  simultanea  di  tutti  i  sottoscrittori. 
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Cosi  pure  non  è  detto  che  la  firma  debba  esaere  accompagnata 
dalla  rispettiva  qualifica,  sebbene  sia  cosa  più  regolare  il  farlo. 
Quando  non  vi  ha  dubbio  sulla  sincerità  delle  firme  e  sulle 
identità  dei  sottoscrittori,  non  si  possono  creare  artificiose  nul- 
lità per  pretesi  vizi  di  forma. 

516.  Se^  invece  che  dal  membro  anziano  fra  i  presenti, 
il  processo  verbale  è  sottoscrìtto  da  altri  membri  meno  anziani, 
non  per  questo  sarà  viziato  di  nullità  il  verbale,  quando  il  più 
anziano,  sebbene  presente,  non  abbia  fatto  osservazioni:  doven^ 
dosi  presumere,  fino  a  prova  contraria,  che  la  legge  è  stata 
osservata,  e  che  chi  non  ha  sottoscritto  non  ha  potuto  o 
voluto  sottoscrivere  (1). 

617.  Se  il  presidente  ricusa  di  firmare,  firma  in  sua  vece 
il  vice  presidente,  l'assessore  o  il  consigliere  più  anziano  ;  se 
ricusa  il  membro  più  anziano,  sottoscrive  in  suo  luogo  quello 
che  viene  dopo  di  lui;  purché  siano  stati  presenti  alla  deli- 
berazione ;  che  questa  condizione  è  assolutamente  necessaria 
per  firmare  un  processo  verbale,  sotto  pena  di  falso.  Quando 
vi  sia  un  rifiuto,  che  richiede  la  firma  di  altri,  dev'essere  fatta 
menzione,  nel  verbale,  del  rifiuto  e  dei  motivi  addotti  per 
giustificarlo,. 

518.  Poiché  la  legge,  ordinando  che  il  processo  verbale 
sia  sottoscritto  dal  presidente,  dal  membro  anziano  e  dal 
segretario,  ha  inteso  che  queste  sottoscrizioni  siano  da  consi- 
derarsi come  necessarie  alla  validità  dell'atto,  sorse  la  qui- 
stione  :  che  avverrà  se  al  verbale  manchi  una  delle  tre  firme 
sopi*a  indicate,  perché  nessuno  dei  presenti  ha  voluto  apporre 
la  propria  in  luogo  di  quella  che  manca? 

Se  stiamo  al  rigore  dei  principii,  dovrebbe  andarsi  diritto 
alla  nullità  dell'atto.  Tuttavia  la  giurisprudenza  ha  attenuato 
questo  rigore,  dinanzi  agli  insegnamenti  dell'esperienza,  i 
quali  hanno  dimostrato  come  la  mala  fede  possa  più  d'una 
volta  valersi  anche  del  rifiuto  del  presidente  o  del  membro 


ri)  Cons.  di  Stato,  10  aprile  1882  (Man.,  1883,  104);  8  novembre  1899 
IBiv.  amm,,  1048). 
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anziano  di  firmare  un  processo  verbale,  all'oggetto  di  far 
cadere  una  deliberazione  regolarmente  presa.  Sarebbe  strano 
(è  stato  detto),  che  il  rifiuto  arbitrario  del  presidente,  o  del 
membro  anziano  del  Consiglio  fosse  bastante  a  paralizzare  la 
volontà  del  Consiglio. 

In  questi  casi  si  è  ritenuto  che  non  sia  da  dirsi  nulla  la 
deliberazione,  ma  debba  dichiararsi  illegale  il  rifiuto  di  fir- 
mare il  processo  verbale:  e  ricorre  l'applicazione  dell'art  197, 
secondo  il  quale  la  Giunta  provinciale  amministrativa  com- 
pleta e  perfeziona  l'atto  che  il  presidente  o  il  membro  anziano 
hanno  ricusato  di  sottoscrivere  (1). 

519.  Più  grave  è  la  quistione  che  nasce  dalla  mancanza 
della  firma  del  segretario:  il  rifiuto  del  presidente  o  del 
membro  anziano  dell'assemblea  deliberante,  si  può  spiegare 
con  l'intendimento  premeditato  di  far  cadere  una  delibera- 
zione nella  quale  siano  stati  soccombenti:  è  una  rivìncita 
arbitraria,  che  la  legge  non  può,  non  deve  favorire.  Ma  la 
cosa  è  ben  diversa,  quando  si  tratta  del  segretario  :  egli  è  come 
il  cancelliere  del  tribunale,  è  il  notaio  che  la  legge  ha  posto 
presso  i  Consigli  comunali  e  provinciali  per  raccogliere  e 
autenticare  gli  atti  e  le  deliberazioni  :  se  manca  la  sua  firma, 
il  processo  verbale  è  privo  di  quell'autenticità  che  la  legge 
richiede  per  la  legalità  ed  efficacia  delle  deliberazioni  predette. 
E  il  Consiglio  di  Stato,  penetrato  della  gravità  di  queste  consi- 
derazioni, ha  ripetutamente  dichiarato  la  nullità  delle  delibera- 
zioni ai  verbali  delle  quali  manchi  la  firma  del  segretario  (2). 

Ma  questa  giurisprudenza  vuol  essere  accolta  con  qualche 
riserva;  e  anzi,  davanti  alle  oscillazioni  ed  alle  contraddizioni 
che  la  caratterizzano,  è  savio  consiglio  prescindere  dai  suoi 
dettati,  e  desumere  invece  dalla  lettera  e  dallo  spirito  del- 
l'art. 278  la  ratio  regis. 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  gennaio  1865  {Biv.  amm.,  XVI,  436;  Jlfan.,  1865, 
91)  ;  9  giugno  1865  (Biv,  amm.,  XVI,  629)  ;  11  agosto  1878(Jtfan.,  1878, 136). 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  novembre  1889  (Biv.  amm.,  XLI,  343);  11  agosto 
1891  (Ivi,  XLII,  984);  6  dicembre  1892  {Ivi,  XLIV,  24).  Avvertiamo 
però  che  vi  sono  pareri  pei  quali  è  dichiarata  la  nullità  dei  verbali  cui 
manchi  una  sola  delle  firme  prescrìtte  dall'articolo  278,  anche  se  vi  sia 
quella  del  segretario  (Cons.  di  Stato,  3  ottobre  1884;  Ivi,  XXXVI, 
878),  ecc. 


lì  Hi 
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La  legge  ha  voluto  che  il  processo  verbale,  destinato  a 
costituire  la  sola  prova  delle  deliberazioni  consigliar],  presenti 
guarentigia  di  sincerità  e  di  autenticità;  ed  a  questo  fine, 
esige  che  porti  tre  firme,  quella  del  presidente,  quella  del 
membro  anziano  e  quella  del  segretario.  Se  ne  manchi  una. 
Tatto  è  incompleto,  e  teoricamente,  viziato  di  nullità. 

Abbiamo  veduto  che,  per  la  mancanza  della  firma  del  pre- 
sidente si  ha  un  rimedio;  ma  come  si  rimedia  in  caso  di  rifiuto 
del  segretario? 

Questo  rifiuto  può  derivare:  o  dal  fatto  che  lo  si  voglia 
obbligare  ad  accogliere  nel  verbale  dichiarazioni  contrarie  alle 
leggi,  0  contrarie  alla  verità  dei  fatti  avvenuti;  ovvero  può 
trattarsi  di  rifiuto  arbitrario. 

Lasciamo  stare  quest'ultimo  caso:  il  Consiglio  prenderà 
le  opportune  deliberazioni  contro  il  segretario  e  designerà  un 
consigliere  a  sottoscrivere,  invece  di  lui,  il  processo  verbale. 

Nel  primo  e  nel  secondo  caso  il  rifiuto  del  segretario  è 
perfettamente  legittimo;  e  la  deliberazione,  per  la  mancanza 
della  firma  di  lui,  rimane  inefficace,  anche  se  sottoscritta  dal 
presidente  e  dal  membro  anziano  ;  che  la  stessa  firma  di  questi 
deve  ricevere  autenticità  e  perfezionamento  da  quella  del 
segretario.  Sulle  ragioni  del  suo  rifiuto  provvede  il  prefetto, 
al  quale  compete  il  decidere  se  la  deliberazione  cui  il  segre- 
tario ricusò  di  sottoscrivere  sia  incorsa  in  una  violazione  di 
legge. 

§  2.  —  Fona  prolMtoria  iti  proeeflso  TerMe. 

520.  Carattere  ginridico  del  processo  verbale  delle  deliberazioni  commiali  e  pro- 
▼ÌDciali:  effetti.  —  521.  Condizioni  della  forza  probatoria  di  nn  processo  ver- 
bale. —  522.  Sottoscrìtto  e  approvato  il  processo  verbale,  non  pnò  essere 
modificato  0  variato.  —  52B.  Il  processo  verbale  non  fa  prova  se  non  di 
quanto  enuncia:  quid  jmtm  circa  quello  che  tace?  Prove  amministrative  per 
completare  le  lacune  del  verbale  0  supplirvi.  Fino  a  quando  il  processo  ver- 
bale ik  piena  fede. 

520.  Abbiamo  già  avvertito  che  il  processo  verbale  delle 
deliberazioni  comunali  e  provinciali  è  un  atto  pubblico;  e 
che,  come  tale,  fa  piena  prova,  quando  sia  stato  compilato 
e  sottoscritto  nei  modi  voluti  dalla  legge.  Tutto  queUo  che 
contiene,  e  che  il  segretario  dichiara  avvenuto  in  sua  pre- 
senza, si  presume  verità;  né  potrebbe  toglierle  efficacia  qual- 
siasi dichiarazione  posteriore,  contraria  al   suo   contenuto, 
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anche  ae  fatta  dal  segretario  o  dal  presidente  dell'adaiianza(l). 
Id  questo  prìacipio  sono  concordi  la  dottrina  e  lagìurìspm- 
denza,  tanto  amministrativa  quanto  giudiziaria:  si  tratta  del- 
l'applicazione pura  e  aemplice  dei  principiì  generali  di  diritto 
sull'efficacia  degli  atti  pubblici. 

531.  Ma  il  processo  verbale,  per  avere  appunto  l'autoritÀ 
dell'atto  pubblico,  deve  possedere  i  requisiti  necessari  per  la 
sua  perfezione.  Quali  siano,  lo  abbiamo  esposto  più  sopra: 
resta  ora  da  vedere  se  e  quanto  possa  contestarsi  loro  questa 
autorità.  E  evidente  che  quando  il  verbale,  nel  suo  contenuto, 
presenta  tali  irregolarità  e  contraddizioni  che  lo  rendano 
incomprensibile,  l'essere  stato  ricevuto  con  tutte  le  forme  sta- 
bilite dalla  legge,  non  basta  a  sanarlo  dal  vizio  intrinseco 
che  lo  colpisce  di  nullità.  La  regola  che  forma  dot  esse  rei 
vale  in  quanto  alla  forma  corrisponde  la  realtà  della  cosa: 
ma  se  questa  manca,  la  forma  non  paò  dare  esistenza  al 
nulU  (2). 

La  fede  dovuta  al  contenuto  del  processo  verbale  è  subor 
dinata  a  due  altre  condizioni,  e  cioè: 

1°  che  l'oggetto  del   verbale  rientri  nella  competenza 
del  Consiglio; 

2°  che  i  fatti  enunciati   siano  avvenuti  alla  presenza 
del  segretario. 

Certo,  se  nel  verbale  sono  raccolte  dichiarazioni  o  dispo- 
sizioni che  escono  dalla  competenza  del  Consiglio,  il  segre- 
tario può  bensì  riferirle,  ma  non  può  investirle  di  quell'autorità 
probatoria  che  è  circoscritta  agli  oggetti  deliberati  nei  limiti 
della  competenza  consigliare.  Parimenti  se  nel  verbale  si  rife- 
riscono fatti  0  circostanze  avvenute  fuori  dell'aula,  il  segre- 
tario che  le  riproduce  nel  processo  verbale  non  può  dar  vita  a 
quella  forza  probatoria  che  per  legge  è  limitata  ai  fatti  dei 
quali  il  segretario  è  testimonio  e  relatore. 

632.  Sottoscritto  ed  approvato  il  processo  verbale,  non 
è  più  consentito  ad  alcuno,  neppure  a  quelli  che  Io  hanno 

(1)  Cons.  di  SUto,  19  settembre  1894  (fiiv.  amm.,  ISfó,  104). 

,   1871,  12;  Siv.  amm^ 
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firmato ,  di  fargli  modiflGa2sioDÌ  o  variazioni  ;  quello  che 
vi  è  detto  rimane  acquisito;  né  può  essere  mutato,  neppure 
dalle  posteriori  dichiarazioni  del  Consiglio,  il  quale^  con  la 
data  approvazione,  ha  impresso  al  processo  verbale  il  suo 
carattere  di  autenticità.  Potrà  sempre  il  Consiglio  stesso,  con 
ulteriori  deliberazioni;  rivocare  quella  cui  si  riferisce  il  pro- 
cesso verbale:  ma  sino  alla  rivocazione  prosegue  ad  avere 
piena  esistenza  giuridica  ciò  che  in  questo  è  contenuto.  Come 
.abbiamo  già  detto  più  sopra,  neppure  le  dichiarazioni  poste- 
riori del  segretario  o  del  presidente  medesimo  hanno  effi- 
cacia per  modificare  quello  che  dal  verbale  risulta. 

523.  Ma  se  il  processo  verbale  fa  piena  prova  di  quanto 
dice,  s'intende  che,  su  ciò  che  in  esso  non  è  detto  si  resta 
nel  diritto  comune  in  materia  di  prove.  In  altri  termini,  non 
è  vietato  supplire  a  ciò  che  il  verbale  ha  taciuto,  perchè 
in  questo  caso  non  si  tratta  di  negare  la  fede  dovuta  all'atto 
pubblico,  ma  di  dimostrare  cose  non  enunciate  nel  verbale. 
Certo,  sarà  da  procedersi  con  molta  cautela;  dovendosi,  nel 
dubbiO;  ritenere  che  tutto  ciò  che  è  avvenuto  nel  corso  della 
deliberazione  è  stato  raccolto  nel  processo  verbale.  Ma  può 
avvenire  che,  o  per  inavvertenza,,  od  anche  per  frode,  sia 
stato  omesso  nel  verbale  un  fatto,  una  circostanza  che  tutto 
il  Consiglio  può  testificare  :  dovrà  essere  escluso  ogni  mezzo 
di  prova?  La  giurisprudenza  ha  risposto  che  se  il  processo 
verbale  fa  piena  fede  di  ciò  che  dice,  non  vieta  la  prova  per 
dimostrare  ciò  che  ha  taciuto  ;  e  che  a  questa  prova  si  può 
procedere  con  tutti  ì  mezzi  che  sono  forniti  dalle  leggi  ammi- 
nistrative (1). 

Per  la  stessa  ragione,  se  il  verbale  lascia  incerta  ed  incom- 
pleta una  dichiarazione  di  fatto,  non  è  vietato  di  completarla 
coi  mezzi  amministrativi  :  questa  regola  venne  applicata  nel 
caso  di  silenzio  del  verbale  circa  la  nomina  dei  tre  scruta- 
tori prescritta  per  verificare  il  risultato  della  votazione:  si 
è  opinato  che  non  sono  contrarie  alla  fede  dovuta  ai  verbali 
le  dichiarazioni  posteriori  del  sindaco,  non  contraddette  dal 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  dicembre  1880  (Man.,  1881,  69;  Siv.  amm., 
XXXÌT,  192), 


Consiglio,  di  non  avere  Dominato  scrutatori  o  ancbe  di  avenu 
nominati  solamente  due  (1). 

Biassumiamo  :  il  processo  verbale  firmato  ed  approvata 
fa  piena  prova  di  quanto  contiene,  non  già  fino  a  querela  d 
fiilso,  ma  fiacbè  con  sentenza  irrevocabile  ne  sia  dichiarati 
la  falsità  (3).  Ma  per  tutto  ciò  che  tace,  come  per  quanb 
enunci  in  modo  imperfetto  o  incompleto,  non  è  vietato  d 
ricorrere  a  quei  mezzi  di  prova  complementari  che  abbiam 
per  oggetto  di  dimostrare  la  realtà  di  ciò  che  fu  taciuto  m 
insufficientemente  riferito.  Crediamo  che  la  giurisprudenza 
oramai  assodata  in  questo  senso,  abbia  fatto  una  retta  appli 
cazione  della  presente  legge  e  dei  principii  generali  di  diritb 
comune. 


Art.  279  (arL  255  del  precedente  testo  unico).  —  Soni 
anlle  di  pien  diritto  le  deliberazioni  prese  In  adunanze  ille 
gali  0  sovra  ometti  estranei  alle  attribaztoni  d«l  Coasiglii 
0  se  si  sono  Tiolate  le  disposizioni  delle  l^gi. 

§  1.  —  OsaerruloBl  fenenll. 

a2i.  ImporUnza  dell'art.  279  nal  nostro  diritto  pubblico.  L'inefficacia  degli  M 
nulli  nel  diritto  Tomano.  Una  delibemione  nnlla,  anche  le  approrata  di 
prefetto  o  dall'antorìtà  tutoria,  pnò  esaere  colpita  d^'art  279.  —  52d.  Diepa 
Bilioni  combinate  dell'art.  21^  della  legge  e  dell'art.  100  del  r^lament 
drca  le  nallità  da  decretarsi  d'ufficio.  —  536.  Non  vi  sono  nnllita  di  plen< 
diritto.  ~  527.  11  Governo  del  Re  può,  non  deve  annallare  d'nfftoio  gli  att 
nntli.  —  528.  Percbù  paò  CBeicitara  qacBtu  suo  potere  in  qoalanqae  tempo 
Guarentigie  contro  gli  inconvenienti  dell'esercirlo  di  questo  potere  fatto  «eos 
limiti  di  tempo.  —  529.  L'art.  279  s)  applica  non  solo  alle  deliberazioni  de 
Conugli,  ma  .anche  a  quelle  delle  Giunte  municipali  e  delle  Depatadonì  prò 
vìdcìmì,  ed  agli  atti  delle  Giunte  provinciali  amministrative,  dei  prefetti,  àt 
sindaci,  eco.  —  530.  Limitazione  introdotta  da  un  parere  del  Consiglio  d 
Stato;  osservazioni  in  senso  contrario. 

534.  L'art.  279  contiene  l'affermazione  dì  uno  dei  più  ardit 
principii  di  diritto  pubblico,  che  siano  stati  sanzionati  nelli 
nostra  legislazione. 

(1)  Cons.  di  Stato,  I"  ottobre  1896  {Siv.  amm.,  XLVI,  981). 

(S)  Può  trittaria,  secondo  le  circostauie,  sospendersi  temporaneament 
reBecniione  della  deliberazione  alla  quale  si  riferisca  il  verbale  impa 
guaio  di  fitlso  (Codice  civile,  art.  1317). 


[Art.  279J  »«^*^  «^  à^ìhm^^M  ggò 

Che  gli  atti  nulli  non  debbano  produrre  alcun  effetto  è  regola 
di  diritto  antica,  sancita  da  tutte  le  legislazioni,  e  che  i  Romani 
esprimevano  energicamente,  dicendo  che  quando  ad  un  atto 
mancano  gli  elementi  che  ne  costituiscono  Tessenza,  nullum 
est  negoHum,  nihil  actum  est  (1).  E  una  costituzione  imperiale 
dava  solenne  sanzione  a  questo  principio,  dichiarando  che 
qicae  lege  fieri  prohtbentur,  si  fiie7Hnt  facta,  non  solum  imi- 
tuia,  sed  prò  infectis  etiam  habentur  (2). 

Quando  adunque  una  deliberazione  di  Consiglio,  di  Giunta 
0  di  Deputazione  provinciale  sia  viziata  da  una  di  quelle 
nullità  che  sono  previste  dall'articolo  279,  se  anche  sia  stata 
munita  del  visto  o  approvata  dalla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, non  per  questo  sfugge  alle  sanzioni  che  la  legge 
ha  stabilite:  che  il  Governo  del  Re,  in  forza  di  quell'alta 
sovranità  regolatrice,  per  la  quale  ha  missione  di  ricondurre 
nell'orbita  della  legge  gli  individui,  i  corpi  e  le  autorità 
che  se  ne  allontanano,  può  sempre  annullare  gli  atti  illegali 
e  ristabilire  nelle  pubbliche  Amministrazioni  l'autorità  del 
diritto  offeso.  L'esercizio  di  questa  summa  potestas  è  natural- 
mente regolato  da  norme  discretive  di  convenienza  e  di 
opportunità,  che  il  legislatore  non  ha  determinate,  ma  che 
sono  rimesse  all'apprezzamento  sovrano  del  Governo. 

626.  In  relazione  all'art.  279  della  legge,  l'art.  100  del  rego- 
lamento  aggiunge: 

l^  che  la  nullità  può  essere  dichiarata  dal  Governo  in 
qualunque  tempo; 

2^  che  il  provvedimento  del  Re,  il  quale  dichiara  la  nul- 
lità, può  essere  preso  : 

a)  sopra  ricorso; 

b)  sopra  denuncia; 

e)  per  iniziativa  del  Governo. 
3^  che  dev'essere  sentito  in  ogni  caso  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Abbiamo  qui,  come  si  vede,  un  complesso  di  disposizioni 
che  riconoscono  e  disciplinano  l'annullamento  d'uflScio  delle 

(1)  Gaio,  Oomm,,  III,  176;  L.  1,  §  8,  D,de  pactis,  II,  14;  L.  21,  §  4, 
D.  quod  mettu  cauMa^  IV,  2,  ecc. 

(2)  Lu  5.  Cod.  de  UgOmè,  I,  14. 

S6  —  8a«»o»  Légf  mìVÀwim.  Com,  $  Pro9.,  IX. 
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deliberazioni  le  quali  siano  ritenute  contrarie  alle  leggi  od  ai 
regolamenti. 

626.  Dobbiamo,  anzitutto,  ricordare  quanto  fu  già  detto 
circa  le  e  nullità  di  pien  diritto  >  ;  cioè  che  nella  patria  legis- 
lazione non  vi  sono  nullità  di  pien  diritto;  o,  in  altri  ter- 
mini, che,  anche  quando  una  deliberazione  od  un  atto  aia 
manifestamente  contrario  alla  legge,  non  per  ciò  è  caduco 
0  inesistente;  è  necessario  che  la  nullità  sia  riconosciuta  dal- 
Tautorità  competente  con  le  forme  e  le  guarentigie  che  la 
legge  ha  stabilite  (1). 

Ne  abbiamo  nel  caso  presente  la  riprova.  Infatti,  mentre 
l'art  279  dice  nulle  di  pien  diritto  le  deliberazioni  prese  in 
adunanze  illegali,  o  prese  sopra  oggetti  estranei  alle  attribu- 
zioni del  Consiglio,  o  colle  quali  siano  state  violate  disposizioni 
di  legge,  Tart  100  del  regolamento  traccia  la  procedura  da 
seguire  per  arrivare  alla  dichiarazione  di  nullità. 

527.  Inoltre  Tart.  100  ora  citato  dice:  «  il  Qovemo  del 
Re  può.*.  >  e  non  già  deve  annullare  le  deliberazioni  illegali. 
Questa  formola  ha  precisamente  per  ragione  quella  suprema 
e  incensurabile  facoltà  di  apprezzamento,  che  spetta  al  Governo 
del  Re,  di  far  uso  di  un  potere  straordinario,  qual  è  quello 
di  far  cadere  deliberazioni  ed  atti  che  hanno  avuto  l'appro- 
vazione delle  autorità  cui  per  virtù  di  legge  sono  soggetti. 
Vedremo,  con  la  scorta  della  giurisprudenza,  quali  sono  le 
conseguenze  pratiche  e  le  applicazioni  di  questa  facoltà 
discrezionale  che  è  riconosciuta  dal  Governo  del  Re. 


628.  L'altra  disposizione  aggiuntiva  dell'articolo  100  del 
regolamento  porta  che  questa  facoltà  discrezionale  del  Governo 
del  Re  può  esercitarsi  «in  qualunque  tempo  ».  L'essersi  ciò 
disposto,  non  nella  legge,  sibbene  nel  regolamento,  ha  dato 
luogo  a  vive  censure,  le  quali  sono  giunte  perfino  a  far  pro- 
pugnare l'incostituzionalità  della  disposizione.  Noi  crediamo 
che  la  somma  autorità  dello  Stato  debba  sempre  essere  armata 
contro  le  violazioni  della  giustizia  e  della  legge;  che  debba 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  8  ottobre  1908  [Biv..amm.,  S&9). 
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sservì  sempre  un  rimedio  per  richiamare  alla  legge  chi  se 
e  allontana;  che,  quando  sono  accertate  illegalità  od  iniquità 
;  quali  offendono  l'ordine  pubblico,  interest  rei  publicae  che 
engano  rigorosamente  represse.  Il  vecchio  principio  della 
!gge  delle  XII  Tavole,  ricordato  da  Cicerone  (1),  che  nelle 
ose  di  diritto  pubblico  non  sì  ammette  prescrizione,  può  e 
ev'essere  applicato  negli  ordini  aramìDÌstrativi  ogni  volta 
he  appaia  qualche  atto  il  quale  abbia  carattere  dì  offesa  al 
iritto  o  all'ordine  pubblico,  o  a  qualche  Berlo  interesse  delle 
ubbliche  Amministrazioni.  Lo  Stato  è  l'organo  supremo  del 
iritto;  e  il  Governo  del  Re,  appoggiato  all'autorevole  concorso 
el  Consiglio  di  Stato,  annullando  o  rivocando,  per  alti  e 
nperiosi  motivi  di  giustizia  e  di  utilità  pubblica,  una  deli- 
erazione  o  un  atto  delle  Amministrazioni  o  delle  autorità 
>cati,  non  fa  altro  che  compiere  la  sua  suprema  missione, 
nella,  cioè,  di  reintegrare  l'imperio  della  legge  offesa  o  vio- 
ita.  Epperciò  la  potestà  straordinaria  dell'art.  279  della  legge 
[sponde  a  una  necessità  costituzionale:  e  lo  Stato  nell'adem- 
imento  dì  questa  sua  missione  può  ripetere,  modificato,  il 
recetto  delle  XII  Tavole:  contro  ciò  che  è  fatto  in  urto  alla 
ìgge,  aeterna  auctoritas! 

Se  anche  l'art.  100  del  regolamento  non  lo  dicesse  dovrebbe 
asere  inteso  che  l'esercìzio  della  somma  potestà  censoria  dello 
tato  sugli  atti  e  deliberazioni  amministrative  contrarie  alla 
3gge,  non  può  essere  limitato  da  termini,  ma  dev'essere  rimesso 
1  ogni  tempo  al  sovrano  apprezzamento  del  Governo  del  Re. 
[è  è  da  temere  che  ne  venga  una  pericolosa  perturbazione 
U'andamento  delle  pubbliche  Amministrazioni;  perchè  la 
autela  del  previo  avviso  del  Consiglio  dì  Stato  rassicura 
ontro  ogni  improvvido  provvedimento.  E,  d'altra  parte,  l'eser- 
izio  di  questo  potere  cessa  di  essere  applicabile  quando  ai 
ratti  dì  deliberazioni  o  di  atti  i  quali,  per  l'indole  loro, 
.bbiano  ricevuto  l'irrevocabile  esaurimento,  o  di  quelli  che, 
ssendo  dtdla  legge  tassativamente  devoluti  alla  cognizione 
Ielle  giurisdizioni  amministrative,  sono  necessariamente  sot- 
ratti  all'annuUaraento  d'ufficio,  il  quale  costituisce  un  atto 
['imperio  e  non  dì  giurisdizione. 


(1)  Advergus  ha»tem  attema  auetorUtu  etto  {Ciozr.,  de  offlciu,  I,  13). 
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689.  Quale  è  l'estensioae  della  facoltà  conferita  al  Governo 
del  Re  in  ordine  agli  atti  ai  quali  può  applicarsi  l'annulla- 
mento  d'ufBcio? 

L'art  279  stabilisce  solamente  che  <  sono  nulle  di  pien 
diritto  le  deliberazioni  prese,  ecc.  >;  dal  che  parrebbe  doversi 
argomentare  che  il  potere  dì  annullamento  dì  uCBcìo  è  limi- 
tato  alle  deliberazioni  consigliari  propriamente  dette.  Questa 
interpretazione  restrittiva  non  risponde  allo  spirito  della  legge. 
Intanto,  una  prima  osservazione  da  fare,  è  che  nella  parola 
*  deliberazioni  >  sono  comprese  non  solo  quelle  dei  Consigli, 
ma  quelle  altresì  delle  Giunte  municipali  e  delle  Deputazioni 
provinciali:  alle  quali  aggiungiamo  le  deliberazioni  dei  con- 
sorzi intercomunali  ed  interprovinciali  ;  essendo  ben  noto  che 
alle  loro  deliberazioni  sono  applicabili  le  disposiidoni  alle 
quali  sono  soggette  le  deliberazioni  consigliari  (1). 

Ma  non  le  sole  deliberazioni  vanno  soggette  all'esercizio 
del  potere  di  annullamento  del  Governo  del  Re;  vi  sono 
soggetti  anche  i  provvedimenti  delle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative, quelli  dei  prefetti  e  dei  sindaci,  qualora  non 
esistano  precise  disposizioni  per  le  quali  aia  ammesso  coatro 
i  loro  provvedimenti  un  ricorso  in  sede  giurisdizionale. 

680.  In  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  1861  venne 
stabilita  una  distinzione:  ai  disse  applicabile  l'aanutlamento  di 
ufficio  alle  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  emesse 
da  questa  come  rappresentante  della  Provincia:  non  a  quelle 
prese  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  tutorie  sulle  Opere  pie 
e  sui  Comuni  (2):  tocche  verrebbe  oggi  a  dire  che  l'art  279 
non  si  applica  ai  provvedimenti  dati  dalle  Giunte  provinciali 
quali  autorità  tutorie. 

Questa  maaaìma  non  può  accogliersi.  Se  non  vi  ha  dubbio 
che,  in  nessun  caso,  possa  annullarsi  d'ufficio  una  decisione 
i  dalla  Giunta  provinciale  in  sede  giurisdizionale,  non 


(1)  Vedi  per  eaempio:  L.  11  laglio  1889,  n.  6309,  relattr»  ai  Coneoni 
per  le  strade  provinciali,  vt.  4:  <  Le  rispettive  «ttriboafonl  e  delibera, 
sionl  dell'asaemblea  generale  e  del  Consiglio  di  ammiiilatiaaloiie  sono 
regolate  e  rese  eaecntorie  nei  modi  e  con  le  formalità  prCBcrìtte  pei  Con- 
§igli  e  le  Deputaaieni  provinciali  > . 

(3)  CoDS.  di  Stato,  19  geniuuo  1861  (Ltggt,  Ul,  II,  16). 
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isendo  consentito,  dai  principii  fondamentali  del  nostro  diritto 
ibblico,  che  con  decreto  reale  ai  possa  rivocare  una  sentenza 
magistrato,  la  cosa  è  ben  diversa  quando  si  tratti  di  prov- 
sdimenti  dati  dalla  Giunta  provinciale  in  sede  tutoria.  Essi 
nno  quasi  parte  integrale  delle  deliberazioni  consigliari  e 
rovinciali,  alle  quali  si  riferiscono;  e  sarebbe  assurdo  il  soste- 
are  che,  per  l'art  279,  siano  annullabili  le  deliberazioni  con- 
gliari,  se  contrarie  alla  legge,  ma  rimangano  intatti  i 
ravvedimenti  tutorii  che  le  hanno  approvate.  Annullate  le 
^liberazioni,  cadono  gli  atti  di  approvazione  dell'autorità 
itoria;  seguono  tutti  la  stessa  sorte. 

§  ».  ^  DelliMrarioiil  pnM  In  aduuin  UleixU. 

n.  QtuH  delilwreiloni  debbano  rìteneral  prau  in  idiinanM  illegali.  Adunanie 
ilh^mente  costitaite.  ADeh«  le  delibeniioni  prese  In  adnouiie  illegtli  d«b- 
bono  esMre  eapiesumente  annalUte,  —  532.  La  legalità  delle  adutanie  è 
nn  Intaesse.  di  Stato,  fìeiibenzioni  illegali  di  BMemblee  legalmente  coetì- 
talte.  —  533.  Dellbenulonì  di  ConugU  ricoctitnlti,  se  le  eledoni  da  cui  sono 
nidti  venguto  poeMrlorniente  annullate. 

531.  Sono  nulle,  anzitutto,  le  deliberazioni  prese  in  adu- 
inze  illegali.  Occorre  quindi  verificare  se  in  una  data  adu- 
uiza  siansi  osservate  tutte  le  prescrizioni  che  la  legge  ha 
abilite  per  la  sua  validità.  Saranno  da  considerarsi  come 
lunanze  illegali: 

1°  quelle  per  le  quali  non  sarà  stato  fatto  l'invito  nei 
odi  e  termini  di  legge; 

2>  quelle  nelle  quali  gl'intervenuti  non  abbiano  rag- 
unto  il  numero  legale; 

3"  quelle  alle  quali  intervengano  consiglieri  scaduti,  o 
cbiM'ati  decaduti,  quando  la  loro  presenza  abbia  contribuito 
costituire  il  numero  legale  ; 

4*  quelle  che  non  siano  state  tenute  nella  casa  comu- 
ùe,  senza  che  risulti  un  motivo  legittimo  per  tenerle  in 
tra  sede. 
Ma  è  opera  superflua  procedere  in  questa  enumerazione 
casi:  basta  la  regola  generale  sopra  ricordata:  che,  cioè, 
deliberazione  od  atto  illegale  quello  nel  quale  sia  stata  vie- 
ta una  delle  disposizioni  sostanziali  che  la  legge  ha  prescritte 
)r  la  legalità  della  deliberazione  o  dell'atto. 
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Possono  essere  convocati  i  membri  del  Consiglio,  com- 
preso il  presidente:  possono  trovarsi  riuniti  nella  sala  delle 
adunanze,  e  nondimeno  essere  nulla  la  seduta,  se  non  siano 
state  osservate  tutte  le  formalità  necessarie  per  la  convoca- 
zione :  possono  gli  adunati  discutere,  possono  votare  ;  ma 
tutto  è  nullo  :  non  esiste  un'assemblea  legalmente  costituita. 
La  mancanza  delle  condizioni  che  governano  l'esistenza  e 
l'azione  di  un'assemblea  toglie  alla  riunione  l'autorìtÀ  giu- 
ridica delle  deliberazioni.  Non  est  major  defectus,  quam 
defectus  potestatis,  dicevano  i  vecchi  dottori  :  e  un'assemblea 
che  si  unisce  senza  soddisfare  ai  requisiti  che  sono  prescritti 
per  la  legalità  delle  sue  adunanze,  sì  riduce  ad  un  semplice 
ritrovo  d'individui  senza  qualità:  manca  loro  la  potestà  di 
deliberare  ;  e  questa  è  ta  massima  delle  mancanze,  per  la  quale 
è  nuUo  ogni  atto  che  compiano. 

Ma  non  è  nullo  di  pien  diritto  :  cadrà  allora  solo  che  nei 
modi  di  legge  ne  sarà  pronunziato  l'annullamento.  E  qui, 
come  in  ciascuno  degli  altri  casi  di  nullità,  dì  cui  ci  andiamo 
occupando,  occorrerà  avere  sempre  presenti  i  principii  sopra 
ricordati  (n.  526). 

583.  La  legalità  dell'adunanza  è  un  interesse  di  Stato, 
indipendente  da  quello  dei  privati,  opinava  rettamente  il  Con- 
sìglio di  Stato  (1):  il  quale  ha  fatto  di  questa  massima  numerose 
applicazioni,  che  omettiamo  dì  qui  riferire,  perchè  già  vengono 
ricordate  nel  commento  dei  singoli  articoli,  nei  quali  sono  sta- 
bilite le  norme  per  le  convocazioni  dei  Consigli,  per  il  proce- 
dimento da  osservarsi  nelle  deliberazioni,  e  simili. 

Osserveremo  solo  che  nelle  parole  <  adunanze  illegali  > 
vanno  comprese  tanto  quelle  che  si  tengono  da  assemblee 
legalmente  costituite,  ma  con  violazione  delle  disposizioni  di 
legge  che  isono  stabilite  per  la  regolarità  delle  convocazioni 
e  delle  sedute,  quanto  le  adunanze  tenute  da  assemblee  ille- 
galmente costituite,  sebbene  vi  si  osservino  tutte  le  formalità 
che  le  leggi  prescrivono.  Epperciò  sarà  illegale  la  delibera- 
zione dì  un  Consiglio  cui  sia  stato  comunicato  il  decreto  di 
scioglimento,  anche  se  presa  immediatamente  dopo  la  ricevuta 


(1)  Cona.  di  Stato.  6  luglio  18«  (Wo.  amm.,  XLV,  967). 
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ìinnnìcazìone  e  prima  che  il  presidente  abbia  dichiarata 
licita  la  seduta.  Per  effetto  della  comunicazione  di  provve- 
:mento  soTrano,  cessa  pel  Consiglio  la  esistenza  giuridica  : 
an  vi  sono  più  consiglieri:  vi  sono  degli  ex-consiglieri,  le 
li  discussioni,  i  cui  voti  non  hanno  pia  valore  che  di  atti 
idividu&li,  privati.  Se  anche  il  presidente  avesse  aperta  la 
iscnssione  e  provocata  una  deliberazione,  questa  dovrebbe 
>n8iderarsì  come  non  avvenuta. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  quando  il  Consiglio  fosse  sospeso  dal 
refetto  :  la  partecipazione  del  decreto  di  sospensione  tronca 
amediatamente  l'azione  del  Consiglio,  il  quale  non  può  più 
rendere  le  sue  deliberazioni  se  non  quando  sìa  cessata  la 
>spen8Ìone. 

Ma  non  diremo  illegali  le  deliberazioni  prese  da  un  Con- 
glio  interamente  ricostituito  con  le  nuove  elezioni,  se  anche 
leste  siano  posteriormente  annullate;  perchè,  fintanto  che 
Q'autoritft  esercita  le  sue  funzioni,  si  presume  che  abbia  diritto 
[  esercitarle;  e  se  sìa  poi  revocato  o  annullato  l'atto  da  coi 
lutoritè,  è  stata  costituita,  l'annullamento  non  ha  azione  retro- 
liva;  ma  prende  effetto  dal  giorno  in  cui,  divenuto  defini- 
vo, sia  stato  legalmente  notìficato  (1).  Si  applica,  in  sostanza 
.  regola  sancita  dalla  sapienza  romana,  che  siano  da  mante- 
irsi  in  vigore,  per  ragione  di  pubblica  utilità,  anche  gli  attì 
il  magistrato  che  più  tardi  sìa  stato  riconosciuto  incapace  di 
xiupare  la  magistratura  (2). 

g  8.  —  DellberuloBl  Mpnt  offetU  Mtnuwl  klle  attrlfevilaiil 
del  Coulffll  mmmlnMntlTl. 

4.  Prtncipil  comoni  di  diritto  ammiiiistntiTo  e  dì  diritto  giadidarìo  etica  il 
deliberare  an  oggetti  estranei  alla  competenza  deU'aatorità  deliberante.  — 
635.  A.ttribuioiii  dei  Coneigli  comausli  e  pioTinciali.  —  !)3B.  Legialadone 
comparata  circa  i  limiti  delle  competenze.  Stati  federali.  Criteri  per  l'appli- 
cadone  dell'art.  279.  —  537.  Nullità  delle  delibemioni  che  esprimano  Totl 

J alitici.  Il  diritto  di  petizione  e  i  Consigli  (Mmonali  e  proTinciali:  diecoiso 
ell'onorerole  Ponu  di  8.  Martino  nella  Camera  subalpina  dei  depatatl.  — 
638-540.  Oinrigprndenza  del  Consiglio  di  Stato  ani  diritto  di  petizione  dei 
Comuni  e  delle  ProTincie.  —  541.  Deliberjaionì  consiglisrì  che  portino  oeo- 
snra  degli  atti  del  Qovemo,  —  542.  Delibeiacioni  e  voti  in  occaeione  di  fatti 
politici  ebe  rigoardioo  la  vita  naaionale.  —  543,  Eseinpi  di  deliberazioni 
estranee  alle  attribazìoni  dei  Consigli.  Deliberazioni  con  le  quali  nn  Consiglio 

(1)  Cons.  di  Stato,  20  febbrtuo  1878  (JITan.,  18T8,  103)  ;  30  agosto  1879 
w",  1879,  309). 
(3)  L.  3,  de  officio  praetorù,  I,  14. 
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comniMle  censuri  on  Coufglto  praTliid»l«,  o  TieoreiN.  —  bt4.  Ctmoeraioi 
di  dttadiuuiw  ad  Iwmntm  per  parte  di  Cooilgli.  OivUpradeiu  dal  Coi 
tìgtio  di  Stftto.  — '  biÒ.  Delibeia^Mie  di  un  roto  di  gfldodk  lì  eiudaco  o  i 
pceeidente  del  Conii^lio.  —  E>46.  DisBoral  Ingiorìoei.  Scopo  mi  si  pcorred 
eoo  1&  dectetet»  canceUkdoiw  nei  Terbsll  di  diwoisl  inginiloii.  D  Commi 
UDO  riiponde  dei  resti  commeMi  oon  disconl  proDuncistì  nei  Coniifli. 

6S4.SOQO  nulle  di  pieo  diritto  (prosegue  l'art  279)  le  delibera 
zìoni  prese  sopra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni  del  Consìglit 

I  princìpìi  regolatori  della  materia  delle  giurisdizioni 
delle  competenze  concernenti  le  magistrature  giudiziarie  s 
applicano  altresì  alle  magistrature  amministrative.  Perciò 
quando  la  legge  assegna  ad  un'autorità  o  ad  un  Consigli' 
una  funzione,  una  competenza,  un'attribuzione,  questa  dev 
essere  esercitata  esclusivamente  da  chi  l'ha  ricevuta;  né  pu< 
estere  delegata  ad  altri,  salvo  che  la  delegazione  sia  esprec 
samente  autorizzata  dalla  legge.  Nessuna  autorità,  nessui 
Consiglio  può  prendere  deliberazioni  o  compiere  atti  che  siam 
estranei  alle  attribuzioni  o  alle  competenze  assegnate  dalli 
legge  a  quell'autorità,  a  quel  Consiglio. 

La  disposizione  che  ci  occupa  applica  adunque  alle  ma^ 
strature  amministrative  le  norme  stabilite  per  le  magistraturi 
giudiziarie:  sono  nulli  gli  atti  che  le  une  e  le  altre  compioni 
quando  provvedono  su  materie  sulle  quali  la  legge  non  hi 
dato  loro  la  potestà  di  decidere  o  di  provvedere.  Il  richia 
marie  quindi  all'osservanza  della  legge  è  dovere  imperiost 
della  suprema  autorità  dello  Stato. 

635.  Quali  sono  le  norme  regolatrici  per  conoscere  se  ui 
Consiglio  comunale  o  provinciale  abbia  deliberato  sopra oggett 
estranei  alle  sue  attribuzioni?  Rispondono  gli  art  126-128  • 
217-219  della  legge  che,  come  ben  disse  il  ConsigUo  di  Stato 
<  costituiscono  in  qualche  modo  lo  Statuto  fondamentale  delli 
Provincie  e  dei  Comuni  »  (1). 

Questa  legge,  come  tutte  quelle  che  l'hanno  preceduta  (2j 
dopo  enunciate  le  materie  assegnate  alla  competenza  special' 

(1)  Gong,  di  St&to,  1'  febbraio  1896  (Legge,  XXXTI,  I,  386;  Man. 
1896,  6S). 

(2)  L.  7  ottobre  1848,  art.  255;  L.  33  ottobre  1859,  art.  214;  L.  'H 
mano  186&,  art.  327.  —  Conforme:  L.  municipalB  francese  5  aprile  1884 
art.  63  (,6  quasi  la  tradosione  letterale  del  nostro  art.  255);  L.  eoi  Cod 
sigli  onerali  d«i  dtpartdmenti,  10  agosto  1871,  art.  33,  84. 


xr.  279]  "•'"'*  "■•  "<*««'">i  393 

ìi  Consigli  comunali  e  provinciali,  con  formole  generali 
spone : 

1*  che  i  Consigli  comunali  deliberano  «  sopra  tutti  gli 
i;gettì  che  sono  propri  dell'Amministrazione  municipale  > 
rt  126,  ultimo  capoverso); 

2«  che  i  Consigli  provinciali  deliberano  <  generalmente 
>gli  oggetti  riguardo  ai  quali  il  suo  voto  sia  richiesto  dalla 
gge  0  domandato  dal  prefetto  >  (art.  217,  ultimo  capoverso). 
Sono  perciò  valide  e  legali  soltanto  quelle  deliberazioni 
le  si  riferiscono  direttamente  agli  oggetti  che  la  legge  gene- 
de  e  le  leggi  speciali  hanno  deferiti  in  modo  tassativo 
la  competenza  dei  Consigli  comunali  e  provinciali.  Ed  è 
sturale:  il  principio  della  separazione,  o  più  esattamente, 
alla  divisione  delle  competenze  (principio  che  in  forza  dello 
latuto  fondamentale  del  Regno,  costituisce  una  delle  basi 
»enziali  del  nostro  diritto  pubblico),  importa  che  ciascuna 
itorità,  ciascuna  magistratura  si  circoscriva  nei  limiti  che 
i  legge  ha  tracciati  :  é  sommo  interesse  di  ordine  pubblico, 
necessaria  guarentigia  di  retta  convivenza  civile  che  tutti, 
svernanti  e  governati,  sappiano  qual  è  la  sfera  entro  la  quale 
ave  esplicarsi  l'attività  giuridica  degli  uni  e  degli  altri. 

6S6.  La  grande  importanza  di  questi  principi!  è  ricono- 
unta  e  sancita  in  tutti  gli  Stati,  qualunque  ne  sìa  la  forma 
1  Governo;  ed  ha  una  speciale  applicazione  negli  ordini 
istituzionali  degli  Stati  Federali.  La  costituzione  degli  Stati 
nitì  dì  America  limita  la  competenza  legislativa  dei  vari 
tati  (§  X):  e  d&  al  potere  giudiziario  federale  la  potestà 
t  annullare  le  costituzioni,  le  leggi  e  te  sentenze  colle  quali 
I  assemblee  legislative  degli  Stati  escano  dai  confini  della 
smpetenza  loro  assegnata  (emendamento  art  14,  n.  1).  Non 
leno  rigorosa  è  la  costituzione  federale  svizzera  (art  5  e 
iguenti,  art.  HO  e  seguenti).  Quando  adunque  il  potere 
jpremo  di  una  confederazione  ha  il  diritto  e  il  dovere  di 
onullare  le  deliberazioni  delle  assemblee  di  Stati  quasi  sovrani 
ì  queste  siano  prese  sopra  oggetti  estranei  alle  rispettive  com- 
etenze,  chi  non  riconoscerà  un  dovere  e  un  diritto  uguale  al 
ioverno  di  uno  Stato  unitario  verso  le  Provincie  e  i  Comuni, 
he  sono  corpi  esclusivamente  amministrativi? 
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Stabilita  cosi  la  razionalità  della  disposizione  che  interdice 
ai  Consigli  di  deliberare  sopra  oggetti  estranei  alle  loro  attri- 
buzioni, vediamo  le  varie  applicazioni  che  se  ne  sono  fatte, 
e  i  criteri  ai  quali  si  è  ispirato  il  Consiglio  di  Stato  nei  nume- 
rosi pareri  che  ha  avuto  occasione  di  emettere. 

637.  Sono  nulle  le  deliberazioni  con  le  quali  un  Consiglio 
comunale  o  provinciale  esprima  un  voto  politico:  e  s'intende 
per  voto  politico  ogni  manifestazione  che  concerna  quistioni 
o  interessi  d'ordine  generale,  o  che  si  riferisca  sotto  qualsiasi 
forma  ad  atti  del  Governo  o  de'  suoi  funzionari,  o  a  delibe- 
razioni del  Parlamento. 

Fin  dai  primordi  delle  nostre  istituzioni  politiche  ed 
amministrative  sorsero  controversie  sulla  facoltà  dei  Comuni 
e  delle  Provincie  di  emettere  voti  politici,  dì  esprimere,  cioè, 
voti  al  Parlamento,  o  di  emettere  un  giudizio  sulle  delibera- 
zioni delle  due  Camere  intorno  a  qualche  questione  ;  di  mani- 
festare lodi  o  censure  sugli  atti  del  Governo  e  su  quelli  dei 
suoi  funzionari.  U  Consiglio  di  Stato  ed  il  Governo  furono 
sempre  costanti  e  fermi  nel  dichiarare  la  nullità  di  simili  deli- 
berazioni, anche  quando  il  voto  del  Consiglio  aveva  assunta 
la  forma  di  una  petizione  al  Parlamento.  La  quistìone  fu  por- 
tata alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  29  gennaio  1653: 
si  trattava  della  petizione  presentata  dal  Consiglio  comunale 
di  Saluzzo,  nella  quale  si  chiedeva  che  venissero  riformate 
le  leggi  sulla  guardia  nazionale  e  quella  che  voleva  segrete 
le  sedute  dei  Consigli.  Gli  onorevoli  Valerio,  BrofTerìo  e  Sineo 
sostenevano  il  diritto  dei  Consìgli  di  mandare  petizione  anche 
in  materia  d'interesse  polìtico  o  legislativo:  ma  l'on.  Ponza 
di  San  Martino,  ministro  dell'interno,  sostenendo  l'illegalità 
delle  deliberazioni  colle  quali  era  stata  votata  la  petizione, 
ragionava  nei  termini  seguenti  : 

*  Lo  Statuto,  consacrando  il  diritto  di  petizione,  e  prescri- 
vendo all'articolo  58  che  le  autorità  costituite  hanno  solo  U 
diritto  d'indirizzare  petizioni  in  nome  collettivo,  si  riferisce  a 
quelle  autorità  costituite  le  quali  sono  dalla  legge  create;  non 
si  fa  a  creare  esso  stesso  delle  autorità  ed  a  dare  loro  dei  titoli 
speciali.  Ora  io  ritengo  che  le  leggi  che  costituiscono  i  Muni- 
cipi abbiano  voluto  fare  della  rappresentanza  comunale  un 
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>rpo  che  ammiDistrì  gli  interessi  locali,  e  non  un  corpo  poli- 
po. Se  avessero  voluto  farne  un  corpo  politico  e  legislativo,' 
'edo  che  lo  avrebbero  detto;  e  tanto  più  mi  confermo  in 
lesta  opinione,  in  quanto  che  non  è  ammessibile  che  i  cit- 
,diDi  siano  rappresentati  in  doppia  e  tripla  maniera,  cioè 
i  un  corpo  municipale  che  sostiene  un'idea,  da  un  corpo 
.visionale  che  ne  sostiene  un'altra  e  da  una  Camera  che  ne 
tstiene  una  terza. 

< Ma  per  essere  forti,  o  signori,  non  basta  esserlo  in 

»ti  tempi,  bisogna  esserlo  ogniqualvolta  la  legge  ciò  richiede, 
bisogna  essere  forti  in  tutti  i  casi  in  cui  la  legge  essendo 
iolata  convenga  farla  rispettare  da  qualunque  lato  venga  la 
iolazione.  Se  i  Municipi  fossero  ammessi  a  prendere  parte 
alle  cose  legislative,  quale  ne  sarebbe  la  conseguenza?  Sarebbe 
le  tutti  i  Municipi  e  tutti  i  Consigli  provinciali,  i  quali  costi- 
iìbcodo  una  vera  rappresentanza,  potrebbero  pronunciarsi 
1  date  Provincie  tutti  unanimi  in  un  senso,  e  quelli  di  altre 
rovincie  in  senso  opposto. 

(  Io  domando  ora  se  è  possibile  ed  ammessibile  che  un 
stema  pohtico  in  determinate  condizioni  possa  dare  luogo 
ila  proclamazione  di  un  principio  di  guerra  civile. 

«  Chi  vorrà  credere  che  il  potere  superiore  del  Parlamento 
tibia  forza  sufficiente  per  attutire  contrasti  manifestatisi  nelle 
raodi  divisioni  dello  Stato,  qualora  sorgessero  per  ragioni 
i  legittima  rappresentanza  ? 

<  Ed  invero  io  penso  che  passi  una  gran  differenza  tra  le 
etizioui  dei  corpi  costituiti  e  quelle  dei  privati.  Qualunque 
a  il  numero  delle  petizioni  dei  privati,  non  avendo  altra  forza 
ile  quella  delle  personali  ed  individuali  Arme  dei  membri  che 
i  concorrono,  essendo  quasi  impossibile  che  a  queste  Arme 
ersonalì  ed  individuali  non  si  oppongano  altre  firme  raccolte 
elle  medesime  località,  il  diritto  di  petizione  non  può  mai 
jsere  sorgente  d'inconvenienti,  non  può  mai  suscitare  un  tale 
ato  di  cose  il  quale  tolga  alla  rappresentanza  nazionale  quella 
«soluta  libertà  d'azione  che  deve  avere  nell'interesse  di  tutti, 
n'opposto,  quando  le  petizioni  vengono  da  corpi  costituiti, 
ichlaratì  dalla  legge  capaci  di  rappresentare  una  data  città, 
D  dato  paese,  la  petizione  rappresenta  tutti  i  cittadini  di 
uella  città,  di  quella  Provincia;  non  sono  più  cittadini  che 
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ricorrono,  è  un  intero  territorio;  cosi  oggi  sarà  la  Sardegna 
che  ricorrerà,  domani  la  Savoia,  dopo  domani  il  Piemonte; 
e  la  Camera  sì  troverà  nel  caso  dì  dovere  deliberare  sopra 
domande  cosi  divergenti,  che,  qualunque  sia  per  essere  il  suo 
voto  non  potrà  a  meno  di  scontentare  non  un  solo  individuo, 
ma  un'intera  parte  del  territorio  dello  Stato. 

<  Ecco  perchè,  o  signori,  ho  attaccata  grandissima  impor- 
tanza a  mantenere  su  questo  punto  intatti  i  princìpi!  della 
legge;  e  dico  principii  della  legge,  inquantochè  non  vi  è  nelle 
nostre  leggi  assolutamente  disposizione  alcuna  che  dia  ai  Ck>n- 
sigli  comunali  e  provinciali  il  diritto  d'immischiarsi  nelle  cose 
che  non  riguardano  direttamente  il  Uunicipio,  la  Provincia. 
Le  loro  attribuzioni  sono  tutte  nominativamente  indicate,  e 
di  generico  nella  legge  non  vi  è  altro  ae  non  che  essi  rap- 
presentano i  cittadini  del  Municipio,  i  cittadini  della  Provincia; 
ma  dai  termini  stessi  con  cui  questa  attribuzione  è  concepita, 
risulta  evidentemente  che  si  parla  dei  soli  interessi,  dei  soli 
bisogni  che  toccano  la  legislazione  locale  del  Municipio  e  della 
Provincia.  Anzi,  quanto  alle  Provincie,  la  legge  è  ancora  più 
ristretta,  inquantochè  parla  del  solo  interesse  economico; 
potrebbe  quasi  essere  dubbio  che  la  rappresentanza  generica 
data  ai  Consigli  provinciali  non  debba  estendersi  ad  interessi 
che  non  siano  puramente  e  semplicemente  economici. 

< Ho  già  detto  come  in  molti  casi  potrebbe  essere  incon- 
veniente l'immischiarai  dei  Consìgli  comunali  e  provinciali  in 
questioni  che  non  riguardano  le  Provincie  ed  il  Comune,  ma 
gli  interessi  dello  Stato.  Questo  inconveniente  nei  tempi  dif- 
flcili,  nei  tempi  dì  guerra,  potrebbe  cagionare  nientemeno  che 
la  rovina  dello  Stato,  potrebbe  togliere  ai  rappresentanti  della 
nazione,  al  Governo  centrale  quella  libertà  d'azione  che  è 
necessaria  per  appigliarsi  al  partito  che  un  prudente  spirito 
liberale  esige,  anziché  a  certe  opinioni  che  talvolta  domi- 
nano le  masse;  opinioni  queste  che  possono  essere  ispirate 
da  sentimenti  nobilissimi,  ma  che  per  lo  slancio  stesso  col 
quale  sono  promosse  possono  talvolta  condurre  le  cose  con 
tale  precipizio  da  compromettere  la  sicurezza  stessa  dello  Stato. 

*  Io  reputo  indispensabile,  ove  venissero  tempi  cosiffatti, 
eh»  il  Governo  non  abbia  più  a  venire  in  campo  per  le  forme 
volate  a  frenare  cotesto  attribuzioni,  ma  che  esso  debba  in 
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mpo  di  pace  prepararsi  agli  eventi,  dare  saggio  della  sua 
rmezza.  £  questa  fermezza,  che  avrà  nei  tempi  tranquilli, 
rà  sempre  l'arra  migliore  di  quella  che  mostrerà  quando  ì 
mpi  si  facciano  diflBcili.  Mi  è  avviso  con  questo  di  avere 
sposto  anche  all'appunto  fatto  che  il  diritto  di  petizione  non 
%  nocivo. 

<  La  facoltà  di  dare  petizioni,  quantunque  sia  un  sacro  diritto, 
imo  tuttavia  che  in  qualche  caso  possa  essere  travisato  e 
ointeso.  Anzi,  appunto  perchè  noi  dobbiamo  essere  gelosi  del 
-ìncipio,  credo  che  non  dobbiamo  ammettere  che  i  Municipi 
allontanino  dalla  cerchia  di  quelle  attibuzioni  che  la  legge 
i  loro  assegnate. 

■  La  natura  poi  di  queste  attribuzioni  è  amplissima;  essa 
omette  anche  molte  e  molte  libertà. 

«  E  qui  intendo  anche  purgarmi  dal  rimprovero  che  mi 
mne  fatto,  vale  a  dire  che  con  quest'atto  io  dimostri  di  non 
amettere  il  principio  della  libertà  dei  Comuni. 

«  Se  per  siffatto  principio  s'intende  che  il  Comune  possa 
Identrarsì  nelle  materie  legislative  e  politiche,  io  confesso  che 
m  sono  punto  liberale,  ed  anzi  ho  opinioni  ristrettissime. 

<  À  tale  proposito,  io  reputo  che  ciascuno  ha  la  sua  mis- 
}ne  determinata,  in  guisa  che  il  Consiglio  comunale  può 
aminiatrare  i  negtizi  del  Comune,  ed  il  provinciale  quelli 
tlla  Provincia;  ma  penso  ad  un  tempo  che  l'uno  e  l'altro 
ù  non  esistano,  quando  per  rappresentare  tali  negozi  escono 
kUa  cerchia  loro  prefissa.  Tornerebbe  allo  stesso  se  domani 
ministro  dell'istruzione  pubblica  mandasse  ad  un  generale 
divisione  l'ordine  di  manovrare  in  piazza  d'armi,  imperocché 
lel  ministro  non  ha  autorità  per  simile  oggetto. 

■  Per  la  ragione  stessa,  quando  un  Consiglio  comunale 
iole  immischiarsi  nella  legislazione  generale,  più  non  esiste, 
lesto  è  il  motivo  per  cui  debb'essere  annullato,  e  pel  quale 

tal  punto  il  Governo  deve  mostrarsi  rigidissimo*. 

Poco  abbiamo  da  aggiungere  a  questa  vittoriosa  dimostra- 
rne dei  prìncipii  più  manifesti  e  più  saldi  del  nostro  diritto 
ibblieo:  e  nel  ricordarli  non  possiamo  non  esprimere  la  vìva 
ddisfazione  che  si  prova  al  vedere  con  che  elevazione  di 
ntimento  e  con  che  evidenza  di  ragionamento  quegli  egregi 
imini  polìtici  che  governarono  il  Piemonte  preparandolo  ai 
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grandi  eventi,  sapevano  conciliare  il  più  alto  culto  delta  libertà 
colla  rigorosa  osservanza  détta  legge. 

538.  Il  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  anche  prima  della 
discussione  ora  riferita,  aveva  già  dichiarati  questi  prìncipi!  (l), 
li  ha  poi  confermati  con  numerosi  pareri  (2):  ed  è  notevole 
uno  nel  quale  la  quistione  di  massima  venne  svolta  ampia- 
mente. 

Si  trattava  di  due  Consigli  comunali,  quello  di  Cremona 
e  quello  di  Parma,  i  quali  avevano  dato  incarico  alla  Giunta 
municipale  di  presentare  alla  Camera  dei  deputati  una  peti- 
zione intesa  ad  esprimere  una  viva  censura  sulle  disposizioni 
di  legge  che  danno  al  prefetto  la  vigilanza,  ed  alla  Giunta 
provinciale  la  tutela  sui  Comuni  e  sulle  Provincie  :  e  che  venisse 
a  questa  vigilanza  e  a  questa  tutela  sostituito  il  sistema  del 
referendum,  come  è  applicato  in  Isvizzera,  e  quello  dell'azione 
popolare  gratuita  dinanzi  all'autorità  giudiziaria. 

Portata  la  quistione  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato,  questi 
considerava  che  nella  disposizione  dell'articolo  58  dello  Sta- 
tuto, la  quale  riconosce  alle  *  autorità  costituite  >  il  diritto 
di  petizione,  sono  certamente  compresi  i  Consigli  comunali  e 
provinciali:  e  in  questo  senso  si  è  sempre  dichiarato  il  Con- 
siglio (3);  ma  che  l'esercizio  di  questo  loro  diritto  vuole  essere 
coordinato  con  le  leggi  speciali  che  governano  i  Comuni  e  le 
Provincie,  alle  quali  espressamente  l'art  74  dello  Statuto  stesso 
si  riferisce,  nel  disporre  che  <  le  istituzioni  comunali  e  prò 
vinciali  sono  regolate  dalle  leggi  >  :  sicché  per  determinare 
in  quale  misura  e  per  quali  oggetti  i  Consigli  comunali  e 
provinciali  possono  valersi  del  diritto  di  petizione,  bisogna 
prendere  a  norma  la  legge  che  li  governa. 

Ora,  in  questa  legge  e  nelle  altre  che  ai  Comuni  e  alle 
Provincie  si  riferiscono,  sono  determinate  le  attribuzioni  dei 
Consigli  ;  e  poiché  su  queste  sole  essi  possono  deliberare,  D€ 
segue  che  quando  un  Consiglio  stabilisca,  dì  presentare  ad  uno 
dei  due  rami  del  Parlamento  una  petizione  la  quale  abbia  pei 

(1)  Cons.  di  SUto,  16  ottobre  ia'>2  (inedito). 

(2)  Cons.  di  SMtO,  91  marzo  1863  {Man.,  1863,  321);  6  muio  1861 
{Ivi,  1867, 187);  10  «gosiio  1887  {Ivi,  1868, 140)  ;  S  luglio  1889  (inedito),  ecc 

(3)  Si  rileva  anche  dki  piirerì  citati  nella  nota  pracedeots. 
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:geUo  un  interesse  o  un  diritto  del  Comune  o  della  Provincie 

cui  il  Consiglio  deliberante  rappreseota  l'Amministrazione, 
m  vi  ha  dubbio  che  in  simil  caso  esso  esercita  una  facoltà 
::onosciutagli  dallo  Statuto,  e  adempie  anzi  ub  dovere;  essendo 
•bligo  delle  Àmmini3trazionì  comunali  e  provinciali  di  valersi 

tutti  i  mezzi  che  la  legge  concede  per  conseguire  il  bene 
dl'ente  amministrato.  Ma  nessuna  disposizione  di  legge  auto- 
ma i  Comuni  e  le  Provincie  a  deliberare  sopra  oggetti  od 
teressi  di  ordine  generale  e,  per  conseguenza,  estranei  alle 
tribuzioni  che  sono  tassativamente  loro  assegnate;  ed  è 
■zi  loro  espressamente  vietato  di  uscire  dall'orbita  di  queste 
tribuzioni;  il  quale  divieto  ha  la  sua  sanzione  repressiva 
ìU'articolo  279,  che  dichiara  «  nulle  di  pien  diritto  le  deli- 
irazioni  prese  sopra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni  del 
msìglio  >. 

Aggiungeva  il  Consiglio  di  Stato  che  una  deliberazione 
-esa  sopra  oggetti  estranei  alla  competenza  dei  ConsigU  uomu- 
ili  0  provinciali  non  cessa  di  essere  illegale  per  ciò  solo  ciie 
vesta  la  forma  di  petizione  ad  uno  dei  due  rami  del  Parla- 
ento.  Il  mandato  conferito  ai  Consigli  predetti  non  è  quello 

pronunciare  giudizi  o  di  formol&re  cenuure  sulle  leggi  dello 
ato,  di  sollecitare  riforme  legislative,  sibbene  quello  di  cu- 
bre  l'amministrazione  loro  commessa  nei  modi  dalla  legge 
abiliti. 

Nel  modo  stesso  che  il  principio  della  divisione  dei  poteri 
in  consentirebbe  che  uno  dei  due  rami  del  Parlamento  invi- 
,986  un  Consiglio  comunale  o  provinciale  a  deliberare  un  dato 
rovvedimento  sopra  un  oggetto  di  competenza  del  Comune 

della  Provincia,  cosi  non  permette  che  un  Consiglio  comu- 
Ekle  o  proTÌuciale  prenda  una  deliberazione  per  eccitare  in 
ia  di  petizione  la  Camera  dei  deputati  o  11  Senato  a  eser- 
tare  una  funzione  propria,  a  votare  o  a  respingere  un  dato 
[segno  di  legge,  ad  approvare  un  dato  provvedimento. 

La  violazione  di  queste  regole  di  diritto  pubblico  potrebbe 
ortare,  come  in  altri  Stati  si  è  verificato,  una  perturbazione 
erìcolosa  nel  rispettivo  funzionamento  dei  poteri  e  delle  Ammi- 
iatrazioni  dello  Stato;  e  talora  anche  la  necessità  dì  ecce- 
onali  provvedimenti  per  ricondurre  i  Consigli  locali  nella 
'era  di  azione  che  loro  naturalmente  compete. 


Determiiiati  cosi  i  confini  che  la  legge  organica  sui  Comnn 
e  sulle  Provincie  ha  stabilito  per  l'esercìzio  del  diritto  di  peti 
zione  riconosciuto  dall'art.  58  dello  Statuto  alle  *  autorità 
costituite»,  ne  segue  che  i  rispettivi  Oonsigli  possono  bens 
votare  petizioni  per  far  valere  le  loro  ragioni  sopra  question 
ed  oggetti  di  loro  particolare  interesse,  ma  non  già  di  doman 
dare  al  Parlamento  deliberazioni  politiche ,  innovazioni  ( 
mutazioni  di  leggi,  delle  quali  è  soltanto  giudice  il  poten 
legislativo. 

639.  In  applicazione  di  questi  princìpìi,  il  Consiglio  d 
Stato  dichiarava  contrarie  alla  legge,  perchè  prese  sopri 
oggetti  estranei  alle  attribuzióni  dei  Consigli,  le  deliberazion 
colle  quali  un  Consiglio  comunale,  premessa  una  censuri 
delle  vigenti  leggi  relative  alla  tutela  e  alla  vigilanza  su 
Comuni  e  sulle  Provincie,  incaricava  la  Giunta  munìcipah 
a  presentare  una  petizione  alla  Camera  dei  deputati  pei 
invitarla  (come  accennammo  più  sopra)  a  votare  un  progetta 
di  legge  destinato  a  sopprimere  quella  vigilanza  e  quelli 
tutela,  per  sostituirvi  il  referendum  e  l'azione  popolare  gra 
tuita  dinanzi  all'autorità,  giudiziaria.  Il  Consiglio,  tra.  i  vari 
motivi  coi  quali  dimostrava  la  illegalità  del  voto,  osservavi 
come  dovesse  ravvisarsi  una  manifesta  violazione  dì  leggi 
nella  deliberazione  colla  quale  un  Consiglio  comunale,  disco 
noBcendo  la  sua  qualità  di  corpo  esclusivamente  amministra 
tivo,  si  erigeva  a  censore  delle  autorità  alla  cui  vigilanza  i 
tutela  era  soggetto,  non  con  l'impugnare  un  dato  atto,  sibbem 
col  combattere  le  istituzioni  medesime  (1). 

MO.  Abbiamo  dato  un  largo  sviluppo  ai  precedenti  pai 
lamentari  ed  alla  giurisprudenza  circa  le  deliberazioni  con 
sigliari  concernenti  l'invio  di  petizioni  alla  Camera  dei  depu 
tati:  perchè  questa  è  la  forma  più  significativa  dell'invasion' 
per  parte  dei  Consigli  nel  campo  politico,  come  quella  ch< 
si  presenta  con  una  apparenza  di  legalità,  in  base  all'art  5: 
dello  Statuto.  Ed  è  pure  da  aggiungere  che  l'iniziativa  d 


(I)  CooB.  di  Stato,  lo  febbraio  1896  {Man.,  ltt96,M;  Lagge,SXXY] 
I,  3BS}. 
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Alche  Consìglio  avendo  cominciato  a  divenire  contagiosa, 
a.  conveniente  che  la  dottrina  si  associasse  giustamente  ai 
ttati  della  giurisprudenza  nella  determinazione  dei  veri 
incipii  del  nostro  diritto  pubblico  sul  grave  argomento, 
ova  ora  credere  che  la  questione  sia  definitivamente  risolta, 
oza  che  occorra,  come  in  altri  Stati,  un'espressa  disposi - 
)ne  legislativa  (1). 

511.  Passando  ora  ad  altri  casi  di  deliberazioni  prese 
pra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni  del  Consiglio,  tro- 
uno  che  sono  state  riconosciute  illegali  quelle  che  impor- 
ao  censura  di  atti  e  di  decreti  del  potere  esecutivo  (2). 
ituralmente  questa  regola  non  sì  applica  al  caso  in  cui  la 
liberazione  sia  presa  per  impugnare  nei  modi  di  legge  un 
to  del  prefetto,  un  decreto  del  Governo  del  Re;  nel  quale 
so  il  ricordo  ha  per  oggetto  di  dimostrare  l'allegata  viola- 
ine  di  un  diritto  o  la  piena  legalità  di  un  atto  che  sia 
ito  annullato,  e  ben  s'intende  che  debba  portare  la  censura 
il  provvedimento  contro  cui  si  ricorre. 

643.  La  questione  sì  presenta  con  qualche  difficoltà,  non 
diritto,  ma  in  fatto,  quando  il  Consiglio  prende  delibera- 
mi su  oggetti  politici  che  rispondano  a  certi  momenti  della 
scienza  nazionale:  come  quando  si  tratti  di  festeggiare  un 
usto  avvenimento,  una  vittoria,  di  celebrare  un  cittadino 
Le  onora  la  patria,  o  di  associarsi  ad  un  lutto  nazionale.  La 
fficoltà,  abbiamo  detto,  è  più  di  fatto  che  di  diritto:  che 
tto  l'aspetto  giuridico,  non  v'ha  dubbio  di  sorta:  la  delibe- 
,zione,  essendo  presa  sopra  un  oggetto  estraneo  alle  attribu- 
onì  del  Consìglio,  sarebbe  radicalmente  nulla.  Ma  come  farà 
prefetto,  come  farà  il  Governo  del  Re  ad  annullarla,  senza 

(1)  L'art.  72  della  legge  municipale  francese  5  aprile  1684  dispone: 
È  vietato,  ad  ogni  Consiglio  manicipale,  sia  di  pubblicare  dei  proclami 
iodliiiEi,  sia  di  emettere  dei  voti  politici,  sia,  airinfoori  del  casi  pre- 
tti dalla  legge,  di  mettersi  in  comunicazione  con  uno  o  più  Consigli 
unicipali  • . 

(9)  Cons.  di  Stato,  4  dicembre  1866  {Riv.  amm.,  XXXII,  273;  Legge, 
[I,  II,  76;  lian.,  1867,  t06);  13  marzo  1873  (Ai»,  amm.,  XXIII,  331); 
:  settembre  1876  (_Giur.  del  Coni,  di  Stato,  I,  961;  Man.,  187&,  332); 
lapTUel883(/t>i,  1683,  S65),  ecc.  Dottrina  e  gìuriaprndenza  sono  concordi. 
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ferire  il  sentimento  nazionale  del  quale  esso  è  l'espressione? 
E,  d'altra  parte,  come  lasciarla  passare,  senza  aprire  la  via 
ad  altre  deliberazioni  illegali  che  verranno  prese  alla  prima 
occasione,  invocando  Timpani tà  assicurata  alla  prima?  L'ar- 
ticolo 279  non  distingue;  esso  è  assoluto  :  minaccia  la  nullità 
di  pieno  diritto. 

La  nostra  risposta  è  che  bisogna  rispettare  la  legge,  per 
quanto  ne  appaia  in  certe  occasioni  rigorosa  e  dura  l'appli- 
cazione. Epperciò  quando  si  presenta  il  caso  di  una  delle 
deliberazioni  sopra  indicate,  riteniamo  dovere  dell'autorità 
politica  di  annullarle.  Senza  dubbio,  sarà  cosa  giusta  che  nei 
motivi  del  decreto  di  annullamento  si  renda  omaggio  ai  nobili 
sensi  dai  quali  la  deliberazione  è  stata  ispirata;  si  può  anche 
aggiungere,  se  si  crede,  che  v'è  nella  legge  a  questo  riguardo 
una  lacuna  che  forse  sarebbe  opportuno  colmare  con  l'am- 
mettere talune  eccezioni  alla  regola  generale;  cosa,  per  vero 
dire,  non  facile:  ma,  come  conclusione,  si  dovrà  riconoscere 
che  l'art.  279  è  stato  violato  e  annullare  la  deliberazione  ille- 
gale. Hoc  perquam  duram  esf  :  srd  ila  lex  ed.  Ed  è  sapienza 
di  Governo  il  vigilare  con  diligenza  onde  sia  mantenuta  l'os- 
servanza di  un  gran  principio  d'ordine  qual  è  quello  che 
obbliga  le  Amministrazioni  locali  a  non  esorbitare  dal  limite 
delle  loro  attribuzioni. 


643.  Vennero  dichiarate  estranee  alle  attribuzioni  dei  Con- 
sigli, e  perciò  nulle,  le  deliberazioni  colle  quali: 

1*^  si  votarono  censure  a  funzionari  governativi  (1); 

2""  si  votarono  lodi,  proposte  di  ricompense  ed  onorifi- 
cenze a  funzionari  governativi  (2); 

3*"  si  biasimò  la  condotta  tenuta  in  Consiglio  dal  con- 
sigliere provinciale  che  rappresentava  il  mandamento  cui 
appartiene  il  Comune  (3); 


(1)  Cons.  di  Stato,  6  luglio  1864  {Man,,  1864,  369)  ;  25  luglio  e  20  set- 
tembre  1871  {Ivi,  1871,  316,  361);  7  gennaio  1887  {Eiv.  amm.,  XXXIX, 
319);  lo  agosto  1887  {Ivi,  XXXIX,  723);  4  settembre  e  31  ottobre  18^1 
{Man,,  1891,  402,  448),  ecc. 

(2)  Cons.  distato,  6  giugno  1877  {Man.,  1877,  292);  13  settembre  1884 
{Ivi,  1885,  74;  Riv.  amm.,  XXXVI,  179),  ecc. 

(3)  Cons.  di  Stato,  13  settembre  1871  {Riv.  amm,,  XXII,  819;  Man.^ 
1871,  311). 
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4"  si  chiese  un'inchiesta  sopra  un  professore  di  un  Regio 
ìinnasio  (1)  o  si  chiese  il  trasferimento  del  direttore  di  una 
icuola  tecnica  governativa  (2). 

In  queste  ed  altre  simili  deliberazioni  la  giurisprudenza 
&  veduto  un'illegittima  ingerenza  dei  Consigli  in  materie 
ui  debbono  rimanere  estranei,  e  li  ha  severamente  ricondotti 
Lei  limiti  della  loro  competenza. 

Sono  parimenti  deliberazioni  estranee  alle  competenze  dei 
lonsigli,  e  quindi  nulle, .  quelle  con  le  quali  un  Consiglio 
omunale  sorga  a  censore  di  una  deliberazione  di  un  Consiglio 
Toviociale,  o  questi  di  una  deliberazione  di  un  Consiglio 
omunale;  salvo  il  caso  che  gli  effetti  di  quella  deliberazione 
iguardino  il  Consiglio  che  censura,  e  che  questi  abbia  per 
scopo  di  mantenere  un  proprio  diritto,  di  tutelare  un  proprio 
ateresae,  e  fondamento  di  un  ricorso  a  questo  fine. 

544.  È  consuetudine  di  molti  Consigli  deliberare  la  con- 
essione  della  cittadinanza  od  honoì-eiii  a  funzionari  dello 
Itato  o  anche  a  semplici  cittadini  estranei  al  Comune,  e  per- 
ino  a  stranieri.  La  giurisprudenza  è  generalmente  poco  favo- 
evole  a  queste  dimostrazioni,  le  quali  sono,  per  verità,  spoglie 
li  qualsivoglia  effetto  giuridico,  perchè  la  concessione  della 
ittadinanza  effettiva  è  ufficio  del  Governo  del  Re  o  del  potere 
egislativo  (3),  e  non  già  dei  Consigli  comunali  o  provinciali  ; 
aa  simili  deliberazioni  hanno  ordinariamente  per  oggetto  di 
oanifestare  la  gratitudine  del  Comune  o  della  Provincia  per 
>enemerenze  acquistate  verso  di  loro. 

Intesa  in  questo  senso,  la  concessione  di  titoli  ad  honorem 
■;  in  ispecie,  della  cittadinanza  onoraria,  non  può  dirsi,  a 
igore,  vietata  dalle  leggi  vigenti;  tuttavia  gli  abusi  furono 
ali  e  tanti  che  si  credette  necessaria  una  circolare  minìste- 
iale  del  15  agosto  1868  per  determinare  l'indole  e  i  limiti 
li  sioaili  concessioni.  Il  ministro,  in  conformità  di  un  parere 
lei  Consiglio  di  Stato,  premetteva  che  le  deliberazioni  dei 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  novembre  1887  (Rir-.  amm.,  XXXIX,  3B2  ;  Man., 
88tì,  217). 

(2)  Cona.  di  Slato,  8 gennaio  1880  {Riv.  amm.,Xh,  571  ;  Man.,  1889,  233). 

(3)  Codice  civile,  are.  10,  13;  L.  elettorale  politica,  28  maggio  1695, 
1.  83,  art.  1,  n.  1;  L.  com.  e  pror.,  art.  19,  ultimo  capoverso. 
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Consigli  comunali  debbono  limitarei  ad  oggetti  d'interess 
meramente  comunale:  che  ogui  qualvolta  si  concedesse  la  cii 
tadinanza  ad  konoreiti  per  fatti  politici  o  per  servizi  non  riguai 
danti  il  Comune  stesso,  o  i  suoi  interessi  morali  o  material 
si  eccederebbero  i  limiti  delle  proprie  competenze;  e  che 
per  conseguenza,  la  cittadinanza  non  può  essere  concessa  eh 
come  un  semplice  titolo  onorifico,  senza  che  ne  nascano  diriti 
od  obblighi  né  nel  Comune,  né  nell'individuo  fregiato  di  quest 
titolo:  e  la  relativa  deliberazione  non  è  valida  se  non  si 
dichiarato  il  motivo  pel  quale  il  Consiglio  crede  meritat 
simile  testimonianza  di  onore  (1). 

546.  Può  un  Consiglio  comunale  o  provinciale  deliberar 
un  voto  di  sfiducia  verso  il  proprio  sindaco,  o  il  proprio  pn 
sidente?  La  risposta  non  può  essere  che  negativa.  L'art  14 
fornisce  al  Consiglio  il  modo  dì  far  cessare  dalle  sue  funzion 
il  sindaco  che  ne  ha  perduta  la  fiducia.  D'altra  parte,  i  Cor 
sigli,  anche  senza  venire  ad  un  voto  formale  di  sfiducia,  baan 
mezzi  efficaci  per  dimostrarla. 

546.  Accade  non  di  rado  che  nelle  discussioni  consigliai 
si  pronuncino  discorsi  offensivi,  ingiuriosi  o  anche  diffamator 
per  qualche  consigliere  o  per  estranei,  o  contrari  alle  istitt 
zioni.  Quali  ne  sono  le  conseguenze  ? 

Bisogna  distinguere.  Se  la  sostanza  delle  deliberazioni 
conforme  alla  legge  ;  allora  il  prefetto,  pur  accordando  il  vist 
aiÌBt  deliberazione,  decreta  la  cancellazione  dal  verbale  dell 
parole  ingiuriose  e  sconvenienti  (2).  Non  si  annulla  una  buon 
deliberazione  pel  motivo  che  nel  corso  deUa  discussione  che  l'h 
preceduta  si  siano  offese  le  leggi  della  convenienza  o  sì  sia  co 
parole  ingiuriose  o  diffamatorie  ferito  un  consigliere  od  u 
estraneo  (3).  Se,  poi,  la  deliberazione  è  viziata  per  se  stess 
di  nullità,  deve  annullarsi,  non  per  le  scortesie  o  le  violenz 
della  discussione,  bensì  per  la  illegalità  della  deliberazione  (4 

(1)  Cou9.  di  StAto,  8  laglio  1887  {Man.,  1888,  74;  Foro  ital.,  XIU,  IV, 48 

(2-4)  Cons.    di  Stato,  9  maggio  1885  {Man..  1885,  220;  Riv.  amm 

XXX\'I,  63r>);  21  maggio  1886  ^^Man.,  1886,  313);  21  febbraio  1888  (Jt- 

1888,  266;  Riv.  amm.,  XXSIX,  579;  23  dieemlire  1897  {Ivi,  1838,245 

21  dicembre  1900  (/W,  1001,  23G);  8  maggio  1901  (Ivi,  898). 
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Ma  bisogna   considerare  che  il  decreto  del  prefetto  che  • 
rdina  la  cancellazione,  da  un  verbale,  di  parole  ingiuriose 

diflFamatorie  verso  consiglieri  o  verso  terzi  (1)  ha  per  oggetto, 
on  la  tutela  degli  offesi,  sibbene  il  rispetto  dovuto  a  quelle 
3nvenienze  che  sono  un  dovere  per  le  pubbliche  Ammìni- 
Tazioni.  In  altri  termini,  esso  provvede  ad  un  interesse  di 
ecoro  pubblico,  non  ad  un  interesse  privato  ;  ne  segue  che 

decreto  di  cancellazione  lascia  intatti  i  diritti  e  le  azioni 
tie  gli  offesi  credano  di  dovere  esperire  dinanzi  alla  giuris- 
izione  ordinaria. 

Poiché  è  principio  inconcusso  di  diritto  pubblico  che 
niversitas  non  delinquit,  ne  deriva  che  dei  discorsi  pronun- 
ati  in  seno  al  Consiplio  che  costituiscano  reato,  la  respon- 
ibilità  resta  un  fatto  personale  pei  consiglieri  che  se  ne  siano 
isi  colpevoli.  Esclusa  quindi  ogni  azione  contro  il  Comune  (2), 
iche  se  appaia  o  risulti  che  il  discorso  oltraggioso  ha  esor- 
tata una  maggiore  o  minore  influenza  sulla  deliberazione, 
.  responsabilità,  non  può  estendersi  ad  altri  che  al  consigliere 

ai  consiglieri,  cui  sia  imputabile  il  discorso  incriminato. 


§  4.  —  DellbeniloKi  Melk  quii  alaio  itsto  TÌolat«  le  dIapoaislMil 
di  I^^  o  di  regoUmeitl. 

7.  L'ut.  279  bì  appUca  alU  viokzione  dod  80I0  d«llft  legge  comanale  e  provin- 
ciale,  ma  anche  di  ogoi  altea  legge,  e  di  decreti  e  regolamenti.  Regolamenti 
comanali.  —  f>^.  Lk  niilli>«  d^ifficio  è  dichiarata  bq  proposta  del  ministro 
competente.  —  519.  SI  applica  anche  qnandu  la  nnllità  non  eia  espieesamente 
dichiarata  dalla  legge,  ma  Io  sia  implicitamente. 

547.  Sono  anche  nulle  di  pien  diritto  le  deliberazioni  nelle 
lali  si  siano  violate  le  disposizioni  delle  leggi. 


(1)  Cona.  di  Stato,  IV  Seziono,  26  aprile  1902  {Rie.  amm.,  637). 

(2)  Decretare  la  cancellazione  di  una  frase  del  sunto  di  un  discorso, 
n  ST^iHca  la  cancellazione  materiale  della  frane  stessa  nel  verbale,  né 
lacerazione  del  foglio  che  la  contiene;  vuol  dire  solamente  che  in  calce 
verbale  si  trascrive  il  decreto  prefettizio  che  ordina  la  cancellazione, 

iciando  tuttavìa  integro  il  contenuto  materiale  ilei  verbale. 

(3)  Casa.  Torino,  20  ottobre  1863  (Riv.  amm.,  XV,  38);  28  giugno  1869 
>i,  XXI,  110) ;  19  maggio  1870  (Ivi. XXI,  6631  ;  3  ranno  1886  (Ivi.  XXXVH, 
i];  7  dicembre  1886  {Ivi,  XXXVII,  44);  Casa.  Roma,  3  luglio  18^1  (ivi. 
5Xm,  270);  17  novembre  1893  (Ivi,  XLV,  321j. 
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Con  la  generalità  di  questa  formola  si  è  inteso  manifesta- 
mente significare  che  sono  nulle  non  solo  le  deliberazioni 
contrarie  alla  legge  comunale  e  provinciale  e  alle  altre  che 
rhanno  modificata,  ma  altresì  quelle  che  importino  violazione 
di  qualsiasi  altra  legge.  Sarebbe  assurdo  il  credere  che  nel 
nostro  diritto  pubblico  sia  consentito  TannuUamento  d'uflBcio 
di  una  deliberazione  di  Consiglio  comunale  o  provinciale  che 
sia  contraria  alle  leggi  sull'amministrazione  dei  Comuni  e  delle 
Provincie,  ma  debba  tollerarsi  la  infrazione  di  altra  legge.  Ogni 
volta  che  comparisce  una  manifesta  illegalità,  qualunque  sia  la 
legge  violata,  ricorre  l'applicazione  dell'art.  279. 

Può  annullarsi  una  deliberazione  con  la  quale  siasi  violato 
un  regolamento  comunale? 

La  soluzione  della  quistione  si  lega  a  quella  dei  criteri 
direttivi  ai  quali  deve  ispirarsi  il  Governo  del  Re  nel  decre- 
tare TannuUamento  d'ufficio  ;  criteri  dei  quali  ci  occuperemo 
più  oltre.  Ci  limitiamo  a  dire  che  un  regolamento  comunale, 
che  sia  riconosciuto  conforme  alla  legge  dall'autorità  cui  ne 
compete  l'approvazione,  ha  esso  stesso  autorità  di  legge. 

Per  conseguenza,  le  disposizioni  dell'art.  279  vanno  estese 
anche  alla  violazione  dei  decreti  e  dei  regolamenti,  perchè 
sino  a  che  non  ne  è  stabilita  la  incostituzionalità,  i  decreti  e 
i  regolamenti  hanno  autorità  di  legge.  E  l'art.  100  del  rego- 
lamento contempla  appunto  anche  la  violazione  di  regola- 
menti generali  o  speciali. 

548.  L'annullamento  d'ufficio  delle  deliberazioni  dei  Con- 
sigli comunali  e  provinciali,  delle  Giunte  municipali  e  delle 
Deputazioni  provinciali  può  essere  dichiarato  non  solo  su 
proposta  del  ministro  dell'interno,  e  sentita  la  rispettiva 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ma  altresì  su  proposta  degli 
altri  ministri  ai  quali,  per  ragione  di  competenza,  si  riferisca 
la  deliberazione  viziata  di  nullità.  Così  la  deliberazione  di  un 
Consiglio  comunale  relativa  al  dazio  di  consumo,  con  cui, 
ad  esempio,  fuori  dei  casi  previsti,  sopprima  il  dazio,  o  ricusi 
di  ottemperare  alle  prescrizioni  delle  leggi  daziarie,  è  di  com- 
petenza del  ministro  delle  finanze,  il  quale,  sentito  il  voto  della 
Sezione  di  finanza  del  Consiglio  di  Stato,  sottopone  alla  firma 
sovrana  il  decreto  di  annullamento. 
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549.  L'art.  279  dice  nulle  le  deliberazioni  nelle  quali  siano 
violate  disposizioni  di  legge  ».  Si  è  chiesto  se,  per  l'appli- 
kzione  dell'articolo,  sìa  necessario  che  la  nullità  sia  espressa- 
ente  comminata  nella  legge  stessa  della  quale  si  allega  la  vio- 
zione.  Siffatta  interpretazione  restrittiva  non  può  essere 
MMlta,  ma  devono  aversi  per  norma  le  regulae  jtiris  sta- 
nte dall'articolo  56  del  Codice  di  procedura  civile,  il  quale 
spone  bensì  non  potersi  dichiarare  la  nullità  di   un  atto, 

non  <è  stata  dichiarata  dalla  legge  >,  ma  aggiunge  che 
possono  tuttavia  annullarsi  gli  atti  che  manchino  degli  eie- 
enti  che  ne  costituiscono  l'essenza». 

§  a.  —  Criteri  airetUvl  per  le  nnllllà  d'affleio  stmblllte  dmll'art  219. 

).  Cantteie  &coltatÌTO  dell'eBeicizio  del  potere  dell'innallamento  d'afflcio.  L'ar- 
tìcolo 279  haeBclusiTamenteiu  vistArinteressepQbblico.  —  551.Gmrìsprudenzit 
del  Consìglio  di  Stato.  —  óh2.  QnistìoDÌ  conceroenti  la  decretaziane  dell'an- 
nalUmenlo  d'officio.  —  553.  Il  ricorso  non  può  nmmetterBÌ  per  l'applicatione 
deir&rt.  279.  —  554.  Denuncia  in  sede  amminiatratiTa.  —  555.  Iniziativa 
del  Governo  del  Re.  —  iiàfì.  Occorre  xm  parere  del  Consìglio  di  Stato.  Com- 
petenia  di  questo  Conaìglio.  Non  occorre  notifica  agli  inteieesati.  —  5s)7.  Se 
si  poaaa  impagnare  un  decreto  reale  di  annallamento  d'afiìcio.  Giatìspradenza 
incerta.  ~  558.  Se  ti  possa  ricorreie  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
per  ottenere  dal  Goremo  del  Re  l'applicatione  dell'art.  279. 

660.  Si  è  accennato  che,  in  virtù  dell'articolo  100  del 
golaraento,  il  Governo  del  Re  «  può  »  dichiarare  la  nullità 
He  deliberazioni  di  cui  all'art.  279  della  legge.  Adunque  si 
itta,  non  di  un  obbligo,  sibbene  di  una  facoltà  jl  cui  eser- 
!io  è  rimesso  all'apprezzamento  del  Governo  del  Re. 

È  questa  una  sapiente  disposizione.  Quando  una  delibera- 
rne è  divenuta  esecutiva,  e,  tanto  più,  quando  ha  ricevuta 
ipprovazione  dell'autorità  tutoria,  si  è  dinanzi  ad  un  atto 
e  ha  per  sé  la  presunzione  della  legalità.  Per  farlo  cadere  è 
cessano  che  vi  sia  il  concorso  di  tali  circostanze  che  impen- 
no al  Governo  del  Re  l'uso  di  un  nitmnium  jus,  il  quale 
ora  solo  è  giustificato  quando  sì  tratta  di  un  manifesto, 
leclinabile  interesse  pubblico.  E  questo  interesse  pubblico 
ò  trovarsi  nella  necessità  di  provvedere  ai  diritti  dello  Stato, 
'autorità  della  legge,  all'ordine  pubblico:  oppure  di  tutelare 
ragioni  dell'Amministrazione  comunale  o  provinciale,  com- 
omesse  da  inconsulta  o  illegale  deliberazione. 
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Non  basta,  adunque^  che  si  verifichi  una  violazione  di 
legge.  Questa,  sebbene  risulti  evidente,  non  crea  per  il  Go 
verno  del  Re  un  obbligo  di  dichiarare  la  nullità  della  deli- 
berazione. E  tanto  meno  è  motivo  per  tale  dichiarazione  la 
illegalità  commessa  a  danno  di  un  terzo,  o  anche  a  danno  di 
un  impiegato  comunale  o  provinciale.  La  legge  accorda  agli 
interessati  i  mezzi  e  i  termini  per  impugnare  le  deliberazioni 
consiglìari  nelle  quali  siano  state  violate  a  loro  pregiudizio 
le  leggi;  se  essi  hanno  lasciato  decorrere  i  termini,  se  non  si 
sono  valsi  dei  mezzi  che  loro  sono  concessi,  imputent  sibi: 
non  spetta  allo  Stato  essere  diligente  per  loro.  Compito  del 
Governo  del  Re  è  la  reintegrazione  della  legge  violata  quando 
dalla  violazione  sia  derivato  un  danno  alla  cosa  pubblica: 
ed  è  co9a  pubblica  ciò  che  interessa  lo  Stato,  la  Provincia, 
il  Comune,  ogni  ente  di  ragione  pubblica,  ogni  pubblica 
amministrazione. 

551.  Su  questi  principii  sono  oggimai  concordi  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza.  E  così  venne  ritenuto  che  il  Governo 
del  Re  può  astenersi  dal  dichiarare  la  nullità  di  una  delibe- 
razione sebbene  non  sia  dubbia  la  violazione  della  legge, 
quando  il  provvedimento  possa  avere  effetti  nocivi  all'inte- 
resse della  pubblica  amministrazione  (1);  o  quando  si  tratti 
di  deliberazione  già  eseguita,  e  l'annullamento  di  essa  potrebbe 
dar  luogo  a  giudizi  per  parte  di  terzi  di  esito  probabilmente 
sfavorevole  contro  il  Comune  o  la  Provincia  (2). 

A  più  compiuta  illustrazione  dell'articolo  279,  è  opportuno 
ricordare  un  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Si  trattava  della 
nomina  di  un  segretario  comunale  fatta  con  una  delibera- 
zione viziata  di  nullità,  per  avervi  preso  parte  due  suoi  con- 
giunti, che  col  loro  suffragio  avevano  infinito  indiscutibilmente 


(1)  Cous.  di  Stato,  18  aprile  1863  (Man.,  1863,  222);  14  febbraio  1864 
{Biv.  amm.,  XIV};  10  luglio  1868  {Man.,  1869,  357;;  6  agosto  1868  (Im, 
1869,  360);  18  novembre  1874  (Ivi,  1875, 10);  20  dicembre  1876  {Ivi,  1877, 
40);  21  agosto  1880  (Ivi,  1880,  375;  Legge,  XXI,  I,  175)  ;  26  giugno  1881 
(Ivi,  XXII,  I,  168),  ecc. 

(2)  Cons.  di  Stato,  30  gennaio  e  6  agosto  1868  (Man.,  1869,  860); 
18  novembre  1874  (Biv.  amm.,  XXV,  54);  Cons.  di  Stato,  IV  Sesione, 
10  luglio  1903  {Ivi,  686). 
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Buir esito  della  votazione,  alla  quale  aveva  partecipato  il  segre- 
tario stesso,  che  era  allora  consigliere.  La  deliberazione  di 
nomina  aveva  avuto  luogo  il  31  maggio  1867;  la  Giunta  mu- 
nicipale con  deliberazione  presa  d'urgenza  il  18  novembre 
1894,  la  denunciava  al  Governo  del  Re  per  annullamento 
d'ufficio. 

Il  Consiglio  di  Stato  non  poteva  non  disconoscere  le  gravi 
illegalità  dalle  quali  era  stata  viziata  la  deliberazione  di 
nomina;  né  gli  era  facile  comprendere  come  anche  avesse 
potuto  essere  munita  del  visto  prefettizio.  Tuttavia  osservava 
che  fosse  da  prendersi  in  considerazione  il  lungo  tempo 
decorso,  durante  il  quale  il  segretario  aveva  esercitato  le 
sue  funzioni  sotto  le  diverse  amministrazioni  che  si  erano 
succedute,  nessuna  delle  quali  aveva  sollevate  eccezioni 
circa  la  legalità  della  nomina  di  lui;  eccezioni  che  non  ven- 
nero neppure  sollevate  nel  deliberare  il  di  lui  collocamento 
a  riposo  con  pensione. 

Tutte  queste  circostanze  non  potevano  non  ritenersi  come 
la  prova  di  una  sanzione  tacitamente  confermativa  della  deli- 
berazione di  nomina  ;  onde  era  legittima  la  presunzione  che  il 
Consiglio  avesse  inteso  sanare  ciò  che  d'illegale  vi  era  stato 
nella  deliberazione  medesima. 

La  massima  per  la  quale  quod  initio  ciiiosuìn  est  non 
potest  tractu  temporis  conralescere  (1),  vuol  essere  intesa 
con  opportuni  temperamenti;  poiché,  anzitutto,  essa  ha  una 
solenne  eccezione  nell'istituto  della  prescrizione;  e,  in  sede 
amministrativa,  essa  si  applica  bensì  al  caso  in  cui  l'atto 
nullo  non  sia  seguito  da  altro  atto  idoneo  a  sanarlo  o  a  rati- 
ficarlo, non  mai  quando  vi  ha  una  serie  di  deliberazioni  le 
quali,  in  modo  non  equivoco,  ripetuto  e  costante,  hanno  im- 
plicitamente dimostrata  la  volontà  di  ritenere  l'atto  primitivo 
per  valido  ad  ogni  effetto  di  legge,  e  quando  dalle  parti  inte- 
ressate gli  sia  stata  data  concordemente  una  non  interrotta, 
diuturna  e  pubblica  esecuzione.  Per  queste  considerazioni  il 
Consiglio  di  Stato  opinava  non  essere  il  caso  dell'annulla- 
mento d'ufficio  previsto  dall'art.  279  (2). 


(1)  L.  29,  D.  de  ttffuUt  juri»,  I,  60. 
(3)  Cons.  di  Stato,  2  febbraio  1895. 
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668.  Secondo  l'art.  100  citato  del  regolamento,  la  dichiara 
zione  di  nullità  può  essere  pronunziata: 
1°  sopra  ricorso  ; 
2"  sopra  denunzia; 
3"  per  iniziativa  del  Governo, 

563.  Non  pare  che  sia  da  ammettersi  facilmente  la  dispo 

sizione  per  la  quale  il  provvedimento  previsto  dall'art.  27' 

pud»  prendersi  sopra  ricorso.  Quando  si  parla  di  ricorso  s 

hanno  per  presupposti  due  elementi  inscindibili: 

la  qualità  e  l'interesse  del  ricorrente; 

il  termine  entro  il  quale  il  ricorso  può  essere  prodotto 

Ma  abbiamo  dimostrato  che  il  provvedimento  d'ufBcit 
non  è  mai  determinato  dall'interesse  individuale,  ma  sempn 
da  un  interesse  pubblico;  resta  quindi  escluso  che  possa  con 
siderarsi  come  emesso  in  esaurimento  delle  domande  di  ui 
ricorrente  e  nell'interesse  di  questo.  Non  sì  nega  che  un  ricorso 
anche  presentato  da  chi  sia  interessato  nell'annullamento  d 
una  dehberazione,  possa  mettere  in  moto  il  Governo  del  Re 
ma  sarà  sempre  come  denuncia  fatta  per  invitarlo  a  provvedere 
ad  un  pubblico  interesse. 

Il  secondo  elemento  della  legalità  del  ricorso  è  die  sia  pre 
sentato  nel  termine  di  legge:  e,  ove  ciò  avvenga,  il  Goverm 
del  Re  non  agisce  più  a  sensi  dell'articolo  279  della  legg* 
e  dell'articolo  100  del  regolamento,  bensì  in  forza  dell'arti 
colo  298  della  legge;  e  se  si  tratta  di  Comuni  o  di  Provincie, 
anche  a  sensi  degli  articoli  192  e  291  della  legge  stessa.  E. 
in  materia  di  ricorsi  legalmente  prodotti,  non  si  dice  che  il 
Governo  può  provvedere:  si  dirà  invece  die  il  Governo  deve 

Da  queste  considerazioni  risulta  che  erroneamente  vennt 
usata  nell'art.  100  del  regolamento  la  parola  »  ricorso  >  ;  e  che 
quand'anche  sia  chiesto  con  la  forma  di  ricorso  l'annulla 
mento  di  un  atto,  il  ricorso  non  potrà  essere  considerato  ch( 
come  denuncia.  In  questo  senso  è  costante  la  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato. 


664,  Il  mezzo  normale,  per  eccitare  l'azione  del  tìoverm 
del  Re  aU'e.'ìercizio  dei  poteri  a  lui  a.ssegnati  dall'articolo  279 
6   hi  denunciii;  ed  è  denuncia  qualsiasi  atto  che  ponga  i 
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governo  in  cognizione  di  una  illegalità.  Questa  denuncia 
]uó  venirgli  da  chiunque:  dai  prefetti,  dagli  intendenti  di 
inanza,  dai  sindaci,  dalle  Giunte  municipali,  dai  Consigli,  dalle 
deputazioni  provinciali,  dagli  elettori,  dai  cittadini,  dagli  stra- 
lieri.  Qualunque  sia  la  persona  che  denuncia  una  illegalità, 
lualunque  sia  il  modo  con  cui  una  illegalità  giunge  a  notizia 
tei  Governo  del  Re,  questi  ne  è  sempre  regolarmente  investito, 
1  ha  sempre  il  diritto  di  provvedere.  Il  concetto  dell' m/e^'»?,s/ 
ei  publicae  domina  sovranamente  l'esercizio  di  quel  potere 
traordinario  che  la  legge  ha  creduto  utile  conferire  al  Governo 
tei  Re  (1). 

555.  E  appunto  per  quest'ampiezza  di  significato  della 
taiola  ■  denuncia  >  che  in  esso  si  comprende  anche  la  facoltà 
l'iniziativa  del  Governo  del  Re. 


(1)  A  proposito  dei  ricorsi  o,  meglio,  denunzie  di  cui  ai  tratta,  6  nott- 
ole 1a  seguente  circolare  del  Ministero  indirizzata  ai  prefetti  addi 
5  mag^o  1906: 

.  Si  è  dovuto  constatare  che  le  precise  nonne  tracciate  con  le  circo- 
iri  1°  gennaio  1893  e  1"  gennaio  1900,  n.  15500,  per  la  istruzione  e  la 
ocumentazìone  dei  ricorsi,  spesse  volte  non  sono  osservate,  nonostante 
richiamo  alle  stesse,  che  il  Ministero,  nei  singoli  casi,  non  omette  di  fare. 

<  Ed  in  vero  talune  Prefetture  si  limitano  a  trasmettere  semplicemente 
ricorsi  e  gli  atti  prodotti  dalle  parti,  senza  esprimere  it  proprio  motivato 
arere  e  senza  unirvi  tutti  i  documenti  necessari  col  relativo  elenco. 

€  Da  ciò  derivano  frequenti  ritardi  che  non  possono  non  riuscire  di 
anno  agli  interessati  e  ingenerare  gius  Li  Acato  malcontento. 

.  Talune  Prefetture  inoltre,  con  troppa  frequenza,  si  astengono  dal 
rowedere  a  norma  defili  articoli  1H9  e  seguenti  della  legge  comunale 
provinciale,  ed  inviano  al  Ministero  le  deliberazioni  g'A  divenute  ese- 
Dtorie  per  decorrenza  di  termine,  denunciandole  per  l'annullamento  di 
(ficio,  ai  sensi  dell'art.  !0f)  del  regolamcnlo  19  setlembrc'lSW,  n.  :iH. 

'  Ciò  altera  l'ordine  delle  competenze,  toglie  alle  parti  il  beneficio 
i  un  grado  di  giurisdizione  nei  ricorsi,  e  rende  sovente  inefScace  il  com- 
ito  di  vigilanza  deferito  alle  autorità  governative,  essendo  noto  che  se 
prefetti  possono,  in  ogni  caso,  pronunciare  Fan  nuli  amento  delle  deli- 
erazioni,  con  le  quali  sìansi  violate  disposiaioni  di  legge  o  che  siano 
^te  prese  in  adunanze  illegali,  o  senza  le  prescritte  formalità,  la  costante 
ìurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ammette  l'annullamento  d'ufficio 
blamente  quando  concorrano  gravi  ragioni  rt'interesse'c  d'ordine  generale. 

a  Nel  raccomandare  pertanto  alle  SS.  LL.  di  provvedere  perchè  siano 
wiati  per  l'avvenire  gli  accennati  inconvenienti,  si  prega  anche  di  far 
resento  alle  Amministrazioni  locali  la  convenienza,  ad  economia  di  tempo 
dì  corrispondenza,  di  trasmettere  sempre  i  ricorsi  per  mezzo  della  Pre- 
tttura,  invece  di  .spedirli  direttamente  o  farli  con^iegnare,  in  via  ufHciosa, 
Ila  Beai  Cata  o  al  Ministero  « . 
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Ricordiamo  che  Governo  del  Re  non  sono  solamente 
ministri,  ma  ogni  altro  organo  dello  Stato:  e  già  indicamm 
ì  prefetti,  gli  Intendenti  di  finanza,  ai  quali  non  esitiamo  ( 
aggiungere  i  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero,  i  qoa 
possono  sempre  far  conoscere  gli  atti  illegali  cbe  vengono 
loro  Pfltiisia, 


650.  L'articolo  100  del  regolamento  esige  che  il  prowed 
mento  sovrano  che  pronuncia  l'annullamento  d'ufficio  sia  pn 
ceduto  dal  parere  del  Consiglio  di  Stato.  È  questa  una  formalit 
sostanziale,  l'inosBervanza  della  quale  vizierebbe  di  nuUità 
decreto.  La  Sezione  del  Consiglio  da  sentirsi  è  quella  ali 
quale,  per  ragione  di  competenza,  il  provvedimento  si  riferivi 

Il  Consiglio  di  Stato,  nell'esame  di  una  deliberazione  denui 
data,  ha  per  regola  di  accertare  se  si  tratta  di  un  interess 
pubblico  0  di  un  interesse  privato;  e,  anche  nel  primo  cast 
ricerca  se  sia  da  accogliersi  la  proposta  di  annullamentc 
Esso  fa  questa  indagine  anche  quando  abbia  da  esaminare  u: 
ricorso,  e  lo  ritenga  inammissibile  come  tale,  o  per  mancanz 
di  qualità  del  ricorrente,  o  per  decorrenza  di  termine;  e  pu 
dare  tuttavia  parere  per  l'annullamento  dell'atto  impugnati 
se  vi  riscontri  uno  degli  estremi  previsti  dall'articolo  27Ì 
E  quando,  nell'esame  dì  un  ricorso  contro  una  deliberazioni 
venga  a  risultare  dai  documenti  che  vi  è  qualche  altro  atl 
0  qualche  altra  deliberazione  viziata  di  nullità,  anche  a 
questa  non  sia  denunciata,  il  Consiglio  di  Stato  può  rilevarl 
d'ufficio  e  dare  parere  per  l'annullamento. 

L'esercizio  della  facoltà,  di  cui  si  tratta,  da  parte  d( 
Governo,  non  è  sottoposto  all'obbligo  di  preventiva  notiflc 
agli  interessati  (1). 

567.  Emanato  il  R.  decreto  che  annulla  una  deliberazioni 
a  sensi  dell'art.  279,  può  la  parte  interessata  ricorrere?  E  m 
caso  affermativo,  per  quale  via? 

Se  si  sta  all'indole  del  provvedimento,  essendo  questo  dete 
minato  da  alte  ragioni  di  ordine  pubblico,  dovrebbe  dirsi  eh 
non  comporta  rimedio  alcuno.  È  un  provvedimento  d'uffici^ 


li)  Comi,  dj  Stato,  18  febbraio  1902  {Biv.  < 


,  *07}, 
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e  emana  dall'AutoritA  sovrana,  per  restituire  alla  legge  l'au- 
rica disconosciuta  od  offesa.  Ammettere  la  facoltà  d'impu- 
:are  importa  una  contraddizione  al  principio  stesso  su  cui  si 
Ida  l'art  279.  Qui  non  si  ha  una  parte  che  ricorre,  un  inte- 
sse privato  da  tutelare.  Si  può,  tutto  al  più,  ammettere,  che 
Qovemo  stesso,  che  ha  decretato  d'ufficio  il  provvedimento, 
ssa,  se  meglio  illumioato  da  spiegazioni  o  da  nuovi  docu- 
;nti,  modificarlo  o  rivocarlo  ;  ma  può  farlo  sempre  d'ufficio, 
n  mai  in  conseguenza  di  ricorso. 

Queste  considerazioni  vennero  accolte  implicitamente  da) 
msiglio  di  Stato  in  alcuni  pareri  (1).  Ma  la  più  recente  giurìs- 
udenza  andò  in  contrario  avviso  :  e  la  Sezione  IV  del  Con- 
cilo decise  che  anche  contro  i  provvedimenti  sovrani  emessi 
lensì  dell'articolo  279  sia  ammesslbile  il  ricorso  dinanzi  alla 
zione  stessa,  giusta  l'articolo  24  della  legge  2  giugno  1889,  o 
rimedio  straordinario  di  cui  all'articolo  12,  n.  4,  della  legge 
»lesima  (2). 

668.  Si  è  chiesto  se,  quando  il  G-ovemo  del  Re  ricusi  di 
lersi  del  potere  conferitogli  dall'articolo  279,  si  possa  adire 

Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  perché  provveda  essa  o 
rchè  imponga  al  Governo  di  esercitare  quel  potere.  Venne 
ustamente  deciso  che  si  tratta  di  una  potestà  che  spetta  at 
)vemo,  come  suprema  autorità  di  vigilanza,  e  che  non  possa 
Bere  obbligato  ad  esercitarla  quando  creda  che  nessuna 
gìone  di  diritto  o  d'interesse  pubblico  lo  consiglia  (3). 


Art.  380  (art.  256  del  precedente  testo  unico).  —  Gli  ammi* 
Btrstort  ehe  ordinano  spese  non  aatorizzate  dal  bilancio 
non  delilwrate  dai  rlspettlrl  Consigli,  o  ehe  ne  eontrag- 
<no  l'impegno,  ne  rispondono  In  proprio  e  In  solido. 

La  respongabllltà  delle  spese  che  fossero  deliberate  come 
genti  dalla  Giunta  municipale  o  dalla  Depntaxtone  prò* 

f\)  Cona.  di  Stato,  18  a(rosto  1881  (Man.,  1883,  131);  IO  laglio  1.888 
%  1883,  309). 

(2)  Cona.  dì  Suto,  IV  Sesiona,  22  gennaio  1891  {Qtiut.  amm.,  II,  I.  42) 
{3)  Cons.  di  Stato,  IT  Seiione,  16  maggio  1894  {Giust.  amm.,  V,  I,  817) 
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[Art.  2 


rinfilale  cessa  soUmeQte  allorché  ne  sia  avrenuta  la  rat 
cazlone  del  lispettiri  Consigli. 

Sulla  responsabilità  degli  amministratori  pronuncia 
il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei  conti  nell'esa 
e  giudizio  dei  conti. 

Col  regolamento  saranno  stabilite  le  modalità  del  p: 
cedimento. 

t;  1.  —  Oracrruloni  fenerall. 

559.  Importanti  innovazioni  introdotte  dall'art.  280  al  diritto  precedente. 
■'160.  Sunto  delle  discussioni  parlamentari.  Giariadizìoue  stabilita  per  le  ree] 
sabilità  degli  amministratori.  OsserrazIoDÌ  deL'on.  Balenzano,  —  561.  D 
rieri  innovazioni  da  introdursi  nella  legislazione  comunale  e  provinciale 
ordine  alla  responsabilità  degli  amministratori. 

5&9.  L'articolo  2H0  devessere  considerato  come  una  fra 
più  importanti  e  più  utili  innovazioni  di  cui  siamo  debitori  a 
legge  30  dicembre  1888.  Esso  non  ha  corrispondenza  con  alcu 
delle  disposizioni  delle  lej;gi  del  1848,  del  1859  e  del  180Ó. 

Intendimento  del  legislatore  fu  di  fissare  il  concetto  gii 
dico  della  responsabilità  degli  amministratori  comunali  e  p 
viociali.  Senonchè,  invece  di  determinarla  con  una  formt 
generale,  dichiarandoli  responsabili  di  ogni  atto  o  voto  colpo 
dal  quale  fo^se  derivato  danno  all'azienda  comunale  e  prov 
ciale,  si  fermò  al  più  grave  e  al  piii  ordinario  dei  casi,  que 
degli  amministratori  che  ordinino  od  impegnino  spese  r 
autorizzate  dal  bilancio,  o  non  deliberate  dai  Consigli.  Que 
infrazione  della  legge,  quando  non  vigeva  l'articolo  280,  r 
aveva  che  la  sanzione  generale  del  diritto  comune  relativa  8 
colpa  estra-contrattuale  ed  all'eccesso  del  mandato:  era  quii 
soggetta  alla  giurisdizione  giudiziaria  ed  alle  norme  del  p 
cedimento  ordinario.  Ma  è  facile  comprendere  come  que 
sanzione  fosse  illusoria.  Chi  promuoveva  l'azione  di  respon 
bilìtà  contro  gU  amministratori  ?  Nessuno.  E  cosi  questi  pò 
vano  dissipare  senza  preoccu[>azionÌ  gli  averi  dell'ente  ami 
nistrato,  sicuri  dell'impunità,  così  in  via  amministrativa  coi 
io  via  giudiziaria. 


560.  Era  quindi  manifesta  la  necessità  di  colmare  que; 
grave  lacuna  delle  nostre  istituzioni  comunali  e  provincit 
e  a  questo  fine  il  progetto  di  riforma  della  legge   del   li 
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resentato  dall'onorevole  Crispi  aveva  proposto  all'art  74  le 
uè  dÌ3posizioni,  colla  prima  delle  quali  gli  araministratori 
he  avessero  ordinate  spese  non  autorizzate  dal  bilancio  e  non 
eliberate  dai  rispettivi  Consigli  ne  dovevano  rispondere  per- 
Dnalmente;  mentre  con  la  seconda  sì  stabiliva  che  la  respon- 
ibiliti  delle  spese  che  fossero  deliberate  come  urgenti  dalla 
riunta  municipale  o  dalla  Deputazione  provinciale,  dovesse 
Bssare  solamente  allorché  ne  fosse  avvenuta  la  ratifica  dei 
ispettivi  Consigli. 
Approvate  dalla  Camera  dei  deputati  queste  disposizioni, 

passato  il  progetto  al  Senato,  l'Ufflcio  centrale  di  questo 
sservava,  ben  a  ragione,  che  non  basta  iscrivere  nelle  leggi 

principio  della  responsabilità;  ma  che,  per  divenire  reale, 
uesta  deve  esplicarsi  nell'esame  del  conto,  e  devono  pronun- 
iarla  l'autorità  e  il  magistrato,  ai  quali  competono  l'approva- 
one  e  il  giudizio  sul  conto  stesso.  Proponeva  quindi  l'ag- 
iuDta  della  disposizione  per  la  quale  sulla  responsabilità  degli 
mministratori  pronunciano  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la 
orte  dei  conti  nell'esame  e  giudizio  dei  conti.  Si  riservava 
oi  ad  uno  speciale  regolamento  lo  stabilire  la  procedura  da 
^servarsi  in  tali  giudizi.  E  con  questa  aggiunta  l'artìcolo 
enne  votato. 

Non  ripeteremo  le  ragioni  esposte  nelle  varie  relazioni 
overnative  e  parlamentari  circa  il  contenuto  di  questo  arti- 
olo,  poiché  le  abbiamo  altrove  testualmente  riferite.  E  nep- 
ure  ci  fermeremo  a  lungo  sulla  discussione  avvenuta  nella 
amera  dei  deputati,  la  quale  porta  poca  luce  sul  contenuto 
i  questo  articolo,  perchè  la  quistione  fondamentale  che  in 
ssa  si  discusse  —  quella,  cioè,  della  giurisdizione  cui  sarebbe 
lata  devoluta  la  cognizione  di  questa  responsabilità  —  fu  poi, 
Dme  dicemmo,  risolta  dal  Senato  col  designare  i  giudici,  cioè 

Consiglio  dì  Prefettura  e  la  Corte  dei  conti.  La  proposta 
itta  dall'on.  Pellegrini,  che  la  cognizione  ne  fosse  data  alla 
iunta  provinciale  amministrativa,  a  ragione  non  venne 
ccolta;  essendo  evidente  che  il  giudice  naturale  di  questi 
Eisi  non  è  quello  del  contenzioso  amministrativo,  sibbene 
uello  del  contenzioso  contabile. 

È  però  utile  dare  un  cenno  di  un'importante  osserva- 
ione  fatta  durante  quella  discussione  ;  osservazione  che  può 


suggerirne  altre,  merìteToli  di  essere  tenute  in  conto  dal  leg 
latore,  per  le  ulteriori  riforme  che  tuttora  richiede  la  matei 
della  responsabiliUt  dei  pubblici  ammiDiatratorì.  Nella  sedu 
della  Camera  dei  deputati  del  18  luglio  1888  l'oa.  Balenza 
avvertiva  :  «Nella  legge  del  186Ó  non  abbiamo  l'istituto  dei 
responsabili  tA  degli  amministratori  :  e  ciò  non  ostante  abbiai 
nella  giurisprudenza  giudiziaria  ed  amministrativa  varie  if 
tesi  di  questa  responsabiUt&.  Anche  la  responsabilità  dej 
amministratori  per  la  perenzione  (1),  per  ì  gravami  non  pi 

dotti  a  tempo,  per  gli  atti  notìficati  irregolarmente L'oi 

revole  Crispi  ha  creduto  di  disciplinare  tutta  questa  matai 
con  un  solenne  tìtolo  :  <  Della  responsabilità  degli  ammii 
stratorì  >;  e  sotto  questo  titolo  non  si  è  preoccupato  che 
un  solo  caso,  quello  delle  spese  ordinarie  che  non  fosse 
stanziate  in  bilancio.  <  Mi  rivolgo  al  giurista  più  che  al  n 
Distro,  e  dico:  quando  una  nuova  legge  cerca  di  disciplina 
in  un  istituto  una  materia  cosi  importante  come  quella  del 
responsabilità,  e  non  fa  che  una  sola  ipotesi,  quella  del 
spese  non  stanziate  In  bilancio,  non  sarà  forse  legittima 
conseguenza  che  tutte  le  altre  ipotesi  di  responsabilità,  pu 
ammesse  oggi  dalla  giurisprudenza,  siano  interamente  rìv 
cate  dalla  vostra  legge,  la  quale  prevede  un  solo  caso 
responsabilità?  >. 

In  queste  osservazioni  vi  è  una  parte  interamente  giust 
ed  una  parte  che  lo  è  meno.  E  meno  giusto  il  dubbio  eh 
raffigurando  e  sanzionando  più  efficacemente  un  caso 
responsabilità  degli  amministratori  comunali  e  provìncia 
il  legislatore  abbia  voluto  rivocare  gli  altri  casi  ammee 
dalla  giurisprudenza  anteriore  alla  legge,  in  applicazione  d 
principìi  di  diritto  comune  circa  la  colpa.  Una  disposizioi 
speciale  ha  efficacia  per  il  caso  cui  si  applica,  ma  lasc 
intatte  le  prescrizioni  di  diritto  comune,  alle  quali  non  s 
stato  espressamente  derogato:  esse  quindi  continueranno  i 
aver  forza  per  tutti  quegli  atti  di  amministratoli  comunali 
provinciali,  ai  quali  per  lo  passato  la  giurisprudenza  le  riteni 
applicabili. 

(1^  Quando,  cioè,  ni  lasci  perìmere  una  lite  del  Comune  o  della  Pi 
vincia;  e  a  quella  della  perenzione,  sì  può  aggiungere  la  reaponaabil 
incorsa  per  l'avvenuta  prescrìaione  per  dolo  o  colpa  dell 'ammìnistratoi 
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661.  Ma,  nelle  osservazioni  dell'on.  Balenzano,  è  perfetta- 
lente  giusto  il  punto  in  cui  accenna  che  non  vi  h?.  diffe- 
ìnza  giuridica,  rapporto  agli  amministratori  locali,  fra  il 
ISO  di  responsabilità  prevista  dalla  legge  e  quelli  nei  quali 
ei  possono  iocorrere  in  virtù  dei  precetti  del  diritto  comune, 

che  sarebbe  stata  savia  cosa  regolarli  tutti  con  una  diapo- 
zione  generale.  In  una  parola  —  e  ìd  ciò  concordiamo 
>n  quanto  fu  detto  da  un  autorevole  illustratore  della  pre- 
tote  legge  (1),  —  è  nostro  avviso  che  tutti  indistintamente 
casi  di  responsabilità  civile  nei  quali  possono  incorrere  gli 
mmìnistratori  dovrebbero  essere  deferiti  alla  giurisdizione 
intabile,  come  si  è  fatto  per  gli  uFRciali  dello  Stato  con 
u'ticolo  67  della  legge  di  contabilità  generale  (2).  E  ciò  per 
i  ovvia  ragione,  che  il  giudice  contabile  esamina  ogni  anno 
conti,  e  gli  passa  perciò  sott'occhio  tutta  la  gestione  ammi- 
istrativa  dei  Comuni  e  delle  Provincie;  e  dove  riscontri  un 
htto  per  cui  gli  appaiano  responsabili  gli  amministratori,  ha 
Lcoltà  di  chiamarli  d'ufScio  a  rendere  conto,  col  sollecito 
rocedimento  che  più  tardi  verri,  esposto.  Cosi  la  responsa- 
ilità  è  vera  ed  efBcace.  Se  invece  si  aspetta  che  qualcuno 
iti  in  giudìzio  dinanzi  al  Tribunale  civile  il  sindaco  o  la 
iunta,  il  presidente  della  Deputazione  provinciale  o  la  De- 
utazioae  stessa,  per  rispondere  del  danno  recato  al  Comune 

alla  Provincia  per  fatti  diversi  da  quelli  previsti  dall'arti- 
>lo  280,  la  responsabilità  degli  amministratori  per  siffatti  casi 
jDtinuerà  a  rimanere,  come  finora  è  rimasta,  lettera  morta. 
La  convinzione  che  sia  questa  una  lacuna  della  nostra 
ìgislazione,  cui  è  necessario    ed   urgente    il    provvedere,  si 

[1]  Hazeoocolo,  Commento  alla  legge  comunale  e  provincitde  snll'ar- 
colo  280, 

(2)  Legge  17  febbraio  1684,  d.  2016,  art.  67: 

<  Gli  officiali  pubblici  stipendiati  dallo  Stato,  e  special  mente  qnelli 
i  qnali  è  commeuo  il  riscontro  e  la  verificazione  delle  casse  e  dei  ma- 
assinj,  dorranno  rispondere  dei  valori  che  fossero  per  loro  colpa  o  negli- 
enza  perdati  dallo  Stato. 

•  A  tale  etfetto  essi  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  speciale  della 
orte  dei  conti,  la  quale  potrà  porre  a  loro  carico  una  parte  o  tntto  il 
alore  perduto  > . 

Complemento  di  questa  disposizione  sono  gli  articoli  64, 69  della  legge 
tena  e  gli  articoli  219  e  seguenti  del  regolamento  generale  per  l'ese- 
nzioDe  della  legge  approvato  con  Regio  Decreto  4  maggio  1886,  n.  3074. 
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rende  ogni  giorno  più  manifesta  dinanzi  alla  dolorosa  lezioi 
dei  fatti.  Poche  disposizioni  di  procedura  basterebbero  a  riso 
vere  le  difficoltà. 


§  2.  —  OHiMailtM  od  ImferB»  Il  apcn  som  «■torimite 
0  ■«  deliberato. 

562.  Blementi  ^arìdid  dell^  reeponublliti  ds^i  imministratorì,  —  563.  Conc«l 
dell'ordinare  le  spese.  La  tespanubiliti  dell'urdluatore  delle  spese  cootdìnt 
ooD  quella  dell'agente  pagatore.  —  564.  Concetto  dell'impegno  di  apeae.  1 
quali  atti  paò  nascere  l'impegno.  —  565.  Oncetto  dell'aatorìoarione  de' 
spesit:  Btaniiainento  in  bilàncio.  Di  qnali  etementi  consta  il  bilancio. 
5tì6.  Autoriuazioni  di  Bpe»e  poaterioii  al  bilancio  deliberate  dai  Consigli. 
567.  DìatiDEÌone  tn  eompetenia  e  residoì  :  ena  inflnenu  in  ordine  alle  reepo 
aabilità.  —  bSS.  Se  il  jiaganiento  di  spesa  obbUgatoria  esonera  da  reepc 
sabilità.  —  569.  Quali  forme  può  assumere  il  pagamente  di  spese  cbe  i  cagio 
dì  responsabili tjk.  EstensiiNie  e  signifloate  deiraaterinanone  che  fa  (cesare 
letpoDsabilità. 

&62,  Secondo  l'art.  280,  due  sono  i  fatti  che  determinai 
ia  responsabilità  degli  amministratori  ;  e  cioè,  l'ordinare  o 
impegnare  le  spese.  Due  sono  altresì  gli  elementi  giuridi 
alla  cui  stregua  vuoisi  esaminare  la  regolarità  e  la  legali 
dell'atto  degli  amministratori;  e  cioè,  l'autorizzazione  d 
bilancio  e  la  deliberazione  del  Consiglio  in  ordine  alla  spee 

Analizziamo  questi  vari  punti. 


56S.  Si  ha  l'ordine,  o,  meglio,  l'ordinativo  dì  spesa,  ce 
l'emissione  del  titolo,  in  forza  del  quale  ÌI  tesoriere  res 
abilitato  ad  eseguire  il  materiale  pagamento.  Questi  ordinati^ 
nella  contabilità  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  assumono  ui 
duplice  forma,  e  cioè,  i  mandati  e  i  ruoli  di  spese  fisse, 
per  gli  uni,  e  per  gli  altri,  adunque,  quando  si  eccedono 
previsioni  del  bilancio,  incorrono  gli  amministratori  nel 
responsabilità  stabilita  dall'art.  280. 

Per  l'art  181,  l'esattore  deve  estinguere  i  mandati,  e  g 
ordini  di  pagamento,  fino  alla  concorrenza  del  fondo  sta 
ziato  in  bilancio.  Come  si  concilia  questa  disposizione,  sp 
ciale  ai  Comuni,  con  quella  generale  dell'articolo  280?  Nel 
discussioni,  cui  diede  luogo  l'arL  280,  si  è  creduto  trovar 
un'antinomìa  che  non  esiste;  e,  infatti,  ambedue  le  dìspoi 
zioni  sono  ogni  giorno  applicate  dalla  giurisprudenza  contabil 
talora  congiuntamente,  talora  separatamente,  secondo  i  cai 
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L'art  181  costituisce  un  freno  preventivo;  l'articolo  280 
n  freno  repressivo.  L'esattore  non  deve  pagare  oltre  i  limiti 
el  bilancio  ;  e  quindi,  se  esso  si  rifiuta  di  pagare,  l'illegalità 
sntata  dall'amministratore  non  avrà  corso:  e  rimane  salva 
1  responsabilità  dell'uno  e  dell'altro.  Ma  se  l'esattore  cede  e 
aga,  sorge  il  caso  della  responsabilità  solidale  di  lui  e  del- 
ammìnistratore.  Parimente,  se  l'amministratore  riesce  ad 
ffettuare  il  pagamento  con  fondi  diversi  da  quelli  giacenti 
1  cassa  dell'esattore  (per  esempio,  su  fondi  per  opere  dì  eco- 
omia,  su  fondi  tenuti  in  conto  corrente  presso  una  Banca, 
simili),  l'esattore  o  tesoriere  sarà  esente  dalla  responsabi- 
tà,  nella  quale  incorre  solamente  l'amministratore,  E  cosi 
pparisce  che  le  disposizioni  degli  articoli  181  e  280  sono 
rmonicamente  combinate  fì-a  loro. 

Senza  dubbio,  accertata  queista  responsabilità,  gli  ammini- 
tratori  che  si  troveranno  in  funzioni  saranno  tenuti  a  pagare 
D  conseguenza  dell'obbligazione  assunta  dai  loro  predecessori  ; 
aa  la  responsabilità  sarà  di  questi,  non  di  quelli. 

564.  Qìì  amministratori  non  sono  solamente  responsabili 
ter  l'ordinazione;  essi  rispondono  altresì  dell'impegno  cbe 
ibbiano  contratto  di  spese  non  autorizzate. 

Cbe  cosa  è  l'impegno  ?  Ciò  che  Io  caratterizza,  come  giusta- 
nente  fu  definito  in  un  notevole  studio  (1),  si  è  il  vincolare,  im- 
>egnare  l'azienda  dello  Stato,  della  Provincia  o  del  Comune  al 
wddisfacimento  di  un'obbligazione.  L'impegno  precede  quindi 
1  peigamento,  ma  costituisce  lo  Stato,  la  Provincia  o  il  Comune 
iella  obbligazione  giuridica  di  eseguirlo  (2).  11  vincolo  può  esl- 
itere  prima  che  ne  sia  determinata  in  modo  definitivo  la  somma 

>  cbe  ne  sia  avvenuta  la  scadenza.  Se  ne  ha  un  esempio  nel 
::aso  di  amministratori  cbe  ordinino  lavori  non  autorizzati  da 
ma  deliberazione  consigliare;  non  vi  ha  dubbio  che  il  Comune 

>  la  Provincia  assume  l'obbligazione  di  pagare  l'importo;  ma 
A  somma  non  è  certa;  la  scadenza  non  è  determinata  che  al 
iwmpimento  dei  lavori. 


(1)  0.  CKivHLLARt,  Gliimpegni  di  piM>lic?ie  iipene  {Arehiv 
rol.  XLVI,  §  2). 

(2)  Mazzoccolo,  rall'ftrt.  280. 
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L'Impegno  può  nascere  da  varie  cause.  Nella  contabilità 
dolio  Htato  se  ne  ammettono  quattro  :  la  legge,  Fatto  ammi- 
nistra ti  vo,  il  contratto,  la  sentenza  (1).  Ma  nella  contabilità 
dello  Provincie  e  dei  Comuni  bisogna  ammetterne  altre:  e 
cioè,  la  deliberazione  consigliare  e  T ordine  dell'autorità 
tutoria. 

Si  ha  pertanto  l'impegno  per  legge  quando  questa  obbliga 
il  Comune  o  la  Provincia  a  fare  delle  spese;  per  esempio,  la 
logge  ohe  prescrive  l'aumento  sugli  stipendi  dei  maestri  ele- 
mentari :  verificatosi  il  fatto  del  compiuto  sessennio  in  favore 
di  un  maestro,  il  Comune  ha  l'obbligo  di  pagare  la  somma, 
sia  o  no  stanziata  in  bilancio:  epperciò,  se  gli  amministra- 
tori paglino,  anche  senza  l'autorizzazione  del  bilancio,  non 
in^HMUrano  per  questo  responsabilità  alcuna. 

8i  ha  rimpegno  in  conseguenza  di  on  atto  amministrativo, 
quando  gli  amministratori,  spingendo  le  loro  ingerenze  oltre  i 
Umili  stabiliti  dal  bilancio  e  dalla  legge,  mettano  il  Comune 
uoUa  necessita  di  tare  delle  spese:  tale  è  il  caso  del  sindaco 
ohe  nomini  dogli  impiegati  in  eccedenza  della  pianta  oi^anìca, 
oho  a^xwia  a  pubbliohe  sottoscrizioni  senza  autorizzazione  del 
vVusìc'kv  Questo  oaso  ha  molta  aflBnità  con  quello  dell'impegno 
iv:\;r:^:Vv;:ilo:  epperciò  appunto  rientra  nella  parala  della  legge, 
q;;A:;do  vi;oo:  «  oho  ne  oontragp>no  1  impegno  ». 

Si  h.^  I  :n'.po^ao  per  contr:iit:o>  quando  gli  amministratori 
ov^t>::;^:s»vVt:v^  a  favv^r^  dì  teni  obblipudoni  contrmnuali  a 
OATtvV  dol  OvMr.ur.e  o  de!',^  Prv^vir.oL^:  come  avviene  nel  caso 
d:  jkv iwlrc*  d:  lAv*>rl  o  i:  prv^wisie:  e  questo  caso  cade  appunto 
r.i^>  rrvY;>Cv"r.:  iell  àtl  :^s\  e  ir^irorta  La  re>^«rnsabilità  degli 

rio  questa 
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tagli  articoli  197  e  245,  compia  in  luogo  del  Comune  o  della 

Provincia  operazioni  che  creda  per  essi  obbligatorie. 

566.  Come  abbiamo  già  avvertito,  due  sono  gli  elementi 
puridici  alla  cui  stregua  vuoisi  esaminare  il  fatto  degli  ammi- 
listratori  nell'applicazione  dell'articolo  280;  e  questi  sono: 
;li  stanziamenti  del  bilancio  e  le  deliberazioni  dei  Consigli 
:he  autorizzano  spese. 

n  bilancio  dei  Comuni  e  delle  Provincie  ha,  nei  rapporti 
'ta  questi  ed  ì  loro  amministratori,  lo  stesso  valore  e  carat- 
are costituzionale  che  ha  il  bilancio  dello  Stato  nei  rapporti 
Ta  Governo  e  Parlamento;  esso,  cioè,  ha  carattere  di  autoriz- 
sazione  e  di  limitazione.  Di  autorizzazione,  in  quanto  designa 
titoli  pei  quali  le  spese  debbono  essere  eseguite;  di  limi- 
azione,  in  quanto  determina  a  ciascuna  spesa  una  misura, 
a  quale  nella  esecuzione  non  si  può  eccedere  senza  una 
juova  autorizzazione.  Ne  segue  che  l'amministratore  del  Co- 
nune  o  della  Provincia  non  può  ordinare  od  impregnare 
ipese  se  non  per  le  cause  enunciate  nelle  varie  categorie 
iel  bilancio  comunale  o  provinciale,  né  può  eccedere  le  cif^e 
n  questo  stanziate  per  ciascuna  categoria;  operando  diversa- 
nente,  incorre  nella  sanzione  stabilita  dall'articolo  280.  E  fu 
leciso  che  l'erronea  imputazione  delle  spese  a  categorie  non 
ipproprìate  del  bilancio  dà  luogo  a  tale  responsabilità  (I). 

Deve  poi  intendersi  che  nel  parlare  di  bilancio  non  si  tratta 
iolamente  degli  stanziamenti  stabiliti  nel  bilancio  propriamente 
letto,  ma  altresì  di  quel  complesso  di  elementi  dei  quali  esso  è 
costituito,  o  che  in  esso  necessariamente  si  ripercuotono.  Si 
riferisce  quindi  nei  suoi  effetti  al  bilancio  anche  il  prowedi- 
nento  dell'autorità  tutoria  che  stanzia  d'ufBcio  una  spesa  resa 
3bbligatoria  per  legge,  per  contratto  o  per  giudicato. 

666.  L'altro  elemento  giurìdico  essenziale  nell'esame  della 
responsabilità  di  un  amministratore  è  quello  che  deriva  dalle 
leliberaztoni  colle  quali  i  Consigli  autorizzino  una  spesa  nel 
»rso  dell'esercìzio.  L'autorizzazione  alle  spese  non  è  sempre 


(1)  Corte  dei  contf,  29  mano  1904  (Riv.  amm.,  611);  13  aprile  1905 
[Ivi,  !«»,  528). 
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contenuta  Della  sola  deliberazione  che  approva  il  bilancii 
essa  nasce  talvolta  da  deliberazioni  posteriori  all'approvazioi 
del  bilancio.  Tali  sodo  le  deliberazioni  ordinarie  di  stomi  < 
fondi  (con  che,  in  sostanza,  si  vengono  a  modificare  le  aut 
rizzaziooi  date  col  voto  del  bilancio)  :  e  tali  sono  egualmen 
le  deliberazioni  con  le  quali,  provvedendosi  i  fondi  specie 
per  un  determinato  lavoro,  si  autorizzano  gli  amministrato 
a  apendere  i  fondi  stessi  per  lo  scopo  designato.  Cosi,  de 
berato  un  mutuo  per  far  fronte  ad  una  spesa  straordinari 
con  la  stessa  deliberazione  si  autorizzano  ordinariamente  g 
amministratori  a  destinare  alla  detta  spesa  la  somma  ci 
dal  mutuo  si  ricava.  Parimente,  la  deliberazione  che  aut 
rizza  una  lotteria  per  un  prestito  a  premi  importa  l'autori 
zazione  di  pagare  i  premi. 


567.  U  regolamento  sulla  contabilità  dei  Comuni  e  del 
Provincie,  approvato  con  Regio  Decreto  6  luglio  1890,  veni 
trasfuso  in  parte  nel  nuovo  testo  unico  della  legge,  ed  in  par 
nel  regolamento.  Fra  le  varie  disposizioni  si  trova  quella  ci 
introdusse  opportunamente  anche  pei  bilanci  delle  ammìE 
strazioni  locali  la  distinzione  fra  competenza  e  residui.  Quim 
sul  fondo  della  competenza  dell'anno  in  corso  è  vietato  fai 
spese  relative  ai  residui  degli  esercizi  scaduti  (articolo  lì 
del  regolamento  19  settembre  1899). 

Incorrono  perciò  nella  responsabilità  sancita  dall'art  2^ 
anche  gli  amministratori  i  quali,  pel  pagamento  delle  spet 
attinenti  all'esercizio  in  corso,  essendo  esauriti  i  fondi  rei 
tivi,  spediscono  il  mandato  con  imputazione  sui  fondi  residi 
di  un  esercizio  scaduto  (1).  E  ciò  è  giusto:  perchè  la  spesa  ne 
sarebbe  autorizzata  dal  bilancio,  né  deliberata  dal  ConsigL 
con  apposita  disposizione  di  storno  di  fondi. 

Invece  costituisce  bensì  una  irregolarità,  ma  non  è  u 
caso  di  responsabilità,  contemplata  dall'articolo  280,  l'avi 
ordinato  il  pagamento  di  spese  eseguite  nell'anno  preoedent 
ma  liquidate  nell'anno  in  corso,  imputandolo  al  fondo  del 
competenza,  anziché  a  quello  dei  residui  (2). 


(1)  Corte  dei  conci.  Ili  Seslone,  decisione  24  Ingllo  1884. 

(2)  Corte  dei  comi,  24  novembre  1903  (Siv.  amm.,  1904,  277). 
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568.  L'art  280  non  fo  alcuna  distinzione  fra  speae  obbli- 
ratorie  e  facoltative;  per  cui,  ee  anche  venga  dimostrato  che 
ma  apesa  è  obbligatoria,  gli  ammÌDistratori  non  possono 
>rdinare  il  pagamento  ae  non  nei  limiti  dei  fondi  stanziati 
n  bilancio  (1). 

Fu  però  deciso  che,  trattandosi  di  pagare  imposte,  gli 
imminiatratori,  pur  meritando  censura,  possono  essere  eso- 
lerati  da  responsabilità  (2).  Dunque,  il  carattere  della  obbli- 
^torietà.  della  apesa,  congiunto  a  quello  dell'urgenza,  può 
^asere  giusta  considerazione  per  assolvere  gli  amminiatratori. 
la  la  possibilità  giuridica  dell'assoluzione  non  li  sottrae  al 
^udizio  di  responsabilità,  qualora  il  loro  operato  non  sia 
tato  tempestivamente  ratificato  dal  Consiglio  comunale  o 
trovinciale. 

Senza  tale  ratìfica,  la  quale  deve  essere  esplicita  (3),  per- 
iste la  responsabilità,  ad  eliminare  la  quale  non  gioverebbe 
nvocare  l'urgenza  e  l'utilità  della  spesa  (4). 

669.  La  forma  ordinaria  che  il  pagamento  della  spesa  può 
ivestire,  già  dicemmo,  è  quella  del  mandato  o  del  ruolo  o 
irospetto  di  spese  flaae.  Ma  qualche  volta  l'erogazione  del 
lenaro  comunale  o  provinciale  può  presentarsi  sotto  forme 
.[«ciali;  ed  anche  a  queste  si  estende  la  sanzione  dell'arti- 
«lo  280.  Fu  quindi  deciso  che  debba  aprirsi  il  giudizio  di 
esponsabilità,  a  norma  di  questo  articolo,  quando  si  tratta 
!i  pagamento  fatto  dagli  amministratori,  con  la  emissione  di 
cartelle  di  un  prestito  comunale,  e  vi  sia  dubbio  che  tale 
imissione  abbia  ecceduto  l'autorizzazione  accordata  dal  Con* 
igUo  (5). 

Intervenuta  però  l'autorizzazione,  occorrerà  esaminarne  il 
lontenuto,  l'estensione,  gli  effetti.  E  a  questo  proposito  venne 
leciao  che  non  vi  sia  responsabilità  della  Giunta  municipale, 
[uando  il  Consiglio  l'abbia  autorizzata  a  spendere  quanto  sia 


(1)  Corte  dei  centi,  citata  decisione  24  Inglio  1894. 

(2)  Corte  dei  conti,  7  luglio  1903  (Biv.  amm.,  1901,  32). 
tSt  Corte  del  conti,  21  maggio  1901  {Eiv.  amm..  961). 

(4)  Corte  dei  conti,  21  gingno  1904  (Riv.  amm.,  1905,  36)  ;  13  dicembre 
904  (Ivi.  299). 

(5)  Corte  dei  conti,  2  gennaio  1894  {Giuat.  amm.,  V,  II,  9). 
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necesaario  per  l'esecuzione  di  una  data  opera,  prelevando  l 
somma  dai  fondi  di  cassa;  salvo  al  Consiglio  dì  provveder 
mediante  storni  alla  regolarizzazione  degli  stanziamenti.  S» 
anche  il  Consìglio  non  abbia  eseguiti  gli  stomi  necessari 
non  per  questo  ricorre  la  responsabilità  delta  Giunta,  li 
quale  è  coperta  dalla  preventiva  autorizzazione  (1). 


§3.-1  qwll  snmlMiitntsri  ri  rlta-Uee  Fait.  880. 

570.  La  aaaamblee  coroniuili  e  praTÌnciali  non  sono  oampcese  nell'ut.  280.  I 
conaigliere  che  agUca  in  reca  dal  HÌad4co  non  implia  la  reapoiuabìlìti  de 
Consiglio  —  571.  Sana  Fosponubili  il  sindMo,  gli  uaeisoii,  I  deputati  prò 
Tinciali,  i  regi  oommiss&ri.  SMpvnsabilità  indiridnale  di  chi  firma  il  man 
dato.  —  ali.  Quid  del  Begratarlo  e  del  ragioniere.  —  573.  Qaando  i  membr 
della  Oianta  ^omunitle  o  la  Depataiione  provinciale  «ano  BoUdarismente  reapon 
«abili.  —  574.  Quid  del  rei^io  comniasario  e  della  Commiuione  attaardinaria 
cmvio.  —  57Ó.  BeBponaabiliti  di  amministratori  oomonali  a  proTinciaU  cb 
abbiano  la  gsatiorie  di  enti  antonomi.  .^pplieaztoai.  —  676.  Come  eean  li 
reapo  a  sibiliti  degli  amministratori  :  ratiflca  del  ComigUo.  —  577.  Sindaci 
e  presidente  dalla  Depataaione  prorìnciaie  :  h  ceeil  la  loro  raeponsabUità  coi 
la  ratiflca  del  Consiglio.  —  578.  Collegamento  del  primo  col  teoondo  eapoTecn 
dell'art.  280.  —  579.  Carattere  deU'nrgeiiia  :  importania  della  ratifica.  - 
580.  Effetti  della  ratifica.  Campito  dall'antoritì  tutoria.  —  5:ìl.  Se  la  gja 
ciedicione  contabile  abbia  facoltà  di  esaminare  le  ragioni  dell' orgenn.  - 
582.  Ginrìspnidenza  della  Corte  dei  oonU  a  tale  rìgaardo.  —  583.  Delibe 
razioni  consigliar!  di  ratifica  non  approrate  dall'autorità  tutoria  o  non  pres 
nelle  forma  legali.  Canaegnenae.  —  58L  Competenia  a  gindloai»  delle  reapon 
aabiliti  incorse  eoo  delioarazioni  non  ratificate. 

670.  Determinato  l'obbietto  della  responsabilità,  occorri 
ora  considerarae  il  soggetto.  Quali  sono  gli  amministratori  a 
quali  l'art.  280  si  riferisce? 

Sebbene,  presa  la  parola  <  amministratori  >  nel  suo  largì 
signidcato,  comprenda  ancbe  i  Consigli  comunali  e  provin 
ciali,  è  tuttavia  evidente  che  questi  sono  essenzialmente  corp 
deliberativi,  cioè  collegi,  assemblee,  nelle  quali  si  confondom 
le  persone  dei  componenti.  Non  è  già  escluso  che  anche 
membri  dei  corpi  deliberanti  possano  assumere  responsabiliti 
individuale  :  ma  queste  sono  eccezioni  determinate  da  cii 
costanze  speciali  :  mentre  la  regola  è  che  l'assemblea,  legisla 
tiva,  provinciale  o  comunale,  delibera,  ma  non  amministra  (2] 

Infatti,  per  le  nostre  leggi  e  regolamenti  sulla  contabilit 
amministrativa,  un  Consiglio    delibera    bensì    un'opera,  um 


(1)  Corte  dei  conti,  29  dicembre  1891. 

(2)  Corte  dei  conti,  26  aprile  1904  (liiv.  amm.,  840). 


42Ó 

esa:  ma  .non  ha  facoltà  di  ordinare  il  pagamento  relativo, 
anche  veniBse  a  Terìflcaraì  il  caso  di  un  consigliere 
ziano,  il  quale,  in  caso  di  assenza  o  d'impedimento  del 
idaco  o  degli  assessori,  ne  facesse  le  veci  a  senso  dell'ar- 
olo  138  e  ordinasse  una  spesa,  sarebbe  sempre  il  caso  di 
I  atto  individuale  di  amministratore,  non  dì  una  deliberazione 
llegiale  del  Consiglio. 

571.  Parlando  adunque  degli  amministratori,  l'articolo  280 
n  può  riferirsi  che  a  coloro  nelle  cui  mani  è  concentrata 
iffettiva  gestione  degli  affari  del  Comune  o  della  Provincia; 
:ioè,  il  sindaco,  la  Giunta  municipale,  la  Deputazione  provin- 
ile,  il  suo  presidente,  il  Regio  commissario  straordinario 
esso  i  Comuni,  nel  caso  di  scioglimento  dei  Consìgli  comu- 
ni, la  Commissione  straordinaria,  nel  caso  di  scioglimento 
li  Consigli  provinciali. 

Cominciando  dal  sindaco  e  dalla  (j-iunta  municipale,  abbiamo 
irticolo  180  della  legge,  il  quale  prescrive  che  i  mandati 
no  sottoscritti  dal  sindaco,  da  un  assessore  e  dal  segretario 
il  Comune,  nonché  dal  ragioniere,  ove  esiste.  Epperciò,  nel 
iso  dì  ordinativi  di  spese  non  autorizzate,  la  responsabilità 
rà,  non  di  tutta  la  Qiunta  municipale,  ma  solamente  del 
adaco  e  dell'assessore,  che  concorrono  colle  loro  firme  all'atto 
legale. 

57S.  Si  è  chiesto  se  la  responsabilità  effettiva  si  estenda 
iche  al  segretario  e  al  ragioniere,  che  hanno  concorso  in 
1  modo  al  danno  del  Comune. 

Si  osserva,  a  loro  difesa,  che  per  essi  milita  la  ragione 
all'obbedienza  gerarchica;  e  che,  tutto  al  più,  ove  credano 
m  legittima  la  spesa,  possono  fare  le  loro  riserve,  dalle 
iiali  risulti  che  obbedirono  ad  ordini  superiori.  Si  aggiunge 
le,  in  ogni  modo,  essi  non  sono  amministratori  nel  senso 
jlt'arl  280,  sibbene  impiegati  dell'amministrazione. 

Queste  considerazioni  non  ci  paiono  decisive.  Quando  la 
gge  esige  la  firma  del  segretario  e  del  ragioniere,  intende 
le  vi  sia  il  concorso  di  coloro  ai  quali  per  ragione  d'ufficio 
>mpete  la  piena  cognizione  del  bilancio;  in  molti  Comuni 
Tviene  che  il  segretario  è  in  realtà   il    solo  che  sa  se  una 


spesa  sia  o  no  regolare;  e  incombe  perciò  a  luì  l'obbligo 
avvertire  il  sindaco  e  l'assessore  delle  conseguenze  della  fin 
che  chiede  loro.  Esonerarlo  dalla  responsabilità  di  un  atto 
cut  conosce  intieramente  il  carattere  e  gli  effetti,  è  anda 
contro  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge:  se  questa,  d'ali 
parte,  vuole  la  firma  del  segretario  e  del  ragioniere,  de 
presumersi  che  non  esiga  una  semplice  formalità,  ma  e 
abbia  in  vista  tutti  i  risultati  dì  un'obbligazione  che  con 
Arma  si  assume. 

Ma  può  dirsi  che  il  segretario  e  il  ragioniere  siano  ■  a: 
ministratori  >  nel  senso  dell'articolo  280?  L'obbiezione 
grave  ;  e,  certo,  è  la  sola  che  potrebbe  opporsi  alla  tlottrì 
che  propugniamo.  Ma  qui  si  tratta,  non  di  definire  U  concel 
della  parola  <  amministratori  >,  né  di  una  dichiarazione  gei 
rica  di  responsabilità  a  carico  degli  amministratori,  sibbe 
della  speciale  disposizione  dell'articolo  160,  e  degli  effetti 
un'obbligazione  positiva  assunta  direttamente  dal  segreta! 
o  dal  ragioniere  con  lo  apporre  scientemente  la  loro  fin 
ad  un  ordine  dì  spesa  che  easì  sanno  illegale.  È  adunque 
firma  che  li  obbliga:  se  s'intendesse  la  cosa  altrimenti,  e 
vrebbe  dirsi  che  la  firma  loro  è  una  superfluità  ;  mentre  inve 
è  necessaria,  sostanziale,  alla  legalità  e  perfezione  deU'at 
n  solo  mezzo  per  esonerarsi  da  ogni  responsabilità  è,  o 
ricusarla,  o,  nel  darla,  di  fare  per  iscritto  le  riserve.  1 
le  combinate  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento,  rigui 
danti  la  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  hanno  i 
significato  troppo  preciso,  perchè  si  possano  considerare  coi 
semplici  disposizioni  d'ordine,  prive  di  qualsiasi  sanzione. 

573.  La  responsabilità  stabilita  dall'art .  280  non  colpis 
l'intera  Giunta  municipale,  né  l'intera  Deputazione  prov: 
ciale;  sibbene  il  sindaco  e  l'assessore,  o  il  presidente  e 
deputato  che  firmino  l'ordine  della  spesa.  Ma  vi  sono  a 
nei  quali  la  responsabilità  è  solidale  per  tutta  la  Giunta 
per  tutta  la  Deputazione;  e  questi  sono  i  casi  contempi; 
dal  §  3  dell'articolo  135  e  dal  §  7  dell'articolo  225,  pel  qu 
appartiene  alla.  Giunta  e  alla  Deputazione  di  deliberare  intor 
alla  erogazione  delle  somme  stanziate  in  bilancio  per  le  spe 
impreviste  e  allo  storno  da  un  articolo  all'altro  della  stes 
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tegoria.  Se  nella  deliberazione  di  questa  spesa  la  Giunta  e 

Deputazione  eccedono  i  limiti  del  bilancio,  o  in  qualunque 
xlo  contravvengano  al  contenuto  del  bilancio  stesso,  incor- 
no nelle  sanzioni  dell'articolo  280:  e  vi  incorrono  in  tutti 
laaì  nei  quali  abbiano  concorso  collegialmente  col  sindaco 
col  presidente  nella  esecuzione  della  spesa  illegale,  come, 

esempio,  autorizzando  il  sindaco  o  il  presidente  della 
iputazione  ad  eseguire  spese  oltre  gli  stanziamenti  fatti 

bilancio. 

574.  Fino  aUa  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  il  B.  commis- 
rio  straordìnarìo,  per  l'amministrazione  dei  Comuni,  e  la 
immissione  straordinaria,  per  l'amministrazione  delle  Pro 
icié,  nel  caso  di  scioglimento  dei  rispettivi  Consìgli,  eaer 
avano,  rispettivamente,  le  funzioni,  l'imo  del  sindaco  e 
Ila  Giunta  municipale,  e  l'altra  della  Deputazione  provin- 
ile;  per  cui  potevano  prendere  sotto  la  loro  responsabilità, 

caso  d'urgenza,  deliberazioni  su  materie  di  competenza 
i  Consigli,  salvo  a  ottenerne  la  ratìfica.  L'artìcolo  15  della 
lata  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  ha  accresciuta  la  facoltà 
1  R.  commissario  straordinario  e  della  Commissione  prò- 
DCiale.  Quale  sia  la  responsabilità  che  essi  incorrono  per 
'etto  dell'art.  280,  sarà  esaminato  nel  commento  all'art.  296, 
e  riassume  le  disposizioni  dell'art  269  del  precedente  testo, 
n  le  modificazioni  deUa  legge  del  1894. 

576.  Soventi  avviene  che  gli  amministratori  del  Comune 
della  Provincia,  e  più  precisamente  la  Giunta  municipale  o 
Deputazione  provinciale,  abbiano  la  gestione  di  enti  diversi 

autonomi,  istìtuti  pii,  consorzi  e  simili:  e  possano  quindi 
correre  in  qualche  responsabilità  per  queste  gestioni.  Chi 
rÀ  competente  a  conoscerne? 

Qui  siamo  fuori  dell'amminiatTazione  comunale  e  provin- 
ole. Giunta  o  Deputazione  adempiono  un  ufficio  che  non 
e;aarda  la  Provìncia  o  il  Comune,  sibbene  l'ente  ammini- 
rato,  e,  quindi,  assoggettato  alle  leggi  speciali  che  lo  gover- 
ino.  Se  si  tratta  di  istituto  di  beneficenza,  provvede  la  legge 
'  luglio  1890:  se  di  un  consorzio,  la  legge  particolare  che  go- 
!ma  qnei  datì  consorzi  ;  ma  la  legge  comunale  e  provinciale 
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rimane  estranea  a  tutto  ciò  che  può  riguardare  le  obbligazic 
nascenti  da  tali  gestioni. 

Bpperciò,  ove  sorgano  quistioni  dì  responsabilità,  la  rìsp' 
tiva  competenza  è  regolata  dalle  leggi  ordinarie.  La  giur 
dizione  particolare  istituita  dall'articolo  280  è  determinata 
ragioni,  non  di  persona,  ma  di  materia,  e  si  esplica  unicamei 
intomo  agli  atti  di  gestione  degli  amministratori  dei  Comun 
delle  ProTincie,  in  quanto  i  loro  atti  si  riferiscano  alle  azien 
comunali  e  provinciali. 

Bisogna  però  distinguere:  se  la  Giunta  municipale  o 
Deputazione  provinciale  hanno  l'amministrazione  dì  un  j 
istituto,  in  quanto  sono  G  iunta  o  Deputazione,  pel  fatto  che  ti 
amministrazione  venne  loro  concessa  dalle  tavole  di  fonc 
zione,  è  chiaro  che,  ove  si  tratti  di  responsabilità,  sono  se 
getti  alla  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
beneficenza. 

Se  invece  si  tratti  di  istituto  comunale  o  provincia 
cioè,  fondato,  mantenuto  e  amministrato  dalla  Provincia  o  d 
Comune,  il  cui  bilancio  è  un  annesso  del  bilancio  comunalt 
provinciale,  in  tal  caso  non  si  ha  un  istituto  autonomo,  distìn 
e  indipendente  dal  Comune  o  dalla  Provìncia,  sibbene  u 
emanazione  diretta,  una  parte  integrale  deU'ente  Provincie 
Comune.  Epperciò,  se,  per  certi  effetti,  l'amministrazione  d 
l'istituto  rimane  soggetta  alle  leggi  speciali  alle  quali,  secou 
l'indole  sua,  deve  conformarsi,  per  tutto  il  resto  (e  per  quac 
riguarda  la  responsabilità  degli  amministratori)  gli  asaessc 
municipali  e  i  deputati  provinciali  che  amministrano  rime 
gono  sotto  l'impero  dell'art.  280.  Questo  articolo  non  è  app 
cabile  solo  quando  l'istituto,  sebbene  fondato  dal  Comu 
0  dalla  Provincia  e  anche  sovvenuto  sui  rispettivi  bilan 
sia  costituito  in  ente  autonomo,  abbia  patrimonio  propr 
bilancio  proprio,  e  non  sia  legato  al  Comune  o  alla  Provine 
da  altro  rapporto  che  da  quello  di  essere  amministrato  dai 
Giunta  o  dalla  Deputazione. 

Appunto  in  applicazione  speciale  di  queste  regole,  veni 
dichiarata  la  competenza  del  Consiglio  di  Prefettura  p 
giudicare  della  responsabilità  incorsa  dagli  amministrate 
comunali  per  l'impegno  illegale  degli  interessi  di  un  presti 
contratto   per  il  Comune  con   un  istituto  amministrato  d 
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Dmune  stesso  (1);  essendo  evidente  che  gli  assessori  munici- 
tli  dovevano  rispondere,  non  in  qualità  di  amminietratori 
■ll'istituto,  ma  come  amministratori  del  Comune:  che  il  fatto 
ilposo,  pel  quale  erano  chiamati  a  sindacato,  riguardava,  noD 

gestione  del  pio  istituto,  sibbene  quella  del  Comune,  a  cui 
irico  andava  il  danno. 

Qui  abbiamo  una  nuova  conferma  della  necessità,  spesso 
mostrata,  di  togliere  ai  Comuni  e  alle  Provincie  la  gestione 

enti,  istituti  e  consorzi  autonomi. 

676.  Resta  da  vedere  a  quali  norme  ed  eccezioni  è  subor- 
nata la  responsabilità  prevista  dall'art  280. 

Questo  dichiara  che  <  la  responsabilità  delle  spese  che 
ssero  deliberate  dalla  Giunta  municipale  o  dalla  Deputazione 
"ovinciale  cessa  solamente  allorché  ne  sia  avvenuta  la  rati- 
»zione  dei  rispettivi  Consigli  >. 

Sarebbe  in  contraddizione  a  tutti  i  più  elementari  prìn- 
piì  di  buona  amministrazione,  il  paralizzare  assolutamente 

libertà  di  azione  degli  amministratori,  e  lasciarli  disarmati 
impotenti  dinanzi  alle  esigenze,  spesso  impreviste,  ma  impe- 
ose  della  vita  municipale  e  provinciale.  Il  bilancio  è  votato 
ima  che  l'anno  finanziario  cominci;  e  non  è  possibile  pre 
ndere  che  in  esso  si  prevedano  tutte  le  possibili  necessità 

un'intiera  gestione  annuale.  Nei  casi  d'urgenza,  adunque, 
)n  vien  meno  la  facoltà  generica  data  dagli  articoli  136  e 
!6  alla  Giunta  e  alla  Deputazione  provinciale  di  provvedere 

via  straordinaria  coi  poteri  del  Consiglio  alle  esigenze 
ti  pubblici  esercizi;  anzi,  questa  facoltà  generale  trova  un 
implemento  e  una  sanzione  nel  capoverso  dell'articolo  280, 
le  esaminiamo. 

677.  L'art.  280  parla  solamente  della  Giunta  municipale 
della  Deputazione  provinciale;  tace  del  sindaco  e  del  pre- 
iente  della  Deputazione.  Ma,  nel  modo  stesso  che,  per  gli 
ticolì  136  e  226,  essi  non  possono  sostituirsi  ai  Consigli, 
el  noi  possono  per  effetto  dell'articolo  280.  In  altri  termini, 

loro  competenze  sono   tassativamente  determinate  dagli 


(1)  Corte  dei  conti,  m  Sezione,  25  gennaio  1894. 


liti 
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articoli  149  e  232.  E,  ove,  neiresercizio  delle  competenze 
medesime,  essi  incorrano  in  qualche  responsabilità,  non 
basterà  a  coprirli  né  la  ratifica  delle  Giunte  municipali  o 
delle  Deputazioni  provinciali,  né  quella  dei  Consigli:  se 
concessa,  sarebbe  nulla. 


678.  Sul  collegamento  del  primo  e  del  secondo  comma  del- 
Tarticolo  280  si  trovano,  nelle  discussioni  della  Camera  dei 
deputati,  larghe  divagazioni;  ma  nessun  utile  elemento  di 
interpretazione. 

In  Senato  non  se  ne  fece  parola. 

Bisogna  perciò  chiedere  alle  parole  stesse  della  legge  il 
loro  logico  e  naturale  significato.  Il  quale  pare  a  noi  che  sia 
questo:  che  il  primo  comma  rappresenta  la  regola,  cioè,  la 
responsabilità  degli  amministratori  comunali  e  provinciali, 
nei  casi  previsti  dall'articolo  stesso;  il  secondo,  Teccezione 
alla  regola;  e  cioè,  i  casi  nei  quali  vien  meno  la  responsa- 
bilità. Più  esattamente  diremo,  «  uno  dei  casi  >  ;  poiché  ivi 
si  parla  solamente  delle  spese  deliberate  d'urgenza  dalla 
Giunta  municipale  o  dalla  Deputazione  provinciale;  e  l'arti- 
colo 280  dichiara  quando  cessi  la  responsabilità  per  queste 
spese.  Ma  rimangono  tutte  le  altre  responsabilità  cui  possono 
essere  esposti  il  sindaco,  l'assessore  anziano,  il  presidente  della 
Deputazione,  il  deputato  provinciale,  per  gli  atti  che  firmano 
e  per  le  spese  che  ordinano. 


579.  Posta  l'ipotesi  di  una  spesa  non  autorizzata,  abbiamo 
veduto  che  l'amministratore  va  esente  da  responsabilitàquando 
concorrano  due  condizioni:  1^  che  la  spesa  sia  urgente;  2^  che 
come  tale  sia  riconosciuta  e  ratificata  dal  rispettivo  Consiglio. 
II  carattere  dell'urgenza  é  definito  dagli  articoli  136  e  226, 
secondo  i  quali  é  necessario  che  questa  sia  tale  da  non  per- 
mettere la  convocazione  del  Consiglio,  e  sia  dovuta  a  causa 
nuova  e  posteriore  all'ultima  adunanza  consigliare.  Non  ritor- 
neremo sull'esame  di  quelle  due  condizioni,  che  abbiamo  già 
fatto  lungamente  nel  commento  ai  due  citati  articolii  al  quale 
rimandiamo.  Qui  ci  limiteremo  a  ricordare  che  la  negata  rati- 
fica involge  direttamente  la  responsabilità  personale  e  solidale 
dei  membri  della  Giunta  e  della  Deputazione  provindaie,  e  che 
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di  essa  pronuncia  la  giurisdizione  amministrativa  nelle 
*me  che  saranno  descrìtte  più  oltre. 

580.  Si  è  chiesto  se  il  giudizio  di  responsabilità  ha  sola- 
ìnte  luogo  quando  sia  negata  la  ratifica,  o  possa  aprirsi 
che  quando  questa  sia  stata  concessa.  Formulata  in  questi 
"mini,  la  quistione  apparisce  risoluta  dalle  stesse  parole  sur- 
erite  dell'articolo  280,  per  le  quali  la  responsabilità  degli 
iministratorì  <  cessa  allorché  sia  avvenuta  la  ratificazione 
i  rispettivi  Consigli  » .  Ma  diversa  è  la  soluzione  se  la  qui- 
one  si  presenti  in  altri  termini.  Posta  in  relazione  la  deli- 
razione  concernente  la  spesa  ordinata  o  l'impegno  assunto 

via  d'urgenza  con  la  deliberazione  di  ratificazione,  occorre 
contrare  se  questa  ha  piena  e  necessaria  connessione  con 
ella:  occorre  verìficare  ae  la  ratificazione  ha  corrìsposto 
ihnente  a  quella  data  spesa,  a  quel  dato  impegno.  Ma  se 
b  differenza,  se  risulta  dal  verbale  che  il  Consiglio  ha  inteso 
tiflcare  cinque  e  noD  dieci,  gli  amministratori  che  hanno 
eao  0  impegnato  dieci,  sono  esonerati  per  cinque,  ma  rispon- 
no  degli  altri  cinque. 

Deve  procedersi  a  questo  riguardo  con  molta  cautela:  che 
esso  le  Giunte  municipali  o  le  Deputazioni  provinciali,  nel 
mandare  ai  Consigli  la  ratificazione  di  spese  fatte  o  d'im- 
gni  assunti,  procedono  artificiosamente  in  modo  da  ottenere 
voto  complesso,  col  quale  si  sanano  gravi  irregolarità, 
etta  al  prefetto,  spetta  alla  Giunta  provinciale  amministra- 
'8,  nell'esame  delle  deUberazioni  consigliarì  e  nell'approva- 
>ne  dei  bilanci  accertare  con  precisione  la  realtà  dei  fatti  ; 

ove  risultino  ratificazioni  erronee,  artificiosamente  otte- 
te,  hanno  il  dovere  di  deferire  gli  atti  al  Consiglio  di  Prefet- 
ra  o  alla  Corte  dei  conti,  eccitando  l'esercizio  della  rispettiva 
mpetenza,  a  norma  dell'articolo  280.  Chi  ha  esperienza  delle 
imìnistrazioQÌ  comunali  e  provinciali  in  ordine  alle  delìbera- 
>ni  d'urgenza,  comprenderà  l'importanza  e  l'opportunità  dì 
este  avvertenze. 

581.  Investita  la  giurisdizione  contabile  dell'esame  di  una 
Bsa  deliberata  o  di  un  impegno  assunto  d'urgenza,  quale  è  la 
tensione  delt'ufBcio  suo?  Deve  questo  limitarsi  ad  esaminare 
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ae  fu  ecceduta  l'autorizzazione,  o  se  si  fecero  spese  senza  au 
rizzazione?  O  sì  estende  anche  a  vagliare  le  ragioni  de 
urgenza,  all'oggetto  di  accertare  se  fu  fatta  legittimamente 
spesa  senza  averne  avuto  l'autorizzazione?  Dalle  combini 
disposizioni  degli  articoli  136,  226  e  280  pare  evidente  e 
alla  giurisdizione  contabile  spetti  l'uno  e  l'altro  compito, 
tratta  di  un  vero  e  proprio  giudìzio,  per  compiere  il  quj 
l'autorità  giudicante  deve  ritenersi  investita  di  tutti  i  pot 
necessari  all'esercizio  della  sua  giurisdizione:  più  che  mai 
palesa  necessaria  l'applicazione  della  nota  e  ripetuta  reg< 
di  diritto,  per  la  quale  cui  jurisdictio  data  est,  ea  quoq 
concessa  est  ridenti/,!-  sijie  qtiibus  jurisdictio  ecoplicari  n 
potest  (1). 

Dando  al  Consiglio  di  l'refettura  ed  alla  Corte  dei  co 
la  cognizione  giurisdizionale  della  legittimità  di  una  sp( 
0  di  un  impegno,  importa  riconoscere  loro  la  potestà 
procedere  a  tutte  le  indagini  di  &tto  che  occorrano  i 
verificare  se  vi  fu  colpa,  o  dolo,  e  in  quale  misura:  in  al 
termini,  giudicare  se  vi  sia  stata  o  no  responsabilità.  C< 
il  Consiglio  di  Prefettura  come  la  Corte  dei  conti  han 
quindi  il  diritto  e  il  dovere  di  ricercare  se  la  Giunta  mu 
cipale  o  la  Deputazione  provinciale  potevano  provvedi 
alla  convocazione  dei  rispettivi  Consigli,  per  proporre  l( 
le  spese  ritenute  necessarie  ;  e  se  la  necessità  della  spesa  i 
dovuta  a  causa  nuova  e  posteriore  all'ultima  deliberazic 
consigliare.  Sono  elementi  di  fatto  indispensabili  per  un  co 
piuto  e  razionale  giudizio  sulla  responsabilità  imputata  a 
amministratori. 

683.  À  questi  prìncipii  si  è  ispirata  la  giurisprudei 
della  Corte  dei  conti.  È  notevole  a  tal  riguardo  la  decisio 
28  gennaio  1890  (2).  Il  sindaco  di  un  Comune,  offeso  da 
giornale,  era  stato  autorizzato  dalla  Giunta,  deliberante  in  ^ 
d'urgenza,  a  dare  querela  al  giornale  stesso,  ed  a  costituì 
parte  civile,  ponendo  le  spese  a  carico  del  Comune.  Non  vi 
deliberazione  consigliare,  come  prescrive  l'art.  126,§6,  secon 


(1)  L.  2,  D.  de  juritdictìone,  II,  1. 

(2)  Legge,  XXX,  I,  él9. 
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quale  al  Consiglio  solo  spetta  promuovere  e  sostenere  le 
EÌoni  in  giudìzio.  Occorsero  spese  che  il  Comune  paga.  Ma  il 
oDsiglio  di  Prefettura  decise  che  dovessero  andare  a  carico  del 
Ddaco  e  della  Giunta  municipale. 

La  Corte  dei  conti  confermò  la  decisione  del  Consiglio  di 
refettura.  Essa  esamioA  se,  nella  specie,  concorressero  gli 
stremi  dell'  urgenza.  La  Corte  la  escluse,  perché  l'offesa 
guardava  la  persona  del  sindaco,  non  il  Comune,  per  cui 
k  Giunta  municipale  era  incorsa  nella  responsabilità  prevista 
all'art.  280. 

583.  L'articolo  280  parla  di  spese  non  autorizzate  dal 
Slancio  e  non  deliberate  dai  rispettivi  Consìgli  :  ma  bisogna 
servare  che  vi  sono  alcune  delle  spese  indicate  nell'art  194, 
er  le  quali  occorre  l'approvazione  della  Giunta  provinciale 
mministrativa:  vi  sono  quelle  per  le  quali,  giusta  l'art.  162 
l'articolo  237,  è  necessaria  l'osservanza  di  una  procedura 
aeciale. 

Se  queste  spese  siano  eseguite  senza  la  prescrìtta  approva- 
tone dell'autorità  tutoria  o  senza  che  siano  state  osservate  le 
indizioni  e  le  formalità,  tassativamente  stabilite  dagli  arti- 
sli  suddetti,  è  chiaro  che  gli  amministratori  incorrono  nella 
^sponsabilità  prevista  dall'artìcolo  280,  e  che  deve  iniziarsi 
azione  relativa  (I). 

Né  gli  amministratori  che  abbiano  fatta  la  spesa  possono 
[legare  a  loro  giustificazione  che  esista  una  deliberazione 
ansigUare,  e  che,  se  questa  non  é  stata  approvata  dall'auto- 
ità  tutoria,  0  non  è  stata  presa  a  norma  dell'articolo  162, 
uando  si  voglia  parlare  di  responsabilità,  questa  incombe 
l  Consìglio  che  ha  deliberato.  Chi  ordina  una  spesa  ha  l'ob- 
ligo  di  verificare  se  il  titolo,  in  base  al  quale  sì  fa,  è  con- 
irme  alle  leggi  ed  ai  regolamenti.  Deve  quindi   imputare 

propria  negligenza,  se  non'  si  è  assicurato  della  piena 
igalità  della  relativa  deliberazione  ;  magna  negligenlia  culpa 
</ (2).  D'altra  parte  i  Consigli  deliberano,  non  eseguiscono: 
tiì  ne  eseguisce  le  deliberazioni    sono    i    sindaci,  le  Giunte 


(1)  Cona.  di  Stato,  11  maggio  1895  {Giorn.  dei  con»,  com.  eprov.,  II,  201). 

(2)  L.  226,  D.  de  verborum  aigniflcalione,  L,  16. 

ss  —  Oàiaf.  Légf  nMAmm.  CiM.  •  Awt.,  U. 
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municipali,    i    presidenti    delle  Deputazioni    provinciali  e 
Deputazioni  medesime. 

584.  Esaminato  il  carattere  della  potestà  giurisdizioii 
del  giudice  contabile,  vediamone  i  confini. 

Talora  il  Consiglio  comunale  o  provinciale  autorizza  i 
spesa:  ma  la  relativa  deliberazione  non  è  approvata  ds 
Giunta  provinciale  amministrativa,  o,  pel  motivo  che  la  d 
berazione  è  contraria  alla  legge,  viene  annullata  dal  prefei 
Se,  ciò  non  ostante,  la  spesa  sia  stata  eseguita,  né  il  Consif 
di  Prefettura,  né  la  Corte  dei  conti  avrebbero  facoltà  di  e 
minare  se  l'autorità  tutoria  abbia  fatto  buono  o  cattivo  i 
del  potere  che  la  legge  le  ha  conferito.  In  questo  stenso  s 
dichiarata  la  giurisprudenza  (1).  Lo  stesso  dicasi  della  d< 
berazione  di  ratifica  delle  spese  autorizzate  io  via  d'urgen 
quando  la  deliberazione  sia  stata  annullata  dal  prefetto: 
spesa  si  ha  come  non  ratificata,  e  il  giudice  contabile  d( 
conformarsi  al  decreto  prefettizio  di  annullamento  (2). 

À  chi  spetterà  il  giudizio  per  la  determinazione  di  que 
responsabilità?  Sebbene  la  letterH  dell'articolo  280  pa 
lasciare  qualche  dubbio,  riteniamo  però  che,  anche  nei  e 
sopra  indicati,  siano  competenti  il  Consiglio  di  Prefettun 
la  Corte  dei  conti.  In  sostanza  si  tratta  sempre  di  spese  r 
autorizzate  dal  bilancio,  e  non  deliberate  dai  rispettivi  C 
sigli  :  e  dobbiamo  considerare  come  «  non  deliberate  . 
spese  per  le  quali,  o  la  deliberazione  non  sia  stata  approvi 
dall'autorità  tutoria,  o  non  sia  stata  presa  colle  speciali  f 
malità  prescritte  dalla  legge.  Non  deliberare  o  prendere  i 
deliberazione  nulla ,  agli  effetti  della  responsabilità ,  è 
stessa  cosa. 

È  poi  da  avvertire  che,  in  materia  di  responsabilità  de 
amministratori,  il  giudizio  del  magistrato  speciale  non  si  lim 
alla  sola  parte  contabile  della  controversia,  ma  si  estende  s 
ragione  giuridica  della  responsabilità  medesima  (3). 


(lì  Corte  dei  conti,  13  novembre  1S94  (Giorn.  dei  cor 
II.  23). 

(2)  Corte  dei  conti,  6  dicembre  1H9-2. 

(3)  Corte  dei  conti,  6  aprile  1900  (Riv.  amm..  310). 


§  4.  —  ftlarladlilme  di  proMdimeBt*  per  Ift  die  klirailone 
di  resj^BnUlltà. 

b.  Uisposizioni  aggiunte  dal  Senato  al  progetto.  Quando  pub  essere  dichiarata 
U  lespoDsabllità  degli  amministratori.  Procedi  mento.  Testo  del  regolamento. 
—  i>Stì,  Come  si  applica  la  giurisdizione  del  Consiglio  dì  Prefetto».  o>  Per 
qoali  pagamenti  il  tesoriere  sia  esente  da  responsabilità,  b)  Esame  dei  conti 
par  parte  dei  Consìgli,  el  Competenza  da  esercitarci  d'officio  dal  prefetto. 
d)  Azione  popolare.  Come  si  promuove.  -  587.  Limiti  della  gioilsdiziODe 
contabile  del  Consiglio  di  Pretétiura,  Conne^ione  fra  l'eume  dei  conti  e  la 
reaponsabiiità  degli  amministratori.  —  588-589.  Come  si  svolge  il  ^Indizio 
di  nsponaabilità.  —  590-591.  Appello  itgìi  amministratori  contro  le  ded- 
sioni  dei  Consigli  di  PrefettuM.  —  592.  Roppresentanza  del  Comone  in  giu- 
dizio: quid,  sa  il  sindaco  sia  responsabile?  —  593.  Se  la  rappresentanza 
possa  essere  assunta  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  594.  Obbie- 
iloni.  Quando  poxsa  comparire  la  Giunta  provinciale  amministrativa.  Quando 
possa  agire  il  prefetto:  quiatione:  rinvìo  —  595.  Mandato  del  Consiglio  al 
aiudaco  o  chi  ne  fa  le  veci  per  coetitulni  in  giudizio.  ~  596.  Come  si  pro- 
cede quando  è  sciolto  il  Consiglio,  —  597.  Appello  contro  le  decisioni  del 
Consiglio  di  Prefettura  concementi  gli  amministratori.  —  598.  Quid,  quando 
il  Consiglio  di  PrefettniB  non  ha  interloquito?  Prima  gìnrisprudenia  della 
Corte  dei  conti.  —  599.  Censura.  Kuova  giurisprudenza  di  detta  Corte.  — 
600.  Consegaenze.  —  601.  Effetti  del  rinvio  del  giodizio  al  Consiglio  di 
Prefettnra.  —  602,  Quando  le  decisioni  del  Consìglio  stesso  divengano  ese- 
cntive.  —  do.*}.  Come  possa  riaprirsi  il  giudizÌD  quando  il  Consiglio  non  abbia 
deciso  sugli  amniinistTatori.  —  604.  Dinereuza  nei  giudizi  relativi  alla  respon- 
sabìlibi  uegli  ammìniatratori  provinciali  e  degli  amministratori  comunali. 

585.  Come  abbiamo  sopra  avvertito,  il  progetto  di  legge  del 
Linistero,  approvato  dalla  Camera,  si  limitava  a  stabilire  il 
rincipio  della  responsabilità  degli  amministratori  comunali 
provinciali;  ma  nulla  disponeva  circa  la  giurisdizione  da 
dirsi  e  il  procedimento  da  seguirsi  per  la  determinazione 
Ielle  responsabilità  incorse.  A  questa  lacuna  provvide  il 
Iwiato,  con  l'aggiunta  dei  due  ultimi  capoversi  dell'art.  280, 
ter  ì  quali  è  disposto  : 

1°  che  sulla  responsabilità  degli  amministratori  pronun- 
dano  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei  conti  nell'esame 
!  giudizio  dei  conti  ; 

2°  che  le  norme  di  procedura  da  osservarsi  sono  stabi- 
ite  col  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e 
)rovinci»le. 

Infiatti,  il  regolamento  19  settembre  1899  determina  le 
lorme  per  tale  procedimento  negli  articoli  dal  148  al  159, 
ùie  qui  riproduciamo  integralmente;  il  che  servirà  anche 
^  il  commento  all'art  281. 
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B|  Art  148.  ■  Il  Consiglio  comunale  e  il  Consiglio  provi 

m  ciale  esamiiiaQO  ciascuna  partita  del  conto,  modificandone,  01 

occorra,  i  risultati,  e  provredono  alla  clasaìflcazione  dei  resid 

attivi  e  passivi. 

>  n  verbale  diapprovazione  deve  contenere  un  riassunto  d 
rapporto  dei  revisori,  e  una  esposizione  sommaria  dello  sta 
ecoDomico-fiDanziario  dell'ammiaistrazioDe  relativa  a  tutta 
gestione. 

Art  149.  <  Della  deliberazione  del  Consiglio  comuna 
sul  conto  è  data  notizia  al  contabile  e  agli  amministrato 
che  fossero  stati  designati  responsabili,  con  notificazione,  pi 
mezzo  del  messo  comunale,  contenente  invito  a  prendei 
cognizione,  entro  quindici  giorni,  nella  segreteria  del  Comui 
insieme  al  conio  variato,  alle  relative  deliberazioni,  al  rappori 
dei  revisori  e  a  tutti  gli  altri  documenti  che  vi  siano  sta 
acanti. 

<  n  contabile  e  i  detti  amministratori  possono,  nei  quindii 
giorni  successivi,  presentare  le  loro  osservazioni  in  iscrìtt 
senza  spese. 

>  Decorso  questo  termine,  il  conto,  in  fondo  al  quale  dev 
essere  trfiscritto  il  verbale  di  approvazione  del  Consìglio, 
immediatamente  trasmesso,  con  le  dette  osservazioni,  al  Coi 
sigilo  di  Prefettura. 

Art.  150.  «  n  conto  comunale  e  le  osservazioni,  di  ci 
nel  precedente  articolo,  sono  presentati  al  Consiglio  di  Pn 
fettura  insieme  ad  una  particolareggiata  relazione  dell'uffici 
di  ragioneria  della  Prefettura. 

<  D  procedimento  innanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  sì  svolg 
in  assenza  delle  parti. 

Art  151.  «  L'esame  e  il  giudizio  del  Consiglio  di  Prefe 
tara  riflettono  il  merito  giuridico  e  contabile  di  ciascuna  pai 
tjta  del  conto,  i  rapporti  di  credito  e  di  debito  fra  il  tesorier 
e  il  Comune,  e  tutte  le  questioni  che  dai  medesimi  posso» 
nascere. 

■  Essi  si  estendono  ai  contabili  dì  diritto,  a  coloro  eh 
abbiano  avuto  indebito  maneggio  del  danaro  comunale,  e  agi 
amministratori  responsabili  ai  sensi  della  legge. 

<  D  Consiglio  di  Prefettura  non  può  dichiarare  nuove  respoE 
gabilità.  o  aggravare  quelle  ritenute  dal  Consiglio  comunal 
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anza  avere  prima  assegnato  agli  interessati  un  termine  per 
resentare  le  loro  giustificazioni. 

Art.  152.  «  Le  decisioni  del  Consiglio  di  Prefettura  devono 
ssere  motivate. 

■  In  caso  di  dichiarazione  di  responsabilità,  la  decisione 
ève  prescrivere  un  termine  per  la  restituzione  delle  somme 
,U&  cassa  comunale. 

Art.  153.  •  Tanto  le  ordinanze  interlocutorie,  quanto  le 
ecìsioni  definitive  del  Consiglio  di  Prefettura,  sono  comuni- 
ate  dal  prefetto  al  sindaco  entro  trenta  giorni  da  quello  in 
ui  furono  pronunciate.  Esse  sono  notificate  agli  interessati 
.  cura  del  sindaco:  le  prime  immediatamente,  per  mezzo  del 
nesso  comunale;  le  seconde  per  atto  di  usciere  giudiziario, 
:ntro  un  mese  dalla  data  di  arrivo  al  Comune. 

■  Le  decisioni  diventano  tìtolo  esecutivo  dopo  la  notificazione 
lUe  parti  interessate. 

«  In  caso  di  urgenza  il  Consiglio  di  Prefettura  può  emet- 
ere,  a  carico  dei  tesorieri  e  degli  amministratori  comunali 
i  provinciali,  provvedimenti  validi  per  procedere  ad  atti  con- 
tervativi. 

Art  154.  ■  Contro  le  decisioni  del  Consiglio  di  Prefettura 
>uó  prodursi  appello  alla  Corte  dei  conti,  nel  termine  di 
^omì  trenta  dalla  notificazione  di  esse,  sia  dagli  interessati 
ihe  dal  Consiglio  comunale,  mediante  atto  motivato,  da  noti- 
icarsi  nella  forma  prescritta  dal  Codice  di  procedura  civile. 

■  Il  procedimento  avanti  la  Corte  è  regolato  dagli  arti- 
soli  35  a  48  del  regolamento  5  ottobre  1862,  n.  884. 

Art  155.  <  Nel  termine  di  tre  anni  dal  giorno  in  cui  la 
lecisione  del  Consiglio  di  Prefettura  è  passata  in  cosa  giù 
dicata,  le  parti  hanno  diritto  di  ricorrere  al  Consiglio  stesso 
::he  l'ha  pronunziata,  per  ottenerne  la  revocazione,  quando: 

<  a)  vi  sia  stato  errore  di  fatto  o  di  calcolo; 

«  6)  per  l'esame  di  altri  conti  o  per  altro  modo  sì  sia  rico- 
nosciuto omissione  o  doppio  impiego; 

<  e)  si  siano  rinvenuti  nuovi  documenti  dopo  pronunciata 
la  decisione; 

<  d)  il  giudizio  sia  stato  pronunciato  su  documenti  falsi. 

■  Negli  ultimi  tre  casi,  scorsi  i  tre  anni,  il  giudizio  in  revo- 
cazione deve  presentarsi   nel  termine  di   giorni  trenta  dal 
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rìcoDOBcimento  della  omissione  o  del  doppio  impiego,  dalla 
scoperta  di  nuovi  documenti,  o  dalla  notizia  venuta  al  ricor 
rente  della  falsità  dei  documenti,  salvo  tuttavia  gli  effetti 
della  prescrizione  trentennarìa, 

«  La  domanda  per  revocazione  è  proposta,  sotto  pena  di 
decadenza,  con  ricorso  notìficato  per  atto  dì  usciere  giudi- 
ziario alla  parte  contro  cui  è  diretto. 

«  Il  Consiglio  di  Prefettura  giudica  seguendo  le  norme 
stabilite  dai  precedenti  art.  151,  152  e  153. 

Art  156.  ■  I  conti  provinciali  sono  trasmessi  alla  Corte 
dei  conti  nei  15  giorni  dalla  data  della  relativa  deliberazione 
del  Consiglio  provinciale. 

<  Al  giudizio  sui  conti  medesimi  sono  applicabili  le  dispo- 
sizioni dei  precedenti  art.  151,  152,  capov.,  e  153. 

Art  157.  <  Per  gli  appelli  sui  conti  provinciali  davanti  la 
Corte  a  sezioni  unite  si  segue  la  medesima  procedura  stabilita 
per  gli  appelli  in  materia  di  contabilità  comunale. 

Art.  158.  «  I  giudìzi  di  revocazione  contro  le  decisioni  della 
Corte  dei  conti  hanno  luogo  nei  casi  e  con  le  norme  stabilite 
dagli  art.  44  a  46  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  sulla  Corte 
dei  conti,  e  dagli  art  49  a  53  del  regolamento  5  ottobre 
stesso  anno,  n.  884  >. 

Art.  159.  <  Dalle  decisioni  della  Corte  dei  conti  è  ammesso 
ricorso  per  annullamento  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma 
a'  termini  della  legge  31  marzo  1877,  n,  3761  ». 

586.  Cominciando  dalla  responsabilità  degli  amministra- 
tori comunali,  è  da  osservare  che  il  vero  giudizio  ha  principio 
dinanzi  al  Consiglio  di  Prefettura. 

Ma  la  giurisdizione  del  Consiglio  di  Prefettura  può  essere 
eccitata,  o  anche  semplicemente  coadiuvata: 
1°  dalle  osservazioni  dello  stesso  tesoriere; 
2"  dalla  deliberazione  del  Consiglio  comunale; 
3°  dalle  osservazioni  del  prefetto  o  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa; 

4°  dall'azione  popolare. 

a)  Il  tesoriere  ha  l'obbligo  di  non  pagare  i  mandati 
quando  eccedono  i  fondi  stanziati  in  bilancio.  Se  adunque  egli 
sia  stato  costretto  a  pagare  mandati  illegali  per  un  ordine 
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erentorio  degli  amministratori,  i  quali  abbiano  assunto  formal- 
lente  la  i^sponsabilità  del  pagamento,  ha  il  diritto  di  fare 
stanza  al  Consiglio  di  Prefettura  perchè  siano  chiamati  in 
iudizio  a  rispondere  dell'ordine  dato. 

Lo  stesso  avviene  quando  nel  conto  del  tesoriere  siano 
tate  aggiunte  delle  spese  fatte  dagli  amministratori  senza 
I  concorso  del  tesoriere  stesso. 

Non  per  questo  però  il  tesoriere  potrà  dirsi  sempre  esente 
a  responsabilità.  I  tesorieri  non  debbono  pagare  mai  alcuna 
omma  i  cui  mandati  o  prospetti  di  pagamento  non  siano  con- 
}rmi  alle  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento.  E  fì-a 
ì  disposizioni  vi  è  quella  che,  prima  di  emettere  un  man- 
ate di  pagamento,  se  ne  deve  verificare  la  causa  legale  e 
i  giustificazione  della  spesa,  liquidare  il  conto  e  accertare 
he  non  sia  violata  alcuna  legge  ;  che  la  somma  da  pagarsi 
ia  nei  limiti  del  bilancio,  che  ne  sia  fatta  una  giusta  imputa- 
ione  (secondo  che  essa  appartenga  al  conto  delle  competenze 
a  quello  dei  residui)  alla  relativa  categorìa  ed  all'articolo 
he  debbono  essere  sempre  indicati  nel  mandato. 

Dinanzi  a  tante  prescrizioni  e  cautele,  il  tesoriere  ha  i 
lezzi  più  efficaci  di  resistenza  per  negare  il  pagamento  di 
landati  che  non  gli  risultino  giustificati  ;  e  allora  solo  potrà 
eclinare  la  responsabilità  di  spese  illegalmente  soddisfatte 
uando  possa  giustificare  di  avere  dovuto  obbedire  agli  ordini 
nperativi  degli  amministratori,  i  quali  abbiano  dichiarato 
ìrmalmente  di  rispondere  della  spesa  fatta.  E  spetterà  sempre 
l  Consiglio  di  Prefettura  di  esaminare  caso  per  caso  se  ed 
1  quale  misura  le  indebite  ingerenze  degli  amministratori 
algano  a  esonerare  il  tesoriere  dalla  responsabilità  incorsa 
er  pagamenti  illegali;  responsabilità  che  gli  rimane  fino  a 
orapiute  giustificazioni. 

b)  I  Consigli  comunali  e  provinciali  devono  rivedere 
conto  prima  che  esso  sia  presentato  all'esame  del  Consiglio 
i  Prefettura  o  della  Corte  dei  conti.  In  tale  esame  essi  sono 
a  grado  di  verificare  se  siano  state  fatte  spese  senza  auto- 
izzazione  ;  e  possono  designare  i  responsabili  delle  spese  stesse, 
^uale  facoltà  compete  al  R.  commissario  straordinario  e  alla 
Commissione  provinciale  nel  caso  di  scioglimento  dei  rispettivi 
Consigli. 


c)  Kla  può  avvenire  che  i  Consigli,  per  coanivenza, 
per  colpevole  indulgenza  verso  gli  amministratori'  passati 
presenti,  trascurino  di  adempiere  questi  loro  doveri.  In  tt 
caso  succede  l'azione  del  prefetto,  il  quale  interviene  nell'esam 
dei  bilanci  e  dei  conti  consuntivi;  o  quella  della  Giunta  prx 
vinciale,  nell'approvare  i  bilanci,  le  spese  o  contratti.  Prefett 
e  Qiunta  provinciale  possono  denunciare  al  Consiglio  di  Prefe 
tura  le  illegalità  riscontrate  nei  bilanci  e  nei  conti  consunti^ 
o  nelle  deliberazioni  dei  Consigli,  delle  Giunte  municipali 
delle  Deputazioni  provinciali. 

dì  Per  i  Comuni  vie  poi  la  disposizione  dell'art  I2f 
secondo  la  quale  ciascun  contribuente  può,  a  suo  rischio 
pericolo,  con  l'autorizzazione  della  Giunta  provinciale  amm 
nistrativa,  far  valere  le  azioni  che  spettano  al  Comune: 
fra  queste  azioni  non  v'ha  dubbio  che  sia  compresa,  anzi,  eli 
debba  considerarsi  come  prevalente  quella  che  tende  ad  ecc 
tare  il  giudizio  contabile  contro  gli  amministratori  coipevo 
di  dissipazione. 

L'azione  di  cui  si  tratta,  per  rivestire  il  carattere  giur 
dico  di  azione  popolare,  dev'essere  promossa  con  l'osservanj 
delle  formalità  prescritte  dall'articolo  129.  Venne  quindi  giud 
cato  che  non  può  considerarsi  come  tale  la  protesta  o  rtcon: 
al  Consiglio  comunale,  o  al  R.  commissario  straordinario,  p« 
indurlo  ad  appellare  alta  Corte  dei  conti  contro  ima  decisior 
del  Consiglio  di  Prefettura  che  abbia  omesso  di  pronunciai 
sulla  responsabilità  degli  amministratori  (1). 

587.  La  giurisdizione  del  Consiglio  di  Prefettura  circa  ] 
responsabilità  degli  amministratori  ha  però  un  limite:  ess 
non  può  essere  esercitata  in  qualunque  tempo  ed  occasioni 
ma  solamente  nell'esame  dei  conti  del  tesoriere  comunal 
Ciò  è  ben  chiaro  ;  poiché  in  quella  sede  soltanto  il  Consigli 
predetto  può  avere  gli  elementi  completi  per  un  giudizi 
sicuro.  E  fu  deciso  che  la  posizione  contabile  rilevata  d 
una  verifica  eseguita  nell'amministrazione  comunale,  dal 
pure  che  possa  chiamarsi  un  conto,  non  è  però  quel  cont 
in  occasione  del  quale  il  Consiglio  di  Prefettura  è  chiamai 


(11  Corte  dei  conti,  III  Sezione,  29  dicembre  1891. 
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decidere  sulla  responsabilità  degli  amministratori  :  ed  è  perciò 
olla  la  decisioDe  del  Consiglio  di  Prefettura  che  dichiara 
ile- responsabilità  senza  prima  aver  presente  il  conto  della 
itrata  e  della  spesa  prodotta  alla  fine  dell'esercizio  dal 
soriere  del  Comune  (1).  Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  verifiche 
i  cassa  ordinarie  e  straordinarie  ordinate  dal  prefetto. 

Non  deve  tuttavia  prendersi  troppo  alla  lettera  la  dìspo- 
zione  la  quale  vuole  che  l'esame  della  responsabilità  sia  con- 
38S0  all'esame  dei  conti  (2).  In  sostanza,  colle  parole  dell'ar- 
colo  280  e  nell'esame  e  giudizio  dei  conti  »  vuoisi  intendere 
ttto  intero  il  procedimento  dell'esame  dei  conti  fino  a  che 
i  decisione  definitiva  non  sia  passata  in  cosa  giudicata, 
edremo  come  molte  volte  la  quistione  della  responsabilità 
egli  amministratori  sorga  in  grado  di  appello  dinanzi  alla 
^rte  dei  conti;  e  come  in  tal  caso  la  detta  disposizione  di 
<gg&  non  sia  di  ostacolo  al  giudizio  di  responsabilità. 

Avviene  pure  non  di  rado  che,  dopo  aver  giudicato  un 
mto,  e  chiuso  cosi  il  giudizio  con  una  decisione,  l'attenzione 
el  Consiglio  di  Prefettura  sia  portata  sopra  fatti  di  respon- 
tbìlità  connessi  al  conto  già  giudicato;  ed  anche  in  tal  caso 

Consiglio  di  Prefettura  è  in  piena  facoltà  di  procedere  ai 
msi  dell'art.  280.  Venne  a  questo  proposito  deciso  che,  fintan- 
tchè  la  decisione  del  Consìglio  di  Prefettura  sul  conto  del 
isoriere  non  sia  stata  notificata,  il  Consiglio  stesso  può  appor- 
irvì  tutte  le  modificazioni  che  crede  e  introdurvi  delle  pro- 
uQcie  relative  alla  responsabilità  degli  amministratori  (3). 

688.  Quando  il  Consiglio  di  Prefettura  accerti  responsa- 
ilità  contro  gli  amministratori  comunali,  deve  far  loro  noti- 
care  l'intimazione  di  presentare  entro  un  termine  perentorio 
!  giustificazioni.  Non  si  istituisce  adunque  un  vero  giudizio 
ODtraddittorìo,  perchè  non  si  chiama  in  giudìzio  il  rappre- 
entante  del  Comune  contro  gli  amministratori;  né  gli  ammi- 
ìstratori  sono  invitati  a  comparire  personalmente  dinanzi 


<1)  Corte  dei  conU,  Riaprile  1895  {Gìorn.  deicona,  com.  e  prov.,  Ili,  IS^t. 

(2)  Vedasi  anche  la  decisione  retrocitaU  6  aprile  1900  [Bit-,  amm.,  810). 

(3)  Corte  dei  conti,  13  novembre  1S94  (Giorn.  dei  a/nn.  com.  e  prov., 
U,  28). 
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al  Consiglio:  essi  sono  soltanto  tenuti  a  produrre  le  gìuatì- 
ficazioni  scritte,  nel  termine  loro  assegnato;  decorso  il  qu^e 
il  Consiglio  di  Prefettura  pronuncia  la  sua  decisione  motivata 

589.  Questa  decisione  deve  essere  notificata  per  atto  di 
usciere  alle  persone  dichiarate  responsabili  delle  spese  ille- 
galmente fatte,  e  alle  quali  è  fissato  un  termine  congruo  pel 
rimborso  alla  cassa  comunale  delle  somme  dovute. 

590.  Gli  amministratori  condannati  hanno  un  termine  di 
30  giorni  da  quello  della  notifìcazìone  per  impugnare  la  deci 
sione.  L'appello  si  portaalla  Corte  dei  conti,  con  le  norme  stabi 
lite  dalla  legge  14  agosto  1862  e  dal  relativo  regolamentc 
5  ottobre  1862  per  l'esercizio  della  giurisdizione  della  Corte 
stessa. 

Di  queste  norme  dovremo  o<^cuparci  nel  commento  all'arti 
colo  281.  Ci  limiteremo  qui  a  qualche  osservazione  sopra  alcuni 
punti  speciali  del  procedimento,  i  quali  non  hanno  rapporti 
con  l'art.  281. 

591.  È  superfluo  dire  che,  per  appellare  alla  Corte  de: 
conti  contro  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura,  che  li 
dichiara  responsabili,  gli  amministratori  non  hanno  bi8ogn< 
di  alcuna  autorizzazione;  essi  ^iscono  infatti  per  proprie 
conto  e  pel  proprio  interesse,  e  non  già  nell'interesse  del 
Comune.  L'intervento  del  Comune  può  aver  luogo  solamentf 
per  la  tutela  delle  ragioni  comunali;  e  in  tal  caso  esso  i 
il  contraddittore  le2:ittirao  degli  amministratori  chiamati  in 
giudizio. 

593.  Ed  è  appunto  come  contraddittore  legittimo  che  a 
Comune  dev'essere  notificato  l'appello  degli  amministrator 
alla  Corte  dei  conti. 

A  questo  riguardo  è  sfdta  la  quistione  seguente.  II  sin 
daco  rappresenta  il  Comune  in  giudizio:  ma  se  il  sindaci 
stesso  sia  uno  degli  amministratori  dichiarati  respoDsabil 
e  faccia  perciò  appello  dalle  decisioni  del  Consiglio  di  Prefet 
tura  alla  Corte  dei  conti,  come  potrà  egli  rappresentare  h 
duplice  qualità  di  appellante  e  di  appellato?   La  Corte  de 
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iti,  con  una  prima  decisione,  dichiarava  che,  fintantoché 
iconveniente  non  fosse  rimosso,  da  chi  e  come  per  legge, 
la  non  poteva  pronunciare  sull'appello:  ed  emetteva  una 
:hiarazione  di  *  non  farsi  luogo  a  provvedere  allo  stato 
;li  atti  »  (1).  Una  seconda  volta  la  quistione  si  presentava 
termini  diversi:  l'appello  degli  amministratori,  anziché  al 
daco,  interessato,  era  stato  notifìcato  al  consigliere  anziano  ; 
questi  aveva  assunta,  in  luogo  e  vece  del  sindaco,  la  rappre- 
itanza  del  Comune  in  giudizio.  La  Corte  dei  conti  riconobbe 
:ale  tale  rappresentanza  (2),  osservando  che  l'appello  del  sin- 
^o  e  degli  assessori,  rivolto  contro  la  decisione  del  Consiglio 
Prefettura  che  li  aveva  condannati,  costituiva  un'azione 
etta  contro  il  Comune  del  quale  il  consigliere  anziano  era  il 
;ittimo  rappresentante.  Questa  circostanza  sarà  ragione  di 
cadenza  del  sindaco  e  degli  assessori,  in  quanto  si  trovano 
lite  col  Comune  (art.  23):  ma  tale  dichiarazione  di  decar 
aza  deve  farsi  in  altra  sede  e  con  altro  procedimento.  Per 
auto  riguarda  la  legalità  del  giudizio  dinanzi  alla  giurisdi- 
me  contabile  basta  che  la  notificazione  dell'atto  di  appello  sia 
ta  al  consigliere  anziano;  come  pure  è  regolare  la  delibera- 
)ne  consigliare  che  autorizza  lo  stesso  Consiglio  a  stare  in 
idizio  avanti  la  Corte  dei  conti  e  la  conseguente  costituzione 
1  giudizio  medesimo  a  nome  del  Comune  contro  il  sindaco  e 
Oiunta. 

Che  questa  soluzione  sia  pienamente  conforme  alla  legge 
n  vi  ha  dubbio. 

593.  Ne  venne  tuttavia  propugnata  un'altra  da  un  valente 
«rpreie  della  presente  legge  (3),  il  quale  ha  presoasost»- 
recon  ingegnosi  argomenti  che,  in  caso  di  giudizio  nel  quale 
ino  parte  il  sindacoelatìiunta,  la  rappresentanza  del  Comune 
ó  essere  assunta  dalla  Giunta  provinciate  amministrativa. 
;li  osserva  che  l'articolo  1 97  prevede  appunto  l'ipotesi  che 

Giunta  municipale  non  dia  eseguimento  alle  deliberazioni 


(1.  Corte  dei  conti,  I»  maggio  lb04  {Giuxt.  amm.,  V,  II,  99). 
(2)  Corte  dei  conti,  2  aprile  1895  {G(Or«.  deiCOfw.com.e^joc,  111,1811). 
i3)  Ma/.x.occOlo,  La  rappresentanza  del  Comune  in  giudisio  contro  ti 
'priù  nindaco  {Giorn.  deiconn.  com.  eproc,  II,  145  e  seguenti). 
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approvate,  e  stabilisce  che,  in  tal  caso,  provvede  la  Giunta  pr< 
viacìale.  Ora,  poiché  nel  caso  attuale  la  Giunta  municipal 
non  può  eseguire  le  deliberazioni  del  Consiglio,  o  sostenei 
la  lite  contro  sé  medesima,  pare  che  l'art.  197  fornisca  un 
giusta  soluzione  attribuendo  alla  Giunta  provinciale  la  rappr 
sentanza  del  Comune. 

Questa  via  pare  all'egregio  scrittore  sia  preferibile  pt 
ragione  dì  convenienza  amministrativa:  perchè  it  consiglici 
anziano,  estraneo  all'amministrazione,  si  troverebbe  in  lotta  c< 
sindaco  e  cogli  assessori,  i  quali  hanno  in  mano  gli  archìv 
la  segreteria,  la  cassa  comunale,  danno  gli  ordini  agli  impi' 
gati,  che  ne  dipendono  e  hanno  a  temerne  e  a  sperarne.  S^ 
per  provvedere  alle  liti  occorre  cercare  carte,  produrre  not 
ordinare  spese,  convocare  il  Consiglio,  come  potrà  il  consiglici 
anziano  esercitare  queste  attribuzioni  che  la  legge  assegna  ; 
sindaco  ed  alla  Giunta?  E  se  anche  tale  facoltà  gli  si  riconosci 
non  è  a  prevedere  che  gli  amministratori  creeranno  mille  ost 
coli?  Diversa  cosa  è  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
essa  ha  dalla  legge  mezzi  più  efficaci  per  agire  in  luogo  deg 
amministratori  nell'interesse  del  Comune.  Può  spedire  commi 
sari,  emettere  mandati  d'ufficio,  servirsi  degli  agenti  pubblio 
ha  la  coopcrazione  dei  poteri  locali:  è  eliminato  il  sospeti 
che  essa  possa  (come  potrebbe  invece  il  consigliere  anzian' 
colludere  con  gli  amministratori  sottoposti  a  giudizio. 

594,  Siifatta  opinione  non  può  essere  accolta,  senza  oppo 
lune  distinzioni  e  riserve. 

Ricordiamo  che  la  legge,  nel  determinare  che  il  consigliei 
anziano  deve  rappresentare  il  Comune,  quando  il  sindaco 
gli  assessori  siano  impediti  od  assenti,  contiene  una  disp 
sizione  di  ordine  pubblico,  poiché  attribuisce  una  competenz 
una  potestà  ;  e  questa  rappresentanza  non  può  essere  tolta 
consigliere  anziano,  neppure  quando  possano  addursl  ragìo 
di  convenienza  amministrativa.  Finché  adunque  v'è  nel  Co 
sigilo  il  numero  legale,  il  consigliere  anziano  fa  le  veci  ' 
sindaco  e  gli  altri  consiglieri  più  anziani  fanno  quelle 
assessori  municipali. 

Dovrà  promuoversi  la  decadenza  per  lite  vertente  d 
sindaco  e  della  Giunta  in  funzione;  e,  in  caso  di  dimissioi 


If 
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di  questa^  si  procederà  all'elezione  di  una  nuova  Giunta  ;  ma 
in  nessuno  di  questi  casi  può  intervenire  la  Giunta  provinciale. 

Allora  solo  sorgerà,  secondo  l'art.  197,  la  sua  competenza 
quando  il  Consiglio  o  la  Giunta  o  i  consiglieri  che  ne  fanno 
legalmente  le  veci  non  compiono  le  operazioni  fatte  obbliga- 
torie per  legge;  e  cosi,  nel  caso  in  esame,  quando  non  vogliano 
provvedere  alla  rappresentanza  e  alla  difesa  del  Comune  nel 
giudizio  contabile.  Come  abbiamo  altrove  dimostrato,  importa 
distinguere  la  competenza  della  Giunta  provinciale  da  quella 
del  prefetto  :  la  prima  si  sostituisce  ai  Consigli  e  alle  Giunte 
municipali  quando  non  vogliano  adempiere  le  loro  obbliga- 
zioni o  le  trascurino.  Quando  invece,  malgrado  le  convo- 
cazioni dei  Consigli  e  delle  Giunte,  non  possa  aver  luogo 
alcuna  deliberazione,  succede  di  pien  diritto  Tautorità  del 
prefetto  (art.  292). 

Ne  segue  che,  per  decidere  se  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa si  presenta  in  giudizio  come  legittima  contradditrice 
in  nome  e  rappresentanza  del  Comune,  occorre  accertare  se  il 
consigliere  anziano  e  il  Consiglio  hanno  ricusato  o  trascurato 
di  agire  essi  stessi  :  e  nel  caso  affermativo,  ricorre  evidente 
l'applicazione  della  teorica  propugnata  dallo  scrittore  sopra 
citato.  Se  invece  risulti  che  il  Consiglio,  malgrado  le  fatte 
convocazioni,  non  ha  potuto  deliberare,  provvede  il  prefetto 
alla  rappresentanza  del  Comune;  ma  ha  sempre  la  precedenza 
il  consigliere  anziano,  quando  non  si  verifichi  né  la  ipotesi 
dell'art.  197  né  quella  dell'art.  292. 

S'intende  poi  che  il  consigliere  anziano,  per  istare  in  giu- 
dizio cosi  dinanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  come  dinanzi  alla 
Corte  dei  conti,  deve  avere  la  deliberazione  del  Consiglio  e 
l'autorizzazione  della  Giunta  provinciale. 

Può  chiedersi  se,  quando  il  prefetto  esercita  il  potere  con- 
cessogli dall'art.  292  di  stare  in  giudizio  in  luogo  e  vece  del 
Comune,  debba  esservi  autorizzato  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  non  presieduta  da  lui,  ma  dal  consigliere  dele- 
gato di.  Prefettura.  La  quistione  é  dubbia:  riserbandoci  di 
esaminarla  nel  commento  all'art.  292,  diciamo  fin  d'ora  che 
la  rappresentanza  del  Comune,  essendogli  in  tal  caso  confe- 
rita per  disposizione  eccezionale  di  legg^  non  pare  occorra 
alcuna  autorizzazione  della  Giunta  provinciale,  come  la  Giunta 


r 


i     :     .► 


r 


t 


i 

•V 


446  SeipoiMbiUU  ooBtobila  degli  aamliittntori  f  ART.  2801 

stessa  non  ha  mestieri  di  autorizzazione  del  Governo  quando 
agisce  in  luogo  e  vece  del   Consiglio,  a  sensi  dell'art.  197. 

695.  Abbiamo  già  avvertito  che,  per  costituirsi  in  giudizio 
contro  gli  amministratori  dinanzi  alla  giurisdizione  contabile, 
chi  rappresenta  il  Comune  deve  averne  il  mandato  dal  Con- 
siglio comunale.  Il  mandato  è  talvolta  determinato  nel  senso 
che  la  responsabilità  sia  fissata  a  una  data  somma:  ma  questa 
determinazione  non  vincola  il  giudice,  il  quale,  nella  pienezza 
della  sua  giurisdizione,  può  condannare  gli  amministratori 
anche  per  somme  non  domandate,  senza  che  alla  condanna 
faccia  ostacolo  la  deliberazione  consigliare  (1),  purché  siasi 
eseguita  la  formalità  di  assegnare  agli  interessati  il  termine 
per  presentare  le  eventuali  giustificazioni. 

596.  Quando  il  Consiglio  sia  sciolto,  il  decidere  se  il  Comune 
debba  stare  in  giudizio  come  attore  o  convenuto  per  l'azione 
di  responsabilità  degli  amministratori  spetta  al  Regio  commis- 
sario straordinario  pel  Comune  o  alla  R.  Commissione  straor- 
dinaria per  la  Provincia,  1  quali  esercitano  per  l'urgenza  i 
poteri  del  Consiglio.  A  termine  dell'articolo  296  della  legge, 
tale  provvedimento,  come  quello  che  può  importare  un  vin- 
colo oltre  annuale  pel  Comune  o  per  la  Provincia,  deve  essere 
approvato  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  venire 
presentato  al  Consiglio  ricostituito  nella  sua  prima  adunanza. 

597.  Vediamo  ora  quale  debba  essere  il  provvedimento 
che  è  oggetto  di  appello  dinanzi  alla  Corte  dei  conti.  Può 
essere  oggetto  di  appello  tanto  la  decisione  del  Consiglio  di 
Prefettura  che  condanna  gli  amministratori,  quanto  quella  che 
li  assolve  ;  appellanti  possono  essere  gli  amministratori  stessi, 
il  tesoriere,  o  quisquis  de  popolo,  con  azione  popolare. 

596.  Ma  se  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  sui 
conti  taccia  del  tutto  in  ordine  alla  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori, può  farsi  appello  alla  Corte  dei  conti,  all'oggetto  di 
ottenere  una  decisione  che  pronunci  sulla  responsabilità  stessa? 


(1)  Corte  dei  conti,  11  giugno  1895  (Giorn.  dei  cons,  com.e  prov.,  II,  233). 
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La  giurisprudenza  delta  Corte  dei  conti  ha  avuto  su 
tale  quìstione  due  fasi  :  nella  prima  decise  che  quando  i  Comuni 
credano  esservi  responsabilità  degli  amministratori,  anche  se 
su  questa  non  abbia  interloquito  la  decisione  del  Consiglio  di 
Prefettura  nell'esame  del  conto  del  tesoriere,  possa  tuttavia 
il  Comune  appellare  alla  Corte  dei  conti:  e  questa,  infatti, 
unmise  l'appello  n  pronunciò  in  merito  (I). 

Considerò  la  Corte  che  il  giudizio  di  responsabilità  è 
per  legge  connesso  con  quello  del  conto;  e  che,  quando  il 
Consiglio  di  Prefettura,  pronunziando  sul  conto,  non  ha  parlato 
di  responsabilità  degli  amministratori,  il  suo  silenzio  significa 
che  non  ha  trovato  negli  atti  alcun  elemento  per  dichiararla 
a  loro  carico:  che  perciò  si  aveva  un  giudizio  implicito,  di 
primo  grado,  contro  il  quale  è  ammesso  il  rimedio  dello 
appello  alla  Corte  dei  conti. 

699.  Però  questa  giurisprudenza  diede  luogo  a  gravi  obbie- 
zioni. Si  osservò  che,  in  questo  modo,  la  Corte  dei  conti,  ravvi- 
sando nella  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  un  giudizio 
implicito  sulla  responsabiUtà  degli  amministratori,  dimenti- 
cava che  la  connessione  del  giudizio  sul  conto  con  quello 
sulla  responsabilità  è  meramente  procedurale  ed  occasionale, 
perchè,  mentre  il  primo  si  esplica  sen^a  contraddittori,  quello 
sulla  responsabilità  è  invece  essenzialmente  contraddittorio. 
Il  giudice  contabile  di  primo  grado  deve  investigare  d'ufRcio 
se  vi  è  materia  per  procedere  e  non  già  assodare  d'ufficio  se 
vi  è  responsabilità.  II  carattere  sindacatorio  proprio  della  giu- 
risdizione contabile  si  limita  ad  aprire  la  procedura,  ma  non 
arriva  sino  al  punto  di  assolvere  o  condannare  d'ufficio.  Se 
il  Consiglio  di  Prefettura  trova  che  vi  è  luogo  alla  costitu- 
zione di  un  formale  giudizio,  questo  si  apre  in  contraddittorio; 
ma  se  non  trova  che  vi  sia,  ciò  equivale  a  dire  che  nessun 
giudizio  fu  fatto,  non  già  che  vi  sia  implicitamente  esclusa 
ogni  responsabilità.  Epperciò  la  quistione  non  può  sollevarsi 
per  la  prima  volta  in  grado  di  appello  contro  la  decisione 
sul  conto:  ma  la  Corte,  se  ne  sia  investita,  deve  rinviare  il 
giudizio  al  Consiglio  di  Prefettura.  Procedendo  altrimenti, 


(1)  Corte  dei  conti,  29  dicembre  1891. 
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si  priverebbero  gli  amministratori  del  primo  grado  di  giurisd 
zione  (1). 

La  Corte  dei  conti,  conformandosi  a  questi  principii,  mod 
fico  la  sua  giurisprudenza;  e  decìse  che,  quando  il  Consigli 
di  Prefettura  abbia  omesso,  per  qualsiasi  causa,  di  pronunciai 
sulla  responsabintà  degli  amministratori,  e  questi  siano  chi; 
mati  per  la  prima  volta  a  rispondere  dinanzi  alla  Corte  stesi 
si  debbano  rinviare  gli  atti  al  Consiglio  di  Prefettura,  on^ 
questi  esaurisca  la  giurisdizione  di  primo  grado  (2). 

600.  Apparisce  dunque  come  gli  amministratori  non  potrei 
bero  dal  silenzio  del  Consiglio  di  Prefettura,  sulla  loro  respoi 
sabilità,  desumere  l'eccezione  che,  passando  in  cosa  giudicai 
la  decisione  sul  conto  del  tesoriere  nei  rapporti  di  questo,  si 
anche  implicitamente  passata  in  cosa  giudicata  la  loro  eson 
razione  da  ogni  responsabilità.  In  conformità  venne  decif 
che,  quando  gli  amministratori  non  sono  stati  parte  nel  gì' 
dizìo  sul  conto  del  tesoriere,  se  vengano  chiamati  a  rispo 
dere  di  somme  indebitamente  erogate  non  possono  eccepii 
la  cosa  giudicata,  solo  perchè  i  conti,  dove  tali  somme  hanii 
figurato,  sono  stati  approvati  e  le  relative  decisioni  sono  stai 
notificate  ai  rispettivi  tesorieri  (3).  E  si  comprende.  Il  giudiz: 
sulla  responsabilità  si  compone  di  due  parti:  la  parte  amm 
nistrativa  e  la  parte  contabile;  quella  la  causa,  questa  l'effett 
In  altri  termini,  per  determinare  la  responsabilità  contabi: 
degli  amministratori  è  necessario  stabilire  la  loro  respons; 
bìlità  amministrativa;  dimostrare,  cioè,  che  nell'autorizza] 
la  spesa,  nell'eseguiria,  nell'assumere  l'impegno  si  è  violai 
qualche  disposizione  di  legge.  Ora,  queste  indagini  possoi 
svolgersi  per  via  affatto  distinta  da  quella  che  si  segue  n 
giudicare  il  conto  del  tesoriere,  la  cui  responsabilità  è  pri 
cipalmente  contabile. 

601.  Rinviato  il  giudizio  sulla  responsabilità  al  Consigli 
di  Prefettura,  rimane  sospeso  il  giudizio  di  appello  promosf 


(1)  Mazzoccolo,  auU'art.  280. 

(2)  Corte  dei  conti,  2  geuoaio  1894  (Giusi. 
(S)  Coree  dei  conti,  11  giugno  1895. 


f 
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dinanzi  alla  Corte  dei  conti  sulla  regolarità  dei  pagamenti 
segnati  nel  conto  del  tesoriere,  ed  attinenti  alla  responsabilità 
degli  amministratori  (1). 

602.  Da  quanto  precede  possiamo  dedurre  i  criteri  che 
governano  il  passaggio  in  cosa  giudicata  delle  decisioni  per 
le  quali  sìa  dichiarata  la  responsabilità  degli  amministratori. 

Bisogna  distinguere  se  si  tratta  di  decisione  del  Consiglio 
di  Prefettura  che  abbia  pronunciato  sulla  detta  responsabi- 
li tà^  oppure  di  decisione  che  abbia  taciuto  su  essa.  Nel  primo 
caso,  notificata  per  atto  di  usciere  la  decisione  stessa,  se  nel 
termine  di  30  giorni  non  si  sia  fatto  appello  alla  Corte  dei 
conti,  viene  costituita  la  cosa  giudicata,  sia  essa  favorevole  o 
contraria  agli  amministratori.  Se  il  Consiglio  di  Prefettura  nulla 
abbia  deciso  a  loro  riguardo,  il  giudizio  si  riapre  dinanzi  alla 
Corte  dei  conti  ed  è  rinviato,  perTesaurimento  del  primo  grado, 
al  Consiglio  di  Prefettura  (2). 

603.  Per  la  stessa  considerazione  che,  quando  nella  deci- 
sione sul  conto  del  tesoriere  si  è  taciuto  degli  amministratori, 
l'azione  a  loro  riguardo  rimane  aperta,  nulla  osta  a  che,  o 
sopra  istanza  del  consigliere  anziano  o  del  Regio  commissario 
straordinario,  o  di  qualsiasi  elettore,  il  Consiglio  di  Prefettura 
sia  eccitato  ad  esercitare  la  sua  giurisdizione. 


n 


il 
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604.  Circa  il  procedimento  da  osservarsi  per  la  dichiara- 
zione della  responsabilità  degli  amministratori  provinciali, 
occorre  segnalare  due  sole  differenze. 

La  prima  si  riferisce  alla  giurisdizione  di  primo  grado,  che 
conosce  e  dichiara  la  responsabilità.  Mentre  per  gli  ammini- 
stratori comunali  giudice  di  primo  grado  è  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura; invece  per  gli  amministratori  provinciali  è  giudice 
di  primo  grado  la  Corte  dei  conti  (Sezione  III). 

L'altra  differenza  si  riferisce  al  giudizio  di  appello.  Mentre 
contro  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  sulla  respon- 
sabilità degli  amministratori  comunali  si  ricorre  alla  Corte 


(1)  Corte  dei  conti,  2  gennaio  1894. 

(2)  Mazzoocolo,  snirart.  280. 

29  —  Smw,  Liffé  tutrimm.  Com.  4  Frw.t  IX. 
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dei  coati  (Sezione  predetta),  per  gli  amraiQÌstratori  provinciali 
l'appello  si  porta  alla  stessa  Corte  dei  conti,  che  pronuncia 
a  Sezioni  riunite. 

Ma  anche  per  l'esame  di  questi  divarii  e  delle  conseguenze 
che  ne  derivano  rinviamo  al  commento  dell'art.  281. 

§  r>.  —  BetrMttUTlUk  dell'art.  280. 

Gtìb.  Se  l'art.  380  abbia  effetto  retroattivo:  dispoeiiioDe  dell'art.  214  del  test 
del  1889.  —  Incertezze  della  fnni^^pm^enia.  ^  606.  Nonne  razionali  Mnciti 
dalla  Corte  dei  conti.  Diatinzione  da  &rBÌ  fra  le  qnestioni  di  diritto  e  qnelle  d 
giariadizione  a  di  procedara.  .applicazione  di  questa  diatinzioae.  —  607.  Naovi 
oscillazioni  della  ginrisprudenst.  —  608.  BJtomo  ai  veri  prìndpii.  —  609.  De 
cisione  di  maaaìma  sulla  letroattÌTÌtà. 

606.  L'art  380  ha  effetto  retroattivo  circa  la  responsabi 
lità  degli  amministratori? 

È  una  delle  quistioni  che  pia  dividono  la  dottrina  e  li 
giurisprudenza.  Il  predetto  articolo  non  solo  dichiara  il  prìn 
cìpio  della  responsabilità  degli  amministratori  comunali  t 
provinciali,  ma  (come  il  corrispondente  articolo  256  del  teste 
unico  del  1889}  crea  una  nuova  giurisdizione  contabile,  quelh 
del  Consiglio  di  Prefettura,  e  investe  la  Corte  dei  conti  d 
una  doppia  giurisdizione,  l'una  di  appello,  l'altra  di  primo  f 
secondo  grado:  giurisdizione  che  era  ignota  nella  legge  sulla 
Corte  stessa  del  14  agosto  1862  e  nella  legge  comunale  t 
provinciale  20  marzo  1865. 

Per  quanto  riguarda  il  giudizio  dei  conti,  la  quistioneeri 
risolta  dalla  disposizione  dell'articolo  274  della  legge  de: 
10  febbraio  1889,  il  quale  stabiliva: 

<  I  conti  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  ( 
degli  istituti  che  ne  dipendono,  compilati  a  norma  delle  leggi 
anteriori,  saranno  esaminati  ed  approvati  secondo  ìl  disposte 
della  legge  presente  >. 

Uà  nulla  disponendo  la  legge  circa  il  giudizio  di  respon 
sabilità  degli  amministratori,  si  era  chiesto  se  per  fatti  ante 
rieri  alla  vigente  legge  possano  essere  deferiti  alla  giurisdizion< 
contabile,  oppure  se  debbano  rispondere  dinanzi  alla  giuris 
dizione  ordinaria,  come  pel  passato. 

In  favore  della  prima  soluzione  si  osservò  che  la  sola  crea 
zione  dì  una  nuova  giurisdizione  per  una  determinata  categorii 
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i  materie  fece  ceasare  ogni  potestà  dell'antica,  e  afferrò 
ou  effetto  immediato,  tutte  le  controversie  non  decìse  che  a 
nella  materia  si  riferiscono:  principio  che  ebbe  la  sua  san- 
ione nell'art.  1  della  legge  transitoria  per  l'attuazione  del 
k>dice  dì  procedura  civile,  secondo  il  quale  tutte  le  cause  pen- 
enti  al  momento  in  cui  il  nuovo  Codice  entrò  in  vigore  dove- 
ano  essere  proseguite  con  le  forme  stabilite  dal  Codice  stesso  : 
qui  le  norme  comprendevano  cosi  la  giurisdizione  come 
procedimento. 

Inoltre,  essendo  ì  giudìzi,  dì  responsabilità,  degli  amminì- 
tratori,  connessi  con  quelli  del  conto,  la  retroattività  della 
uova  legge  giurisdìzìoiiale,  sancita  pel  giudizio  del  conto, 
rae  seco  e  coinvolge  necessariamente  anche  il  giudìzio  di 
espoDsabilità. 

Tuttavìa  la  giurisprudenza  dellaCorte  dei  conti  ha  avuto 
.icuneoscillazìonì,  dipendenti  dalle  difficoltà  particolari  presen- 
ate  dai  sìngoli  casi  sottoposti  al  suo  esame. 

La  prima  fase  è  segnata  da  una  decisione  nella  quale  la 
^rte  ritenne  appunto  che  l'art.  256  (ora  280)  investe  anche 
fatti  anteriori  alla  legge  stessa  quando  la  contestazione  di 
ale  responsabilità  sì  connetta  all'esame  dei  conti,  ì  quali  per 
'art  274  dovevano  essere  giudicati  con  le  norme  stabilite  dalla 
lUova  legge  (1). 

606.  Ma  con  altra  decisione  (2)  la  Corte  stessa  faceva  una 
liversa  e  più  razionale  interpretazione  dell'art  280:  dìchia- 
ando  che  questo  articolo,  con  lo  stabilire  che  gli  ammini- 
tratori  i  quali  ordinano  od  impegnano  spese  non  autorizzate 
lai  bilancio  oppure  non  deliberate  dai  Consigli  ne  rìspon- 
lono  in  proprio  e  in  solido,  ha  mutata  ed  aggravata  la  con- 
izìone  giuridica  dì  responsabilità  che  essi  avevano  prima 
Iella  nuova  legge  :  li  ha,  in  questi  casi,  parificati  ai  tesorieri, 
I  perciò  lì  ha  sottoposti  alla  giurisdizione  contabile,  per  cui, 
e  l'art  260  venisse  applicato  ai  fatti  compiuti  anteriormente 
Ila  sua  pubblicazione,  vi  sarebbe  violazione  del  diritto  quesito. 
ie  è  vero  che  anche  sotto  l'antica  legge  gU  amministratori 


(1)  Corte  dei  conti,  38  gennsìo  1890  (Legge,  XXX,  I,  417). 

(2)  Corte  dei  cont],  4  febbraio  1891  {Legge,  XXXI,  I,  4M). 


^^2  BesyoBaabiliU  oo»Ubite  dafli  «BuainktxsUiii  FAHT.  2801 

comunali  e  provinciali  incorrevano  in  responsabilità  ove  aves- 
sero fatto  spese  non  autorizzate  in  bilancio^  o  non  deliberato 
dai  rispettivi  Consigli,  è  vero  altresì  che  questa  responsabi- 
lità sarebbe  stata  giudicata  secondo  il  diritto  comune,  dai 
tribunali  ordinari  o  come  gestori  di  negozi,  secondo  l'art  1143 
del  Codice  civile,  o  come  mandatari,  secondo  gli  articoli  1745, 
1746  del  Codice  stesso.  Ora,  Tart.  280  ha  creato  invece  per 
essi  un  jus  singularey  mutando  ed  aggravando  la  condizione 
giuridica  di  responsabilità  che  avevano  prima,  in  quanto  ha 
dato  al  semplice  fatto  di  avere  ordinato  spese  non  stanziate 
in  bilancio  la  forza  di  una  presunzione  legale  di  danni  (Codice 
civile,  art  1350)  che  prima  non  aveva  ;  ed  ha  dispensato  in 
questo  caso  chi  agisce  in  giudizio  da  qualsiasi  prova,  impo- 
nendo invece  Tobbligo  della  giustificazione  agli  amministra- 
tori. Invertita  cosi  la  prova,  ne  ha  coartato  anche  il  termine, 
dichiarandolo  perentorio.  La  legge  in  sostanza  ha  parificati 
gli  amministratori  ai  contabili.  Ove  quindi  l'art  280  venisse 
applicato  a  fatti  anteriori,  sarebbe  evidente  la  violazione  del 
diritto  quesito,  perchè  le  obbligazioni  e  gli  effètti  di  esse  sono 
regolati  dalla  legge  del  tempo  in  cui  sono  compiuti.  Non  è 
perciò  esatto  il  dire  che  la  responsabilità  giuridica  che  avevano 
gli  amministratori  in  virtù  della  vecchia  legge  rimanga^  e 
che  siasi  mutata  soltanto  la  competenza  del  giudice  ;  poiché 
la  verità  è  che  colla  nuova  legge  si  è  mutata  la  condizione 
giuridica  della  responsabilità  degli  amministratori;  e  per  questo 
mutamento  essi  sono  passati  sotto  Tautorità  della  giurisdi- 
zione contabile. 

Tutta  questa  parte  del  ragionamento  della  Corte  dei  conti 
è  conforme  ai  principii  regolatori  del  passaggio  da  una  legge 
ad  un'altra.  Bisogna  infatti  distinguere  le  quistioni  di  diritto 
dalle  quistioni  di  giurisdizione  e  di  procedura.  Salvo  che  la 
nuova  legge  contenga  precise  disposizioni  in  contrario,  tutto 
ciò  che  concerne  il  diritto  delle  obbligazioni  è  regolato  dalla 
legge  del  tempo,  sotto  l'impero  della  quale  le  obbligazioni  sono 
nate  ;  invece  tutto  ciò  che  riguarda  l'ordine  delle  giurisdizioni 
e  il  procedimento  è  regolato  dalla  legge  nuova,  la  quale  afferra 
tutte  le  controversie  pendenti. 

Applicando  siffatti  principii  alla  quistione  in  esame^  diremo 
adunque  che  le  cause  della  responsabilità  degli  amministratori, 
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a.  misura,  i  mezzi  di  prova,  gli  effetti,  sono  regolate  dalle  dispo- 
ìzioiii  delle  leggi  anteriori  alla  sanzione  dell'art  260.  Invece, 
utto  ciò  che  si  riferisce  alla  giurisdizione  ed  al  procedimento, 
I  regolato  dalla  legge  nuova. 

607.  Benonchè,  da  queste  massime  si  allontanava  in  parte 
a  Corte  dei  conti,  quando  decideva  che  in  tanto  la  nuova 
egge  ha  dato  giurisdizione  al  Consiglio  di  Prefettura  e  alla 
jOTtc  stessa  in  quanto  parificò  la  responsabilità  degli  ammini- 
itratori  a  quella  dei  tesorieri:  per  cui,  finché  questa  parifl- 
jazione  non  si  verifichi  (e,  cioè,  per  fatti  posteriori  alla  nuova 
e^:e),  non  può  aver  luogo  per  gii  amministratori  la  gioris- 
lizione  contabile;  onde  <  l'articolo  274 (diaposizione  transitoria 
Iella  legge  del  1889)  è  applicabile  ai  casi  di  semplice  muta- 
mento di  competenza,  come  avviene  pei  conti  della  Provincia, 
lon  già  al  caso  dell'articolo  256  (ora  280),  nel  quale  la  com- 
petenza muta  per  effetto  dell'aggravata  responsabilità  degli 
amministratori  >. 

6(i8.  Ma  è  chiaro  che  questo  nesso  indissolubile  che  la  Corte 
lei  conti  vuoi  trovare  tra  la  giurisdizione  e  la  responsabilità 
aon  è  conforme  ai  principii  sopra  esposti.  È  ben  vero,  e  lo 
abbiamo  dimostrato,  che  la  condizione  giurìdica  degli  ammini- 
itratori  anteriormente  alla  nuova  legge  vuol  essere  regolata 
dalla  legge  allora  vigente,  e  cioè,  coi  criteri  del  diritto  comune 
circa  il  risarcimento  del  damnvm  injuria  datum,  e  che  non 
deve  aver  luogo  l'inversione  della  prova  sancita  dall'art  280. 
Uà  perché  di  questa  controversia  non  dovranno  rispettiva- 
mente conoscere  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei  conti, 
divenuti  per  virtù  di  legge  i  giudici  naturali  delle  responsabi 
lità  contabili,  con  l'obbligo  dì  applicare  ai  giudicabili  le  norme 
del  diritto  comune? 

A  tali  principi!  appunto  s'ispirava  in  ultimo  la  Corte  dei 
conti  nella  terza  fase  della  sua  giurisprudenza,  ora  rimasta 
costante,  e  fortemente  motivata  la  prima  volta  (1),  nella  quale 
stabiliva  : 


(1)  Corte  dei  conti,  17  m&rzo  lè^2  i.^<¥^,  XXXII,  li,  242);  24  aprilfl 
»0  [Bie.  amm.,  811). 


1°  che  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei  conti  soni 
competenti  a  giudicare  della  responsabilità  degli  amministra 
tori  per  spese  non  autorizzate  e  non  urgenti,  anche  quandi 
questa  responsabUità  prenda  origine  da  fatti  anteriori  ali 
nuora  legge; 

2*  che  tale  responsabilità  dev'essere  commisurata  second 
le  norme  della  legge  vigente  all'epoca  in  cui  i  fatti  ìmputabil 
si  sono  verificati,  uè  può  essere  aggravata  con  l'applicazìoa 
della  legge  posteriore. 

Con  la  decisione  predetta  la  Corte,  dopo  aver  affermato 
due  prìncipii  sopra  esposti,  esamina  e  risolve  anche  la  special' 
quìstione  se,  per  effetto  del  semplice  mutamento  di  compe 
tenza,  possa  dirsi  aggravata  la  responsabilità  degli  ammini 
stratori,  per  modo  da  potersi  da  ciò  rilevare  un  argomenb 
contro  la  retroattività  come  violazione  del  diritto  quesito.  <  S 
può  obbiettare  (osserva  essa)  che  prima  della  nuova  legge  en 
facoltativo  al  Comune  e  alla  Provincia  l'esercizio  dell'azioni 
dì  responsabilità,  mentre  ora  il  Consìglio  di  Prefettura  e  U 
Corte  dei  conti  pronunciano  anche  d'ufficio  sulla  responsabi 
lità  degli  amministratori.  Questa  disposizione  che  obbliga  U 
magistratura  speciale  giudicante  a  rilevare  d'ufficio  responsa 
bilità  incorse  dagli  amministratori,  è  fatta  per  certo  nell'in 
teresse  dei  Comuni  e  delle  Provincie;  ma  può  dirsi  che 
aggravi  la  condizione  degli  amministratori,  perchè  nessui 
addebito  può  essere  toro  fatto  senza  che  abbiano  avuto  un 
congruo  termine  per  addurre  le  loro  giustificazioni,  come  di- 
spongono gli  art  70  e  112  del  regolamento  10  giugno  1889.  È 
mutata  la  forma  del  contraddire,  ma  la  condizione  del  contrad 
dittorio  è  sostanzialmente  rispettata:  e  la  ragione  del  decidere 
sulla  renponsabìlità  non  muta  pel  mutare  della  giurisdizione  e 
della  competenza.  Il  principio  generale  dell'applicazione  dj 
questa,  anche  a  fatti  anteriori,  ha  un  corollario  logico  e  giurì 
dico,  anche  per  l'applicazione  della  legge  di  procedura.  Salve 
quindi  il  giudizio  di  merito,  secondo  che  gli  atti  ed  i  fatti  ammi 
nìstrativi  avvennero  sotto  l'impero  della  legge  del  20  marze 
1865  o  della  legge  10  febbraio  1889  (1),  la  competenza  del 


(1)  Più  «saitamente,  sotto  l'impero  della  legge  30  dicembre  18d^,  fusa 
nel  testo  tmico  IO  febbraio  1389. 
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[ART.  281] 

Consiglio  di  Prefettura  e  della  Corte  dei  conti  si  applica  agli 
uni  e  agli  altri  »  (1). 

In  questo  senso   si   era   parimente  pronunciata  la  Corte 
suprema  di  Roma  (2). 


if 


609.  Un'opportuna  applicazione  dei  principii  che  ora  pos- 
sono considerarsi  come  jics  receptum  venne  fatta  dalla  Corte 
dei  contiy  la  quale  ritenne^  che  anche  se  la  causa  della  spesa 
rimonta  ad  un  esercizio  anteriore  alla  legge  nuova,  quando 
però  la  spesa  sia  stata  effettivamente  eseguita  in  epoca  poste- 
riore alla  legge  stessa,  la  responsabilità  degli  amministratori 
dev'essere  giudicata  con  le  norme  di  questa  (3).  Osservava 
giustamente  la  Corte  che,  non  alla  causa  della  spesa  bisogna 
por  mente,  ma  agli  stanziamenti  del  bilancio  annuale.  L'am- 
ministratore non  può  fare  spese  non  autorizzate  dal  bilancio 
o  da  deliberazione  consigliare.  Fatto  lo  stanziamento,  l'am- 
ministratore del  tempo  paga  ;  e  la  responsabilità  della  spesa, 
se  questa  non  è  legale,  è  di  chi  l'ha  stanziata  e  l'ha  ese- 
guita :  salvo  però  il  caso  che  questi  abbia  dovuto  dar  corso 
ad  impegni  assunti  dall'amministratore  precedente,  per  i 
quali  il  Comune  o  la  Provincia  si  siano  trovati  nella  neces- 
sità di  soddisfarvi. 


i  \ 
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Art.  281  (art.  257  del  precedente  testo  unico).  —  I  tesorieri 
comunali  e  provinciali  deYono  rendere  i  conti  nel  termine  di 
tre  mesi  dalla  chiasnra  dell'esercizio  cui  si  riferiscono. 

Qualora  i  conti  non  siano  presentati  entro  tale  termine, 
il  Consiglio  di  Prefettura  li  farà  compilare  d'uflBcio  a  spese 
dei  tesorieri. 

I  Consigli  comunali  e  provinciali  devono  discutere  i  conti 
nella  prima  sessione  dopo  la  loro  presentazione,  purché  dal 
giorno  di  questa  sia  decorso  un  mese.  Se  la  discussione  non 
avdene  entro  tale  termine,  l'esame  dei  conti  è  deferito  diret- 
tamente al  Consiglio  di  Prefettura. 


(1)  Corte  dei  conti,  25  gennaio  1894;  24  luglio  1894;  11  luglio  1895,  ecc 

(2)  Cass.  Roma,  13  maggio  1893  (Le^ge,  XXXIII,  II,  39). 

(3)  Corte  dei  conti,  24  lugio  1893. 


!l  s  i 
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[Art.  281] 


Il  Consiglio  di  Prefettura  dere  pronunziare  sni  conti 
entro  sei  mesi  dalla  loro  presentazione. 

I  conti  della  ProTincia  sono  sottoposti  al  giudizio  della 
Corte  dei  conti,  la  quale  giudicherà  con  giurisdizione  con- 
tenziosa; e  in  caso  di  reclamo  o  appello  ne  giudicherà  la 
Corte  stessa  a  sezioni  riunite. 


§  1.  —  Osserrasioiii  prelimari. 

610.  I  giadizi  contabili  secondo  la  legge  20  marzo  1865.  Innovazioni  portata 
dalFart.  87  della  legge  .30  dicemmo  1888.  —  611.  Erronea  omissione  del- 
Tart.  125  nel  testo  unico.  Come  ha  provveduto  all*omÌ8sione  il  regolamento 
19  settembre  1899. 


610.  Complemento  necessario  dell'art.  280  è  Tart.  281,  il 
quale  regola  tutta  la  vasta  e  complessa  materia  della  presen- 
tazione ed  approvazione  dei  conti  dei  tesorieri  (1)  comunali 
e  provinciali. 

Nella  legge  20  marzo  1865,  questa  materia  era  regolata 
dagli  articoli  125  per  i  Comuni  e  197  per  le  Provincie.  Il 
primo  stabiliva  che  i  conti  delle  entrate  e  delle  spese  comu- 
nali dovevano  essere  approvati  dal  Consiglio  di  Prefettura, 
salvo  ricorso  alla  Corte  dei  conti:  Tart.  197  conteneva  la 
stessa  disposizione  per  i  conti  provinciali.  La  sola  differenza 
fra  gli  articoli  125  e  197  era  questa:  che  il  primo  prescriveva 
che  il  conto  del  tesoriere  comunale,  prima  di  essere  presentato 
al  Consiglio  di  Prefettura,  dovesse  essere  esaminato  e  riveduto 
dal  Consiglio  comunale:  mentre  ciò  non  era  stabilito  pel  conto 
del  tesoriere  provinciale. 

L'art.  87  della  legge  30  dicembre  1888,  divenuto  l'arti- 
colo 257  del  testo  unico  del  1889,  e  l'articolo  281  del  testo 
vigente,  ha  fuse  in  una  le  disposizioni  dei  due  articoli  pre- 
detti, vi  ha  aggiunte  altre  modificazioni  complementari,  ha 
modificato  il  sistema  delle  giurisdizioni,  lasciando  inalterata 
quella  legge  del  1 865  per  ciò  che  riguarda  il  giudizio  dei  conti 
comunali,  ma  deferendo  direttamente  alla  Corte  dei  conti  il 
giudizio  dei  conti  provinciali. 


(1)  Che  più  propriamente  si  denominerebbero  cassieri:  vedi  n.  377  del 
volume  VITI. 
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611.  Questo  articolo  è  tuttavia  incompleto.  Ad  esempi( 
non  3i  rileva  ben  chiaro  che  pei  Comuni  e  per  le  Provincì 
▼i  sia  quel  diverso  ordine  di  giurisdizioni  cui  abbiamo  sopr 
accennato;  poiché  nella  compilazione  del  testo  unico  venn 
omesso,  certo  per  inavvertenza,  l'articolo  125  della  legg 
20  marzo  1865:  e  ciò  ebbe  ad  avvertire  il  Consiglio  e 
Stato  (1). 

Letto  l'articolo  281  cosi  come  è  forraolato,  sembrerebb 
che  i  conti  comunali  debbano  essere  esaminati  solament 
dal  Consiglio  di  Prefettura,  e  che  i  soli  conti  della  Provinci 
nano  sottoposti  alla  giurisdizione  della  Corte  dei  coati,  1 
quale,  dopo  l'esame  del  Consiglio  di  Prefettura,  debba  esei 
citare  su  di  essi  un  consecutivo  e  duplice  giudizio  di  second 
grado. 

Senonchè  il  regolamento  19  settembre  1899  rimediò  i 
difetto  del  testo  unico  della  legge;  e  con  gli  articoli  ripoi 
tati  nel  n.  585,  pose  correttamente  in  sodo  che  il  coni 
comunale  si  esamina  e  si  approva  in  primo  grado  dal  Coi 
sigilo  di  Prefettura,  e,  in  appello,  dalla  Corte  dei  conti  ; 
che  sul  conte  delle  Provincie  pronuncia  in  primo  grado  ] 
Corte  dei  conti,  e,  in  grado  di  appello,  la  Corte  stessa 
sezioni  riunite,  sempre  in  sede  di  giurisdizione  contenzio» 
Prendendo  a  base  la  giurisdizione  della  Corte,  si  ha  or 
una  compiuta  ed  importante  esplìcnzione  della  legge  e  dt 
regolamento. 

§  2.  —  PnMBtulou  del  «oato  Snaiiilmrt*. 

612.  Presentauune  annuale  del  conto  del  tesoriere.  Cbiusurii  dell' e^erciziu  fina 
dftrìo.  —  613.  Tja  presentazione  del  conto  eotto  l'iiupero  della  le^e  20  mar 
ll65.  —  614.  Disposizioni  del  regolamento  salla  riscoaHione  delle  ìmpoat 
n  conto  di  cai  porla  l'art.  261  non  ù  quello  delle  imposte  erariali.  Con 
trinciale  del  rlceritore.  Obblighi  identici  a  qaollì  dell'esattore.  —  61fi.  Coi 
pilazìone  d'affido  del  conto  dal  ricevitore  :  questioni.  —  6t6.  Se  epetti  al  Co 
aiglio  di  Prefettnra  la  fiicoltà  di  utdìnailo.  Parere  de!  Consiglio  di  SIftt 
Facoltà  del  procnntore  generale  presso  U  Corte  ilei  conti.  Soluzione  data  d 
regolamento  19  aetterabre  1899.  —  617.  Come  il  Consiglio  di  Prefettan 
come  il  pr^arfttore  generale  presso  la  Corte  dei  conti  possono  conoscere 
mancata  presentazione  del  conto  —  BIS.  Come  ha  Inogo  la  compiladoi 
d'nfBcia  del  conto  comanale,  e  del  conto  provinciale.  —  619.  Non  ò  appi 
eabile  U  prnsedara  cnattiva  prestrittn  pel  conto  erariale.  Multa  pel  caso 
citar.iu  della  pradentazione  del  conto.  —  Spese  per  il  commisaario  e  p«t 
compilaiione,  d'ufficio,  del  conto. 


(1)  Cons.  di  Stato,  25  maggio  1889  (Riv.  amm.,  XL,  574). 
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612.  La  prima  parte  dell'art.  281  riguarda  la  presentazione 
del  conto  :  e  si  applica  cosi  al  Comune  come  alla  Provìncia. 

I  tesorieri  comunali  e  provinciali  debbono  rendere  i  conti 
nel  termine  di  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  al  quale 
i  conti  si  riferiscono.  É  annuale  Fesercizio  finanziario;  ed  è 
perciò  annuale  il  conto  che  il  tesoriere  deve  rendere.  Non 
è  però  escluso  che,  nel  caso  in  cui  la  gestione  finanziaria 
del  tesoriere  termini  prima  della  fine  dell'esercizio^  esso  o  i 
suoi  eredi  debbano  rendere  il  conto  nel  termine  di  tre  mesi 
dal  giorno  in  cui  la  gestione  è  chiusa.  Salva  questa  ecce- 
zione, non  contemplata  dall'art.  281,  ma  insita  nel  concetto 
della  legge,  il  conto  deve  essere  presentato  entro  il  termine 
di  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  annuale. 

«  L'anno  finanziario  (dicono  gli  art.  184  e  240)  comincia 
col  1""  gennaio  e  termina  col  31  dicembre  dello  stesso  anno  ». 
L'esercizio  finanziario  coincide  con  l'anno  finanziario  ;  e  non 
è  altro  che  il  complesso  delle  operazioni  finanziarie  e  con- 
tabili compiute  nell'anno  stesso.  «  Col  31  dicembre  (soggiunge 
l'art.  184)  l'esercizio  finanziario  si  chiude;  e  non  può  essere 
protratto  » .  Le  operazioni  tutte  per  accertare  entrate,  per  ordi- 
nare spese,  per  effettuare  riscossioni  ed  eseguire  pagamenti, 
in  conto  di  detto  esercizio,  si  compiono  nel  suddetto  giorno. 

Da  ciò  emerge  il  concetto  della  prima  parte  dell'art.  281. 
Col  31  dicembre  si  chiude  l'esercizio  finanziario,  e  il  teso- 
riere chiude  il  suo  conto  con  le  operazioni  compiute  fino  a 
tutto  quel  giorno  ;  e  questo  conto  egli  deve  presentare  entro 
il  termine  di  tre  mesi  al  rispettivo  Consiglio,  senza  alcuna 
alterazione,  mutazione  od  aggiunta. 

È  bensì  ammesso,  in  virtù  degli  articoli  140  e  141  del 
regolamento,  che  sulle  somme  bilanciate  per  un  anno  finan- 
ziario siano  eseguiti  pagamenti  anche  dopo  il  31  dicembre. 
Ma,  come  spiegammo  nel  volume  VII,  questi  pagamenti  non 
fanno  parte  del  conto  che  si  chiude  in  quel  giorno;  e  le 
somme  bilanciate,  sulle  quali  si  imputano  i  mandati  che  si 
estinguono  dopo  il  31  dicembre,  trasformano  il  proprio  carat- 
tere, e,  dalle  spese  di  competenza,  passano  ai  residui. 

613.  La  legge  20  marzo  1865  non  stabiliva  alcun  termine 
per  la  presentazione  del  conto  :  ma  vi  suppliva  il  regolamento 
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[Abt.  281] 

8  giugno  1865,  il  quale  all'articolo  105  prescriveva  che  i 
bilanci  cosi  dei  Comuni  come  delle  Provincie  dovevano  essere 
formati  e  resi  in  conformità  dei  moduli  e  delle  istruzioni  da 
emanarsi  dal  Mnistero  dell' interno,  e  aggiungeva:  «  Tali 
istruzioni  debbono  avere  per  base  la  massima  che  Tanno 
finanziario  comprende  l'esercizio  contabile  dei  redditi  e  delle 
spese  dell'anno  solare,  e  si  protrae  a  tutto  il  31  marzo  dell'anno 
successivo  per  la  riscossione  delle  entrate  e  l'estinzione  delle 
spese  che  si  riferiscono  all'anno  solare  > .  A  complemento  di 
questa  disposizione  sopravvenne  la  circolare  21  gennaio  1867, 
n.  325  (1),  la  quale  stabiliva  che  i  conti  si  dovessero  presentare 
nel  mese  di  aprile. 

É  però  da  osservare  che  sotto  l'impero  di  quelle  norme 
l'esercizio  finanziario  aveva  termine  nel  mese  di  marzo,  onde  il 
tesoriere  non  aveva  che  un  solo  mese  per  presentare  il  conto. 
Ma  per  la  nuova  legge,  cessando  l'esercizio  al  31  dicembre, 
non  vi  è  più  ragione  per  rinviare  al  mese  di  aprile  la  pre- 
sentazione del  conto.  Rettamente  perciò  l'art.  281  ha  portato  il 
termine  a  tutto  marzo  :  cosi  il  tesoriere  ha  il  tempo  necessario 
per  preparare  il  conto  e  per  corredarlo  di  tutti  i  documenti 
giustificativi. 


614.  Qual  è  il  conto  di  cui  parla  l'art.  281?  Per  rispon- 
dere a  questa  domanda  occorre  uscire  dalla  legge  comunale 
e  provinciale;  e  ricorrere  alle  disposizioni  degli  art.  128  e  129 
del  regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  10  luglio  1902, 
n.  296,  per  l'esecuzione  della  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette.  Secondo  il  primo,  <  l'esattore  che  abbia  la 
gestione  di  cassa  del  Comune  ne  rende  i  conti  entro  tre 
mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio,  a  termine  dell'articolo  281 

della  legge  comunale  e  provinciale e  quando  più  Comuni 

siano  riuniti  in  consorzio,  rende  il  conto  distintamente  per 
ciascuno  di  essi  ». 

«  Nello  stesso  termine  l'esattore  che  non  abbia  il  servizio 
di  tesoreria,  rende  a  ciascun  Comune  il  conto  sommario  delle 
sovrimposte  e  tasse  comunali.  L'esattore  rende  inoltre  alla 
Provincia  il  conto  delle  sue  tasse. 


I 
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(1)  Collezione  ceUrifera  delle  leggi,  1867,  pp.  276  e  sedenti. 
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e  Entro  trenta  giorni  dalla  chiusura  dell'esercizio  finan- 
ziario (1)  resattore  rende  pure  il  conto  relativo  alle  imposte 
dell'esercizio  precedente,  con  la  dimostrazione  del  carico, 
risultante  dai  ruoli,  dei  pagamenti  fatti  alle  rispettive  sca- 
denze, degli  sgravi  ottenuti  e  delle  domande  di  rimborso 
pendenti. 

«  Questo  conto  è  presentato  alla  Giunta  comunale  od  alla 
rappresentanza  consorziale,  che  lo  esamina  e  lo  trasmette  entro 
trenta  giorni  al  ricevitore  » . 

Dunque  il  conto  di  cui  parla  Tart.  281  è  semplicemente 
il  conto  della  gestione  della  cassa  comunale:  non  è  il  conto 
sommario  della  sovrimposta  reso  dall'esattore  che  non  ha  il 
servizio  di  tesoreria  comunale;  perchè  questo  secondo  conto  è 
compenetrato  nel  primo,  il  quale  si  riferisce  alla  gestione  della 
cassa  (in  cui  si  versava  la  sovrimposta),  e  se  il  tesoriere  rende 
conto  di  queste  riscossioni,  è  inutile  che  con  uguale  procedi- 
mento venga  giudicato  anche  il  conto  sommario  dell'esattore 
che  non  è  tesoriere. 

S'intende  poi  che  neppure  è  soggetto  al  procedimento 
dell'articolo  281  il  conto  delle  imposte  erariali,  alle  quali  si 
riferiscono  gli  ultimi  due  capoversi  dell'art.  128  surriferito 
del  regolamento  esattoriale,  poiché  questo  conto  non  interessa 
il  Ciomune,  ma  lo  Stato,  e,  per  esso,  il  ricevitore  provinciale. 
La  Giunta  municipale  lo  esamina  per  quanto  può  esservi  di 
suo  interesse,  per  la  vigilanza  della  gestione  esattoriale,  ma 
non  lo  presenta  al  Consiglio;  lo  trasmette  al  ricevitore,  cui 
la  cosa  direttamente  riguarda. 

In  sostanza  qui  si  tratta  del  conto  della  cassa  comunale, 
tenuta  o  dal  tesoriere  del  Comune,  o  dall'esattore  delle  imposte 
dirette,  cui  la  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  fa  obbligo 
preciso  di  assumere  tale  servizio  «  senza  corrispettivo  »  quando 
ne  sia  richiesto  dal  Comune. 

Ma  se  l'esattore  che  non  sia  tesoriere,  di  regola,  non  è  sotto- 
posto alle  disposizioni  dell'art.  281,  può  tuttavia  esservi  straor- 
dinariamente assoggettato,  come  lo  possono  altre  persone 
diverse  dall'esattore  e  dal   tesoriere.  Ma  di  ciò  sarà  parlato 


(1)  S^incende,  dell'esercizio  fìnanziario  dello  Stato,  che  ha  termine  il 
30  giugno  (Legge  17  febbraio  1884,  n.  2010,  art.  23). 
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quando  avremo  da  occuparci  delle  persone  soggette  alla  giu- 
risdizione contabile. 

L'art.  129  del  citato  regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  spiega  quale  sia  il 
conto  provinciale  che  è  contemplato  dall'art.  281  della  presente 
legge  :  esso  infatti  dispone  : 

€  Nel  trimestre  successivo  alla  chiusura  dell'esercizio  finan- 
ziario (1)  il  ricevitore  rende  conto  della  sua  gestione  per 
la  parte  erariale  a  norma  dell'art.  638  del  regolamento  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato. 

«  Questo  conto  è  distinto  e  diverso  da  quello  che  il  rice- 
vitore deve  rendere  alla  rappresentanza  provinciale  per  l'ufficio 
che  avesse  esercitato  di  cassiere  della  Provincia. 

«  Ove  il  ricevitore  non  abbia  assunto  il  servizio  di  cassa 
si  limita  a  rendere  un  conto  sommario  per  le  sovrimposte 
della  Provincia  ». 

Adunque^  pel  ricevitore  provinciale  vale  la  stessa  osser- 
vazione che  abbiamo  fatta  per  l'esattore  comunale  ;  esso  rende 
il  conto  quando  sia  cassiere  della  Provincia:  se  questa  ha 
un  tesoriere  speciale,  spetta  a  costui  l'obbligo  di  rendere  il 
conto:  il  ricevitore  provinciale  non  è  soggetto  alla  giurisdi- 
zione contabile  per  quanto  riguarda  il  conto  sommario  delle 
sovrimposte,  perchè  le  risultanze  di  queste  sono  compenetrate 
nel  conto  del  tesoriere. 

Si  applica  però  anche  al .  ricevitore  l'avvertenza  fatta  più 
sopra,  che,  cioè,  esso  può  straordinariamente  essere  assogget- 
tato alle  norme  dell'art.  281,  quando  si  verifichi  uno  dei  casi  per 
i  quali  anche  un  estraneo  può  venire  dichiarato  contabile. 

616. 1  conti  sono  presentati  ai  rispettivi  Consigli,  i  quali  deb- 
bono esaminarli.  A  guarentigia  dell'osservanza  di  questo  pre- 
cetto l'art  281  dispone  che,  trascorso  il  termine  fissato  senza  che 
sia  eseguita  la  presentazione  del  conto,  questo  è  fatto  compilare 
d'ufficio  dal  Consiglio  di  Prefettura,  a  spese  del  contabile. 

La  disposizione  ha  sollevato  le  seguenti  quistioni  : 

1^  se  sia  applicabile  indistintamente  cosi  al  conto  comu- 
nale come  al  conto  provinciale; 


fo 


(1)  S'intende  di  quello  dello  Stato  (Vedi  nota  al  n.  613) 
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2^  in  che  modo  il  Consiglio  di  Prefettura  può  essere 
informato  che  non  ebbe  luogo  la  presentazione  del  conto  nel 
termine  di  legge,  allo  scopo  di  procedere  all'esercizio  della 
compilazione  d'ufficio  che  l'art.  281  gli  conferisce; 

3o  quale  è  il  procedimento  per  la  compilazione  d'ufficio 
del  conto  non  prodotto  dal  contabile. 

616.  Quanto  alia  prima  questione,  se  non  vi  ha  dubbio 
che  il  Consiglio  di  Prefettura  può  esercitare  verso  il  Comune 
la  competenza  che  gli  dà  l'art.  281,  perchè  è  giudice  di  primo 
grado  sui  conti  comunali,  ben  diversa  è  la  condizione  della 
Provincia,  sopra  il  cui  conto  pronuncia  in  primo  e  secondo  grado 
la  Corte  dei  conti.  Tale  differenza  di  giurisdizione  indusse 
qualche  commentatore  a  ritenere  che  la  parola  della  legge 
non  abbia  esattamente  formolato  il  pensiero  del  legislatore, 
e  che  la  facoltà  di  ordinare  la  compilazione  d'ufficio  del 
conto  provinciale  debba  competere  al  procuratore  generale 
presso  la  Corte  dei  conti,  come  avviene  pei  conti  dello  Stato 
a  termine  dell'art.  36  della  legge  sulla  Corte  dei  conti  (1). 

Sottoposta  la  quistione  al  Consiglio  di  Stato,  questi  ha  opi- 
nato che,  anche  per  1  conti  provinciali,  la  facoltà  predetta 
compete  ai  Consigli  di  prefettura  (2).  In  questo  parere  si 
osserva  che  «  altro  è  la  compilazione  e  la  discussione  del 
conto,  altro  è  il  giudizio  sul  medesimo  ;  la  compilazione  e  la 
discussione  dei  conti  provinciali  spetta  al  Consiglio  di  Pre- 
fettura, in  surrogazione  dei  tesorieri  e  dei  Consigli  provinciali, 
quando  essi,  nei  termini  prescritti  dai  tre  primi  comma  del- 
l'art. 257  (ora  281)  non  adempiono  tale  obbligo;  ma  il  giudizio 
rimane  sempre  di  esclusiva  competenza  della  Corte  dei  conti 
tanto  in  primo  che  in  secondo  grado;  onde  è  manifesto  che 
non  vi  è  contraddizione  fra  le  due  parti  dell'articolo  » . 

Ci  parve  che  l'interpretazione  data  dal  Consiglio  di  Stato 
all'art.  257  (ora  281)  fosse  conforme  cosi  allo  spirito  come  alla 
lettera  della  legge.  Col  provocare  d'ufficio  la  compilazione  del 
conto  del  tesoriere  provinciale,  il  Consiglio  di  Prefettura 
compie  un  atto  di  autorità  di  sua  competenza,  un  atto  d'indole 

(1)  Mazzogcolo,  soirart.  257  del  precedente  testo  unico. 

(2)  Cons.  di  Stato,   25  maggio  1889  (Man.,  1889,  231;  Riv,  amm,^ 
XL,  574). 
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puramente  esecutiva;  e  nel  discuterlo,  non  decide  in  via  giu- 
risdizionale ma  compie  quelle  attribuzioni  che  doveva  eser- 
citare  il  Consiglio  provinciale.  Si  tratta  in  sostanza  di  un  vero 
procedimento  istruttorio,  che  prepara  gli  elementi  di  quel 
giudizio  che  dovrà  essere  pronunciato  in  primo  e  secondo 
grado  dalla  Corte  dei  Conti. 

Ci  sembrava  tuttavia  che  non  fosse  vietato  al  procuratore 
generale  presso  la  Corte  stessa  d'invitare  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura a  £ar  compilare  d'ufficio  il  conto  provinciale,  qualora 
gli  constasse  che  il  Consiglio  predetto  ha  trascurato  di  adem- 
piere il  suo  dovere:  che  la  legge  14  agosto  1862  dà  al  pro- 
curatore generale  un'alta  funzione  di  vigilanza  e  un  diritto 
di  azione  da  esercitarsi  ogni  volta  che  si  verifichi  un  ritardo 
illegale  nella  presentazione  dei  conti. 

Ma  l'art.  147  del  regolamento  19  settembre  1889,  mentre 
ha  altrimenti  risolta  la  quistione  sovrindicata,  ha  impartite 
le  norme  per  la  formazione  del  conto  d'ufficio.  Ivi  è  detto: 

«  Per  la  compilazione  del  conto  d'ufficio,  nel  caso  previsto 
dal  primo  capoverso  dell'art  281  della  legge,  il  Consiglio  di 
Prefettura,  direttamente  se  trattisi  di  conto  comunale,  oppure 
in  seguito  a  decreto  della  Corte  dei  conti  o  ad  istanza  del 
procuratore  generale  presso  di  questa,  se  trattisi  di  conto 
provinciale,  nomina  apposito  commissario. 

<  Il  commissario  ha  facoltà  di  richiedere,  cosi  al  conta- 
bile come  all'Amministrazione,  tutti  gli  atti  e  documenti  che 
all'uopo  gli  possano  occorrere.  Compilato  il  conto,  invita  il 
tesoriere,  e,  in  mancanza  di  lui,  ì  suoi  legittimi  rappresentanti 
ad  accettarlo  e  sottoscriverlo,  ricorrendo,  in  caso  di  rifiuto,  ad 
atto  di  usciere  giudiziario,  con  cui  fissa  un  termine  per  l'accet- 
tazione e  la  sottoscrizione,  trascorso  il  quale  inutilmente,  il 
conto  si  considera  come  riconosciuto  e  sottoscritto  » . 


'h\  I 


f  i^;'  f 


617.  Passiamo  alla  seconda  questione.  Come  può  il  Consiglio 
di  Prefettura  essere  informato,  e  come  può  esserlo  il  procura- 
tore generale  presso  la  Corte  dei  conti,  che  la  presentazione  del 
conto  non  ha  avuto  luogo  nel  termine  di  legge?  Né  l'art.  281, 
né  altra  disposizione  di  legge  o  di  regolamento  provvedono. 

La  soluzione  più  naturale  pare  sia  questa.  Spetta  anzitutto 
al  Consiglio  comunale  o  provinciale  di  denunciare  al  Consiglio 


i^\ 


1  I 


.1 


^^^  ApproTasioB«  •  giudizio  tni  conli  con.  «  pror.  FART   2811 

di  Prefettura  o  al  procuratore  generale  la  ritardata  presen- 
tazione ;  tale  denuncia  può  essere  fatta  anche  dal  sindaco,  dal 
presidente  della  Deputazione  provinciale  o  del  Consiglio  pro- 
vinciale: può  esser  fatta  altresì  dal  prefetto.  In  tutti  questi 
casi,  poiché  la  decorrenza  del  termine  apre  la  via  al  proce- 
dimento d'uflBcio,  il  Consiglio  di  Prefettura,  informato  quo- 
campite  modOy  ha  il  diritto  di  agire,  ordinando  senz'altro  la 
compilazione  d'ufficio  del  conto  comunale;  e  parimenti  il 
procuratore  generale  della  Corte  dei  conti  può  instare  perchè 
il  Consiglio  di  Prefettura  proceda. 

618.  Dal  riportato  articolo  147  del  regolamento  abbiamo 
già  visto  come  viene  compilato  il  conto  d'ufficio.  Si  applicano, 
cioè,  presso  a  poco,  le  disposizioni  dell'art  642  del  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  sulla  contabilità  generale 
dellb  Stato,  il  quale  contempla  appunto  il  caso  di  un  conta- 
bile governativo  che  non  presenti  il  conto. 

Adunque,  accertato  che  il  conto  non  fu  presentato  dal 
tesoriere,  il  Consiglio  di  Prefettura  nomina  un  commissario 
con  incarico  di  eseguirne  d'ufficio  la  compilazione.  Il  com- 
missario deve  recarsi  nell'ufficio  comunale,  e  dagli  atti  rileva 
tutte  le  nozioni  che  gli  occorrono  per  determinare  il  carico 
del  tesoriere  durante  l'anno  al  quale  il  conto  deve  riferirsi: 
e  tutti  gli  elementi  relativi  alle  riscossioni  ed  ai  versamenti  da 
esso  eseguiti,  ai  mandati  pagati,  alle  delegazioni  estinte,  all'ago 
che  gli  compete,  ai  rimborsi  che  gli  sono  dovuti;  e  in  tal 
modo  si  formerà  il  discarico  del  tesoriere.  Dovrà  poscia  recarsi 
da  costui,  invitarlo  a  produrre,  nel  suo  interesse,  gli  elementi 
suppletivi  e  dichiarativi  dello  stato  già  compilato  in  base  agli 
atti  del  ufficio  comunale.  Compiuto  cosi  il  conto,  il  tesoriere 
viene  invitato  a  sottoscriverlo.  Se  il  tesoriere  non  vi  aderisce 
il  commissario,  con  atto  d'usciere,  gli  prefigge  un  termine, 
decorso  il  quale,  senza  che  siasi  obbedito  all'invito,  il  conto 
si  ha  come  sottoscritto,  e,  con  l'attestazione  dell'usciere,  viene, 
presentato  al  Consiglio  comunale  per  la  sua  revisione  a  senso 
dell'art  281. 

Lo  stesso  procedimento  è  da  seguire  allorché,  per  la  morte  o 
per  la  cessazione  dall'ufficio  del  tesoriere,  i  suoi  eredi  od  aventi 
causa  si  rifiutino,  o  anche  non  possano  presentare  il  conto. 
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Identicamente  si  provvede  alla   compilazione  del  conto 
provinciale. 


!?• 


619.  Da  quanto  sovra  risulta  che  non  sarebbe  applicabile 
il  procedimento,  per  la  produzione  coattiva  del  conto,  stabi- 
lito dall'articolo  30  della  legge  14  agosto  1862  sulla  Corte 
dei  conti;  non  potendosi  ricorrere  alle  norme  di  analogia 
quando  la  legge  od  il  regolamento  tracciano  la  via  da  seguire; 
tanto  più  che  nell'art.  30  si  contengono  sanzioni  punitive  alle 
quali  non   può  darsi  una  interpretazione  estensiva. 

Invece  crediamo  che  sia  applicabile  la  disposizione  dei 
capitoli  normali  per  l'esercizio  delle  esattorie  secondo  la  quale 
<  all'esattore  che  ritardi  la  presentazione  del  conto  comunale 
e  al  ricevitore  che  ritardi  la  presentazione  del  conto  provin- 
ciale oltre  il  termine  fissato  dal  regolamento,  il  prefetto  applica 
una  multa  da  lire  una  a  lire  cinque  per  ogni  giorno  di  ritardo, 
salvo  il  ricorso  al  ministro  delle  finanze.  La  multa  si  devolve 
a  beneficio  del  Comune  o  della  Provincia  > . 

I  capitoli  normali  costituiscono  un  patto  contrattuale  che 
non  preclude  la  via  all'applicazione  di  altre  sanzioni  di  legge, 
come  l'applicazione  di  queste  non  impedisce  l'efBcacia  della 
disposizione  predetta.  Del  resto  quei  capitoli  normali  non 
fanno  che  dare  una  logica  esplicazione  dell'articolo  281  della 
legge. 

Naturalmente,  tutte  le  spese  per  il  commissario  e  per  la 
compilazione  del  conto  sono  a  carico  del  cassiere,  non  mai  del 
Comune  o  della  Provincia  (1). 

§  3.  —  Resoconti  ammlnlstratlfi. 

620.  Resoconto  amministrativo  della  Giunta  comunale  e  della  Deputazione  pro- 
vinciale. —  621.  Norme  pel  rendimento  del  conto  della  Giunta  municipale 
secondo  la  circolare  21  gennaio  1867.  Carattere.  Su'  quali  affari  deve  versare. 
Andamento  di  tutti  i  servizi  amministrativi  del  Comune.  Come  deve  eesere  svolto. 
Comuni  che  comprendano  borgate  o  frazioni.  Forma  del  rendiconto.  —  622.  Ren- 
diconto della  Deputazione  provinciale:  circolare  12  marzo  1867.  Rinvio  alla 
circolare  21  gennaio  1867. 

620.  Le  norme  contenute  nel  presente  art.  281  si  riferiscono 
evidentemente  al  conto  finanziario  dell'esattore  o  del  tesoriere 


(1)  Gens,  di  Stato,  25  giugno  1902  (Riv.  amm.,  659). 

80  ~  Sabdo,  Ugge  mXAmm,  Otm,  «  Prof.,  IX. 
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comunale,  del  ricevitore  o  del  cassiere  provinciale,  non  al  reso 
conto  morale.o  amministrativo  della  Giunta  municipale  o  della 
Deputazione  provinciale.  Di  esso  già  parlammo  nel  commento 
aU'articolo  137  (voi.  VI,  parte  2*)  ed  all'art.  225,  §  11  (voi.  Vni). 
Ma  poiché  per  questo  resoconto  le  norme  date  dalle  due  cir- 
colari del  21  gennaio  e  12  marzo  1867,  sono  rimaste  invariate 
e  poiché  il  conto  finanziario  riceve  lume  dal  conto  amministra- 
tivo, come  questo  da  quello,  giova  ricordare  qui  le  istruzioni 
contenute  nelle  circolari  medesime. 

621.  Cominciando  dal  resoconto  morale  o  amministrativo 
che  la  Giunta  municipale  è  tenuta  a  presentare  al  Consiglio 
a  norma  dell'articolo  137,  abbiamo  nella  citata  circolare  del 
21  gennaio  1867,  n.  325,  le  istruzioni  più  particolareggiate  (1). 

Si  premette  che  vuoisi  anzitutto  ritenere  che  il  rendiconto 
dev'essere  estraneo  a  tutte  le  incombenze  disimpegnate  parti- 
colarmente dal  sindaco,  come  ufficiale  del  Governo,  e  limitarsi 
perciò  alla  mera  gestione  della  Giunta  municipale  in  quanto 
riguarda  l'Amministrazione  comunale,  ossia  l'eseguimento  degli 
articoli  92,  93  e  94  della  precitata  legge  20  marzo  1865  (corri- 
spondenti agli  articoli  133,  135,  136  del  testo  unico  vigente), 
e  che  siccome  esso  é  un  conto  semplicemente  amministrativo, 
ossia  una  storica  e  ragionata  esposizione  degli  oggetti  e  degli 
atti  principali  di  cui  consta  la  gestione  della  Giunta,  cosi  non 
é  punto  necessario  che  contenga  tutti  quei  particolari  di  nomi 
e  di  cifre  che  sono  indispensabili  nel  conto  del  tesoriere. 

La  circolare  aggiunge  non  essere  d'uopo  che  il  rendi 
conto  versi  su  tutti  gli  affari  amministrativi  cui  ha  dovuto 
attendere  la  Giunta,  ma  sopra  quelli  soltanto  che,  o  per  la  spe- 
cialità o  l'importanza  loro  riescendo  maggiormente  interes- 
santi, o  lasciando  più  ampia  facoltà  d'azione  a  chi  aveva 
l'incarico  di  disimpegnarli,  rendono  vieppiù  necessario  che 
questi  faccia  conoscere  e  renda  ragione  del  suo  operato. 

E  prosegue  : 

«  §  2.  —  Il  tema  del  rendiconto  della  Giunta  consiste 
essenzialmente  nel  bilancio,  avvegnaché  quivi  sono  tradotte 


(1)  Le  due  circolari  21  g^ennaio  e  12  marzo  1867  sono  sottoscritte  dal 
barone  Ricasoli,  allora  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  ministro 
deirintemo. 


FÀRT    2811  ApproTisoB*  6  findisio  sui  conti  eoa.  •  piOT.  467 

e  riepilogate  le  principali  deliberazioni  del  Consiglio  comu- 
nale di  cui  essa  doveva  curare  Tesecuzione  ;  epperciò  ritenute 
le  altre  incombenze  indicate  ai  citati  art.  92, 93  e  94,  deve  avere 
precipuamente  per  iscopo: 

«  r  di  far  conoscere  di  avere  procurato  l'attuazione 
delle  previsioni  del  bilancio,  e  dare  ragione  delle  differenze  che 
presentali  conto  consuntivo  a  fronte  del  bilancio  medesimo; 

«  2^  di  giustificare  di  averlo  fatto  coU'assennatezza  e 
legalità  necessarie  ; 

<:  3^  di  proporre  al  Consiglio  quelle  misure  e  quelle  deli- 
berazioni che  ravviserà  opportune  per  compiere  neiresercizio 
corrente,  per  mezzo  di  residui  passivi,  od  in  quelli  successivi 
per  via  di  ulteriori  ed  appositi  stanziamenti,  da  farsi  a  suo 
tempo  nei  bilanci  relativi,  quegli  atti  di  amministrazione  che 
ancora  rimanessero  imperfetti,  e  per  soddisfare  agli  impegni 
finanziari  per  cui  il  Municipio  si  trovasse  vincolato  in  dipen- 
denza della  precedente  amministrazione; 

«  4^  di  addimostrare  di  avere  provveduto  e  soddisfatto  ai 
diversi  servizi  e  bisogni  municipali  in  conformità  delle  leggi 
vigenti  e  delle  speciali  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  ; 

<  5°  di  fargli  presente,  per  quanto  possibile  e  senza 
discendere  a  troppe  dimostrazioni  analitiche  o  statistiche,  la 
condizione  morale  e  materiale  del  paese,  nonché  i  bisogni  prin- 
cipali del  medesimo,  tanto  dell'una  che  dell'altra  natura  accen- 
nando i  mezzi  ed  i  provvedimenti  necessari  per  soddisfarvi. 

<  §  3.  —  Cosi,  pretermesso  tuttociò  che  riguarda  il  ser- 
vizio ordinario  del  Comune,  la  spedizione  dei  mandati,  le  dispo- 
sizioni di  circostanza  e  simili,  dovrà  estendersi  preferibilmente 
il  rendiconto  della  Giunta  sull'andamento  generale  degli  uffizi 
comunali,  come  la  tenuta  e  lo  stato  degli  archivi  ;  sulla  esat- 
tezza e  moralità  del  servizio  degli  impiegati  ed  agenti  comu- 
nali ;  sui  provvedimenti  di  urgenza  fatti  dalla  Giunta,  a  senso 
del  citato  articolo  94;  sui  bisogni  che  li  rendevano  indispen- 
sabili e  sugli  effetti  che  se  ne  ottennero  ;  sulle  pratiche  apertesi 
per  la  rivendicazione  o  conservazione  dei  diritti  del  Comune  ; 
sulle  riscossioni  ed  impieghi  di  capitali  ed  altri  atti  di  semplice 
amministrazione,  o  di  speciale  delegazione,  conchiusi  durante 
l'anno  ;  sulle  cause  di  aumenti  o  diminuzioni  di  entrate  e  di 
uscite,  comparativamente  agli  stanziamenti  del  bilancio;  sulla 
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erogazione  degli  storni  di  fondi,  votati  dal  Consiglio  comu- 
nale; sulle  somme  che,  veduto  il  conto  consuntivo  dell'esat- 
tore; si  dovrebbero  comprendere  fra  i  residui  attivi  e  passivi 
del  medesimo,  nelle  quote  inesigibili  o  nelle  economie;  sul- 
reseguimento  dei  contratti  in  corso  per  opere  o  provviste 
pubbliche  e  simili,  e  sul  loro  risultato  ;  sui  mezzi  preferibil- 
mente adottati  per  mandare  ad  effetto  le  deliberazioni  del 
Oonsiglio  comunale  e  le  altre  disposizioni  interessanti  il  Muni- 
cipio; sulla  condizione  e  sui  bisogni  degli  ediflzi  e  delle 
strade  comunali,  e  delle  altre  poste  sotto  la  sorveglianza 
dell'Amministrazione  municipale,  e  sui  modi  con  cui  vi  si  è 
provvisto;  sullo  stato  dei  beni  patrimoniali  del  Comune;  sui 
migUoramenti  che  vi  occorrono  o  vi  furono  introdotti  nel  corso 
dell'anno,  e  sul  modo  con  cui  vennero  sfruttati  a  prò  dell'erario 
comunale;  sull'ordinamento,  istruzione  e  servizio  della  guardia 
nazionale;  sulla  polizia  urbana  e  rurale,  igiene  e  salute  pub- 
blica; sulle  scuole  comunali  dell'uno  e  dell'altro  sesso;  sugli 
stabilimenti  locali  dipendenti  dall'Amministrazione  municipale, 
e  simili  altri  argomenti  che  interessino  tanto  moralmente  che 
materialmente  il  Comune. 

e  Delle  quali  cose  sarà  bene  che  si  tenga  discorso,  per 
quanto  possibile,  separatamente,  con  brevità  e  coll'ordine 
istesso  con  cui  sono  trattate  nel  conto  finanziario,  ai  cui  risul- 
tati occorrerà  talvolta  riferirsi,  con  tutte  quelle  osservazioni  e 
ragionamenti  che  valgono  a  mettere  in  piena  luce  ed  a  giusti- 
ficare la  gestione  della  Giunta  municipale. 

<  §  4.  —  Non  occorre  di  soggiungere  che  la  designazione 
dianzi  fatta  degli  oggetti  su  cui  devono  precipuamente  ver- 
sare i  conti  di  amministrazione  non  è  punto  tassativa,  e  che 
perciò  vi  si  dovranno  omettere  tutti  quelli  che  non  avessero 
-dato  luogo,  nel  corso  dell'anno,  a  qualche  importante  atto 
amministrativo  od  esecutivo  per  parte  delle  Giunte;  e  per 
l'opposto  vi  si  potranno  aggiungere  tutti  gli  altri  che  la 
specialità  dei  casi  e  delle  circostanze  locali  renderanno 
necessari. 

<  §  5.  —  Pei  Comuni  che  oltre  il  capoluogo  comprendano 
delle  borgate  sotto  la  generica  denominazione  di  comunelli, 
aggregati,  appodiati,  frazioni  e  simili,  aventi  bensì  patrimonio 
e  contabilità  distinta,  ma  dipendenti  da  uno  stesso  Consiglio 
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comunale,  la  Giunta  municipale  dovrà  rendere  un  conto  spe- 
ciale per  il  capoluogo  e  per  ciascuno  degli  altri  enti  morali 
componenti  il  Comune,  trattando  separatamente  dei  rispettivi 
loro  interessi. 

<  §  6.  —  Riguardo  alla  parte  estrinseca,  ossia  alla  forma 
di  questo  conto,  non  si  è  creduto  necessario  di  prescrivere 
alcun  modulo,  giacché,  in  quanto  al  materiale,  esso  riducesi 
ad  un  lavoro  di  semplice  scritturazione,  e  quanto  al  morale, 
attesa  la  disparità  di  mole  e  di  materia  che  naturalmente 
vi  esisterà  tra  Tuno  e  l'altro  conto,  non  sarebbe  facil  cosa 
né  conveniente  il  volerli  ridurre  a  quella  uniformità,  di  cui, 
appunto  per  la  loro  indole,  non  sono  generalmente  suscettivi  ; 
epperciò  basterà  di  accennare  che  il  medesimo  dovrà  riferirsi 
all'intero  anno  di  gestione  della  Giunta;  avere  la  forma  dei 
verbali  di  deliberazione  della  medesima,  colla  firma  però  di 
tutti  i  membri  che  la  compongono,  essere  pubblicato  a  norma 
dell'art.  10  della  legge  20  marzo  1865,  ed  essere  presentato, 
in  un  con  tutte  le  carte  giustificative  che  vi  occorrono,  al 
Consiglio  comunale,  in  conformità  degli  art.  85  e  96  della 
medesima  legge  » . 


632.  Del  conto  amministrativo  della  Deputazione  provin- 
ciale si  occupava  la  circolare  12  marzo  1867,  n.  23  ;  ma  in  essa 
non  vennero  ripetute  tutte  quelle  minuziose  prescrizioni  che 
sono  state  date  pel  vero  conto  morale  della  Giunta  munici- 
pale :  il  motivo  del  silenzio  è  dichiarato  nella  circolare  stessa, 
nella  quale,  dopo  che  al  §  13,  è  detto  che  la  Deputazione  pro- 
vinciale, avuto  il  conto  del  rìcevitore,  pone  tosto  mano  alla 
compilazione  di  quello  amministrativo  o  morale,  prescritto 
dall'art  180  della  legge  del  1865  (art  225,  §  11,  della  presente 
legge),  si  determina,  al  il  14,  quale  è  l'oggetto  del  conto  morale 
della  Deputazione  stessa. 

«  14.  —  L'elevato  grado  di  coltura,  e  la  perizia  nel  ma- 
neggio delle  cose  amministrative,  di  cui  sono  generalmente 
dotati  gli  egregi  personaggi,  che  per  la  fiducia  dei  rappre- 
sentanti della  Provincia,  vengono  a  sedere  nel  Collegio  della 
Deputazione,  dispensano  il  Ministero  dall'entrare  in  minuti 
dettagli  sulla  forma  di  quel  resoconto,  che  d'altronde  per 
la  sua  indole  morale  non  potrebbe  convenientemente,  con 
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dimostrazioni  esemplificate,  ridursi   a   quella  uniformità  di 
cui  è  suscettivo  il  conto  materiale  ». 

«  Si  osserva  perciò  sommariamente  come,  nel  rendiconto 
stesso,  non  occorre  sieno  riepilogati  tutti  i  particolari  di  nomi 
e  di  cifre  che  sono  indispensabili  nel  conto  del  tesoriere,  né 
parimenti  siano  enumerati  tutti  gli  affari  minuti  di  ammini- 
strazione, cui  ha  dovuto  attendere  la  Deputazione  nell'anno, 
ma  richìedesi  sostanzialmente  che,  a  forma  di  una  storica  e 
ragionata  esposizione,  siano  ivi  riassunti  gli  atti  principali 
che  per  la  loro  specialità,  e  per  l'importanza  loro,  riescendo 
maggiormente  interessanti,  o  lasciando  più  ampia  facoltà  di 
azione  a  chi  aveva  l'incarico  di  disimpegnarli,  rendono  vieppiù 
necessario  che  questi  faccia  conoscere  e  renda  ragione  del 
suo  operato  ». 

La  Deputazione  provinciale  troverà  nella  circolare  21  gen- 
naio 1867,  relativa  al  resoconto  morale  o  amministrativo 
delle  Giunte  municipali,  norme  utili  ed  opportune,  delle  quali, 
tenuto  conto  delle  differenti  gestioni,  potrà  valersi  nel  suo 
resoconto. 

« 

§  4.  —  Esame  ed  approTulone  del  eonti  per  parte  dei  Consfflf. 

623.  Fondamento  della  oompetensa  dei  Consigli  per  Tàpprovazione  ddi  oonto.  — 
624.  Quando  debba  essere  discasso  il  conto.  Conto  che  riguarda  resereizio 
annuale.  Conto  di  un  esercizio  interrotto.  —  625.  Dilazione  di  nn  mese  tra 
la  presentazione  e  Pesame  del  conto.  Se  la  discussione  non  avviene  nel  ter- 
mine stabilito,  provvede  il  Consiglio  di  Prefettura.  —  626.  Esame  compa- 
rativo dei  due  conti,  ramministrativo  e  il  finanziario.  —  627.  Forma  della 
compilazione  del  conto  di  cassa.  Art.  144  del  regolamento.  Necessità  di  com- 
binare queste  disposizioni  con  quelle  delle  due  ciroolari  del  1867  e  con  le 
istruzioni  posteriori.  —  628.  Chiusura  e  presentazione  del  conto  comunale. 
Classificazione  degli  oggetti.  Spiegazioni  che  il  tesoriere  deve  fornire.  Docu- 
menti giustificativi  che  deve  allegare  al  conto.  —  629.  Nonne  pel  conto 
provinciale.  —  630.  Procedimento  per  Pesame  del  conto  dinanzi  ai  rispettivi 
Consigti.  Istruzioni  della  circolare  21  gennaio  1867.  —  631.  Circolare  15  ottobre 
1901  e  art.  144  del  regolamento.  Art.  134  per  reliminazione  delle  quote  inesi- 

fibili.  Revisori  del  eonto.  —  632. 1  Consigli  deliberano  nel  modi  ordinari.  — 
33.  Conclusione  delle  disposizioni  comuni  al  conto  comunale  e  al  conto  pro- 
vinciale. —  634.  Divieto  di  presentare  al  Consiglio  di  Prefettura  il  conto 
comunale  e  alla  Corte  dei  conti  il  conto  provinciale  che  non  siano  approvati 
dai  rispettivi  Consigli.  Eccezione.  —  685.  Quidjwri»  se  la  deliberazione  con- 
sigliare sul  conto  sia  annullata  dal  prefetto  :  erronea  giurisprudenza  della  Corte 
dei  conti. 

623.  Il  fondamento  della  competenza  dei  Consigli  comunali 
e  provinciali  per  approvare  il  conto  non  ha  bisogno  dì  essere 
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dimostrato.  Il  Consìglio  nomina  il  contabile;  questo  è  un  suo 
impiegato  o  un  suo  appaltatore  o  comunque  un  contraente  a 
lui  vincolato.  É  quindi  naturale  che  il  conto  debba  essere 
reso  al  Consiglio^  e  che  questo  debba  esaminarlo:  esso  solo 
ha  gli  elementi  per  riscontrare  l'esattezza  e  la  regolarità  dei 
conti  ;  l'autorità  giudicante,  quando  verrà  il  suo  turno,  dovrà 
chiedere  ai  Consigli  gli  atti  e  i  documenti  necessari  per 
pronunciare. 

624.  L'art.  281  dispone  che  i  Consigli  comunali  e  provinciali 
debbono  discutere  i  conti  nella  prima  sessione  dopo  la  loro  pre- 
sentazione, purché  dal  giorno  di  questa  sia  decorso  un  mese. 

Abbiamo  due  ipotesi: 

1^  il  conto  riguarda  un  esercizio  annuale; 
2^"  il  conto  riguarda   una   parte  di   gestione  quando  il 
contabile  abbia  cessato  dall'ufficio  prima  della  fine  dell'anno 
finanziario,  per  morte,  dichiarazione  di  decadenza,  sostituzione, 
interdizione,  ecc. 

Nel  primo  caso  il  conto  dev'essere  presentato  fino  a  tutto 
marzo  :  sicché,  se  si  tratta  di  presentazione  al  Consiglio  comu- 
nale, questo  si  trova  in  piena  sessione  ordinaria:  decorso  il 
mese  dalla  presentazione,  la  sessione  può  continuare  ancora, 
perché  l'art.  119  della  presente  legge  ammette  che  possa  pro- 
lungarsi fino  a  tutto  maggio.  Se  però  la  sessione  ordinaria 
sia  chiusa,  il  conto  dev'essere  esaminato  nella  prima  sessione 
straordinaria  che  abbia  luogo  nell'intervallo  fra  le  due  ses- 
sioni ordinarie:  se  non  sia  convocata  alcuna  sessione  straor- 
dinaria, la  discussione  é  rinviata  alla  sessione  autunnale.  Se  si 
tratta  di  sessione  del  Consiglio  provinciale,  essendo  questa  una 
sola,  che  ha  luogo  nell'agosto,  e  durando  ordinariamente  pochi 
giorni,  il  conto  dev'essere  approvato  nella  prima  sessione  stra- 
ordinaria che  sia  convocata.  Se  nessuna  convocazione  ha  luogo 
(locché  si  verifica  di  rado,  dovendosi  il  Consiglio  provinciale 
radunare  quasi  sempre  alcune  volte  nel  corso  dell'anno)  il  conto 
è  presentato  alla  sessione  ordinaria  dell'anno  successivo.  Ma  è 
savia  regola  convocare  per  la  discussione  del  conto  un'apposita 
sessione  straordinaria. 

Nella  seconda  ipotesi,  quando,  cioè,  il  conto  riguardi  una 
parte  di  gestione,  per  essere  stato  troncato  l'esercizio  prima 
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della  fine  deiranno  finanziario,  è  chiaro  che  il  conto  può 
essere  presentato  in  qualunque  periodo  dell'anno:  epperciò^ 
scorso  un  mese  dal  giorno  della  sua  presentazione,  il  Consiglio 
deve  prenderlo  in  esame  nella  prima  sessione  ordinaria  o 
straordii;aria  che  eventualmente  abbia  luogo.  Ma  anche  in 
questo  caso  regge  l'avvertenza  fatta  più  sopra,  circa  la  con- 
venienza di  convocare  straordinariamente  i  Consigli  per 
deliberare. 

625.  La  dilazione  di  un  mese  imposta  dall'art.  281  fra  il 
giorno  della  presentazione  e  quello  della  discussione  del  conto, 
ha  la  sua  spiegazione  nella  necessità  di  lasciare  ai  revisori  un 
tempo  conveniente  onde  possano  esaminare  il  conto  stesso  e  pre- 
parare la  loro  relazione  ai  Consigli. 

È  da  ricordare  che  l'articolo  281  avverte  che  se  la  discus- 
sione non  avviene  nel  termine  stabilito,  l'esame  del  conto  è 
deferito  direttamente  al  Consiglio  di  Prefettura.  Si  ha  qui 
una  disposizione  identica  a  quella  che,. in  materia  diversa, 
si  trova  nell'art.  260. 

Ma  la  disposizione  lascia  il  dubbio  se  possa  riflettere  anche 
i  conti  della  Provincia,  il  cui  esame,  in  primo  grado,  è  devo- 
luto alla  Corte  dei  conti.  La  legge  deve  interpretarsi  nel  senso 
che,  il  Consiglio  di  Prefettura  sostituisce  il  Consiglio  comu- 
nale o  provinciale  nell'esame  e  nell'approvazione  del  conto, 
come  la  Giunta  provinciale  sostituisce  il  Consiglio  nel  caso 
dell'art.  260.  Quindi  il  giudizio  contabile  dovrà  sempre  svol- 
gersi in  primo  grado  avanti  lo  stesso  Consiglio  di  Prefettura 
se  si  tratta  del  conto  comunale,  ed  avanti  la  Corte  dei  conti 
se  si  tratta  di  conto  provinciale. 

626.  Con  quali  norme  i  Consigli  comunali  e  provinciali  deb- 
bono esaminare  i  conti  dei  loro  tesorieri?  Occorre  richiamare 
in  proposito  gli  articoli  124,  125,  137,  180,  181  della  legge  e  le 
osservazioni  fatte  nel  commento  agli  articoli  stessi. 

Si  è  veduto  che  ai  Consigli  comunali  e  provinciali  sono 
presentati  due  conti:  il  conto  amministrativo,  ossia  morale, 
della  Giunta  comunale  o  della  Deputazione  provinciale,  di 
cui  parlammo  più  sopra  :  ed  il  conto  finanziario,  o  di  cassa, 
del  tesoriere. 
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637.  Diciamo  ora  quale  sia  la  forma  da  osservare  nella 
compilazione  del  conto  di  cassa. 

L'art  144  del  regolamento  è  cosi  concepito  : 
«Il  conto  consuntivo  delle  Provincie  e  dei  Comuni  sarà 
diviso  nello  stesso  modo  in  cui  è  diviso  il  bilancio  di  previsione. 
«Esso  dovrà  dimostrare: 
«  a)  le  entrate  effettive  della  competenza  dell'anno,  accer- 
tate e  scadute,  riscosse  o  rimaste  da  riscuotere  ; 

«  6)  le  spese  effettive  della  competenza  dell'anno,  accer- 
tate, pagate  o  rimaste  da  pagare  ; 

«  e)  l'entrata  e  l'uscita  per  movimento  dei  capitali; 
«  d)  le  partite  di  giro  ; 

«  e)  la  contabilità  degli  stabilimenti  speciali  ; 
«  /)  la  gestione  dei  residui  attivi  e  passivi  degli  esercizi 
precedenti  ; 

«  g)  la  dimostrazione  delle  somme  incassate  e  pagate  per 
ciascuna  categoria  ed  articolo  del  bilancio  ; 

«  h)  il  conto  totale  dei  residui  attivi  e  passivi  che  si  tra- 
mandano allo  esercizio  successivo. 

«  Al  consuntivo  sarà  allegato  il  conto  generale  del  patri- 
monio della  Provincia  o  del  Comune,  con  le  variazioni  che 
hanno  subite  le  attività  e  le  passività  disponibili  e  i  beni 
immobili,  mobili,  crediti  e  titoli  di  credito,  in  relazione  a 
qualunque  causa  » . 

Alle  disposizioni  insufficienti  della  legge  e  del  regolamento 
per  l'esecuzione  di  essa,  fanno  ancora  utilissimo  complemento 
le  istruzioni  contenute  nelle  circolari  21  gennaio  1867,  n.  325, 
12  marzo  1867,  n.  23,  e  1°  agosto  1891  (1). 
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638.  Al  termine  dell'esercizio  finanziario  (cosi  la  circolare 
21  gennaio  1867,  §§  7  e  segg.),  cioè,  al  31  dicembre,  il  sindaco 
o  chi  ne  adempie  le  veci  chiude  e  fa  sottoscrivere  dal  con- 
tabile (tesoriere,  o  esattore  che  abbia  il  servizio  di  cassa)  i 
registri-giornali  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti,  e  quelli  a 
matrice  delle  quitanze  spedite  nel  corso  dell'esercizio;  e, 
quindi,  nel  termine  di  legge,  cioè,  a  tutto  marzo,  il  con- 
tabile presenta   il   conto   dell'esercizio  stesso.  Questo  conto 


(1)  Circolare  l*  agosto  1891  {Riv.  amm.,  XLII,  728). 
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dev'essere  distinto  per  il  capoluogo  e  per  le  singole  borgate 
aventi  patrimonio  e  contabilità  distinte.  É  sottoscritto  dal 
contabile. 

Egli  deve  riempire  le  colonne  giusta  le  designazioni  del 
modulo  a  stampa  prescritto  dalle  istruzioni  ministerialL  D 
modulo,  secondo  le  partizioni  del  bilancio,  comprende  l'entrata 
e  l'uscita.  Ciascuna  parte  è  distinta  in  titoli,  corrispondenti 
alle  parti  principali  e  subordinate  del  bilancio  comunale;  e 
dascun  titolo  è  suddiviso  in  categorie  ed  articoli,  secondo  il 
bilancio  stesso. 

L'intitolazione  delle  colonne,  in  quanto  distingue  accerta- 
menti, impegni,  pagamenti  e  riscossioni,  cosi  già  fatti  come 
rimasti  da  fare,  risponde  ai  diversi  uffici  e  servizi  del  Comune, 
n  contabile  vi  accenna,  nella  prima  colonna,  le  categorie  e 
gli  articoli  secondo  l'ordine  del  bilancio,  e  nella  colonna  sue 
cessiva  scrive  le  cifre. 

I  mandati  di  pagamento  sono  distinti  in  tanti  fascicoli 
quante  sono  le  categorie,  con  le  indicazioni  speciali  per  cia- 
scuna di  esse;  sono  collocati  secondo  l'ordine  degli  articoli 
dei  bilanci,  distinguendo  i  mandati  relativi  alla  competenza 
da  quelli  relativi  ai  residui  passivi.  Se  si  tratta  di  mandati, 
il  fondo  dei  quali  non  sia  stato  stanziato  in  bilancio,  o  non 
lo  sia  stato  in  cifra  sufficiente,  ma  sia  stato  procacciato  me- 
diante storno,  vanno  descritti  sotto  la  categorìa  od  articolo  per 
cui  è  seguita  la  spesa,  e  non  già  sotto  quello  che  ha  sommini- 
strato il  fondo. 

Al  conto  debbono  unirsi  tutti  gli  altri  documenti  contabili 
che  possono  servire  ad  illustrare  le  partite  in  esso  comprese  e 
giustificare  il  contabile  da  ogni  responsabilità. 

Vi  è  nel  modulo  del  conto  una  colonna  per  le  osservazioni  : 
questa  è  riservata  unicamente  al  Consiglio  comunale,  il  quale 
vi  iscrìve  tutte  quelle  dichiarazioni,  quelle  riserve  e  quegli 
schiarimenti  che  crede  necessarì. 

Dopo  il  quadro  dimostrativo  delle  contabilità  speciali,  che 
dev'essere  intieramente  riempito  dal  Consiglio  comunale,  il 
contabile  rende  ragione,  per  quanto  può  essere  a  sua  cono- 
scenza, di  tutte  le  differenze  che  si  presentano  tra  il  bilancio 
ed  il  suo  conto,  come  altresì  i  motivi  delle  esazioni  non  fatte 
o  fatte  in  somma  minore,  e  dei   non    eseguiti   pagamenti, 
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quando  ne  ritenesse  già  i  mandati  ;  fa  conoscere  Tesito  degli 
atti  esecutivi  contro  i  debitori  morosi,  indica  i  crediti  che 
egli  reputa  inesigibili,  e  dei  quali  chiede  di  essere  esonerato, 
spiegandone  1  motivi;  ed  aggiunge  quelle  altre  osservazioni 
che  crede  necessarie  a  maggior  chiarezza  e  giustificazione 
del  suo  conto,  o  per  illuminare  il  Consiglio  comunale  nella 
determinazione  dei  residui  attivi  e  passivi. 

Preparato  il  conto,  il  tesoriere  lo  presenta  in  un  solo  originale 
alla  Giunta  municipale,  corredandolo  in  esatta  corrispondenza 
colle  partite  di  entrata  e  di  uscita,  delle  carte  giustificative, 
tra  le  quali  non  deve  omettere  le  seguenti  : 

l^  copia  del  conto  dell'anno  antecedente; 

2^  copia  del  bilancio  riferibile  all'anno  di  cui  si  rende 
il  conto  : 

3""  il  giornale  delle  riscossioni  ; 

4^  il  giornale  dei  pagamenti  ; 

d*'  il  registro  a  matrice  delle  quietanze  ; 

6<^  i  ruoli  dei  redditi  e  delle  tasse  speciali  ; 

7®  il  fascicolo  di  ordinativi  per  determinazione  di  quote 
inesigibili,  di  condoni,  di  concessione  di  more  ai  debitori,  e 
portanti  autorizzazione  per  l'esame  di  redditi  straordinari  non 
contemplati  nel  bilancio; 

S^  i  mandati  muniti  dei  loro  recapiti,  debitamente  qui- 
tanzati,  divisi  ed  ordinati  in  fascicoli  corrispondenti  alle  varie 
categorie  del  conto. 

Se  qualcuno  dei  preaccennati  documenti  si  trova  presso 
Tufficio  comunale,  il  contabile  ne  fa  richiesta  al  sindaco. 

629.  La  circolare  12  marzo  1867,  che  regolava  il  conto 
provinciale,  è  conforme  a  quella  che  abbiamo  riassunta,  con- 
cernente il  conto  comunale.  Anch'essa  contiene  regole  e  pre- 
scrizioni intomo  alla  chiusura  dei  registri  contabili  alla  fine 
dell'esercizio,  e  traccia  le  norme  da  osservarsi,  le  quali  debbono 
essere  coordinate  al  modulo  formolato  giusta  le  disposizioni 
dell'art.  48  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890. 
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680.  Compilato  per  tal  modo  il  conto  consuntivo  del  teso- 
riere comunale  o  del  tesoriere  provinciale,  si  unisce  al  conto 
amministrativo   o   morale    della  Giunta  municipale   o   della 
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Deputazione  provinciale;  ed  è  presentato  al  Consiglio,  al 
quale*  spetta  di  esaminarlo  e  di  approvarlo  con  apposita 
deliberazione. 

Il  procedimento  per  Tesarne  ed  approvazione  del  conto 
è  parimente  regolato  dalle  predette  circolari  21  gennaio  e 
12  marzo  1867,  salvo  in  quanto  sia  diversamente  disposto 
dalle  leggi  e  dai  regolamenti  posteriori.  É  perciò  necessario 
dare  un  riassunto  delle  diverse  disposizioni  coordinate  per 
questo  procedimento,  che  è  uguale  pel  Consiglio  comunale  e 
pel  Consiglio  provinciale,  meno  le  lievi  differenze  che  ver- 
ranno più  oltre  rilevate. 

Ricevuto  il  conto  dal  tesoriere,  la  Giunta  municipale  e  la 
Deputazione  provinciale  vi  uniscono,  come  dicemmo,  il  loro 
resoconto  morale  o  amministrativo,  e  li  presentano  ai  rispettivi 
Consigli.  Il  Consiglio  lo  trasmette  ai  revisori. 

Nell'adunanza  stabilita  per  la  deliberazione  sul  conto,  il 
Consiglio,  udita  la  relazione  dei  revisori,  procede  alla  discus- 
sione. In  questa  circostanza  il  Consiglio  deve  determinare  le 
risultanze  verificate  del  conto,  e  cioè,  l'ammontare  delle  entrate 
accertate  nell'anno,  e  quello  delle  spese  impegnate  :  determina 
le  somme  riscosse  e  pagate,  e  quelle  da  riscuotere  e  da  pagare, 
in  conto  cosi  delle  competenze  come  dei  residui  degli  anni 
precedenti,  e  stabilisce  i  residui  attivi  e  passivi  dell'esercizio 
in  corso;  riconosce  le  quote  inesigibili;  determina  la  situar 
zione  di  cassa,  cioè  la  somma  che  deve  effettivamente  tro- 
varsi nella  cassa  del  tesoriere  e  della  quale  questi  è  tenuto 
a  rispondere. 

Dopo  di  che  il  Consiglio,  nella  colonna  delle  osservazioni, 
rende  ragione  di  tutte  le  differenze  risultanti  dal  conto  a 
fronte  del  bilancio,  come  delle  somme  rimaste  da  esigere,  di 
quelle  esatte  in  più  o  riconosciute  inesigibili  ;  di  quelle  da 
pagarsi,  delle  economie  e  delle  maggiori  spese,  degli  storni  di 
fondi,  e  dà  le  altre  nozioni  che  possono  illuminare  il  Consiglio 
di  Prefettura  per  il  giudizio  definitivo  sul  conto. 

La  circolare  21  gennaio  1867  (§§  20-25)  si  diffonde  in  rac- 
comandazioni sopra  alcuni  particolari  e  precipui  argomenti 
dell'esame  del  Consiglio  comunale,  e  cioè,  sulle  contabilità 
speciali,  sulle  quote  inesigibili,  sulla  determinazione  dei  re- 
sidui, sulle  nuove  e  maggiori  spese  ed  entrate,  e  via  dicendo  ; 
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di  queste  raccomandazioni  va  tenuto  il  debito  conto,  in  quanto 
siano  in  armonia  colla  nuova  legge  e  coi  nuovi  regolamenti 
ed  istruzioni. 

631.  Come  si  disse,  queste  istruzioni  devono  essere  coor- 
dinate con  quelle  emanate  più  tardi  e  con  le  disposizioni  del 
regolamento  19  settembre  1899,  del  quale  richiamiamo  Tarti- 
colo  144  sovra  riferito.  In  relazione  ad  esso  sta  la  circolare 
ministeriale  14  ottobre  1901,  n.  15200-10,  che,  fra  altro,  spiega: 
«  Il  conto  ufficiale,  sul  quale  sono  chiamati  a  deliberare  il 
Consiglio  comunale  e  quello  di  Prefettura,  deve  essere  redatto 
in  modo  analitico,  riportando  cioè,  di  seguito  alle  intestazioni 
generiche  degli  articoli  e  delle  lettere,  le  partite  singole, 
riscosse  o  pagate,  che  in  addietro  formavano  oggetto  degli 
allegati  che  rimangono  soppressi.  A  questo  scopo  basterà  che 
per  ognuna  delle  quattro  sezioni  nelle  quali  si  divide  il  conto 
(residui  attivi  ;  entrate  di  competenza  ;  residui  passivi  ;  spese 
di  competenza)  venga  inserito  un  numero  sufficiente  di  fogli 
intercalari.  Qualora  le  Amministrazioni,  specie  quelle  più 
importanti,   credano   opportuno   riassumere,   per  articolo  e  l)|| 

lettera  le  risultanze   del   rendiconto   analitico,  potranno  ciò  |{|' 

fare,  sia  per  dame  comunicazione  al  pubblico  ed   ai   consi-  [j; 

glieri  a  mezzo  della  stampa,  sia  per  facilitare   la  dimostra-  |! 

zione  della  potenzialità  finanziaria,  dell'Ente  e  deirandamento  [  j 

dei  vari  servizi  ».  ^ 

Bisognerà  altresì  ricordare  l'articolo  134  del  regolamento 
che  stabilisce  :  <  Per  la  eliminazione  totale  o  parziale  dei 
crediti  che  vengano  riconosciuti  in  tutto  o  in  parte  insussistenti 
per  la  già  seguita  legale  estinzione,  o  perchè  indebitamente 
o  erroneamente  liquidati,  o  perchè  riconosciuti  assolutamente 
inesigibili,  si  provvede  con  speciale  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale  o  provinciale,  da  emettersi  in  occasione  del-  j 
Tapprovazione  del  conto  » . 

Deve  infine  aversi  presente  l'articolo  145  del  regolamento 
che  dispone  circa  la  nomina  dei   revisori  del  conto.  Di  ciò  | 

parlammo  anche  nel  commento  agli  articoli  124  e  214  della  j 

legge;  e  trattando  di  quest'ultimo  articolo   osservammo  che  [ 

ben  a  proposito  l'articolo  145  del  regolamento  fu  modificato  i 

con  Regio  Decreto  29  dicembre  1901,  in  quanto  prescriveva 
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il  termine  per  la  presentazione  della  relazione  dei  revisori 
del  conto. 


>  , 


682.  Né  la  legge  né  il  regolamento  contengono  norme 
particolari  di  procedimento  (airinfuorì  di  quelle  risaltanti 
dagli  articoli  riportati  nel  n.  585)  da  seguirsi  dai  Consigli 
comunali  e  provinciali  nelle  deliberazioni  relative  ai  conti: 
s'intende  perciò  che  si  seguono  le  norme  ordinarie,  cosi  pel 
numero  legale,  per  la  votazione,  la  redazione  del  verbale,  come 
per  la  pubblicazione  della  deliberazione. 

688.  Qui  finisce  il  parallelismo  dei  procedimenti  di  appro- 
vazione dei  conti  comunali  e  provinciali,  i  quali,  per  la  loro 
approvazione  definitiva,  sono  soggetti  a  sorti  diverse.  U  reso- 
conto morale  della  Giunta  municipale  è  sottoposto  al  visto  del 
sotto-prefetto  o  del  prefetto,  quello  della  Deputazione  provin- 
ciale al  visto  del  prefetto:  il  conto  del  tesoriere  comunale  è 
egualmente  sottoposto  al  visto  del  prefetto  o  del  sotto-prefetto, 
ma  deve  essere  trasmesso  al  Consiglio  di  Prefettura,  cui  com- 
pete il  giudizio  definitivo.  Il  conto  finanziario  della  Provincia, 
dopo  il  visto  del  prefetto,  è  mandato  direttamente,  per  l'eguale 
giudizio,  alla  seconda  Sezione  della  Corte  dei  conti. 

684.  Se  il  tesoriere  presentasse  il  conto  direttamente  al 
Consiglio  di  Prefettura  o  alla  Corte  dei  conti,  senza  che  il 
rispettivo  Consiglio  comunale  o  provinciale  lo  abbia  discusso 
ed  approvato,  dovrebbero  rinviarsi  gli  atti  al  tesoriere  stesso, 
con  invito  a  conformarsi  alla  legge.  Qualora  il  Consiglio  di 
Prefettura  o  la  Corte  dei  Conti  agissero  diversamente  e  pro- 
nunciassero sul  conto,  la  relativa  decisione  dovrebbe  essere 
annullata  (1). 

Naturalmente  si  fa  eccezione  nel  caso  previsto  dall'ultima 
parte  del  secondo  capoverso  dell'articolo  281,  cioè  quando  il 
Consiglio  non  abbia  discusso  il  conto  nella  prima  sessione 
dopo  la  presentazione,  semprechè  la  sessione  medesima  abbia 
avuto  luogo  un  mese  dopo  la  presentazione  del  conto.  In  tale 


(1)  Corte  dei  conti,  25  giugno  1891  {Legge,  XXXI,  II,  65);  4  gennaio 
1S98  (Biv.  amm,,  381);  8  maggio  1900  {Ivi,  887). 
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eventualità  Tesame  di  esso  è  sottratto  al  Consiglio  ed  è  deferito 
direttamente  al  Consiglio  di  Prefettura  (vedi  n.  625). 

685.  Quid  juriSj  se  la  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale o  provinciale  sul  conto  del  tesoriere  sia  stata  annullata 
dal  prefetto,  in  applicazione  degli  articoli  191  e  244  della 
presente  legge? 

La  quistione  si  è  presentata  alla  Corte  dei  conti  :  la  quale 
decise  che  l'approvazione,  la  sospensione  o  Tannullamento 
della  deliberazione  del  Consiglio  comunale  sul  conto  con- 
suntivo, pronunciati  dal  prefetto,  non  possono  spiegare  alcuna 
influenza  sulla  giurisdizione  che  dall'art.  281  è  affidata  al 
Consiglio  di  Prefettura  per  l'esame  e  giudizio  del  conto  det 
tesoriere  comunale  (1). 

Questa  giurisprudenza  non  può  passare  senza  obbiezioni. 
Per  l'art.  124,  il  Consiglio  comunale  «esamina  il  conto  del- 
l'amministrazione  dell'anno  precedente  in  seguito  al  rapporto 
dei  revisori  e  delibera  sulla  sua  approvazione  >:  per  l'art  217, 
§  10,  il  Consiglio  provinciale  «  provvede  all'esame  del  conto 
del  tesoriere  >.  L'articolo  281  obbliga  i  Consigli  a  discutere  il 
conto.  Si  tratta  adunque  di  una  vera  e  propria  deliberazione 
che  i  Consigli  devono  prendere  sul  conto:  deliberazione  che 
è  il  più  importante  fra  gli  elementi  della  decisione  che  do- 
vranno pronunziare  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei 
conti.  Annullata  la  deliberazione,  le  cose  ritornano  nello  stato 
in  coi  erano  prima;  occorre  perciò  che  una  nuova  delibera- 
zione compia  quel  primo  e  necessario  atto  che  deve  precedere 
il  giudizio  da  svolgersi  nel  procedimento  contabile.  Non  è  un 
argomento  serio  il  dire  che  la  competenza  esercitata  dal  pre- 
fetto con  l'annullamento  della  deliberazione  consigliare  non 
può  esercitare  alcuna  influenza  sulla  giurisdizione  del  Con- 
siglio di  Prefettura  e  della  Corte  dei  conti.  La  quistione  non 
è  qui.  Chi  mai  penserebbe  di  confondere  il  potere  del  prefetto, 
che  si  svolge  in  un  atto  d'imperio,  con  la  giurisdizione  del 
Consiglio  di  Prefettura  e  della  Corte  dei  conti,  che  si  traduce 
in  una  decisione  ?  Chi  pretenderà  che  il  prefetto,  con  l'annul- 
lare una  deliberazione  relativa  al  conto,  precluda  il  corso  del 


(1)  Corte  dei  conti,  20  gennaio  1891  {Giust.  amm.,  II,  II,  52). 
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giudizio  contabile?  Nulla  di  ciò.  Il  decreto  del  prefetto  annulla 
la  deliberazione  consigliare  sul  conto,  perchè  viziata  d'illega- 
lità :  il  Consiglio  ritorni  a  deliberare,  conformandosi  alla  legge  : 
e  la  deliberazione  sarà  rimessa  al  Consiglio  di  Prefettura  e 
alla  Corte  dei  conti,  i  quali  eserciteranno  una  giurisdizione 
di  cui  nessuno  può  pensare  a  privarli,  ma  il  cui  esercizio 
è  rimasto  sospeso  per  un  provvedimento  preso  dal  prefetto 
nell'esercizio  della  sua  potestà. 


§5.-11  eonto  eoraanmle  dlnaiiil  al  Conslirito  di  Prefetturm 

e  alla  Corte  del  eontl* 

A)  Giwritdigione  cantabile  e  stM  estensione  per  persone 

e  per  materie. 

6^6.  Principii  direttivi  della  Doetra  legislazione  solla  giurisdizione  contabile. 
Carattere  sindicatorìo  e  contenzioso.  —  637.  Persone  e  materie  soUe  quali 
si  esplica  la  giurisdizione  contabile.  —  638.  A  quali  gestioni  si  est^de: 
giurisprudenza  della  Corte  dei  conti  e  della  Corte  di  cassazione.  —  639.  Quando 
siano  soggetti  alla  giurisdizione  contabile  gli  appaltatori  dei  dazi  comunali.  — 

640.  Quando  vi  sono  soggetti  gli  amministratori  comunali  e  provinciali.  — 

641.  Vi  sono  soggetti  non  solo  i  tesorieri,  ma  i  loro  fideiussori  e  cauzionanti. 
—  642.  La  giurisdizione  contabile  si  estende  a  tutte  le  questioni  giuridiche 
che  sorgano  in  occasione  del  giudizio  sul  conto.  —  643.  Importante  sentenza 
in  proposito  della  Corte  d'appello  di  Venezia.  —  644.  Competenza  del  Con- 
siglio di  Prefettura  e  della  Corte  dei  conti.  —  645.  Persone  e  materie  soggette 
alU  giurisdizione  contabile.  —  646.  Quistioni  di  rimborsi  di  quote  inesigibili 
e  di  aggi.  —  647.  Fondamento  della  giurisdizione  contabile  e  il  maneggio 
del  denaro  comunale  o  provinciale.  —  648.  La  giurisdizione  contabile  sussiste 
anche  dopo  che  siano  cessati  da  lungo  tempo  gli  esercizi  esattoriali 

636.  Quali  siano  i  principii  direttivi  della  nostra  legisla- 
zione sulla  giurisdizione  contabile,  abbiamo  più  volte  indicato, 
e  in  ispecie  nel  commento  agli  art  182  e  280,  ai  quali  rinviamo 
per  evitare  inutili  ripetizioni  (1).  Basterà  quindi  ricordare 
alcune  nozioni  generali  e  riassumere  lo  stato  della  dottrina  e 
della  giurisprudenza  sulle  principali  quistioni  cui  ha  dato  luogo 
l'applicazione  della  legge. 

Nella  giurisdizione  del  Consiglio  di  Prefettura  e  in  quella 
della  Corte  dei  conti  si  riscontra  un  doppio  carattere:  essa 
è  ad  un  tempo  sindacatorìa  e  contenziosa,  per  modo  che 
neiresercizio  di  questa  loro  potestà  cosi  il  Consiglio  come  la 

(1)  Questo  argomento  venne  largamente  trattato  nel!' eccellente  lavoro 
di  Q.  Pasini,  La  legge  sulla  istituzione  della  Corte  dei  conti,  Torino,  Unione 
Tipografico-Editrice. 
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Corte  hanno  un  diritto  d'iniziativa  e  d'indagini  che  non  com 
pete  alle  giurisdizioni  comuni.  Il  Consiglio  di  Prefettura  e 
la  Corte  dei  conti  possono  richiamare  ed  ordinare  prove  e 
istruzioni  che  dalle  parti  non  sono  state  né  proposte,  né 
domandate  ;  non  sono  vincolati  dalle  ammissioni  e  dalle  dichia- 
razioni delle  parti;  possono  insomma  compiere  d'ufficio  atti 
e  prendere  provvedimenti  nei  quali  s'intrecciano  le  funzioni 
che  spettano  loro,  quella  contenziosa  e  quella  sindicatoria, 
all'oggetto  di  stabilire  la  verità  dei  fatti  e  determinare  le 
incorse  responsabilità. 

Tanto  il  Consiglio  di  Prefettura  pei  conti  comunali,  quanto 
la  Corte  dei  conti  per  quelli  provinciali,  hanno  tale  pienezza 
di  potestà  che  non  sono  vincolati  neppure  dalle  deliberazioni 
dei  Consigli;  e  cosi  se  questi,  nell'esame  di  un  conto,  aves- 
sero trovate  e  dichiarate  regolari  le  partite,  nulla  impedisce 
che  la  giurisdizione  contabile,  nell'esame  dello  stesso  conto, 
dichiari  irregolari  le  partite  medesime.  Venne  quindi  deciso 
che,  anche  se  un  Consiglio  comunale  abbia  ammesso  come 
inesigibili  certi  crediti,  il  Consiglio  di  Prefettura,  cui  non 
risulti  dimostrata  Tinesigibilità,  o  sia  provata  l'inosservanza 
del  procedimento  stabilito  per  accertarla,  può  rifiutarne  il 
rimborso  al  tesoriere  (1). 


T.    -, 


637.  Altro  importantissimo  carattere  della  giurisdizione 
contabile  é  che  essa  può  esplicarsi  solo  per  determinate  ma- 
terie e  su  determinati  enti  e  persone;  e  cioè,  il  Comune, 
la  Provincia,  i  loro  contabili  o  fideiussori,  nonché  su  coloro 
che  s'ingeriscono  nel  maneggio  del  denaro  comunale  e  pro- 
vinciale. Quali  siano  queste  persone  é  già  stato  dichiarato 
in  più  luoghi:  è  inutile  ripeterlo. 


638.  La  contabilità  comunale  e  provinciale  può  conside- 
rarsi suddivisa  in  tre  gestioni  diverse;  e  cioè,  la  gestione 
delle  tasse  e  sovrimposte  fondiarie;  la  gestione  delle  altre 
entrate  e  rendite  dei  Comuni  e  delle  Provincie;  e  finalmente, 
la  gestione  della  cassa  o  tesoreria.  Queste  tre  gestioni  pos- 
sono essere,  anzi  sono  d'ordinario  riunite  in  un  solo  contabile, 


(1)  Corte  dei  conti,  13  gennaio  1891  {Giusi,  amm.^  11>  H,  49). 

31  —  Babbo,  Léggt  ndTÀmtn.  Gùm.  f  Pro».,  IX. 
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l'esattore  comunale  o  11  ricevitore  provinciale:  ma  anche 
quando  sono  affidate  a  contabili  distinti,  uno  solo  è,  d'ordi- 
nario, colui  che  è  soggetto  all'obbligo  del  conto  giudiziale,  di 
cui  airart.  281,  e  cioè,  colui  che  ebbe  la  gestione  della  cassa  o 
della  tesoreria,  nel  quale  conto  tutte  le  diverse  gestioni  ven- 
gono a  compenetrarsi.  Ma  se  gli  esattori  che  non  hanno  il 
servizio  di  cassa  non  sono  obbligati  alla  resa  annuale  del 
qonto,  vanno  tuttavia  soggetti  alla  giurisdizione  contabile  in 
tntto  ciò  che  si  attiene  alla  loro  gestione  ed  a  tutte  le  que- 
stioni che  sorgano  tra  essi  e  il  Comune  in  dipendenza  della 
gestione  stessa  (1).  La  giurisprudenza  della  Corte  dei  conti  e 
quella  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  sono  oggimai  costanti 
in  questo  senso.  Ecco  in  quali  termini  la  prima  esprime  questo 
concetto  :  e  La  competenza  del  Consiglio  di  Prefettura  in  primo 
grado  e  quello  della  Corte  dei  conti  in  grado  di  appello  si 
esplica  sempre  quando  trattasi  di  maneggio  di  denaro  comu- 
nale. Sono  perciò  soggetti  a  questa  giurisdizione  speciale  gli 
esattori  comunali,  tanto  se  sia,  quanto  se  non  sia  stato  loro 
affidato  il  servizio  di  cassa  dei  Comuni  ;  con  questa  differenza 
che,  quando  l'esattore  non  è  tesoriere,  la  giurisdizione  non  è 
eccitata  annualmente  e  periodicamente  in  ogni  esercizio,  in  di 
lui  espresso  confronto,  ma  viene  eccitata  soltanto  nel  caso  che 
tra  lui  e  il  Comune  insorga  una  speciale  contestazione  »  (2). 

E  la  Corte  di  cassazione,  nel  riaffermare  il  principio,  deci 
deva  che  la  liquidazione  dei  conti  tra  Comune  ed  esattore 
non  può  formare  oggetto  di  contestazione  innanzi  ai  tribu- 
nali ordinari,  e  compete  alla  giurisdizione  contabile  il  pro- 
nunciare Tesonerazione  del  debito  che  l'esattore  abbia  verso 
il  consorzio  esattoriale  ;  ma  appartiene  invece  all'autorità 
giudiziaria  il  dichiarare  la  responsabilità  del  consorzio  esat- 
toriale verso  il  fideiussore  dell'esattore  per  l'ammontare  dei 
residui  ancora  dovuti  all'esattore  dai  contribuenti  divenuti 
crediti  privati  dell'esattore  medesimo,  quando  tale  responsa 
bilità  si  voglia  derivare  da  diligenze  non  usate,  da  procedi- 
menti non  eseguiti  nella  riscossione  dei  residui  medesimi^ 
assunta  dal  consorzio  (3). 

(1)  Pasini,  op.  cit,  II,  463. 

(2)  Corte  dei  coDti,  19  febbraio  1895  (Giom.  dM  con»,  com.  e prov. ^11^  155). 

(3)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  15  luglio  1890  {Giu$t.  amm.,  I,  III,  66). 
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In  altri  termini,  si  apre  l'adito  alla  giurisdizioneordinarìa 
allora  solo  che,  cessato  Tufficio  e  chiusa  la  gestione  esatto- 
riale, divenuta  definitiva  la  soluziqae  di  ogni  pendenza  dinanzi 
alla  giurisdizione  contabile,  si  tratti  solo  di  un  credito  prì* 
vato  dell'esattore  verso  il  Comune,  derivante  da  responsabilità 
civile  in  applicazione  dei  principii  di  diritto  comune  sulla 
colpa  e  sul  danno. 

>  •'.  . 

6S9.  Gli  appaltatori  dei  dazi  comunali,  quando  pagane^ 
un  canone  fisso,  non  sono  soggetti  alla  giurisdizione  conta- 
bile ;  ma  quando  il  Comune  conceda  la  riscossione  del  dazio 
ad  un  appaltatore,  non  a  solo  canone,  ma  con  la  divisione 
degli  utili,  l'appaltatore  diviene  un  vero  e  proprio  esattore,  ed 
è  sottoposto  airobbligo  di  rendere  conto.  E  venne  deciso  che 
se  il  Consiglio  di  Prefettura,  nel  giudizio  sul  conto  del  teso- 
riere, abbia  esaminate  anche  le  partite  del  dazio  di  consumo, 
ciò  non  toglie  che  non  debba  pur  esaminare  il  conto  speciale 

dell'appaltatore  del  dazio  stesso  (1). 

«  •.'*.■. 

640.  Gli  amministratori  comunali  e  provinciali  nob  ^no 
soggetti  alla  giurisdizione  contabile  che  nei  casi  di  responsa- 
bilità indicati  negli  articoli  184  e  280.  Quando  essi  s'ingeriscono 
indebitamente  nella  gestione  del  denaro  comunale  o  provinciale 
diventano  contabili  di  fatto.  Lo  stesso  avviene  di  altre  persone 
diverse  dagli  amministratori,  per  esempio,  degli  impiegati 
del  Comune  o  della  Provincia;  quando  Cacciano  atto  di  com« 
petenza  del  tesoriere.  Se  però  queste  persone  sonò  state  indebi- 
tamente preposte  dagli  amministratori  per  tenere  la  gestione 
sotto  la  loro  fiducia,  dovranno  riputarsi  contabili  di  fatto  gli 
amministratori,  e  non  già  gli  incaricati  ;  e  quelli  saranno  assog- 
gettati all'obbligo  del  rendiconto. 


641.  La  giurisdizione  contabile  si  estende  non  solamente 
ai  tesorieri,  ma  altresì  ai  loro  fideiussori  e  prestatori  di  cau- 
zione ;  i  quali  perciò,  da  un  lato,  sono,  occorrendo,  chiamati  in 
giudizio  quando  si  tratta  di  controversia  che  importi  la  respon- 
sabilità non  solo  del  tesoriere,  ma  quella  anche  del  fideiussore 

(1)  Corte  dei  conti,  34  gennaio  1893  {Giust,  amm.,  IV,  II,  1). 
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e  del  cauzionanta,  e,  dairaltro,  avendo  interesse,  hanno  pure 
diritto  d'intervenire  nel  giudizio  di  conto  dinanzi  al  Consiglio 
di  Prefettura  e  produrre  appello  alla  Corte  dei  conti,  o,  se  si 
tratta  di  conti  provinciali,  dinanzi  alla  Corte  dei  conti  in 
primo  o  secondo  grado. 

642.  Sebbene  la  giurisdizione  contabile  non  possa  espli- 
carsi che  sopra  i  conti  dei  tesorieri  comunali  e  provinciali  o 
degli  altri  contabili,  essa  però  si  estende  a  tutte  le  quistioni 
giuridiche  che  sorgano  incidentalmente  neiresame  del  conto 
anche  se  siano  di  diritto  comune.  Questo  principio  fondamen- 
tale è  oggimai  assodato  cosi  nella  dottrina  come  nella  giuris- 
prudenza (1),  ed  è  implicitamente  proclamato  dall'art.  151  dei 
regolamento.  Epperciò  se  si  tratta  di  quistione  dipendente 
didl'interpretazione  di  patti  del  contratto  con  l'esattore  o  col 
ricevitore,  o  di  risarcimento  di  danni  per  allegata  violazione 
del  contratto  medesimo,  tali  questioni,  collegandosi  con  la 
gestione  sarebbero  di  esclusiva  cognizione  della  giurisdizione 
contabile,  anche  se,  come  avvertimmo,  vi  intervengano,  con 
eccezioni  di  diritto  comune,  i  fideiussori,  i  cauzionanti;  e  ciò 
per  le  ragioni  sopra  indicate  (2). 

64&  I  principii  sin  qui  esposti  hanno  avuta  una  cosi 
luminosa  dimostrazione  in  una  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Venezia,  che  crediamo  non  inopportuno  riferirne  le  consi- 
derazioni, le  quali  riassumono  nel  modo  più  evidente  il  con- 
cetto e  la  ragione  della  legge  (3).  La  tesi  sancita  è  che  in 

(1)  Vedi  in  proposito  la  sentenza  della  Corte  dei  conti,  27  giugno  1890 
e  la  nota  {Giusi,  amm,,  I,  II,  33). 

-  (2)  In  applicazione  di  questo  principio,  avendo  un  esattore  tesoriere, 
in  dipendenza  del  suo  contratto  col  Comune,  assunto  la  custodia  dei 
depositi  fatti  da  terzi  nella  cassa  comunale,  e  questi  essendo  stati  tra- 
fugati dal  collettore  delfesattore  medesimo,  la  Corte  suprema  di  Roma 
dichiarò  doversi  deferire  la  quistione  alla  cognizione  della  giurisdisione 
contabile,  siccome  connessa  alla  gestione  esattoriale  e  da  essa  dipendente 
(Cass.  Roma,  12  lugUo  1894;  GiusL  amm.,  V,  III,  76;  Legge,  XXXIV,  n, 
292,  con  nota).  In  senso  conforme  si  era  egualmente  pronunciata  la  Corte 
stessa  con  altra  sentenza  22  gennaio  1876  {Ivi,  XVI,  U,  224);  27  giugno 
1890  (Gittìtt  amm.,  I,  III,  18);  1*  luglio  1890  {Ivi,  I,  III,  27);  17  febbraio 
1892  (Ivi,  III,  III,  18).  Corte  dei  conti,  23  maggio  1893  (/ri,  IV,  III,  49). 
Cons.  di  Stato,  19  giugno  1875  {Legge,  XV,  II,  204). 

(3)  App.  Venezia,  10  marzo  1896,  estens.  d'Osvaldo  {Legge^  1886, 1,  736). 
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materia  di  conti  comanl,  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte 
dei  conti  hanno  giurìBdisione  per  tutte  le  quistioni  corre- 
lathre  e  connesse;  e  quindi,  anche  per  le  domande  di  rim- 
borsi di  quote  inesatte  e  inesigibili,  per  le  questioni  di  aggi, 
sia  nella  esazione  delle  imposte  propriamente  dette,  sia  nella 
esazioiie  delle  rendite  -  patrimoniali  dei  Comuni,  anche  se  la 
relativa  domanda  sia  proposta  dopo  la  cessacsione  del  contratto 
esattoriale  (1). 

«A44.  La  Corte  considerava  anzitutto  che  per  l'artìcolo  125 
della  cessata  legge  provinciale  e  comunale,  20  marzo  1865 
allegato  Aj  virtualmente  rifuso  (come  dottrina  e  giurispru- 
denza fermarono)  nell'art.  281  della  vigente  legge,  sono  com- 
petenti a  conoscere  e  a  giudicare  sulla  contabilità  comunale 
il  Consiglio  di  Prefettura,  ed  in  grado  d'appello,  la  Corte  dei 
conti;  sicché  codesta  disposizione  della  legge  comunale  sta 
in  piena  armonia  col  secondo  inciso  dell'art.  34  della  legge 
sulla  Corte  dei  conti,  che  deferisce  alla  Corte  stessa  il  giudizio 
in  seconda  istanza  sulle  decisioni  dei  Consigli  di  Prefettura 
intomo  ai  conti  comunali.  Ed  identico  deve  essere  il  conte- 
nuto della  giurisdizione  spettante  a  questi  due  collegi  rispetto 
ai  conti  dei  Comuni,  se  la  Corte  dei  Conti  è  chiamata  a  giu- 
dicare in  secondo  grado  sulla  identica  materia  che  formi 
obbietto  di  esame  e  di  decisione  da  parte  del  Consiglio  di 
Prefettura. 

E  se  è  vero  che  la  legge  comunale  e  provinciale  dice 
semplicemente  che  i  Consigli  di  Prefettura  approvano  i  conti 
dei  Comuni,  ed  il  giudizio  relativo  segue  senza  le  formalità 
e  garanzie  giudiziali  che  accompagnano  i  procedimenti  con- 
tenziosi, è  però  assodata  giurisprudenza  ohe  la  decisione 
sull'approvazione  dei  conti  comunali  del  Consiglio  di  Prefet- 
tura esaurisce  il  primo  grado  di  giurisdizione,  e  diviene  titolo 
esecutivo  dopo  la  notificazione  alle  parti  interessate  non 
seguita  nei  30  giorni  da  appello  alla  Corte  dei  conti,  come  pure 
dottrina  e  giurisprudenza  sono  pressoché  unanimi  nell'avviso 
che  la  competenza  dei  Consigli  di  Prefettura  non  é  limitata 
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(1)  Corte  dei  conti,  4  luglio  1899  (i?ty.  amm,,  1900,  39);  19  maggio 
1908  (/ri,  607). 
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al  solo  fatto  materiale  dell'approvazione  dei  conti,  ma  si  estende 
alla  cognizióne  di  tutte  le  oontroY^^iè  che  alla  contabilità  isi 
connettono.  Trattasi  in&tti  di  giurisdizione  speciale  per  ragione 
di  materia  di  indole  inquisitoria  e  isindacatorìa  corrispondente 
all'ufficio  tutelare  affidato  ai  Consigli  di  Prefettura. 

645.  A  codesta  giurisdizione  speciale  sono  soggetti  indi- 
stintamente tutti  i  gestori  del  denaro  comunale,  sieno  gestori 
di  diritto,  tesorieri,  esattori,  cassieri,  loro  eredi  e  fideiussori 
ovvero  gestori  soltanto  di  fatto  ;  e  ciò  giusta  i  Combinati  arti- 
coli 155e256  (ora  182  e  281  deUa legge  comunale  e  provinciale), 
messi  a  riscontro  cogli  articoli  33  e  34  della  legge  14  agosto  1862 
sulla  Corte  dei  conti,  le  quali  disposizioni  delle  due  leggi, 
giusta  gl'insegnamenti  della  dottrina  e  della  giurisprudenza, 
si  completano,  si  sussidiano  e  si  illuminano  a  vicenda  nel  deter- 
minare i  più  veri  ed  estesi  confini  della  giurisdizione  speciale 
di  che  è  discorso. 

In  base  a  codesti  elementi  di  diritto,  forniti  dalle  surri- 
ferite disposizioni,  è  presso  che  unanime  il  responso  si  degli 
scrittori  sulla  materia  che  delle  Corti  di  cassazione,  del  Con- 
siglio di  Stato,  della  Corte  dei  conti,  che  cioè  la  podestà  dei 
Consigli  di  Prefettura  e  cosi  della  Corte  dei  conti,  in  tema  di 
contabilità  comunale  non  si  limita  al  materiale  esame  delle 
cifre,  ina  ha  la  più  estesa  facoltà  di  risolvere  indistintamente 
questioni  di  indole  civile  ed  amministrativa,  e  d'interpretare 
contratti  e  leggi  ogni  qualvolta  sieno  indissolubilmente  con- 
nesse al  conto:  tantoché  non  havvi  rapporto  giuridico  stret- 
tamente dipendente  dalla  qualità  di  contabile  e  dalla  gestione 
del  denaro  comunale  che  sfugga  alla  giurisdizione  dei  Con- 
sigli di  Prefettura  e  della  Corte  dei  conti,  e  ciò  per  la  nota 
regola  di  diritto  romano  :  cui  jurisdiciio  data  est,  ea  quoque 
concessa  esse  videniw\  sine  quibus  jurisdiciio  earplicaìn  non 
potesL  —  L.  2,  D.  De  jurisdic/ione,  li,  I. 

646.  In  applicazione  di  questo  principio  debbono  devol- 
versi alla  giurisdizione  speciale  amministrativa  le  domande 
di  rimborsi  di  quote  inesatte  ed  inesigibili,  pretese  dall'esat- 
tore comunale,  siccome  involvente  questioni  di  gestione,  e  per 
ciò  connesse  intimamente  al  conto  ;  e  cosi  pure  le  questioni 
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di  aggi  (che  era  il  tema  della  presente  eausa)  perchè  dipenr 
dendo  anche  questi  dalle  partite  del  conto,  si  collegano  col 
giudizio  di  esso  conto,  non  fosse  altro  a  titolo  di  connessione, 
È  evidente  difatti  che  la  liquidazione  degli  aggi  si  collega 
necessariamente  ai  conti,  per  essere  proporzionale  alle  riscos- 
sioni. Essi  costituiscono  partita  apposita  di  carico  nel  bilancio 
della  spesa,  e  formano  parte  integrante  del  conto  da  cui  non 
possono  scindersi  senza  lasciarlo  incompleto;  per  cui  doven- 
dosi dare,  nell'esame  del  conto  finale,  addebito  o  credito  al 
contabile,  spetta  di  conoscerne  al  potere  che  è  chiamato  a 
giudicare  sul  conto. 

Senonchè  si  obbiettava  nel  caso  premesso  che  non  trat- 
lavasi  di  una  contestazione  su  aggi  pretesi  dall'esattore  per 
imposte  o  sovrimposte  percette,  ma  di  una  pura  questione 
di  diritto  civile  in  cui  dovevasi  apprezzare,  coU'esame  dei 
patti  contrattuali,  se  le  partite  per  le  quali  si  chiedeva  il 
compenso,  e  che  erano  comprese  fra  le  entrate  comunali 
fossero  o  no  tra  quelle  per  le  quali  era  riservato  il  compenso 
o  se  invece  fossero  di  quelle  che  l'esattore  aveva  obbligo  di 
riscuotere  senza  alcun  aggio. 

Si  voleva,  in  altre  parole,  distinguere  fra  le  funzioni  di 
esattore  delle  imposte  dirette,  e  sovraimposte  da  un  lato,  e 
le  funzioni  di  esattore  delle  entrate  comunali,  di  cassiere  e 
tesoriere  del  Comune  dall'altro.  Ed  in  appoggio  di  siffatta 
distinzione,  si  facevano  rilevare  le  seguenti  differenze  tra  le  une 
e  le  altre  funzioni:  a)  l'esattore  delle  contribuzioni  dirette  può 
essere  incaricato  di  riscuotere  le  entrate  comunali,  a  termini 
degli  articoli  5  e  80  della  legge  20  aprile  1871,  ma  può  non 
esserlo,  come  accennano  gli  articoli  4  dei  rispettivi  regola- 
menti 1872,  1876, 1892,  qualora  il  Comune  preferisca  scegliersi 
uno  speciale  percettore  per  queste  entrate;  b)  l'esattore  delle 
imposte  e  sovraimposte  deve  rispondere  dello  scosso  e  non 
scosso,  mentre  per  l'esazione  delle  entrate  comunali  è  chiamato 
a  rispondere  del  semplice  scosso  dietro  corrispettivo  di  un 
aggio  ;  e)  il  percettore  delle  entrate  comunali  non  è  tenuto  ad 
eseguire  i  versamenti  di  queste  entro  i  termini  contemplati 
dall'art  86  della  legge  20  aprile  1871,  essendo  in  facoltà  dei 
contraenti  di  convenire  nel  contratto  esattoriale,  sia  riguardo 
alle  somme  delle  entrate  comunali,  di  cui  esso  deve  rispondere. 
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sia  riguardo  al  tempo  ed  alle  forme  dei  versamenti  delle 
somme  stesse  ;  d)  mentre  l'aggio  per  l'esazione  delle  imposte  e 
sovraimposte  deve  essere  fissato  in  una  misura  unica,  per  le 
entrate  comunali  invece  può  stabilirsi  in  una  misura  diversa 
a  seconda  delle  rispettive  entrate  ;  e)  mentre  per  l'esazione  delle 
prime,  destinate  come  sono,  agli  imminenti  bisogni  dello  Stato, 
del  Comune  e  della  Provincia,  venne  stabilita  una  eccezionale 
procedura,  che  rende  più  pronte  e  più  efficaci  le  esecuzioni, 
per  le  entrate  comunali,  invece  l'esattore  non  può  procedere 
che  nelle  vie  ordinarie  (1). 

Dalle  notate  differenze  e  dalle  diverse  norme  che  rego- 
lano lo  due  funzioni,  si  pigliava  argomento  per  dedurre  che 
in  linea  di  diritto  diverse  debbano  essere  le  conseguenze  nei 
rapporti  giuridici  che  ne  scaturiscono,  e  che  pertanto  anche 
le  questioni  relative  ai  diritti  di  aggio  spettanti  all'esattore 
devono  essere  regolate  in  modo  diverso,  a  seconda  che  si  tratti 
di  imposte  propriamente  dette  o  di  entrate  comunali,  conchiu- 
dendo che  in  questo  secondo  caso  le  questioni  relative  devono 
deferirsi  al  magistrato  ordinario. 

Ma  la  distinzione  (rispondeva  rettamente  la  Corte)  non 
ha  valore,  anzitutto,  dappoiché  chi  aveva  assunto  l'esattoria  delle 
entrate  comunali,  sulle  quali  pretendeva  gli  aggi,  era  cassiere 
e  tesoriere  del  Comune,  e  come  tale  dovendo  rendere  annual- 
mente, e  nel  termine  di  legge,  i  conti,  era  perciò  stesso  nor- 
malmente soggetto  al  giudizio  speciale  contabile  ;  conseguente- 
mente, quale  si  fosse  la  natura  e  la  provenienza  delle  rendite 
e  degli  introiti  di  cassa,  il  giudizio  sugli  aggi,  come  partita 
intimamente  connessa  al  conto,  è  di  spettanza  esclusiva  del 
giudice  amministrativo. 

647.  La  distinzione  non  regge  poi  per  una  ragione  più 
fondamentale.  Ed  è  che  la  giurisdizione  speciale,  di  che  è  argo- 
mento, non  ha  riguardo  affatto  alle  più  vere  funzioni  subiettive 
del  contabile,  o  di  colui  che  abbia  avuto,  comunque,  ingerenza 
nel  maneggio  del  pubblico  denaro.  Essa  è  tutta  obbiettiva,  e  la 
materia  devoluta  alla  sua  cognizione  è  il  maneggio  del  denaro 


(1)  Quest'ultima  affermazione  della  sentenza  che  inseriamo  vuol  essere 
coordinata  al  disposto  dell'art.  178  :  vedasi  il  commento  a  detto  artìcolo. 


■3»^ 


[•! 


ApyrovuioM  «  gii4!xÌo  mi  óosti  eoa.  •  fwt. 


489 


[Akt.  281] 

oomunale,  astrazione  fatta  dalla  veste  e  qualità  di  colui  che 
tale  maneggio  ebbe. 

Del  che  porge  fede  la  estesa  numerazione  di  contabili 
die  fa  l'art.  33,  sovra  citato,  della  legge  14  agosto  1862 
sulla  Corte  dei  conti  ;  '  ma  più  da  vicino,  in  fatto  di  denaro 
ccHDttnale,  ne  fanno  prova  Tart.  155  della  legge  comunale  e 
provinciale,  il  quale  assoggetta  al  Consiglio  di  Prefettura  ed 
alla  Corte  dei  conti  i  maneggiatori  senza  autorizzazione  del 
denaro  comunale,  e  Tart.  256  della  legge  medesima,  a  forma 
del  quale,  nel  giudizio  del  conto,  devono  risolversi  anche  le 
questioni  di  responsabilità  degli  amministratori  del  Comune. 

Dottrina  e  giurisprudenza  hanno  poi  sancito  che  il  sem- 
plice esattore  delle  entrate  comunali,  comunque  non  eserciti 
funzioni  di  tesoriere  comunale,  e  per  le  quali  soltanto  è  soggetto 
al  normale  giudizio  di  conto,  pur  tuttavolta  non  è  ammesso  a 
contendere  di  diritti  e  di  obblighi  riflettenti  la  sua  gestione  che 
davanti  la  magistratura  speciale  contabile,  imperocché,  si  disse 
trattasi  sempre  di  denaro  comunale  e  di  persone  soggette  alla 
giurisdizione  speciale. 

A  nulla  conchiudono  pertanto  le  rilevate  differenze  fra  le 
esazioni  delle  imposte  propriamente  dette,  e  le  esazioni  delle 
rendite  patrimoniali  del  Comune,  per  le  diverse  norme  che  le 
regolano,  dappoiché  resta,  per  le  dedotte  ragioni,  stabilito  che 
i  gestori  di  entrambe  sono  pur  sempre  soggetti  alla  speciale 
giurisdizione  amministrativa,  per  fatti  e  questioni  inerenti  alle 
loro  funzioni,  e  che  sono  comunque  connessi  e  collegati  colla 
loro  gestione. 

648.  La  Corte  dichiarava  anche  inattendibile  un'altra  ecce- 
zione, che  cioè,  essendo  spirati  da  gran  tempo  gli  esercizi  esat- 
toriali, relativamente  ai  quali  richiedevansi  gli  aggi,  la  que- 
stione proposta  doveva  essere  demandata  alla  competenza 
ordinaria  del  magistrato,  trattandosi  di  pretese  ordinarie  van- 
tate dal  percettore  delle  entrate  comunali  dopo  molti  anni  dallo 
spirato  esercizio,  per  aggi  dipendenti  dalle  entrate  stesse,  e 
quindi  di  una  pura  questione  d'indole  civile.  Imperocché  la 
giurisdizione  contabile  dei  Consigli  di  Prefettura  e  della  Corte 
dei  conti,  come  si  è  superiormente  dimostrato,  è  assoluta  per 
materia,  ed  inderogabile:  onde  è  affatto  indifferente  che  que- 
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stione  incidente,  connessa  a  quella  giurisdizione,  quale  è  quella 
degli  aggi,  sorga  più  presto  o  più  tardi,  in  occasione  della  pre- 
sentazione del  conto  esattoriale,  o  dopo  di  essa,  nel  tempo  in 
cui  l'esattore  adempie  il  suo  ufficio,  o  dopo  la  scadenza  del 
contratto  esattoriale.  Ed  in  questi  termini  si  sono  pure  pro- 
nunciate, pressoché  concordi,  e  dottrina  e  giurisprudenzai. 
«  Non  è  Fattualità  della  gestione,  disse  in  una  sentenza  H 
Consiglio  di  Stato,  ma  la  natura  di  essa,  che  sottopone  tutti 
coloro  che  hanno  od  ebbero  maneggio  del  denaro  dello  State 
alla  eccezionale  giurisdizione  della  Corte  dei  conti,  ed  è  ben 
ovvio  che  questa  giurisdizione  si  mantenga  fino  a  che  esistano 
rapporti  tra  l'Amministrazione  dello  Stato  ed  i  suoi  agenti  e 
dipendenti  dalla  gestione  stessa  » . 
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B)  Procedimento  per  V esame  dei  conti  comiénali  dinanei 

al  Consiglio  di  Prefettura. 
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649.  I  Consigli  di  Prefettura  prima  della  legge  20  marzo  1865^  allegata  B. 
Carattere  del  procedimento  dinanzi  ai  Consigli  di  Prefettura  per  le  leggi  del 
1865  e  del  1898.  —  650.  La  prima  fase  di  questo  procedimento  è  senta 
contraddittorio.  Circolare  21  gennaio  1867.  —  651.  Disposizioni  del  regola- 
mento 19  settembre  1899  pel  procedimento  dinanzi  al  Consiglio  di  Prefet^ra. 
Quando  il  provvedimento  del  Consiglio  di  Prefettura  acquista  carattere  di 
giudicato  esecutivo.  —  652.  11  Consiglio  di  Prefettura  può  ritornare  sempi^ 
sull'esame  del  conto.  —  653.  Circolare  7  gennaio  1869  del  Ministero  del- 
rinterno.  La  Corte  dei  conti  adotta  le  istruzioni  della  circolare.  —  654.  Quando 
può  aver  luogo  dinanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  la  revisione  dei  conti.  — 

655.  Doman£i  di  ri  vocazione.  Termine  e  norme  del  giudizio  di  rivocazione.  -^ 

656.  Quando  non  possa  ancora  o  non  possa  più  ammettersi  domanda  di  rìvo- 
cazione.  —  657.  Notificazione  delle  decisioni  del  Consiglio  di  Prefettura.  ^^ 
658.  11  Consiglio  di  Prefettura  può  ritornare  sulle  sue  decisioni  quando  abbi|i 
invitato  il  contabile  a  produrre  nuovi  documenti.  —  659.  La  decisione  dd 
Consiglio  di  Prefettura  non  può  essere  munita  della  clausola  di  esecuzione 
provvisoria.  Possono  però  essere  autorizzati  atti  conservativi.  La  decisione  è 
titolo  per  iscrivere  ipoteca.  —  660.  Termine  prefisso  al  Consiglio  di  Pre- 
fettura per  le  sue  decisioni:  non  è  perentorio. 

649.  E  noto  che  prima  della  legge  20  marzo  1865,  alle- 
gato Ef  che  aboliva  i  tribunali  del  contenzioso  amministrativo^ 
i  Consigli  di  Prefettura  costituivano  veri  e  propri  tribunali 
amministrativi  e  giudicavano  con  regolare  procedimento  con- 
tenzioso: e  cioè,  col  contraddittorio  o  in  contumacia  delle  parti 
interessate.  La  legge  13  ottobre  1859,  n.  3708,  determinava  le 
attribuzioni  del  contenzioso  amministrativo  e  le  norme  di 
procedimento  dinanzi  ai   Consigli  di  Governo,  divenuti  poi 
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Consigli  di  Prefettura;  epperciò  l'articolo  25  del  regolamento 
approvato  con  R^Ìo  Decreto  5  ottobre  1862,  per  l'esecuzione 
dellale^e  sulla  Corte  dei  conti,  definisce  i  provvedimenti 
dei  Consigli  predetti  col  nome  di  sentenze;  e  ne!  ricorso 
contro  di  queste  alla  Corte  dei  conti  stabilisce  un  doppio  ter- 
mine, secondo  che  siano  state  pronunciate  in  contraddittorio 
0  in  contumacia. 

Ma  la  legge  20  marzo  186Ó,  allegato  E,  tolse  loro  carattere 
e  procedimento  di  vero  tribunale  amministrativo  ;  e,  in  rela- 
zione alla  legge  stessa,  quella  sull'amministrazione  comunale 
e  provinciale,  di  pari  data  (allegato  A)  agli  art  125  e  197,  pre- 
scrisse che  ì  conti  delle  entrate  e  delle  spese  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  fossero  approvati  dai  Consigli  di  Prefettura,  salvo 
ricorso  alla  Corte  dei  conti. 

L'articolo  281  della  presente  legge  pare  si  mantenga  in 
armonia  con  questi  concetti,  perchè  non  defluisce  più  git^ 
(ìi3io  il  procedimento  del  Consiglio  di  Prefettura  nell'esame 
dei  conti;  ma  si  potrebbe  dire  che,  con  l'usare  la  parola 
'  pronunsia  sui  conti»,  fa  un  ritorno  indiretto  al  sistema 
della  legge  precedente,  se,  in  realtà,  non  ordinasse  un  pro- 
cedimento sui  generis,  che  ha  in  parte  carattere  di  atto  pura- 
mente amministrativo,  salvo  ad  assumere  carattere  di  vera 
ed  effettiva  sentenza,  quando  concorrano  certe  condizioni, 
la  cui  importanza  è  grandissima  per  le  sue  conseguenze  in 
ordine  alla  determinazione  dei  mezzi  per  impugnare  i  provve- 
dimenti del  Consiglio  di  Prefettura. 

Finalmente  è  da  notare,  che  gli  articoli  152,  153  e  154 
del  regolamento  19  settembre  1899  per  l'esecuzione  della  legge 
comunale  chiamano  <  decisioni  *  i  provvedimenti  del  Consiglio 
dì  Prefettura  emessi  nell'approvazione  del  conto. 

660.  La  prima  fase  del  procedimento  sui  conti  comunali 
sì  svolge  senza  contraddittorio  ;  non  vi  ha  né  attore  né  con- 
venuto. Il  Consìglio  di  Prefettura  ha  pieno  potere,  anzi  dovere, 
di  esaminare  tutte  le  partite  dei  conti,  controverse  o  non  cour 
troverae  ;  di  modificarle,  eliminarne  alcune,  aggiungerne  altre, 
in  base  agli  atti  e  documenti  prodotti  o  richiamati  d'ufficio. 
Alcune  norme  importanti  furono  date  dalla  citata  circolare 
21  gennaio  1867,  che  è  opportuno  ricordare. 
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€  §  30  —  I  Consigli  di  Prefettura  procederanno  all'esame 
éel  conto  colla  scorta  dei  titoli  che  vi  sono  a  corredo,  e  ricono- 
sciutolo esatto  e  regolare,  o  tale  da  poter  essere  rettificato  nel 
decreto  di  approvazione,  passeranno  alla  liquidazione  del  mede 
Simo  per  mezzo  del  processo  verbale  esteso  in  calce  al  conto 
^ginale,  secondo  il  modulo  che  vi  è  inserto,  enunciandovi 
altresì  le  inesattezze  ed  imperfezioni  rilevate,  affinchè  servano 
4i  regola  al  contabile  od  al  Municipio  pei  conti  successivi. 

«  §  31.  —  Nel  procedere  a  tale  sistemazione  ed  approva- 
zione, i  Consigli  di  Prefettura  non  ometteranno  di  riempire 
i  due  quadri  dimostrativi  che  fanno  parte  del  modulo  anzi- 
•éetto,  servendo  essi  non  solo  a  far  risultare  la  situazione  della 
contabilità  nelle  varie  sue  parti,  siccome  venne  stabilito  dai 
Consigli  medesimi,  ma  anche  a  riordinare  la  classificazione  di 
quelle  entrate  ed  uscite  che  fossero  state  nel  conto  portate 
in  una  categoria  diversa  da  quella  cui  appartengono  per  loro 
natura  ed  oggetto. 

<  §  32.  —  Qualora  taluno  dei  conti  fosse  viziato  di  tali 
imperfezioni  ed  irregolarità,  che  rendessero  impossibile  o 
troppo  intricata  la  liquidazione,  potranno  i  Consigli  ordinarne 
la  riforma. 

«  §  33.  —  Riavuti  i  due  conti  debitamente  approvati,  il 
segretario  comunale  riempirà,  colla  scorta  di  quello  consun- 
tivo, la  parte  terza  del  bilancio  in  corso,  riportando  nella 
medesima  i  residui  attivi  e  passivi  degli  anni  anteriori  risul- 
tanti dal  conto  predetto,  e  ne  rimetterà  una  nota  autentica 
all'esattore,  perchè  curi  la  riscossione  dei  primi  e  perchè  gli 
serva  di  norma  quanto  ai  secondi  pel  pagamento  dei  mandati 
che  verranno  su  di  essi  emessi  durante  l'esercizio  corrente. 

<  §  34.  —  Una  copia  autentica  del  conto  consuntivo  e  della 
relativa  ordinanza  di  approvazione  sarà  pure  rimessa,  contro 
ricevuta  al  contabile  per  suo  discarico,  ed  altra  simile  copia 
all'Ufficio  di  Prefettura;  l'originale,  sia  di  questo  che  di  quello 
amministrativo,  con  tutte  le  carte  giustificative  dei  medesimi, 
sarà  depositato  nell'archivio  comunale. 

«  §  35.  —  Nei  Comuni  dove  la  riscossione  dei  tributi  diretti 
si  eseguisce  per  appalto,  potendo  accadere  che,  sebbene  l'esat- 
tore siasi  dato  intero  caricamento  dei  medesimi,  vi  rimanga  però 
ancora  qualche  partita  da  riscuotere  per  suo  conto  particolare 
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in  tal  caso  i  relativi  ruoli  potranno  rimanere  a  dì  lui  mani, 
osservate  in  proposito  le  disposizioni  dei  vigenti  regolamenti 
e  dei  rispettivi  contratti  d'appalto. 

«  E  parimenti,  se  a  termini  di  questi  l'esattore  fosse  ancora 
tenuto,  come  è  già  stato  dianzi  preveduto,  a  rendere  all'auto- 
rità governativa  od  altrimenti  un  conto  speciale  per  la  riscos- 
^ne  dei  suddetti  tributi  diretti,  gli  saranno  pure  rimesse, 
contro  ricevuta,  le  quitanze  dei  versamenti  da  esser  fatti  nella 
tesoreria  dello  Stato  in  conto  dei  medesimL 

«  In  questo  caso  l'esattore  sarà  poi  tenuto  a  rimettere  al 
Comune  una  copia  autentica  di  siffatto  conto  e  del  relativo 
decreto  d'approvazione. 

«  In  quanto  al  rimanente  si  osserveranno  le  disposizioni 
particolari  delle  Prefetture  e  Sotto-prefetture,  od  il  sin  qui 
praticato  >. 

651.  Le  riferite  norme  processuali  devonsi  coordinare  con 
quelle  date  dal  regolamento  19  settembre  1899,  che  abbiamo 
riferite  al  n.  585.  I  conti  delle  entrate  e  delle  spese,  prima 
di  essere  presentati  al  Consiglio  di  Prefettura,  debbono  essere 
esaminati  dall'Ufficio  di  ragioneria  della  Prefettura,  che  li 
accompagna  con  una  relazione. 

Avvertasi  che  l'inosservanza  delle  disposizioni  contenute 
negli  articoli  149  e  151  del  citato  regolamento,  costituisce 
motivo  di  nullità  della  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  (1). 

Le  <  decisioni  >  del  Consiglio  di  Prefettura  in  materia  di 
conti  debbono  essere  notificate  per  atto  d'ufficiale  giudiziario  (2). 
Nella  decisione  medesima  è  prefisso  agli  intimati  un  congruo 
termine  per  rimborso  delle  somme  alla  cassa  comunale. 

Tanto  le  decisioni  emesse  in  sede  di  conto,  quanto  quelle 
pronunciate  in  giudizio  di  responsabilità  degli  amministratori, 
divengono  titolo  esecutivo  dopo  la  notificazione  alle  parti 
interessate,  che  non  sia  seguita  nei  trenta  giorni  da  appello 
alla  Corte  dei  conti. 

Adunque  la  notificazione  alle  parti  fa  acquistare  al  provve- 
dimento del  Consiglio  di  Prefettura  il  carattere  di  giudicato; 

(1)  Corte  dei  conti,  30  marzo  1906  (Riv.  amm,,  348). 

(2)  Corte  dei  conti,  8  maggio  1906  {Biv.  amm.^  597).  Per  le  ordinanze 
interlocutorie  basta  che  la  notifica  sia  fatta  dal  messo  comunale. 
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prima  che  la  notificazione  sia  eseguita,  esso  conserva  carat- 
tere di  atto  amministrativo. 

652.  Da  qui  scendono  importantissime  conseguenze  circa 
Tammessione  della  domanda  di  rivocazione  e  di  revisione 
innanzi  al  Consiglio  stesso  e  al  relativo  procedimento. 

Per  verità,  nessuna  disposizione  di  legge  ha  stabilito  che 
il  Consiglio  di  Prefettura,  esaminato  il  conto  ed  emessa  la 
sua  decisione ,  abbia  &coltà  di  ritornare  sulla  decisione 
stessa. 

Ma  gli  insegnamenti  dell'esperienza,  la  necessita  mede- 
sima delle  cose  dimostrarono  ben  presto  come  da  tale  rimedio 
non  si  potesse  prescindere,  essendo  la  materia  dei  conti  la 
più  esposta  al  pericolo  di  errori  di  fatto  e  di  calcolo,  pro- 
duttivi di  gravi  conseguenze  giuridiche,  a  danno  del  Comune 
o  dei  tesorieri;  per  cui  il  respingere  un  nuovo  esame  nel 
primo  stadio  del  procedimento,  dinanzi  allo  stesso  Consiglio 
di  Prefettura,  avrebbe  condotto  ad  enormi  ingiustizie. 

653.  A  ciò  provvide  una  circolare  del  Ministero  deirin- 
terno  del  7  gennaio  1869  ai  prefetti,  concepita  nei  termini 
seguenti  : 

«  Considerato  che  per  la  speciale  natura  del  giudizio  di 
rendimento  di  conti  è  ammessa  la  revisione,  nei  casi  di 
errori,  omissioni,  falsità  o  duplicazione  di  partite,  davanti  lo 
stesso  magistrato  che  ha  pronunciato  (Codice  di  procedura 
civile,  art.  327)  ; 

Che  gli  articoli  44  e  45  della  legge  14  agosto  1862  sulla 
Corte  dei  conti  non  sono  che  l'applicazione  di  questo  sistema 
ai  conti  delle  Amministrazioni  pubbliche  ; 

Che  non  esiste  nella  legge  20  marzo  1865  disposizione  alcuna, 
la  quale  escluda  dalla  revisione  i  conti  dei  contabili  comunali, 
e  per  conseguenza  si  debbono  seguire  i  principii  generali 
vigenti  sulla  materia; 

D'accordo  col  Consiglio  di  Stato,  questo  Ministero  ritiene  : 

Che,  quando  anche  sia  decorso  il  termine  pel  reclamo 
alla  Corte  dei  conti,  i  Consigli  di  Prefettura  hanno  facoltà  di 
procedere  alla  revisione  delle  proprie  decisioni  riguardanti  i 
conti  delle  entrate  e  delle  spese  dei  Municipi,  ogni  qualvolta 
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sussistano  i  motivi  pei  quali  è  ammessa  la  revisione  davanti 
la  Corte  dei  conti,  vale  a  dire  : 

a)  se  vi  sia  stato  errore  di  fatto  o  di  calcolo  : 

b)  se  per  l'esame  di  altri  conti,  o  per  altro  modo,  si  sia 
riconosciuto  omissione,  o  doppio  impiego; 

e)  se  siano  rinvenuti  nuovi  documenti  dopo  pronunciata 
la  decisione; 

d)  se  il  giudizio  abbia  avuto  luogo  sopra  documenti  falsi. 

Che  però,  a  forma  dell'attuale  ordinamento  amministra- 
tivo, vuoisi  osservare  per  la  revisione  dei  conti  quanto  è 
disposto  per  il  loro  rendimento,  e  quindi  occorre  che  la  revi- 
sione sia  proposta  direttamente  al  Consiglio  comunale  per  le  sue 
deliberazioni,  a  termini  dell'art.  85  della  legge  20  marzo  1865 
(art.  124,  testo  unico  vigente),  salvo  il  giudizio  del  Consiglio  di 
Prefettura,  a  termini  del  successivo  articolo  125  (articolo  281, 
testo  unico)  »  (1). 

Si  sarebbe  potuto  sollevare  qualche  dubbio  sulla  piena  lega- 
lità di  queste  istruzioni,  che  risolvevano  troppo  gravi  qui- 
stioni  relative  all'ordine  delle  giurisdizioni. 

Ma  la  Corte  dei  conti  accolse  nel  suo  complesso  il  sistema 
ordinato  con  la  circolare  stessa;  sistema  che  venne  tradotto 
nell'art.  155  del  regolamento  comunale  e  provinciale,  riferito 
al  n.  585. 

664.  Però  fu  introdotta  una  distinzione  ;  e  si  ammise  anche 
la  revisione  amministrativa,  distinta  dal  rimedio  della  rivo- 
cazione. La  prima  ha  luogo  nello  stadio  in  cui  il  procedimento 
serba  ancora  il  suo  carattere  puramente  amministrativo;  la 
seconda  può  aver  luogo  soltanto  dopo  che,  per  effetto  della 
notificazione  non  seguita  da  appello  (nei  trenta  giorni  alla 
Corte  dei  conti),  il  decreto  medesimo  abbia  acquistato  carat- 
tere di  titolo  esecutivo.  Quindi,  nel  periodo  anteriore  alle 
notificazioni  (2),  le  decisioni  del  Consiglio  di  Prefettura  possono 
essere  dal  Consiglio  stesso  modificate  senza  che  sia  necessaria 
l'osservanza  delle  forme  giudiziarie;  e  possono  essere  modi- 
ficate, non  solo  nei  casi  previsti  dalla  circolare,  ma  anche  per 

(1)  Man.  cnnm.^  1869,  pag.  35. 

(2j  Corte  dei  conti,  11  dicembre  1900  {Riv.  amm.,  1901,  193);  16  luglio 
1901  {Ivi,  1902,  383);  21  aprile  1903  {Ivi,  1903,  517). 
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qualsiasi  motivo  di  merito  (1):  per  cui  possono  essere  sottoposte 
a  revisione  per  dar  luogo  a  nuova  decisione  circa  la  responsar 
bilità  degli  amministratori  (2).  La  revisione  può  aver  luogo 
senza  vincoli  di  termine,  cosi  d'ufficio  come  dietro  istanza  delle 
parti;  e  ciò  perchè  le  sue  modificazioni  non  importano  vera  e 
propria  ri  vocazione. 

Ma,  dopo  che  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  è  stata 
notificata^  e  sono  decorsi  i  termini  per  appellare  alla  Corte 
dei  conti,  essa  acquista  il  carattere  di  una  vera  sentenza 
passata  in  giudicato  ;  non  può  essere  soggetta  a  revisione  (3), 
e  può  essere  soltanto  impugnata  per  rivocazione. 

656.  I  motivi,  i  casi  per  i  quali  è  ammesso  il  diritto  di 
ricorso  per  rivocazione  sono  enunciati  dall'art.  155  del  rege* 
lamento,  che  stabilisce  pure  il  termine  di  tre  anni,  con  decoF^ 
renza  dalla  notificazione  del  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura. 
Però,  escluso  il  caso  in  cui  il  ricorso  sia  fondato  sopra  errori  di 
fatto  0  di  calcolo,  negli  altri  tre  casi,  scorsi  i  tre  anni,  il  ricorso 
in  rivocazione  deve  presentarsi  nel  termine  di  30  giorni  dal 
riconoscimento  accertato  della  omissione  o  del  doppio  impiego, 
della  scoperta  di  nuovi  documenti  o  della  notizia  venuta  al 
ricorrente  della  dichiarazione  di  falsità  dei  documenti,  siUvi 
tuttavia  gli  effetti  della  prescrizione  trentennale. 

Circa  le  forme  del  giudizio  di  ri  vocazione  l'art  155  del 
regolamento  si  riferisce  ai  precedenti  articoli  151-153.  E  si 
ammette  che  il  giudizio  medesimo  possa  aver  luogo  anche 
d'ufficio,  e  cioè,  per  iniziativa  del  Consiglio  di  Prefettura  (4) 
«,  aggiungiamo  noi,  anche  dietro  denuncia  del  prefetto  o  del 
sindaco  stesso. 

Allorché  il  giudizio  di  revocazione  avviene  d'ufficio  dopo 
trascorsi  i  tre  anni  sovraccennati,  il  ricordato  termine  di 
30  giorni  decorre  da  quello  in  cui  il  Consiglio  di  Prefettura 


(1)  Corte  dei  conti,  13  novembre  1891  {Oiorn.  dei  cons.  com.  e  prot?., 
II,  28). 

(2)  Corte  dei  conti,  17  luglio  1891  (Giust.  amm,,  II,  II,  64);  18  aprile 
1898  {Ivi,  IV,  II,  35);  9  gennaio  1894  (in*,  V,  II,  16). 

(3)  Corte  dei  conti,  5  marzo  1901  (Èiv.  amm.,  626). 

(4)  Corte  dei  conti,  9  gennaio  1894  {Giusi,  amm.,  V,  II,  16)  ;  18  dicembre 
1900  {Riv.  amm.,  1901,  194);  22  gennaio  1901  {Ivi,  277);  16  giugno  1903 
{Ivi,  1903,  781). 
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ebbe  cognizione  dei  documenti  sui  quali  si  fonda  lo  stesso 
giudizio  di  revoca  (1). 

656.  Si  è  detto  più  sopra  che,  fino  alla  notificazione  della 
decisione,  il  Consiglio  di  Prefettura  può  sempre  rinvenire  sulla 
decisione  stessa,  cosi  d' ufficio  come  su  istanza  delle  parti 
interessate  :  e  che  la  domanda  di  rivocazìone  non  può  legal- 
mente prodursi  se  non  dopo  che,  notificato  il  decreto,  e  decorso 
il  triennio  per  appellare  alla  Corte  dei  conti,  la  decisione  sia 
divenuta  definitiva.  Da  queste  premesse  scaturisce  spontanea 
la  conseguenza  che  nel  termine  stabilito  non  è  ammissibile 
verun  ricorso  in  rivocazione  dinanzi  allo  stesso  Consiglio  di 
Prefettura  (2),  e  per  la  nota  regula  juris  che  non  si  ammet- 
tono rimedi  straordinari  se  prima  non  sono  esauriti  i  rimedi 
ordinari  o  se  non  è  decorso  il  termine  per  esperirli. 

Parimenti  non  è  ammessibile  il  ricorso  in  revocazione 
avanti  il  Consiglio  di  Prefettura  contro  un  decreto  avverso  il 
quale  fu  prodotto  alla  Corte  dei  conti  un  appello,  quantunque 
perento,  se  la  Corte  non  si  pronunziò  su  esso  (3). 

657.  Dalle  considerazioni  fin  qui  fatte  apparisce  evidente 
tutta  l'importanza  che  ha  la  regolarità  della  notificazione  da 
farsi  della  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura,  così  in  vista 
del  rimedio  dell'appello  alla  Corte  dei  conti  come  dinanzi  a 
quello  della  rivocazione.  Per  produrre  i  suoi  effetti,  la  noti- 
ficazione dev'essere  fatta  per  via  di  ufficiale  giudiziario  nelle 
forme  prescritte  dal  Codice  di  procedura  civile.  Non  è  ammesso 
alcun  equipollente  (4).  La  notificazione  dev'essere  fatta  alla 
persona  del  contabile,  e  fu  deciso  che  è  irregolare  e  impro- 
duttiva di  effetti  per  l'esattore  quella  fatta  nella  persona  del 
suo  collettore,  specialmente  se  non  risulti  che  questo  sia  stato 
incaricato  di  rappresentare  l'esattore  o  abbia  facoltà  di  ricevere 
simili  atti  (5). 

(1)  Corte  dei  conti,  14  febbraio  1905  {Man.  amm.,  1906,  360). 

(2)  Corte  dei  conti,  25  luglio  1895  {Giom,  dei  cons.  com,  e  prov,,  II, 
315);  34  giugno  1902  (Riv.  amm,,  859). 

(3)  Corte  dei  conti,  12  novembre  1899  (Riv.  amm.^  1900,  219). 

(4)  Corte  dei  conti,  7  novembre  1893  {Giusi,  amm.^  IV,  II,  107). 

(5)  Corte  dei  conti,  2  aprile  1865  {Riv.  amm.,  941).  Però  la  stessa  Corte, 
con  altra  decisione  11  gennaio  1895  (Giom.  dei  cons.  com.  e  prov.,lly  315), 

88  —  Sabim,  L0gg0  tuWAnm.  Com,  •  Pro§.,  IX. 
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668.  Oltre  la  revisione  e  la  rivocazione  il  Consiglio  di 
Prefettura  ha  un  terzo  modo  di  ritornare  sulle  sue  decisioni, 
quando,  cioè,  abbia  fatto  riserva  al  contabile  di  presentare 
nuovi  documenti  giustificativi  sopra  qualche  capo  che  aia  per 
tal  modo  rimasto  in  sospeso.  In  tal  caso  nel  capo  pel  quale 
è  fatta  riserva  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  ha 
carattere  interlocutorio;  prodotti  i  documenti,  il  Consiglio 
pronuncia  definitivamente  sul  merito  (1).  Ma  può  avvenire 
che  i  nuovi  documenti  abbiano  per  effetto  di  apportare  una 
modificazione  su  qualcuno  dei  capi  già  decisi  in  merito.  In  tal 
caso,  se  la  decisione  non  è  stata  notificata,  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura può  esaminare  nuovamente  la  quistione,  tenendo  conto 
degli  elementi  di  fatto  prodotti,  sebbene  si  riferiscano  ad  altra 
quistione  ;  se  invece  la  notificazione  è  già  seguita,  non  resta  al 
contabile  che  di  far  uso  dei  rimedi  che  gli  dà  la  legge. 

669.  Abbiamo  veduto  che  la  decisione  del  Consiglio  di  Pre- 
fettura sui  conti  diviene  titolo  esecutivo  dopo  la  notificazione 
alle  parti  interessate  non  seguita  nei  30  giorni  da  (ippello 
alla  Corte  dei  conti.  Perciò  prima  della  scadenza  del  termine 
stabilito  la  decisione  non  può  essere  eseguita;  e  se  vi  è  appello 
la  esecuzione  non  può  aver  luogo  fino  alla  risoluzione  dell'ap- 
pello medesimo.  Quindi  il  Consiglio  di  Prefettura  non  può 
munire  la  sua  decisione  della  clausola  deiresecuzione  prov- 
visoria non  ostante  appello:  in  questo  senso  è  costante  la 
giurisprudenza  della  Corte  dei  conti  (2).  Ma  Tart.  153  del 
regolamento  ammette  che  €  in  caso  d'urgenza  il  Consiglio  di 
Prefettura  può  emanare,  a  carico  dei  tesorieri  e  degli  am- 
ministratori comunali  e  provinciali,  provvedimenti  validi  per 
procedere  ad  atti  conservativi  ». 

La  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  è  titolo  legale  per 
iscrivere  ipoteca  (3). 


disse  valida  la  notificazione  fatta  al  collettore  delFesattore  ;  pare  prefe- 
ribile la  precedente  giurisprudenza. 

(1)  Corte  dei  conti,  23  maggio  1S93   {Giusi,  amm,,  IV,  U,  53).  Vedi 
anche  la  2*  nota  al  n.  651. 

(2)  Corte  dei  conti,  26  luglio  1881  (Sbrpibri,  Oiurispr.  della  Gortedei 
conti,  II,  399);  3  aprile  1894  (Giusi,  amm^  V,  II,  58). 

(3)  Cass.  Roma,  12  lugUo  1894  {Riv.  amm.,  1895,  14). 
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Il  regolamento  stabilisce  poche  norme  per  la  forma  delle 
decisioni  del  Consiglio  di  Prefettura:  occorre  quindi  riferirsi 
anche  alla  circolare  21  gennaio  1867.  Esse  devono  essere 
convenientemente  (noD  diffusamente  motivate)  (1).  Un  solo 
punto  è  importantissimo:  ed  è  quello  che  riguarda  la  sotto- 
scrizione delle  decisioni,  alla  quale  sono  applicabili  le  dispo- 
sizioni degli  art.  357,  360,  n.  9  e  361  del  Codice  dì  procedura 
civile  (à). 

660.  L'art.  281  stabilisce  che  il  Consiglio  di  Prefettura 
deve  pronunciare  sui  conti  entro  il  termine  di  sei  mesi  dalla 
loro  presentazione.  Il  legislatore  ha  inteso  evidentemente 
imporre  una  giusta  sollecitudine  nella  decisione  dei  conti, 
per  non  lasciare  troppo  lungamente  neirincertezza  la  deter- 
minazione delle  contabilità,  base  necessaria  della  compilazione 
dei  bilanci.  Ma  questa  prescrizione  non  è  accompagnata  da 
nessuna  sanzione,  per  cui  l'inosservanza  di  essa  non  dà  luogo 
ad  alcuna  azione  od  eccezione  (3). 


G)  Appello  alla  Corte  dei  conti  contto  le  deciiioni  del  Comiglio 

di  Prefettura, 

661.  Termine  perentorio  per  impugnare  la  decisione  del  GotaìgUo  di  Prefettura.  -^ 

662.  Condizione  per  la  decorrenza  del  termine  e  la  notificazione  della  deci- 
sione. Paò  prodursi  l*appeUo  prima  della  notificazione  della  decisione.    — 

663.  La  decadenza  del  ricorso  per  decorrenza  del  termine  deve  essere  dichia- 
rata d'afficio.  —  664.  Qoando  la  decorrenza  rimanga  sospesa.  —  665.  Quando 
non  possa  riaprirsi  il  tonnine  scaduto.  —  666.  Acquiescenza  alla  decisione  del 
GiHisiglio  di  Prefettura.  —  667.  Notificazione  delFappello  alla  controparte.  — 
668.  L'obbligo  di  tale  notificazione  è  prescrìtto  a  pena  di  nullità.  —  669.  La 
eomparizione  del  notificato  sana  le  nullità  dell'atto  di  notificazione.  —  670.  A 
chi  compete  il  diritto  di  appello.  Se  possa  appellare  il  collettore  dell'esattore. 
Se  lo  possano  il  fideiussore  e  il  cauzionante.  —  671.  Chi  appella  pel  Comune. 
Non  occorre  che  la  deliberazione  relativa  all'appello  sia  prodotta  col  visto 


(1)  Corte  dei  conti,  24  aprile  1900  (Riv.  amm.,  889);  27  febbraio  e 
29  aprile  1902  (Ivi,  455  e  781). 

(2)  Furono  dichiarate  nulle  le  decisioni  nelle  quali  i  nomi  indicati  nel 
preambolo  non  corrispondono  a  quelli  della  sottoscrizione,  e,  in  generale, 
quando  coloro  che  le  hanno  sottoscritte  non  sono  quelli  che  hanno  assistito 
alla  discussione  del  conto:  Corte  dei  conti,  15  maggio  1895;  11  giugno 
1895  {Giom.  dei  com.  com.  e  prov.^  II,  188,  331);  26  maggio  1904  {Rivista 
amm,,  684). 

(3)  Corte  dei  conti,  20  gennaio  1891  {Leffge,  XXXI,  I,  790);  25  gen- 
naio 1894  {^Riv,  amm.,  XLV,  410);  28  gennaio  1904  {Ivi,  455). 
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prefettizio.  —  672.  Diritto  di  appello  degli  amministratori  comonali  con- 
dannati per  indebito  maneggio  di  denaro.  —  673.  Chi  paò  appellare  nel- 
rinteresse  del  Comune  qoando  il  sindaco  o  la  Giunta  trascurino  di  farlo.  — 
674.  Contro  quali  decisioni  ò  ammesso  Tappello.  —  675.  Contro  quali  non 
è  ammesso.  —  676.  Provyedimentl  interlocutorii  che  pregiudicano  il  merito.  — 
677.  Appello  contro  decisioni  emesse  in  sede  di  refvisione  o  di  rivocazione.  — 
678-679.  Deposito  dell*atto  drappello  e  della  decisione  impug^ta.  —  680.  Cod- 
seguense  della  mancata  elezione  di  domicilio.  —  681.  Motivi  e  indicazione  dei 
capi  impugnati  della  decisione.  —  682.  Riunione  di  più  appelli.  —  683.  Diritti 
e  doveri  dell*appeUato.  Se  il  termine  di  15  giorni  imposto  all'appellato  sia 
perentorio.  —  684.  L'appellante  e  la  contumacia  dei  convenuti.  —  685.  Appello 
incidentale.  Notificazione.  Correzione  di  errori  malgrado  il  rigetto  dell'appello 
incidentale.  Norme  per  il  procedimento  relativo  all'appello  incidentale.  — 
686.  Diritto  di  replica  delle  parti.  —  687.  Udienza  della  Corte  dei  conti.  — 
688.  Decisione  della  Corte.  —  689.  Notifica.  —  690.  Interpretazione  delle 
decisioni.  —  691.  Incidenti  processuali.  —  692.  Perenzione  dei  giudlzii. 
Interruzione.  Atti  interrottivi  della  perenzione.  Decorrenza  del  triennio  della 
perenzione.  La  perenzione  si  opera  di  pien  diritto.  —  698.  Rimedi  aperti 
contro  le  decisioni  di  appello  della  Corte  dei  conti.  Reclamo  contumaciale. 
Ricorsi  straordinari. 

661.  Approvato  dal  Consiglio  di  Prefettura  il  conto  del 
tesoriere  comunale,  e  notificata  a  lui  con  atto  d'uflSciale  giudi- 
ziario la  relativa  decisione,  decorre  il  termine  di  trenta  giorni, 
stabilito  dall'art.  154  del  regolamento  19  settembre  1899,  per 
appellare  alla  Corte  dei  conti. 

Questo  termine  è  perentorio  ;  e,  appena  scaduto,  ne  segue 
la  decadenza  dal  diritto  di  appellare,  come  stabilisce  l'art  8 
del  citato  regolamento  5  ottobre  1862,  e  come  ha  costantemente 
ritenuto  la  giurisprudenza  della  Corte  dei  conti  (1). 


662.  Alla  decorrenza  del  termine  per  appellare  occorre  che 
il  testo  della  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  sia  integral- 
mente notificato  al  contabile  :  è  condizione  imprescindibile,  per 
supplire  al  cui  inadempimento  non  si  ammettono  equipollenti. 
La  notificazione  del  solo  dispositivo  equivale  a  mancanza  totale 
di  notificazione  (2). 

Se  però  la  notificazione  della  decisione  alla  parte  inte- 
ressata è  necessaria  per  stabilire  il  punto  di  decorrenza  del 
termine  per  l'appello,  questo  atto  non  è  però  indispensabile 


(1)  Corte  dei  conti,  7  maggio  1895  {Giam.  dei  caru.  com.  e  prov.,  II, 
167),  ecc. 

(2)  Corte  dei  conti,  18  giugno  1893  (Giusi,  amm.,  IV,  II,  61).  Si  vedano 
le  decisioni  citate  in  nota  ai  n.  651  e  657,  dove  si  è  parlato  della  forma 
della  notificazione  per  gli  effetti  del  ricorso  per  rivocazione  dìnafì«i  ai 
Consigli  di  Prefettura. 
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per  legittimare  il  ricorso,  il  quale  può  essere  prodotto  anche 
prima  che  la  notificazione  sia  seguita,  ed  anche  senza  che  sia 
avvenuta  (1). 

665.  La  decadenza  del  ricorso  per  la  scadenza  di  termine 
dev'essere  dichiarata  anche  d'ufficio:  su  questo  punto  la  giu- 
risprudenza della  Corte  è  costante.  É  d'interesse  evidente 
delle  pubbliche  amministrazioni  che  sia  chiusa  al  più  presto 
ogni  contestazione  sui  conti  :  se,  quindi,  l'interessato  ha  lasciato 
decorrere  il  termine,  imputi  a  sé  stesso  la  perdita  del  diritto 
di  ricorso:  la  suprema  giurisdizione  contabile  ha  il  dovere 
di  non  riaprire  termini  irrevocabilmente  chiusi. 

664.  La  decorrenza  del  termine  rimane  tuttavia  sospesa  da 
domanda  fatta  dinanzi  a  giudice  incompetente:  si  applicano 
in  questo  caso  i  principii  del  diritto  processuale  comune.  Ma 
non  hanno  effetto  sospensivo  né  un  ricorso  presentato  al  Con- 
siglio di  Prefettura,  né  una  domanda  di  rivocazione  presentata 
al  Consiglio  stesso.  In  questo  senso  concordano  dottrina  e  giu- 
risprudenza (2). 

666.  Poiché  la  notificazione  della  decisione  del  Consiglio 
di  Prefettura  stabilisce  il  termine  entro  il  quale  si  può  ricor- 
rere in  appello,  ne  segue  che  il  termine  stesso  non  può  essere 
riaperto  da  altra  notificazione  (3).  Cosi  pure,  se  la  decisione 
del  Consiglio  di  Prefettura  sia  stata  notificata  al  contabile 
senza  che  questi  abbia  prodotto  ricorso  nel  termine,  esso  non 
potrebbe  provocare  dallo  stesso  Consiglio  di .  Prefettura  una 
nuova  decisione,  all'oggetto  di  riaprire  un  nuovo  termine  per 
poter  appellare  alla  Corte  dei  conti  contro  la  prima  decisione 
la  quale  è  divenuta  definitiva  (4). 

606.  Non   la  sola  decorrenza  del  termine  porta  la  deca 
denza  del  diritto  di  appellare  ;  la  produce  altresì  l'acquiescenza 


(1)  Corte  dei  conti,  12  gennaio  1892  {Giuat.  aram.y  III,  50). 

(2)  PAsmi,  op.  cit,  §§  541,  542. 

(8)  Corte  dei  conti,   16  maggio  1882;  11  giugno  1901  {Riv.  amm.^ 
1902,  84). 

(4)  Corte  dei  conti,  8  novembre  1891  (Oiust  amm.,  II,  II,  119). 
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al  provvedimento  emanato.  Anche  su  questo  punto  consentono 
dottrina  e  giurisprudenza,  in  applicazione  dei  principii  gene- 
rali di  diritto  stabiliti  dall'art.  465  del  Codice  di  procedura 
civile,  secondo  il  quale  «  l'accettazione  espressa  o  tacita  della 
sentenza  importa  rinuncia  al  diritto  d'impugnarla  >. 

L'accettazione  può  risultare  da  un  atto  qualunque,  cosi 
pubblico  come  privato,  che  importi  esplicito  riconoscimento 
della  Recisione  sul  conto,  pronunciata  dal  Consiglio  di  Prefet- 
tura (1).  Si  avrebbe  per  dimostrata  l'acquiescenza  del  conta- 
bile alla  decisione  qualora  risultasse  da  una  sua  obbligazione 
di  pagiire  il  debito  liquidato  con  la  decisione  stessa,  o  da  una 
convenzione  qualunque  che  su  questo  debito  venisse  stipulata 
senza  proteste  o  riserve.  L'accettazione  tacita  deriva  invece 
dalla  volontaria  esecuzione  data  dal  contabile  alla  decisione 
del  Consiglio  di  Prefettura.  Si  ha  pure  acquiescenza  tacita, 
ossia  volontaria  esecuzione  della  decisione,  nel  fatta  che  le 
risultaoze  del  conto  da  essa  stabilite  siano  riportate,  senza 
eccezioni  o  riserve,  in  un  conto  successivo,  come  quando  sia 
prodotta  in  giudizio  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura, 
invocandone  l'applicazione  e  l'esecuzione  senza  impugnarne  la 
giustizia,  senza  addurla  come  argomento  di  difesa  o  per  giu- 
stificare altre  domande  (2). 

667.  L'appellante,  entro  il  termine  stabilito  per  appellare, 
deve  notificare  l'atto  alla  controparte  per  mezzo  di  uflBciale  giu- 
diziario, nelle  forme  stabilite  dal  Codice  di  procedura  civile. 
Quando  tale  notificazione  non  è  avvenuta,  o  quando  nel  ter- 
mine di  legge  l'appello  sia  stato  semplicemente  depositato 
nella  segreteria,  la  Corte  dei  conti  pronuncia  dichiarazione 
di  non  farsi  luogo  a  procedere  (3)  :  questo  prescrìve  tassativa- 
mente l'art.  35  del  regolamento  5  ottobre  1862.  Sicché  deve 
ritenersi  irricevibile  un  appello  quando  la  notificazione  dell'atto 
relativo  non  sia  compiuta  con  l'osservanza  di  tutte  le  volute 
formalità:  come  se  manchi  del  visto  del  cancelliere  o  del 
numero   del  repertorio  dell'usciere,  della  indicazione  della 


(1)  Sui  caratteri  dell'acquiescenza,  vedi  Sarbdo,  Istit.  di  proe.  ctr., 
3*^  ediz.,  nn.  898  e  segg. 

(2)  Pasini,  op.  cit.,  §§  545,  549. 

(3)  Corte  dei  conti,  12  maggio  1891  {Giusi,  ammn  11,11^  5^ 
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autorità  giudiziaria  cui  è  addetto  Tusciere  che  ha  proceduto 
alla  notiflcasioney  o  di  altra  essenziale  formalità  (1). 

6<t8.  L'obbligo  di  notificare  l'appello  alle  parti  interessate 
è  imperativo  a^  pena  di  nullità.  Quindi,  se  ricorrente  è  il 
Oomune^  l'appello  dev'essere  notificato  al  tesoriere,  e,  quando 
vi  abbiano  interesse,  a  coloro  che  prestarono  cauzione  o 
fideiussione  ;  se  costoro  sono  i  ricorrenti,  essi  debbono  curare 
che  la  notificazione  sia  fatta  al  contabile  garantito  e  al 
Comune:  se  chi  appella  è  il  contabile,  deve  notificare  l'ap- 
pello al  sindaco. 

Sarebbe  nullo  l'appello  se  fosse  notificato  al  prefetto,  quale 
presidente  del  Oonsiglio  di  Prefettura  (2). 

609;-  Si  è  detto  che  la  notificazione  dev'  essere  eseguita 
n^e- forme  stabilite  dal  Codice  di  procedura  civile.  Come  appli- 
caaioiie  di-  questa  regola  si  ammette  che,  come  in  sede  giudi- 
ziaria (Cod.  proc.  civ.,  art.  190),  cosi  dinanzi  alle  giurisdizioni 
ooQtabtli,  là  comparizione  dell'interessato  sana  le  nullità'  del- 
l'alto di  notificazione  (3),  senza  pregiudizio  però  dei  diritti 
quesiti  anteriormente  alla  comparizione. 

69(K  La  facoltà  di  ricorrere  in  appello  alla  Corte  dei  conti 
compete  al  tesoriere  e  al  Comune.  Invece  del  tesoriere,  può 
appellare  chi  ha  causa  da  lui  :  il  suo  erede,  il  suo  cessionario  (4). 
Se  poi  la  decisione  fosse  stata  notificata  solamente  alla  per- 
sona del  tesoriere,  o  se  fosse  contestata  la  qualità  di  erede, 
successore  o  avente  causa  dell'appellante  in  luogo  del  tesoriere 
stesso,  a  costui  spetterebbe  dare  la  prova  della  qualità  con 
la  quale  ha  appellato. 


(1)  Vedi  in  proposito  Corte  dei  conti,  24  febbraio  1891  (Gitisi,  amm., 
n,  II,  62). 

(3)  Corte  dei  conti,  7  maggio  1895  {Grwm.  dei  con$,  com.  e  prov.^  II, 
167);  24  Inglio  1895  (Ivi,  298). 

(3)  Corte  dei  conti,  5  gennaio  1881  (Legge,  XXII,  I,  245);  24  febbraio 
189i  (Giosi,  amm.,  II,  II,  63). 

(4)  In  conformità  venne  deciso  che  chi  succede  al  tesoriere  o  lo 
rappresenta 'può  impugnare  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura,  se 
Taito  gli  sia  stato  notificato  in  tale  qualità  e  il  Comune  non  glie  la  con- 
teakia  Corte  dei •eontìv  2sLprì\e*ldd(^iGHom.  deèeons.  com,  eprov.^  Il,  814). 
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Può  appellare  anche  colui  che  rappresenta  legalmente 
nella  gestione  il  tesoriere.  Si  è  fatta,  a  questo  proposito,  la 
quistione  se  possa  appellare  il  collettore  dell'esattore.  Se  questi 
ha  mandato  espresso  e  formale,  la  soluzione  affermativa  non  è 
dubbia  ;  parimenti  non  può  contestarsi  la  sua  qualità  per  ricor- 
rere se,  riconosciuto  per  convenzione  dal  Comune  come  rap- 
presentante dell'esattore  e  tesoriere,  egli  stesso  abbia  compilato 
il  conto,  riceva  gli  atti  di  notificazione,  ecc.  (1). 

Chi  ha  prestato  cauzione  o  fideiussione  pel  contabile  ha 
diritto  di  ricorrere  in  appello  contro  la  decisione  del  Consiglio 
di  Prefettura  emessa  contro  il  contabile  stesso,  quando  si  tratti 
della  liquidazione  del  conto  ed  abbia  interesse  diretto  nella 
contestazione  ;  ma  occorre  l'intervento  del  contabile  (2). 

671.  Nell'interesse  del  Comune  ricorre  in  appello  il  sindaco 
0  chi  ne  fa  le  veci,  previa  deliberazione  del  Consiglio,  oppure 
della  Giunta  municipale  presa  in  via .  d'urgenza,  o  il  Regio 
commissario. 

Se  il  sindaco  abbia  prodotto  appello  senza  deliberazione 
del  Consiglio  o  della  Giunta  municipale,  può  provvedersi  nel 
corso  del  giudizio,  anche  se  la  deliberazione  che  determina 
l'appello  sia  posteriore  al  ricorso. 

Non  è  necessario  che  la  relativa  deliberazione  sia  prodotta 
alla  Corte  già  munita  del  visto  de!  prefetto  :  basta  che  risulti 
che  sia  stata  presentata  alla  Prefettura,  e  che  non  consti  che 
sia  stata  annullata  (3),  poiché  la  decorrenza  del  termine  di  cui 
all'art.  191  è  sufficiente  a  renderla  esecutiva. 

Il  sindaco  deve  produrre  copia  autentica  della  deliberar 
zione  concernente  l'appello.  Fu  tuttavia  ritenuto  bastante  un 
certificato  rilasciato  dal  segretario  comunale,  con  cui  si 
dichiari  che  la  deliberazione  consigliare  venne  vistata  dal 
prefetto  (4);  tale  documento  fa  piena  fede  di  quanto  dichiara, 
emanando  da  un  pubblico  ufficiale,  quale  è  il  segretario,  auto- 
rizzato ad  attribuire  la  pubblica  fede  all'atto  da  lui  compiuto 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  (Codice  civile,  art  1315,  1317). 


(1)  Corte  dei  conti,  9  aprile  1878. 

(2)  Pasini,  op.  cit.,  §  525.  —  Corte  dei  conti,  7  novembre  1898. 

(3)  Corte  dei  conti,  4  giugno  1895  (Giorn.  dei  cons,  com.  e  prov,^  II,  282). 

(4)  Corte  dei  conti,  9  marzo  1895  (Griam.  dei  cons.  cam.  eprav.f  l^  154). 
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672.  S'intende  che  il  sindaco  o  gli  assessori,  che  siano  stati 
condannati  dal  Consiglio  di  Prefettura  per  indebito  maneggio 
del  denaro  comunale,  hanno  qualità  individuale  per  ricorrere, 
e  che,  in  tal  caso,  dovrà  il  Comune  provvedere  alla  propria  rap- 
presentanza nel  modo  sopra  indicato. 

678.  Se  il  sindaco  o  la  Giunta  trascurino  di  promuovere 
l'appello  che  sia  richiesto  nell'interesse  del  Comune,  provvede 
la  Giunta  provinciale  amministrativa,  invitando  il  Consiglio  a 
deliberare,  e,  ove  questo  non  ottemperi  all'invito,  oppure  se 
l'urgenza  del  termine  lo  esiga,  appella  d'uflBcio  la  Giunta 
stessa,  a  senso  dell'art.  197.  Può  appellare  altresì  qualunque 
cittadino  nell'esercizio  dell'azione  popolare,  istituita  con  l'arti- 
colo 129;  azione  che,  come  abbiamo  detto,  può  esercitarsi 
anche  dinanzi  alle  giurisdizioni  amministrative;  e  in  questo 
senso  si  è  dichiarata  la  giurisprudenza  (1). 

674.  Quali  sono  le  decisioni  contro  le  quali  è  ammesso 
l'appello  ? 

L'art  154  del  regolamento  comunale  e  provinciale  precisa 
che  può  prodursi  appello  «  contro  le  decisioni  del  Consiglio 
di  Prefettura  ».  Ed  in  correlazione,  l'articolo  34  della  legge 
14  agosto  1862  dice  che  la  Corte  dei  conti  €  pronuncia  in 
seconda  istanza  sopra  gli  appelli  dalle  decisioni  dei  Consigli 
di  Prefettura  intorno  ai  giudizi  dei  conti  di  loro  competenza  > . 
Non  potrebbe  quindi  la  Corte  pronunciare  sopra  ricorso  contro 
un  decreto  prefettizio,  neppure  se  questo  avesse  base  su  atti  o 
provvedimenti  fondati  sulle  risultanze  del  conto  (2). 

È  noto  in&tti  che,  per  l'art.  100  della  legge  29  giugno  1902 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  la  definizione  in  via 
amministrativa  di  tutte  le  controversie  che  possono  insorgere 
nelle  relazioni  fra  esattori,  ricevitori.  Comuni,  Provincie  e 
pubblica  Amministrazione,  alle  quali  non  sia  altrimenti  prov- 
veduto con  la  legge  stessa,  è  devoluta  in  prima  istanza  al 
prefetto,  ed  in  seconda  istanza  al  ministro  delle  finanze.  Ma 
questo  è  un  procedimento  speciale  distinto  e  indipendente  dalla 


(1)  Corte  dei  conti,  4  aprile  1893  (Oiust  amm.,  IV,  II,  9). 

(2)  Corte  dei  conti,  18  gennaio  1891. 
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giurisdizione  contabile  ordinata   pei   conti  delle  Provincie  e 
dei  Comuni. 


075.  Stabilito  adunque  che  base  dell'appello  è  una  deci- 
sione del  Consiglio  di  Prefettura  emessa  verso  un  contabile 
comunale,  importa  avere  presente  anzitutto  la  disposizione 
dell'articolo  35  del  regolamento  5  ottobre  1862,  secondo  la 
quale  <  non  è  ammesso  appello  contro  le  decisioni  prepara- 
torie del  Consiglio  di  Prefettura».  Venne  osservato  che  di 
questa  distinzione  non  occorre  più  occuparsi,  perchè  le*  deci- 
sioni del  detto  Consiglio  non  hanno  più  carattere  di  vera  e 
propria  sentenza  (1). 

L'articolo  153  del  regolamento  comunale  e  provinciale  ha 
nettamente  distinte  «  le  ordinanze  interlocutorie  »  dalle  «  deci- 
sioni definitive  > ,  adottando  anche  una  forma  diversa  di  noti- 
fica, poiché  le  prime  vengono  intimate  dal  messo  comunaie, 
le  seconde  dairufiBciale  giudiziario.  E,  poiché  l'art.  154  ammette 
l'appello  soltanto  <  contro  le  decisioni»,  evidentemente  rimane 
esclusa  l'appellabilità  delle  ordinanze  preparatorie.  In  questo 
senso  trova  pure  applicazione  l'art.  35  del  regolamento  5  ottobre 
1862,  perché  i  provvedimenti  d'istruttoria,  decretati  dal  Con- 
siglio di  Prefettura  prima  della  decisione  di  merito^  sono  essen- 
zialmente amministrativi,  epperciò  non  possono  essere  oggetto' 
di  appello. 

676.  Ma,  se  un  provvedimento  di  istruttoria  sia  tale,  pel 
suo  carattere,  da  recare  pregiudizio,  in  quanto  possa  influire 
sul  merito,  é  evidente  in  tal  caso  il  diritto  dell'interessato  di 
ricorrere  in  appello  ;  dovendosi  applicare  i  principii  generali 
del  diritto  giudiziario  (2). 

677.  Può  appellarsi  alla  Corte  dei  conti  non  solo  contro  le 
decisioni  del  Consiglio  di  Prefettura  che  abbiano  pronunciato 
per  la  prima  volta  in  merito  di  un  conto  o  di  una  responsabilità 
degli  amministratori,  a  sensi  degli  articoli  182  e  280,  ma  anche 


(1)  Pasini,  op.  eit.,  §  52P. 

(2)  Coite  dei  conti,  13  griupio  1893,  3  aprile  1894  {Gifutt,  amm.,  V,  II, 
58);  16  luglio  1895  {Giom.  dei  con»,  com,  e  prov.^  II,  288)^  per  analoga, 
Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  aprile  1906  (Man.  amm,^  2T5). 
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contro  quelle  che,  ritornando  sopra  decisioni  precedenti,  abbiano 
giudicato  in  sede  di  revisione  o  di  rivocazione.  In  questi  casi 
la  Corte  dei  conti  si  restringe  all'esame  della  parte  della  deci- 
sione che  sia  stata  oggetto  della  revisione  o  della  rivocazione, 
senza  che  possa  riprendere  Tesarne  generale  del  conto;  salvo 
per  quelle  partite  o  quistioni  che  abbiano  necessaria  attinenza 
col  nuovo  giudizio. 

678.  Il  ricorso  o  atto  di  appello  dev'essere  depositato  e  coi 
documenti  relativi  >  nella  segreteria  della  Corte  dei  conti 
nei  15  giorni  successivi  alla  notificazione  dell'appello  stesso. 

Questo  termine  di  15  giorni  è  perentorio?  Se  stiamo  alle 
parole  del  citato  articolo  35  parrebbe  doversi  rispondere  affèr* 
mativamente  :  in  questo  senso  si  pronunciò  più  volte  la  Corte 
dei  conti  (1).  Con  altre  decisioni  ritenne  invece  che  il  deposito 
dell'atto  di  appello  e  dei  documenti  possa  farsi  anche  dopo 
scaduto  il  termine,  salvo  quando  la  parte  appellata,  ese- 
guendo il  deposito,  domandi  essa  la  dichiarazione  di  decadenza 
dell'appellò  per  decorrenza  del  termine  stabilito:  e,  quando 
questa  domanda  sia  fatta  nella  prima  comparsa  dell'appellato, 
dev'essere  accolta  (2). 

Altre  volte  è  stato  deciso  che  sia  da  accogliersi  l'istanza 
dell'appellato  per  dichiarazione  di  decadenza  a  causa  del  man- 
cato deposito  da  parte  dell'appellante,  solo  quando  l'istanza 
stessa  sia  presentata  prima  che  l'appellante  abbia  eseguito  il 
dep06ito(3).  E  fu  pure  giudicato  che,  accertato  il  fatto  della 
omissione  del  deposito,  l'istanza  dell'appellato  per  la  deca- 
denza dell'appello  debba  essere  accx)lta  sempre  (4). 

Quest'ultima  giurisprudenza  é  perfettamente  razionale.  Se 
non  v'ha  dubbio  che  il  termine  di  15  giorni  non  è  prescritto 
per  ragioni  di  ordine  pubblico,  per  cui  non  debba  la  Corte  dei 


(1)  Corte  dei  conti,  18  agosto  1868  (Legge,  III,  II,  42);  12  gennaio  1892 
{Giu»t.  amm.y  IV,  II,  47);  2  febbraio  1892  {GiusL  amm..  Ili,  II,  55),  ecc. 

(2)  Corte  dei  conti,  22  dicembre  1890;  21  luglio  1903  (Rtt?.  amm,, 
1904,  278). 

(3)  Corte  dei  conti,  24  gennaio  1893;  6  novembre  1900  (Riv,  amm., 
1901,  36);  4  luglio  1901  (Ivi,  1902,  201). 

(4)  Corte  dei  conti,  19  febbraio  1891  ;  27  gennaio  1898;  28  novembre 
1893;  28  maggio  1895;  25  giugno  1895  (Per  queste  due  ultime  decisioni 
vedi  Giom.  dei  coìvi,  comi  e  prov,^  II,  187,  233). 
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conti  rilevarlo  d'ufficio^  quando  però  la  parte  interessata 
intende  valersi  della  violazione  del  regolamento  in  cui  è 
incorso  Tappellante,  obbligo  della  Corte  è  di  accogliere  sen- 
z'altro ristanza. 

679.  Quando  né  l'appellante,  né  l'appellato  producano  nel 
termine  di  legge  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  che  è 
oggetto  dell'appello,  questo  dev'essere  rigettato  (1);  né  potrebbe 
la  Corte  ordinarne  la  produzione  ;  perchè  non  le  spetta  di  sup- 
plire d'ufficio  alla  negligenza  delle  parti. 

680.  Secondo  l'articolo  36  del  regolamento  5  ottobre  1862 
«  nell'atto  di  appello  l'appellante  farà  elezione  di  domicilio  nella 
città  capitale  sede  della  Corte  » . 

È  noto  che  la  mancanza  della  elezione  di  domicilio  nel 
procedimento  ordinario  dinanzi  alla  Corte  di  cassazione,  ha 
la  sola  conseguenza  che  la  notificazione  degli  atti,  invece 
di  essere  fatta  al  domicilio  degli  intimandi,  viene  eseguita 
presso  l'autorità  giudiziaria  dinanzi  alla  quale  pende  la  causa 
(Codice  di  procedura  civile,  art  524).  Anche  la  Corte  dei  conti 
ha  sempre  ritenuto  che  la  mancanza  della  elezione  di  domicilio 
non  vizia  di  nullità  l'atto  di  appello  :  e  dichiarò  valide  le  noti- 
ficazioni eseguite  al  domicilio  reale  :  e  quando,  per  mancanza 
di  tale  indicazione,  l'appellato  sia  contumace,  non  sapendo  a 
quale  domicilio  notificare  la  sua  risposta,  l'appellante  può  ripa- 
rare all'omissione  con  atto  successivo  (2).  É  poi  validamente 
fatta  la  notificazione  della  risposta  dell'appellato  alla  segreteria 
della  Corte  quando  l'appellante  abbia  omesso  di  fare  l'elezione 
di  domicilio,  giusta  quanto  si  fa  a  norma  del  citato  art  524 
pei  ricorsi  in  Cassazione. 

681.  L'art  154  del  regolamento  comunale  e  provinciale 
dispone  semplicemente  che  l'appello  si  propone  <  mediante 
atto  motivato  » .  Invece  l'art  36  del  regolamento  della  Corte 

dei  conti  stabilisce  :   «  l'appellante esporrà  i  motivi  del 

gravame,   indicherà  i  capi   della  sentenza  del  Consiglio  di 


(1)  Corte  dei  conti,  12  novembre  1891. 

(2)  Corte  dei  conti,  21  aprile  1865  ;  15  marzo  1904  {Biv.  omm.,  614). 
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Prefettura  contro  i  quali  appella,  ed  enuncìerà  i  titoli  che 
produce  ». 

È  ovvio  che,  svolgendosi  il  giudizio  avanti  la  Corte,  de- 
vonsi  osservare   le  formalità  stabilite  dal  suo  regolamento. 

Quindi  l'indicazione  dei  capi  della  sentenza  impugnata  e 
dei  motivi  dell'appello  deve  ritenersi  necessaria;  senza  di  che 
il  magistrato  non  saprebbe  dove  dirigere  il  suo  esame,  e  l'appel- 
lato, come  regolare  le  sue  difese.  È  quindi  nullo  l'appello  nel 
quale  non  siano  in  alcun  modo  determinati  e  specificati  i 
motivi  per  i  quali  s'impugna  la  decisione  del  Consiglio  di 
Prefettura  (1).  S'intende  però  che  nell'applicazione  di  questo 
principio  non  si  deve  procedere  con  soverchio  rigore  ;  e  quando 
dagli  atti  appariscano  suflBcientemente  chiariti  i  motivi  invo- 
cati dall'appellante,  basta  anche  l'indicazione  sommaria  (2). 
Cosi  pure  se  non  sono  specificati  i  capi  della  decisione  che 
s'impugnano,  deve  intendersi  che  si  vuole  investire  la  deci- 
sione nella  sua  integrità  (3).  In  sostanza,  deve  badarsi  alle 
risultanze  degli  atti  ;  e  quando  da  esse  sia  manifesta  la  inten- 
zione dell'appellante,  si  deve  stare  alla  realtà  anziché  alle 
sottigliezze  procedurali  (4). 

682.  Lo  stesso  appellante  può  impugnare  parecchie  deci- 
sioni del  Consiglio  di  Prefettura,  attinenti  alla  sua  gestione 
contabile  ;  e  possono  ricorrere  parecchi  appellanti  contro  una 
stessa  o  più  decisioni.  Sono  perciò  frequenti  dinanzi  alla  Corte 
dei  conti  le  domande  per  la  riunione  di  appelli,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 229  del  regolamento  generale  giudiziario,  allo  scopo  di 
impedire  la  contrarietà  dei  giudicati.  La  Corte  considera  come 
motivi  validi  per  la  riunione  degli  appelli  la  identità  dei  con- 
tendenti o  della  contabilità,  congiunta  alla  identità  dei  motivi 
e  dell'indole  dei  giudizi  e  degli  atti  (5). 


(1)  Corte  dei  conti,  7  gennaio  1896  (Giarn.  dei  caria,  com,  eprov.,  Ili, 
61);  gennaio  1902  (Biv.  amm.,  282). 

(2)  Corte  dei  conti,  24  aprile  1894.  —  Sbrpibri,  op,  cit.,  I,  nn.  110, 
114,  824. 

(8)  Corte  dei  conti,  16  dicembre  1903  (Riv.  amm,,  1904,  536). 

(4)  In  tutte  queste  questioni  valgono  le  norme  regolatrici  del  diritto 
eomime  giudisiario:  Sarboo,  IstUitz,  di  proced.  civile^  nn.  426  e  segg.  ; 
970,  ecc. 

(5)  Corte  dei  conti,  22  novembre  1893;  25  gennaio  1894,  ecc. 
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683.  Notificato  Tappello,  rappellato,  entro  15  giorni  dalla 
ricevuta  intimazione,  notifica  a  sua  volta  airappellaate,  e  al 
domicilio  da  costui  eletto,  la  sua  risposta  all'atto  di  appello. 
La  risposta  deve  contenere  l'elezione  di  domicilio,  le  ragioni 
in  fatto  e  in  diritto  e  la  indicazione  dei  titoli;  è  depositata 
presso  la  segreteria  della  Corte  dei  conti  (Reg.  d  ottobre  1882, 
art.  37,  38). 

L'art.  42  del  citato  regolamento  dispone:  <  L'appellato 
che  non  avrà  fatto  notificare  la  sua  risposta  nel  termine  sta- 
bilito si  avrà  per  contumace».  La  giurisprudenza  della  C!orte 
dei  conti  non  ammette  però,  di  regola,  tanto  rigore  (4)  ;  essa 
riconosce  bensì  che  l'articolo  42,  nel  dichiarare  la  contumacia, 
intende  questa  nel  senso  che  le  dà  la  legge  di  procedura 
comune,  secondo  la  quale,  sino  alla  sentenza  definitiva,  il  con- 
tumace, anche  se  dichiarato  espressamente  tale,  può  tuttavia 
comparire  ed  esporre  le  sue  ragioni  (1).  Quindi,  anche  spirati 
i  termini  stabiliti  dagli  articoli  37,  38  e  42  del  predetto  regola- 
mento, l'appellato  può  comparire  e  produrre  le  sue  difese. 
Questi  termini  hanno  lo  scopo  di  porre  la  parte  più  diligente, 
il  procuratore  generale  presso  la  Corte  dei  conti,  e  la  Corte 
stessa,  in  grado  di  procedere  oltre  nel  giudizio,  senza  essere 
vincolati  dal  bisogno  di  sentire  la  risposta  delle  parti  ;  ma  ciò 
non  importa  il  divieto  di  prendere  in  esame  le  risposte  tardive, 
anche  se  presentate  all'udienza  della  Corte. 

684.  Lo  stesso  articolo  42  aggiunge  che,  nel  caso  di  più 
convenuti,  alcuni  dei  quali  abbiano  presentate  le  loro  risposte 
ed  altri  no,  a  questi  ultimi,  sull'istanza  dell'attore,  è  dichiarato, 
con  decreto  del  presidente,  che  non  presentando  essi  una 
risposta  nel  termine  che  viene  loro  assegnato,  dovrà  ritenersi 
la  sentenza  che  interverrà  come  proferita  in  contraddittorio, 
anche  rispetto  ad  essi.  Copia  dì  questo  decreto  deve  essere 
notificata  ai  contumaci  a  norma  delle  disposizioni  del  Codice 
di  procedura  civile.  È  quindi  una  facoltà  data  all'attore,  perchè 
possa  difendersi  da  un  eventuale  giudizio  contumaciale,  aperto 
dall'art.  48  del  regolamento  predetto;    ma  se  l'attore  non  si 

(1)  Corte  dei  conti,  10  febbraio  1874;  11  marzo  1879;  13  febbraio  1803; 
18  novembre  1894,  ecc. 

(2)  Per  le  norme  sulla  contumacia  :  Sarbdo,  Istit,  di  proc.  civ,^  n.  822. 
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vale  di  .questa  facoltà,  sono  applicabili  tutte  le  regole  sopra 
esposte  sulla  contumacia. 

485.  Nella  comparsa  di  replica  TappellatO;  oltre  che  difen- 
dersi, ha  il  diritto  di  proporre  appello  incidentale  contro 
la  stessa  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  impugnata  dal- 
Tappellante  in  vìa  principale  (1).  Questo  diritto  è  regolato 
dall'art.  39'  del  citato  regolamento,  il  quale  dispone  :  «  nella 
risposta  indicata  all'articolo  precedente,  e  in  via  di  appello 
incidentale,  l'appellato  potrà  chiedere  la  riforma  di  quei  capi 
della  sentenza  (o  decisione)  contro  i  quali  vi  sia  appello  e 
che  egli  crede  gli  sieno  pregiudizievoli  ».  Tuttavia  anche  senza 
l'appello  incidentale  il  convenuto  può  chiedere  alla  Corte  che 
sia  modilBcatay  nel  suo  interesse,  in  qualche  capo  la  decisione 
del  Consiglio  di  Prefettura.  La  Corte  è  investita  di  piena  giu- 
risdizione; può  quindi  pronunciare  su  tutte  le  quistioni  che 
le  sono  sottoposte. 

Quando  l'appellato  con  Tatto  di  risposta  proponga  appello 
incidentale,  deve  notificarlo  alla  parte  appellante  nel  termine 
di  15  giorni  dalla  notificazione  dell'appello  a  pena  di  nullità: 
in  questo  senso  è  costante  la  giurisprudenza  della  Corte  dei 
conti  (2).  £  si  comprende:  l'appellato,  con  l'appello  inciden- 
tale, pur  restando  convenuto  nella  parte  in  cui  si  difende, 
diviene  att(Mre  nella  parte  in  cui  attacca:  ed  è  giusto  che 
l'appellante,  divenuto  convenuto,  abbia  lo  stesso  termine  per 
la  sua  difesa. 

Quand'anche  sia  respinto  per  tardi  vita  l'appello  incidentale, 
se  con  esso  si  sia  chiesta  la  semplice  correzione  di  errori  mate- 
riali, la  Corte  può,  anzi  deve  provvedere,  purché  gli  errori 
medesimi  si  riferiscano  a  partite  impugnate  con  l'appello 
principale  (3). 

In  caso  di  appello  incidentale,  l'appellante  principale  può, 
nei  15  giorni  successivi,  far  notificare  la  sua  risposta,  che 
è  depositata  nella  segreteria  della  Corte  (Regolamento  citato. 


(1)  Sui  caratteri  e  gli  effetti  delPappeUo  incidentale:  Sarbdo,  Istitu- 
zioni  di  proc.  civ.y  nn.  918,  921. 

(2)  Sbrpibri,  op.  cit.,  nn.  168, 198,  291,  312.  —  Corte  dei  conti,  17  marzo 
1881  ;  17  marzo  1892  ;  25  gennaio  1874  ;  7  maggio  1875  ;  19  marzo  1895,  ecc. 

(3)  Corte  dei  conti,  19  marzo  1895  {Giom,  dei  cons.  com.  e  prov.^  II,  220). 
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articolo  40).  Anche  a  questo  termine  sono  applicabili  le 
osservazioni  fatte  per  la  comparsa  di  risposta  all'appello 
principale. 

Alle  forme,  alla  ricevibilità  e  a  tutte  le  altre  quistionì 
relative  all'appello  incidentale,  alla  sua  relazione  con  l'appello 
principale,  sono  applicabili  le  norme  stabilite  dall'ultimo  capo- 
verso dell'articolo  487  del  Codice'  di  procedura  civile.  Cosi, 
l'appello  incidentale  non  è  ricevibile  se  l'appello  principale 
sia  stato  rigettato  perchè  proposto  fuori  termine;  negli  altri 
casi  il  rigetto  dell'appello  principale  o  la  rinunzia  all'  appello 
stesso  non  pregiudicano  l'appello  incidentale  (1). 

686.  Compiuti  gli  atti  indicati  negli  articoli  precedenti, 
l'art  43  del  regolamento  dà  facoltà  a  ciascuna  delle  parti  di 
presentare  una  memoria  di  replica,  per  la  quale  non  è  pre- 
scritto alcun  termine;  ma  solo  è  imposto  l'obbligo  della  noti- 
ficazione alla  parte  contraria.  Quindi,  sulla  istanza  della  parte 
più  diligente,  il  presidente  della  Corte,  con  decreto,  steso  in 
seguito  al  ricorso  prodotto  o  dall'attore,  o  dal  convenuto,  fissa 
il  termine  entro  cui  le  parti  debbono  depositare  gli  atti  in 
segreteria,  e  indica  il  giorno  dell'udienza.  Questo  decreto 
(art.  44)  dev'essere  notificato  per  mezzo  di  ufficiale  giudiziario, 
e  per  cura  della  parte  che  lo  ha  ottenuto,  alla  parte  contraria, 
nel  domicilio  da  essa  eletto,  entro  due  giorni  dalla  data. 

687.  Le  parti  possono  presentarsi  all'udienza  sia  perso- 
nalmente, sia  per  mezzo  di  procuratore  speciale  ;  non  essendo 
obbligatorio  presso  la  Corte  dei  conti  il  ministero  di  avvocato 
0  di  procuratore  legalmente  abilitato.  All'udienza  stabilita  il 
consigliere  relatore  fa  la  sua  relazione  ;  le  parti  presentano  le 
loro  deduzioni,  il  procuratore  generale  le  sue  conclusioni 
(Reg.  cit.,  art.  45). 

688.  La  decisione  è  pronunciata  sugli  atti  di  una  sola 
parte  quando  l'altra  non  ne  abbia  prodotto.  Può  essere  inter- 
locutoria o  definitiva;  e  provvede  sulle  spese.  La  Corte  può 


(1)  Su  queste  quistioni:  Sarbdo,  IsHt  di  proc.  civ.,  d^edix.,  nn.  921 
e  seguenti. 
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decidere  il  merito,  senza  rinviare  al  Consiglio  di  Prefettura 
Anche  quando  la  decisione  di  questo  si  riconosca  viziata  di 
nullità  per  inosservanza  degli  articoli  149-151  del  regolamento 
comunale  e  provinciale  (1). 

In  tutto  ciò  che  non  sia  regolato  da  norme  speciali  si  osser- 
vano quelle  del  diritto  giudiziario  comune. 

689.  La  decisione  è  notificata  per  cura  della  parte  più 
diligente^  all'altra  parte,  agli  effetti  dell'esecuzione;  per  la 
quale  sono  osservate  le  norme  di  competenza,  i  mezzi  e  le  forme 
stabilite  dalla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  (Reg. 
cit,  art.  47,  48). 

690.  Nel  procedere  all'esecuzione  delle  decisioni  può  avve- 
nire che  sorga  dubbio  circa  il  senso  di  una  disposizione  di 
essa  ;  cosa  non  difficile,  trattandosi  di  questioni  spesso  com- 
plicate di  contabilità;  in  tal  caso  Tart.  48  del.  citato  regola- 
mento ammette  il  giudizio  d'interpretazione  della  decisione, 
che  spetta  naturalmente  alla  Corte  medesima  (1). 

691.  Non  ci  occuperemo  né  delle  interruzioni  del  giudizio, 
nò  delle  cause  che  le  possono  produrre,  né  del  procedimento 
da  seguire;  e  neppure  della  rinuncia  agli  atti  del  giudizio, 
materie  tutte  sulle  quali  provvedono  in  parte  il  citato  rego- 
lamento 5  ottobre  1862,  in  parte  le  norme  generali  di  proce- 
dura civile,  alle  quali  ricorre  con  sapiente  consiglio  la  Corte 
dei  conti  ogni  volta  che  non  trova  norme  di  soluzione  nella 
sua  speciale  legislazione.  Ci  basti  avere  esposto  quelle  regole 
essenziali  di  rito  la  cui  cogAizione  è  necessaria  per  chi  debba 
adire  la  suprema  giurisdizione  contabile. 

692.  Però  questa  esposizione  del  procedimento  contabile 
sarebbe  incompleta  se  non  si  dicesse  qualche  parola  della 
legge  speciale  che  regola  la  perenzione  dei  giudizi  dinanzi 
alla  Corte  dei  conti,  cioè  la  legge  26  maggio  1887,  n.  4504  (2). 


(1)  Corte  dei  conta,  30  mano  1906  {Riv.  amm.^  348). 

(2)  Corte  dei  conti,  25  gennaio  1894. 

(3)  Eccone  il  testo:  e  Art.  1.  —  Nel  giudìzio  avanti  )a  Corte  dei  conti 
le  istanze,  i  ricorsi  e  gli  appelli  si  avranno  per  abbandonati  per  la  parte 
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Per  l'art.  1  di  questa  legge,  la  perenzione  è  interrotta  dalla 
.domanda  di  fissazione  di  udienza,  o  da  altri  atti  di  procedura. 
L'art.  44  del  regolamento  5  ottobre  1862  prescrìve  che  il  decreto 
di  fissazione  di  udienza  a  cura  della  parte  che  lo  ha  ottenuto, 
venga  notificato  alla  controparte  ;  se  la  notificazione  non  sia 
eseguita,  o  sia  eseguita  tardivamente,  non  è  interrotto  il  corso 
triennale  della  perenzione,  perchè  il  decreto  non  notificato  entro 
il  termine  ha  perduto  ogni  valore,  e  la  causa  decade  dal  tìkAo  (1). 

Si  è  veduto  che  le  comparse  (atti  esse  pure  di  procedura) 
debbono  essere  notìficate  e  depositate  presso  la  segret^a 
della  Corte;  quando  tali  formalità  non  siano  osservate,  non 
ha  luogo  interruzione  della  perenzione  (2). 

Si  deve  ritenere  come  regola  generale  che  sono  solamente 
interruttìvi  della  perenzione  quegli  atti  di  procedura  dei  quali 
si  richiede  espressamente  la  notificazione  e  il  deposito  ;  ma 
questo  concetto  dev'essere  inteso  e  applicato  con  una  certa 
larghezza  (3)  :  e  la  giurisprudenza  della  Corte  dei  conti  si  è 
sempre  confermata  a  questa  norma  (4). 

non  ancora  decisa,  se  nel  corso  di  anni  tre  non  siasi  presentata  domanda 
di  fissazione  di  udienza,  o  non  siasi  fatto  alcun  altro  atto  di  procedura. 

«  Art.  2.  —  La  disposizione  di  questa  legge  non  è  applicabile  afl'agente 
dell*Àmministrazione  in  giudizio  a  termini  delKart.  35  della  legge  14  agosto 
1862,  n.  800  ;  si  applica  bensì  nei  casi  di  opposizione  o  rivocazione  rela- 
tive ai  conti  medesimi. 

<  Art.  3.  —  Il  termine  di  tre  anni  per  i  giudizi  prima  d*ora  institoiti 
comincierà  a  decorrere  dal  ^orno  in  cui  andrà  in  esecuzione  la  presente 
legge  ». 

Alle  disposizioni  di  questa  legge  bisogna  congiungere  quelle  conte- 
nute negli  art.  338  e  segg.  fino  al  342  del  Codice  di  procedura  civile,  le 
quali  ne  sono  complemento,  e  sono  indiscutibilmente  applicabili  anche 
innanzi  alla  Corte. 

(1)  La  giurisprudenza  non  è  concorde  :  in  senso  affermativo  :  Corte  dei 
conti,  23  dicembre  1890;  in  senso  negativo:  25  aprile  1895. 

(2)  Corte  dei  conti,  12  gennaio  1892;  30  gennaio  1894. 

(3)  Venne  deciso  che  il  deposito  del  mandato  ha  efficacia  per  inter- 
rompere la  perenzione  :  Corte  dei  conti,  3  aprile  1895  (Qiom.  dei  cons. 
com,  e  prov.y  II,  268);  in  senso  contrario:  Corte  dei  conti,  27  maggio 
1902  {Riv.  cmm.,  782). 

(4)  La  Corte  ha  ritenuto  che  valgano  ad  interrompere  la  perenzione: 
1®  la  presentazione  di  un  secondo  appello  contro  la  stessa  decisione 

del  Consiglio  di  Prefettura,  il  quale  non  sia  che  la  ripetizione  del  primo, 
e  richiami  e  confermi  le  cose  già  dette  (Corte  dei  conti,  2  gennaio  1894)  ; 
2'>  un  atto  di  diffida  regolarmente  notificato  con  cui  si  maailèsta 
rintenzione  di  proseguire  il  giudizio  (Corte  dei  conti,  26  marzo  1895, 
Giom,  dei  cons,  com.  e  prov.,  II,  221). 
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Se^  infatti,  Tistituto  della  perenzione  risponde  ad  una  impe- 
riosa necessità,  che  è  quella  di  non  lasciare  indeterminata- 
mente sospesi  i  giudizi,  ne  lUes  fiant  pene  immortales,  et  vitae 
hominum  modani  excedant  (1),  non  sarebbe  però  conforme  allo 
spirito  della  legge,  e  nemmeno  all'equità,  che  si  negasse  effi- 
cacia d'interruzione  della  perenzione  ad  un  atto  di  procedura 
qualunque,  dal  quale  risulti  manifesto  l'intendimento  delle 
parti  di  proseguire  il  giudizio. 

Sono  considerati  atti  di  procedura  le  perizie,  la  comuni- 
cazione e  la  restituzione  di  documenti  e  simili;  non  le  trat- 
tative di  amichevole  componimento,  le  quali  si  svolgono  e 
rimangono  fra  le  parti  come  fatti  privati  ed  estragiudiziali  (2). 

Il  termine  di  tre  anni  decorre  dall'ultimo  atto  di  proce- 
dura :  e  questo  può  essere  una  decisione  interlocutoria,  oppure 
la  cancellazione  della  causa  dal  ruolo  (3). 

Secondo  l'art.  340  del  Codice  di  procedura  civile,  la  peren- 
zione si  opera  di  pien  diritto;  però,  chi  intende  valersene 
deve  espressamente  proporla  prima  di  ogni  altra  difesa;  altri- 
menti s'intende  che  vi  abbia  rinunciato.  La  regola  sancita  da 
questa  disposizione  non  venne  ammessa  nei  giudizi  conta- 
bili; e  si  ritenne  che  la  perenzione  sia  da  elevarsi  d'ufficio; 
e  ciò  perchè  si  tratta  di  un  istituto  d'interesse  e  di  ordine  pub- 
blico, come  quello  che  viene  a  impedire  che  lites  fiant  pene 
immortales  (4). 

693.  Contro  le  decisioni  di  appello  deUa  Corte  dei  conti 
sono  aperti  tre  rimedi.  Uno  ordinario,  ed  è  il  reclamo  contu- 
maciale ;  e  due  straordinari  :  il  ricorso  per  ri  vocazione  dinanzi 
alla  Corte  stessa  ed  il  ricorso  per  annullamento  dinanzi  alla 
Corte  di  cassazione  di  Roma. 

Il  reclamo  contumaciale  (cosi  l'art.  48  del  regolamento 
5  ottobre  1862)  dev'essere  propoeto  nel  termine  di  20  giorni 


(1)  L.  13,  C.  dt  judiciM,  III,  1. 

(2)  Corte  dei  conti,  18  gennaio  1891.  —  Sarbdo,  Istit.  diproc.  civile, 
8*  edis.,  n,  n.  740. 

(8)  Corte  dei  conti,  30  aprile  1895  {Giom.  dei  cons,  com.  e  prov,^  II, 
283);  15  gennaio  1895  (Ivi,  II,  189). 

(4)  Corte  dei  conti,  25  aprile  1895;  5  gennaio  e  5  aprile  1904  (Rivista 
amm.,  365  e  613);  29  maggio  1906  (^Biv.  amm.,  596). 
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dalla  Dotìflcazione  della  decisione  ;  e  si  procede  con  le  forme 
stabilite  pei  giudizi  in  contraddittorio. 

Le  norme  pei  giudizi  sui  ricorsi  straordinari  per  rivoca- 
zione 0  per  annullamento^  sono  comuni  a  quelle  che  si  osser- 
vano nei  ricorsi  contro  le  decisioni  rese  dalla  stessa  Corte 
dei  conti  sui  conti  provinciali^  e  di  esse  ci  occuperemo  nel 
trattare  di  questi  giudizi. 


§  5.  —  Gladido  sul  «ontl  della  PwtIiicìa. 

694.  La  Corte  dei  conti  e  i  ^adizl  sui  conti  provinciali.  Indole  ed  estensione  della 
ginrisdicione  della  Corte.  —  695.  L^art.  281  parla,  non  di  conti  proYineiaU, 
ma  dei  conti  della  Provincia.  Con8egaen2se  di  questa  estinzione.  -—  696.  Norme 
legislative  e  regoliunentarì  pel  procedimento  da  sejgoirsi  dinanzi  alla  Corte 
dei  conti  nel  giadizio  sui  conti  deUa  Provincia.  —  697.  Come  ha  principio 
U  ffindìzio  di  primo  grado.  Presentazione  del  conto:  suoi  effetti.  —  698.  DaTe 
e  dia  chi  si  presenta  il  conto.  —  699.  Nomina  e  ufficio  del  ragioniere  relatore. 
Facoltà  del  relatore.  —  700.  Sua  relazione  alla  Corte.  —  701.  Fissazione 
dell'udienza.  Decisione.  —  702.  Contenuto  ed  effetti  della  deeÌ8l<me.  — 
708.  Trasmissione  e  notificazione.  -  704.  Atti  istruttorii  :  delegazione  al 
pretore.  Quid^ae  nell^esame  degli  atti  si  riscontri  un  reato  :  se  vi  si  riscon- 
trino prove  per  la  responsabilità  degli  amministratori.  —  705.  Rimedi  contro 
la  decisione  della  Corte  dei  conti.  Opposizione:  non  è  ammessa.  —  706.  Pro- 
cedimento della  Corte  a  sezioni  riunite.  —  707.  Necessità  di  una  riforma 
organica  della  legislazione  sulla  Corte  dei  conti.  —  708.  Termine  per  ricorrere 
alle  Sezioni  riunite.  —  709.  Rimedi  straordinari  contro  le  decisioni  della  Corte 
dei  conti.  A  chi  sono  concessi.  Non  hanno  effetto  sospensivo.  —  710.  Ricorso 
per  rivocazione  alla  Corte  dei  conti.  Per  quali  motivi  è  ammesso.  —  711.  Entro 
quale  termine.  Ragione  del  termine  triennale.  —  712.  Perchè  la  rivocazioae 
può  essere  ordinata  d*ufficio  dalla  Corte  dei  conti.  —  713.  Divisione  in  due 
stadi  del  giudizio  di  rìvocazioue.  Ammissione.  Decisione.  —  714.  Ricorso  per 
annullamento  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma.  Procedimento  in  caso  di 
annullamento  della  decisione  della  Corte  dei  Conti. 


691.  Secondo  Tart.  28 1,  «  i  conti  della  Provincia  sono 
sottoposti  al  giudizio  della  Corte  dei  conti,  la  quale  giudi- 
cherà con  giurisdizione  contenziosa  :  e  in  caso  di  reclamo  od 
appello,  ne  giudicherà  la  Corte  stessa  a  Sezioni  riunite  ».  La 
legge  istituisce  adunque  per  tale  procedimento  un  doppio 
grado;  il  primo,  che  si  svolge  dinanzi  a  una.  Sezione  della 
Corte  dei  conti;  il  secondo,  dinanzi  alle  Sezioni  unite  della 
Corte  stessa. 

Quale  sia  la  natura  e  l'estensione  della  giurisdizione  della 
Corte  dei  conti  in  ordine  alle  contabilità  delle  amministra- 
zioni provinciali,  abbiamo  già  detto  nel  trattare  dell'analoga 
giurisdizione  assegnata  al  Consiglio  di  Prefettura  ed  alla  stessa 
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Corte  dei  conti  sulla  contabilità  dei  tesorieri  comunali.  La 
giurisdizione  contabile,  si  riferisca  essa  ai  conti  dei  Comuni  o 
a  quelli  delle  Provincie,  ha  sempre  lo  stesso  carattere,  investe 
la  stessa  materia,  si  esplica  in  modo  uniforme. 

695.  Vi  è  tuttavia  una  differenza  da  rilevare.  L'art  281 
parla  in  principio  dei  conti  dei  «  tesorieri  comunali  e  provin- 
ciali  »  ;  e  nei  successivi  capoversi  (salvo  Tultimo)  parla  sempre 
dei  conti  dei  tesorieri  :  non  fa  più  cenno  dell'esame  giudiziale 
del  conto  del  tesoriere  comunale:  per  cui  bisogna  far  capo 
all'art  125  della  legge  20  marzo  1865  (1),  il  quale  nella  sostanza, 
conserva  la  sua  efficacia,  sebbene  non  riprodotto  nella  legge 
4  maggio  1898,  in  quanto  è  conforme  all'art  34  della  legge 
14  agosto  1862  sulla  Corte  dei  conti.  L'art  281,  nell'ultimo 
capoverso,  parla,  non  più  del  conto  del  tesoriere  provinciale 
sibbene  del  conto  della  Provincia.  Di  qui  una  notevole  diffe- 
renza sul  carattere  della  giurisdizione  contabile  circa  i  Comuni 
e  le  Provincie  ;  poiché  questa,  riguardo  ai  primi,  ha  per  oggetto 
il  solo  conto  del  tesoriere,  mentre  riguardo  all'altra  ha  per 
oggetto  il  conto  della  Provincia  (2). 

La  giurisprudenza  ha  tratto  da  questa  distinzione  le  sue 
conseguenze  pratiche.  Infatti,  la  giurisdizione  della  Corte  dei 
conti  non  è  limitata  ai  soli  rapporti  del  conto  del  tesoriere 
provinciale,  ma  deve  giudicare  il  conto  della  Provincia;  ne 
segue  che  essa  deve  conoscere  anche  delle  questioni  che  al 
conto  stesso  si  connettono  :  e,  in  base  a  questo  principio,  essa 
ritenne  la  propria  competenza  per  giudicare  se  un  mutuo 
autorizzato,  ma  non  contratto,  possa  figurare  nei  resìdui  attivi 
del  conto,  consuntivo,  e  se  gli  interessi  stanziati  in  bilancio 
per  il  mutuo  stesso  possano  figurare  nei  residui  passivi  (3). 

Un'altra  conseguenza  fu  tratta  dal  principio  predetto. 
Mentre,  per  i  Comuni,  all'esame  del  magistrato  contabile  è 


(1)  Legge  20  marzo  1865,  art.  125:  e  I  conti  delle  entrate  e  delle  spese, 
riveduti  dal  Consiglio  comanale,  saranno  approvati  dal  Consiglio  di  Pre- 
feltara,  salvo  ricorso  alla  Corte  dei  conti  >. 

(2)  È  singolare  che  né  le  relazioni  governative  e  parlamentari,  nò  le 
discussioni  avvenute  nei  due  rami  del  Parlamento  abbiano  dato  ragione 
di  questa  differenza. 

(3)  Corte  dei  conti,  9  novembre  1894  {Giorn.  dei  cons.  com.  e  prov.^ 
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soggetto  solamente  il  conto  finanziario,  l'unico  che  riguardi 
il  tesoriere,  invece  per  la  Provincia,  dovendosi  giudicare  non 
solo  il  conto  del  tesoriere»  ma  anche  quello  dell'ente  ammi- 
nistrato,  la  Corte  dei  conti  deve  occuparsi  altresì  dell'esame 
del  conto  patrimoniale,  il  quale,  giusta  l'art  144  del  regola- 
mento, è  parte  integrale  della  contabilità  delle  Provincie  e 
deve  allegarsi  al  conto  consuntivo  (1). 

696.  Determinati  i  caratteri  della  giurisdizione  di  primo 
grado  esercitata  dalla  Corte  dei  conti  sul  conto  provinciale, 
vediamo  come  si  svolga  il  relativo  procedimento.  Veramente, 
l'art.  156  del  regolamento  19  settembre  1899,  dopo  aver  detto 
che  «  i  conti  provinciali  sono  trasmessi  alla  Corte  dei  conti 
nei  quindici  giorni  (termine  evidentemente  non  congruo)  dalla 
data  della  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  »  continua  : 
e  al  giudizio  sui  conti  medesimi  sono  applicabili  le  disposizioni 
dei  precedenti  art.  151,  152,  capoverso,  e  153  ». 

Ma  è  ovvio  che,  dovendo  la  procedura  svolgersi  avanti 
la  Corte  dei  conti,  devono  aver  vigore  le  norme  stabilite  dal 
regolamento  della  Corte  medesima;  tanto  più  che  l'art.  281 
della  legge  dispone  che  esso  si  esplica  secondo  le  forme  della 
giurisdizione  contenziosa  prescritte  dalla  legge  pei  contabili 
dello  Stato.  Debbono  quindi  osservarsi  le  norme  contenute 
negli  articoli  35  41  della  legge  14  agosto  1862,  e  nel  titolo  I, 
cap.  I  e  II  (articoli  1-34)  del  regolamento  5  ottobre  1862  per 
l'esecuzione  della  legge  predetta. 

697.  Nel  procedimento  di  primo  grado  stabilito  dalla  legge 
per  l'esame  dei  conti  presso  la  Corte,  il  giudizio  comincia, 
d'ordinario,  non  con  una  citazione,  ma  con  la  presentazione 
del  conto.  Può  per  altro  iniziarsi  con  la  citazione  quando  si 
tratti  di  contabili  renitenti  a  dare  il  conto  o  quando  sia  il 
caso  di  giudicare  della  responsabilità  degli  amministratori. 
Tuttavia  nei  casi  ordinari,  come  si  è  detto,  il  giudizio  ha 
principio  con  la  presentazione  del  conto  fatta  dal  contabile, 
salvo  che  si  tratti  della  compilazione  del  conto  eseguita  d'ufficio 
a  norma  dell'art.  281. 


(1)  Corte  dei  conti,  19  marzo  1894  (Gmwt».  dei  cans.  com,  eprav.^  i,  83)«- 
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NelUan  caso  e  nell'altro  la  presentazione  del  conto  costi- 
tuisce il  contabile  in  giudizio  (L.  14  agosto  1862;  art.  25); 
questa  disposizione  porta  (come  giustamente  venne  osservato) 
una  essenziale»  anzi  radicale  differenza  tra  i  giudizi  innanzi 
ai  tribunali  ordinari  e  quello  sui  conti  dinanzi  alla  Corte  dei 
conti.  Per  effetto  della  presentazione  del  conto,  il  contabile 
mm  è  mai  contumace,  poiché  si  considera  come  sempre  pre- 
sente in  giudizio,  senza  rito  di  citazioni,  di  notiflche,  di  preavvisi  ; 
e  tutto  il  procedimento  segue  in  suo  confronto  con  forme  affatto 
eccezionali  (1).  Di  qui  derivano  pure,  in  ordine  al  diritto  di 
opposizione,  importanti  conseguenze  che  saranno  esaminate 
più  oltre. 

098.  Il  conto  si  presenta  alla  segreteria  della  Corte  dei 
conti  o  direttamente  dal  contabile,  o  per  mezzo  dell' Ammi- 
nistrazione da  cui  dipende  (Reg.  5  ottobre  1862,  art  10).  I 
conti  delle  Provincie  sono  presentati  dalle  Deputazioni  pro- 
vinciali. Di  ogni  conto  si  prende  nota  in  apposito  registro 
nella  segreteria  della  Corte  dei  conti  con  indicazione  del  giorno 
in  cui  è  stato  depositato. 

699.  Quindi  ha  luogo  la  destinazione  del  relatore  pel  conto 
prodotto:  e,  a  tal  uopo,  l'articolo  11  del  citato  regolamento 
stabilisce  espressamente  che  sia  da  designarsi  per  ogni  conto 
uno  dei  ragionieri  della  Corte  il  quale  lo  esamina,  cosi  per 
la  forma  come  per  ciò  che  concerne  i  documenti;  analizza 
le  ragioni  di  calcolo  e  il  merito  giurìdico  del  conto  stesso, 
e  prepara  la  relazione  da  farsi  alla  Corte  (Regolamento  cit., 
art  12).  Non  sono  però  applicabili  ai  conti  provinciali  le  dispo- 
sizioni di  questo  articolo  che  si  riferiscono  alla  parificazione 
del  conto  coi  risultati  del  registro  del  riscontro  preventivo; 
perchè  queste  disposizioni  regolano  unicamente  le  contabi- 
lità dello  Stato,  rispetto  alle  quali  soltanto  viene  esercitato 
il  riscontro  preventivo:  riscontro  che  non  si  estende  alle 
contabilità  provinciali. 

€  Potrà  il  ragioniere  (cosi  l'articolo  12  del  regolamento) 
in  occasione  dell'esame  del  conto,  far  correggere  dal  contabile 


(1)  Pasini,  op.  cit.,  §  597. 
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gli  errori  materiali  in  cui  sia  incorso^  ed  unisce  al  conto  stesso 
quei  documenti  o  quelle  carte  giustificative  che  gli  siano  pre- 
sentati dair Amministrazione  (provinciale)  o  dal  contabile  >  • 
Questa  istruttoria  viene  fatta  dal  ragioniere  in  via  sindaca- 
catoria  ed  amministrativa,  senza  formalità  di  procedimento 
giurisdizionale  :  essa  è  sostanzialmente  diversa  da  quelle  .ordi- 
nate dalla  Corte,  di  cui  nell'art.  37  della  legge,  che  hanno 
carattere  di  vere  decisioni  interlocutorie;  con  l'effetto  gravis- 
simo di  togliere  al  contabile  il  diritto  di  fare  opposizione  alla 
decisione  definitiva. 

700.  Compiuto  l'esame  del  conto  e  fatte  le  opportune 
istruttorie,  il  ragioniere  prepara  la  sua  relazione,  nella  quale 
conchiude  o  pel  discarico  del  contabile,  se  riconosce  i  conti 
saldati  o  bilanciati,  o  per  la  condanna  di  lui  alla  somma  di 
cui  risulti  debitore:  o  propone  gli  ulteriori  atti  o  verifica- 
zioni che  giudichi  necessari  (Reg.  cit,  art  13).  Se  la  gestione 
del  contabile  continua,  il  ragioniere  può  limitarsi  a  stabi- 
lire il  carico  di  lui,  il  discarico,  la  somma  che  deve  tenere 
in  cassa,  come  fondo  per  l'apertura  del  conto  del  successivo 
esercizio. 

701.  Quando  è  pronta  la  relazione,  il  presidente  fissa  il 
giorno  per  la  discussione  del  conto  (Reg.  cit,  art  15):  e  non 
occorre  notificazione  al  contabile;  e  ciò  per  la  presunzione 
sopra  indicata  (n.  697)  che,  con  la  presentazione  del  conto^ 
il  contabile  si  ritiene  costituito  personalmente  in  giudizio  in 
tutte  le  fasi  del  giudizio  medesimo. 

All'udienza  fissata,  la  Corte,  sentita  la  relazione  del  conto 
e  le  conclusioni  del  procuratore  generale,  pronuncia  la  sua 
decisione  o  nell'udienza  stessa  o  in  una  delle  successive 
(Reg.  cit,  art  16).  Dal  che  apparisce  come  il  legislatore  non 
supponga  nemmeno  la  presenza  dal  contabile  all'udienza;  se 
tuttavia  questi  si  presenta,  se  interviene  il  rappresentante  del- 
l'Amministrazione provinciale,  hanno  il  diritto  di  fare  le  loro 
osservazioni  e  le  loro  difese. 

702.  Se  la  decisione  della  Corte  è  di  discarico,  a  cura  del 
procuratore  generale  viene  trasmessa  alla  Provincia  perula  sua 
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esecuzione  (Reg.  cit,  art.  16,  17):  se  invece  importa  condanna 
del  contabile  per  qualche  somma;  la  decisione  è  stesa  su  foglio 
separato  dal  conto  ed  è  trasmessa,  per  cura  specialmente  del 
procuratore  generale,  alla  Provincia,  per  la  notificazione  da 
intimarsi  al  contabile  (Reg.  cit.,  art.  18).  La  decisione  deve  fare 
menzione  di  tutti  i  capi  del  conto  sui  quali  si  richiedono  giusti- 
ficazioni (Reg.,  art  27). 

708.  Le  osservazioni  ohe  la  Corte  dei  conti  abbia  fatte  in« 
tomo  al  conto  debbono  essere  notificate  all'agente  contabile,  nel 
luogo  del  suo  domicilio  o  della  sua  residenza,  secondo  le  norme 
giudiziarie  civili,  per  cura  del  capo  dell'Amministrazione  da  cui 
l'agente  dipende  ;  e,  nel  caso  nostro,  per  cura  del  presidente 
della  Deputazione  provinciale.  L'articolo  27  del  regolamento 
soggiunge  che  tale  notificazione  deve  aver  luogo  per  cura  del 
procuratore  generale  presso  la  Corte.  U  dissidio  apparente 
fra  la  legge  e  il  regolamento  può  comporsi  con  l'osservare  che 
il  Pubblico  Ministero  trasmette  la  decisione  al  presidente  della 
Deputazione,  e  questi  la  fa  notificare  al  contabile. 

704.  Ove  occorrano  perizie,  audizione  di  testimoni,  od  altri 
atti  d'istruttoria,  la  Corte  può  delegare  il  pretore  locale.  Com- 
piuti tali  atti,  essi  sono  depositati  nella  segreteria  della  Corte, 
perchè  le  parti  ne  prendano  conoscenza. 

Se  nell'esame  del  conto  la  Corte  riscontra  elementi  di 
reati  imputabili  a  qualcuno,  come  atti  di  concussione,  di  frode, 
di  falsificazione  o  simili,  ne  riferisce  per  mezzo  del  procu- 
ratore  generale  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia  od  a  quello 
dell'interno,  a£Snchè  si  promuova  il  procedimento  penale  (Legge 
cit,  art  38). 

Parimenti,  se  ^nell'esame  del  conto  la  Corte  riconosce  che 
siano  da  chiamarsi  in  giudizio  gli  amministratori  provinciali 
per  casi  di  responsabilità  previsti  dall'articolo  280,  procede 
contro  di  loro,  previa  intimazione  agli  stessi  di  presentare  in 
un  termine  perentorio  le  loro  giustificazioni. 

706.  Emanata  la  decisione  della  Corte  dei  conti  e  notificata 
al  tesoriere  provinciale  o  agli  amministratori  dichiarati  respon- 
sabili^ la  legge  concede  agli  interessati,  contro  la  decisione 
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medesima,  un  rimedio  ordinario  :  il  ricorso  alla  Oorte  a  Sezioni 
riunite  ;  e  due  straordinari,  il  ricorso  per  ri  vocazione  e  il  ricorso 
per  annullamento. 

Si  è  vivamente  agitata  la  quistione  se  sia  ammissibile 
l'opposizione  nel  giudizio  sul  conto  provinciale  e  sulle  respon- 
sabilità degli  amministratori  provincialL  La  soluzione  afferma- 
tiva venne  vigorosamente  sostenuta  in  uno  studio  speciale 
dal  valente  commentatore,  più  volte  citato,  della  presente 
legge  (1).  Egli  si  appoggia  ad  un  tempo  sulla  lettera  e  sullo 
spirito  della  legge.  Non  ripeteremo  gli  argomenti  addotti  in 
appoggio  di  una  tesi  che,  di  fronte  all'art.  114  del  regolamento 
comunale  e  provinciale  10  giugno  1889  ed  all'art.  41  della 
legge  14  agosto  1862,  era  di  tutta  evidenza,  ed  ebbe  il  suffragio 
della  Corte  dei  conti  (2). 

Ma  il  regolamento  19  settembre  1899  più  non  parìa  del- 
l'opposizione. E  lo  stesso  commentatore  (3)  riconosce  che  tale 
rimedio  oggi  più  non  è  consentito. 

706.  L'art.  281  della  presente  le^e,  nel  suo  ultimo  capo- 
verso, dispone  che,  in  caso  di  richiamo  o  di  appello  contro 
la  decisione  resa  dalla  Corte  dei  conti  in  prima  istanza  sui 
conti  provinciali,  pronuncia  la  Corte  stessa  a  Sezioni  riunite. 
Il  procedimento  stabilito  per  le  Sezioni  riunite  non  é  regolato 
che  dalle  disposizioni  della  legge  14  agosto  1862  pei  giodìzi 
in  materia  di  pensioni  :  si  è  tuttavia  sostenuto,  e  con  ragione, 
che  sia  invece  da  seguirsi  quello  che  si  osserva  per  gli  iq)pelli 
sui  conti  comunali  (4). 

707.  Qui  si  presenta  un'osservazione,  la  quale  è  l'eco  di 
tutti  coloro  che  hanno  necessità  di  rapporti  con  la  giuris- 
dizione della  Corte  dei  conti.  È  indispensabile  un  provve- 
dimento legislativo  inteso  a  riordinare  e  coordinare  le  norme 
di  procedimento  dinanzi  alla  Corte  stessa.  Dal  1862  (data  della 
legge  organica)  sino  ad  oggi,  la  giurisdizione  della  Corte  ha 


(1)  Mazzoccolo,  L'opposizi<me  nel  givdisio  sui  conti  provinciali  (Con- 
sigliere  dei  Comuni,  1891,  321  e  segg.,  337  e  segg.). 

(2)  Corte  dei  conti,  24  agosto  1891. 

(3)  Mazzoggolo,  Comm.  alla  legge  com.  e  prov.^  suirart.  381. 

(4)  Mazzocgolo,  loc.  cit. 
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subito  un'immensa  trasformazione;  e  nondimeno  le  norme  del 
procedimento  sono  rimaste  le  stesse;  si  va  innanzi  a  forza 
di  consuetudini,  non  sempre  costanti,  non  note,  non  facili  a 
seguire  nelle  loro  evoluzioni:  eppure  si  tratta  di  gravi,  di 
innumerevoli  questioni  da  decidere,  e  sono  in  giuoco  poderosi 
interessi  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni,  delle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza,  senza  contare  quelle  degli 
agenti  contabili  dello  Stato,  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
degli  amministratori  comunali  e  provinciali  e  di  quelli  delle 
istituzioni  predette. 

706.  Ritornando  all'art.  281,  si  è  veduto  che  esso  non  sta- 
bilisce il  termine  entro  il  quale  sì  possa  ricorrere  alle  Sezioni 
riunite  dalla  decisione  resa  in  prima  istanza;  ed  è  sòrta  que- 
stione se  questo  termine  sia  quello  di  90  giorni,  secondo  Tart.  1 
della  legge  26  luglio  1868,  n.  4516  (1),  oppure  quello  di  30  giorni, 
dì  cui  all'art  25  del  regolamento  5  ottobre  1862,  per  ricorrere 
in  apx)ello  alla  Corte  dei  conti  in  materia  di  contabilità  comu- 
nale. Poiché  la  legge  si  richiama  al  giudizio  a  Sezioni  unite, 
e  questo  attualmente  non  ha  altri  termini  che  quello  di  90 
giorni,  pare  logico,  in  mancanza  di  positive  disposizioni,  stare 
al  termine  maggiore. 

700.  Si  è  detto  più  sopra  che,  contro  le  decisioni  definitive 
della  Corte  dei  conti  nelle  materie  di  sua  giurisdizione,  sono 
ammessi  due  ordini  di  rimedi  straordinari  ;  e  cioè,  il  ricorso 
per  rivocazione  dinanzi  la  Corte  stessa,  e  quello  per  annulla- 
mento dinanzi  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma  :  e  che  questi 
rimedi  competono  cosi  contro  le  decisioni  in  materia  di  appello 
sui  conti  dei  tesorieri  comunali  e  sulla  responsabilità  degli 
amministratori  dei  Comuni,  come  contro  le  decisioni  della  Corte 
stessa  in  materia  di  conti  e  di  responsabilità  di  tesorieri  e  di 
amministratori  provinciali. 

Questi  rimedi,  i  quali,  nei  conti  erariali,  competono  tanto 
alla  parte  quanto  al  Pubblico  Ministero,  invece,  nella  con- 
tabilità comunale  e  provinciale,  sono  concessi   solamente  al 

(1)  Legge  che  stabilisce  un  tennìne  pel  richiami  contro  le  decisioni 
della  Corte  in  materia  di  pensioni  {Cod.  delle  amim.  degli  uffici  e  delle 
giurisd,  centrali^  425). 
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Comune  e  alla  Provincia,  verso  i  loro  tesorieri  e  verso  i  loro 
amministratori  chiamati  a  rispondere  dinanzi  alla  giurisdi- 
zione contabile. 

« 

Trattandosi  di  rimedi  straordinari,  è  superfluo  dire  che 
essi  non  sospendono  l'esecuzione  delle  decisioni  impugnate. 
Ciò  è  conforme  ai  canoni  della  procedura  comune;  è  ripetuto 
per  la  fivocazione,  dall'articolo  52  del  regolamento  5  ottobre 
1862,  ed  è  confermato  dalla  costante  giurisprudenza  della 
Corte  dei  conti. 

710.  Il  ricorso  per  rivocazione  dinanzi  alla  Corte  dei  conti 
si  distingue,  per  gravi  differenze,  da  quello  che  si  svolge  nei 
giudizi  dinanzi  alle  giurisdizioni  civili;  e  principalmente  per  i 
motivi,  pel  termine  e  pel  modo  di  pronunciarlo  (1). 

L'art.  44  della  legge  sulla  Corte  dei  conti  stabilisce  che  i 
motivi  per  i  quali  si  può  ricorrere  per  rivocazione  contro  una 
decisione  della  Corte  dei  conti  sono  : 

r  quando  nella  decisione  sia  incorso  un  errore  di  fatto  o 
di  calcolo  ; 

2^  quando,  per  l'esame  di  altri  conti  o  in  altro  modo,  si  sia 
riconosciuta  omissione  o  doppio  impiego  ; 

3^  quando  siansi  rinvenuti  nuovi  documenti  dopo  pro- 
nunciata la  decisione  (2)  ; 

4^  quando  il  giudizio  sia  stato  pronunciato  su  documenti 
falsi. 

Si  scorgono  a  prima  vista  le  differenze  tra  questi  motivi  (3) 
di  rivocazione  e  quelli  ammessi  dall'articolo  494  del  Codice 
di  procedura  civile;  in  questo  articolo  non  sono  compresi  i 
motivi  desunti  dagli  errori  di  calcolo,  dall'omissione  dal 
doppio  impiego;  ve  ne  sono  invece  altri,  e  cioè,  quello  che  la 
sentenza  sia  effetto  di  dolo,  e  quello  della  contrarietà  dei 
giudicati. 


(1)  Tango,  La  rivocazione  nei  giudizi  della  Corte  dei  conti  (Archivio 
giur.,  XXVII). 

(2)  Quindi  non  si  può  aver  riguardo  a  documenti  già  presentati  o 
conosciuti  nel  giudizio  sul  conto,  sebbene  non  valutati  dal  magistrato 
contabile:  Corte  dei  conti,  5  aprile  1906  (Riv.  amm.,  510). 

(3)  li  giudizio  non  può  essere  fondato  su  motivi  non  contemplati  dal- 
l'articolo 44  della  legge  del  1862:  Corte  dei  conti,  decisione  sovracitata 
5  aprile  1906. 
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Sono  poi  diversamente  definiti  i  motivi  comuni  alla  pro- 
cedura ordinaria  e  alla  procedura  contabile,  quello  special- 
mente relativo  ai  nuovi  documenti. 

Tali  differenze  dipendono  dalla  natura  speciale  del  giudizio 
sui  conti. 

711.  La  legge  sulla  Corte  dei  conti  ammette  incondizio- 
natamente la  rìvocazione,  quando  venga  proposta  nel  termine 
di  tre  anni  dalla  notificazione  della  decisione  di  cui  si  domanda 
la  rivocazione.  Decorsi  i  tre  anni,  se  il  motivo  della  rivoca- 
zione sia  compreso  negli  ultimi  tre  casi  previsti  dall'art  44 
della  legge  (escluso,  cioè,  semplicemente  Terrore  di  fatto  o 
di  calcolo),  la  rivocazione  può  essere  domandata  nel  termine 
di  30  giorni  da  quello  in  cui  sia  riconosciuta  l'omissione  o  il 
doppio  impiego,  o  sia  scoperto  il  nuovo  documento  o  sia  venuta 
al  ricorrente  la  notizia  della  dichiarazione  di  falsità  dei  docu- 
menti; salvi  tuttavia  gli  efi'etti  della  prescrizione  trentennale. 

Lo  stabilimento  del  termine  triennale,  superiore  a  quello 
dell'art  497  del  Codice  di  procedura  civile,  ha  la  sua  ragione 
nella  natura  dei  giudizi  contabili,  nei  quali  sono  più  facili 
gli  errori  di  fatto  o  di  calcolo  ;  vi  si  verificano  agevolmente 
duplicazioni  od  omissioni  di  partite:  sono  numerosissimi  i 
documenti  a  corredo  ;  onde  avviene  non  di  rado  che  qualche 
documento  vada  smarrito  o  sviato,  oppure  ne  venga,  dopo  la 
decisione,  dichiarata  la  falsità. 

712.  Per  l'art  45  della  legge  14  agosto  1862,  la  ri  vocazione 
può  essere  non  solo  richiesta  dalla  parte,  ma  ordinata  d'u£Scio 
dalla  Corte  stessa,  sempre  però  in  contraddittorio  degli  interes- 
sati. Questa  disposizione  veramente  singolare  ha  per  oggetto 
di  semplificare  e  di  abbreviare  il  procedimento,  quando  la  Corte, 
nell'esame  dei  conti  successivi,  veda  la  necessità  di  rivocare 
una  sua  precedente  decisione  (1). 

713.  Altra  singolarità  del  procedimento  della  ri  vocazione 
dinanzi  alla  Corte  dei  conti  è  questa,  che  esso  è  diviso  in  due 
stadii  distinti  :  l'ammissione  nel  rito,  e  la  pronunzia  in  merito. 


(1)  Vedi  Tango,  luogo  citato. 
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La  distinzione  trova  fondamento  neir  ultimo  capoverso  del- 
l'art. 44  della  legge  14  agosto  1862^  ed  è  largamente  esplicata 
negli  art.  49  e  seguenti  del  regolamento  5  ottobre  1862.  Per 
questi  artìcoli  y  presentata  la  domanda  di  rivocazione  alla 
segreteria  della  Corte,  viene  comunicata  alla  parte  contraria, 
senza  notificazione.  Poi  la  Corte,  in  Camera  di  consiglio,  deli- 
bera sull'ammissione  del  ricorso.  Se  questo  è  ammesso,  si 
stende,  di  seguito,  il  relativo  decreto  senza  motivazione.  Si  tras- 
mette al  ricorrente  copia  del  ricorso  e  del  decreto  ;  i  quali,  nel 
termine  di  30  giorni  devono  essere  notificati,  sotto  pena  di 
decadenza,  alla  parte  contro  cui  il  ricorso  è  diretto. 

Seguita  questa  notificazione,  si  apre  il  secondo  stadio  del 
procedimento,  cioè  il  giudizio  sul  merito  del  ricorso  ammesso  : 
giudizio  che  si  svolge  nelle  forme  stabilite  pel  procedimento 
della  Corte  in  prima  ed  ultima  istanza  (Regolamento  citato, 
articolo  50).  Pronunciata  la  decisione,  non  sono  ammessi  altri 
rimedi,  salvo  il  ricorso  per  annullamento  nei  casi  previsti 
dalla  legge. 

714.  Il  ricorso  per  annullamento,  giusta  l'articolo  43  della 
legge  14  agosto  1862,  doveva  presentarsi  al  Consiglio  di 
Stato  in  adunanza  generale.  Ma  per  l'articolo  6  della  legge 
31  marzo  1877,  n.  3761,  sui  conflitti  di  attribuzione,  tale  ricorso 
va  deferito  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma,  dinanzi  alla 
quale  il  procedimento  si  svolge  nelle  forme  stabilite  per  la 
Corte  medesima. 

Annullata  dalla  Corte  di  cassazione  una  decisione  della 
Corte  dei  conti,  si  ritoma  a  questa.  Gli  articoli  54  e  55  stabi- 
liscono le  norme  pel  giudizio  di  rinvio,  le  quali,  natural- 
mente, sono  quelle  stesse  con  le  quali  venne  pronunciata  la 
sentenza  annullata. 


Art.  282  (art.  258  del  precedente  testo  unico).  —  Possono 
i  Consigli  conferire  a  delegati  speciali  la  facoltà  di  vinco- 
lare il  corpo  che  rappresentano,  per  ciò  che  dipende  da  essi. 

715.  Connessione  fra  Tari.  282  e  le  disposiiioni  degli  art.  921  e  268.  Coneor* 
danze  e  differenze.  -  716.  In  quali  casi  i  Consigli  hanno  obhligo  di  com- 
mettere a  delegati  speciali  la  facoltà  di  ?inoolare  U  corpo  che  rappresentano. 
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Confloni  iiiterconiiiiiAli  e  interraoTinciali.  —  717.  Gasi  nei  quali  la  delega - 
àone  è  espressa  dalla  legge.  Facoltà  dei  Consigli  quando  la  delegazione  è 
obbiiffatoiia.  —  718.  Delegaaione  facoltativa  è  quella  contemplata  dall'arti- 
colo §82.  —  719.  Revocabilità  della  delegazione.  —  720.  Il  delegato  non 
paò  sabdelegare.  —  721.  I  Consigli  possono  scegliere  i  loro  delegati  fuori 
del  proprio  seno.  Necessità  pei  delegati  di  sottoporre  ai  Concigli  i  vincoli  da 
essi  assnnti. 


71&.  Si  è  veduto  che  per  Tart  221  il  Consiglio  provinciale 
può  demandare  ad  uno  0  più  dei  suoi  membri  Tincarico  di 
fiire  le  inchieste  di  cui  abbisogna  nella  cerchia  delle  sue  attri- 
buzioni; e  che,  per  Tart  268,  i  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali possono  incaricare  uno  0  più  dei  loro  membri  di  riferire 
sopra  gli  oggetti  che  esigono  indagini  od  esame  speciale. 

Nel  commento  a  questi  articoli  abbiamo  avvertito  come 
le  disposizioni  di  essi,  e  quelle  dell'art.  282,  si  sarebbero  dovute 
riunire  in  un  solo  articolo,  poiché  nel  contenuto  delle  une  e 
delle  altre  si  ravvisa  una  manifesta  analogia.  Analogia  e  non 
identità;  che  le  facoltà  date  al  Consiglio  con  l'art.  282,  sono 
assai  più  ampie  di  quelle  che  gli  sono  conferite  dall'art.  268. 
Ma^  trattandosi  nei  vari  articoli  di  delegazione  da  darsi  dai 
Consigli  a  consiglieri  o  ad  estranei  per  adempiere  mandati 
nell'interesse  e  in  luogo  dei  Consigli  stessi,  sarebbe  stato  natu- 
rale unire  e  ordinare  le  relative  disposizioni  in  un  articolo  solo. 

Si  comprende  che  altro  è  dare  incarico  ad  un  consigliere 
di  studiare  e  di  riferire  sopra  un  determinato  affare,  altro 
è  conferirgli  i  poteri  di  vincolare  il  Comune  o  la  Provincia. 
Nel  primo  caso,  resta  sempre  al  Consiglio  la  facoltà  di  deli- 
.  barare,  di  accogliere  quindi,  0  di  rigettare,  le  proposte  del 
consigliere  rif^ente  sopra  l'oggetto  da  lui  studiato;  nel  secondo 
caso  invece  il  consigliere  ha  facoltà  di  contrarre  obbligazioni 
che,  se  assunte  nei  limiti  della  ricevuta  delegazione,  stabili- 
scono vincoli  di  diritto  per  il  corpo  che  egli  rappresenta. 
Ma,  come  dicemmo,  in  un  caso  come  nell'altro,  siamo  sempre 
in  materia  di  delegazioni  consigliari,  più  0  meno  ampie, 
per  le  quali  il  delegato  fa  ciò  che  spetterebbe  al  Consiglio 
delegante. 

716.  Comunque  sia,  in  virtù  di  parecchie  leggi,  la  dele- 
gazione prevista  dall'articolo  282,  per  la  quale  il  delegato 
può  vincolare  la  Provincia  e  il  Comune,  cessa  di  essere  una 
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facoltà  affidata  alle  deliberazioni  dei  rispettivi  Consigli  per 
divenire  un  obbligo. 

In  altri  termini,  il  Consiglio  non  può,  ma  deve  nominare  il 
delegato,  quando  la  legge  stessa  non  lo  deaigna  :  egli  non  ha 
neppure  la  facoltà  di  determinarne  il  mandato,  poiché  questo 
è  già  determinato  dalla  legge  ;  e  lo  vediamo  nella  costituzione 
di  quei  consorzi  ai  quali  Provincie  e  Comuni  sono  tenuti  a 
partecipare  per  virtù  di  legge. 

Abbiamo,  ad  esempio,  la  legge  11  luglio  1889,  n.  6209, 
relativa  ai  consorzi  per  la  costruzione,  sistemazione  e  conser- 
vazione di  strade  provinciali.  Reso  obbligatorio  un  consorzio, 
previa  l'osservanza  delle  disposizioni  della  legge  stessa,  le  Pro- 
vincie interessate  debbono  nominare  i  loro  delegati  ;  l'assemblea 
di  questi  provvede  all'eseguimento  delle  opere  col  mezzo  di  una 
Deputazione  o  Consiglio  di  amministrazione.  Le  rispettive  attri- 
buzioni dell'assemblea  generale  e  del  Consiglio  di  amministra- 
zione sono  regolate  e  rese  esecutorie  nei  modi  e  con  le  formalità 
previste  pei  Consigli  e  le  Deputazioni  provinciali.  Sicché  i 
delegati  del  Consiglio  provinciale  ricevono  la  facoltà  di  vinco- 
lare la  Provincia  non  dai  Consigli,  ma  dalla  legge. 
Disposizioni  analoghe  regolano  : 

1^  i  consorzi  per  servizi  comunali  obbligatori  (art.  112 
della  legge  com.  e  prov.); 

2^  i  consorzi  per  le  strade  comunali  obbligatorie  (Legge 
20  marzo  1865,  ali.  F^  sui  lavori  pubblici,  art.  43  e  seguenti; 
Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  30  agosto  1868, 
n.  4613,  sulla  costruzione  delle  strade  comunali  obbligatorie, 
approvato  con  R.  D.  11  settembre  1870,  n.  6021,  art  41  e 
seguenti)  ; 

3<>  i  consorzi  per  le  ferrovie  supplementari  (LL.  28  agosto 
1870,  n.  5858,  art  1—29  giugno  1873,  n.  1475,  art.  6-10 
—  29  luglio  1829,  n.  5002,  art  22—5  giugno  1881,  n,  240, 
art  7  —  27  aprile  1885,  n.  3048,  art  13); 

4<»  i  consorzi  idraulici  per  le  opere  delle  varie  categorie 
(testo  unico  25  luglio  1904,  n.  523); 

5<>  i  consorzi  per  i  porti  (L.  2  aprile  1885,  n.  3895,  sui 
porti,  spiaggle  e  fari,  articoli  29  e  seguenti)  ; 

6^  i  consorzi  per  le  bonificazioni  delle  paludi  e  dei  ter- 
reni paludosi  (L.  25  giugno  1882,  n.  869,  articoli  9  e  segg.; 
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L.  4  luglio  1886,  n.  4911,  articoli  1  e  segg.;  L.  6  agosto  1893, 
n.  464,  che  modifica  quella  del  4  luglio  1886:  Begol.  per  Tese- 
cuzione  di  dette  leggi,  approvato  con  R.  D.  7  settembre  1887, 
n.  4963,  art.  9  e  segg.)  ; 

7""  i  consorzi  per  l'assistenza  sanitaria  dei  Comuni  (Legge 
22  dicembre  1888,  n.  5849;  con  modificazioni  e  aggiunte  por- 
tate dalla  legge  25  febbraio  1904,  n.  57,  e  dal  regolamento 
19  luglio  1906,  n.  466); 

8^  i  consorzi  contro  la  fillossera  (L.  4  marzo  1888,  n.  5252, 
art  10,  11). 

In  tutti  questi  casi  ed  altri  analoghi  la  costituzione  dei 
consorzi  importa  la  delegazione  necessaria,  per  i  rappresen- 
tanti del  Comune  o  della  Provincia,  della  facoltà  di  vincolare 
ad  ogni  efibtto  di  legge  l'ente  che  rappresentano. 

717.  Qualche  volta  il  delegato  a  rappresentare  il  Comune 
nei  consorzi  è  designato  tassativamente  dalla  legge  o  dal  rego- 
lamento, come  in  materia  di  consorzi  sanitari. 

Quando  la  delegazione  per  la  rappresentanza  ha  luogo 
per  virtù  di  legge,  i  Consigli,  nell'eleggere  il  loro  delegato, 
possono  bensì  dare  le  istruzioni  che  credano  più  utili  nell'in- 
teresse del  rappresentato  :  ma  non  hanno  facoltà  di  limitarne 
il  mandato,  il  cui  contenuto  e  la  cui  estensione  sono  deter- 
minati dalle  disposizioni  della  legge  che  regola  il  consorzio  o 
l'associazione,  in  seno  alla  quale  il  delegato  va  a  rappresentare 
la  Provincia  o  il  Comune  (1). 

718.  La  cosa  è  diversa  quando  la  delegazione  sia  facolta- 
tiva, come  quella  contemplata  dall'articolo  282.  In  tal  caso 
si  applicano  con  tutto  il  rigore  i  principii  del  diritto  comune 
sul  mandato;  perchè  i  poteri  del  delegato  sono  strettamente 
determinati  dalle  deliberazioni  che  gli  hanno  conferita  la 
delegazione  (2). 


(1)  Per  quanto  rìgoarda  la  costituzione  dei  consorzi  amministrativi  la 
loro  qualità  di  persone  giuridiche,  le  loro  deliberazioni,  e  le  altre  que- 
stioni che  si  rìferiseono  alla  materia  consorziale,  sono  da  consultarsi: 
Giorgi,  La  dottrina  delle  persone  giuridiche,  V,  nn.  277.  e  segg.  ;  Por* 
RiKi,  /  consorzi  amministrativi. 

(2)  Cons.  di  Stato,  3  giugno  1892  {Riv,  amm,,  XLIII,  854). 

84  —  Sirnvo,  Lifff  tuìVAmm,  Com,  »  PfV9.p  IX. 


530  FotwiUtà  per  rp«m  Moedmti  Um  500  [jj^g^.  283] 

719.  La  delegazione  può  essere  sempre  rivocata;  ma 
Teifetto  della  rivocazione  non  comincia  che  dal  momento  in 
cui  questa  sia  nota  al  delegato.  Oli  atti  compiuti  fino  a 
quel  momento  sono  legali^  se  non  escono  dai  limiti  della 
delegazione. 

720.  Il  delegato  non  può  subdelegare.  Questo  è  un  prin- 
cipio di  diritto  comune  che  basta  ricordare  senza  che  occorrano 
ragionamenti  per  dimostrarlo.  Ma  la  deliberazione  consigliare 
che  conferisce  la  delegazione  può  autorizzare  il  delegato  a 
valersi  dell'opera  di  altra  persona,  per  esempio,  di  un  avvo- 
cato, di  un  ingegnere,  quando  ciò  sia  richiesto  dall'oggetto 
della  delegazione.  La  responsabilità,  però,  dell'adempimento 
deir  incarico  resta  a  chi  lo  ha  ricevuto. 

721.  L'art.  282  parla  di  «  delegati  speciali  »,  e  non  già 
di  «  consiglieri  »  ;  il  che  significa  che  i  Consigli  comunali  e 
provinciali  possono  delegare  la  facoltà  di  vincolare  il  Comune 
e  la  Provincia  non  solo  a  membri  dei  Consigli  stessi,  ma  anche 
ad  estranei.  Se  ad  un  Consiglio  appaia  conveniente  scegliere 
fuori  del  suo  seno  persona  che,  per  le  sue  qualità  personali, 
per  le  cognizioni  tecniche,  sia  indicata  per  l'adempimento  di 
particolare  incarico,  la  legge  non  impedisce  che  si  conferisca 
a  questa  persona  la  facoltà  di  vincolare  la  Provincia  o  il 
Comune  (1). 

Il  vincolo  contratto  dal  delegato  dev'essere  sottoposto  alla 
deliberazione  del  Consiglio  che  ha  conferita  la  delegazione; 
e  la  deliberazione  è  assoggettata  a  tutte  le  disposizioni  di 
legge  relative  alle  competenze  del  prefetto  e  deUa  Giunta  prò* 
vinciale  amministrativa  sulle  deliberazioni  consigliari. 


Art.  288  (art.  259  del  precedente  testo  unico).  —  Ogni 
deliberazione  dei  Consigli  provinciali  o  comunali  di  spese  per 
opere,  lavori  od  acquisti  il  cui  ammontare  oltrepassi  le  lire 
500  (cinquecento),  deve  essere  accompagnata  dal  progetto  e 


(1)  Cons.  di  Stato,  25  settembre  1878  {Man.^  1878,  847). 
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perizia  che  Assi  l'ammoiitare  della  spesa,  e  deve  indicare  i 
modi  di  eseenzione  e  i  mezzi  di  pagarla. 

Non  si  potrà  deviare  dal  progetto^  né  variare  11  contratto, 
senza  consultare  di  nuovo  il  Consiglio. 

722.  Le  dispoBiiioni  delFart.  283  hanno  attioenat  con  una  disposizione  de)L*artÌ* 
colo  162.  —  723.  Corrisponde  pure  nella  sostanza  agli  articoli  9,  14  e  15 
della  legge  sulla  contabilità  dello  Stato,  e  riprodace  Tart.  4  della  legge 
14  giugno  1874.  Testo  delFart.  4  di  detta  legge  nel  progetto  Mingfaetti. 
Relazione  ministeriale.  Discussioni  parlamentari.  —  724.  §e  Tart.  4  della 
legge  del  1874  abbia  modificato  l'art.  3  della  le^ge  sulle  espropriazioni  per 
causa  di  pubblica  utilità.  —  725.  Imprevidenze  dei  Consigli  comunali  e  prò* 
Tinciali:  necessità  di  impedirle.  —  726.  Di  quali  spese  parla  Tart.  283.  — 
727.  Preparazione  dei  progetti  di  lavori  ed  acquisti.  Indicazioni  e  documenti 
che  debbono  accompagnare  i  progetti.  —  728.  Necessità  di  dichiarare  se  si 
tratta  di  spesa  obbligatoria  o  facoltativa.  Facoltà  delia  Giunta  provincialei 
in  caso  di  autorizzazione  di  eccedenza  della  sovrimposta  fondiaria.  Competenza 
del  prefetto  e  della  Giunta  provinciale.  —  729.  Variazione  ai  progetti  appro- 
vati :  responsabilità  degli  amministratori  e  degli  ufficiali  comunali  e  provin< 
ciali.  —  730.  Norme  per  autorizzare  le  deviazioni  dai  progetti  deliberati. 

722«  Nel  commento  all'art.  162,  §  3,  abbiamo  rilevato 
come  già  vi  si  riscontri  una  disposizione  identica  a  quella  che 
qui  imprendiamo  ad  esaminare:  con  queste  differenze: 

l^  l'articolo  162,  §  3,  ha  per  oggetto  di  vietare  che  ì 
Comuni  contraggano  mutui  se  questi  non  abbiano  per  oggetto 
di  provvedere  a  determinati  servizi  o  lavori,  gli  uni  e  gli  altri 
d'indole  straordinaria,  e  a  condizione  che  per  questi  lavori, 
prima  della  deliberazione,  vi  siano  i  tipi,  progetti  e  studi  debi- 
tamente approvati  dal  Genio  civile,  e  accompagnati  da  rogo- 
lari  perizie; 

2^  quella  disposizione  si  applica  soltanto  ai  Comuni, 
perchè  non  venne  ripetuta  nell'art.  237  per  le  Provincie,  per 
le  quali  provvede  invece  il  presente  art.  283. 

728.  Il  contenuto  di  questo  articolo  corrisponde,  nella  sua 
sostanza,  alle  disposizioni  degli  articoli  9,  14  e  15  della  legge 
sulla  contabilità  dello  Stato,  e  delle  relative  disposizioni  del 
regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  stessa,  e  all'art.  343 
della  legge  sui  lavori  pubblici.  Ma  l'articolo  venne  testualmente 
tratto  dall'art  4  della  legge  14  giugno  1874.  Sebbene  ben 
poco  vi  sia  da  apprendere  dagli  atti  parlamentari  concernenti 
l'articolo  predetto,  non  sarà  inopportuno  qualche  cenno  in 
proposito. 
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Il  testo  dell'articolo,  nel  progetto  di  legge,  presentato  dal- 
Tonorevole  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  alla  Camera  dei 
deputati  nella  tornata  del  29  novembre  1873, era  cosi  concepito: 

«  Ogni  deliberazione  dei  Consigli  comunali  e  provinciali 
di  spese  per  opere,  lavori  od  acquisti  dev'essere  accompagnata 
dal  progetto  o  perizia  che  fissi  l'ammontare  della  spesa,  e  deve 
indicare  i  modi  di  esecuzione  e  i  mezzi  di  pagarla. 

<  Non  si  potrà  deviare  dal  progetto,  né  eccedere  la  spesa 
senza  consultare  di  nuovo  il  Consiglio,  sotto  la  responsabilità 
personale  dei  membri  della  Deputazione  o  della  Giunta  » . 

Nella  relazione  ministeriale  si  dava  ragione  della  proposta 
nei  termini  seguenti:  €  Ma  non  basta  in  alcuni  casi  che  i 
Consigli  comunali,  e  quelli  provinciali  parimente,  siano  parchi 
nel  deliberare  le  spese;  ma  è  duopo  che  nelle  deliberazioni 
delle  opere  relative  non  si  vada  al  di  là  deirintendimento  dei 
Consigli  stessi.  Ond'è  che  a  impedire  qualunque  abuso  anche 
da  questa  parte  si  è  creduto  utile  prescrivere  coll'art.  4  che 
le  deliberazioni  dei  Consigli  concementi  opere,  lavori  od  acquisti 
debbano  essere  accompagnati  dal  progetto  o  perizia  ed  indicare 
il  modo  di  esecuzione  dei  lavori,  l'ammontare  della  spesa  e 
i  mezzi  di  provvedervi,  inibendosi  alle  Deputazioni  ed  alle 
Giunte,  sotto  la  propria  responsabilità,  di  deviare  dal  progetto 
e  di  eccedere  la  somma  stanziata.  Del  resto  codesta  non  è 
che  un'applicazione  delle  leggi  generali  sulle  opere  pubbliche 
e  la  contabilità». 

Come  apparisce  dal  confronto  fra  il  testo  dell'art  4  della 
legge  14  giugno  1874,  quale  venne  votato  dai  due  rami  del 
Parlamento,  e  il  testo  dell'articolo  stesso  secondo  il  progetto 
vi  sono  due  notevoli  differenze.  Nel  progetto  non  era  stabi- 
lito alcun  limite  dì  somma:  invece  nella  legge  si  fissò  il 
limite  di  L.  500  (cinquecento).  Nel  progetto  si  aggiungeva 
che  della  violazione  delle  norme  contenute  nell'articolo  stesso 
sarebbero  state  responsabili  le  Giunte  municipali  e  le  Depu- 
tazioni provinciali  :  nulla  di  ciò  è  detto  nell'articolo  della  legge. 
Troviamo  la  ragione  di  queste  differenze  nella  discussione 
cui  diede  luogo  il  progetto  nella  Camera  dei  deputati,  discus- 
sione che  segui  nella  tornata  del  14  maggio  1874. 

L'on.  Alasia  aveva  chiesto  la  soppressione  dell'intero  arti- 
colo, nel  quale  egli  vedeva  una  limitazione  arbitraria  della 
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autonomia  comunale:  sosteneva  (ma  non  dimostrava)  che  la 
responsabilità  imposta  ai  membri  delle  Deputazioni  provin- 
ciali e  delle  Giunte  municipali  era  in  aperta  opposizione  colle 
norme  del  diritto  amministrativo  e  del  diritto  ci  vile  ;  che  essa 
allontanerebbe  dalle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali 
coloro  che  avessero  qualche  cosa  a  perdere,  cioè,  gli  abbienti 
e  i  capaci,  i  quali  le  lascerebbero  in  balla  dei  nullatenenti 
e  degli  inetti. 

Rispondeva  Ton.  Mazza,  a  nome  della  Commisione,  alle 
obbiezioni  dell'on.  Alasia. 

<  Le  Giunte  municipali,  le  Deputazioni  provinciali  (osser- 
vava egli)  quali  uffici  compiono  ?  Come  sono  esecutive  le  deli- 
berazioni prese  dai  rispettivi  Consigli  comunali  e  provinciali  ? 

e  Una  Giunta  municipale  o  una  Deputazione  provinciale, 
come  mahdataria  del  Consiglio  dal  quale  esce,  ha  l'obbligo 
di  non  tradire  il  mandato  che  riceve,  ha  l'obbligo  di  compierlo 
con  lealtà  e  con  coscienza.  Quando  una  Giunta,  quando  una 
Deputazione  incaricata  della  esecuzione  di  un'opera,  venisse 
essa,  nel  corso  dell'esecuzione  dell'opera  medesima,  a  modi- 
4care  il  contratto,  a  variare  l'opera,  in  allora  essa  sostituisce 
la  propria  autorità  all'autorità  del  Consiglio,  è  una  Giunta, 
una  Deputazione  che  si  pone  al  di  sopra  del  Consiglio  stesso. 
E  in  allora  dev'essere  piena,  assoluta  la  responsabilità  del 
mandatario,  che  volontariamente  muta  le  deliberazioni  del 
Consiglio  ». 

Ma  tutta  questa  discussione  si  fondava  sopra  un  equivoco, 
che  non  venne  rilevato  né  dal  relatore,  né  dal  ministro.  Quando 
la  Giunta  municipale  o  la  Deputazione  provinciale  mutano  di 
loro  autorità  un  contratto  per  un'opera  od  un  appalto  deliberati 
dal  Consiglio,  non  possono  farlo  che  con  deliberazione  d'ur- 
genza, e  quindi  sotto  la  responsabilità  personale  e  solidale  dei 
loro  membri  verso  il  Consiglio  :  ciò  che  era  già  stabilito  espres- 
samente dall'art.  94  per  le  Giunte  municipali,  e  implicitamente 
per  la  Provincia  dall'art.  180,  n.  9,  della  legge  20  marzo  1865, 
vigente  al  tempo  della  discussione.  La  disposizione  proposta 
nell'art.  4  del  progetto  nulla  quindi  aggiungeva  alla  legisla- 
zione che  era  allora  in  vigore.  Comunque  sia,  il  ministro  e  la 
Commissione  consentivano  a  che  venisse,  come  venne,  sop- 
pressa. Biprodotto  l'art.  4  nel  presente  art.  283  della  legge  ora 
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vigente,  lascia  quindi  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni 
provinciali  sotto  Timpero  degli  articoli  136  e  226  della  legge 
stessa,  in  quanto  riguarda  la  responsabilità  che  possono  assu- 
mere, modificando  in  via  d'urgenza  i  contratti,  ì  lavori  e  gli 
acquisti  deliberati  dai  Consigli. 

L'altra  modificazione  accolta  dalla  Camera  dei  deputati  al 
progetto  ministeriale,  fu  motivata  da  una  proposta  dell'on.  Ne- 
grotto.  €  Col  primo  capoverso  dell'art  4,  osservò  egli,  mentre 
la  Commissione  ed  il  Governo  tendono  a  viemaggiormente  tute- 
lare l'interesse  dei  Comuni,  io  credo  che  in  taluni  casi  si  otter- 
rebbe un  risultato  opposto,  ove  la  prima  parte  di  questo  articolo 
venisse  dalla  Camera  tal  quale  è  adottata.  E  difatti,  se  dalle 
leggi  vigenti  è  concessa  ai  Consigli  comunali  per  ispese,  le 
quali  non  eccedano  le  lire  500,  di  poterle  fare  ad  economia, 
perchè  si  vorrebbe,  in  questa  circostanza,  in  qualche  guisa 
modificare  le  disposizioni  vigenti,  con  aggravare  le  condizioni 
degli  stessi  Comuni,  gli  interessi  dei  quali  si  vorrebbero  ora 
tutelare?...  Propongo  quindi  che,  dopo  le  parole  <  di  spese 
per  opere,  lavori  od  acquisti  »,  si  aggiunga:  <  il  cui  ammon- 
tare oltrepassi  le  lire  500  »,  perocché  vede  la  Camera  che 
^e  per  una  spesa  di  sole  lire  500,  un  Comune  dovesse  pre- 
sentare ad  un  tempo  e  perizia  e  progetti,  l'ingegnere  che 
dovesse  compilarli  percepirebbe  in  molti  casi  più  di  quello 
che  non  fosse  l'ammontare  della  spesa  dell'opera  da  eseguirsi 
0  dell'acquisto  da  farsi  » . 

Il  Ministero  e  la  Commissione  accolsero  la  proposta  del- 
l'on.  Negrotto,  cui  la  Camera  diede  il  suo  voto. 

Presentato  il  progetto  di  legge  al  Senato  nella  seduta  del 
2  giugno  1874,  e  discusso  nella  seduta  del  9  l'articolo  in  esame, 
venne  approvato  senza  alcuna  osservazione. 

724.  Appena  pubblicata  la  legge  14  giugno  1874  con  l'art  4 
(ora  283),  sorse  la  questione  se  con  questa  disposizione  si 
dovesse  considerare  come  modificato  l'articolo  3  della  legge 
25  giugno  1865  sull'espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica. 
L'art  3  dispone  : 

«  Qualunque  domanda  che  venga  fatta  da  Provincia,  da 
Comune,  da  corpi  morali  o  da  privati,  per  ottenere  la  dichia- 
razione di  pubblica  utitità,  dev'essere  accoittpagnato  da  ufia 
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relazione  sommaria^  la  quale  indichi  la  natura  e  lo  scopo 
delle  opere  da  eseguirsi,  la  spesa  presunta,  i  mezzi  di  esecu- 
zione e  il  termine  entro  il  quale  dovranno  finire.  Deve  inoltre 
tale  domanda  essere  corredata  di  un  piano  di  massima  che  con- 
tenga la  descrizione  dell'insieme  delle  opere  e  dei  terreni  che 
deve  occupare  » . 

Invece,  come  si  è  veduto,  Tart.  4  della  legge  14  giugno 
1874  (attuale  283),  molto  più  esigente,  vuole  un  regolare 
progetto,  una  perizia  che  fissi  l'ammontare  della  spesa  e  che 
determini  i  modi  di  esecuzione  ed  i  mezzi  di  pagare  la  spesa. 

Il  ministro  deirintemo,  di  concerto  con  quello  dei  lavori 
pubblici,  con  circolare  18  agosto  1874  ai  prefetti,  avvertiva 
come  fosse  evidente  che  la  legge  posteriore  del  14  giugno 
1874  aveva  con  l'articolo  4  modificato  l'articolo  3  della  pre- 
cedente legge  25  giugno  1865;  e  che  perciò  non  bastava 
più  una  relazione  sommaria,  ma  occorresse  un  regolare  pro- 
getto, accompagnato  dalle  altre  formalità  prescritte  dalla 
nuova  legge  (1). 

725.  Accade  troppo  spesso  che  si  facciano  iscrivere  fra  gli 
articoli  del  bilancio  talune  spese  che,  non  di  rado,  i  Consigli 
votano  senza  averne  conoscenza  ben  precisa,  e,  ciò  che  è 
più  grave,  senza  che  siano  osservate  le  prescrizioni  dell'ar- 
ticolo 283.  I  prefetti  e  le  Giunte  provinciali  non  sempre  esa- 
minano con  la  dovuta  diligenza  i  bilanci;  e  cosi  si  vedono 
Comuni  e  Provincie  imbarcarsi  in  spese  inconsulte,  delle  quali 
non  si  dà  notizia  che  quando  si  debbono  saldare  i  conti.  È  ben 
vero  che  abbiamo  la  responsabilità  sancita  dall'art.  280;  ma 
l'esperienza  c'insegna  quanto  sia  facile  eluderla.  Sarebbe  quindi 
utile  una  disposizione  legislativa  o,  almeno,  regolamentare,  la 
quale  obbligasse  i  Consigli  comunali  e  provinciali  a  stabilire 
con  apposite  e  distinte  deliberazioni  le  spese  che  occorrono 
per  i  lavori,  le  opere  e  gli  acquisti  contemplati  dall'art  283. 

726.  Di  quali  spese  parla  quest'articolo  ?  Forse  soltanto  di 
quelle  per  opere  murarie,  lavori  stradali  ed  acquisti  ? 


(1)  Circolare  18  agosto  1874  {Riv.  amm.^  XXV,  661;  Man,  ammin. 
18H,  2&dX 


535  FonnaliU  p«r  speM  eeecdenti  lire  500  [ABT.  2831 

Non  v'ha  dubbio  che  esso  si  applica  indistintamente  a 
qualsiasi  deliberazione  di  spesa  per  opere  e  per  lavori  riflet- 
tenti servizi  pubblici;  e  cosi  tanto  per  le  spese  facoltative 
come  per  le  spese  obbligatorie.  Il  legislatore  ha  voluto  rime- 
diare airinconveniente  delle  spese  deliberate  inconsiderata- 
mente,  senza  regolari  calcoli  preventivi;  epperciò  l'art.  283 
si  estende  alle  spese  per  opere  ed  acquisti  di  qualsivoglia 
natura. 

L'articolo  si  applica  cosi  alle  spese  stanziate  in  bilancio  come 
a  quelle  deliberate  nel  corso  dell'anno.  Del  resto  è  ben  chiaro 
che  stanziare  una  spesa  in  bilancio  è  deliberarla.  Solo  è  da  desi- 
derare che  i  Consigli  stabiliscano  le  spese,  con  distinte  e  ben 
motivate  deliberazioni,  stanziandole  poi  in  bilancio. 

727.  Per  l'articolo  149,  §  2,  spetta  al  sindaco  di  preparare 
le  materie  da  trattarsi  nelle  adunanze  del  Consiglio  e  della 
Giunta,  e,  per  l'articolo  225,  §  10,  alla  Deputazione  provin- 
ciale di  compiere  gli  studi  preparatomi  degli  affari  da  sotto^ 
porsi  alle  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale.  Epperciò, 
sindaco  e  Deputazione  debbono  accompagnare  le  proposte 
di  opere,  lavori  ed  acquisti,  sui  quali  dovranno  deliberare  i 
Consigli,  con  progetti  e  perizie  che  fissino  l'ammontare  della 
spesa,  indicando  i  modi  di  esecuzione  e  i  mezzi  per  pagarle. 
Se  il  Consiglio  trova  insufficienti  gli  atti  e  gli  schiarimenti 
forniti,  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  esigere  tutte  quelle  notizie 
complementari  che  lo  pongano  in  grado  di  deliberare  con 
perfetta  cognizione. 

S'intende  che  le  indicazioni,  richieste  dalle  combinate 
disposizioni  degli  articoli  162,  §  3,  e  283,  non  debbono  essere 
generiche  ed  indeterminate:  è  necessario  che  contengano  la 
determinazione  precisa  dei  mezzi  coi  quali  l'Amministrazione 
intende  far  fronte  alla  spesa  ;  e  questi  mezzi  debbono  essere 
concreti,  positivi,  tali  insomma  da  assicurare  ad  un  tempo 
l'esecuzione  dei  lavori  o  dell'acquisto,  ^  il  soddisfacimento 
degli  obblighi  inerenti  al  lavoro  fatto,  all'acquisto  compiuto  (2). 


(lì  Con8.  di  Stato,  29  settembre  1889  {Legge,  XXX,  I,  463). 

(2)  Epperciò  venne  g^instamente  annullata  dal  prefetto,  per  violazione 
dell'art.  283,  una  deliberazione  con  la  quale  un  Consiglio  comunale  aveva 
stabilito  di  procedere  al  ristauro  di  un  teatro,  destinando  a  fand  ^onte 
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738.  È  altresì  necessario  che  il  Consiglio,  nel  determinare 
la  spesa  per  opere,  lavori  od  acquisti,  dichiari  se  si  tratta  di  spesa 
obbligatoria  o  di  spesa  facoltativa;  onde  il  prefetto  e  la  Giunta 
provinciale  siano  posti  in  grado  di  vedere  se  sia  il  caso  del- 
l'esercizio della  rispettiva  competenza  (1). 

In  applicazione  di  questo  principio  il  Consiglio  di  Stato 
opinò  che,  nell'autorizzare  l'eccedenza  al  limite  legale  della 
sovrimposta  fondiaria,  agisce  legalmente  l'autorità  tutoria  se 
nello  stesso  tempo  cancella  nella  parte  passiva  del  bilancio 
alcuni  articoli  di  spesa,  che  superino  le  lire  500,  per  l'esecuzione 
di  opere  per  le  quali  non  siano  state  osservate  le  prescrizioni 
dell'articolo  283  (2). 

Il  prefetto  negherà  il  suo  visto  alle  deliberazioni  concer- 
nenti opere,  lavori  od  acquisti  di  valore  superiore  a  lire  500 
quando  manchino  i  requisiti  dell'art.  283:  potrà  rinviare  le 
deliberazioni  al  Consiglio,  perchè  si  conformi  alla  legge:  dovrà 
annullarle  se  il  Consiglio  resiste. 

Ija  Giunta  provinciale  amministrativa,  cui  si  chiede  l'ap- 
provazione di  una  spesa  per  tali  lavori  od  acquisti,  o  lo  stan- 
ziamento d'ufficio  in  bilancio  della  somma  occorrente,  dovrà 
ricusarsi  e  invitare  il  Consiglio  a  fare  ciò  che  l'art  283  esige  (3). 

729.  Secondo  il  capoverso  dell'articolo  stesso,  «  non  si  potrà 
deviare  dal  progetto,  né  variare  il  contratto,  senza  consultare 
di  nuovo  il  Consiglio  • .  La  legge  non  spiega  a  chi  si  riferisca 
il  <  non  si  potrà  >  :  ma  deve  naturalmente  riferirsi  a  chi  dirige, 
sorveglia  e  riscontra  i  lavori  e  le  opere  per  incarico  dell'Am- 
ministrazione. Qui  si  hanno  due  distinte  funzioni  e,  quindi,  due 
distinte  responsabilità. 

Vi  è,  prima,  quella  di  chi  rappresenta  l'Amministrazione 
comunale  o  provinciale  e  degli  imprenditori  od  esecutori 
dell'opera.  H  sindaco,  gli  assessori,  il  presidente  ed  i  membri 


i  residai  attivi  del  bilancio  di  un  anno  avvenire,  per  la  sperata  restitu- 
zione di  nn  indebito  pagamento  per  la  quale  si  era  iniziato  giudizio  (Con- 
siglio di  Stato,  9  ottobre  1889;  Man,^  1890, 106)  —  Conforme:  27  settembre 
1889  {Ivi,  1890,  56). 

(1)  Cons.  di  Stato,  5  maggio  1883  (Man.,  1883,  284). 

(2)  Cons.  di  Stato,  16  agosto  1877  (3/an.,  1878, 36)  ;  11  marzo,  12  maggio, 
25  luglio  1882  {Ivi,  1882,  25;  1888, 9, 106)  ; 28  aprile  1886  {Ivi,  1886, 297). 

(d)  Cons.  di  Stato,  28  marzo  1884  {Riv,  amm,,  XXXV,  614). 
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della  Deputazione  sono  i  legittimi  rappresentanti  del  Comune 
e  della  Provincia:  sono  perciò  responsabili,  in  prima  linea^ 
di  ogni  danno  derivante  dalle  violazioni  del  contratto  che 
essi  autorizzano  o  lasciano  compiere  nell'esecuzione  dell'opera. 
L'essersi  cancellate  nel  testo  dell'art.  4  della  legge  14  giugno 
1874  (ora  articolo  283)  le  disposizioni  relative  alla  responsa- 
bilità delle  Giunte  comunali  e  delle  Deputazioni  provinciali, 
non  ha  sottratti  i  membri  di  esse  dalle  conseguenze  delle  loro 
colpe,  conseguenze  che  hanno  formale  sanzione  nell'art  283. 
Vi  è  poi  la  responsabilità  degli  ufficiali  comunali  e  pro- 
vinciali {Ufficio  tecnico,  direttori  dei  lavori,  ecc.),  la  quale  è 
regolata  dalle  norme  del  diritto  comune,  salvo  l'esonero  che 
può  derivare  dall'aver  eseguiti  ordini  degli  amministratori 
comunali  o  provinciali. 

730.  Le  deviazioni  dai  progetti  e  le  variazioni  del  con- 
tratto possono  essere  autorizzati  dai  Consigli,  direttamente, 
con  apposita  deliberazione,  o  indirettamente  in  via  di  ratifica 
di  deliberati  d'urgenza  della  Giunta  comunale  o  della  Depu* 
tazione  provinciale. 

Se  le  deviazioni  o  modifiche  fossero  decretate  dal  sindaco 
0  dal  presidente  della  Deputazione,  non  potrebbero  essere 
sanate  dalla  ratifica  consigliare,  perchè  nessuna  disposizione 
di  legge  estende  ad  essi  la  facoltà  accordata  alla  Giunta  ed 
alla  Deputazione.  Essi,  quindi,  sarebbero  sempre  responsabili 
delle  conseguenze. 


Art.  2S4  (art.  262,  parte  2%  e  art.  168  del  precedente  testo 
unico;  art.  1  e  2  della  legge  23  luglio  1894,  n.  340;  e  art  15 
della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784).  —  La  sovrimposta  alle 
contribuzioni  dirette  stabilita  dalle  Provincie  e  dai  Comuni 
per  far  fronte  alla  deflcenza  dei  loro  bilanci  deve  colpire  con 
eguale  proporzione  tanto  l'imposta  sui  terreni  quanto  quella 
sui  fabbricati. 

La  facoltà  delle  Provincie  e  dei  Comuni  di  sovrilHvorre 
ai  tributi  diretti  sui  terreni  e  sni  fabbricati  è  limitata, 
per  ciascuno  di  essi,  a  centesimi  cinquanta  per  ogni  lira 
d'imposta  principale  risultante  dai  moli. 
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Le  GiEBte  proYlnciali  ammiiiistratiTe  possono  autorizzare 
i  ComuBi  ad  aamentare  flao  a  questo  limite  la  loro  soTrim- 
posta,  applicata  prima  della  promulgazione  della  legge 
23  luglio  1894,  n.  340,  od  anche  ad  eccederlo,  quante  Tolte 
l'aumento  o  Feccedenza  dipendano  da  spese  strettamente 
obbligatorie  per  disposizione  di  legge,  o  per  contratti  auto- 
rizzati prima  della  promulgazione  della  legge  stessa,  e  pre- 
messa in  ogni  caso  Fapplicazione  del  dazio  di  consumo,  delle 
tasse  di  esercizio  e  rifendita,  sulle  yetture  e  domestici  e  di 
una  almeno  delle  tre  tasse  sul  valore  locatiyo,  di  famiglia 
0  sul  bestiame. 

La  Giunta  provinciale,  sentito  il  Consiglio  comunale, 
specifica  le  spese  delle  quali  ricusa  l'approvazione. 

Eguale  autorizzazione  può  essere  data  per  le  stesse 
ragioni  alle  Provincie  con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato. 


§  1.  —  Unieità  di  misura  della  Bovrlmposta 
svi  tarenl  e  sui  fabbricati» 

781.  La  prima  parte  deU'art.  284  fii  logicamente  tolta  dall*art.  262  del  prece- 
dente testo  unico.  —  782.  Kagione  del  princìpio  affermato  con  la  disposi- 
zkme.  —  733.  Al  principio  fn  derogato  dallo  stesso  legislatore.  —  734.  La 
sovrimposta  comanale  e  provinciale  deve  colpire  contemporaneamente  e  con 
uniforme  aliquota  1  terreni  ed  i  fabbricati.  —  735.  Richiamo  ai  volumi  terzo, 
settimo  e  ottavo  circa  la  trattazione  della  sovrimposta. 

781.  La  prima  parte  dell'art.  284  fu  stralciata  dall'arti- 
colo 262  del  precedente  testo  unico  (ora  290). 

Nella  prima  edizione  avvertivamo  precisamente  che  l'arti- 
colo 262  conteneva  due  disposizioni  cosi  distinte  e  indipen- 
denti, che  avrebbero  dovuto  formare  due  articoli  separati. 
Infatti  la  prima  parte  stabiliva  che  le  norme  per  la  forma- 
zione dei  bilanci,  dei  conti  e  degli  altri  atti  delle  Amministrazioni 
provinciali  e  comunali,  sono  determinate  dai  regolamenti 
generali.  Nella  seconda  parte  si  determina  il  principio  a  cui 
devono  essere  informate  le  deliberazioni  concernenti  la  sovrim- 
posta alle  contribuzioni  dirette. 

Nel  nuovo  testo  la  prima  parte  è  rimasta  a  formare  l'arti- 
colo 290;  la  seconda  costituisce  il  preludio  dell'art.  284  che 
tratta  appunto  della  sovrimposta  provinciale  e  comunale. 
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782.  Dell'ora  accennato  principio  è  data  ragione  nella 
relazione  Buoncompagni  sul  progetto  di  riforma  della  legge 
23  ottobre  1859,  che  divenne  poi  la  legge  20  marzo  1865  : 
<  La  massima  che  si  volle  sancire  (vi  è  detto)  è  conseguenza 
naturale  di  quella  eguaglianza,  innanzi  alla  imposta  che  è 
uno  dei  principii  fondamentali  del  reggimento  costituzionale. 
Codesta  eguaglianza  non  esiste  appieno  allorquando  alla 
deficienza  dei  bilanci  venga  sopperito  a  spese  di  taluni 
piuttosto  che  di  altri  contribuenti.  Che  se  l'imposta  deve 
essere  eguale  fra  tutti  i  cittadini,  preme  soprattutto  che 
questa  eguaglianza  sussista  tra  coloro  che  debbono  pagare 
l'imposta  e  coloro  che  la  decretano,  giacché  nell'interesse  di 

questi  ultimi  sta  una  sicurtà  in  favore  dei  contribuenti 

L'eguale  proporzione  fra  tutte  le  contribuzioni  dirette  con- 
correrà colle  altre  disposizioni  a  moderare  i  Consigli  comu- 
nali e  provinciali,  qualche  volta  troppo  corrivi  a  stabilire 
le  imposte  » . 

733.  Sono  massime  eccellenti.  Ma  ad  esse,  purtroppo,  il 
legislatore  medesimo  si  è  affrettato  a  derogare.  Non  parle- 
remo della  legge  26  luglio  1868,  n.  4513,  la  quale,  con  l'arti- 
colo 3,  sottraeva  alla  sovrimposta  comunale  e  provinciale 
tutti  i  redditi  provenienti  da  titoli  del  debito  pubblico.  E 
con  la  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  ali.  iV,  si  tolse  alle  Pro- 
vincie, e  ai  Comuni,  la  sovrimposta  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

Non  rimase  quindi  alle  Provincie  che  la  sovrimposta  sui 
terreni  e  fabbricati,  e  ai  Comuni,  la  sovrimposta  stessa  nei 
limiti  stabiliti  ora  dall'art.  284,  inoltre  la  facoltà  di  sovrim- 
porre una  tassa  sui  generi  colpiti  da  dazio  di  consumo;  facoltà 
che  venne  poi  limitata  con  la  legge  23  gennaio  1902,  n.  25 
(vedi  voi.  VII,  n.  242  e  successivi). 

Possono  altresì  i  Comuni  imporre  una  tassa  addizionale 
sull'alcool  e  i  prodotti  alcoolici  fabbricati  entro  il  recinto 
divziario  e  destinati  ad  essere  ivi  consumati  (L.  3  luglio  1864, 
n.  1827,  art.  13,  colle  modificazioni  apportate  dall'art  6  del 
decreto  legislativo  28  luglio  1866,  n.  3018;  dagli  articoli  11 
e  12  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  ali.  L,  e  dall'art  6 
della  legge  22  luglio  1894,  ali.  B). 
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734.  L'applicazione  della  prima  parte  dell'art  284^  circo- 
scritta ai  terreni  e  fabbricati,  importa  che  sarebbe  contraria 
alla  legge  la  deliberazione  dei  Consigli  comunali  o  provin- 
ciali che  colpisse  di  sovrimposta  i  soli  terreni  o  i  soli  fab- 
bricati, 0  stabilisse  un'aliquota  diversa  per  gli  uni  o  per  gli 
altri  (vedi  voi.  Vin,  n.  439,  ultima  parte).  Per  verità,  non  è 
propriamente  questa  la  ipotesi  alla  quale  ha  mirato  il  legis* 
latore  con  l'art.  284;  ma,  colla  soppressione  dei  centesimi 
addizionali  sulle  altre  imposte  dirette,  essendo  cessata  per 
queste  la  possibilità  dell'applicazione  della  disposizione  che 
esaminiamo,  la  sua  sola  efficacia  rimane  limitata  alle  due 
imposte  fondiarie,  che  nel  linguaggio  ordinario  sono  designate 
con  la  denominazione  comune  di  sovrimposta  fondiaria. 

735.  Della  sovrimposta  provinciale  abbiamo  particolar- 
mente parlato  nel  volume  Vin  (n.  427  e  successivi).  Della 
sovrimposta  comunale  trattammo  nel  voi.  VII  (n.  458  e  seg.). 
Ivi  e  nel  volume  in  (n.  876  e  successivi)  abbiamo  diffusa- 
mente riferiti  i  precedenti  legislativi  e  le  discussioni  parla- 
mentari riguardanti  le  leggi  23  luglio  1894,  n.  340,  e  4  agosto 
1895,  n.  516.  Della  prima  legge,  gli  art.  1  e  2  servirono  a 
formare  la  seconda  parte  dell'art.  284;  l'art.  3  costituì  l'art  285; 
l'art  4  è  riprodotto  nell'art  286;  e  l'articolo  unico  della  legge 
del  1895  creò  nel  nuovo  testo  unico,  l'art  287. 


§  2.  —  Limiti  della  aoTrlmpoita  oomnnale  e  proTlneiale. 

736.  Esplicazione  del  primo  capoYerso  dell*art.  284.  —  787.  Importanza  e  ragione 
di  questa  disposiiione.  Inconvenienti  del  precedente  sistema,  e  danni  che  pio- 
dnceya  per  i  Comuni.  —  738.  Inesattezza  di  un  motivo  addotto  nella  rela- 
zione della  Camera  dei  deputati.  —  789.  Osservazioni  dell'Ufficio  centrale 
del  Senato.  Altra  considerazione.  ~-  740.  Obbiezioni  delFon.  Lucifero.  Risposta 
del  relatore  on.  DarL  —  741.  Vantaggi  pratici  delPinnovazione  per  la  quale 
le  Provincie  sono  pareggiate  ai  Comuni. 

786.  Dalla  disposizione  del  primo  capoverso  dell'art  284 
(art  1  della  legge  del  1894)  è  derivato  che: 

lo  i  Comuni  e  le  Provincie  sono  pareggiati  nella  facoltà 
di  sovra  imporre  ai  tributi  diretti  sui  terreni  e  sui  fabbricati  ; 
2^  la  facoltà  di  sovrimporre  è  limitata  rispettivamente 
a  centesimi  cinquanta  per  ogni  lira  d'imposta  principale  ; 
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3^  la  misura  deirimposta  erariale^  che  deve  servire  di 
norma  nell'esercizio  delle  facoltà  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
è  quella  che  risulta  dai  ruoli. 

787«  Di  questa  importante  innovazione  hanno  dato  chiara- 
mente ragione  il  relatore  della  Commissione  della  Camera 
dei  Deputati  e  quello  dell' Ufficio  centrale  del  Senato  (vedi 
voi.  III).  L'esperienza  di  un  terzo  di  secolo  aveva  messo  in 
luminosa  evidenza  gli  inconvenienti  della  precedente  legis- 
lazione, grazie  alla  quale,  avendo  le  Provincie  la  precedenza 
sui  Comuni  nella  determinazione  della  sovrimposta  senza 
limite  alcuno,  e  potendo  i  Comuni  solo  disporre  dei  cente- 
simi residuali,  di  necessità  avveniva  che  questi  dovevano 
prima  aspettare  la  deliberazione  dei  Consigli  provinciali  per 
sapere  quale  margine  di  sovrimposta  rimanesse  libero  a  loro 
profitto  ;  e  la  facoltà  illimitata  dei  Consigli  provinciali  assor- 
biva sovente  una  parte  grandissima  dei  cento  centesimi,  a 
detrimento  dei  Comuni,  i  quali  si  trovavano  cosi,  e  spesso 
improvvisamente,  costretti  a  ricorrere  ad  espedienti,  e  si  vede- 
vano colpiti  dalle  limitazioni  derivanti  dall'eccedenza  delle 
sovrimposte. 

È  stato  sempre  argomento  di  legittima  sorpresa  che  simile 
stato  di  cose  abbia  potuto  durare  tanti  anni;  la  sola  spiega- 
zione che  si  può  dare  della  durata  di  questa  anormalità  si 
è  che  le  poderose  influenze  delle  Amministrazioni  provinciali 
abbiano,  con  la  loro  preponderanza,  impedito  ai  poteri  legisla- 
tivi dì  preoccuparsi  dei  reclami  delle  Amministrazioni  comunali. 
Non  senza  fondamento  abbiamo  quindi  potuto  affermare  che 
l'innovazione  introdotta  con  l'art.  1  è  forse  la  più  importante 
e  la  più  benefica  di  tutta  la  legge  del  1894. 

738.  Nella  relazione  della  Commissione  della  Camera  dei 
deputati,  è  detto  che,  se  talune  Provincie  restano  al  di  sotto 
dei  50  centesimi,  e  se  talune  invece  si  spingono  molto  al  di 
sopra,  tuttavia  la  loro  media  non  si  allontana  molto  dalla 
misura  di  eguaglianza  che  si  proponeva  di  adottare  come 
regola.  Quest'affermazione  non  corrisponde  alla  realtà,  essendo 
ben  noto  che  pochissime  sono  le  Provincie  le  quali  restano  al 
di  sotto  dei  50  centesimi,  sono  invece  in  notevole  preponderanza 
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quelle  che  li  eccedono^  e  in  parecchie  si  sono  sorpassati  i 
100  centesimi  (vedi  voL  Vili,  n.  433).  Ad  ogni  modO;  il  sistema 
dell'arbitrio  illimitato  delle  Provincie,  in  virtù  del  quale  s4u 
fliggeva  ai  Comuni  un  ritardo  intollerabile  ed  una  incertezza 
spesso  rovinosa  per  le  loro  finanze,  era  cosi  insensato,  che 
Tabolizione  ne  fu  accolta  con  soddisfazione  generale. 

739.  Però  T  Ufficio  centrale  del  Senato,  preoccupandosi  spe- 
cialmente delle  Provincie,  e  prendendo  in  particolare  conside- 
razione le  circostanze  in  cui  sono  effettivamente  alcune,  sebbene 
poche,  le  quali  erano  rimaste  al  di  sotto  dei  cinquanta  cen* 
tesimi,  osservava  che,  col  fissare  a  questa  cifra  la  facoltà  di 
sovraimporre,  si  veniva  in  qualche  modo  ad  eccitarle  ad  usare 
di  questa  facoltà  sino  al  limite  massimo,  con  danno  dei  contri- 
buenti. Perciò  all'Ufficio  stesso  sarebbe  parso  opportuno  che  i 
centesimi  cinquanta  segnassero  questo  limite  per  le  Provincie 
che  non  lo  eccedono,  ma  che  la  misura  normale  fosse  per  cia- 
scuna Provincia  determinata  dalla  media  dell'ultimo  triennio. 
Ma  considerò,  poi,  che  a  quel  pericolo  di  abuso,  ipotetico  e 
suggerito  da  una  diffidenza  forse  eccessiva,  si  ha  la  difesa 
naturale  dell'autorità  tutoria  (che  nel  caso  speciale  è  il  Go- 
verno del  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato),  la  quale 
veglierà  ad  impedire  l'abuso  delle  spese,  e  che  dovrà  sempre 
tenersi  presente  che  la  sovrimposta  non  è  una  rendita  di  cui 
si  possa  sempre  disporre  a  beneplacito  dell'ente  morale,  ma 
devesi  solo  usarne  in  quanto  la  necessità  del  bilancio  lo  esiga. 
Di  più  vi  è  la  guarentigia  del  ricorso  ammesso  dall'art.  285. 

Alla  considerazione  dell'Ufficio  centrale  se  ne  può  aggiun- 
gere un'altra  :  ed  è  che,  prendendo  come  base  dell'eccedenza 
il  limite  dell'ultimo  anno,  si  affacciavano  tutte  le  censure  fatte, 
e  giustamente,  all'art.  52  della  legge  1°  marzo  1886,  sul 
riordinamento  della  imposta  fondiaria,  col  quale  (si  è  osser- 
vato) vennero  favoriti  quei  Comuni  che,  prima  del  1886, 
avevano  già  abbondato  nei  dispendi,  eccedendo  ogni  misura 
nel  sovraimporre,  e  si  colpirono  invece  i  più  prudenti  i  quali 
si  erano  tenuti  nel  limite  legale  e  lo  avevano  sorpassato  di 
poco,  costringendoli  a  ricorrere,  per  ogni  più  piccolo  aumento, 
all'autorizzazione  legislativa  (vedi  voi.  in,  n.  876  e  voi.  Vili, 
n.  432). 
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740.  In  queste  considerazioni  sta  la  ragione  per  cui  venne 
soppresso^  dalla  Commissione  della  Camera  dei  deputati^  l'ul- 
timo inciso  dell'art,  l^'  del  progetto  ministeriale^  nel  quale  era 
detto  che  le  Provincie  ed  i  Comuni  non  <  potranno  eccedere 
la  sovrimposta  deliberata  nel  1894». 

La  relazione  si  era  limitata  ad  indicare  brevemente  1 
motivi  della  soppressione.  Ma,  venuto  il  progetto  di  legge  in 
discussione  (2^  seduta,  6  luglio  1894),  queste  spiegazioni  par- 
vero insufficienti  all'on.  Lucifero,  il  quale  sostenne  che  Tar- 
ticolo  primo,  come  era  proposto  dal  Governo,  era  preferibile 
a  quello  della  Commissione. 

«  Alla  Commissione  (cosi  l'on.  Lucifero),  è  parso  che  la 
sovrimposta  del  1894  non  doveva  essere  un  limite  insupera- 
bile, ma  che  dovesse  invece  essere  lasciata  a  tutte  le  Provincie 
ed  a  tutti  i  Comuni  la  facoltà  di  sorpassarlo  quando  loro 
piacesse.  Ma  questa  specie  di  freno,  che  è  sembrato  strano 
alla  nostra  attuale  Commissione,  non  sembrò  tale  alla  Com^ 
missione  che  nel  1886  discusse  arditamente  la  quistione,  quando 
ritenne  che  la  media  del  triennio  1884-86  dovesse  rappresen- 
tare l'ultimo  limite  al  quale  si  potesse  giungere  coll'eccedenza 
della  sovrimposta.  Quindi,  ove  (come  purtroppo  prevedo),  né 
Commissione,  né  Governo  volessero  rinunziare  a  questo  disegno 
di  legge,  pregherei  almeno  la  Camera  di  approvare  l'articolo 
del  Governo,  anziché  quello  della  Commissione  ;  perchè  almeno 
l'articolo  del  Governo  porrà  un  limite  all'eccesso  della  sovrim- 
posta, limite  che  con  l'articolo  della  Commissione  viene  tolto 
del  tutto  >. 

L'on.  Dan,  a  nome  della  Commissione,  premesso  che  il 
Governo  aveva  abbandonato  l'ultimo  inciso  dell'articolo  1<* 
da  lui  proposto,  ne  spiegava  in  questi  termini  la  soppressione  : 

<  La  Commissione  chiese  al  Governo  quali  fossero  i  motivi 
che  lo  avevano  mosso  a  proporre  quella  disposizione;  egli 
disse  che  era  stato  suo  proposito  impedire  che  i  Comuni,  i 
quali  si  fossero  per  avventura  trovati  ad  avere  imposta  una 
aliquota  minore  di  50»  centesimi,  potessero  d'improvviso  rag- 
giungere questa  misura,  con  spese  non  obbligatorie  e  forse 
anche  voluttuarie. 

<  Ma  è  parso,  alla  Commissione,  che  questo  intendimento 
possa  ugualmente  raggiungersi  col  nostro  articolo  2;  e  cioè, 
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che  si  possa  impedire  ai  Comuni  di  raggiungere  la  misura 
legale^  se,  per  fortuna  loro  o  per  aggravio  di  altre  imposte 
non  lo  avessero  ancora  fin  qui  raggiunto  facendo  obbligo  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  di  non  permettere  l'aumento 
se  non  quando  questo  venga  reclamato  per  spese  obbliga- 
torie, ovvero  per  spese  facoltative  impegnate  con  contratti 
precedenti. 

«  Ed  il  Qoverno  ha  accettata  questa  modificazione  che, 
del  resto,  migliora  la  legge;  inquantochè  l'articolo  1°,  quando 
contenesse  il  limite  generale  del  1894,  porterebbe  alla  conse- 
guenza di  legalizzare  per  sempre  tutte  le  eccedenze  del  1894. 
Di  guisa  che  i  Comuni,  i  quali  non  avessero  raggiunta  la 
misura  legale  di  50  centesimi,  non  potrebbero  più  raggiun- 
gerla; e  quelli  che  l'avessero  sorpassata,  non  rientrerebbero 
mai  nel  limite  legale.  E  cosi  questo  secondo  termine  verrebbe 
ad  essere  in  conflitto  col  primo  e  si  creerebbe  per  legge 
una  disparità  di  trattamento,  che  è  giusto  e  necessario  di 
evitare. 

«  L'articolo  nostro,  sopprimendo  il  limite  del  1894,  prov- 
vede a  tutti  i  Comuni;  a  quelli  che  non  hanno  raggiunto  il 
limite  di  50  centesimi,  ed  a  quelli  che  l'hanno  sorpassato; 
poiché  è  data  facoltà  alla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
visti  i  bisogni  veri  dei  bilanci,  in  misura  delle  spese  obbli- 
gatorie e  delle  facoltative  impegnate  in  contratti  precedenti, 
di  permettere  l'aumento  della  sovrimposta,  fino  al  limite  di 
50  centesimi  ed  anche  sorpassarlo  > . 

741*  Dopo  queste  dichiarazioni  del  relatore,  la  disposizione 
venne  posta  ai  voti  e  deliberata  nella  forma  che,  accolta  dal 
Senato,  divenne  l'art,  l^  della  legge  del  1894  (primo  capoverso 
dell'art.  284).  Vedremo  (n.  756)  che  al  concetto  aflfermato  in 
quella  legge  fu  data  altra  interpretazione  nel  trasferire  la 
disposizione  dell'art.  2  nell'art  284  del  testo  unico. 

Intanto  le  Provincie  ed  i  Comuni  conoscono  il  limite  mas- 
simo a  cui  possono  giungere  nel  sovraimporre  centesimi  addi- 
zionali per  ogni  lira  d'imposta  principale  sui  terreni  e  fabbri- 
cati. Il  limite  è  identico  per  le  une  e  per  gli  altri.  Il  beneficio 
di  questo  limite  è  soprattutto  sentito  nelle  Provincie  dell'Italia 
centrale  e  settentrionale,  molto  meno  in  quelle  dell'Italia 

35  —  Sabkw),  fjegffé  gtUt'Atnm.  Gom.  é  Pro9.y  IX. 
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meridionale;  ma  allo  squilibrio  fra  T imposta  fondiaria  e  le 
altre  tasse,  e^  in  ispecie  per  1  dazi  di  consumO)  fra  le  Pro- 
vincie ed  i  Comuni  delle  diverse  parti  del  Regno,  non  si 
potrà  provvedere  che  con  ponderati  provvedimenti  legislativi. 


§  3.  —  ÀntoriziasloHe  ad  eeeedere  il  limite  legrale  della  BOTrlwifMta» 

743.  Da  quali  intendimenti  Ai  determinato  Tart.  2  della  legee  23  luglio  1894.  — 

745.  Perchè  fa  deferita  alla  Giunta  prorinciale  la  facoltà  di  aotoriBaaie  Tecee- 
denza  o  raumento  della  sorrimpoeta  comunale.  —  744.  Obbiezioni  dell*Quo- 
revole  Lucifero  alla  Camera  dei  deputati.  —  745.  Risposta  delfon.  Dari.  — 

746.  Osservazioni  deirUf&cio  centrale  del  Senato.  ~-  747.  Competenze  detta 
Giunta  provinciale.  —  748.  Condizioni  per  autorizzare  Teccedenza:  esclusione 
di  spese  facoltative:  riduzione  di  spese  obbligatorie.  —  749.  Moderazione  di 
questo  rigore.  Rinvio.  —  750.  Applicasione  preventiva  di  altra  taaae.  — 
751.  Cjme  procede  la  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  752.  Esame  dei 
bilanci.  —  753.  Radiazione  di  spese.  —  754-755.  Interpretazione  data  agli 
articoli  1  e  2  d^a  legge  23  luglio  1894.  —  756.  Dichiarazione  inserta  nel- 
Tart.  284  del  testo  unico.  Conseguenze.  —  757.  Deliberazioni  per  Taumeuto 
od  eccedenza  della  sovrimposta  provinciale.  Autorizzi zione  con  decreto  reale.  — 
758.  Perchè  tale  autorizzazione  fu  sottratta  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. —  759-762.  Le  ragioni  non  hanno  fondamento  giuridico. 

742.  Gli  intendimenti  dai  quali  fu  determinato  il  legisla- 
tore neirintrodurre  la  gravissima  e  salutare  innovazione  dei 
successivi  capoversi  dell'articolo  284  (articolo  2  della  legge 
23  luglio  1894)  possono  riassumersi  nei  termini  seguenti: 

l""  deferire  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  la 
facoltà  di  autorizzare  i  Comuni  ad  aumentare  sino  ai  cin- 
quanta centesimi  la  sovrimposta  sui  tributi  fondiari,  ed  anche 
ad  eccederla; 

2^  dichiarare  che  deve  essere  osservato  in  ogni  caso  il 
disposto  dell'art  15  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  0; 

3^  deferire  ad  un  decreto  reale,  da  emanarsi  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  la  concessione  dell'autorizza* 
zione  dell'aumento  o  dell'eccedenza,  quando  è  richiesta  dalle 
Provincie  ; 

4"^  prescrivere  che  l'autorizzazione  per  l'aumento  o  la 
eccedenza  non  può  essere  concessa  né  ai  Comuni  né  alle  Pro- 
vincie, se  non  quando  abbia  per  fine  di  provvedere  a  spese 
strettamente  obbligatorie,  o  per  disposizione  di  legge,  o  per 
contratti  autorizzati  prima  della  promulgazione  della  legge 
23  luglio  1894, 
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743.  Riconosciuta^  per  la  esperienza  fattane^  l'inefficacia 
dell'intervento  del  potere  legislativo,  introdotto  con  Tart.  50 
della  legge  1^  marzo  1886;  riconosciuta  egualmente  Tineffi- 
cacia  del  freno  immaginato  con  la  legge  11  luglio  1889,  che 
infliggeva  il  rigetto  alle  domande  non  deliberate  dai  Consigli 
comunali  nella  sessione  d'autunno,  e  non  trasmesse  nel  ter- 
mine di  otto  giorni  alla  Prefettura,  —  apparve  manifesta  la 
necessità  di  semplificare  il  procedimento,  e  di  restituire  alle 
autorità  tutorie  locali  la  competenza  naturale  che  loro  spetta. 
Le  Giunte  provinciali,  per  la  loro  vicinanza,  per  la  loro 
cognizione  dei  bisogni  locali,  e  per  la  minor  mole  del  lavoro, 
limitato  ai  Comuni  dipendenti,  parvero  meglio  indicate,  per 
meglio  e  più  presto  adempiere  questa  importantissima  fun- 
zione tutoria.  E  perchè  dalla  vigente  legge  comunale  le 
Giunte  stesse  hanno  già  il  mandato  di  rivedere  i  bilanci  e 
d'invigilare  sulle  spese  obbligatorie  e  facoltative  dei  Comuni, 
la  Commissione  della  Camera  dei  deputati  ritenne,  d'accordo 
col  Ministero,  che  questa  nuova  funzione  rientrasse  quasi 
naturalmente  nella  loro  competenza,  e  rappresentasse  come 
la  conseguenza  logica  e  finale  de'  suoi  poteri,  tanto  più  che, 
per  l'art.  52  della  legge  1^  marzo  1886,  le  stesse  Giunte  erano 
già  incaricate  di  approvare  lo  stanziamento  della  media  sovrim- 
posta triennale  nel  bilancio  dei  Comuni,  ond'erano  già  inve- 
stite di  funzioni  analoghe  a  quelle  più  estese  che  con  la  nuova 
legge  si  venivano  a  conferire. 

744.  L'innovazione  proposta  dal  Governo  e  accolta  dalla 
Commissione,  di  sostituire  la  tutela  delle  Giunte  provinciali 
a  quella  del  potere  legislativo,  non  passò  tuttavia  senza  oppo- 
sizioni, e  venne  anzi  recisamente  affermato,  nella  Camera  dei 
deputati,  che  con  essa  si  veniva  <  a  togliere  assolutamente 
ogni  freno  all'eccedenza  della  sovrimposta  >.  L'on.  Lucifero 
la  combatteva  vivamente,  vedendo  in  essa  un  ritorno  all'an- 
tico, e  aggiungeva: 

«  Prima  della  legge  del  1886  le  eccedenze  della  sovrim- 
posta erano  autorizzate  dalle  Deputazioni  provinciali;  e  la 
facilità  con  la  quale  le  Deputazioni  stesse  consentivano  a 
questi  aumenti  spaventò  talmente  il  paese  e  i  legittimi  rap- 
presentanti di  esso  che,  allorquando  fu  discussa  la  legge  sulla 
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perequazione  fondiaria,  e  per  vincere  delle  resistenze,  che 
altrimenti  sarebbero  state  insuperabili,  furono  aboliti  quei 
famosi  decimi,  di  cui  uno  è  stato  reimposto,  e  due  poco  mancò 
che  ritornassero,  ora  è  poco,  alla  luce.  Fu  giustamente  osser- 
vato che  questa  abolizione  sarebbe  riuscita  assolutamente 
inefficace,  ove  non  si  fosse  impedito  alle  Provincie  e  ai  Ciomuni 
d'imporre  essi  quella  sovrimposta,  alla  quale  lo  Stato  rinun- 
ziava.  E  questi  articoli  di  legge  che  ora  ci  si  propone  di 
abrogare,  furono  approvati  allora,  per  impedire  che  quel 
danno  si  verificasse,  per  dare  alla  proprietà  fondiaria  il  modo 
di  resistere  alla  lotta  che  da  ogni  parte  le  si  moveva.  Si 
disse  allora  che  le  Deputazioni  provinciali,  avendo  Tammi- 
nistrazione  delle  Provincie,  le  quali  appunto  da  questa  sovrim- 
posta traggono  la  loro  principale  entrata,  non  erano  forse  in 
grado  d'ispirare  a  rigorosa  giustizia  le  loro  deliberazioni. 
Questo  fu  osservato  dal  relatore  Minghetti  nella  sua  splendida 
relazione,  e  questo  dissero  nella  Camera  moltissimi  oratori. 
Ma  la  legge,  come  è  stata  applicata,  ha  essa  risposto  allo 
scopo  ?  Convengo  anch'io  che  non  ha  risposto  pienamente  al 
suo  fine;  ma  certo  essa  riusci  efficace  assai  più  della  prece- 
dente. E  perchè  lo  stesso  onorevole  relatore  fa  notare  che 
buona  parte  di  quegli  inconvenienti  dovevano  avvenire  per 
la  inesecuzione  di  alcune  leggi,  come  quella  del  14  giugno 
1874,  e  l'altra  dell'll  luglio  1889,  aveva  disposto  che  prima 
si  fossero  eseguite  le  leggi  esistenti  e  poi  si  fosse  abrogata 
questa,  qualora  fosse  apparsa  non  perfettamente  rispondente 
allo  scopo.  Ma,  anche  ammesso  che  sia  stato  insufficiente  il 
freno  messo  dalla  Camera  alla  eccedenza  della  sovrimposta 
colla  legge  del  1886,  questo  provvedimento  che  ci  si  propone 
non  equivale  forse  alla  mancanza  di  qualsiasi  freno  ? 

<  Mi  consentano,  l'on.  ministro  e  la  Commissione,  di  dire  che 
con  questa  legge  si  viene  a  togliere  assolutamente  ogni  freno 
alla  eccedenza  della  sovrimposta. 

«  Se  alle  premure  dei  singoli  deputati  resisteva  fiaccamente 
una  Commissione  parlamentare,  l'on.  ministro  e  l'on.  Com- 
missione possono  immaginare  se  potrà  resistere  una  Giunta 
amministrativa.  Accadrà  dunque  che  la  Giunta  amministra- 
tiva approverà  tutte  le  sovrimposte  che  saranno  domandate; 
e  cosi  quegli  interessi  agrari,  dei  quali  molte  volte  qui  dentro 
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ci   proclamiamo   propugnatori;  vengono  con  questa  leggina 
profondamente  vulnerati  »  (1). 

746.  L'on.  Dari  si  limitò  a  rispondere  che  la  disposizione 
proposta  avrebbe  evitato  gli  inconvenienti  temuti,  ferman- 
dosi, soprattutto,  a  giustificare  la  soppressione  dell'ultimo 
inciso  dell'articolo  l^  del  progetto  ministeriale,  che  aveva 
stabilito  come  limite  legale  la  sovrimposta  del  1894.  Ma  ben 
venne  avvertito  (2),  che  sarebbe  stato  assai  facile  rispondere 
alle  censure  fatte  all'articolo  2,  con  l'osservare  che  v'è  molta 
differenza  tra  l'autorizzazione  all'eccedenza  lasciata  in  facoltà 
della  Deputazione  provinciale,  prima  della  legge  1^  marzo 
1886,  e  quella  deferita,  dalla  nuova  legge  23  luglio  1904,  alla 
competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  La  Depu- 
tazione poneva,  nell'esercizio  di  questa  attribuzione,  la  stessa 
fiacchezza  e  noncuranza  che  mostrava  nell'esercizio  di  tutte 
le  altre  sue  attribuzioni  tutorie.  Ma  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  organo  più  e£Bcace  e  più  congruo  di  tutela 
dei  Comuni,  può  esercitare  quest'altra  forma  di  tutela,  come 
ne  esercita  altre  non  meno  importanti.  E  si  può  qui  ripetere 
che,  chiarita  l'inettitudine  della  Deputazione  provinciale  nel- 
l'adempimento di  un  ufficio  in  cui  era  manifesto  il  contrasto 
fra  i  suoi  doveri  di  autorità,  tutoria  dei  Comuni  e  la  sua 
qualità  di  potere  esecutivo  e  rappresentante  del  Consiglio 
provinciale,  la  peggiore  soluzione  era  stata  quella  di  dare 
al  potere  legislativo  la  competenza  che  si  tolse  rettamente 
alle  Deputazioni.  Sicché  il  togliere  al  Parlamento  una  fun- 
zione rigorosamente  amministrativa  e  il  deferirla  alla  Giunta 
provinciale,  non  fu  solamente  un  ritorno  ai  prìncipii  di  un 
savio  decentramento,  ma  fu  altresì  un  omaggio  all'altro  prin- 
cipio della  divisione  dei  poteri. 

746.  L'Ufficio  centrale  del  Senato,  esaminato  l'art.  2  votato 
dalla  Camera,  fu  concorde  nel  ritenere  che  dovesse  approvarsi. 

e  II  solo  fatto  di  un  decentramento  cosi  notevole  (osservava 
il  relatore)  sarà  un  vero  progresso  della  nostra  amministrazione 


(1)  Camera  dei  deputati,  2*  seduta  del  6  luglio  1894. 

(2)  Mazzoocolo,  Appendice  al  commento  alla  legge  com.  e  prov. 
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pubblica  ».  Rispondendo   al  timore  che  le  Giunte   provin- 
ciali eccedano  nelle  autorizzazioni,  e  premesso  che  si  ha  la 
doppia  guarentigia  del  controllo   della  pubblica  opinione  e 
del  diritto  di  ricorso  dei  contribuenti,  giustamente  aggiun- 
geva :  «  sarebbe  strano  che,  mentre  è  generale  il   desiderio 
e  la  richiesta  di  rendere  locale  l'Amministrazione,  si  avesse 
poi  paura  dell'uso  che  faremo  della  libertà.  Le  Giunte  pro- 
vinciali funzionano,  in  generale,  con  prudenza  e  con  senno. 
Esse,  che   sono   già   chiamate   per  legge  ad  esaminare,  per 
approvare  o  per  rifiutare   le   spese   facoltative  dei  Comuni; 
esse,  che  acquistarono  nello  svolgimento  normale  delle  loro 
attribuzioni  e  tutela  famigliare,  conoscenza  delle  condizioni 
dei  Comuni  e  della  situazione  economica  loro,  sono  la  istitu- 
zione chiamata  più  naturalmente  e  con  maggiore  competenza 
a  pronunciarsi  sulla  domanda  di  eccedenza  d'imposta  » . 

In  una  circolare  dell'on.  Crispi,  ministro  dell'interno,  ai 
prefetti  (15  agosto  1894),  si  osservava  a  questo  proposito: 
€  l'importante  innovazione  è  quella  per  la  quale  il  Parla- 
mento, rinunciando  alla  facoltà  che  erasi  riservata  di  auto- 
rizzare l'eccedenza  della  sovrimposta  oltre  un  determinato 
limite,  l'ha  rimessa,  per  ciò  che  riguarda  i  Comuni,  alle  Giunte 
provinciali  amministrative,  che,  per  le  speciali  conoscenze  dei 
luoghi,  sono  meglio  in  grado  di  giudicare  e  di  apprezzare  le 
condizioni  ed  i  bisogni  dei  singoli  Comuni.  Con  che  si  rag- 
giungerà, oltre  allo  intento  anzidetto,  di  sfuggire,  cosi,  al  ritardo 
nell'approvazione  dei  bilanci  e  ad  un  intralciato  andamento 
delle  Amministrazioni  comunali,  anche  quello  di  evitare  ai 
contribuenti  la  spesa  dei  ruoli  suppletivi  di  sovrimposta,  ed  il 
pagamento  in  una  o  due  rate  della  contribuzione  che  avrebbe 
dovuto  essere  divisa  in  sei  » . 

747.  La  Giunta  provinciale  amministrativa  è  quindi  inve- 
stita di  un  potere,  in  virtù  del  quale  concede  o  rifiuta  ai 
Comuni  l'autorizzazione  ad  aumentare,  sino  a  50  centesimi, 
la  sovrimposta  ai  tributi  erariali  sui  terreni  e  fabbricati,  o  ad 
eccedere  questo  limite,  quando  concorrano  le  circostanze  che 
la  legge  ha  determinate. 

È  poi  da  notare  che  non  ha  confini  la  facoltà  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  (e  il  Governo   per  le  Provincie) 
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di  autorizzare  i  Comuni  ad  eccedere  il  limite  legale  della 
sovrimposta:  quindi  non  può  ritenersi  illegittima  la  sovrim- 
posta comunale  perchè  da  sola  ecceda  l'ammontare  dell'im- 
posta erariale  (1). 

748.  Condizione  assoluta  e  pregiudiziale  perchè  sia  accolta 
ristanza  di  un  Comune,  è  che  il  suo  bilancio  non  contenga 
spese  facoltative,  e  che  le  spese  obbligatorie  vi  siano  ridotte 
nei  limiti  strettamente  necessari. 

Questa  disposizione,  nella  sua  sostanza,  non  è  nuova.  L'ar- 
ticolo 3  della  legge  14  giugno  1874  disponeva  che  l'aumento 
dei  centesimi  addizionali  sull'imposta  fondiaria,  oltre  il  limite 
massimo  fissato  dalla  legge,  e  salva  la  disposizione  dell'alinea 
dell'articolo  15,  ali.  0,  della  legge  1 1  agosto  1870,  non  sarebbe 
stato  concesso  al  Comune  dalla  Deputazione  provinciale  (ora 
Giunta  provinciale  amministrativa),  se  non  fosse  stato  desti- 
nato a  spese  obbligatorie  o  a  spese  facoltative  dipendenti  da 
impegni  precedenti  alla  pubblicazione  delia  legge  stessa  e 
aventi  un  carattere  continuativo.  E  il  capoverso  dell'articolo 
stesso  aggiungeva:  e  Trattandosi  di  spese  obbligatorie,  la  Depu- 
tazione non  concederà  il  detto  aumento,  se  non  è  tenuto  nei 
limiti  del  necessario  per  eseguire  la  disposizione  della  legge  >. 

L'articolo  2  della  legge  23  luglio  1894  aggiunse  che  uguale 
autorizzazione  può  essere  data,  per  le  stesse  ragioni,  alle  Pro- 
vincie, con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

La  differenza  fra  l'articolo  3  della  legge  14  giugno  1874  e 
l'articolo  284,  in  questa  parte,  è  ben  lieve;  e  si  riduce,  in  realtà, 
ad  una  differenza  di  redazione;  ma  la  sostanza  è  la  stessa; 
salvo  che  la  legge  del  1874  si  applicava  solamente  ai  Comuni, 
mentre  quella  del  1894  si  estende  ai  Comuni  ed  alle  Provincie. 
Mal  si  comprendevano  perciò  le  acerbe  censure  fatte  alla 
legge  nuova,  per  quanto  riguarda  i  Comuni.  Quanto  alle  Pro- 
vincie, dopo  che,  per  tanti  anni,  si  era  concessa  una  libertà 
quasi  illimitata,  in  materia  di  spese  facoltative,  questa  vio- 
lenta applicazione  di  uno  stretto  rigore  aveva  turbato  le 
Amministrazioni  provinciali,  obbligandole  a  sopprimere  ipti- 
tazioni  e  stabilimenti  di  antica  esistenza,  a  turbare  legittimi 


(1)  O^iu.  di  Stato,  12  gennHio  1906  {Riv.  amm.,  13  ;  Man.  amm.,  196). 
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interessi  locali  ;  —  inconvenienti  che  si  sarebbero  evitati  se, 
con  opportune  e  ponderate  disposizioni  transitorie,  si  fosse 
agevolato  il  passaggio  dall'antico  al  nuovo  sistema. 

749.  Vedremo  che,  appunto  per  moderare  questo  rigore,  fu 
proposta  e  sancita  la  legge  4  agosto  1895,  che  diventò  Tar- 
ticolo  287  del  vigente  testo  unico. 

Dobbiamo  perciò  rimandare  al  commento  di  quell'articolo 
l'esame  delle  molte  quistioni  a  cui  diede  luogo  la  condizione 
secondo  cui  l'aumento  o  l'eccedenza  della  sovrimposta  deve 
dipendere  da  spese  strettamente  obbligatorie  o  da  contratti 
autorizzati  prima  della  legge  del  1894. 

750.  E  veniamo  all'altra  condizione,  che  cioè  e  sia  osser- 
vato in  ogni  caso  il  disposto  dell'art.  15  della  legge  11  agosto 
1870,  ali.  0». 

Cosi  si  esprimeva  l'articolo  2  della  legge  23  luglio  1894. 
L'articolo  284  spiegò  di  che  cosa  si  trattava,  dicendo  :  «  pre- 
messa in  ogni  caso  l'applicazione  del  dazio  di  consumo,  delle 
tasse  di  esercizio  e  rivendita,  sulle  vetture  e  domestici  e 
d'una  almeno  delle  tre  tasse:  sul  valore  locativo,  di  famiglia 
o  sul  bestiame  » . 

Infatti,  l'articolo  15  della  legge  11  luglio  1870  dispone: 
<  Le  Deputazioni  provinciali  non  potranno  permettere  che 
sia  ecceduto  il  limite  fissato  dalla  legge  per  la  sovrimposta 
fondiaria  ove  i  Comuni  non  si  siano  valsi  del  dazio  di  con- 
sumo, delle  tasse  concesse  dalla  presente  legge,  e  di  una 
almeno  delle  tre  tasse  loro  concesse  col  decreto  legislativo 
28  giugno  1866  e  con  la  legge  del  26  luglio  1868;  né  potranno 
i  prefetti  rendere  esecutorio  il  ruolo  della  sovrimposta  sulla 
fondiaria  in  quella  parte  che  eccede  il  limite  legale  fissato 
dalla  legge,  se  non  abbiano  verificato  il  contemporaneo  ordi- 
namento delle  tasse  suddette  »  • 

Queste  disposizioni,  come  quelle  dell'art  3  della  legge 
14  giugno  1874,  non  hanno  mai  cessato  di  essere  in  vigore. 
E  certo,  se  l'autorità  tutoria  ne  avesse  saputo  mantenere  con 
fermezza  e  intelligenza  l'applicazione,  le  condizioni  finanziarie 
dei  Comuni  non  sarebbero  giunte  agli  squilibri  che  hanno  final- 
mente preoccupato  il  legislatore.  Onde  non  può  dirsi  ingiusto 
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il  rimprovero  fatto  nella  seduta  del  6  luglio  1894^  nella  Camera 
dei  deputati,  al  Governo  del  Re,  di  avere  troppo  lungamente 
negletta  l'osservanza  delle  leggi  ;  e  neppure  è  senza  fondamento 
il  timore  espresso  che  le  rigorose  disposizioni  della  presente 
legge  finiscano  con  avere  le  sorti  delle  precedenti. 

Checché  ne  sia,  il  richiamo  all'art.  15  deUa  legge  11  agosto 
1870,  ali.  0,  è  stato  opportuno;  e  per  effetto  di  esso,  le  Giunte 
provinciali,  prima  di  deliberare  sulle  domande  di  autorizza- 
zione ad  aumentare  le  sovrimposte  o  ad  eccedere  il  limite 
massimo,  dovranno  verificare,  mediante  un  diligente  esame 
dei  bilanci,  e  specialmente  dei  conti  consuntivi,  non  solo  se 
i  Comuni  hanno  già  stabilite  le  tasse  rese  obbligatorie  per 
legge,  ma  se  le  hanno  effettivamente  attuate  e  riscosse  ;  poiché 
è  noto  il  sistema  di  frode  alla  legge,  che  prevale  in  molti 
Comuni  i  quali  deliberano  figurativamente  le  tasse  prescritte 
dalla  legge  del  1870,  ma  le  lasciano  nella  carta  (1). 

751.  Nulla  disponeva  l'art  2  della  legge  23  luglio  1894 
riguardo  alla  procedura  per  l'autorizzazione  all'aumento  od 
all'eccedenza  della  sovrimposta  comunale.  Ma  l'art.  168  del 
precedente  testo  unico  (ora  194)  dichiarava  soggette  all'ap- 
provazione della  Giunta  provinciale  amministrativa  le  deli- 
berazioni dei  Consigli  comunali  che  importavano  aumento 
dell'imposta  quando  vi  era  reclamo  di  contribuenti.  Nell'arti- 
colo 194  del  nuovo  testo  non  fu  più  riprodotta  questa  dispo- 
sizione; ma  il  terzo  capoverso  dell'art.  284  riportò  l'ultima 
parte  dell'art.  168  del  testo  10  febbraio  1889,  che  stabilisce: 

«  La  Giunta  provinciale,  sentito  il  Consiglio  comunale,  spe- 
cifica le  spese  delle  quali  ricusa  l'approvazione  > . 

Riservandoci  di  trattare  anche  questo  punto  più  diffusa- 
mente nel  commento  dell'art.  287,  accenniamo  intanto  al  modo 
in  cui  procede  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 


(1)  Nella  circolare  Crispi,  15  agosto  1894,  ai  prefetti,  si  osserva  a  questo 
proposito  : 

e  Confermate  esplicitamente  le  disposizioni  della  legge  11  agosto  1870, 
n.  5784,  e  lasciate  in  vigore  quelle  della  legge  14  giugno  1874,  n.  1961, 
la  eccedenza  della  sovrimposta  non  dovrà  essere  assolatamente  concessa 
ai  Comuni,  se  prima  non  saranno  stati  applicati  i  dazi  e  le  tasse  dichia- 
rate obbligatorie,  e  se  i  proventi  di  esse  non  avranno  destinazione  con- 
forme alle  disposizioni  legislative  >. 
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752.  Deliberato  il  bilancio  che  contiene  l'eccedenza  alla 
sovraimposta^  il  sindaco  lo  trasmette  al  prefetto  ;  il  quale  lo 
esamina  anzitutto  agli  effetti  della  propria  competenza^  giusta 
le  disposizioni  degli  articoli  189  e  191;  e  ove  verifichi  che 
vi  si   riscontra  una   delle   nullità  contemplate  dalla  legge, 
emana  l'occorrente  provvedimento  e  rimanda  il  bilancio  al 
Comune.  Cosi  se  venga  a  constatare   che  una  spesa  anche 
obbligatoria,  la  quale  vincola  il  Comune  per  oltre  un  quin- 
quennio, sia  stata  stanziata  in  bilancio  senza  essere  stata  deli- 
berata a  norma  dell'articolo  162,  rinvia  egualmente  il  bilMicio 
stesso  al  Comune;  non  è  tenuto  a  provocare  una  deliberazione 
deUa  Giunta  provinciale  sopra  un  vizio   di  forma  che  non 
è  di  competenza  della  Giunta  medesima.  Quando  adunque  il 
bilancio,  con  la  domanda  di  aumento  o  di  eccedenza,  arriva 
alla  Giunta,  si  presume  che,  per  quanto  riguarda  le  nullità 
sancite  dall'art.  189,  non  vi  è  nulla  da  osservare.  Però  se 
avvenga  che  la  Giunta  verifichi  che  una  di  queste  nullità  è 
sfuggita  al  prefetto,  essa  non  ha  la  facoltà  di  annullare,  ma 
deve  rimettere  il  bilancio  al  prefetto,  onde  questi  provveda 
a  norma  di  legge. 

Ma  si  è  visto  che  vi  sono  deliberazioni  consiglìari  per  le 
quali,  giusta  l'art.  194,  occorre  l'approvazione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa.  Se  dall'esame  del  bilancio  rileva 
che  vi  sono  stanziamenti  fatti  in  base  a  deliberazioni  che 
essa  non  abbia  approvate,  per  esempio^  lo  stabilimento  di  un 
pedaggio,  è  necessario  che,  con  apposita  deliberazione,  prov- 
veda su  quello  stanziamento.  Tale  deliberazione  è  distìnta 
ed  indipendente  da  quella  con  cui  dovrà  poi  statuire  sulla 
domanda  di  autorizzazione  per  l'aumento  o  l'eccedenza  della 
sovrimposta. 

753.  Venendo  ad  esaminare  questa  domanda,  la  Giunta 
ricerca  se  nel  bilancio  sono  stanziate  spese  facoltative,  cioè 
non  dipendenti  da  disposizioni  legislative  o  da  contratti  auto- 
rizzati anteriormente  alla  promulgazione  della  legge  del 
23  luglio  1894,  o  non  contemplate  dall'articolo  287  (le^e  del 
4  agosto  1895).  Ove  ne  riscontri,  invita  il  Comune  a  deliberarne 
la  cancellazione.  Se  il  Consiglio  comunale  persista  nel  mante- 
nerle, e  non  ne  dimostri  la  obbligatorietà,  provvede  allora  la 
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Giunta  d'ufficio  e  le  cancella,  salvo  al  Comune  di  evitare  questa 
estrema  misura,  rinunciando  alla  domanda  di  aumento  o  di 
eccedenza;  locchè  può  fare  sopprimendo  o  riducendo  altre 
si>ese,  per  restare  nel  limite  dei  centesimi  di  sovrimposta 
che  aveva  stabiliti  al  momento  in  cui  entrava  in  vigore  la 
legge. 

754.  Qui  vi  è  un  punto  che  è  necessario  bene  chiarire. 
Quando  l'art  1  della  legge  23  luglio  1894  stabiliva  come 
limite  legale  di  sovraìmposta  i  50  centesimi  per  ogni  lira  di 
imposta  erariale,  non  proclamava  già  che  i  Comuni  i  quali, 
all'entrare  della  nuova  legge  in  vigore,  non  avevano  ancora 
raggiunti  i  50  centesimi,  avessero  diritto  senz'altro  di  aumen- 
tare la  sovrimposta  sino  a  tale  limite,  senza  bisogno  di  auto- 
rizzazione. Ciò  è  evidente. 

Il  testo  dell'art.  2  diceva,  poi,  che  le  Giunte  provinciali  pos- 
sono autorizzare  i  Comuni  ad  aumentare  sino  a  questo  limite 
«  la  loro  attuale  sovrimposta  ».  Atlicaley  doveva  intendersi 
quella  ch'essi  hanno  fissata  nel  bilancio  che  precede  la  domanda 
di  autorizzazione  per  aumento  od  eccedenza.  Ad  esempio,  nello 
scorso  anno  un  Comune  non  aveva  che  45  centesimi  di  sovrim- 
posta per  ogni  lira  d'imposta  erariale;  vuole  portarla  a  50  cen- 
tesimi, cioè  al  limite  legale.  Ha  diritto  di  farlo,  senza  l'autoriz- 
zazione della  Giunta  provinciale  amministrativa?  È  chiaro  che 
no.  Anche  per  aumentare  sino  a  questo  limite  la  sovrimposta, 
per  portarla  da  45  a  50  centesimi,  deve  ottenere  l'autorizza- 
zione del  potere  tutorio  ;  la  legge  è  formale. 

765.  Ma  le  parole  «  la  loro  attuale  sovrimposta  »  si  vollero 
intendere  nel  senso  di  sovrimposta  attuata  nel  momento  in  cui 
venne  emanata  la  legge;  mentre  dagli  atti  parlamentari  si  rileva 
che  con  esse  si  fa  riferimento  al  momento  in  cui  si  presenta  la 
domanda  di  aumento  o  di  eccedenza.  Con  la  prima  interpreta- 
zione, si  ricade  appunto  in  quel  vìzio  che  si  volle  evitare  col 
sopprimere  dall'art.  !<>  l'ultimo  inciso  del  progetto  ministeriale, 
che  stabiliva  come  ultimo  limite  legale  la  sovrimposta  delibe- 
rata pel  1894.  Secondo  il  concetto  della  legge,  quando  un  Comune 
od  una  Provincia  vogliono  elevare  la  misura  della  sovrimposta 
scritta  nel  bilancio  dell'anno  antecedente,  sia  questa  minore 
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o  maggiore  dei  50  centesimi,  debbono  conseguire  Tautorizza- 
zione  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Messa  in  questi 
termini  la  questione,  il  limite  di  50  centesimi  perde  gran 
parte  della  importanza  che  aveva  il  limite  dei  100  centesimi 
nella  legge  del  1886.  Il  criterio  di  questa,  nello  stabilire  un 
doppio  limite,  era  che  Tautorizzazione  fosse  necessaria  solo  per 
eccedere  i  limiti  stessi,  e  che  ogni  aumento  di  sovrimposta 
entro  i  detti  limiti  non  avesse  bisogno  di  autorizzazione.  Un 
Comune,  che  non  avesse  superati  i  100  centesimi  e  che  fosse 
disceso  sotto  la  media  del  triennio  18841886,  poteva  risalirli 
senza  bisogno  di  chiedere  licenza  a  chicchessia  (1).  Ma,  colla 
nuova  legge,  posto  come  principio  che  ogni  aumento  dell'at- 
tuale sovrimposta  dev'essere  autorizzato;  se  un  Comune  sia 
sceso  un  anno,  ma  poi  risalga  nell'anno  successivo,  deve  munirsi 
dell'autorizzazione;  e  quindi  il  limite  dei  50  centesimi  diventa 
formale,  e  non  esprime  altro  fuorché  il  platonico  desiderio 
del  legislatore  che  i  Comuni  e  le  Provincie  si  arrestino,  se 
è  possibile,  intomo  a  quella  cifì*a.  In  pratica  importa  soltanto 
che  quando  un  Comune  od  una  Provincia  abbia  ecceduto  i 
50  centesimi  debba  presentare  il  suo  bilancio  all'autorità  tutoria 
non  solo  per  aumentare,  ma  anche  per  conservare  la  sovrim- 
posta, ed  anche  se  ne  diminuisca  la  cifra,  senza  però  rientrare 
nel  limite  legale  (2). 

Né,  in  tal  caso,  l'autorizzazione  dev'essere  necessariamente 
concessa;  poiché  l'autorità,  tutoria  (Giunta  amministrativa, 
Governo  del  Re)  ha  sempre  il  diritto  di  esaminare  ex  novo 
il  bilancio,  radiare  le  spese  facoltative  introdottevi  o  sfug- 
gite al  precedente  esame,  ridurre  le  obbligatorie  allo  stretto 
necessario,  ricondurre  la  sovrimposta  ai  limiti  più  rigorosi. 

756.  Però  nel  trasferire  all'art.  284  del  testo  unico  la  dispo- 
sizione dell'art.  2  della  legge  del  1894,  alle  parole  <  la  loro 
attuale  sovrimposta»  furono  sostituite  queste:  «  la  loro  sovrim- 
posta, applicata  prima  della  promulgazione  della  legge  del 
23  luglio  1894  ». 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  3  dicembre  1887,  Sez.  Interno  e  Fìnanse 
{Riv.  amm.<,  XXXIX,  55).  Vedi  però  le  gravi  obbiezioni  fatte  dall'auto- 
re voi  e  periodico  alla  massima  ivi  sancita. 

(2)  Mazzogcolo,  commento  all'art.  284. 
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Ripetiamo  che  tale  concetto  è  in  urto  con  le  dichiarazioni 
parlamentari;  e  con  lo  scopo  che  si  voleva  raggiungere  dalla 
legge  come  fu  proposta  e  votata. 

Ad  ogni  modO;  applicando  Tart.  284  come  è  scritto,  ne 
deriva  che  qualunque  aumento  di  sovrimposta,  entro  il  duplice 
limite  di  cinquanta  centesimi  e  dell'aliquota  del  1894,  non 
ha  bisogno  d'autorizzazione  (1).  Suppongasi,  ad  esempio,  che 
un  Comune,  od  una  Provincia,  avesse  applicato  nel  1894  la 
sovrimposta  di  cinquanta  centesimi;  nell'anno  1900  l'avesse 
ridotta  a  48  centesimi,  e  successivamente  riconoscesse  la 
necessità  di  elevarla  di  nuovo  a  50.  In  tal  caso  non  occorre 
autorizzazione  perchè  non  si  viene  ad  eccedere  né  il  limite 
legale  né  l'alìquota  applicata  prima  del  luglio  1894.  Invece, 
se  nel  1894  la  sovrimposta  era  di  centesimi  45  ;  poi  fu  ridotta 
a  centesimi  43,  e  si  vuole  elevarla  a  46,  è  necessaria  l'auto- 
rizzazione, sebbene  non  si  venga  ad  oltrepassare  il  limite 
legale  di  centesimi  50.  S'intende  che  sarà  pure  necessaria 
l'autorizzazione  quando  la  sovrimposta,  già  di  centesimi  60 
nel  1894,  sia  stata  ridotta  a  50  negli  anni  successivi,  e  si 
voglia  portarla  a  55. 

767.  Diremo  ora  particolarmente  delle  deliberazioni  dei 
Consigli  provinciali  con  le  quali  sia  stabilito  l'aumento  della 
sovrimposta  o  l'eccedenza  al  limite  legale. 

L'ultimo  capoverso  dell'art.  284  dichiara:  «  eguale  autoriz- 
zazione può  essere  data  per  le  stesse  ragioni  alle  Provincie  con 
decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  > . 

Da  queste  parole  si  rileva  che  la  competenza  assegnata  dalla 
legge  al  Governo  del  Re  è  la  stessa  che  spetta  alla  Giunta 
provinciale  ;  per  cui,  combinando  l'accennata  disposizione  con 
l'art.  287,  si  ha  che: 

1»  il  Governo  del  Re  e  il  Consiglio  di  Stato  hanno  il  diritto 
e  il  dovere  di  esaminare  il  bilancio  provinciale,  di  ordinare 
la  cancellazione  delle  spese  facoltative,  salvo  che  rientrino 
nelle  eccezioni  determinate  dalle  citate-  disposizioni  di  legge, 
e  di  far  ridurre,  ove  occorra,  le  spese  obbligatorie  allo  stretto 
necessario  ; 


(1)  Mazzoocolo,  loc.  citato. 
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2^  che  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  portante 
aumento  od  eccedenza  non  è  perfetta  se  non  viene  approvata 
con  Tautorizzazione  reale; 

3°  il  decreto  reale  costituisce  il  primo  grado  del  proce- 
dimento amministrativo  concernente  le  deliberazioni  provin- 
ciali  per  l'autorizzazione  ad  aumentare  o  ad  eccedere  ;  e  che 
contro  esso  è  ammesso  il  ricorso  al  Re,  di  cui  sarà  parlato  nel 
commento  all'art.  285. 

758.  Se  venne  giudicato  conveniente  ed  utile  il  deferire 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  la  facoltà  di  autoriz- 
zare i  Comuni  a  raggiungere  od  eccedere  il  limite  legale  della 
sovrimposta  fondiaria,  si  ritenne  però  che  ragioni  d'ordine 
speciale  consigliassero  di  non  sottoporre  alla  Giunta  stessa 
le  relative  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  ;  e  per  queste 
fu  stabilito  che  dovessero  essere  approvate  con  decreto  reale 
sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Principale  motivo  di 
questa  disparità  di  trattamento  si  fu  che,  i  membri  elettivi 
della  Giunta  essendo  nominati  dal  Consiglio  provinciale,  non 
poteva  questo  essere  assoggettato  ad  una  autorità  i  cui  membri 
uscivano  in  maggioranza  dal  suo  suffragio  ;  e  si  disse  anche 
essere  conveniente  evitare  i  possibili  attriti  fra  le  Giunte  ed 
i  Consigli  provinciali,  e  aver  cura  che  l'esame  dei  bilanci 
delle  Provincie  sia  fatto  con  criterio  uniforme  e  sottratto  alle 
ingerenze  locali  ;  e  finalmente  che  i  bisogni  della  Provincia, 
per  la  natura  della  stessa  sua  costituzione,  possono  meglio 
valutarsi  dal  Governo  centrale. 

759.  Ma  queste  considerazioni  sono  affatto  ingiustificate. 
La  Giunta  provinciale  esercita  sulle  Provincie  la  stessa  potestà 
tutoria  che  le  compete  sui  Comuni;  rivede  i  bilanci,  approva 
le  spese  che  vincolano  il  bilancio  per  oltre  cinque  anni  ;  sin- 
daca le  spese  facoltative;  decreta  gli  stanziamenti  d'ufBcio  sui 
bilanci  provinciali.  Non  si  comprende  dunque  perchè  le  Pro- 
vincie, anche  per  l'autorizzazione  ad  aumentare  o  ad  eccedere 
la  sovrimposta,  non  debbano  essere  sottoposte  alla  Giunta.  Se, 
pel  fatto  che  i  membri  elettivi  di  essa  sono  di  nomina  del  Conr 
sigilo  provinciale,  non  fosse  conveniente  che  la  Gioata  si 
sovrapponga  a  quel  Consiglio  da  cui  emana  la  maggioranza  dei 
commissari  che  la  compongono,  questa  ragione  importerebbe 
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la  condanna  deirartìcolo  245,  che  pareggia  le  Provincie  ed  i 
Comuni  dinanzi  alla  potestà  tutoria  della  Giunta  medesima. 
Ma  se  si  ritiene  (come  riteniamo)  che  il  legislatore  abbia  savia- 
mente provveduto  neU'estendere  alle  Provincie  le  norme  tute- 
lari stabilite  per  i  Comuni  e  nell' assoggettare  le  une  e  gli  altri 
alla  medesima  autorità,  non  si  vede  davvero  come  si  possa 
logicamente  spiegare  una  disposizione  come  quella  dell'art  2 
della  legge  del  1894. 

700.  Non  si  sa  quali  siano  i  possibili  attriti  fra  la  Giunta 
amministrativa  e  il  Consiglio  provinciale;  ai  quali  si  volle 
ovviare.  La  Provincia  avrebbe  avuto  verso  la  Giunta  gli 
stessi  diritti  e  gli  stessi  doveri;  e,  in  caso  di  conflitti,  era 
aperta  per  la  Provincia,  come  lo  è  pei  Comuni,  la  via  al  ricorso 
giurisdizionale  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato.  Del 
resto,  quel  pericolo,  che  si  volle  evitare,  di  un  conflitto  fra 
la  Giunta  ed  il  Consiglio  provinciale,  non  esiste  già  nell'eser- 
cizio della  potestà  tutoria  che  la  Giunta  esercita  sulle  Pro 
vincie?  Come  abbiamo  detto,  è  troppo  chiara  la  contraddizione 
in  cui  è  caduto  il  legislatore. 

761.  Non  ha  maggior  valore  l'argomento  che  si  desume  dalla 
convenienza  di  mantenere^  tra  le  diverse  Provincie,  un  cri- 
terio uniforme  nella  concessione  dell'autorizzazione  ad  aumen* 
tare  od  eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta,  etnche  in 
ordine  alle  spese  iscritte  in  bilancio,  da  cancellarsi  o  da  ridursi. 
Se  è  conveniente  che  vi  sia  possibilmente  uniformità  di  inter- 
pretazione e  di  applicazione  della  legge  circa  i  bilanci  prò 
vinciali,  non  è  meno  evidente  tale  convenienza  per  i  bilanci 
comunali;  per  cui,  ammesso  come  efficacemente  decisivo  questo 
argomento,  bisognava  mandare  al  Consiglio  di  Stato  e  al 
Governo  del  Re  i  bilanci  di  tutti  i  Comuni  come  si  mandano 
quelli  delle  Provincie.  Né  si  potrebbe  invocare  la  minore 
importanza  di  quelli  in  confronto  di  questi;  sia  perchè  un 
simile  argomento  non  valse  ad  impedire  che  l'art.  50  della 
legge  I^  marzo  1886  assoggettasse  gli  uni  e  le  altre  al  potere 
legislativo;  sia  perchè  vi  sono  Comuni  i  cui  bilanci  superano 
per  importanza  quelli  di  molte  Provincie;  sia,  finalmente, 
perchè,  se  si  crede  utile,  come  è,  il  mantenere  l'uniformità  dei 
criteri  nell'applicazione  della  legge,  questo  risultato  interessa 


5g0  SoTTimposto  t  Mtoiitztticii*  uà.  «eeedert  i  limiti  TArT.  2841 

non  solo  le  Amministrazioni  e  i  contribuenti  della  Provincia, 
ma  anche  le  Amministrazioni  e  i  contribuenti  dei  Comuni. 

762.NellareIazionedeirUfficìo  centrale  del  Senato  si  addusse 
un  ultimo  argomento  :  i  bisogni  della  Provincia,  si  disse,  per 
la  natura  medesima  della  sua  costituzione,  possono  meglio 
apprezzarsi  dal  Governo  centrale.  Confessiamo  francamente 
che  non  ci  rendiamo  ben  conto  del  valore  di  questo  argomento. 
Se  si  è  voluto  dire  che  i  criteri  direttivi  nell'interpretazione 
dell'art.  2  della  legge,  debbono  essere  diversi  e  distinti  per 
le  Provincie  e  per  i  Comuni,  una  simile  teoria  importerebbe 
l'intero  sconvolgimento  della  disposizione  della  legge,  n  capo- 
verso dell'art.  2  (come  vedremo),  non  solo  fa  differenza  fra 
Comuni  e  Provincie,  ma  prescrive  espressamente  che  l'autoriz- 
zazione alle  Provincie  per  l'eccedenza  della  sovrimposta  «  potrà 
essere  data  per  le  stesse  ragioni  »  per  le  quali  può  essere  con* 
cessa  ai  Comuni;  la  sola  distinzione  che  ammette  è  quella 
della  competenza  assegnata  alla  Giunta  amministrativa  per 
i  Comuni,  al  Governo  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di  Stato 
per  le  Provincie  ;  null'altro;  Forse  la  ragione  vera,  quantunque 
non  la  sola,  della  diversa  competenza,  è  che  l'Amministra- 
zione delle  Provincie  è  ritenuta  più  importante  di  quella  dei 
Comuni,  sebbene  quella  di  Comuni  come  Napoli,  Roma,  Palermo, 
Milano  e  Torino  possa  per  lo  meno  equivalere  all'ammini- 
strazione delle  Provincie  di  Grosseto,  di  Sondrio,  di  Treviso  e 
di  Livorno.  Fors'anco  si  è  ritenuto  (e  questo  sarebbe  ancora 
il  migliore  argomento)  che  la  giurisprudenza  regolatrice  del 
Consiglio  di  Stato,  nell'esame  dei  bilanci  provinciali,  può  for- 
nire utili  norme  direttive  alle  Giunte  provinciali  amministra- 
tive, per  l'esame  dei  bilanci  comunali;  o  si  è  pensato  che 
il  voto  del  Consiglio  di  Stato,  indipendente  da  ogni  influenza 
locale,  dà  migliori  e  più  sicure  guarentigie  di  quello  delle 
Giunte  provinciali  amministrative.  Ma,  in  realtà,  nessuno  di 
questi  argomenti  basta  a  giustificare  una  diversità  di  com- 
petenza che  contraddice  cosi  apertamente  all'unità  di  sistema 
della  tutela,  da  cui  sono  governati  le  Provincie  ed  i  Comuni. 
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Art  285  (art  3  della  legge  23  luglio  1894,  ^-  3^>  ^  ^^^S^ 
1<»  maggio  1890,  n.  6837).  —  Ogni  contribueiite  può  ricorrere 
alla  Giunta  proTineiale  contro  le  deliberazioni  del  Consiglio 
comunale  per  anniento  od  eccedenza  di  gofrimposta;  ed  alla 
IT  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  anche  per  il  merito,  contro 
le  decisioni  della  Oinnta  proYinciale. 

Contribuenti  e  Comuni  potranno  far  ricorso  al  Re  contro 
le  deliberazioni  del  Consiglio  proYinciale  per  aumento  od 
eccedenza;  e  contro  il  decreto  reale  alla  IT  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  anche  per  merito. 

Tutti  i  termini  pel  ricorso  e  pel  procedimento  in  sede  con* 
tenziosa  sono  ridotti  alla  metà. 

§  1.  >-  OflsenraBioni  gtaeimlL 

763.  Contennto  dell'articolo:  eoa  importanza.  —  764.  DiRpoaizioni  delle  leggi 
precedenti  sol  diritto  di  ricorso  contro  le  deliberazioni  oomnnali  in  materia 
di  sovrimposta  fondiaria.  Intendimento  del  progetto  Crìspi.  —  765.  Diritto 
di  ricorso  contro  le  deliberazioni  proTinciali  in  materia  di  sovrimposta. 

763.  Le  disposizioni  di  questo  articolo  creano  un  diritto 
nuovo  ;  0,  per  dir  meglio,  stabiliscono  nuove  e  diverse  norme 
pel  diritto  di  ricorso  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  comu* 
nali  e  provinciali,  in  materia  di  sovrimposta.  Infatti  : 

l^  il  diritto  di  ricorrere  contro  le  deliberazioni  dei  Con- 
sigli comunali  è  riconosciuto  a  ciascun  contribuente;  e,  contro 
le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali,  a  ciascun  contribuente 
ed  a  ciascun  Comune  della  Provincia  ; 

2""  sul  ricorso  dei  contribuenti  contro  le  deliberazioni  dei 
Comuni  pronuncia  la  Giunta  provinciale,  e,  in  secondo  grado, 
la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  ; 

30  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  in  ma- 
teria di  sovrimposta  è  ammesso  ricorso  al  Re;  e  contro  il 
decreto  reale  è  ammesso  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato; 

4^  sono  abbreviati  della  metà  tutti  i  termini  pel  procedi- 
mento in  sede  contenziosa. 

Per  apprezzare  Timportanza  delle  innovazioni  apportate 
alla  legislazione  preesistente  dalle  nuove  disposizioni  della 
presente  logge,  occorre  ricordare  i  vari  provvedimenti  coi 
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quali  si  andò  successivamente  regolando  il  diritto  di  ricorso  in 
materia  di  sovrimposta  fondiaria;  e  le  condizioni  alle  quali  era 
assoggettato  Tesercizio  di  questo  diritto. 

764.  L'articolo  139  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  Ay  nel 
determinare  alcune  competenze  tutorie  della  Deputazione 
provinciale  verso  i  Comuni,  al  n.  2  disponeva  che  erano 
soggette  all'approvazione  della  Deputazione  stessa  le  delibe- 
razioni del  Consiglio  comunale,  che  aumentassero  l'imposta, 
qualora  vi  fosse  reclamo  di  contribuenti,  i  quali  insieme 
pagassero  il  decimo  delle  contribuzioni  dirette  imposte  al 
Comune;  il  reclamo  doveva  essere  presentato  venti  giorni 
prima  che  la  deliberazione  consigliare  divenisse  esecutoria. 
Queste  disposizioni,  nella  pratica,  riuscirono  inefficaci  ;  si  senti 
quindi  la  necessità  di  meglio  agevolare  il  diritto  di  ricorso  ; 
e  con  l'art.  6  della  legge  14  giugno  1874,  il  n.  2  del  citato 
art.  139  venne  modificato  nel  senso: 

1^  che,  per  esercitare  il  diritto  di  reclamo,  si  richiese  che 
i  contribuenti  dovessero  pagare,  non  più  il  decimo  delle  contri- 
buzioni dirette  imposte  al  Comune,  ma  solamente  il  ventesimo  ; 

2^  che  il  reclamo  si  sarebbe  potuto  presentare  sino  al 
giorno  in  cui  la  deliberazione  comunale  fosse  divenuta  obbli- 
gatoria. 

Nella  compilazione  del  testo  unico  della  legge  comunale  e 
provinciale  (10  febbraio  1889),  all'articolo  168,  n.  2  (non  trasfe- 
rito, in  questa  parte,  nell'art.  194  del  nuovo  testo),  fu  ripro- 
dotto l'articolo  6  della  legge  14  giugno  1874.  Senonchè  (come 
fu  osservato  nella  relazione  Crispi  che  accompagna  il  progetto 
divenuto  la  legge  23  luglio  1894),  «  la  limitazione  alla  quale  il 
diritto  di  reclamo  venne  subordinata,  è  stata  una  delle  cause 
che  hanno  facilitato  l'aumento  delle  sovrimposte,  essendo  non 
facile  riunire  nella  medesima  idea  e  per  l'identico  scopo  un 
numero  di  contribuenti  spesse  volte  enorme,  specialmente  ove 
la  proprietà  è  molto  divisa».  Parve  perciò  opportuno  non 
imporre  alcun  vincolo  ai  reclami,  i  quali  (si  disse),  se  infondati, 
saranno  respinti.  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  e 
l'Ufficio  centrale  del  Senato,  fecero  plauso  alla  proposta  innova- 
zione, la  quale  ha  reso  effettivo  quel  diritto  di  ricorso  che,  per 
le  disposizioni  delle  leggi  precedenti,  era  rimasto  lettera  morta. 
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765.  Più  particolarmente  sull'aumento  della  sovrimposta 
provinciale,  l'articolo  192  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A, 
stabiliva  che  contro  la  deliberazione  dei  Consigli  provinciali, 
che  ne  aumentavano  l'imposta,  avevano  facoltà  di  ricorrere  ai 
prefetti  i  Comuni  che  insieme  avessero  pagato  il  decimo  delle 
contribuzioni  dirette  imposte  alle  Provincie.  Ma  anche  questa 
disposizione  era  stata  modificata  dall'art.  7  della  legge  14giugn^o 
1874,  cosi  concepito  : 

«  La  facoltà  concessa  ai  Comuni,  dalla  seconda  parte  dell'ar- 
ticolo 192  della  legge  20  marzo  1865,  di  ricorrere  ai  prefetti 
contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  che  ne  aumen- 
tino l'imposta,  è  accordata  quando  i  Comuni  ricorrenti  insieme 
paghino  il  ventesimo  delle  contribuzioni  dirette  imposte  alle 
Provincie  o  siano  in  numero  non  minore  dì  dieci  > . 

Anche  questa  disposizione  rimase  presso  a  poco  lettera 
morta;  sia  per  la  difficoltà  di  realizzare  le  condizioni  prescritte 
dalla  legge,  sia  per  la  poca  fiducia  dei  Comuni  in  un  ricorso 
diretto  al  prefetto,  capo  politico  della  Provincia,  e  sino  al  1889 
presidente  della  Deputazione  provinciale,  e  quindi  parte  del- 
l'Amministrazione interessata  contro  i  Comuni. 

La  nuova  legge  23  luglio  1894,  se  coU'art.  3  (articolo  285 
del  nuovo  testo  unico)  non  ha  pienamente  corrisposto  a  tutte 
le  aspettative  di  coloro  che  vorrebbero  meglio  guarentiti  i 
diritti  dei  contribuenti,  senza  ofi^esa  alle  giuste  esigenze  delle 
Amministrazioni  locali,  segna  un  progresso  notevole  sulla  legis- 
lazione precedente.  Non  può  negarsi  che  la  redazione  di  questo 
articolo  lascia  a  desiderare  dal  lato  della  chiarezza;  onde  sono 
nate  molte  controversie,  le  quali,  dividendo  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza,  rendono  necessario  un  accurato  esame  delle 
sue  disposizioni.  E  la  legge  4  agosto  1895,  n.  516  (attuale 
articolo  287),  se  ne  ha  attenuata  in  parte  la  severità,  non  ha 
però  risolta  alcuna  delle  incertezze  che  sono  sorte  circa  il 
diritto  di  ricorso. 


§  2.  —  Chi  h»  diritto  di  rieorrere 
eoiitro  la  dellberaiione  dei  Consigli  eomanali. 

766.  Il  diritto  di  ricorso  contro  le  deliberazioni  comunali  salla  sovrimposta  com« 
pete  a  ciascnno  dei  contribuenti  iscritti  sul  ruolo  della  fondiaria.  —  767.  Può 
ricorrsre  il  contribuente  iscrìtto  per  qualsiasi  somma. 
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766.  La  prima  e  più  importante  disposizione  dell'art  285 
è  questa:  che  il  diritto  di  ricorrere  compete  a  tutti  i  contri- 
buenti che  siano  iscritti  nel  ruolo  delle  imposte  fondiarie  e 
che,  quindi,  debbono  sottostare  al  contributo  dei  centesimi 
addizionali. 

È  superfluo  osservare  che  non  darebbe  titolo  per  ricorrere 
l'iscrizione  di  un  contribuente  in  altri  ruoli,  neppure  per  im- 
poste dirette  ;  è  necessario  che  chi  ricorre  fornisca  la  prova  di 
essere  contribuente  o  per  i  terreni  o  per  i  fabbricati.  Anche 
per  le  azioni  da  esercitarsi  dinanzi  alle  giurisdizioni  ammini- 
strative vale  il  principio  che  regola  Tesercizio  delle  azioni 
dinanzi  alle  giurisdizioni  giudiziarie;  principio  formolato  dal- 
l'articolo 36  del  Codice  di  procedura  civile,  secondo  il  quale 
<  per  proporre  una  domanda  in  giudizio,  o  per  contraddire  alle 
medesime,  è  necessario  avervi  interesse  » .  Ora,  chi  ha  interesse 
diretto  di  impedire  Taumento  della  sovrimposta  fondiaria  è 
colui  che  paga  i  tributi  fondiari  ;  egli  quindi  ha  azione  per 
impugnare  le  deliberazioni  consigliari  che  portino  aumento  dei 
centesimi  addizionali  sull'imposta  erariale. 

767.  Nulla  dice  la  legge  circa  la  misura  di  sovrimposta  da 
pagarsi  dal  contribuente  che  intende  impugnare  la  delibera- 
zione del  Consiglio  comunale  ;  deve  perciò  intendersi  che,  per 
esercitare  il  diritto  di  ricorso  basta  essere  iscritto  per  una 
somma  qualsiasi,  anche  lievissima,  nel  ruolo  delle  contribu- 
zioni per  terreni  o  fabbricati.  £  questo  un  principio  liberale 
e  razionale,  che  pone  la  tutela  del  diritto  nelle  mani  di  tutti 
i  contribuenti,  e,  concedendo  l'azione  a  ciascun  interessato, 
assicura  la  vigilanza  assidua,  il. riscontro  permanente  e  diretto, 
impone,  ove  è  necessario,  un  freno  salutare  alle  esorbitanze 
tributarie  delle  Amministrazioni  comunali.  Né  è  a  temere  che 
da  questa  universalità  di  azione  possa  derivare  l'abuso  di 
troppo  numerosi  ricorsi.  Non  è,  pur  troppo,  nelle  abitudini 
italiane  la  coscienza  della  legalità,  l'istinto  della  lotta  per  la 
tutela  del  proprio  diritto;  e,  in  ogni  caso,  all'abuso  pone 
rimedio  il  timore  delle  spese,  sebbene  non  eccessive,  cui  va 
incontro  chi  veda  rigettato  il  proprio  ricorso. 
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§  8.  —  Proeedlmento  diiuiiizl  alla  Olanta  prò? Inelale. 

768.  Esercizio  del  diritto  di  ricorso  alla  Giunta  proyinciale:  se  in  via  contenziosa 
0  in  via  amministrativa:  sistemi  diversi.  —  769.  Primo  sistema:  ricorso  in  via 
gerarchica.  —  770.  Secondo  sistema  :  ricorso  in  via  contenziosa.  —  771.  Terzo 
dstema:  distinzinne  da  farsi.  —  772.  Periodo  di  azione  tutoria  della  Giunta 
provinciale.  —  773.  Se  Tautorizzazione  della  Giunta  provinciale  all'aumento 
0  all'eccedenza  sia  un*omologazione.  -—  774.  Come  si  procede.  —  775.  Quidf 
se  vi  Bia«  non  ricorso  formale,  ma  semplice  denuncia  £  un  contribuente  alla 
Giunta  provinciale?  —  776.  La  Giunta  provvede  in  sede  tutoria:  obbiezioni; 
soluzione.  —  777-778.  Altre  obbiezioni  :  soluzione.  —  779.  Conclusione  e  rias- 
sunto. T~  780.  Nei  precedenti  parlamentari  non  si  trovano  norme.  —  781.  Nel 
dubbio  si  deve  stare  alle  parole  della  legge  che  vuole  il  ricorso  giurisdizio- 
nale. —  782.  Funzioni  tutorie  e  giurisdizionali  della  Giunta.  —  783.  Come 
coesistono  e  si  conciliano.  —  784.  Facoltà  della  Giunta  in  sede  giurisdizionale 
sui  bilanci.  —  785.  Altra  quistione.  Soluzione. 

768.  La  legge  nulla  aggiunge  neanche  circa  il  procedimento 
da  osservarsi  in  ordine  al  ricorso.  Di  qui  vari  sistemi. 

Il  primo  vorrebbe  che  la  Giunta  provinciale  pronunciasse 
sempre  sul  ricorso  in  sede  di  tutela  ;  e  con  una  sola  decisione 
provvedesse  ad  un  tempo  sulla  domanda  del  Comune  di  aumen- 
tare la  sovrimposta  o  di  eccederne  il  limite  legale^  e  sul  ricorso 
del  contribuente.  Perciò  essa  dovrebbe  prendere  una  delle  sue 
ordinarie  e  solite  decisioni. 

Secondo  un  altro  sistema^  la  Giunta  provinciale^  cui  sia 
presentato  il  ricorso,  deve  pronunciare  in  sede  giurisdizionale, 
costituita  a  norma  dell'art.  13  della  legge  1^  maggio  1890  sulla 
giustizia  amministrativa,  e  con  l'osservanza  della  procedura 
stabilita  dalla  legge  stessa  e  dal  relativo  regolamento;  salvo, 
quanto  ai  termini,  la  disposizione  speciale  dell'ultimo  capo- 
verso dell'art  285. 

Un  terzo  sistema  distingue.  La  Giunta  provinciale  deve 
anzitutto  provvedere  sulla  domanda  di  un  Comune  per  aumento 
od  eccedenza  della  sovrimposta  fondiaria  :  in  questa  fase  essa 
rimane  neiresercizio  delle  sue  funzioni  tutorie,  e  il  suo  provve- 
dimento non  può  essere  impugnato  che  in  via  gerarchica.  Lo 
stesso  è  a  dirsi  se,  avendo  ricevuto  un'istanza  presentata 
non  come  formale  ricorso,  ma  come  semplice  denuncia,  intesa 
a  chiamare  l'attenzione  della  Giunta  stessa  sulla  convenienza 
di  non  autorizzare  in  tutto  o  in  parte  l'aumento  o  l'ecce- 
denza. In  questi  casi  la  Giunta  rimane  sempre  autorità  tutoria, 
e  decide  senza  il  contraddittorio  che  è  l'essenza   del   prece- 
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dimento  giurisdizionale.  Essa  non  fa  che  compiere  le  funzioni 
ordinarie  che  le  sono  assegnate  dalla  legge,  e  che  sono  neces- 
sarie a  rendere  esecutoria  la  deliberazione  comunale  relativa 
all'aumento  o  aireccedenza.  Quando  poi  la  Giunta  provin- 
ciale è  adita  con  regolare  ricorso,  nelle  forme  e  nei  termini 
di  legge,  in  tal  caso  essa  siede  prò  tribunali^  deve  procedere 
col  rito  prescritto  dalla  legge  e  dal  regolamento  sulla  giustizia 
amministrativa. 

769.  In  favore  del  primo  sistema  si  adducono  queste  con- 
siderazioni. La  legge  23  luglio  1894  non  ha  apportato  alcuna 
innovazione  alla  procedura  stabilita  per  l'esercizio  delle  fun- 
zioni tutorie  della  Giunta  provinciale;  e,  non  potendosi  disco- 
noscere che  il  concedere  o  negare  ai  Comuni  l'autorizzazione 
ad  eccedere  la  sovrimposta  fondiaria  è  essenzialmente  atto  di 
tutela,  bisogna  stare  alle  norme  vigenti.  L'art.  10  del  regola- 
mento comunale  e  provinciale  19  settembre  1899  distingue  i 
provvedimenti  che  la  Giunta  emette  per  la  istruzione  degli 
affari,  e  che  hanno  nome  di  ordinanze,  da  quelli  che  hanno 
carattere  definitivo  e  sono  denominati  decisioni. 

L'articolo  14  dispone  : 

«  I  provvedimenti  della  Giunta  debbono  essere  motivati. 

«  Tuttavia,  ove  si  tratti  di  deliberazioni  o  di  atti  per  la  cui 
esecutorietà  la  legge  richiede  la  semplice  approvazione,  che 
non  diano  luogo  ad  alcuna  osservazione,  e  contro  i  quali  non 
sia  proposto  alcun  ricorso  o  reclamo,  la  decisione  della  Giunta 
può  essere  espressa  colla  semplice  formola:  si  approva  >. 

Dunque  (proseguono  i  propugnatori  del  primo  sistema)  il 
regolamento  stesso  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e 
provinciale  stabilisce  quale  nome  debbono  prendere  le  deli- 
berazioni della  Giunta  provinciale  in  sede  amministrativa,  per 
gli  affari  sottoposti  alla  sua  tutela;  ed  il  nome,  qualunque 
sia  la  formola  usata  dalla  Giunta  provinciale,  è  quello  di 
decisione. 

Né  vale  (si  aggiunge)  addurre  in  senso  contrario  l'ultimo 
capoverso  dell'articolo  285  della  legge,  nel  quale  è  detto  che 
tutti  i  termini  pel  ricorso  e  «  pel  procedimento  in  sede  con- 
tenziosa »  sono  ridotti  alla  metà  :  poiché,  evidentemente,  il 
legislatore  si  é  riferito  al   procedimento  in  sede  contenziosa 
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innanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  ;  appunto  perchè 
nei  due  capoversi  precedenti  aveva  parlato  di  ricorsi  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  predetto,  sia  contro  le  decisioni  delle 
Oiunte  provinciali  sui  bilanci  comunali,  sia  contro  il  decreto 
reale  che  approva  i  bilanci  provinciali.  In  sostanza,  il  con- 
cetto del  legislatore  è  stato  questo  :  procedura  amministrativa 
in  primo  grado;  procedura  contenziosa  in  secondo  grado. 
Ammettendo  una  teoria  diversa  si  verrebbe  all'assurdo  che 
nello  stesso  bilancio  la  Giunta  deve  pronunciarsi  in  sede  ammi- 
nistrativa, se  è  il  Comune  che,  invitato  a  modificare  il  suo 
bilancio,  vi  si  rifiuta,  ed  in  sede  contenziosa  se  vi  sia  un 
ricorso  del  contribuente. 

Del  resto,  si  procede  in  primo  grado  in  sede  amministra- 
tiva,  e  contenziosa  nel  secondo,  anche  in  materia  di  elezioni 
comunali;  cosi  pure  è  stato  interpretato  Tarticolo  112  della 
legge  circa  il  licenziamento  dei  segretari  comunali,*  e  cioè, 
procedura  amministrativa  innanzi  alla  Giunta  provinciale  e 
contenziosa  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 
£  non  vi  ha  alcuna  grave  ragione  che  consigli  un  diverso 
procedimento  in  materia  di  bilancio,  tanto  più  che  la  Giunta 
può  approvare  il  bilancio  o  (per  parlare  più  esattamente)  può 
autorizzare  la  sovrimposta,  ma  può  anche  cancellare  spese 
facoltative,  ridurre  spese  obbligatorie,  imporre  od  aumentare 
tasse  per  pareggiare  il  bilancio;  e  per  questi  atti  è  poco 
conveniente  il  procedimento  contenzioso  (1). 

A  queste  considerazioni,  in  favore  del  sistema  pel  quale  la 
Giunta  provinciale,  nel  decidere  sul  ricorso  dei  contribuenti, 
contemplato  dall'articolo  285,  procede  in  sede  tutoria,  se  ne 
potrebbero  aggiungere  due  altre,  sulle  quali  ritorneremo  più 
oltre;  e  cioè: 

1^  che  questo  articolo,  ammettendo  il  ricorso  dei  Comuni 
e  dei  contribuenti  al  Governo  del  Re  contro  le  deliberazioni 
del  Consiglio  provinciale  che  aumenta  la  sovrimposta  fon- 
diaria, istituisce  un  ricorso  in  via  gerarchica,  salvo  il  ricorso 


(1)  Questi  argomenti,  dei  quali  non  è  possìbile  disconoscere  la  gravità, 
sono  stati  svolti  in  una  nota  del  Man.  delle  Amm.  com.  e  prov.  (1895,  264) 
alla  decisione  della  IV  Sezione  di  cui  or  ora  parleremo.  Nel  senso  stesso 
si  è  pronunciata  la  2iiv.  amm.^  nella  nota  a  questa  medesima  decisione 
(XLVI,  645). 
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alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato;  quindi  se  nel  primo 
grado  di  questo  ricorso  si  provvede  in  via  amministrativa, 
lo  stesso  dovrebbe  essere  pel  ricorso  dei  contribuenti  dei 
Comuni  alla  Giunta  provinciale  per  la  nota  regola  che  <  icbi 
eadem  ratio,  ibi  idem  jus  »  ;  il  legislatore  ha  voluto  per  i  due 
casi  un  provvedimento  in  sede  di  tutela  in  primo  grado,  una 
decisione  giurisdizionale  in  secondo  grado  ; 

2^  che  questo  concetto  non  manca  di  appoggio  in  alcuni 
brani  delle  relazioni  del  Ministero  e  della  Camera,  sebbene  altri 
lo  contraddicano  apertamente. 

770.  In  sostegno  del  secondo  sistema  —  quello,  cioè,  per  il 
quale  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  se  adita  con 
ricorso,  deve  sempre  ed  esclusivamente  procedere  in  sede  giu- 
risdizionale (1),  a  norma  della  legge  e  del  regolamento  sulla 
giustizia  amministrativa  —  si  dice,  in  sostanza,  che  la  nuova 
legge  sostituì  espressamente  il  rito  contenzioso  al  ricorso  in 
via  geràrchica;  per  cui  non  è  il  caso  d'invocare  le  disposizioni 
del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, le  quali  —  pei  ricorsi  dei  contribuenti  contro  le  deli- 
berazioni comunali  relative  alla  sovrimposta  —  non  sono 
più  applicabili.  Questo  sistema  ebbe  la  prima  sanzione  della 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  colla  decisione  5  luglio  1895, 
che  ha  dato  luogo  a  vive  controversie,  e  deUa  quale  crediamo 
utile  rilevare  le  massime  sostanziali.  Si  trattava  del  ricorso 
presentato  da  un  contribuente  contro  la  decisione  della  Giunta 
provinciale  di  Roma  che  aveva  autorizzato  il  Comune  di  Maz- 
zano  Romano  ad  eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta 
fondiaria.  La  Giunta  provinciale  aveva  provveduto  in  sede 
tutoria;  il  Comune,  chiamato  come  contraddittore,  chiedeva 
che  il  ricorso  fosse  dichiarato  irricevibile,  sostenendo  che  il 
solo  rimedio  aperto  al  contribuente  contro  la  decisione  della 
Giunta  provinciale  sarebbe  il  ricorso  in  via  gerarchica:  e  il 
provvedimento  sovrano  su  questo  costituirebbe  il  provve- 
dimento definitivo,  contro  il  quale  sarebbe  aperto  il  ricorso 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  giugno  1896  (Eiv.  amm,,  788);  10  luglio  1903  (Jtn, 
876  e  974);  15  ottobre  1903  (Jvt,  1904,  63). 
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Non  fu  di  questo  avviso  la  detta  Sezione;  e  con  la  deci- 
sione citata  del  5  luglio  1895  sanciva  le  massime  seguenti: 

r  che,  dopo  la  legge  23  luglio  1894,  la  deliberazione 
della  Giunta  provinciale,  colla  quale  si  approvava  il  bilancio 
di  un  Comune  in  eccedenza  di  sovrimposta,  è  provvedimento 
definitivo  ; 

2^  che  dalle  decisioni  della  Giunta  provinciale  è  am- 
messo il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
quando  però  le  decisioni  siano  emanate  in  sede  contenziosa, 
e  non  contro  il  provvedimento  amministrativo,  consistente  in 
una  semplice  omologazione  d'una  deliberazione  comunale; 

3<>  che  la  legge,  a  maggior  guadagno  di  tempo,  cosi  dei 
ricorrenti,  come  per  l'interesse  del  servizio  pubblico,  ha  sop- 
presso, in  materia  di  deliberazioni  comunali  recanti  aumento 
od  eccedenza  di  sovrimposta,  la  lunga  procedura  del  ricorso 
in  via  gerarchica,  ammettendo,  nel  caso,  dei  ricorsi  pei  quali, 
analogamente  modificando  l'articolo  168,  n.  2,  della  legge 
10  febbraio  1889,  ha  allargata  la  facoltà  di  ricorrere  a  tutti  1 
singoli  contribuenti  ;  la  sola  procedura  contenziosa  ha  i  termini 
ridotti  alla  metà  ; 

4<>  che,  per  conseguenza,  se  è  stato  presentato  ricorso  da 
un  contribuente  alla  Giunta  provinciale  in  via  amministra- 
tiva^  dopo  che  era  stato  già  approvato  il  bilancio,  e  dallo 
stesso  contribuente  il  ricorso  poi  venne  presentato  alla  IV  Se- 
zione, essa  non  può  occuparsi  del  provvedimento,  dovendo 
in  primo  luogo,  ed  in  base  al  già  prodotto  ricorso,  pronun- 
ciarsi la  Giunta  provinciale  sulla  controversia  in  sede  con- 
tenziosa, previo  il  contraddittorio  delle  parti;  e  perciò,  dichia- 
rato irricevibile  il  ricorso,  devono  essere  rinviati  gli  atti  alla 
Giunta  provinciale,  perchè  sul  ricorso  del  contribuente  pronunzi 
come  di  ragione  e  di  legge. 

771.  Il  terzo  sistema  (1)  può  considerarsi  un  sistema  misto. 
Si  accosta  al  primo,  in  quanto  ammette  la  necessità  di  un 
procedimento  puramente  amministrativo  dinanzi  alla  Giunta 
provinciale,  per  i  rapporti  della  Giunta  stessa  col  Comune, 
del  quale  deve  approvare  il  bilancio  e  autorizzare  l'aumento 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  settembre  1901  (Biv,  amm,,  1902,  816). 
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0  reccedenza  della  sovrimposta.  Si  accosta  al  secondo,  perchè, 
quando  vi  sia  ricorso  formale  alla  Giunta  nei  modi  e  termini 
di  legge,  questa  deve  conoscere  e  decidere  in  sede  giuris- 
dizionale. 

Non  si  contesta  (né  si  può  contestare)  che  quando  il  contri- 
buente ha  presentato  il  suo  ricorso  a  sensi  degli  articoli  4  e 
seguenti  della  legge  !<>  maggio  1890  sulla  giustizia  amministra- 
tiva e  degli  articoli  8  e  seguenti  del  regolamento  4  giugno  1891 
per  l'esecuzione  della  legge  medesima,  la  Giunta  amministra- 
tiva è  legalmente  investita  della  cognizione  giurisdizionale  del 
ricorso  stesso  ;  nel  qual  caso  deve  pronunciare  composta  nel 
modo  e  nel  numero  stabilito  dall'articolo  13  della  legge  pre- 
detta: ed  è  evidente  che  contro  la  sua  decisione  è  ammesso 
come  solo  rimedio  il  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato. 

772.  Neppure  può  contestarsi  che  per  la  Giunta  provinciale, 
circa  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  relative  all'aumento 
od  all'eccedenza  dell'imposta  fondiaria,  vi  sia  sempre  e  neces- 
sariamente un  periodo  d'indole  strettamente  tutoria.  Il  Comune, 
deliberato  l'aumento  o  l'eccedenza,  trasmette  il  verbale  della 
deliberazione  al  prefetto  od  alla  Giunta  provinciale.  La  Giunta 
esamina  il  bilancio  :  prima  di  provvedere  sulla  domanda  di 
aumento  o  di  eccedenza,  ove  creda  necessario  sopprimere 
spese  facoltative  o  ridurre  spese  obbligatorie,  invita  il  Comune 
a  deliberare  in  proposito  ;  avute  le  deliberazioni,  prende  la  sua 
decisione.  Se  il  Comune  si  acqueta,  ìiulla  quaestio:  se  invece 
crede  che  la  Giunta  provinciale  non  ha  fatto  buon  uso  della 
potestà  che  la  legge  le  conferisce,  esso  ricorre  al  Governo  del 
Re,  a  sensi  dell'art.  199  della  legge. 

In  tutto  questo  periodo  si  procede  in  sede  tutoria;  non  è  il 
caso  di  parlare  di  azione  giurisdizionale;  la  deliberazione  del 
Consiglio  comunale  contro  la  quale  è  ammesso  il  ricorso  dei 
contribuenti,  a  norma  dell'art.  285,  è  appunto  quella  che  la 
Giunta  provinciale  ha  approvata,  autorizzando  l'aumento  o 
l'eccedenza,  in  esecuzione  dell'art.  284.  Se  il  Comune  volesse 
adire  in  via  contenziosa  la  Giunta  per  invitarla  a  revocare 
una  sua  decisione  emessa  in  sede  tutoria,  è  evidente  che  il 
ricorso  sarebbe  irricevibile;  egli  non  può  che  ricorrere  in  via 
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gerarchica  al  Governo  del  Re.  Sarebbe  quindi  egualmente 
irricevibile  un  ricorso  diretto  dal  Comune  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato. 

773.  Besta  cosi  assodato  che  la  Giunta  provinciale  esamina 
ed  approva  il  bilancio  del  Comune,  ed  autorizza  Taumento  o 
l'eccedenza  della  sovrimposta^  senza  uscire  dalle  sue  funzioni 
di  autorità  tutoria;  si  tratta  di  tutto  un  procedimento  che^  nei 
rapporti  fra  la  Giunta  e  il  Comune,  è  tutt'altro  che  una  sem- 
plice omologazione^  come  erroneamente  venne  asserito  nella 
citata  decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato:  che, 
anzi,  la  Sezione  I  del  Consiglio  stesso  è  continuamente  occu- 
pata nell'esame  dei  ricorsi  in  via  gerarchica  dei  Comuni  contro 
decisioni  con  le  quali  le  Giunte  provinciali,  nell'autorizzare 
l'aumento  o  l'eccedenza,  hanno  cancellato  spese  facoltative,  o 
ritenute  tali,  o  hanno  ridotto  spese  obbligatorie;  oppure  hanno 
obbligato  i  Comuni  a  conformarsi  all'articolo  15  della  legge 
11  agosto  1870,  ali.  0,  sulla  previa  attuazione  delle  tasse  ivi 
prescritte,  necessaria  per  ottenere  la  facoltà  di  aumentare  i 
centesimi  addizionali. 

Ciò  posto,  e  dinanzi  a  cosi  chiara  disposizione  di  legge, 
come  può  dirsi  che  tutto  il  procedimento  relativo  all'autorizza- 
zione dell'aumento  o  dell'eccedenza  della  sovrimposta  si  riduce 
a  una  semplice  omologazione  e  che  solo  il  ricorso  del  contri- 
buente, a  norma  dell'articolo  285,  mette  in  moto  l'autorità  della 
Giunta  provinciale,  la  quale  si  esplica  con  una  decisione  giu- 
risdizionale? Come  si  è  perduto'  cosi  completamente  di  vista 
l'articolo  284,  che  investe,  o  piuttosto,  mantiene  alla  Giunta 
provinciale  la  potestà  di  autorizzare  l'eccedenza  o  l'aumento 
deliberato  dai  Consigli  comunali?  Come  non  si  è  veduto  che  i 
due  articoli  contemplano  due  periodi  assolutamente  diversi  e 
distinti  che  si  succedono,  ma  non  si  confondono;  nel  primo 
dei  quali  la  Giunta  esercita  il  suo  ufficio  normale  tutorio,  lo 
compie  sempre  e  necessariamente,  mentre  nel  secondo  essa 
adempie  una  funzione  giurisdizionale  solo  quando  è  eccitata 
da  un  formale  ricorso  ? 

774,  Ecco  adunque  come  si  procede.  La  Giunta  emette 
la  decisione  colla  quale  approva  il  bilancio  ed  autorizza  lo 
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aumento  o  Teccedenza  ;  la  decisione  è  affissa  nell'albo  pretorio 
del  Comune. 

Qui  è  da  notare  la  lacuna  della  legge  che  nulla  dispone 
circa  la  pubblicazione  delle  decisioni  della  Giunta;  e  solo  per 
ragioni  di  analogia  si  deve  venire  alla  regola  sopra  indicata, 
chC;  cioè,  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  integrata 
dall'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
dev'essere  affissa  all'albo  pretorio  (1),  onde  stabilire  la  decor- 
renza dei  termini  per  l'esercizio  del  diritto  di  ricorso  ricono- 
sciuto ai  contribuenti  (vedi  il  §  8). 

775.  Può  avvenire  che  nessun  contribuente  ricorra;  e 
questo  è  il  caso  più  ordinario.  Allora  per  Tanno  finanziario 
il  bilancio  riceve  la  sua  esecuzione,  salvo  il  caso  di  denuncia, 
del  quale  parleremo. 

Può  anche  accadere  che  la  Giunta  provinciale,  dopo  che 
ha  già  approvato  in  sede  tutoria  il  bilancio  di  un  Comune 
contenente  aumento  od  eccedenza  della  sovrimposta,  riceva 
l'istanza  di  un  contribuente,  presentata  senza  che  sia  osser- 
vata alcuna  delle  formalità  stabilite  dalla  legge  o  dal  rego- 
lamento sulla  giustizia  amministrativa  ;  un'istanza  presentata 
con  carattere  di  denuncia.  È  certo  che,  in  tal  caso,  la  Giunta 
stessa  può  procedere  senz'altro  ad  un  nuovo  esame  del  bilancio, 
restando  nell'esercizio  della  sua  funzione  tutoria  composta  a 
norma  dell'art.  10  della  legge  e  dell'art.  10  del  regolamento. 
Ma,  ove  trovi  giustificate  le  ragioni  del  contribuente,  potrà 
modificare  la  propria  deliberazione,  nel  senso  di  limitare  o 
anche  negare  l'aumento  o  l'eccedenza  già  autorizzata  con 
l'approvazione  del  bilancio  ? 

776.  Gravi  ragioni,  non  lo  neghiamo,  si  possono  oppon^e 
contro  la  soluzione  affermativa  di  questa  questione.  Si  può 
dire  che  un  ricorso,  anche  presentato  senza  l'ossservanza  di 
alcuna  delle  forme  e  condizioni  prescritte  dalla  legge,  è  sempre 
il  ricorso  contemplato  dall'art.  285:  e  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  che  ne  è  investita,  deve  esaminarlo  sempre 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  7  aprile  1899  {Riv.  amw.,  426  e  604); 
6  luglio  1900  (Ivi,  834). 
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in  sede  giurisdizionale  ;  e,  accertata  Tinosseryaiiza  delle  forme 
e  condizioni  prescritte,  lo  dichiarerà  irricevibile,  con  vera  e 
formale  decisione,  salvo  il  reclamo  del  ricorrente  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato.  In  conclusione,  stando  a  questa  dot- 
trina, in  nessun  caso  può  ammettersi  che  la  Giunta  provin- 
ciale, ricevuta  un'istanza,  possa  provvedere  altrimenti  che  in 
sede  giurisdizionale. 

Ma  questi  argomenti  non  rimangono  senza  risposta.  Nelle 
materie  amministrative  non  si  ammettono  quei  rigori  di  rito 
che  si  debbono  osservare  nei  giudizi  dinanzi  ai  Tribunali 
ordinari.  La  vecchia  formola:  la  forme  emporte  le  fond^  giu- 
stificabile nei  procedimenti  civili,  deve  cedere  in  sede  ammi- 
nistrativa all'altra:  le  fond  emporte  la  forrne^  salvo  che  vi 
siano  prescrizioni  legislative,  le  quali,  imperativamente,  trac- 
cino norme  e  riti  da  osservarsi  a  pena  di  nullità.  Quando  si 
tratta  di  cose  attinenti  alla  gestione  della  cosa  pubblica,  ciò  che 
importa  è  il  conseguimento  del  fine,  e  non  l'osservanza  ser- 
vile di  una  formola  processuale. 

Ora,  poiché  nessuna  disposizione  di  legge  vieta  ad  un 
abitante  del  Comune  d'invocare  uflBciosamente,  con  un  sem- 
plice atto,  l'autorità  tutoria  della  Giunta  provinciale,  d'invi- 
tarla a  nuovamente  esaminare  il  bilancio  del  Comune,  le  spese, 
le  entrate,  e  a  correggere  in  qualche  modo  il  suo  primo  prov- 
vedimento, non  si  comprende  perchè  si  priverà  quel  cittadino 
di  un  mezzo  di  azione  che  non  pregiudica  nessun  diritto,  che 
mette  l'autorità  tutoria,  meglio  illuminata,  in  grado  di  conce- 
dere 0  negare  senza  la  solennità  della  comparizione  all'udienza 
pubblica,  di  una  discussione,  ecc.  E  questo  rito  così  semplice, 
economico,  con  la  sua  indole  essenzialmente  amministrativa, 
non  è  esso  preferibile  a  quello  pel  quale  s'istituisce  un  giu- 
dizio con  tutte  le  formalità  e  le  spese  inerenti  ad  ogni  pro- 
cedimento giurisdizionale  anche  in  via  amministrativa?  E  si 
noti  che  con  questo  ricorso  non  si  preclude  la  via  al  giudizio  ; 
perchè  nulla  impedisce  che  o  lo  stesso  contribuente,  o  altri 
contribuenti,  sinché  non  siano  decorsi  i  termini,  si  valgano 
del  procedimento  contenzioso,  e  adiscano  formalmente  la 
Giunta  provinciale  per  provocare  una  decisione,  conforman- 
dosi a  tutte  le  prescrizioni  di  rito  volute  dalla  legge  e  dal 
regolamento. 
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In  sostanza,  yenìamo  a  dire:  per  costituire  un  procedi- 
mento contenzioso  occorre  il  vero  e  proprio  contraddittorio, 
con  tutti  i  requisiti  di  un'azione  giurisdizionale.  Se  un  cit- 
tadinOy  tanto  più  se  contribuente,  nella  sua  istanza  dichiara 
formalmente  che  intende,  non  di  presentare  un  ricorso  formale 
dinanzi  alla  Giunta,  né  di  adire  la  sua  giurisdizione,  ma  sola- 
mente di  sollecitare  in  via  ufficiosa  una  revisione  del  bilancio 
comunale  già  approvato;  se  egli  non  chiama  il  C!omune 
dinanzi  alla  Giunta  nel  termine  e  colle  forme  che  la  legge 
e  il  regolamento  prescrivono,  escludendo  deliberatamente  il 
contraddittorio,  dove  si  ha  il  giudizio  ?  Come  potrebbe  vietarsi 
al  contribuente  di  eccitare  in  sede,  che  chiameremo  di  volon- 
taria giurisdizione,  l'azione  tutoria  della  Giunta  provinciale 
amministrativa?  Questa  ha  sempre  il  potere  di  modificare  i 
suoi  provvedimenti  emessi  in  sede  tutoria,  i  quali  non  sono 
sentenze  né  fanno  stato.  Perchè  dunque  essa,  procedendo  in 
Camera  di  Consiglio,  non  potrà  emettere  un  nuovo  provve- 
dimento, non  per  effetto  del  ricorso,  ma  per  propria  e  spon- 
tanea risoluzione,  perchè,  meglio  illuminata,  dà,  in  via  eco- 
nomica, soddisfazione  a  un  reclamo  che  essa  stima  fondato  ? 

777.  Prevediamo  un'altra  obbiezione.  Si  dirà:  una  delle 
due  :  0  la  legge  ha  voluto  che  il  ricorso  contemplato  dall'ar- 
ticolo 285  sia  puramente  amministrativo  ;  in  tal  caso  la  Giunta 
provinciale  dovrà  seguire  il  procedimento  stabilito  dagli  arti- 
coli 10  e  seguenti  del  regolamento  19  settembre  1899  per 
l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale;  o  la  legge 
ha  voluto  il  ricorso  da  eseguirsi  in  via  giurisdizionale;  e 
allora  la  Giunta  provinciale  non  può  che  pronunciare  una 
decisione  con  le  forme  processuali  stabilite  dalla  legge  e  dal 
regolamento  sulla  giustizia  amministrativa.  E  perchè  i  ricorsi 
contro  deliberazioni  di  corpi,  di  autorità  o  di  Consigli  ammi- 
nistrativi sono  materia  di  diritto  pubblico,  non  è  consentito 
alle  parti  di  derogare  alle  prescrizioni  di  legge  dalle  quali  i 
ricorsi  stessi  sono  regolati,  come  non  è  consentito  alle  autorità 
di  allontanarsi  dalle  norme  stabilite  dalle  leggi  per  pronun- 
ciare sui  ricorsi. 

Ma  a  questa  obbiezione  è  ovvia  la  risposta.  Qui  non  si 
tratta  di  derogare  alle   norme   giurisdizionali  sui  ricorsi,  le 
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quali,  nella  ipotesi  sopra  contemplata^  conservano  tutto  il  loro 
imperio:  si  tratta  invece  dell'esercizio  della  facoltà  che  la 
legge  riconosce  alla  Giunta  provinciale,  di  ritornare  yure 
proprio  sulla  precedente  deliberazione,  quando  é  messa  in 
avvertenza,  non  da  un  ricorso  formale,  ma  da  un'istanza  uffi- 
ciosa, che  equivale  ad  una  semplice  denuncia,  della  quale  la 
Giunta  stessa  è  libera  di  tenere  o  di  non  tener  conto,  senza 
che,  nel  caso  in  cui  la  metta  puramente  e  semplicemente 
da  parte,  possa  aver  luogo  lagnanza  o  censura,  e  senza 
che  vi  sia  quel  diniego  di  giustizia  che  si  verificherebbe 
quando  la  Giunta  stessa  ricusasse  di  decidere  sopra  un  ricorso 
formale. 

778.  Ma  il  diritto  di  cui  all'art.  285,  e  i  termini  per  ricor- 
rere ?  Che  avverrà  nell'ipotesi  finora  contemplata,  del  ricorso 
alla  Giunta  provinciale  sulle  proprie  decisioni?  Anche  qui  la 
risposta  è  agevole.  0  la  Giunta  provinciale,  esaminato  il 
bilancio,  e,  riconosciute  infondate  le  obbiezioni  sollevate, 
conferma  la  sua  decisione;  e  allora  rimane  fisso  il  termine 
che  decorre  dalla  pubblicazione  della  decisione  all'albo  pre- 
torio: o  la  Giunta,  dichiarando  fondate  in  tutto  o  in  parte  le 
eccezioni,  udito  il  Consìglio  comunale,  modifica  il  bilancio, 
limita  l'aumento  o  l'eccedenza  autorizzata,  sopprimendo  spese 
facoltative  o  riducendo  spese  obbligatorie  ;  e  allora,  avendosi 
una  nuova  decisione,  questa  dev'essere  ripubblicata  nell'albo 
pretorio  del  Comune,  e  si  riapre  un  nuovo  termine  per  l'eser- 
cizio del  diritto  di  ricorso  di  cui  all'art.  285. 

779.  Riassumendo,  concludiamo  : 

1<^  la  Giunta  provinciale  deve  sempre  esaminare  il  bilancio 
dei  Comuni  che  eccedano  il  limite  legale  della  sovrimposta  fon- 
diaria, per  concedere,  limitare  o  negare  l'autorizzazione  richiesta 
a  norma  di  legge  ; 

2^  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  portanti  au- 
mento od  eccedenza,  non  sono  perfette  senza  l'autorizzazione 
della  Giunta  provinciale,  e  questa  non  può  apportare  alcuna 
modificazione  nei  bilanci,  agli  effetti  dell'autorizzazione  pre- 
detta, se  non  dopo  avere  udite  le  ragioni  dei  Comuni  ;  quindi 
i  verbali  delle  deliberazioni  consigliari  sulla  sovrimposta  non 
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possono  essere  affissi  all'albo  pretorio,  se  non  dopo  che  la 
Giunta  ha  provveduto  (1); 

3®  la  Giunta  provinciale  in  tutto  questo  periodo  compie 
funzioni  di  autorità  tutoria  ; 

4''  la  Giunta  provinciale,  durante  questo  perìodo,  ha  il 
diritto  di  ritornare  sopra  Tautorìzzazione  già  concessa,  rido- 
mandando il  bilancio  al  Comune  ;  e  può  ritornarvi,  sia  spon- 
taneamente, per  nuovi  elementi  da  essa  raccolti,  sia  sulla 
istanza  o  denuncia  di  un  contribuente,  o  anche  di  un  non 
contribuente  (purché  dall'istanza  o  denuncia  sia  escluso  il 
carattere  di  ricorso  formale,  a  senso  deirarticolo  285),  poiché 
in  tal  caso  essa  prosegue  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
tutorie  ; 

b^  i  quindici  giorni  per  il  ricorso  alla  Giunta  provinciale, 
previsto  dall'art  285,  decorrono  dal  giorno  dell'affissione  all'albo 
pretorio  del  verbale  della  deliberazione  consigliare  relativa 
all'aumento  o  all'eccedenza  della  sovrimposta,  e  già  munita 
dell'autorizzazione  tutoria  ; 

6<>  allora  solo  che  siano  compiute  queste  formalità,  e  la 
Giunta  sia  adita  con  ricorso  formale,  presentato  a  norma  del 
citato  art.  285,  essa  deve  procedere  in  sede  giurisdizionale  ; 

7**  tuttavia,  non  essendo  stato  derogato  all'art.  199  della 
legge,  resta  inteso  che  se,  contro  la  deliberazione  della  Giunta, 
di  aumento  o  di  eccedenza,  non  sia  stato  presentato  ricorso  for- 
male in  sede  giurisdizionale  nel  termine  di  legge,  rimane  aperto 
il  ricorso  in  via  gerarchica  al  Governo  del  Re  (2),  per  la  presen- 
tazione del  quale  si  ha  il  termine  di  un  mese,  giusta  l'art.  298. 
Però  questo  ricorso  non  sarà  ricevibile  se  investe  una  parte 
della  deliberazione  tutoria  della  Giunta,  che  sia  stata  già  impu- 
gnata in  sede  giurisdizionale  dinanzi  alla  Giunta  stessa  ;  altri- 
menti si  andrebbe  incontro  alla  possibilità  di  una  contrarietà 
fra  una  decisione  giurisdizionale  della  Giunta  e  il  provvedi- 
mento soviano.  Ma  di  ciò  sarà  parlato  più  innanzi. 

780.  In  queste  conclusioni  ci  troviamo  in  parte  d'accordo 
con  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato.  Alle  cose  già  dette 

(1)  Vedi  nota  al  n.  774. 

(2)  Vedi  anche  i  nn.  795,  1038  e  successivi. 
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aggiungeremo  qualche  altra  considerazione  in  appoggio  della 
nostra  opinione. 

Si  è  cercato  nei  precedenti  parlamentari  una  norma  d'in- 
terpretazione per  risolvere  la  controversia;  ma  il  tentativo 
fu  vanOy  poiché  è  difficile  immaginare  una  confusione  mag- 
giore di  quella  che  si  riscontra  nel  linguaggio  usato  dai  due 
rami  del  Parlamento.  Basta  esaminare  relazioni  e  discorsi 
per  convincersi  che  non  si  ebbe  un'idea  chiara  sul  diritto  di 
ricorso  ;  sicché  possono  trarne  argomenti  favorevoli  tanto  coloro 
che  ritengono  la  Giunta  provinciale  investita;  dal  ricorso^  di 
un'azione  giurisdizionale,  come  coloro  pei  quali  la  Giunta,  nel 
decidere  sul  ricorso,  esercita  sempre  la  sua  autorità  tutoria. 

Nella  relazione  che  accompagna  la  presentazione  del  pro- 
getto Crispi  alla  Camera  del  deputati,  dimostrata  la  conve- 
nienza di  deferire  alla  Giunta  provinciale  l'autorizzazione  ai 
Comuni  per  l'aumento  o  l'eccedenza  della  sovrimposta,  si 
soggiunge  : 

<  Rimane  alla  Giunta  provinciale  il  diritto  di  togliere  dal 
bilancio  le  spese  delle  quali  essa  ricusa  l'approvazione,  ma 
devesi  disciplinare  il  diritto  al  reclamo  innanzi  alla  Giunta 
stessa,  affinchè  sia  meglio  illuminata  nelle  sue  decisioni;  e 
devesi  pure  ammettere  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  per  correggere  i  possibili  errori  od  abusi  ». 

Da  queste  parole  non  è  facile  rilevare  quale  sia  stato 
l'intendimento  del  ministro.  Ma,  non  essendosi  fatta  alcuna 
distinzione  fra  il  reclamo  alla  Giunta  provinciale  e  il  ricorso 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  è  istituzione 
giurisdizionale,  pare  che  si  possa  argomentare  che,  come  nel 
secondo  grado,  cosi  anche  nel  primo  debba  procedersi  col  rito 
contenzioso. 

La  Commissione  della  Camera,  nel  dare  ragione  dell'art.  3 
della  legge  del  1894,  considerava: 

«  Nuovo  è  il  diritto  al  ricorso,  che  s'introduce  con  l'art.  3, 
esteso  ad  ogni  contribuente  rimpetto  al  Comune,  ed  anche 
ai  Comuni  rimpetto  alle  Provincie.  Se  in  prima  istanza  la 
Giunta  provinciale  e  il  Governo  del  Re  debbono  giudicare 
degli  aumenti  e  delle  eccedenze,  è  utile  che  il  giudizio  possa 
essere  reso  in  contraddittorio y  e  che  si  possa  provocarne  la 
correzione  innanzi  ad  altro  magistrato  » , 

37  —  SabidOv  L^ggé  »yM,*Amm.  Com.  $  Pro9.t  IZ. 
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Qui  la  confusione  cresce.  A  prima  vista,  parlandosi  di 
giudicare,  di  giudizio  e  di  contraddittorio,  pare  diritta  e  logica 
la  conseguenza  che  realmente,  in  caso  di  ricorso,  si  procede 
in  via  giurisdizionale.  Ma,  vedendo  poi  che  si  parla  ad  un 
tempo  e  della  Giunta  provinciale  per  i  Comuni  e  del  Governo 
del  Re  per  le  Provincie,  ciò  che  pareva  chiaro  si  abbuia. 
Poiché,  se  non  è  dubbio  che  la  Giunta  provinciale,  adita  con 
ricorso,  procede  in  via  giurisdizionale,  come  giudice  di  primo 
grado,  è  egualmente  certo  che  il  Governo  del  Re,  provvedendo 
in  primo  grado  sul  ricorso  dei  contribuenti  e  dei  Comuni, 
contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali,  segue  il  pro- 
cedimento gerarchico,  quello  cioè,  che  si  risolve  con  un  decreto 
reale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato;  ciò  che  esclude 
il  contraddittorio.  Si  osservano  quindi,  come  più  oltre  vedremo 
tutte  le  norme  dei  ricorsi  ordinari,  stabilite  dagli  art.  13  e 
seguenti  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  e  dagli  art.  6  e 
successivi  del  regolamento.  Quale  sia  il  motivo  di  questa  diver- 
sità di  riti  nel  primo  grado  di  cognizione  dei  due  ricorsi,  non 
si  può  rilevare  dagli  atti  parlamentari. 

781.  Dinanzi  a  tante  contraddizioni,  a  tante  incertezze,  non 
riscontrando  negli  atti  parlamentari  una  guida  che,  anche 
indirettamente,  possa  condurci  ad  una  sicura  intelligenza  del 
pensiero  legislativo,  la  regola  più  prudente  da  seguirsi  è  quella 
che  ci  è  offerta  dalla  sapienza  romana:  in  re  duìna  melius 
est  verbis  edicti  servire  (1).  L'art.  284  dispone  come  debba 
procedersi  dai  Comuni  per  ottenere  dalla  Giunta  provinciale 
l'autorizzazione  ad  aumentare  o  ad  eccedere  la  sovrimposta; 
e  l'art.  285  stabilisce  il  diritto  di  ricorso  dinanzi  alla  Giunta 
stessa.  Non  potendosi  supporre  che  questa  pronunci  sul  ricorso 
senza  il  contraddittorio  delle  parti,  e  il  contraddittorio  impli- 
cando ipso  jure  il  procedimento  giurisdizionale,  dobbiamo 
conchiudere  che  la  Giunta  deve  giudicare  costituendosi  a 
norma  dell'art.  13  della  legge  sulla  giustizia  amministrativa 
e  osservare  le  prescrizioni  di  rito  determinate  dalla  legge 
stessa  e  dal  regolamento  (2). 

(1)  L.  1,  §  20,  D.  de  exercitoria  actioney  XIV,  1. 

(2)  Vedi  in  proposito  la  monografia  dell*on.  Frakgbsco  Troccoli,  U 
ricorso  stabilito  dalVart.  S  della  legge  23  luglio  1894, 
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782.  Si  obbietta:  —  se,  dopo  che  la  Giunta  provinciale  ha 
emessi  i  suoi  provvedimenti  sulla  sovrimposta  in  sede  tutoria^ 
si  ammette  che  essa  possa  decidere  in  sede  giurisdizionale, 
si  va  incontro  alla  conseguenza  di  una  possibile  contraddi- 
zione fra  la  Giunta,  autwHtà  tutoria^  e  la  Giunta,  autorità 
giurisdizionale^  costituite  diversamente;  perchè  la  seconda 
avrebbe  facoltà  di  negare  in  tutto  od  in  parte,  con  decisione 
in  via  contenziosa,  l'autorizzazione  all'eccedenza  o  all'aumento 
già  concessa  dalla  prima  in  sede  di  tutela. 

Nulla  v'ha  di  strano  in  questo.  La  Giunta  tutrice  provvede 
in  base  agli  atti  che  le  sono  stati  presentati  solamente  dal 
Comune  che  le  ha  domandato  di  poter  aumentare  la  sovrim- 
posta o  di  eccedere  il  limite  legale;  la  Giunta  giurisdizionale 
decide,  in  base  alle  ampie  risultanze  di  un  dibattito  contrad- 
dittorio, veduti  i  documenti  prodotti  da  ambe  le  parti,  sentite 
le  loro  ragioni.  Ed  è  naturale  che  la  podestà  giurisdizionale, 
esercitata  piena  cognitione  causa^^  prevalga  sulla  potestà 
tutoria. 

788.  La  conclusione  è  quindi  evidente.  Le  due  funzioni 
della  Giunta  provinciale  coesistono  per  virtù  di  legge;  e 
rispondono  a  due  fasi  ben  separate  del  procedimento  ammi- 
nistrativo stabilito  dalla  legge  per  l'autorizzazione  all'aumento 
0  fUl'eccedenza  della  sovrimposta  (art.  284)  e  nel  giudizio  in 
contraddittorio  (art.  285).  Le  due  fasi  sono  successive,  distinte 
una  dall'altra. 

Questa  soluzione  è  imposta  anche  dalla  considerazione  più 
volte  accennata,  che,  essendo  ben  raro  il  ricorso  di  contri- 
buenti, ove  si  ammettesse  l'esclusivo  procedimento  giurisdi 
zionale,  ne  verrebbe  che  le  funzioni  tutorie  della  Giunta  o 
non  sarebbero  esercitate  mai,  o  dovrebbero  esserlo  unica- 
mente, nei  casi  di  ricorso,  dalla  Giunta  costituita  sempre  in 
sede  giurisdizionale,  giusta  l'articolo  13  della  legge  1^  maggio 
1890;  il  che  verrebbe  ad  annullare  tutte  le  disposizioni  delle 
altre  leggi  che  governano  l'azione  tutoria  della  Giunta  stessa 
costituita  nel  modo  ordinario  a  norma  delle  leggi  medesime. 

784*  Dobbiamo  rilevare  un'obbiezione  che  si  è  fatta  contro 
la  dottrina  per  la  quale,  in  caso  di  ricorso  formale,  la  Giunta 
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provinciale  deve  decidere  sempre  in  sede  giurisdizionale.  Si 
è  osservato  che  la  Giunta,  neirautorizzare  Taumento  o  l'ecce- 
denza, può  cancellare  le  spese  facoltative,  o  limitare  le  spese 
obbligatorie,  imporre  od  aumentare  tasse,  per  pareggiare  il 
bilancio  ;  e  per  questi  atti  pare  poco  conveniente  la  sede  con- 
tenziosa. 

La  risposta  a  questa  obbiezione  ci  pare  facile.  La  Giunta 
adempie  queste  funzioni  quando  autorizza  l'aumento  o  l'ecce- 
denza in  forza  dell'art.  284.  Qui  invece  siamo  nell'art  285,  nel 
caso,  cioè,  del  ricorso.  Ora,  colui  che  ricorre  contro  una  delibe- 
razione che  autorizza  l'eccedenza  o  l'aumento  ha  dovuto  esami- 
nare il  bilancio  del  Comune,  la  deliberazione  tutoria  della 
Giunta  che  ha  concessa  l'autorizzazione.  Da  questo  esame  ha 
potuto  desumere  i  motivi  sui  quali  appoggiare  il  suo  ricorso 
e  dimostrare  ad  esempio:  che  vi  sono  spese  facoltative;  che 
vi  è  eccesso  nella  misura  delle  spese  obbligatorie ,  che  il  Comune 
non  ha  deliberato  o  non  ha  applicate  le  tasse  che  per  l'art.  15 
della  legge  11  agosto  1870,  ali.  0,  devono  precedere  l'eccedenza 
della  sovrimposta. 

E  cosi  nasce  necessariamente  il  contraddittorio  fra  il  contri- 
buente che  ricorre  (attore),  e  il  Comune  chiamato  a  contraddire 
(convenuto).  Non  solo  non  è  contrario  al  procedimento  conten- 
zioso, ma  è  anzi  nella  natura  di  questo,  che  le  parti  discutano 
sui  punti  controversi,  cosi  sotto  l'aspetto  della  legalità,  come 
sotto  quello  della  convenienza  amministrativa  degli  stanzia- 
menti in  bilancio.  La  Giunta,  udite  le  parti,  decide;  e  cosi 
la  sua  decisione,  che  ha  valore  di  sentenza,  può  benissimo 
modificare  il  provvedimento  col  quale,  in  sede  tutoria,  ha 
autorizzato  l'aumento  o  l'eccedenza  della  sovrimposta.  E  qui 
non  possiamo  che  ricordare  quanto  abbiamo  già  detto  più 
sopra. 

785.  Ma  può  avvenire  che  un  contribuente,  appena  cono- 
sciuta la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  che  porta 
aumento  od  eccedenza  della  sovrimposta,  produca  ricorso  alla 
Giunta  provinciale,  prima  che  questa  abbia  concessa  al  Co- 
mune l'autorizzazione  prescritta  dall'articolo  284.  Come  dovrà 
procedersi?  La  Giunta  dovrà  senza  altro  costituirsi  in  auto- 
rità giurisdizionale,  e,  con  una  sola  decisione,  pronunciare 
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sulla  domanda  del  Comune  di  aumentare  o  di  eccedere;  e  sul 
ricorso  del  contribuente  contro  la  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  ? 

La  sollecitudine  del  contribuente  che  ricorre  non  può  avere 
efficacia  per  mutare  l'ordine  dei  procedimenti  tassativamente 
stabiliti  dalla  legge.  Questa  vuole  (art.  284)  che  la  Giunta 
provinciale,  provvedendo  in  sede  tutoria,  autorizzi  l'aumento 
o  la  eccedenza;  prescrive  poi  (art.  286)  che  pronunci  con 
decisione  sul  ricorso  del  contribuente.  Adempie  il  primo  ufficio 
costituita  nel  modo  ordinario;  adempie  il  secondo,  formata 
nel  modo  prescritto  dall'art.  13  della  legge  sulla  giustizia 
amministrativa:  ma  non  può  passare  al  secondo  ufficio  se  non 
dopo  che  ha  esaurito  il  primo.  Il  ricorso  del  contribuente,  se 
presentato  in  modo  formale,  col  rito  di  legge,  resterà  giacente 
fino  a  che  la  Giunta  in  sede  tutoria  abbia  provveduto  sulla 
domanda  di  autorizzazione  ad  eccedere  ;  dopo  di  che,  in  sede 
giurisdizionale,  avrà  luogo  il  procedimento  contraddittorio,  e 
la  Giunta  emetterà  la  sua  decisione. 


§  4.  —  RIeorso  del  eoiitribiieiiti,  contro  le  ilecfsioiii 
dellm  Giunta  proTlnelale,  alla  IT  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

786.  8e  possano  ricorrere  anche  i  contribuenti  che  non  siano  stati  parte  nel  ricorso 
alla  Giunta.  Soluzione  negativa.  —  787.  Ricorso  per  adesione.  —  788.  Se  il 
Comune  possa  ricorrere  :  soluzione  affermativa.  —  789.  La  TV  Sezione  decide 
anche  il  merito.  11  ricorso  investe  la  legittimità  e  il  merito. 

786.  Dalla  generalità  delle  parole  usate  dall'art.  285  par- 
rebbe potersi  dedurre  che,  nel  modo  stesso  che  ogni  contri- 
buente può  adire  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  per 
impugnare  dinanzi  ad  essa  le  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali relative  all'aumento  o  all'eccedenza  della  sovrimposta, 
cosi  ogni  contribuente  possa  ricorrere  in  secondo  grado  alla 
Sezione  IV  del  Consìglio  di  Stato  contro  le  decisioni  emesse 
in  primo  grado  dalla  Giunta  provinciale.  In  altri  termini,  non 
solo  potrebbe  ricorrere  quel  contribuente  che  fu  attore  nel 
primo  giudizio  davanti  alla  Giunta,  ma  ogni  altro  contribuente 
che  a  quel  giudizio  non  abbia  partecipato. 

In  favore  di  questa  tesi  potrebbe  dirsi  che  con  l'art.  285 
il  legislatore  ha  inteso  istitui^'e  una  specie  di  azione  popolare 
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a  benelBcio  di  tutti  i  contribuenti:  che  chi  ha  ricorso  in  primo 
grado  non  ha  agito  per  suo  solo  vantaggio  personale,  ma  ha 
mirato  a  conseguire  un  intento  che  si  doveva  tradurre  in  un 
alleggerimento  tributario  per  tutti  gli  altri  inscritti  nel  ruolo 
dell'imposta  fondiaria;  che  non  è  quindi  una  persona  indivi- 
dualmente determinata  che  ha  promosso  il  giudizio,  ma  uniis 
de  populo  dei  contribuenti,  e  che  perciò,  ove  egli  si  acqueti 
alla  decisione  della  Giunta  provinciale,  ciascun  altro  contri- 
buente può  prendere  (purché  nel  termine)  il  suo  posto,  e  pro- 
seguire il  giudizio,  presentando  un  ricorso  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato.  Si  aggiunge  in  ultimo,  come  argomento 
perentorio,  che  la  decisione,  con  la  quale,  accogliendosi  il 
ricorso,  viene  limitata  o  tolta  Tautorizzazione  al  Comune  per 
Taumento  o  l'eccedenza  della  sovrimposta,  ha  effetto  non  solo 
pel  ricorrente,  ma  anche  per  tutti  gli  altri  contribuenti. 

Questa  dottrina,  se  può  parere  in  armonia  coi  principii 
ai  quali  sì  è  ispirato  il  legislatore,  non  ci  sembra  che  possa 
sostenersi  dinanzi  al  testo  cosi  preciso  della  legge.  È  fuor  di 
dubbio  che  l'azione  promossa  col  ricorso  presentato  alla  Giunta 
provinciale  non  è  un'azione  ordinaria,  retta  dalle  norme  dei 
giudizi  civili;  è  certo  che  siamo  dinanzi  ad  una  specie  di 
azione  popolare,  nella  quale  l'attore  rappresenta  non  solo  un 
suo  interesse,  bensì  anche  quello  degli  altri  contribuenti.  Ma 
non  è  men  vero  che  Tart.  285,  come  è  formulato,  e  posto  in 
relazione  colle  disposizioni  della  legge  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa e  del  regolamento  per  l'esecuzione  di  essa,  d&  sol- 
tanto a  chi  ha  ricorso  in  primo  grado  la  facoltà  d'impugnare 
in  secondo  grado  la  decisione  della  Giunta  provinciale. 

L'art  285  istituisce  un  vero  e  proprio  giudizio,  nel  quale 
l'attore  ha  un  termine  per  proporre  il  ricorso  alla  Giunta; 
quando  lo  ha  prodotto,  quando  ha  chiamato  il  Comune  come 
legittimo  contraddittore,  si  forma  direttamente,  fra  il  contri- 
buente attore  e  il  Comune  convenuto,  il  rapporto  pel  quale 
si  applica  la  formola  del  diritto  giudiziario,  che  in  jvdicio 
quasi  contrahUur  (1).  L'art.  4  della  legge  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa vuole  che  il  ricorso  alla  Giunta  provinciale,  in 
sede  contenziosa,  sia  sottoscritto  dalle  parti  ricorrenti  o  da  una 


(1)  L.  3,  §  11,  D.  de  pecìdio,  XV,  I. 
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di  esse,  o  da  un  procuratore  speciale  ;  e  gli  art.  5  e  successivi 
stabiliscono  le  norme  da  seguirsi,  nelle  quali  è  sempre  contem- 
plata individualmente  la  parte  ricorrente.  L'art.  19  dispone 
che  contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  possono  ricor- 
rere alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  :  1**  «  la  parte  ricor- 
rente della  quale  siano  respinte  in  tutto  o  in  parte  le  domande 
0  le  eccezioni...  »  ;  2""  «  la  pubblica  amministrazione  della  quale 
sia  stato  impugnato  Tatto  o  il  provvedimento  » . 

La  legge  vuole  adunque  Tidentità  nella  parte  che  ha  agito 
in  primo  e  che  agisce  in  secondo  grado.  Ne  segue  che  il  solo 
contribuente  che  ha  iniziato  il  procedimento  dinanzi  alla  Giunta 
provinciale  ha  qualità  per  promuovere  il  ricorso  contro  la  deci- 
sione della  Giunta  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

• 

787.  Però  come  conseguenza  di  questo  principio  deriva 
(per  analogia  alle  disposizioni  degli  art.  470,  488  del  Codice 
di  procedura  civile)  che  quando  il  contribuente,  che  fu  attore 
nel  primo  giudizio,  ricorre  in  secondo  grado  alla  Sezione  IV, 
altri  contribuenti  potrebbero  aderire  al  ricorso  e  associarsi 
al  ricorrente,  anche  senza  essere  stati  parte  nel  primo  giudizio. 

788.  Può  il  Comune  ricorrere  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  contro  la  decisione  della  Giunta  provinciale  emessa 
su  ricorso  di  contribuenti  in  suo  contraddittorio? 

La  risposta  affermativa  non  può  essere  dubbia.  Chiamato 
come  legittimo  contraddittore,  il  Comune  ha  interesse  ad  impu- 
gnare la  decisione;  se  ha  interesse,  ha  azione  (Cod.  diproc.  civ., 
art  36). 

È  ben  vero  che  non  può  ricorrere,  come  attore,  alla 
Giunta  provinciale  in  sede  contenziosa  contro  il  provvedi- 
mento con  cui  questa  abbia  negato  in  tutto  od  in  parte  Tau- 
mento  o  l'eccedenza  (1);  ma  ciò  avviene  sia  perchè  l'art.  199 
della  legge  ha  già  stabilito  la  forma  e  la  via  del  ricorso  ;  sia 
perchè  l'art  285  ha  istituito  il  ricorso  a  difesa  dei  contri- 
buenti contro  il  Comune;  se  questi  volesse  agire  dinanzi  alla 
Giunta  in  sede  contenziosa,  quale  fra  i  contribuenti  potrebbe 
chiamare  come  contraddittore?  Quando  invece  ha  agito  il 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  3  novembre  1899  (JRiv.  amm,^  1025). 
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la  sostanza,  veniamo  a  dire:  per  costituire  un  procedi- 
mento contenzioso  occorre  il  vero  e  proprio  contraddittorio, 
con  tutti  i  requisiti  di  un'azione  giurisdizionale.  Se  un  cit- 
tadinOy  tanto  più  se  contribuente,  nella  sua  istanza  dichiara 
formalmente  che  intende,  non  di  presentare  un  ricorso  formale 
dinanzi  alla  Giunta,  né  di  adire  la  sua  giurisdizione,  ma  sola- 
mente di  sollecitare  in  via  ufficiosa  una  revisione  del  bilancio 
comunale  già  approvato;  se  egli  non  chiama  il  Ck>mune 
dinanzi  alla  Giunta  nel  termine  e  colle  forme  che  la  legge 
e  il  regolamento  prescrivono,  escludendo  deliberatamente  il 
contraddittorio,  dove  si  ha  il  giudizio  ?  Come  potrebbe  vietarsi 
al  contribuente  di  eccitare  in  sede,  che  chiameremo  di  volon- 
taria giurisdizione,  l'azione  tutoria  della  Giunta  provinciale 
amministrativa?  Questa  ha  sempre  il  potere  di  modificare  i 
suoi  provvedimenti  emessi  in  sede  tutoria,  i  quali  non  sono 
sentenze  né  fanno  stato.  Perchè  dunque  essa,  procedendo  in 
Camera  di  Consiglio,  non  potrà  emettere  un  nuovo  provve- 
dimento, non  per  effetto  del  ricorso,  ma  per  propria  e  spon- 
tanea risoluzione,  perchè,  meglio  illuminata,  dà,  in  via  eco- 
nomica, soddisfazione  a  un  reclamo  che  essa  stima  fondato  ? 

777.  Prevediamo  un'altra  obbiezione.  Si  dirà:  una  delle 
due  :  o  la  legge  ha  voluto  che  il  ricorso  contemplato  dall'ar- 
ticolo 285  sia  puramente  amministrativo  ;  in  tal  caso  la  Giunta 
provinciale  dovrà  seguire  il  procedimento  stabilito  dagli  arti- 
coli 10  e  seguenti  del  regolamento  19  settembre  1899  per 
l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale;  o  la  legge 
ha  voluto  il  ricorso  da  eseguirsi  in  via  giurisdizionale;  e 
allora  la  Giunta  provinciale  non  può  che  pronunciare  una 
decisione  con  le  forme  processuali  stabilite  dalla  legge  e  dal 
regolamento  sulla  giustizia  amministrativa.  E  perchè  i  ricorsi 
contro  deliberazioni  di  corpi,  di  autorità  o  di  Consigli  ammi- 
nistrativi sono  materia  di  diritto  pubblico,  non  è  consentito 
alle  parti  di  derogare  alle  prescrizioni  di  legge  dalle  quali  i 
ricorsi  stessi  sono  regolati,  come  non  è  consentito  alle  autorità 
di  allontanarsi  dalle  norme  stabilite  dalle  leggi  per  pronun- 
ciare sui  ricorsi. 

Ma  a  questa  obbiezione  è  ovvia  la  risposta.  Qui  non  si 
tratta  di  derogare  alle   norme   giurisdizionali  sui  ricorsi,  le 
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quali,  nella  ipotesi  sopra  contemplata,  conservano  tutto  il  loro 
imperio:  si  tratta  invece  dell'esercizio  della  facoltà  che  la 
legge  riconosce  alla  Giunta  provinciale,  di  ritornare  jure 
proprio  sulla  precedente  deliberazione,  quando  è  messa  in 
avvertenza,  non  da  un  ricorso  formale,  ma  da  unMstanza  uffi- 
ciosa, che  equivale  ad  una  semplice  denuncia,  della  quale  la 
Giunta  stessa  è  libera  di  tenere  o  di  non  tener  conto,  senza 
che,  nel  caso  in  cui  la  metta  puramente  e  semplicemente 
da  parte,  possa  aver  luogo  lagnanza  o  censura,  e  senza 
che  vi  sia  quel  diniego  di  giustizia  che  si  verificherebbe 
quando  la  Giunta  stessa  ricusasse  di  decidere  sopra  un  ricorso 
formale. 

778.  Ma  il  diritto  di  cui  all'art  285,  e  i  termini  per  ricor- 
rere? Che  avverrà  neiripotesi  finora  contemplata,  del  ricorso 
alla  Giunta  provinciale  sulle  proprie  decisioni?  Anche  qui  la 
risposta  è  agevole.  0  la  Giunta  provinciale,  esaminato  il 
bilancio,  e,  riconosciute  infondate  le  obbiezioni  sollevate, 
conferma  la  sua  decisione;  e  allora  rimane  fisso  il  termine 
che  decorre  dalla  pubblicazione  della  decisione  all'albo  pre- 
torio: o  la  Giunta,  dichiarando  fondate  in  tutto  o  in  parte  le 
eccezioni,  udito  il  Consiglio  comunale,  modifica  il  bilancio, 
limita  Faumento  o  l'eccedenza  autorizzata,  sopprimendo  spese 
facoltative  o  riducendo  spese  obbligatorie  ;  e  allora,  avendosi 
una  nuova  decisione,  questa  dev'essere  ripubblicata  nell'albo 
pretorio  del  Comune,  e  si  riapre  un  nuovo  termine  per  l'eser- 
cizio del  diritto  di  ricorso  di  cui  all'art.  285. 

779.  Riassumendo,  concludiamo  : 

1^  la  Giunta  provinciale  deve  sempre  esaminare  il  bilancio 
dei  Comuni  che  eccedano  il  limite  legale  della  sovrimposta  fon- 
diaria, per  concedere,  limitare  o  negare  l'autorizzazione  richiesta 
a  norma  di  legge  ; 

2^  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  portanti  au- 
mento od  eccedenza,  non  sono  perfette  senza  l'autorizzazione 
della  Giunta  provinciale,  e  questa  non  può  apportare  alcuna 
modificazione  nei  bilanci,  agli  effetti  dell'autorizzazione  pre- 
detta, se  non  dopo  avere  udite  le  ragioni  dei  Comuni  ;  quindi 
i  verbali  delle  deliberazioni  consigliari  sulla  sovrimposta  non 


irricevibile;  poiché,  per  rarticolo  285,  il  solo  ricorso  istituito 
dalla  legge  in  primo  grado  è  quello  che  si  deve  proporre  alla 
Giunta  provinciale. 

Il  ricorso  potrà  tuttavia  ridivenire  efficace  dopo  quel  ter- 
mine se  non  vi  sia  stato  alcun  reclamo  alla  Giunta  provinciale. 
La  ragione  è  chiara:  quando  si  ammettesse  che  sulla  stessa 
deliberazione  potessero  provvedere  contemporaneamente  (ed 
in  primo  grado)  il  Governo  del  Re,  in  sede  tutoria,  e  la  Giunta 
provinciale,  in  sede  giurisdizionale,  si  andrebbe  incontro  al 
pericolo  di  quella  contrarietà  di  decisioni  che  nel  diritto  giu- 
,  diziario  è  evitata,  per  le  disposizioni  degli  art.  98  e  seguenti 
del  Codice  di  procedura  civile. 

Se  quindi  venisse  a  risultare  che  la  deliberazione  consi- 
gliare è  stata  legalmente  impugnata  dinanzi  alla  Giunta  pro- 
vinciale, basta  questo  perchè  il  Governo  del  Re,  investito  di 
ricorso  in  via  gerarchica,  ove  accerti  che  nel  ricorso  s'impugna 
la  deliberazione  per  gli  stessi  motivi  che  sono  prodotti  dinanzi 
alla  Giunta,  debba  rimandare  gli  atti  alla  Giunta  stessa. 

Né  varrebbe  il  dire  che,  se  anche  siano  gli  stessi  i  motivi, 
poiché  sono  diversi  i  contribuenti  che  ricorrono,  deve  seguirsi 
la  procedura  del  diritto  comune.  Non  si  tratta  di  azione 
distinta  e  d'interesse  individuale,  sibbene  di  un'azione  che 
investe  una  deliberazione  di  una  pubblica  amministrazione, 
il  cui  effetto  si  estende  a  tutti  i  contribuenti.  Che  avverrebbe 
infatti,  se  la  Giunta  provinciale  pronunciante  in  sede  conten- 
ziosa sul  ricorso  di  un  contribuente,  dichiarasse  valida  la  deli- 
berazione portante  aumento  o  eccedenza  e  il  Governo  del  Re, 
adito  contemporaneamente  per  gli  stessi  motivi  in  via  gerar- 
chica, la  dichiarasse  nulla?  A  chi  dovrebbe  starsi?  Al  decreto 
reale  0  alla  decisione  della  Giunta  provinciale?  Ognuno  vede 
l'assoluta  necessità  d'impedire  questa  contraddizione. 

b)  Se  il  ricorso  é  presentato  dopo  la  decorrenza  dei  15  giorni 
nulla  più  impedisce  che  sia  ricevuto  ;  sebbene  possa  considerarsi 
piuttosto  come  una  denuncia  che  come  regolare  ricorso  (1). 

In  senso  contrario  alla  facoltà  di  rit^orrere  in  via  gerarchica, 
potrebbe  dirsi  che  l'art.  285  ha  introdotto  un  nuovo  diritto 
di  ricorso,  una  nuova  giurisdizione,  una  nuova  procedura; 


(1)  Vedi  anche  1  nn.  795,  1038  e  successivi. 
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che  tutto  ciò  costituisce  un  jus  singulare  il  quale  deve  pre- 
valere: che  riducendo  alla  metà  il  termine  per  ricorrere,  il 
legislatore  ha  voluto  assicurare  i  Comuni  da  una  troppo  lunga 
incertezza  sulla  esecutorietà  dei  loro  bilanci:  che  il  ricorso 
in  via  gerarchica  non  può  essere  ammesso,  trattandosi  di  deli- 
berazione di  Consiglio,  che  è  provvedimento  definitivo,  contro 
il  quale  si  può  ricorrere  soltanto  alla  IV  Sezione  o  al  Be  che 
provvede  a  norma  dell'art.  12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato. 

Sono  tutte  considerazioni  gravi,  serie,  non  lo  neghiamo. 
Colla  complicazione  delle  leggi  che  regolano  la  materia,  come 
uscirne  con  una  soluzione  netta  e  soddisfacente  sotto  tutti 
i  rapporti?  Stiamo  dunque  a  quella  che  presenta  meno  incon- 
venienti e  che  meglio  protegge  i  diritti  dei  contribuenti,  limi- 
tandoci solo  a  dire,  quanto  all'ultimo  degli  argomenti  predetti, 
che  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  è  integrata  e 
perfezionata  dall'autorizzazione  tutoria,  per  cui  si  impugna 
in  realtà  ad  un  tempo  e  la  deliberazione  del  Consiglio  e 
l'approvazione  della  Giunta  provinciale. 

798.  Se  la  Giunta  provinciale,  adita  in  sede  giurisdizionale 
da  un  contribuente,  ha  pronunciato  la  sua  decisione;  contro 
questa  non  è  ammessibile  altro  ricorso  che  in  sede  giurisdi- 
zionale (1);  quello,  cioè,  che  Tart.  285  autorizza,  da  portarsi 
dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

Ove  si  ammettesse  un  ricorso  in  via  gerarchica  contro 
simile  decisione,  si  andrebbe  alla  conseguenza  che  si  potrebbe 
con  un  decreto  reale,  emesso  senza  contraddittorio,  con  l'istru- 
zione segreta  che  è  prescritta  pei  ricorsi  in  via  gerarchica, 
annullare  o  riformare  una  vera  e  propria  sentenza  ;  si  avrebbe 
una  vera  enormità  giuridica,  perchè  nessuna  disposizione 
di  legge  consente  che  un  decreto  reale  o  ministeriale  possa 
annullare  o  riformare  una  sentenza,  o  decisione  pronunciata 
in  via  contenziosa,  sia  da  una  giurisdizione  amministrativa, 
sia  da  una  giurisdizione  giudiziaria.  Per  la  riforma  di  tali  sen- 
tenze 0  decisioni  si  debbono  seguire  le  norme  processuali  e 


(1)  Cons.  di  Stato,  10  luglio  1903  (Riv.  amm.,  974);  15  ottobre  1908 
(Ivi,  1904,  63). 
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giurisdizionali  che  sono  stabilite  dalle  leggi.  Per  la  stessa 
regula  juriSy  una  sentenza  non  può  annullare  un  decreto  reale, 
salva  la  speciale  competenza,  attribuita  espressamente  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  competenza  che,  per  giu- 
dizio concorde,  è  la  più  aperta  violazione,  che  si  conosca, 
dei  principii  fondamentali  del  diritto  pubblico  moderno  sulla 
divisione  dei  poteri. 

794,  Senonchè  Tapplicazione  delle  regole  sopra  espresse, 
circa  il  diritto  di  ricorso  dei  contribuenti  in  via  gerarchica, 
non  passa  senza  obbiezioni.  Una  delle  questioni  sopra  accen- 
nate ha  avuto  da  una  decisione  della  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato  una  soluzione  che  vuol  essere  esaminata. 

Un  Comune  impugna  in  via  gerarchica  una  decisione  della 
Giunta  provinciale,  che  non  approva  una  deliberazione  con- 
sigliare concernente  aumento  di  sovrimposta;  e  vi  sono  due 
ricorsi  contro  la  deliberazione  consigliare.  Il  Ministero,  per 
mezzo  del  prefetto,  rinvia  il  ricorso  gerarchico  al  sindaco, 
avvertendo  che  per  Tart.  285  è  cessata  nel  Ministero  ogni 
competenza  circa  le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale 
concementi  l'aumento  o  Feccedenza  della  sovrimposta,  e  lo 
invita  a  provvedersi  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato. 

Ricorre  il  Comune  alla  Sezione  IV,  sostenendo  la  piena 
legalità  del  procedimento  da  esso  seguito  col  suo  reclamo  al 
Governo  del  Re;  adduce  che  l'articolo  285  contempla  il  caso 
del  ricorso  dei  contribuenti,  specie  di  azione  popolare,  intro- 
dotta a  loro  tutela  contro  le  possibili  esorbitanze  dei  Consigli 
comunali  in  materia  di  sovrimposta;  e  non  già  il  caso  dei 
Comuni,  ai  quali  l'art.  199  lascia  aperto  l'adito  del  reclamo  al 
Governo  del  Re;  articolo  che  non  è  stato  né  abrogato,  né 
modificato  dalla  legge  sopra  citata. 

La  Sezione  IV,  in  seduta  9  agosto  1895,  accoglieva  il  ricorso; 
e  non  è  inopportuno  esporre  ed  esaminare  i  motivi  della  sua 
decisione. 

Essa  considerava  che  «  l'affermazione  contenuta  nel  prov- 
vedimento impugnato,  secondo  la  quale,  in  seguito  alla  legge 
23  luglio  1894,  n.  340,  è  cessata  ogni  ingerenza  del  Ministero 
in  materia  di  varianti  introdotte  nei  bilanci  comunali  dalle 
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Giunte  provinciali;  le  decisioni  delle  quali  sono  impugnabili 
davanti  la  quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  »  ^  non  poteva 
riconoscersi  esatta  di  fronte  al  testo  preciso  della  legge  sud- 
detta, la  quale  all'art  3  rende  impugnabili  avanti  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  soltanto  quelle  decisioni  delle  Giunte 
provinciali  amministrative  che  siano  state  pronunciate  sopra 
ricorsi  di  contribuenti  contro  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali per  aumento  od  eccedenza  di  sovrimposte,  estendendo  ai 
singoli  contribuenti  la  facoltà  di  ricorso  che  dall'articolo  168 
della  legge  comunale  era  data  ai  contribuenti  i  quali  insieme 
pagassero  il  ventesimo  delle  contribuzioni  dirette  imposte  al 
Comune,  ma  non  modificando  l'art.  172  (ora  199)  della  stessa 
legge,  pel  quale  anche  in  materia  di  bilanci  rimane  aperta 
la  via  al  ricorso  gerarchico. 

La  Sezione  aggiungeva  che  quell'afifermazione  riusciva 
ancora  più  inesatta,  riferendosi  al  caso  speciale  del  Comune 
ricorrente,  il  quale  non  poteva  impugnare  la  decisione  della 
Giunta  provinciale  dinanzi  alla  Sezione  stessa,  quando  dagli 
atti  manifestamente  appariva  che  la  detta  Giunta  non  aveva 
ancora  emanata  una  decisione  in  sede  contenziosa,  e  che, 
avendo  ricevuto  due  ricorsi  contro  il  bilancio  di  quel  Comune, 
aveva  fatto  ragione  ad  uno  di  essi  in  via  amministrativa, 
tacendo  dell'altro  persino  l'oggetto,  e  non  aprendo  né  su  quello, 
né  su  questo  il  contraddittorio  delle  parti. 

Erroneamente  dal  canto  suo  il  Comune  ricorrente  riteneva 
non  essergli  applicabile  il  citato  art.  3  della  legge  23  luglio 
1894,  come  quello  che  nella  sua  prima  parte  fa  parola  sol- 
tanto di  contribuenti  e  non  di  Comuni,  quasiché  il  Comune 
non  costituisca  la  legittima  rappresentanza  di  tutti  i  contri- 
buenti, e  non  gli  sia  per  conseguenza  attribuito  il  diritto,  e  alla 
evenienza  imposto  il  dovere  di  esercitare,  per  questa  colletti- 
vità, la  facoltà  concessa  ai  contribuenti  singoli. 

Né  meno  erroneamente  il  Comune  sosteneva  (prosegue  la 
decisione)  non  essergli  applicabile  detto  articolo  di  legge,  «  in 
quanto,  volendo  esso,  giusta  l'interpretazione  del  ricorrente, 
a  scopQ  del  ricorso  l'impugnativa  d'una  deliberazione  confer- 
mante aumento  di  sovrimposta  od  eccesso  di  questa  ai  limiti 
legali,  non  potrebbe  riferirsi  al  caso  d'un  Comune,  chiedente 
l'annullamento   d'una  decisione  con  cui  la  Giunta  avrebbe 
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variata  e  anzi  ridotta  la  sovrimposta  deliberata  dal  Comune 
medesimo;  mentre  devesi  invece  considerare  che  Tartioolo 
parla  in  genere  di  deliberazioni  per  aumento  od  eccedenza 
di  sovrimposta;  e  basta  perciò  che  questa  sia  la  materia  del 
ricorso,  perchè  essa  debba  seguire  la  procedura  stabilita  dalla 
nuova  legge  > . 

Per  queste  considerazioni  la  Sezione  IV  decideva  che,  per 
definire  l'insorta  controversia,  si  doveva  farla  rientrare  nel- 
l'orbita della  legge,  dalla  quale  era  fuorviata,  e  rinviava  gli 
atti  alla  Giunta  provinciale  perchè  procedesse  come  di  ragione 
e  di  legge. 

Se  abbiamo  ben  compreso  i  motivi  di  questa  decisione 
(ma  non  ne  siamo  ben  sicuri)  essa  avrebbe  sancite  le  massime 
seguenti  : 

l^  l'art  3  della  legge  23  luglio  1894  ha  lasciato  integro 
il  diritto  di  ricorso  dei  contribuenti  regolato  dall'articolo  168 
della  legge  10  febbraio  1889,  contro  le  deliberazioni  delle 
Giunte  provinciali  in  materia  di  aumento  o  di  eccedenza  di 
sovrimposta; 

2""  questo  diritto  di  ricorso  può  essere  esercitato  cosi  da 
ciascun  contribuente  come  dal  Comune; 

3®  il  Governo  del  Re  non  può  dichiarare  irricevibile  un 
ricorso  presentato  dal  Comune; 

4^  il  Comune,  rappresentando  l'universalità  dei  contri- 
buenti, ha  diritto  di  ricorrere  non  solo  per  l'art  172  della 
legge  predetta  (ora  199),  ma  anche  per  l'art  3  della  legge 
23  luglio  1894  contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale,  e 
questo  ricorso  dev'essere  portato  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  ; 

50  se  il  Comune  impugna  alla  Sezione  IV  una  decisione 
della  Giunta  provinciale,  dopo  che  il  Governo  del  Re  si  è 
dichiarato  incompetente  a  provvedere,  la  detta  Sezione  deve 
annullare  il  provvedimento  del  Governo  del  Re,  e  rinviare 
il  Comune  alla  Giunta  provinciale,  onde  questa  decida  a  norma 
di  legge. 

796.  Le  massime  surriferite  non  possono  essere  facilmente 
accolte.  Senza  dubbio  l'art  285  (art.  3  della  legge  23  luglio  1894) 
non  ha  abrogato  l'art  199.  Ma  quest'ultimo  parla  esclusivamente 


di  ricorso  dei  prefetti  e  dei  Comuni  contro  le  decisioni  delle 
Giunte  provinciali;  e  perchè  si  tratta  di  ricorsi  che  si  pre- 
sumono determinati  da  ragioni  di  pubblico  interesse,  non 
venne  prefisso  alcun  termine  per  l'esercizio  del  diritto  di 
ricorso  previsto  da  questo  articolo.  Ma  questa  disposizione 
non  può  estendersi  in  guisa  alcuna  ai  contribuenti. 

Crediamo  non  ammessibile  che  il  Comune  possa,  come 
rappresentante  la  collettività  dei  contribuenti,  esercitare  il 
diritto  di  ricorso  di  cui  all'art.  285.  Si  tratta  di  una  difesa 
concessa  dalla  legge  ai  contribuenti  contro  le  deliberazioni 
consigliari  ;  ora  come  può  estendersi  al  Comune  un  diritto  di 
ricorso,  istituito  a  favore  dei  contribuenti,  per  essere  eserci- 
tato precisamente  contro  di  lui? 

Del  resto,  se  questo  argomento  avesse  qualche  valore, 
sarebbe  applicabile  anche  alla  Provincia.  Ora,  lo  stesso  arti- 
colo 285,  relativamente  alle  deliberazioni  dei  Consigli  provin- 
ciali che  portino  aumento  od  eccedenza  di  sovrimposta,  parla 
di  ricorso  di  contribuenti  e  di  Comuni.  E  dei  Comuni  parla 
con  ragione,  perchè  questi  agiscono  e  hanno  interesse  di  agire 
contro  gli  aumenti  provinoiali  di  sovrimposta,  essendo  chiaro 
che  per  tali  aumenti  è  peggiorata  la  condizione  delle  aziende 
comunali,  che  sono  obbligate,  non  più  dalla  legge,  ma  dalla 
natura  medesima  delle  cose,  nel  determinare  la  loro  sovrim- 
posta, a  tener  conto  degli  aggravi  provinciali,'onde  non  pesare 
troppo  sui  contribuenti  ;  senza  contare  che  la  maggior  parte 
dei  Comuni,  possessori  di  beni  stabili,  debbono  sottostare, 
per  questi,  agli  aumenti  della  sovrimposta  provinciale. 

Stiamo  dunque  alle  disposizioni  di  legge.  L'art.  199  dà  ai 
prefetti  ed  ai  Comuni  il  diritto  di  impugnare  dinanzi  al 
Governo  del  Re,  senza  prefissione  di  termini,  tutte  le  deci- 
sioni della  Giunta  provinciale  emesse  in  sede  tutoria  ; .  l'arti- 
colo 285  dà  ai  contribuenti  il  diritto  di  ricorrere  contro  i 
Comuni  alla  Giunta  provinciale  in  sede  giurisdizionale. 

È  naturale  che  se,  come  taluno  pretende,  per  larga  inter- 
pretazione, si  volesse  estendere  a  tutti  i  contribuenti  il  diritto 
di  ricorso  dell'art.  199,  che  la  legge  ha  voluto  limitare  rigo- 
rosamente ai  Comuni  ed  ai  prefetti,  la  mancanza  di  prefis- 
sione di  termine,  lascierebbe  aperto  indefinitamente  l'adito 
ai  ricorsi;  ciò  che  è  una  concessione  abbastanza  grave  pei 


prefetti  e  pei  Comuni;  e  sarebbe  poi  inammessibile,  perchè 
disastroso  per  le  aziende  comunali,  se  fosse  riconosciuto, 
senza  termine,  ai  contribuenti. 

Però  se  il  Comune  non  può  ricorrere,  a  senso  dell'arti- 
colo 285,  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  quando  sia 
chiamato  da  un  contribuente  in  giudizio  e  sia  intervenuta 
una  decisione  della  Giunta  provinciale  di  cui  abbia  a  dolersi,  è 
fuor  di  dubbio  che  ha  diritto  di  ricorrere  alla  Sezione  predetta, 
nei  modi  e  nei  termini  di  legge. 

796.  Ritornando  alla  decisione  surriferita  della  Sezione  IV, 
si  è  veduto  che  questa  rinviava  il  Comune  a  provvedersi 
dinanzi  alla  Giunta  provinciale,  a  termine  di  legge.  Se,  con 
tale  determinazione  si  è  inteso  che  il  Comune  debba  adire 
la  Giunta  provinciale  in  sede  giurisdizionale,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 285,  è  manifesto  che  simile  ragione  non  può  sostenersi. 
L'art.  285  parla  unicamente  del  ricorso  dei  contribuenti  contro 
l'aumento  o  l'eccedenza  della  sovrimposta  ;  è,  come  dicemmo, 
una  protezione  concessa  loro  contro  le  possibili  esorbitanze 
0  illegalità  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali.  Perciò 
non  si  comprende  come  il  diritto  di  ricorso  giurisdizionale 
alla  Giunta  provinciale  possa  essere  esteso  al  Comune,  i  cui 
rapporti  ordinari  e  diretti  colla  Giunta  sua  tutrice  sono  rego- 
lati dall'art.  194  e  seguenti;  ad  essa  sottopone  il  bilancio, 
la  domanda  di  autorizzazione  per  l'aumento  o  l'eccedenza,  le 
osservazioni  e  deduzioni,  salvo,  ove  non  ne  ottenga  soddisfa- 
zione, la  facoltà  di  ricorrere  al  Governo  del  Re  contro  i  prov- 
vedimenti della  Giunta  medesima. 

Se,  adunque,  non  ammettiamo  che  il  Comune  possa  adire 
in  via  giurisdizionale  la  Giunta  provinciale  davanti  alla  quale 
non  può  comparire  che  come  contraddittore  dei  contribuenti, 
ci  sembra  chiaro  che  la  decisione  della  Sezione  IV,  con  la  quale 
lo  rinvìi  alla  Giunta  stessa,  non  può  assolutamente  significare 
altro  che  questo  :  un  invito  a  sottoporre  nuove  considerazioni 
alla  Giunta,  con  facoltà,  qualora  non  ottenga  soddisfazione, 
di  ricorrere  al  Governo  del  Re,  a  norma  dell'art.  199  della 
legge  predetta. 

Or  bene,  nel  caso  surriferito,  è  accertato  che  vi  erano  due 
ricorsi   di   contribuenti   alla   Giunta  provinciale.  Dobbiamo 
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quindi  ritenere  che  la  Sezione  IV  abbia  inteso  decidere  che 
le  parti  debbono  andare  alla  Giunta  provinciale,  onde  questa 
proceda  e  pronunci  sui  ricorsi  in  sede  giurisdizionale.  Ma 
sarebbe  stata  più  logica  la  Sezione  stessa,  se,  dopo  avere 
deciso  che  è  sempre  ammesso  il  ricorso  dei  Comuni,  a  sensi 
dell'art.  199,  avesse  appunto  fatta  la  distinzione  che  ne  sca- 
turisce: rinviando,  cioè,  il  Comune  a  provvedersi  in  via  gerar- 
chica; e,  per  quanto  riguardava  i  ricorsi  dei  contribuenti, 
rimettendoli  alla  Giunta  provinciale,  affinchè  questa,  costituita 
a  norma  dell'art.  13  della  legge  1^  maggio  1890  sulla  giustizia 
amministrativa,  pronunciasse  la  decisione  sui  ricorsi  medesimi. 

§  6.  —  RIeorso  del  eoDtrlbneiitl  •  del  Gomiuil 
eontro  le  deliberazioni  del  Consif  11  proTineiall  per  aumento  od  eeeedenia. 

797.  Qaando  si  può  produrre  ricorso  dai  contribuenti  e  dai  Comuni  contro  le  deli- 
berazioni dei  Consigli  provinciali,  portanti  aumento  od  eccedenza,  approvate 
con  decreto  reale.  —  798.  Procedura  pel  ricorso  in  via  gerarchica.  —  799.  Potere 
discrezionale  del  Governo.  Se  sia  aa  sentirsi  il  Consiglio  di  Stato:  soluzione 
affermativa.  —  800.  Obbiezioni  e  risposte. 

797.  Le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  relative  ad 
aumenti  od  eccedenze  di  sovrimposta,  perchè  siano  esecutive, 
debbono  essere  approvate  con  decreto  reale,  sentito  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato.  Come  già  avvertimmo,  è  questo  il 
primo  periodo  del  procedimento  da  osservarsi  circa  l'auto- 
rìzzazione  richiesta  per  Taumento  o  l'eccedenza.  Emanato  il 
decreto  reale,  divenuta  perfetta  la  deliberazione  provinciale, 
si  apre  il  secondo  periodo,  durante  il  quale  i  contribuenti  e  1 
Comuni  possono  esercitare  il  diritto  di  ricorso. 

798.  Contribuenti  e  Comuni  possono  far  ricorso  al  Re 
contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  per  aumento 
od  eccedenza. 

Si  tratta  di  un  ricorso  in  via  gerarchica.  Ed  il  procedimento 
ordinario  è  il  seguente  : 

1^  il  ricorso  è  presentato  al  ministro  competente; 

2""  D  ministro  fa  segretamente  l'istruzione  che  crede 
opportuna  ; 

3^  lo  stesso  ministro  trasmette  il  ricorso  coi  documenti  al 
Consiglio  di  Stato  ; 

38     •  Sakioo,  Leggt  sulTÀinm.  Com.  §  Pro?.,  IX. 
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A"*  la  Sezione  competente  del  Consiglio  di  Stato  esamina 
il  ricorso  segretamente;  infatti,  si  applica  ad  essi  l'art  21 
del  regolamento  17  ottobre  1889  sul  Consiglio  di  Stato,  il 
quale  dispone: 

<  Gli  affari  sui  quali  è  chiesto  parere  non  possono  essere 
discussi  coll'intervento  degli  interessati,  o  dei  loro  rappre- 
sentanti o  consulenti. 

<  I  memoriali  e  i  documenti  che  gli  interessati  credono  di 
sottoporre  al  Consiglio  di  Stato  debbono  essere  rassegnati  al 
Ministero,  cui  spetta  provvedere. 

«  Non  può  tenersi  conto  di  altro  documento  non  trasmesso 
dal  Ministero. 

<  Il  Consiglio  di  Stato  può  chiedere  al  Ministero  le  notizie  e 
i  documenti  reputati  necessari  » . 

E  l'art  26  aggiunge: 

€  È  vietato  di  far  conoscere  il  nome  del  relatore  incaricato 
dell'esame  di  un  determinato  affare. 

«  Non  si  può  dar  copia,  né  comunicazione  dei  pareri  emessi 
dal  Consiglio  di  Stato,  se  non  dietro  assenso  per  iscritto  del 
ministro  cui  l'affare  riguarda  ». 

799.  Pei  ricorsi  in  sede  consultiva  vi  è  una  grave  dispo- 
sizione, quella  dell'ultimo  capoverso  dell'art  12  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato,  secondo  il  quale  «  quando  un  prowe 
dimento  sia  contrario  al  parere  del  Consiglio  di  Stato  si  farà 
constare  dal  decreto  reale  essersi  pure  udito  il  Consiglio  dei 
ministri  » .  Dunque  il  ministro  dell'interno  può  proporre  alla 
firma  sovrana  un  decreto  in  aperto  dissenso  col  parere  dato 
dal  Consiglio  di  Stato  sul  ricorso  prodotto  contro  la  delibera- 
zione del  Consiglio  provinciale. 

L'art.  285  introduce  bensì  a  favore  dei  contribuenti  e  dei 
Comuni  un  ricorso  al  Re,  con  carattere  strettamente  gerar- 
chico, ma  non  aggiunge  che  debba  essere  sentito  il  Consiglio 
di  Stato,  come  lo  dice  l'art.  284,  quando  assoggetta  all'autoriz- 
zazione per  decreto  reale  le  deliberazioni  dei  Consigli  provin- 
ciali per  aumento  od  eccedenza. 

Malgrado  il  silenzio  della  legge,  riteniamo  che  il  Qoverno 
del  Re,  prima  di  provvedere  su  questo  ricorso,  debba  sentire  il 
parere  della  Sezione  I  del  Consiglio  di  Stato. 
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800.  Può  obbiettarsi  che  il  testo  medesimo  dell'art.  285,  il 
quale  non  parla  di  Consiglio  di  Stato,  posto  in  confronto  con 
la  esplicita  disposizione  dell'art  284,  il  quale  prescrive  invece 
che  sia  udito,  fornisca  un  poderoso  argomento  nel  senso  di 
chi  sostenga  che  al  Governo  del  Re  non  solo  non  è  prescritto 
ma  anzi  è  interdetto  di  osservare  questa  formalità.  Però,  il 
Governo  del  Re  potrebbe  provvedere  sul  ricorso  senza  udire  il 
Consiglio  di  Stato,  e,  poiché  la  legge  non  glielo  impone  a  pena 
di  nullità,  il  suo  decreto  sarebbe  valido  e  legale,  tuttavia 
ognun  vede  che  il  non  domandare  il  parere  in  una  materia 
di  tale  importanza  sarebbe  cosa  tanto  più  strana,  in  quanto, 
ove  accolga  in  tutto  o  in  parte  il  ricorso,  verrebbe  a  modi- 
ficare di  suo  arbitrio  un  parere  di  quella  stessa  Sezione  che 
ha  dato  voto  per  Tautorizzazione  al  Consiglio  provinciale  di 
aumentare  o  di  eccedere  il  limite  di  sovrimposta. 

Si  potrebbe  muovere  una  seconda  obbiezione:  cioè,  che 
non  convenga  udire  la  Sezione  I  del  Consiglio  di  Stato,  poiché, 
contro  il  decreto  reale  essendo  aperto  ricorso  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  medesimo,  si  andrebbe  innanzi  ad  una  possibile 
contraddizione  fra  il  parere  della  prima  e  la  decisione  della 
quarta  Sezione.  Ma  l'eventuale  contraddizione  può  verificarsi 
ogni  giorno,  poiché,  per  la  giurisprudenza  adottata  dalla  Se- 
zione IV  (giurisprudenza  che  ha  avuto  in  materia  di  sovrim- 
posta la  conferma  dell'art.  285),  abbiamo  già  la  Sezione  stessa 
giudice  dei  decreti  reali  emessi  in  via  gerarchica  su  parere 
delle  Sezioni  consultive  del  Consiglio  ;  e  non  è  infrequente  il 
caso  in  cui  essa  annulli  o  modifichi  quei  decreti. 

In  ogni  modo,  per  l'art.  284,  la  Sezione  I  ha  già  dovuto 
dare  il  suo  parere,  quando  è  stata  autorizzata  la  Provincia 
all'aumento  o  all'eccedenza  della  sovrimposta  ;  quindi,  allorché 
per  l'art.  285,  si  va  dinanzi  alla  IV,  si  ha  già  un  primo  decreto 
reale  preceduto  da  un  parere  della  Sezione  I,  sulla  delibera- 
zione del  Consiglio  provinciale  impugnata;  per  cui  l'eventuale 
conflitto  fra  le  due  Sezioni  può  sempre  verificarsi.  Soltanto, 
sotto  l'aspetto  dei  principii  fondamentali  del  nostro  diritto 
costituzionale,  potrebbe  sollevarsi  la  grave  questione  se  con- 
venga assoggettare  il  decreto  sovrano  alla  giurisdizione  di 
una  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  IVfa  questa  é  una  questione 
di  un  altro  ordine,  che  non  è  qui  il  caso  di  esaminare,  dinanzi 
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a  una  positiva  disposizione  di  legge;  e  riservandoci  di  ritor 
narvi  più  oltre,  è  da  far  voti  che  il  legislatore   provveda  a 
questa  che  può  dirsi  una  vera  enormità  del  diritto  pubblico 
italiano. 

§  7.  —  Bleono  «Ila  Seal«iie  IT  del  Conslgrlìo  di  Stato 
eantro  il  deereto  reale  ehe  proYfede  sai  rieorso  dei  eontribaentl  e  dei  Comuni 

eontro  le  deliberazioni  proTinelall. 

801.  Termine  per  impngnare  dinanzi  alla  IV  Sezione  il  Decreto  reale  che  provvede 
sol  ricorso  dei  contribuenti  e  dei  Comuni  contro  le  deliberazioni  provinciali 
per  aumento  od  eccedenza.  —  802.  Circa  questi  ricorsi  la  IV  Sezione  pro- 
nuncia sulla  legittimità  e  sul  merito. 

801.  L'art.  285,  dopo  aver  disposto  che  contribuenti  e 
Comuni  possono  fare  ricorso  al  Re  contro  le  deliberazioni  del 
Consiglio  provinciale,  per  aumento  od  eccedenza,  aggiunge 
che  contro  il  decreto  reale  essi  possono  ricorrere  alla  Se- 
zione IV  del  Consiglio  di  Stato,  anche  per  il  merito. 

Salvo  la  riduzione  dei  termini,  l'articolo  non  contiene 
alcuna  norma  particolare  per  la  procedura  da  seguirsi  in 
questo  ricorso.  Debbono  quindi  osservarsi  tutte  quelle  sta- 
bilite dalla  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  e  dal 
regolamento  17  ottobre  1889  per  l'esecuzione  della  legge  stessa. 

802.  Pure  in  questa  parte,  nel  formulare  l'art.  285  del 
nuovo  testo  unico,  si  aggiunsero  le  parole  «  anche  per  il 
merito  » ,  che  non  si  trovavano  nel  corrispondente  articolo  3 
della  legge  23  luglio  1894. 

L'aggiunta  fu  fatta  in  seguito  all'opinione  esposta  dalla 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza  (1). 

Si  era  infatti  sollevata  la  quistione  sui  limiti  della  giuris- 
dizione della  Sezione  IV  su  tali  ricorsi. 

Nel  senso  della  limitazione  all'esame  della  sola  legittimità^ 
si  era  detto  che  ben  si  comprende  un  ricorso  alla  Sezione  IV 
per  tale  motivo;  poiché  in  un  Governo  monarchico  costitu- 
zionale il  Re  non  è  lege  aolutfcs;  e  quando  la  Sezione  IV 
annulla  un  decreto  reale  per  violazione  di  legge,  restituisce 
la  supremazia  di  questa,  cui  lo  stesso  Sovrano  è  sottoposto. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  23  gennaio  1898  {Biv.  amm.^  397). 
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Ma  un  ricorso  pel  merito,  cioè,  per  la  giustizia  e  convenienza 
del  decreto  reale,  non  si  comprende,  come  quello  che  colpisce 
direttamente  la  forma  monarchica,  nella  quale  il  Re  né  può 
volere,  né  commettere  ingiustizia,  non  può  far  male:  the  king 
do  no  wrong,  dicono  gli  Inglesi. 

È  vero  che  disposizioni  tassative  della  nostra  legislazione 
(come  Tart.  51  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza)  ammettono  espressamente  il  ricorso  in 
merito  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  contro  il  decreto 
reale.  Ma,  si  disse,  se  l'interprete  ha  da  chinare  il  capo  dinanzi 
alla  disposizione  esplicita,  tassativa  della  legge,  per  altro, 
quando  la  parola  di  questa  è  indeterminata,  deve  darle  l'in- 
terpretazione che  meglio  viene  a  porla  in  armonia  colle  isti- 
tuzioni dello  Stato.  Ora,  se  si  pensa  che  il  ricorso  in  merito 
alla  Sezione  IV  é  istituto  eccezionale,  e  che  quindi  non  si  può 
estenderlo  al  di  là  dei  casi  in  cui  é  tassativamente  ammesso  ; 
se  si  pensa  che  per  esso  l'apprezzamento  sulla  convenienza  od 
opportunità  di  un  provvedimento  amministrativo  viene  affi- 
dato ad  un  corpo  irresponsabile;  se  finalmente  si  pensa  che 
questo  apprezzamento,  nel  caso  di  cui  ci  occupiamo,  verrebbe 
a  sovrapporsi  a  quello  già  fatto  dalla  suprema  autorità  dello 
Stato,  non  si  potrà  non  affermare  che  nella  indeterminatezza 
della  parola  delia  legge  deve  ritenersi  ricorso  per  soli  vizi  di 
legittimità  quello  che  il  capoverso  dell'art.  3  della  legge  del  1894 
stabilisce  contro  il  decreto  reale  in  materia  di  sovrimposta 
provinciale  (1). 

Contro  queste  considerazioni  sta  l'obbiezione  pregiudiziale, 
già  più  volte  da  noi  ripetuta,  che  cioè,  la  potestà  deferita 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  di  annullare  un  decreto 
reale,  sia  per  illegittimità,  sia  per  il  merito,  è  bensi  un'enor- 
mità costituzionale,  ma  è  nella  lettera  e  nello  spirito  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato.  Si  può  rimproverare  alla  giu- 
risprudenza della  Sezione  IV  di  averle  data  una  interpreta- 
zione estensiva  che  è,  a  nostro  avviso,  arbitraria,  nel  ritenere 
provvedimento  definitivo  solo  il  decreto  reale  emesso  sul 
ricorso  in  base  al  parere  della  Sezione  competente  del  Con- 
siglio di  Stato.  Ma  non  è  men  vero  che  la  Sezione  IV  venne 


(1)  F.  Troccoli,  Il  ricorso  stabilito  cUUVart,  3  della  legge  23  luglio  1894. 
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investita  esplicitamente  ed  implicitamente  (e  non  dalla  sola 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza)  della  facoltà 
di  decidere  anche  in  merito  dei  decreti  reali.  Si  poteva  adunque 
censurare  la  legge  ;  ma  dinanzi  alla  generalità  della  formola 
usata  per  conferire  al  contribuente  e  ai  Comuni  il  diritto  di 
ricorso  alla  Sezione  IV  contro  il  decreto  reale  che  approva 
le  deliberazioni  provinciali  portanti  aumento  od  eccedenza, 
non  era  il  caso  di  creare  alla  giurisdizione  della  Sezione  dei 
limiti  che  la  legge  non  autorizza. 

L'art.  285  devolve  alla  Sezione  IV  il  decreto  reale,  in  tutta 
la  integrità  del  suo  contenuto.  E,  poiché,  pel  suo  istituto,  la 
Sezione  è  investita  di  piena  giurisdizione,  salvo  quando  vi 
sia  un'eccezione  tassativamente  stabilita  dal  legislatore,  ret- 
tamente nel  nuovo  testo  si  dichiarò  che  il  ricorso  investe  il 
provvedimento  in  ogni  sua  parte  e  che  la  Sezione  IV  deve 
esaminarlo  in  tutte  le  sue  disposizioni.  Dunque  sul  ricorso 
di  Comuni  e  contribuenti  contro  il  decreto  reale  che  auto- 
rizza i  Consigli  provinciali  ad  aumentare  la  sovrimposta  o 
ad  eccedere  il  limite  dei  50  centesimi,  la  Sezione  IV  deve 
portare  il  suo  esame  cosi  sulla  legittimità  come  sul  merito 
dell'impugnato  provvedimento. 


§  8.  —  Termine  per  impuirnare  le  deliberazioni  oomiuudi  o  proTlnelall 

di  mamento  o  di  eeeedensa. 

803.  Termine  per  ricorrere  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali.  —  804.  Non 
si  ha  nna  precisa  disposizione  di  legge  circa  il  termine  per  impugnare  le  deli- 
berazioni provinciali.  Da  quali  leggi  si  può  desumere  il  punto  di  decorrenza 
del  termine.  —  805.  Pubblicazione  nel  bollettino  degli  annunci  giudiziari; 
affissione  all'albo  pretorio.  —  806.  Necessità  di  determinare  la  decorrenza 
del  termine  dall'affissione  predetta  dopo  che  le  deliberazioni  sono  munite 
deirautorizzazione  tutoria. 

808.  L'ultimo  capoverso  dell'art.  285  stabilisce  che  «  tutti 
i  termini  pel  ricorso  e  pel  procedimento  in  sede  contenziosa 
sono  ridotti  alla  metà  » . 

Abitiamo  già  indicate  le  norme  regolatrici  per  la  fissazione 
e  la  decorrenza  dei  termini  per  le  deliberazioni  comunali 
(n.  774  e  779,  5«),  ed  a  quelle  rinviamo  il  lettore,  salvo  quanto 
aggiungeremo  più  oltre.  Qui  ricordiamo  solamente  che,  giusta 
Tart.  5  del  regolamento  4  giugno  1891  per  l'esecuzione  della 
legge  sulla  giustìzia  amministrativa,  il  termine  assegnato  a 
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coloro  che  non  siano  direttamente  contemplati  in  una  deli- 
berazione 0  provvedimento,  ma  che  vi  abbiano  interesse,  per 
ricorrere  contro  la  deliberazione  o  il  provvedimento  mede- 
simo, è  di  trenta  giorni  (legge  sulla  giust.  amm.,  art  19),  con 
decorrenza  dalla  data  della  pubblicazione  nell'albo  pretorio  (1), 
o  nel  foglio  degli  annunzi  giudiziari  (come  vedremo  più  oltre, 
n.  805).  Quindi,  per  effetto  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  285, 
il  termine  viene  ridotto  a  giorni  quindici. 

Questo  per  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali. 

804.  La  sola  disposizione  esplicita  che  si  abbia  per  la  pub- 
blicazione delle  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  è  quella 
dell'art.  248,  per  la  quale  «  gli  atti  dei  Consigli  provinciali 
sono  pubblicati  colle  stampe  »;  e  l'art.  78  del  regolamento 
aggiunge  che  «  le  deliberazioni  prese  nel  corso  dell'anno  dal 
Consiglio  provinciale  in  adunanze  straordinarie,  debbono 
essere  pubblicate  con  gli  atti  della  sessione  ordinaria  > .  Non 
torneremo  sulle  censure  che  abbiamo  creduto  dover  fare  a 
queste  disposizioni  nel  commento  all'art.  248;  ma  dobbiamo 
indagare  quale  è  il  punto  di  decorrenza  del  termine  assegnato 
ai  contribuenti  e  ai  Comuni  per .  impugnare  le  deliberazioni 
dei  Consigli  provinciali  relative  all'aumento  o  all'eccedenza 
della  sovrimposta. 

E  certo  che  non  si  può  fissare  questo  punto  di  decorrenza 
dal  giorno  della  pubblicazione  degli  atti  e  deliberazioni  del 
Consiglio  provinciale  per  mezzo  della  stampa,  poiché,  per 
questa  pubblicazione,  non  è  determinata  alcuna  data,  ed  è 
quindi  rimesso  all'Amministrazione  di  eseguirla  secondo  la 
sua  convenienza;  e,  nel  fatto,  mentre  in  alcune  Prosrincie  la 
pubblicazione  degli  atti  si  effettua  nel  mese  che  segue  alla 
chiusura  della  sessione,  in  altre  Provincie  ha  invece  luogo 
dopo  più  mesi;  il  che  è,  del  resto,  pienamente  regolare, 
poiché,  pel  citato  art.  78  del  regolamento,  debbono  pubblicarsi 
con  gli  atti  della  sessione  ordinaria  gli  atti  delle  sessioni  strar 
ordinarie,  le  quali  possono  tenersi  in  ogni  momento  dell'anno. 


(1)  Per  le  norme  relative  airaiÌÌ6sione  delle  deliberazioni  comunali 
alPalbo  pretorio,  vedi  il  commento  all'art.  123  della  legge  comunale  e 
provinciale. 
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Escluso  quindi  in  modo  assoluto  che  la  pubblicazione 
degli  atti  dei  Consigli  provinciali  possa  formare  il  punto  di 
decorrenza  del  termine  per  ricorrere  contro  le  deliberazioni 
dei  Consigli  medesimi,  concernenti  l'aumento  o  l'eccesso  di 
sovrimposta,  bisogna  cercare  in  altre  leggi  la  soluzione  della 
questione  ;  e  riteniamo  senz'altro  che  questa  soluzione  ci  sia 
fornita  dalle  combinate  disposizioni  dell'articolo  2  della  legge 
30  giugno  1876,  n.  3195,  portante  «  provvedimenti  legislativi 
sulla  pubblicazione  degli  annunzi  legali  » ,  dell'art.  2  del  rego- 
lamento per  la  procedura  dinanzi  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  dall'art.  19  della  legge  sulla  giustizia  amministrativa 
e  dall'art.  5  del  relativo  regolamento. 

L'art.  1  della  legge  30  giugno  1876  determina  che  in  ogni 
Provincia  deve  pubblicarsi  un  bollettino  per  gli  atti  ammi- 
nistrativi e  per  gli  annunzi  legali  amministrativi  e  giudiziari. 
Ora,  fra  gli  «  atti  amministrativi  »  sono  evidentemente  com- 
presi gli  atti  dell'Amministrazione  provinciale.  È  ben  vero 
che  la  legge,  con  lo  stabilire  un  modo  speciale  di  pubblica- 
zione per  gli  atti  del  Consiglio  provinciale,  pare  che  l'abbia 
limitato  a  quel  solo  scopo.  Ma  bisogna  distinguere  fra  le 
deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  che,  per  l'indole  loro, 
non  possono  dar  luogo  a  impugnazione,  e  quelle  che,  invol- 
gendo diritti  o  doveri  di  amministrati  o  di  terzi,  sono  sog- 
gette a  ricorso;  per  cui  è  necessario  che  venga  fissato  un 
termine  perentorio  a  chi  voglia  impugnarle.  Ora,  non  v'ha 
dubbio  che  per  questa  sola  inserzione  nel  volume  degli  atti 
della  Provincia  si  renderebbe  impossibile  l'esercizio  del 
diritto  di  ricorso  riconosciuto  dalla  legge  ai  contribuenti  ed 
ai  Comuni. 

L'art.  2  del  regolamento  17  ottobre  1889  per  la  procedura 
innanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  dispone  che 
«  qualora  si  pretenda  che  un  atto  o  provvedimento  offenda  inte- 
ressi d'individui  o  di  enti  giuridici,  i  quali,  non  essendo  diret- 
tamente contemplati  nell'atto  o  provvedimento  medesimo,  non 
ne  abbiano  avuto  notificazione  nelle  forme  prescritte  dagli 
articoli  seguenti,  il  termine  per  ricorrere  alla  IV  Sezione 
decorre  dal  giorno  della  pubblicazione  di  un  estratto  di  quel- 
l'atto o  provvedimento  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  o 
nel  Bollettino  degli  annunzi  legali  per  la  Provincia  ». 
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E  in  armonia  con  la  riferita  disposizione,  Tart.  5  del  rego- 
lamento 4  giugno  1891  per  Tesecuzione  della  legge  sulla 
giustizia  amministrativa  dispone  : 

«  Il  termine  prefisso  agli  individui  ed  agli  enti  diretta- 
mente contemplati  dall'atto  o  provvedimento  amministrativo 
per  ricorrere  alla  Giunta  provinciale  decorre  dal  giorno  in  cui 
hanno  ricevuto  dall'autorità  amministrativa  la  notificazione 
dell'atto  0  provvedimento  medesimo. 

«  Tutti  gli  atti  o  provvedimenti  relativi  alle  materie 
contemplate  dall'art.  1  della  legge  debbono  essere  pubblicati 
nell'albo  pretorio^  se  emanano  dall'autorità  comunale,  o  nel 
Foglio  degli  annunzi  della  Provincia,  se  emanano  dall'auto- 
rità provinciale. 

«  Per  coloro  che  non  sono  direttamente  contemplati  nel- 
l'atto o  provvedimento  amministrativo,  e  che  vi  hanno  interesse 
il  termine  a  ricorrere  decorre  dalla  data  della  pubblicazione 
dell'atto  o  provvedimento  nell'albo  pretorio  o  nel  Foglio  degli 
annunzi  giudiziari  ». 

806.  Da  queste  disposizioni  la  questione  ci  pare  compiu- 
tamente risolta.  Il  termine  per  impugnare  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali;  relativeall'aumento  o  all'eccedenza  della 
sovrimposta,  decorre  dal  giorno  in  cui,  munite  dell'autorizza- 
zione tutoria,  sono  affisse  nell'albo  pretorio  del  Comune.  Il 
termine  per  ricorrere  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli 
provinciali,  per  aumento  od  eccedenza,  divenute  esecutorie 
per  l'autorizzazione  sovrana,  decorre  dal  giorno  in  cui  siano 
state  inserite  nel  Foglio  degli  annunzi  amministratiiH  e 
giudiziari,  che  dev'essere  affisso  nell'albo  pretorio  dei  Comuni 
giusta  la  prescrizione  imperativa  dell'art.  2  della  legge  del 
30  giugno  1876  (1). 

La  soluzione  propugnata,  per  la  pubblicazione  delle  deli- 
berazioni provinciali  agli  effetti  della  decorrenza  del  termine 


(1)  L.  30  giugno  1876,  art.  2  :  e  Un  esemplare  del  supplemento  anzi- 
detto del  Bollettino  degli  atti  della  Provincia  sarà  inviato  gratuitamente 
a  tutti  1  Municipii  della  Provincia  i  quali  ne  faranno  immediatamente 
affissione  all'albo  pretorio  ».  Per  l'art.  52  del  regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  legge  comunale  e  provinciale,  il  segretario  deve  certificare 
la  pubblicazione  prescritta  dall'art.  123  della  legge  predetta. 
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per  impugnarle,  Tenne  da  noi  richiamata  nel  commento  agli 
art.  226  e  248  (voi.  Vni). 

806.  Abbiamo  accennato  più  sopra  alla  necessità  di  ulte- 
riori considerazioni  per  giustificare  il  principio  secondo  il  quale 
la  decorrenza  del  termine  per  impugnare  le  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali  comincia  dalla  pubblicazioiie 
delle  relative  deliberazioni  all'albo  pretorio,  allora  solo  che 
queste  sono  munite  deirautorizzazione  tutoria  (1). 

Se  non  si  ha  una  chiara  disposizione  sulla  legge  che  san- 
cisca formalmente  questo  principio,  esso  però  scaturisce  dalla 
natura  medesima  dell'atto  contro  il  quale  si  vuole  ricorrere. 
Ammesso  che  il  termine  decorra  daU'aflSssione  all'albo  pre- 
torio della  deliberazione  non  autorizzata,  ne  sarebbe  ovvio  il 
risultato:  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  o  il  Governo 
del  Re  si  asterrebbero  dal  provvedere  e  dal  decidere,  rin- 
viando i  ricorrenti  alla  Giunta  provinciale  o  invitandoli  a 
riportare  dinanzi  a  loro  la  deliberazione  consigliare  quando 
questa,  per  la  autorizzazione  conseguita,  sarà  divenuta  per- 
fetta. Finché  l'autorizzazione  manca,  si  ha  un  voto,  un  desi- 
derio del  Consiglio  :  non  si  ha  una  deliberazione  esecutoria; 
e  soltanto  contro  questa  si  può  ricorrere.  É  quindi  logico  che 
il  termine  per  il  ricorso  debba  di  necessità  cominciare  a  decor- 
rere dal  giorno  in  cui  la  deliberazione,  regolarmente  munita 
dell'  autorizzazione  tutoria,  sia  stata  affissa  all'albo  pretorio. 


§  9.  —  Denuiiela  per  uumllamento  d'nfflelo  delle  deliberaslonl  eomimaU 
e  proflndall  per  «miieiito  od  eeeedema  della  flOTrlmpoeta  fondiaria. 

807.  Se  sia  ammessibile  la  denuncia  per  annullamento  d'ufficio  delle  deliberaziom 
dei  Consigli  comunali  e  pioTÌnciali  per  aumento  od  eccedenta  dlmpoeta.  Argo- 
menti in  favore  deUa  soluzione  affermativa.  —  808.  DistiiiBoni  che  si  pio- 
pongono.  —  809.  Conseguenze  che  se  ne  traggono.  —  810.  Per  quali  motivi 
di  diritto  e  di  convenienza  si  ritiene  che  non  sia  da  ammettersi  la  denuncia 
per  FannuUamento  d*ufficio. 

807.  Decorsi  i  termini  per  impugnare  dinanzi  alla  Giunta 
provinciale  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  portanti 
aumento  od  eccedenza   della  sovrimposta  fondiaria,  o  per 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  7  aprile  1899  {Riv.  amm,,  425  e  €04); 
Cons.  di  Stato,  12  settembre  1901  (Jvt,  1902,  316). 
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ricorrere  al  Governo  del  Re  contro  le  analoghe  deliberazioni 
dei  Consigli  provinciali^  è  ammesso  per  parte  dei  contribuenti 
o  di  qualsiasi  cittadino  l'esercizio  del  diritto  di  denuncia  sta- 
bilito dall'art.  279  della  legge  e  dall'art.  100  del  regolamento  ? 

Per  la  risposta  affermativa  non  mancano  ponderose  con- 
siderazioni^ che  esporremo  in  tutta  la  loro  ampiezza. 

La  genericità  della  formola  usata  dal  legislatore  nell'ar- 
ticolo 279  comprende  tutti  i  casi  nei  quali  si  sia  verificata 
una  violazione  della  legge.  Se  è  provato  dagli  atti  che  una 
deliberazione  consigliare  offende  una  precisa  disposizione 
di  legge;  per  esempio:  se  risulta  che  fu  ecceduto  il  limite 
legale  della  sovrimposta  fondiaria  senza,  prima,  stabilire  o 
applicare  le  tasse  prescritte  dalla  legge,  o  che  si  iscrissero  in 
bilancio  spese  ingiustificabili,  ove  all'attenzione  del  Governo 
del  Re  siano  segnalate  queste  manifeste  illegalità,  o  per 
denuncia  di  cittadini,  o  per  iniziativa  di  prefetti  o  di  altro 
funzionario,  il  provvedimento  che,  sentito  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  venga  emesso  per  annullare  d'uflScio  quella 
deliberazione,  non  dovrà  considerarsi  altrimenti  che  come  un 
atto  riparatore,  come  un  ossequio  alla  legge,  come  una  rein- 
tegrazione del  diritto,  come  un  atto  di  alta  tutela  degli  inte- 
ressi degli  amministrati. 

Certamente  (si  aggiunge)  dovrà  procedersi  con  somma 
cautela,  per  non  turbare,  senza  una  manifesta  necessità,  il 
corso  dell'Amministrazione  del  Comune  o  della  Provincia  ;  e 
una  efficace  guarentigia,  contro  gli  abusi  possibili  della  potestà 
di  decretare  annullamenti  d'ufficio,  si  ha  nell'obbligo  imposto 
al  Governo  del  Re  di  sentire  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
Ma  non  si  potrebbe,  senza  grave  danno  della  cosa  pubblica, 
privare  il  Governo  del  Re  di  una  facoltà  che  è  un  freno 
salutare  agli  arbitrii  delle  Amministrazioni  locali,  e  che,  pru- 
dentemente esercitata,  costituisce  uno  dei  mezzi  più  salutari 
per  mantenere  inviolata  l'autorità  della  legge  (1). 

808.  Si  ammette  però  un'importante  distinzione.  Se  può 
accogliersi  una  denuncia  per  annullamento  d'ufficio  di  una 


.    (1)  Circa  i  principii  di  diritto  pubblico  sni  quali  si  fonda  Tart.  279  della 
legge  comunale  e  provinciale  vedasi  il  commento  all'articolo  stesso. 
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deliberazione  di  Consiglio  comunale,  che  abbia  illegalmente 
aumentata  la  sovrimposta  e  conseguita  l'autorizzazione  della 
Giunta  provinciale,  la  cosa  è  ben  diversa  quando  la  Giunta 
adita  con  ricorso  formale,  abbia  emessa  una  decisione  in 
sede  giurisdizionale.  In  simil  caso,  se,  per  decorrenza  di  ter- 
mini, la  decisione  sia  divenuta  irrevocabile,  è  chiaro  che  un 
decreto  reale  non  può  più  annullare  la  deliberazione  che  ha 
avuto  la  sanzione  di  un  procedimento  contenzioso  legalmente 
esaurito.  Alla  decisione  intervenuta  debbono  applicarsi  le 
norme  che  governano  l'autorità  della  cosa  giudicata:  prò 
veritate  accipitur  (1).  Un  decreto  reale  non  può  mai  annullare 
una  sentenza,  emanata  da  una  giurisdizione  amministrativa 
o  da  una  giurisdizione  giudiziaria. 

Per  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  allorché  sia 
scaduto  il  termine  stabilito  per  il  ricorso  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato,  si  osserva  che  il  potere  straordinario  del 
Governo  del  Re  è  tanto  più  ampio  in  quanto  è  puramente 
gerarchico  il  ricorso  aperto  contro  le  deliberazioni  portanti 
aumento  od  eccedenza  di  sovrimposta.  Se,  quindi,  né  Comuni, 
né  contribuenti  abbiano  fatto  uso  della  facoltà  d'impugnare 
a  senso  dell'art.  285,  dinanzi  al  Governo  del  Re,  la  delibera- 
zione autorizzata  dal  Governo  stesso,  e  non  sia  perciò  adita  la 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  in  tal  caso  nulla  osta  a  che 
si  esplichi  il  diritto  di  denuncia  per  annullamento  d'ufficio, 
a  senso  dell'art.  279  della  legge,  e  dell'art.  100  del  regolamento. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  ricorso  al  Re  contro  la 
deliberazione  con  la  quale,  previo  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  la  Provincia  aumenta  la  sovrimposta  o  eccede  il  limite 
legale,  è  provvedimento  puramente  amministrativo,  poiché 
non  si  ha  una  decisione  giurisdizionale  se  non  quando  la 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  abbia  pronunciato.  Tutto  il 
procedimento  anteriore  si  svolge  in  via  consultiva  dinanzi 
alla  Sezione  I,  e  con  due  decreti  sovrani,  emessi  uno  in  forza 
dell'art.  284,  e  l'altro  dell'art.  285. 

809.  È  ben  vero  che,  dinanzi  a  tali  provvedimenti,  é  dif- 
fìcile parlare  di  denunzia  per  annullamento  d'ufficio  al  Governo 


(1)  L.  207,  D.  de  regulis  juris^  L,  17. 
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del  Re,  nel  caso  in  cui  non  sia  adita  la  Sezione  IV.  Ma,  a  rigore, 
quel  rimedio  straordinario  non  può  dirsi  escluso,  né,  del  resto, 
d'improbabile  applicazione.  Si  supponga  che  una  illegalità 
verificatasi  in  un  bilancio  renda  ingiustificata  l'autorizzazione 
per  l'eccedenza  o  per  l'aumento,  e  che  questa  illegalità  sia 
sfuggita  al  Consiglio  di  Stato  e  al  Governo  del  Re,  e  che  una 
denuncia  la  metta  in  rilievo.  Non  sarà  vietato  al  Consiglio  di 
Stato  di  riconoscere  fondata  la  denuncia  e  di  dar  parere  per 
l'annullamento,  e  il  Governo  potrà  decretarlo.  Sarà  un  caso 
raro;  ma  l'interprete  della  legge  ha  il  dovere  di  contemplarlo, 
e  di  risolvere  la  questione  che  esso  solleva  nel  senso  dalla 
legge  determinato. 

810.  Non  si  può  disconoscere  il  peso  di  queste  conside- 
razioni; come  non  può  negarsi  che  la  facoltà  illimitata  di 
ricorrere  al  Governo  del  Re  data  al  prefetto  dall'art.  199  della 
legge  può  facilmente  tradursi  in  una  facoltà  di  denunciare. 

Opiniamo  però  che  sia  più  in  armonia  colla  lettera  e  collo 
spirito  della  legge,  ma  soprattutto  più  conveniente  per  il 
buon  andamento  delle  Amministrazioni  comunali  e  provin- 
ciali, il  ritenere  che  l'art.  279  della  legge  e  l'art.  100  del  rela- 
tivo regolamento  non  siano  da  applicarsi  alle  deliberazioni 
relative  all'aumento  od  all'eccedenza  della  sovrimposta. 

Ciò  che  caratterizza  la  denuncia  è  che  essa  può  essere  pro- 
dotta in  qualunque  tempo.  Ne  segue  che  può  esercitarsi  la 
facoltà  dell'annullamento  d'ufficio  delle  deliberazioni  predette 
in  qualunque  periodo  dell'anno,  e  quindi  nel  corso  dell'esercizio 
finanziario,  dopoché  i  ruoli  sono  compilati  e  posti  in  riscos- 
sione; e  allora,  questi  dovrebbero  essere  ritirati  dalle  mani 
dell'esattore,  rifatti  dal  primo  all'ultimo  articolo;  dovrebbe 
restituirsi  ai  contribuenti  T indebitamente  pagato;  e  si  gette- 
rebbe cosi  nel  più  deplorevole  disordine  la  finanza  comunale. 

Le  conseguenze  sarebbero  tanto  gravi  che,  in  verità,  per 
evitarle  bisogna  adottare  quella  interpretazione  della  legge 
la  quale  basti  alle  necessità  delle  pubbliche  amministrazioni. 
Le  guarentigie  del  ricorso  in  via  giurisdizionale  entro  il  ter- 
mine di  giorni  quindici  e  in  via  gerarchica  nel  termine  di 
trenta,  nei  casi  sopra  enunciati  sono  sufficienti  a  tutelare  gli 
interessi  dei  contribuenti.  Il  diritto  di  ricorso  dei  Comuni  e 
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del  prefetto,  a  termine  dell'art  199,  valgono  a  rendere  salve 
le  ragioni  dell'ordine  pubblico  e  dell'interesse  delle  pubbliche 
amministrazioni.  E  se  si  obbiettano  le  forti  e  strìngenti  con- 
siderazioni di  diritto  che  abbiamo  sopra  svolte,  si  può  rispon- 
dere che,  nel  dubbio,  deve  adottarsi  quella  regola  che  meglio 
concorda  con  il  buon  andamento  della  cosa  pubblica,  seguendo 
il  savio  precetto  dei  giureconsulti  romani,  i  quali  insegna- 
rono che  legem  utilem  reipublicae....  adiuvandum  intsì^pre- 
tatione  (1). 


Art.  286  (art.  4  legge  23  luglio  1894).  —  Tutte  le  Pro- 
vincie e  tutti  i  Comuni  hanno  facoltà  di  estendere  la  sovrim- 
posta agli  aumenti,  comunque  aTYenuti,  della  imposta  erariale 
sui  terreni  e  fabbricati. 

È  abrogato  l'art.  1  della  legge  25  marzo  1888,  n.  5308. 

811.  Vicende  legislatiye  della  disposizione  contenuta  neirarticolo.  Leggi  25  marzo 
lb88,  28  giagno  1892  e  4  maggio  1893.  —  812.  L*art.  4  del  progetto  Crìspi. 
Modificazioni  apportate  dalla  Camera.  Modificazione  proposta  dali*nfficio  cen- 
trale del  Senato.  Discussioni  in  Senato.  Voti  per  nn  progetto  di  legge  sul 
riordinamento  dei  tributi  locali.  —  813.  Approvazione  dell'articolo  286.  — 
814.  Abrogazione  degli  articoli  50  e  52  della  legge  sulla  perequazione  fon* 
diaria.  —  815.  E*  invece  rimasto  in  vigore  Tart.  53.  —  816.  Nel  determinare 
Taumeuto  e  l'eccedenza  non  si  deve  tener  conto  dei  decimi.  —  817.  Besta 
soppresso  anche  Tart.  1  della  legge  18  luglio  1887.  —  818.  Cade  egualmente 
la  legge  4  luglio  1889. 

811.  La  disposizione  del  presente  articolo  ha  una  serie 
di  vicende  legislative,  le  quali  dimostrano  Tincertezza  dei  cri- 
teri che  hanno  sempre  guidato  Governo  e  Parlamento  nella 
materia  dei  tributi  locali. 

In  virtù  delle  leggi  dalle  quali  venne  concesso  ai  Comuni 
e  alle  Provincie  il  diritto  di  sovrimporre  centesimi  addizio- 
nali alle  imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  —  quando  la 
imposta  erariale  riceveva  un  aumento  per  eflFetto  di  revi- 
sioni provvisorie  o  definitive  sull'estimo  dei  terreni,  o  per 
nuovi  accertamenti  di  reddito,  indipendentemente  da  ogni 
aumento  di  materia,  —  la  sovrimposta  seguiva  l'aumento  pro- 
gressivo deirimposta  fondiaria;  in  altri  termini:  qualunque 


(1)  L.  64,  D.,  de  conditìonibtis  et  demonstraiionibus^  XXXV,  1. 
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fosse  la  causa  dell'aumento  di  questa.  Comuni  e  Provincie 
accrescevano  proporzionatamente  i  centesimi  addiziopali. 

Sopravvenne  la  legge  25  marzo  1888,  n.  5308,  la  quale,  allo 
art  1,  disponeva: 

«  Quando  rimposta  erariale  riceva  un  aumento  per  effetto 
di  revisioni  provvisorie  o  definitive  dell'estimo  sui  terreni  0 
per  nuovi  accertamenti  del  reddito  dei  fabbricati,  indipenr 
denteniente  da  ogni  aumento  di  materia  imponibiley  sarà 
tenuto  fermo,  per  il  passaggio  dall'antico  estimo  al  nuovo, 
non  il  numero  dei  centesimi,  ma  la  cifra  di  sovrimposta  » . 

Questa  disposizione,  vivamente  combattuta,  era  stata  deter- 
minata dalla  considerazione  di  non  permettere  ai  Comuni  e 
alle  Provincie  di  aggravare  soverchiamente  i  contribuenti; 
ma  non  tardò  molto  a  dar  luogo  a  giuste  e  severe  censure. 
Si  cominciò  a  toglierle  efficacia  pel  Comune  di  Roma,  nel 
quale  si  erano  verificati  aumenti  notevolissimi  per  i  maggiori 
accertamenti  nei  redditi  dei  fabbricati;  epperciò  con  l'arti- 
colo 6  della  legge  28  giugno  1892,  n.  299,  venne  stabilito  : 

«  A  favore  del  Comune  di  Roma  è  derogato  alle  disposizioni 
dell'art.  1  della  legge  25  marzo  1888,  e  gli  è  accordata  facoltà 
di  applicare  l'aliquota  media  del  triennio  1884-86  all'imposta 
erariale  su  terreni  e  fabbricati,  in  qualunque  modo  aumentata  > . 

Questa  identica  disposizione  venne  ripetuta  a  favore  del 
Comune  di  Napoli  nell'art.  6  della  legge  4  maggio  1893,  n.  227, 
che  lo  autorizzava,  insieme  ad  altri  Comuni,  a  eccedere  il 
limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria. 

812.  Ma  queste  derogazioni  speciali,  al  principio  sancito 
per  tutte  le  Provincie  e  per  tutti  i  Comuni  dall'art.  1  della 
legge  del  1888,  non  potevano  non  far  nascere  il  desiderio  che 
la  illogica  e  dannosa  disposizione  fosse  soppressa  per  tutti. 
Di  qui  l'art.  4  del  progetto  Crispi,  pel  quale  era  estesa  a 
tutte  le  Provincie  e  a  tutti  i  Comuni  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 6  della  legge  28  giugno  1892,  n.  299.  Osservava  il 
ministro  che  l'art  1  della  legge  del  1888,  sottraendo  all'appli- 
cazione della  sovrimposta  gli  aumenti  avvenuti  per  effetto  di 
revisioni  provvisorie  0  definitive  dell'estimo  dei  terreni,  o  per 
nuovo  accertamento  dei  redditi  dei  fabbricati,  non  si  dovessero 
portare  variazioni  nelle  sovrimposte  comunali  e  provinciali, 
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aveva  per  effetto  di  ripartire  sopra  una  maggiore  imposta  era- 
riale,  la  stessa  cifra  di  sovrimposta  con  relativa  diminuzione 
sull'aliquota. 

La  Commissione  della  Camera,  accogliendo  il  principio  del 
progetto  ministeriale,  osservava  però  che,  se  l'articolo  della 
nuova  legge  intendesse  solo  estendere  la  disposizione  dello 
articolo  6  della  legge  per  Roma  agli  altri  Comuni  ed  alle 
Provincie,  la  facoltà  concessa  sarebbe  parsa  limitata  all'ap- 
plicazione dell'aliquota  media  del  1884-1886:  mentre,  in  realtà, 
si  voleva  renderla  generale  e  normale,  salvo  le  guarentigie 
stabilite;  epperciò  propose  di  modificare  l'art.  4  del  progetto 
ministeriale  nei  termini  seguenti: 

<  Tutte  le  Provincie  e  tutti  i  Comuni  hanno  facoltà  di  esten- 
dere la  sovrimposta  agli  aumenti,  comunque  avvenuti,  del- 
l'imposta erariale  sui  terreni  e  fabbricati. 

e  È  abrogato  l'art.  1  della  legge  25  marzo  1888  ». 

L'art.  4,  con  tali  modifiche,  fu  votato  dalla  Camera  senza 
discussione. 

Non  cosi  al  Senato.  La  maggioranza  dell'Ufficio  centrale, 
accogliendo  in  massima  la  nuova  disposizione,  proponeva  che 
fossero  soppresse  le  parole  €  comunque  avvenuti  >  perchè 
eccessive  nella  loro  indeterminatezza.  E  l'on.  Gadda,  parlando 
appunto  a  nome  della  maggioranza,  osservava  nella  relazione 
che  non  pareva  giusto  che  la  sovrimposta  salisse  ad  una  cifra 
maggiore  pel  solo  fatto  dell'aumento  dell'imposta  principale  per 
causa  determinata  dai  cresciuti  bisogni  dello  Stato:  e  avrebbe 
perciò  voluto  che  l'aumento  della  sovrimposta  potesse  aver 
luogo  solamente  quando  fosse  derivato  dai  migliori  accer- 
tamenti del  reddito.  Epperciò  la  maggioranza  dell'Ufficio  pro- 
poneva che  l'art.  4  fosse  formolato  nel  senso  delle  osservazioni 
predette. 

Venuto  il  progetto  in  discussione  al  Senato,  nella  tornata 
del  22  luglio  1894,  l'on.  relatore  Gadda  credeva  opportuno 
di  chiarire  più  ampiamente  le  ragioni  della  modificazione 
proposta  :  e  per  l'importanza  della  quistione  sollevata  crediamo 
utile  riferirle  nella  loro  integrità. 

Cominciava  l'on.  Gadda  col  far  osservare  al  Senato  che 
l'Ufficio  centrale  proponeva  l'approvazione  del  complesso  del 
progetto  di  legge,  e  la  modificazione  votata  dalla  maggioranza 
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si  riferìva  soltanto  all'art.  4;  era  una  modificazione  che  la 
maggioranza  stessa  reputava  opportuna  per  togliere  un  peri- 
colo d'equivoco  nella  frase  troppo  generica  contenuta  nella 
proposta  del  Governo  e  accolta  dalla  Camera^  che  era  la 
seguente  : 

«  Tutte  le  Provincie  e  tutti  i  Comuni  hanno  facoltà  d'esten- 
dere la  sovrimposta  agli  aumenti,  comunque  avvenuti^  della 
imposta  erariale  su  terreni  e  fabbricati  ». 

Questa  frase,  comunque  avvenuti,  era  parsa  alla  maggio- 
ranza dell'Ufficio  centrale  che  fosse  troppo  indeterminata,  ed 
avesse  il  pericolo  che  i  Comuni  corressero  dietro  allo  Stato 
tutte  le  volte  che  lo  Stato  elevasse  la  propria  imposizione  per 
i  cresciuti  suoi  bisogni.  Ora  il  fatto  che  l'imposta  aumentata 
per  lo  Stato  non  sia  ragione  sufficiente  perchè  i  bisogni  del 
Comune  si  accrescano,  era  evidente.  Si  sarebbe  anzi  dovuto, 
secondo  l'oratore,  argomentare  il  contrario  ;  poiché  si  dovrebbe 
nell'interesse  del  contribuente  diminuire  la  sovrimposta  quando 
cresce  l'imposta  principale.  Quindi  pareva  che  l'aumento  della 
sovrimposta  dovrebbe  commisurarsi  all'aumento  dell'imposta, 
soltanto  quando  questo  derivasse  dall'aumento  del  reddito  e 
non  dall'aumento  delle  spese  dello  Stato. 

É  per  questo  che  l'art.  4  formolato  dalla  maggioranza  del- 
l'Ufficio centrale  aveva  introdotto  la  modificazione  diretta  a 
togliere  il  pericolo  d'un  abuso,  non  essendo  certamente  nel 
pensiero  del  Governo,  né  della  Camera,  quando  votava  quel- 
l'articolo, di  dare  ai  Comuni,  per  il  solo  fatto  che  lo  Stato 
spende  di  più,  l'autorizzazione  a  fare  altrettanto.  Era  tutta 
una  questione  d'esattezza  d'esposizione;  però  per  questo  peri- 
colo, quando  si  verificasse,  troveremo  sempre  la  difesa  nella 
tutela  cui  sono  soggetti  i  bilanci  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
dovendo  essere  le  spese  riconosciute  legali  dalle  autorità 
tutorie. 

Epperciò,  qualora  un  Comune  per  il  solo  fatto  d'avere  la 
possibilità  di  una  maggiore  sovrimposta,  avesse  a  largheg- 
giare nelle  spese,  il  bilancio  verrebbe  moderato  dall'autorità 
tutoria.  In  questa  materia  bisogna  tener  presente  che  la  sovrim- 
posta, sia  per  il  Comune,  sia  per  la  Provincia,  non  è  un  red- 
dito di  cui  essa  abbia  diritto  a  disporre  ;  é  un  provvedimento 
amministrativo  che  la  legge  gli  dà  per  equiparare  i  bisogni 
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del  bilancio.  Pertanto^  quando  questi  bisogni  non  vi  sono,  non 
vi  ha  diritto  alla  sovrimposta.  In  tutti  quei  Comuni,  in  cui 
si  può  stare  al  disotto  di  cent.  50  che  la  legge  accorda,  e 
dicasi  altrettanto  delle  Provincie,  non  si  potrebbe  fruirne  senza 
ledere  i  contribuenti  e  lo  spirito  della  legge. 

L'on.  Crispi  non  credette  di  poter  accettare  la  modifica- 
zione proposta  dalla  maggioranza  dell'Ufficio  centrale.  Egli 
osservava  anzitutto  come  ben  sapesse  il  Senato  quanta  impor. 
tanza  abbia  la  facoltà  data  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  di 
sovraimporre  sulla  fondiaria.  Quando  fu  fatta  la  legge  del 
1886  si  credette  coll'art  50  di  portare  un  vincolo,  ordinando 
che  ogni  Comune  ed  ogni  Provincia,  per  gli  aumenti  che  chie- 
dessero, dovessero  ottenere  una  legge  speciale.  L'esperienza 
però  aveva  dimostrato  che  non  era  stato  un  vincolo  e,  molto 
meno,  una  salvaguardia,  questo  sistema  che  finora  si  era  pra 
ticato,  non  solo,  ma  come  benissimo  aveva  detto  il  relatore, 
il  sistema  finora  vigente  non  dà  tutte  le  garanzie  ai  contri- 
buenti in  un  affare  di  tanto  interesse. 

«  Noi  (cosi  proseguiva  l'on.  Crispi)  abbiamo  voluto  con 
questa  legge  aumentare  le  garanzie,  non  solo  dando  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  Tautorità  di  approvare  o 
no  le  domande  dei  Comuni,  ma  aggiungendo  una  tutela  di 
più;  noi  diamo  ad  ogni  contribuente  il  diritto  di  reclamo 
contro  le  proposte  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

€  Su  questo  non  v'è  difficoltà  da  parte  deirUfficio  centrale. 

«  Ma  rUfficio  centrale  ha  creduto  di  portare  un  mutamento 
all'articolo  4. 

«  Io  sono  dolente  di  non  poterlo  accettare.  La  modifica- 
zione all'art.  4  non  avrebbe  pratica  attuazione  se  non  che  nel 
caso  che  un  aumento  si  porti  alla  imposta  fondiaria. 

«  Ove  inconvenienti  si  verificassero  nel  caso  d'aumento 
dell'imposta  fondiaria,  si  potrebbe,  nella  legge  medesima  che 
questo  aumento  proponesse,  mettere  altre  garanzie  rimpetto 
al  diritto  dei  Comuni  di  chiedere  i  centesimi  addizionali. 

«  Oggi  non  sarebbe  se  non  che  un  ostacolo  a  che  questa 
legge  abbia  la  sua  sanzione. 

«  Siamo  al  22  luglio  ;  e  dopo  che  il  Senato  avrà  terminato 
I  suoi  lavori  probabilmente  sarà  esercitata  la  prerogativa  reale 
perchè  venga  chiusa  la  Sessione. 
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<  Danque  ne  avremmo  questo  male,  che  questa  legge  non 
si  metterebbe  subito  in  esecuzione,  e  noi  dovremmo  a  Ses- 
sione nuova  riprenderla.  Questo  sarebbe  un  danno  ai  Comuni, 
un  danno  allo  Stato  ed  un  danno  anche  ai  contribuenti. 

<  Sono  tali  le  ragioni  per  le  quali  io  mi  oppongo  alle  modi 
flcazioni  e  per  le  quali  avevo  chiesto  al  nostro  presidente  di 
voler  aprire  la  discussione  sul  disegno  ministeriale. 

«  Spero  che  TUfficio  centrale  vorrà  accettare  le  mie  pre- 
ghiere, e  che  la  legge  sarà  approvata  senza  modificazione 
alcuna  > . 

A  queste  osservazioni  rispondeva  Ton.  Auriti,  il  quale 
faceva  parte  della  maggioranza  dell'Ufficio  centrale  che  aveva 
proposto  l'emendamento.  Egli  osservava  che,  di  vero,  consi- 
derando la  cosa,  se  ne  vedeva  non  solamente  la  legittimità, 
ma  anche  l'opportunità  in  quanto  alla  forma.  Ed  infatti  un'im- 
posta può  crescere  o  perchè  cresce  la  materia  imponibile, 
per  aumento,  cioè,  del  reddito  accertato  prodotto  da  quella 
materia. 

Anche  in  questo  caso  v'è  ragione  per  cui  la  sovraìmposta 
si  estenda  anche  all'aumento;  e  a  torto  la  legge  del  1888  la 
esclude,  poiché  la  sovraimposta  deve  essere  proporzionale  al 
reddito  accertato  che  ne  è  l'oggetto. 

Ma  vi  è  un  terzo  caso,  ed  è  che  l'aumento  d'imposta  suc- 
ceda per  maggiori  bisogni  del  Governo  che  lo  costringono  ad 
aumentare  il  carico.  Questa  non  è  ragione  per  aumentare  là 
sovrimposta  a  carico  anche  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  ma 
sarebbe  motivo  per  diminuirla.  Bisogna  dunque  escludere 
questo  terzo  caso  dall'autorizzare  la  sovraimposta  sull'aumento 
dell'imposta  erariale.  Ma  l'articolo  dice:  per  aumenti  d'im- 
posta comunque  avvenuti.  Evidentemente  la  parola  dell'arti- 
colo comprende  tutti  e  tre  i  casi,  e  non  solamente  quello 
escluso  dalla  legge  1888,  l'aumento,  cioè,  derivante  per  migliore 
accertamento  del  reddito.  Perciò,  a  rimuovere  l'equivoco,  che 
non  è  nelle  intenzioni  del  Governo,  si  rende  non  solo  oppor- 
tuna, ma  direi  necessaria  la  proposta  modificazione.  Intanto 
nell'Ufficio  centrale,  come  esso  è  ora  costituito,  presente  uno  dei 
nostri  colleghi  che  non  si  trovò  nella  nostra  ultima  riunione, 
saremmo  due  a  mantenere  questa  aggiunta,  e  due  che  l'abban- 
donerebbero; quindi  non  sì  poteva  dire  che  l'emendamento 
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era  mantenuto  dall' UflBcio  centrale.  D'altra  parte  quello  che 
egli  poteva  fare  si  era  che,  pur  restando  fermo  nella  sua 
opinione,  non  proponeva  la  modificazione  come  un  emenda- 
meato,  sicché  la  votazione  sarebbe  fatta  sul  testo  ministeriale. 
Essendo  tutti  d'accordo  nel  concetto,  ed  essendo  questione 
unicamente  della  migliore  redazione,  restavano  giudici  il 
Senato  ed  il  Governo,  se  l'importanza  della  legge  fosse  tale 
da  sorpassare  sopra  questa  improprietà  di  linguaggio,  e  se 
si  sarebbe  potuto  correggere  con  l'interpretazione,  o  se  la  si 
facesse  con  modificazione  del  testo. 

L'on.  Crispi  pregava  la  maggioranza  deir  Ufficio  centrale 
di  non  insistere  sul  suo  emendamento;  e  poiché  esso  accen- 
nava ad  aderire  al  desiderio  espresso  dal  ministro,  l'onore- 
vole Gadda  aggiungeva  le  opportune  considerazioni  seguenti: 

<  Colla  proposta  di  legge  attuale  si  tratta  soltanto  di  por- 
tare rimedio  ad  una  speciale  condizione  di  cose  per  togliere 
inconvenienti  che  tutti  riconoscono  in  questa  materia.  Non 
trattiamo  ora  la  importante  materia  del  riordinamento  dei 
tributi  comunali  e  provinciali.  Nella  relazione  del  Governo  e 
nella  nostra  è  ricordato  che  l'art  51  della  legge  !<>  marzo 
1886  sul  catasto  fa  obbligo  al  Governo  ed  al  Parlamento  di 
riordinare  tutta  la  materia  tributaria  dei  Comuni  e  delle 
Provincie. 

<  È  questa  una  grande  necessità,  perché  attualmente,  sia 
le  Amministrazioni  che  i  contribuenti,  soffrono  di  una  dispa- 
rità di  trattamento  che  è  una  vera  ingiustizia  e  nel  tempo 
stesso  un  gran  danno.  Bisogna  proprio  che  Governo  e  Parla- 
mento si  mettano  a  studiare  seriamente  questo  riordinamento. 
Col  buon  assetto  dei  tributi  comunali  e  provinciali  si  porterà 
riparo  ai  più  gravi  inconvenienti  di  cui  l'amministrazione 
pubblica  soffre.  Oggi  non  facciamo  che  togliere  uno  degl'in- 
convenienti, ma  occorre  ben  altro  per  riordinare  davvero  la 
materia  dei  tributi  comunali  e  provinciali  ». 

813.  Il  Senato,  dopo  queste  dichiarazioni,  approvava  il 
progetto  di  legge,  compreso  l'art.  4,  quale  era  uscito  dalle 
deliberazioni  della  Camera  dei  deputati. 

E  certo  che  l'emendamento  proposto  dalla  maggioranza 
dell'Ufficio  centrale  del  Senato  si  appoggiava  a  serie  consi- 
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derazioni  ;  e  riteniamo  mediocremente  rassicurante  la  fidùcia 
riposta  nelle  interpretazioni  della  giurisprudenza;  poiché, 
quando  insorga  una  questione,  il  magistrato  risponderà  con 
Ulpiano  che,  se  hoc  quidem  durum  est,  ita  lex  scripta  est  (1). 

814.  La  legge  23  luglio  1894  conteneva  un  quinto  articolo 
cosi  concepito:  <  Sono  abrogati  gli  art.  50  e  52  della  legge 
lo  marzo  1886,  n.  3682  >. 

Nel  testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale  non 
fu  riprodotta  la  disposizione,  considerandola  superflua,  dopo 
la  sanzione  degli  art.  284  e  286,  che  modificavano  appunto 
gli  art.  50  e  52  della  legge  sul  riordinamento  dell'imposta 
fondiaria  (2),  lasciando  in  vigore  soltanto  la  prima  parte  del- 
l'ultimo capoverso  dell'art.  52  che  è  stata  integralmente  ripro- 
dotta nel  testo  dell'art.  284  (art.  2  della  legge  23  luglio  1894). 

815.  Fra  gli  articoli  abrogati  non  è  compreso  l'articolo  53 
della  legge  1«  marzo  1886,  secondo  il  quale  le  spese  che  le 
Provincie  votino  a  titolo  di  anticipazione  per  l'accelerata  for- 
mazione del  catasto,  a  norma  dell'art.  47  della  legge  stessa, 
non  sono  prese  a  calcolo  nel  determinare  i  limiti  dell'imposta 
fondiaria  provinciale  fissati  allora  dagli  art.  50  e  52. 

Eliminati  questi  due  articoli,  deve  ritenersi  abrogato  anche 
l'art.  53?  In  altri  termini,  con  la  legge  23  luglio   1894,  che 


(1)  L.  12,  D.  Qui  et  a  quibus  etc,  XL,  9. 

(2)  Ecco  il  testo  dei  due  articoli  abrogati: 

*  Art.  50.  La  facoltà  nelle  Provincie  e  nei  Comuni  di  sovrimporre  al 
sensi  della  le^ge  20  marzo  1865,  n.  2248,  alla  imposta  erariale  sui  terreni 
e  fabbricati  è  limitata  complessivamente  a  100  centesimi  per  ogni  lira 
d'imposta  principale. 

e  Salvo  gli  effetti  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  52  e  58, 
tale  limite  non  può  essere  oltrepassato  che  per  legge  speciale  9. 

«  Art.  52.  1  Comuni  e  le  Provincie  possono  mantenere  i  centesimi 
addizionali  di  sovrimposta  ai  terreni  e  fabbricati  ammessi  nei  loro  bilanci, 
purché  non  eccedano  il  limite  medio  rispettivamente  raggiunto  nei  bilanci 
1884-85-86. 

«  Le  relative  deliberazioni  dovranno  essere  approvate,  quanto  ai  Co- 
muni dalla  competente  autorità  tutoria,  e  quanto  ai  Consigli  provinciali 
per  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

e  Restano  ferme  le  coudizioni  richieste  dall'art.  \h  della  legge  11  agosto 
1870,  n.  5784,  alleg.  O,  e  quelle  dell'art.  3  della  legge  14  giugno  1874, 
n.  1961  >. 
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fissò  a  50  centesimi  il  limite  massimo,  cosi  pei  Comuni  come 
per  le  Provincie,  venne  tolta  alle  Provincie  la  facoltà  dì  chie- 
dere Taccelerazione  dei  lavori  del  catasto  nel  suo  territorio, 
obbligandosi  ad  anticipare  la  metà  delle  spese,  e  rimanendo 
esclusa  la  spesa  stessa  dal  calcolo  da  stabilirsi  per  determi- 
nare i  limiti  della  sovrimposta? 

La  questione  fu  sottoposta  all'esame  del  Consiglio  di  Stato, 
il  quale,  con  parere  22  febbraio  1895  ritenne  che  l'art  53 
aveva  conservato  il  suo  vigore. 

Ci  sia  permesso  di  aggiungere  che,  dinanzi  alla  scarsità  dei 
risultati  ottenuti,  e  dinanzi  ai  gravi  sacrìficii  che  le  Provincie 
hanno  imposti  ai  contribuenti,  per  accelerare  la  formazione 
del  catasto  nei  rispettivi  territori,  è  da  deplorare  che  non  siano 
stati  abrogati  gli  art.  47  e  53  della  legge  del  1^  maggio  1886. 

816.  Con  lo  stesso  parere  del  22  febbraio  1895  il  Consiglio 
di  Stato  ha  ritenuto  che  nel  determinare  l'ammontare  della 
imposta  principale  sul  quale  debbono  misurarsi  le  sovrimposte 
provinciali  e  comunali,  non  si  abbia  a  tener  conto  dei  decimi, 
pei  seguenti  motivi: 

«  Considerato  che  è  principio  fissato  dalle  leggi  che  sta- 
bilirono il  contingente  delle  imposte  dirette  che  i  decimi  deb- 
bano essere  esenti  da  sovrimposte  provinciali  e  comunali. 

<  Che  tal  principio  cardinale  ripetuto  all'art  50  della  legge 
l^'  marzo  1886,  non  solo  fu  distrutto,  ma  è  confermato  dal- 
l'art 1  della  legge  23  luglio  1894,  dove  si  stabilisce  il  limite 
alla  facoltà  di  sovrimporre  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

e  Che  Tart.  4  della  legge  medesima,  estendendo  le  sovrim- 
poste agli  aumenti  dell'imposta  erariale  comunque  avvenuti j 
non  ha  inteso  altro  che  di  imputare  all'imposta  principale  gli 
aumenti  avvenuti  per  revisioni  ordinarie  e  straordinarie,  ma 
non  può  aver  voluto  incidentalmente  distruggere  la  massima 
che  governa  tutto  il  nostro  sistema  di  sovrimposte  e  delle 
stesse  tasse  comunali,  le  quali  cesserebbero  di  essere  obbli- 
gatorie in  tutti  quei  Comuni  dove  i  decimi  aggiunti  alla  prin- 
cipale facessero  rientrare  le  sovrimposte  nel  limite  normale  >. 

817.  É  stato  giustamente  avvertito  dal  Mazzoccolo  che,  oltre 
agli  art  50  e  52  della  legge  P  marzo  1886,  resta  abrogato, 
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per  incompatibilità  di  disposizioni,  anche  Tart.  1  della  legge 
18  luglio  1887,  n.  4773. 

L'articolo  1  di  questa  legge  disponeva  :  «  le  Provincie  di  cui 
airart  50  della  legge  1°  marzo  1886,  che  prima  di  detta  legge  non 
avevano  ecceduto  insieme  ai  Comuni  il  limite  legale  dei  cento 
simi  addizionali  ai  tributi  diretti,  potranno,  al  di  là  della  propria 
media  triennale,  valersi  di  tutti  i  centesimi  che  rimangono,  dopo 
detratta  dal  conto  la  loro  media  triennale  e  quella  dei  Comuni. 
L'eccedenza  della  media  triennale  di  cui  all'art.  52  della  legge 
1^  marzo  1886  deve  intendersi  per  eccedenza  alla  media  dei 
centesimi  addizionali,  e  non  per  la  eccedenza  alla  media  della 
sovrimposta  che  risulta  dall'applicazione  dei  centesimi  stessi  > . 

Questo  articolo,  come  si  vede,  ha  due  distinte  disposizioni  : 
la  prima  è  in  relazione  al  sistema  pel  quale  la  Provincia, 
nello  stabilire  la  sovrimposta  entro  un  limite  unico  coi  Comuni, 
aveva  la  precedenza  sui  Comuni  medesimi.  É  evidente  che 
questa  disposizione  non  ha  più  applicazione  dinanzi  all'art.  1 
della  legge  23  luglio  1894,  che  ha  stabilito  un  limite  proprio  e 
distinto  per  le  Proviucie  e  per  i  Comuni.  La  seconda  parte  del- 
l'art. 1  della  legge  18  luglio  1887  era  già  stata  abrogata  dal- 
l'art. 1  della  legge  25  marzo  1888;  e  sebbene  la  disposizione 
riviva  nell'art.  286  (art.  4  della  legge  23  luglio  1894)  non  si 
è  però  riprodotta  nella  sua  integrità:  e  per  interpretare  gli 
intendimenti  del  legislatore  bisogna  stare  alla  letterale  dispo- 
sizione della  nuova  legge. 

Allo  stato  attuale  della  legislazione  vuoisi  ritenere  che  la 
eccedenza  o  l'aumento  si  devono  considerare  avvenuti  solo 
quando  si  elevi  l'aliquota  della  sovrimposta,  non  già  quando 
l'applicazione  della  stessa  aliquota,  ad  una  maggiore  quantità 
di  reddito  accertato,  venga  ad  elevare  la  cifra  totale  della 
sovrimposta  che  si  percepisce  (1). 

818.  Si  è  pure  chiesto  se  per  la  legge  23  luglio  1894  sia 
stata  abrogata  la  legge  11  luglio  1889,  n.  6223.  Questa  legge 
all'art.  1  dispone: 

e  Le  domande  di  Amministrazioni  comunali  per  ottenere 
con  legge  speciale  la  facoltà  di  eccedere  con  la  sovrimposta 


(1)  Mazzoccolo,  sull^art.  286. 
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il   limite   medio   del   triennio   1884-85-86,  e  il  limite  legale 
dovranno  essere  deliberate  nella  Sessione  autunnale  e  tras 
messe  alle  rispettive  Prefetture  nel  termine  di  otto  giorni 
dalla  deliberazione  presa. 

<  Le  domande  per  le  quali  la  presente  disposizione  non  sia 
osservata  saranno  respinte  » . 

Di  questa  legge  ci  siamo  già  occupati,  avvertendo  come 
nel  fatto,  malgrado  le  minacele,  le  domande  non  deliberate  nel 
termine  prefisso  non  siano  mai  state  rigettate. 

È  evidente  che,  questa  legge,  sebbene  non  esplicitamente 
abrogata,  è  caduta  ipso  jure^  pel  fatto  che  essa  era  stata  rite- 
nuta necessaria  per  la  presentazione  delle  deliberazioni  portanti 
eccedenza  della  sovrimposta  al  Parlamento,  dovendosi  autoriz- 
zare Teccedenza  per  legge  ;  soppresso  l'intervento  del  potere 
legislativo,  e  sostituita  l'autorità  tutoria  della  Giunta  provin 
ciale,  è  cessata  l'applicazione  dell'art.  1  della  citata  legge. 


Art.  387  (legge  4  agosto  1895,  n.  516).  —  I  Comuni  e  le 
Prorineie  che  eecedono  11  limite  legale  della  sovrimposta  pos- 
sono essere  autorizzati,  con  decisioni  delle  Giunte  provinciali 
amministrative,  o  per  decreto  reale,  inteso  il  Consiglio  di 
Stato,  a  seconda  della  rispettiva  competenza,  a  mantenere 
nei  loro  bilanci  le  spese  aventi  per  oggetto  Fistmzione,  la 
beneficenza,  l'agricoltura,  il  tiro  a  segno,  la  società  di  storia 
patria,  od  altri  uffici  o  servizi  di  evidente  utilità  pubblica, 
quando  le  spese  stesse  servano  alla  conservazione  di  istitu- 
zioni od  alla  soddisfazione  d'impegni  preesistenti  alla  legge 
23  luglio  1894,  n.  340,  e  sieno  contenute  entro  i  limiti  dei 
rispettivi  stanziamenti  fatti  per  Tesercizio  1894. 

819.  Effetti  dell'applicazione  deirart.  284  alle  spese  comunali  e  provinciali  :  qae* 
sito  del  (Governo  al  Consiglio  di  Staio.  —  820.  Risposta  del  Consiglio  di 
Stato.  Suoi  suggerimenti)  adottati  dal  Ministero.  —  821.  Freno  posto  agli 
eccitamenti  fatti  dal  fiiinistero  ai  Comuni  e  alle  Provincie  per  spese  facol- 
tative. Nuova  legge  4  agosto  1895  che  formò  Tart.  287,  il  quale  dev'essere 
esaminato  in  relazione  all'art.  284.  —  822.  Principii  direttivi  per  Tinter- 
pretazione  dei  due  articoli.  La  legge  del  1895  non  ha  mutato  la  sostanza 
di  quella  del  1894.  Carattere  delle  spese  facoltative;  rinvio.  —  823.  Obblighi 
nascenti,  per  le  Provincie  ed  i  Comuni,  da  contratti  autorizzati  Le  spese 
relative  sono,  non  facoltative,  ma  obbligatorie.  —  824.  Potere  d'apprezza- 
mento dato  dall'articolo  287  airautorìtà  tutoria  circa  le  spese  facoltative.  — 
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825.  Limitazioni  stabilite  per  queste  spese,  che  devono  rispondere  a  tre  con- 
dizioni essenziali.  —  826.  Spese  speciali  fiELcoltative  che  possono  autorizzarsi  : 
indicazioni.  —  827»  L*aatorizzazione  è  sempre  annuale.  Conseguenze  pratiche 
di  questo  principio.  —  828.  Potere  della  Giunta  provinciale.  Se  l'esercizio 
del  potere  di  apprezzamento  della  Giunta  Ria  incensurabile.  —  829.  Solu- 
zione negativa.  Conseguenza  di  questa  soluzione.  —  830.  Spirito  della  legge.  — 
831.  Diritto  di  ricorso  del  Comune  contro  i  provvedimenti  della  Giunta  pro- 
vinciale. —  832.  La  Giunta  non  può  ordinare  la  cancellazione  di  stanzia- 
menti nei  bilanci  successivi  a  quello  che  approva.  —  833.  Vincolo  della  sovrim- 
posta anteriore  alla  legge  del  1894.  —  834.  Parere  del  Consiglio  di  Stato.  — 
835-836.  Criteri  per  Tesercizio  della  competenza  della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

819.  Abbiamo  accennato  agli  effetti  che  il  rigore  dell'ar- 
ticolo 284  produceva  specialmente  sulle  Amministrazioni  pro- 
vinciali, alle  quali  nessuna  legge  stabiliva  limiti  per  le  spese 
facoltative,  salvi  quelli  dell'art.  288.  Come  era  facile  prevedere, 
vivi  assai  furono  i  lamenti  ai  quali  diede  luogo  l'applicazione 
della  nuova  legge. 

Il  Ministero,  preoccupatosene,  interrogò  il  Consiglio  di 
Stato  sui  criteri  da  seguire,  chiedendo  se  l'art.  284  dovesse 
interpretarsi  in  modo  cosi  rigoroso  e  letterale  da  portare  la 
soppressione  di  molte  fondazioni  provinciali,  d'indiscutibile 
utilità,  parecchie  delle  quali  erano  state  anche  dal  Governo 
promosse,  incoraggiate  e  sussidiate;  e  se  non  fosse  savio 
temperamento  il  ritenere  che  la  disposizione  dovesse  inten- 
dersi come  proibizione  assoluta  di  assumere  nuovi  oneri  non 
obbligatorii. 

820.  Non  fu  di  questo  avviso  il  Consiglio  di  Stato,  il  quale 
in  seduta  9  novembre  1894,  ammetteva  che,  certamente,  incon- 
venienti né  pochi,  né  leggieri,  dovevansi  attendere  dall'appli- 
cazione di  quella  disposizione;  ma  che  se,  malgrado  la  loro 
evidenza,  il  Governo  la  propose  e  il  Parlamento  la  votò,  é  da 
credere  che  si  ritenesse  che  i  vantaggi  sperabili  fossero  per 
essere  maggiori  dei  danni  sicuri,  e  che  é  evidente  che,  se  altra 
fosse  stata  l'intenzione  loro,  bastava  a  temperare  la  rigidezza 
di  quella  disposizione  aggiungere,  al  capoverso  dell'art.  2  della 
legge  del  1894,  che  delle  spese  facoltative  sinora  sostenute  dalle 
Provincie  fosse  autorizzato  il  Governo  a  lasciar  continuare  i 
servizi  indispensabili.  Del  resto,  se,  essendo  ambigue  le  parole, 
si  deve  cercare  coU'interpretazione  la  volontà  del  legislatore, 
non  é  legittimo  il  farlo  quando  é  manifesta  la  sua  volontà;  e 
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nel  caso  presente  la  recisa  volontà  del  legislatore  d'escludere 
assolutamente  ogni  spesa  facoltativa  appare  cosi  luminosa  nelle 
parole  di  cui  egli  si  servi  (spese  strettamente  obbligatorie)  e 
dalla  successiva  sua  insistenza  nel  dichiarare  quali  fossero 
le  spese  obbligatorie,  che  lo  ammettere  T interpretazione  del 
Ministero  equivale  positivamente  allo  uscire  dalla  legge.  Oltre 
a  tutto  ciò  non  può  non  preoccupare  il  perniciosissimo  esempio 
che  si  darebbe  dal  Governo  del  Re  alle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative, chiamate  ad  approvare  i  bilanci  comunali,  in  base 
alla  nuova  legge,  se  questa  nel  bel  principio  della  sua  attiva- 
zione fosse  violata  dal  Governo  stesso  nell'approvare  i  bilanci 
provinciali. 

Il  Consiglio  di  Stato  concludeva  che,  prevedendo  esso  pure 
inconvenienti  molti  e  gravi  per  tenere  in  osservanza  quella 
legge,  come  se  ne  aveva  obbligo  fino  allora,  riteneva  oppor- 
tuno che  il  Governo  avesse  a  proporre  al  Parlamento,  quale 
disposizione  transitoria,  il  temperamento  sopra  formulato. 

Fermo  perciò  il  Consiglio  di  Stato  nella  piena  e  rigorosa 
applicazione  dell'art.  2  della  legge  del  1894,  finché  non  venisse 
modificata  da  altra  legge,  nell'esame  dei  bilanci  provinciali, 
nei  quali  si  chiedeva  l'aumento  o  l'eccedenza  della  sovrim- 
posta, cancellava  senza  eccezione  tutte  le  spese  facoltative. 
E  per  essere  meglio  in  grado  di  adempire  questa  funzione 
tutoria,  con  parere  29  settembre  1894  dichiarava  essere  neces- 
sario che  tanto  il  Ministero  quanto  il  Consiglio  stesso  avessero 
gli  elementi  necessari  per  sapere  : 

1<>  se  vi  erano  spese  obbligatorie  non  stanziate  nello  stretto 
limite  del  necessario;  su  di  che  dovevano  sempre  invitarsi 
i  prefetti  a  fornire  le  opportune  informazioni; 

2<»  quali  delle  spese  fossero  divenute  obbligatorie  per 
contratti  o  per  impegni  legalmente  deliberati  ed  approvati 
dall'autorità  tutoria,  nei  casi  nei  quali  era  necessaria  la  sua 
approvazione,  indicando  la  data  delle  rispettive  deliberazioni  e 
dei  contratti;  chiedendo  nel  tempo  stesso  che  fosse  sempre 
comunicato  l'ultimo  bilancio  consuntivo,  onde  servirsene  per 
norma  di  riscontro  del  bilancio  preventivo. 

Il  Ministero,  uniformandosi  a  questo  parere,  con  circolare 
9  novembre  1894  ai  prefetti,  li  invitava  ad  accompagnare  le 
domande  delle  Provincie,  per  essere  autorizzate  ad  aumentare 
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o  ad  eccedere  la  sovrimposta,  con  tutti  gli  schiarimenti  e  docu 
menti  indicati  dal  Consiglio  di  Stato  (1). 

821.  Fu  notato  che  non  poche  fra  le  spese  facoltative  stan- 
ziate  nei  bilanci  delle  Provincie  e  dei  Comuni^  furono  assunte 
dietro  eccitamenti  e  spesso  dietro  inviti  formali  dei  vari  Mini- 
steri. Il  Consiglio  di  Stato  rilevava,  con  giusta  severità,  questa 
singolare  contraddizione,  per  la  quale  gli  organi  supremi  del 
Governo,  ai  quali  incombeva  il  dovere  di  curare  la  rigorosa 
osservanza  della  legge,  erano  quelli  che,  al  contrario,  spinge- 
vano le  Amministrazioni  locali  nella  via  delle  spese  facolta- 
tive, o,  in  altri  termini,  le  incoraggiavano  a  violare  la  legge. 
A  questa  contraddizione  si  pose  termine  con  istruzioni  del 
Presidente  del  Consiglio,  on.  Crispi,  del  18  novembre  1894, 
ai  vari  Ministeri  (2). 

Ma  intanto  fu  proposta  ed  approvata  la  legge  4  agosto  1895, 
n.  516,  che,  costituita  di  un  unico  articolo,  formò  l'art.  287 
della  legge  comunale  e  provinciale  nel  testo  che  commentiamo. 

Come  già  osservammo,  Tart.  287  dev'essere  posto  in  rela- 
zione con  l'art.  284;   ragione  per  cui  abbiamo   riservata  a 


(1)  Vedi  il  parere  e  la  circolare  nel  Man,  degli  amm.,  1894,  381-382. 

(2)  Ecco  la  circolare,  che  riproduciamo  integralmente,  poiché,  anche 
con  la  legge  4  agosto  1895,  ha  conservata  tutta  la  sua  importanza: 

€  L'art.  2  della  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  vieta  in  modo  assoluto 
alle  Provincie  ed  ai  Comuni  che,  per  pareggiare  il  loro  bilancio,  si  tro- 
vano nella  necessità  di  eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta  ai  tributi 
diretti,  di  fare  spese  facoltative  di  qualsiasi  specie,  anche  se  rivolte  a 
favore  della  istruzione,  della  beneficenza,  deirigiene,  dell'industria  e  del 
commercio,  sebbene  abbiano  indiscutibilmente  carattere  di  pubblico  inte- 
resse. 

«  Impone  inoltre  quell'articolo  di  tenere  le  spese  obbligatorie  nei  limiti 
dello  stretto  necessario. 

«  Il  Consiglio  di  Stato,  in  occasione  della  revisione  di  alcuni  bilanci 
provinciali,  ha  rilevato  che  alcune  di  codeste  spese  furono  dalle  Provincie 
deliberate,  perchè  richieste  e  raccomandate  da  alcuni  Ministeri,  e  quindi, 
ha  interessato  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri^  per  richiamare 
suirargomento  Tattenzione  dei  vari  Ministeri. 

<r  Si  richiama  perciò  la  disposizione  proibitiva  suddetta,  il  cui  scopo 
è  quello  di  ricondurre  le  Provincie  e  i  Comuni  nella  vìa  di  un'ammini- 
strazione proporzionata  alle  forze  contributive,  e  si  prega  codesto  Mini- 
stero di  non  permettere  che  per  l'avvenire  siano  dagli  Uffici  da  esso  dipen- 
denti invitate  le  Provincie  e  i  Comuni  a  fare  spese,  alle  quali  non  siano 
strettamente  tenuti  per  disposizioni  di  legge,  o  per  contratti  approvati 
anteriormente  alla  legge  23  luglio  1894  ». 
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questo  punto  la  trattazione  di  buona  parte  delle  quìstioni  che 
possono  sorgere  dallo  stesso  art.  284. 

822.  I  principii  che  occorre  aver  presenti,  nella  interpre- 
tazione dei  due  articoli  predetti,  per  la  soluzione  delle  con- 
troversie  cui  possono  dar  luogo  le  relative  disposizioni,  sono 
sempre  questi  : 

1**  che  rimane  fermo,  per  i  Comuni  e  per  le  Provincie, 
che  eccedono  il  limite  massimo  delle  sovrimposte  fondiarie, 
il  divieto  di  deliberare  spese  facoltative; 

2'*  che,  per  eccezione,  è  consentito  loro  di  mantenere 
o  ristabilire  in  bilancio  quelle  spese  che  si  riferiscono  ad  uno 
dei  servizi  od  uffici  di  evidente  utilità  pubblica,  contemplati 
dall'art.  287,  che  servono,  cioè,  alla  conservazione  d'istituzioni 
od  alla  soddisfazione  d'impegni  preesistenti  alla  legge  del 
23  luglio  1894,  n.  340,  e  che  siano  contenute  entro  i  limiti 
dei  rispettivi  stanziamenti  fatti  per  l'esercizio  1894. 

La  legge  del  1895  (art.  287)  non  ha  dunque  mutato  la 
sostanza  dell'art  284  (art.  1  e  2  della  legge  23  luglio  1894) 
e  neppure  dell'art.  3  della  legge  14  giugno  1874,  le  disposi 
zioni  delle  quali  sono  sempre  in  vigore.  Essa  non  ha  fatto 
altro  che  temperare,  con  un  provvedimento  temporaneo,  la 
rigidezza  dell'art.  2  della  legge  del  1894;  ma  resta  inteso 
(come  risulta  dalle  dichiarazioni  fatte  in  Senato,  a  nome  del 
Governo,  dall'on.  Galli,  e  a  nome  dell'Ufficio  centrale  dall'ono- 
revole Lampertico),  che  anche  alla  legge  del  1895  deve  darsi 
una  interpretazione  restrittiva.  E  noi  chiariremo  meglio  l'inten- 
dimento del  legislatore. 

Quali  siano  le  spese  facoltative  per  i  Comuni  e  per  le 
Provincie,  già  abbiamo  dichiarato  nel  commento  all'art  176 
e  all'ultima  parte  dell'art.  236;  ma  una  compiuta  teoria  di  tali 
spese  sarà  esposta  nel  commento  dell'art  288,  il  quale  com- 
prende appunto  le  spese  facoltative,  cosi  dei  Comuni  come 
delle  Provincie,  e  che  ha,  del  resto,  una  stretta  relazione 
coll'art  287  (legge  4  agosto  1895). 

823.  Adunque,  per  le  combinate  disposizioni  degli  art  284  e 
287,  nello  stabilire  il  divieto  per  i  Comuni  e  le  Provincie,  ecce 
denti  il  limite  legale  della  sovrimposta,  di  deliberare  spese 
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facoltative,  è  fatta  anzitutto  eccezione  quando  si  tratti  di  spese 
derivanti  da  contratti  autorizzati  prima  della  promulgazione 
della  legge  del  1894. 

Che  s'intende  per  «  contratti  autorizzati?  »  La  procedura 
da  osservarsi  per  i  contratti  delle  Amministrazioni  comunali 
e  provinciali  è  stabilita  dalla  legge  e  dal  regolamento  comu- 
nale e  provinciale  a  cui  sono  complemento,  nelle  materie 
sulle  quali  non  sia  espressamente  provveduto,  la  legge  ed  il 
regolamento  sulla  contabilità  generale  dello  Stato.  Perchè  una 
spesa  facoltativa  possa  essere  conservata  nel  bilancio  di  un 
Comune  o  di  una  Provincia,  occorre  pertanto  che  il  contratto 
da  cui  deriva  sia  stato  già  perfetto  nel  giorno  in  cui  la  legge 
23  luglio  1894  è  entrata  in  vigore. 

Qui  si  tratta,  in  realtà,  non  di  spese  facoltative,  ma  di  spese 
obbligatorie  ;  poiché,  una  volta  che  il  contraente  col  Comune 
o  colla  Provincia  ha  diritto  di  esigere  l'adempimento  del  con- 
tratto, si  ha  un'obbligazione  pura  e  semplice,  cui  l'obbligato 
non  può  sottrarsi. 

824.  Si  avverta  come  si  esprime  l'art.  287:  «  i  Comuni  e  le 
Provincie  possono  essere  autorizzati  a  mantenere  nel  loro 
bilancio...  ». 

Da  questa  disposizione  derivano  due  conseguenze  : 

che  queste  spese  conservano  sempre  il  loro  carattere 
di  spese  facoltative  ; 

che  cosi  la  Giunta  provinciale  amministrativa  come  il 
Governo  del  Re,  inteso  il  Consiglio  di  Stato,  possono  (non  deb- 
bono) mantenere  in  bilancio  le  spese  predette;  è  adunque 
rimessa  ai  due  poteri  tutori  una  facoltà  di  apprezzamento, 
in  forza  della  quale  possono  mantenere,  cancellare  o  ridurre 
le  spese  predette. 

825.  Lo  stesso  art.  287,  dopo  avere  enumerate  alcune  delle 
spese  facoltative  che,  in  via  di  eccezione,  possono  essere 
mantenute  nei  bilanci  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  che  ecce- 
dono il  limite  legale  della  sovrimposta,  aggiunge  altre  limi 
tazioni,  prescrivendo: 

1^  che  le  spese  stesse  servano  alla  conservazione  di 
istituzioni  preesistenti  alla  legge  23  luglio  1894;     , 
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2**  che  le  spese  servano  alla  soddisfazione  di  impegni 
preesistenti  alla  legge  predetta  ; 

3^  che  siano  contenute  entro  i  limiti  dei  rispettivi  stan- 
ziamenti fatti  per  l'esercizio  1894. 

La  prima  condizione  determina,  colle  parole  stesse  ado- 
perate dal  legislatore,  il  carattere  della  spesa  che  si  può 
autorizzare;  si  tratta  di  provvedere  «  alla  conservazione 
d'istituzioni  preesistenti  alla  legge  23  luglio  1894  ».  È  adunque 
assolutamente  vietato  dì  autorizzare  la  conservazione  in  bilancio 
di  stanziamenti  per  mantenere  le  istituzioni  sorte  dopo  la  legge 
23  luglio  1894,  0  quelle  che,  sebbene  già  iniziate,  non  erano 
però  ancora  legalmente  esistenti.  La  legge  vuole  la  preesi- 
stenza efifettiva  delle  istituzioni:  e,  trattandosi  di  disposizione 
eccezionale,  non  può  ricevere  interpretazione  estensiva  che 
sarebbe  contraria  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge,  e  in 
aperta  contraddizione  con  le  dichiarazioni  ripetutamente  fatte 
nei  due  rami  del  Parlamento. 

Non  è  però  vietato  sostituire  una  ad  un'altra  delle  spese 
aventi  i  caratteri  indicati  dall'art.  287,  quando  la  nuova  spesa 
sia  giustificata  dalla  necessità  sopravvenuta  e  sia  cancellata 
la  corrispondente  somma  per  la  spesa  abolita  (1). 

Ma  l'autorità  tutoria  non  potrebbe  ordinare  la  reiscrizione 
in  bilancio  d'una  spesa  facoltativa  volontariamente  eliminata 
dal  Consiglio  comunale  (2). 

La  seconda  condizione  poteva  dirsi  superflua:  poiché,  con 
una  forinola  analoga,  essa  si  trova  nell'art.  284  che  avrebbe 
conservato  tutto  il  suo  vigore  se  anche  non  ne  fosse  stato  ripe- 
tuto il  concetto  nella  nuova  legge.  Comunque  sia,  sebbene  sì 
sia  creduto  che  la  parola  «  impegni  »  fosse  più  larga  e  com- 
prensiva della  parola  <  contratti  >  usata  nell'art.  284,  resta 
sempre  inteso  che  gli  impegni  debbono  essere  stati  assunti 
con  l'osservanza  di  tutte  le  norme  legislative  e  regolamentari 
cui  sono  soggetti  i  Comuni  e  le  Provincie. 

Per  la  terza  condizione  si  debbono  esaminare  i  bilanci  dei 
Comuni  e  delle  Provincie  per  l'esercizio  1894:  e  da  questo 
esame  trarre  la  norma  all'oggetto  di  determinare  se  eflettiva 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  21  febbraio  1902  (Eiv.  amm,^  289). 

(2)  Cons.  di  Stato,  28  marzo  1902  (Riv.  amm.^  728). 
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mente  sì  erano  fatti  stanziamenti  per  quelle  spese.  In  caso 
negativo,  quand'anche  gli  stanziamenti  fossero  esistiti  negli 
anni  precedenti,  non  sarà  consentito  il  ristabilimento  delle 
spese  cessate.  La  legge  parla  chiaro:  dice  «  mantenere  nei 
loro  bilanci  »,  non  già  «  introdurre  »,  né  «  ripristinare  ».  Per 
mantenere  uno  stanziamento  bisogna  che  già  esista;  e  bisogna 
che  esistesse  precisamente  nel  bilancio  del  1894.  Se,  ad  esempio, 
lo  stanziamento  fu  fatto  per  più  anni,  anche  fino  al  1893,  ma 
venne  soppresso  dal  Comune  o  dalla  Pi'ovincia  nel  bilancio 
del  1894,  non  potrà  autorizzarsi  il  ripristino.  Se,  poi,  il  Consiglio 
comunale  o  provinciale,  nel  deliberare  il  bilancio  per  l'eser 
cizio  1894,  avesse  fatti  gli  stanziamenti  predetti,  e  Tautorità 
tutoria  li  avesse  cancellati,  s'intende  che  la  cancellazione  non 
toglie  ai  Consigli  il  diritto  d'invocare  l'art  287,  perchè  gli 
stanziamenti  sieno  mantenuti.  Si  tratta^  infatti,  non  di  ripri- 
stino, sibbene  di  mantenimento,  perchè  il  decreto  dell'autorità 
tutoria  che  ha  ordinata  la  cancellazione  non  toglie  il  fatto 
dello  stanziamento  deliberato. 

L'interpretazione  che  diamo  all'articolo  287,  e  che  risulta 
evidentemente  dagli  atti  parlamentari,  spiega  come  ben  a 
ragione  l'on.  Mìchelozzi,  nel  combattere  il  testo  dell'articolo, 
si  preoccupasse  della  condizione  dei  Comuni  che,  ossequenti 
alla  prescrizione  della  legge  14  giugno  1874,  oppure,  ottem- 
perando agli  ordini  dell'autorità  tutoria,  avevano  cancellate 
dai  loro  bilanci  parecchie  di  quelle  spese  di  evidente  utilità 
pubblica  per  le  quali  venne  fatta  la  legge  del  1895:  se,  questi, 
nel  deliberare  il  bilancio  del  1894,  non  hanno  ripetuti  gli  stan- 
ziamenti già  cancellati,  non  possono  aspirare  al  beneficio  della 
legge  predetta.  Certo,  una  simile  disparità  di  trattamento  non 
pare  giusta,  né  equa;  ma  cosi  è  la  legge.  Né  può  dirsi  che  sia 
stata  voluta  diversamente;  perchè  gli  argomenti  addotti  dal- 
Ton.  Michelozzi  in  favore  della  sua  tesi  erano  chiari  ed  evidenti; 
e,  se  non  furono  accolti,  è  ovvia  la  conseguenza  che  cosi  e  non 
altrimenti  ha  voluto  la  Camera,  e,  dopo  la  Camera,  il  Senato, 
il  quale  votò,  senza  modificazione  alcuna,  il  testo  dell'articolo 
quale  era  stato  votato  dalla  Camera. 

826.  L'art.  287  enuncia,  in  modo  indicativo,  alcune  fra  le 
spese  facoltative  delle  quali  la  Giunta  provinciale  amministra- 
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tiva  0  il  Governo  del  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
possono  autorizzare  lo  stanziamento;  e  sono  le  spese  concer- 
nenti ristruzione,  la  beneficenza,  il  tiro  a  segno,  le  Società 
di  storia  patria.  Oltre  queste,  altre  possono  pure  ritenersi 
spese  <  di  evidente  utilità  pubblica  » .  É  un  apprezzamento  da 
farsi  caso  per  caso,  tenuto  conto  delle  condizioni  particolari 
della  Provincia  o  del  Comune  e  dei  loro  bisogni  (1).  Possono,  ad 
esempio,  ammettersi  le  spese  per  medicinali  a  favore  dei  poveri, 
per  concorso  allo  stabilimento  di  una  farmacia,  pel  servizio 
telegrafico,  per  agevolazione  del  servizio  postale,  per  il  servizio 
di  vetture  pubbliche  necessarie  a  mettere  il  Comune  in  rela- 
zione con  una  stazione  ferroviaria,  o  la  frazione  di  un  Comune 
con  un'altra,  per  provvedere  ai  bisogni  sòrti  da  una  pubblica 
calamità,  ecc. 

827.  La  decisione  con  cui  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva 0  il  Governo  del  Re  dichiarino  di  mantenere  nel  bilancio 
di  un  Comune  o  di  una  Provincia  uno  stanziamento  per  spese 
facoltative  ha  effetto,  s'intende,  solo  pel  bilancio  approvato. 
E  se  si  vorrà  mantenere  negli  esercizi  successivi,  sarà  neces- 
sario ottenere  ogni  anno  l'autorizzazione  tutoria. 

Importa  non  perdere  mai  di  vista  questi  concetti  fondamen- 
tali :  —  che  le  spese  delle  quali  si  tratta  sono  sempre  spese 
facoltative  ;  —  che  i  bilanci  sono  essenzialmente  annuali  e  che 
debbono  essere  approvati  ogni  anno  ;  che  sarebbe  nulla  l'ap- 
provazione di  un  bilancio  per  più  anni.  Se  si  tratta  d'impegni 
continuativi,  per  loro  natura  o  per  contratti  obbligatori,  ne 
sarà  senza  dubbio  stanziata  e  approvata  ogni  anno  la  relativa 
spesa;  ma  nessuna  disposizione  di  legge  dà  facoltà  all'autorità 
tutoria  di  concedere  autorizzazioni  o  approvazioni  per  più  di 
un  anno. 

La  conseguenza  di  questo  principio  è  che  nulla  vieta 
all'autorità  tutoria,  dopo  aver  concesso  per  un  anno,  per  due, 
per  dieci,  l'autorizzazione  allo  stanziamento  di  una  spesa 
facoltativa,  di  decretarne  la  cancellazione,  quando  per  mutate 
circostanze  lo  creda  opportuno.  Se,  a  cagion  d'esempio,  una 
Società  di  storia  patria  cessi  di  esistere  per  mancanza  di  soci, 


(1)  Cous.  di  Stato,  14  luglio  1899  {Riv.  amm.,  954). 
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se  da  più  anDi  non  dia  più  segno  di  vita,  e,  riscuotendo  gli 
assegni,  non  ne  faccia  l'impiego  dovuto;  se  un  istituto  d'istru- 
zione manchi  di  alunni  o  non  ne  abbia  un  numero  sufficiente 
per  giustificarne  la  conservazione^  non  vi  ha  motivo  perchè  il 
Comune  o  la  Provincia  debbano  aggravare  i  contribuenti  e 
sciupare  il  danaro  pubblico  per  una  spesa  assolutamente  inutile. 

Un  altro  esempio  pratico  chiarirà  meglio  il  nostro  pensiero. 

La  spesa  pel  servizio  telegrafico  può  considerarsi  come 
spesa  di  «  evidente  utilità  pubblica  »  :  ma,  se  venga  a  risul- 
tare che  il  numero  dei  telegrammi  ricevuti  o  spediti  è  insi- 
gnificante, che  quel  servizio  non  risponde  ad  alcuna  utilità 
pubblica,  farà  una  retta  interpretazione  della  legge  Tautorità 
tutoria  la  quale,  anche  dopo  averla  approvata  per  uno  o  più 
esercizi,  ne  decreti  la  cessazione. 

828.  Ma  quali  sono  i  poteri  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa nel  provvedere  sulle  spese  dei  Comuni  che  eccedono 
il  limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria,  o  che  domandino 
di  aumentarla?  Vale  a  dire,  contro  i  suoi  provvedimenti  è 
ammesso  ricorso  pel  merito?  (1). 

Dottrina  e  giurisprudenza  sono  quasi  concordi  nel  ritenere 
che  la  Giunta  provinciale,  neiresercizio  della  sua  potestà  tutoria, 
ha  un  potere  d'apprezzamento  il  cui  esercizio  non  è  soggetto 
a  censura  per  parte  dell'autorità  superiore  se  non  quando 
dagli  atti  sia  accertato  che  la  Giunta  stessa  o  ha  violata  una 
disposizione  di  legge  o  ha  disconosciuto  gli  elementi  di  fatto 
risultanti  dagli  atti  stessi. 

Anzi,  fu  perfino  negata  la  facoltà  di  ricorrere  in  via  giu- 
risdizionale per  violazione  di  legge  contro  il  provvedimento 
che,  a  norma  dell'art.  287,  conserva  in  bilancio  alcune  spese 
di  beneficenza  (2). 

Non  approviamo  la  giurisprudenza  limitativa  della  compe- 
tenza dell'autorità  superiore.  Precisiamo  bene  i  termini  della 
quistione. 


(1)  Appena  occorre  avvertire  che  la  quistione  qui  proposta  ha  analogia 
col  caso  contemplato  daU*art.  284,  ed  è  ben  diversa  da  qnella  prevista 
daU'art.  285  riflettente  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
contro  la  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  e  contro  il 
decreto  reale. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  24  agosto  1900  (j^tv.  amm.^  1901, 127). 
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Un  Comune,  che  domanda  di  aumentare  la  sovrimposta 
o  di  eccederne  il  limite  legale,  ha  stanziata  nel  suo  bilancio 
una  somma  per  una  spesa  obbligatoria;  la  Giunta  provinciale 
riduce  la  somma,  ritenendo  che  alla  spesa  basti  la  cifra  da 
essa  stabilita.  Contro  la  sua  decisione  ricorre  il  Comune  al 
Governo  del  Re,  il  quale  deve  provvedere,  sentito  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato.  Orbene,  secondo  la  giurisprudenza  pre- 
valente. Consiglio  di  Stato  e  Governo  del  Re  debbono  stare 
agli  apprezzamenti  di  fatto  della  Giunta  provinciale,  non  avendo 
essi  competenza  per  pronunciare  sul  merito  dei  motivi  che 
hanno  determinata  la  decisione  della  Giunta. 

829.  Ma  questa  dottrina  è  contraria  cosi  alla  lettera^  come 
allo  spirito  della  legge. 

Che  sia  contraria  alla  lettera  della  legge,  apparisce  chia- 
ramente dalle  disposizioni  dell'art.  199,  che  dà  ai  Comuni  il 
diritto  di  ricorrere  al  Governo  del  Re  contro  le  decisioni  della 
Giunta  provinciale;  ora,  il  diritto  di  ricorso  cosi  riconosciuto 
ai  Comuni  non  ammette  limiti.  In  altri  termini,  i  Comuni  che 
ricorrono  contro  una  decisione  deirautorità  tutoria  hanno 
facoltà  di  impugnarla,  cosi  per  violazione  di  legge,  come  pel 
merito;  essi  la  portano  dinanzi  al  Governo  del  Re  in  tutto  il 
suo  contenuto,  quale  è  uscita  dalla  Giunta  provinciale;  e  il 
Governo  del  Re  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  esaminarla  in 
tutti  i  suoi  elementi.  Si  può  dire,  in  sostanza,  che  la  Giunta 
provinciale  è  autorità  tutoria  di  primo  grado,  e  il  Governo 
del  Re  è  autorità  di  secondo  grado;  Tuna  e  l'altro  hanno  la 
stessa  competenza  circa  la  materia  delle  deliberazioni  comu- 
nali. Se  la  Giunta  è  autorità  di  primo  grado,  e  il  Governo 
del  Re  è  autorità  di  secondo  grado,  ne  segue  che  questi  è 
investito  di  un'autorità  superiore  e  prevalente  sulle  decisioni 
della  Giunta,  le  quali  si  presentano  a  lui  in  tutta  la  loro 
pienezza  ed  integrità.  Applicando,  per  manifesta  analogia,  al 
ricorso  contro  le  decisioni  delle  Giunte  le  norme  processuali 
sull'appello,  si  può  dire  che  se  non  è  sospensivo  (perchè,  come 
abbiamo  sempre  ricordato,  salvo  contraria  disposizione  di  legge, 
i  ricorsi,  in  materia  amministrativa,  non  sospendono  mai  la 
esecuzione  del  provvedimento  impugnato),  il  ricorso  è  però 
devolutivo,  nel  senso  che  deferisce  alla  cognizione  deirautorità 
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superiore  tutta  intera  la  decisione  e  per  il  rito  e  pel  merito;  per 
cui  nessun  limite  è  posto  dalla  legge  all'esame  del  contenuto 
della  decisione. 

Stabilito  questo  principio,  è  evidente  la  conseguenza.  Il  Con- 
siglio di  Stato  deve  esaminare  piena  disquisitione  i  ricorsi 
dei  Comuni  contro-  i  provvedimenti  delle  Giunte  provinciali, 
in  ordine  alle  spese,  cosi  facoltative  come  obbligatorie;  esso 
esamina  le  ragioni  addotte,  e,  in  base  agli  atti,  dà  il  suo 
parere.  Certo,  egli  deve  tenere  in  grandissima  considerazione 
i  motivi  sui  quali  la  Giunta  provinciale  avrà  fondata  la  deci- 
sione ;  ma,  quando  dagli  atti  abbia  ritenuta  una  erroneità  di 
apprezzamenti,  esso  potrà  e  dovrà  riformare  la  decisione. 
Ciò  scaturisce  manifesto  dall'art.  199  della  legge  comunale  e 
provinciale,  che  riconosce  ai  Comuni  il  diritto  di  ricorso  contro 
le  decisioni  delle  Giunte  provinciali  amministrative. 

880.  Alla  lettera  corrisponde  lo  spirito  della  legge.  Con 
l'ammettere  per  i  Comimi  il  diritto  di  ricorso,  il  legislatore 
ha  voluto  aprir  loro  un  rimedio  contro  le  possibili  ingiustizie 
delle  autorità  tutorie,  le  decisioni  delle  quali  non  sono  poste 
fuori  della  legge,  né  sopra  la  legge.  E  Tart.  199,  concedendo 
anche  ai  prefetti,  come  ai  Comuni,  la  facoltà  di  ricorrere 
contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
dimostra  che  la  guarentigia  del  ricorso  è  data  cosi  contro  le 
cancellazioni  arbitrarie,  come  contro  gli  arbitrari  stanzia- 
menti nei  bilanci  comunali.  In  sostanza,  l'intento  del  legis- 
latore è  chiaro:  contro  ogni  possibile  violazione  di  legge, 
e  contro  ogni  possibile  apprezzamento  erroneo  od  arbitrario 
delle  autorità  tutorie  locali,  esso  ha  dato  all'autorità  tutoria 
centrale  il  modo  di  provvedere,  e  ha  cosi  stabilito  un  freno 
salutare  per  tutti. 

881.  Le  stesse  regole  si  debbono  applicare  alle  decisioni 
con  le  quali  la  Giunta  provinciale  cancelli  o  riduca  una  delle 
spese  contemplate  dall'articolo  287.  Se  il  Comune,  ricorrendo 
al  Governo  del  Re,  dimostra  che  una  data  spesa  entra  in 
una  delle  categorie  contemplate  dal  predetto  articolo,  che 
era  stanziata  in  bilancio  prima  della  legge  23  luglio  1894,  e 
che  la  mantiene  entro  i  limiti  dello  stanziamento  fatto  per 
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Tesercizio  1894,  il  ricorso  dovrà  ritenersi  fondato.  Il  Consiglio 
di  Stato  dovrà  esaminare  il  carattere  della  spesa;  e  se,  con- 
trariamente all'avviso  della  Giunta  provinciale,  la  giudichi 
compresa  fra  quelle  consentite  dall'art  287,  o  ritenga  invece, 
contrariamente  alla  Giunta,  che  non  lo  sia,  il  suo  parere, 
tradotto  in  decreto  reale,  dovrà  prevalere  sulla  decisione 
della  Giunta. 

832.  La  Giunta  provinciale,  con  la  decisione  che  autorizza 
un  Comune  ad  eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta 
fondiaria,  può  intimare  ai  Comune  di  cancellare  o  di  ridurre 
una  spesa,  non  per  il  bilancio  dell'anno  a  cui  l'autorizzazione 
concessa  si  riferisce,  ma  per  gli  anni  successivi,  cioè  ordinare 
al  Comune  di  non  più  riprodurre  nei  bilanci  degli  anni  suc- 
cessivi lo  stanziamento  cancellato  per  l'anno  in  corso? 

In  favore  di  tale  facoltà,  che  si  riconoscerebbe  alla  Giunta 
provinciale,  si  osserva  che  questa,  nell'esercizio  della  sua 
potestà  tutoria,  ha  il  diritto  di  apprezzare  nel  complesso  le 
condizioni  del  bilancio  comunale;  per  cui,  quando  ritiene 
che  una  spesa  facoltativa,  deliberata  dal  Consiglio,  vincolerà 
il  Comune  per  due  o  tre  anni  (1),  può  legalmente  intimargli 
di  cancellarla,  ricusando  la  sua  approvazione  alla  delibera- 
zione consigliare  che  l'ha  stabilita,  e  rendendo  cosi  inefficace 
lo  stanziamento  nei  bilanci  degli  anni  ai  quali  la  spesa  ver- 
rebbe a  riferirsi  ;  e  ciò  anche  per  impedire  che  l'esercizio 
della  sua  autorità  sui  bilanci  futuri  venga  poi  paralizzato  da 
impegni  precedentemente  presi  e  rimasti  obbligatori. 

Ma  queste  considerazioni  non  reggono  dinanzi  alle  dispo- 
sizioni della  legge,  e  tanto  meno  dinanzi  ai  principii  fonda* 
mentali  del  nostro  diritto  amministrativo. 

La  competenza  della  Giunta  provinciale,  nell'approvare  i 
bilanci  per  l'eccedenza  al  limite  legale  della  sovrimposta  fon- 
diaria, è  necessariamente  ristretta,  per  l'indole  stia,  al  bilancio 
di  ciascun  anno,  e,  cioè,  al  bilancio  di  quell'anno  pel  quale 
l'eccedenza  è  domandata;  essendo   manifesto  che  il  bilancio 


(1)  Diciamo  per  due  o  tre  anni  :  poiché  se  si  trattasse  di  vincolo  ultra 
quinquennale,  la  competenza  della  Giunta  provinciale  avrebbe  altro  fon- 
damento; quello,  cioè,  dell'art.  194. 
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è  essenzialmente  annuale,  deliberato  anno  per  anno  ;  per  cui 
i  Consigli  sono  investiti  annualmente  della  facoltà  di  appor- 
tarvi quelle  modificazioni  che  credono,  salvo  il  riscontro  e 
l'approvazione  dell'autorità  tutoria. 

Come  può,  dunque,  la  Giunta  provinciale  provvedere  colle 
sue  disposizioni  alle  spese  per  gli  esercizi  futuri?  Come  può 
negar  efficacia  ad  una  deliberazione  consigliare  con  la  quale 
si  assumano  impegni  per  bilanci  non  ancora  deliberati  ?  Per 
considerazioni  di  convenienza  e  di  opportunità,  può  mettere 
in  avvertenza  il  Comune,  consigliandolo  a  non  impegnarsi 
per  gli  anni  avvenire  in  spese  facoltative,  per  le  quali  ven- 
gano aggravati  i  futuri  bilanci;  ma  questi  inviti  o  suggeri- 
menti non  costituiscono  provvedimenti  formali  cui  il  Comune 
sia  tenuto  di  ottemperare  a  pena  di  nullità. 

Importa  ripeterlo  :  il  principio  dell'annualità  dei  bilanciò 
un  principio  di  diritto  pubblico,  solennemente  sancito  da  tutta 
la  nostra  legislazione;  per  effetto  di  esso  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  non  può  provvedere  che  di  anno  in  anno  sui 
bilanci  che  le  sono  sottoposti.  E  si  capisce.  Se  si  volesse  darle 
la  facoltà  di  provvedere  anche  sui  bilanci  futuri,  essa  verrebbe 
a  sostituirsi  ai  Consigli  comunali  ;  e,  ciò  che  è  più  grave,  ver- 
rebbe a  pregiudicare  la  libertà  delle  future  deliberazioni; 
poiché  può  benissimo  accadere  che  il  Consiglio  il  quale,  per  il 
bilancio  dell'anno  in  corso,  ha  avuto  bisogno  dell'autorizzazione 
tutoria  per  l'eccedenza  del  limite  legale  della  sovrimposta, 
riduca  nell'esercìzio  futuro  le  spese  in  guisa  da  non  dover 
più  sottoporsi  all'autorizzazione  predetta;  nel  quale  caso  esso 
può  liberamente  deliberare  qualsiasi  spesa  facoltativa  che  sia 
consentita  dall'art.  288. 

833.  In  relazione  alle  premesse  considerazioni,  si  presenta 
un'altra  questione,  che  non  è  di  lieve  importanza  pratica. 

Un  Comune  ha  contratta  legalmente  un'obbligazione  (per 
esempio,  un  mutuo  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti),  e  pel 
pagamento  delle  rate  annuali  del  debito  fu  autorizzato  a  vin- 
colare la  sovrimposta  per  un  dato  numero  di  anni  e  per  una 
somma  determinata,  senza  che  la  cifra  della  sovrimposta  abbia 
ecceduto  il  limite  massimo  consentito  dalla  legge  del  tempo. 
Se  accada  che,  entrata  in  vigore  la  legge  del  23  luglio  1894, 
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l'ammontare  della  sovrimposta  vincolata  al  pagamento  delle 
delegazioni  ecceda  i  50  centesimi,  sarà  il  Comune  obbligato  a 
sottoporre  il  suo  bilancio  all'approvazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa?  Si  dirà  che  la  misura  della  eccedenza 
debba  essere  regolata  dalla  legge  del  tempo  nel  quale  fu  con 
tratta  Tobbligazione,  e  che  quindi  per  tutta  la  durata  stabilita 
pel  pagamento  delle  delegazioni,  se  il  Comune  non  aumenta  la 
cifra  della  sovrimposta,  sia  sottratto  al  disposto  dell'art.  284 
e  non  sia  quindi  tenuto  a  sottoporre  il  suo  bilancio  alla  Giunta 
provinciale  ? 

La  questione  si  è  presentata  nei  termini  surriferiti  nel 
Comune  di  A...  Invitato  dalla  Giunta  provinciale  ad  intro- 
durre varie  riduzioni  nel  bilancio,  in  base  appunto  all'ecce- 
denza del  limite  legale  della  sovrimposta,  eccedenza  verificata 
per  effetto  della  nuova  legge,  il  Comune  ricusava  di  ottem- 
perare all'invito;  e  contro  i  provvedimenti  d'ufScio  della  Giunta 
ricorreva  al  Governo  del  Re,  adducendo: 

che  la  legge  23  luglio  1894  e  quella  dell'll  agosto  1870, 
ali.  0,  nell'investire  la  Deputazione  provinciale  (ora  Giunta 
amministrativa)  della  potestà  di  approvare  dei  bilanci  comu- 
nali, mirarono  ad  assicurare  la  cancellazione  delle  spese  facol- 
tative e  la  riduzione  delle  spese  obbligatorie  allo  stretto 
necessario  per  i  Comuni  che  domandano  di  eccedere  ex  novo 
il  limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria; 

che  nel  caso  del  Comune  ricorrente  non  si  avevano  gli 
estremi  per  giustificare  l'intervento  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  all'oggetto  di  approvare  il  bilancio  ; 

che  il  Comune,  nel  1889,  aveva  contratto  un  mutuo 
con  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  impegnandosi  ad  estinguerlo 
in  25  annualità,  con  delegazioni  sull'esatto  per  le  sovrimposte 
sui  tributi  dovuti,  e  con  ritorno  contemporaneo  di  tutte  le 
25  delegazioni; 

che  questo  prestito  era  stato  approvato  dall'autorità 
tutoria,  secondo  la  legge  allora  vigente,  e  quindi,  con  tale 
approv2izione,  essa  aveva  vincolata  la  sua  potestà  discretiva 
di  approvare  annualmente  la  sovrimposta  che  eccede  il  limite 
legale  ; 

che  se  l'ammontare  di  ciascuna  annualità,  fino  al  1894 
contenuta  entro  il  limite  legale,  lo  aveva  ecceduto  nel  1895 
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(U  2722  lire,  per  effetto  della  legge  23  luglio  1894,  la-  quale 
ha  ridotto  il  detto  limite  a  50  centesimi  per  ogni  lira  d'im- 
posta erariale,  oltreché  questa  eccedenza  non  poteva  ritenersi 
contemplata  dalla  nuova  legge,  perchè  mantenuta  pel  1895 
in  cifra  identica  a  quella  del  1894^  tuttavia,  anche  a  volerla 
ritenere  eccedente,  era  però  compresa  nel  disposto  della  legge 
stessa,  poiché  mirava  a  far  fronte  ad  impegni  anteriori  ed 
approvati  dall'autorità  tutoria; 

che  non  avendo  quindi  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa da  autorizzare  un'eccedenza,  già  legalmente  stabilita 
e  obbligatoria,  era  cessato  nella  Giunta  medesima  il  diritto  di 
esaminare  e  di  approvare  il  bilancio  del  Comune  ;  diritto  che, 
essendo  una  conseguenza  della  facoltà  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  concedere  o  negare  Teccedenza,  non  può  più 
essere  esercitato  quando  l'eccedenza  è  legalmente  in  vigore. 

834.  Il  Consiglio  di  Stato  fu  di  avviso  che  la  Giunta  pro- 
vinciale aveva  fatta  una  retta  applicazione  della  legge:  e  con 
un  importante  e  ragionato  parere  dell'I  1  giugno  1895  dimostrò 
come  fossero  privi  di  fondamento  i  motivi  addotti  dal  Comune. 
Poiché  le  controversie  sollevate  e  le  soluzioni  date  sono  di 
interesse  pratico  per  le  Amministrazioni  locali,  crediamo 
opportuno  riferire  i  motivi  del  parere. 

Tre,  disse  l'alto  Consesso,  sono  le  questioni  di  massima 
da  esaminare,  e  cioè: 

r  se  siano  soggetti  all'esame  ed  all'approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  i  bilanci  dei  Comuni  che 
eccedono  il  limite  massimo  della  sovrimposta  fondiaria; 

2^  nel  caso  affermativo,  se  siano  soggetti  a  tale  esame 
ed  approvazione  anche  i  bilanci  dei  Comuni  i  quali  siano 
stati  autorizzati  a  vincolare  la  sovrimposta  per  rimborso  d'un 
mutuo  contratto  con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  anterior- 
mente alla  legge  23  luglio  1894,  quando  l'ammontare  della 
sovrimposta  prima  della  citata  legge  era  rimasto  al  disotto 
del  limite  massimo,  e  solo  per  effetto  della  legge  stessa  si 
sia  verificata  l'eccedenza  sui  50  centesimi  concessi  ai  Comuni  ; 

3<»  quali  siano  i  poteri  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa nell'esaminare  ed  approvare  i  bilanci  dei  Comuni 
che  eccedano  il  limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria. 
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U  Consiglio,  sulla  prima  questione,  considerava  che  a  ben 
risolverla  occorreva  stabilire  anzitutto,  come  principio  fon- 
damentale, che  la  legge  23  luglio  1894  ha  bensì  fissato  a 
centesimi  50  per  ogni  lira  d'imposta  erariale  il  diritto  della 
Provincia  e  dei  Comuni  di  sovraimporre  ai  tributi  diretti  sui 
terreni  e  sui  fabbricati  (articolo  1),  ed  ha  abrogato  bensì  gli 
art  50  e  52  della  legge  1^  marzo  1886  sul  riordinamento  del- 
l'imposta fondiaria  (art.  2);  ma  ha  lasciato  in  vigore  le  altre 
disposizioni  legislative  su  tale  materia.  Infatti,  l'art  2  della 
citata  legge,  mentre  dispone  che  le  Giunte  provinciali  ammi- 
nistrative possono  autorizzare  i  Comuni  ad  aumentare  sino 
a  50  centesimi  la  loro  attuale  sovraimposta  ed  anche  ad  ecce- 
dere questo  limite  quante  volte  l'aumento  e  l'eccedenza  dipen- 
dano da  spese  strettamente  obbligatorie  per  disposizione  di 
legge,  0  per  contratti  autorizzati  prima  della  promulgazione 
della  legge  stessa,  aggiunge  però  doversi  osservare  in  ogni 
caso  il  disposto  dell'art  15  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  0. 

Il  Consiglio  considerava  inoltre  che  non  fu  abrogata,  ma 
venne  anzi  rinforzata,  la  disposizione  dell'art  3  della  legge 
14  giugno,  1874,  secondo  la  quale  «  trattandosi  di  spese  obbli- 
gatorie, la  Deputazione  provinciale  (ora  Giunta  provinciale 
amministrativa)  non  concederà  il  detto  aumento  (dei  cente- 
simi addizionali)  se  non  è  tenuto  nei  limiti  del  necessario  per 
eseguire  le  disposizioni  di  legge  » . 

Ora  dalle  combinate  disposizioni  delle  leggi  citate  mani- 
festa apparisce  la  dichiarazione  della  competenza  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  d'approvare,  e  quindi  d'esaminare 
i  bilanci  dei  Comuni  che  domandino  di  eccedere  il  limite 
legale  della  sovrimposta  fondiaria. 

Come  conseguenza  logica  delle  predette  disposizioni  è  evi- 
dente che  tale  competenza  si  esercita  non  solo  verso  i  Comuni 
che  domandino  ex  novo  la  facoltà  d'eccedere  il  limite,  ma  anche 
verso  quelli  che  già  l'hanno  conseguita.  Lo  scopo  di  questo 
esame  e  di  questa  approvazione  è,  in  sostanza,  di  verificare: 
l""  se  i  Comuni  abbiano  in  precedenza  stabilite  le  tasse 
dichiarate  obbligatorie  per  legge; 

2^  se  abbiano  stanziato  in  bilancio  spese  facoltative,  e 
se  le  spese  obbligatorie  siano  circoscrìtte  alla  stretta  neces- 
sità dei  servizi. 


V 
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Il  diritto  di  procedere  a  questo  esame  importa  necessa- 
riamente per  la  Giunta  provinciale  amministrativa^  come  con- 
seguenza del  suo  diritto,  la  facoltà  d'imporre  ai  Comuni  quei 
provvedimenti  che  ritiene  indispensabili  per  la  stretta  osser- 
vanza della  legge;  essendo  ovvio  che,  se  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  non  avesse  queste  competenze,  Tesercizio  della 
sua  autorità  tutoria  rimarrebbe  paralizzato  e  andrebbero  fru- 
strati gli  intendimenti  del  legislatore. 

La  legge,  nel  subordinare  la  concessione  della  sovraim- 
posta  fondiaria  a  determinate  condizioni,  ha  espressamente 
incaricata  dell'accertamento  di  queste  condizioni  l'autorità 
tutoria,  e  a  questa  compete  per  conseguenza  di  esaminare 
ogni  anno  il  bilancio  comunale. 

Questa  facoltà  non  può  spettare  al  prefetto,  il  quale  nel- 
Tesame  dei  bilanci  si  limita  a  considerare  se  le  relative  deli- 
berazioni siano  state  prese  in  adunanza  legale  e  con  l'osser- 
vanza delle  forme  che  la  legge  prescrive,  e  se  con  esse  siano 
state  violate  disposizioni  di  legge;  e,  ove  riscontri  una  di 
queste  illegalità,  egli  decreta  l'annullamento  della  delibe- 
razione. 

Invece  la  competenza  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa si  estende  all'esame  del  merito  degli  stanziamenti 
del  bilancio,  ne  investiga  il  contenuto,  la  convenienza,  la 
misura;  cancella  le  spese  facoltative,  ritiene  le  obbligatorie, 
anche  le  aumenta  ove  ne  sia  dimostrata  Tinsufflcienza;  accerta 
se  le  tasse  prescritte  dalla  legge  siano  state  attuate;  quale 
sia  il  provento  preventivato  in  bilancio.  E  solo  dopo  questo 
riscontro,  approva  il  bilancio  e  autorizza  l'eccedenza. 

Lie  due  competenze  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva e  del  prefetto  procedono  cosi  armonicamente,  svolgendosi 
nella  rispettiva  sfera  d'azione  (1). 

836.  Dimostrata  cosi  la  competenza  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  nell'esame  del  bilancio  dei  Comuni  che 
eccedono  il  limite  legale  della  sovraimposta  fondiaria,  la 
Sezione  escludeva  ogni  distinzione  fra  i  Comuni  che  domandino 


(1)  Vedasi,  a  questo  proposito,  anche  il  commento  deirart.  288,  n.  862 
e  successivi. 
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Tautorizzazione  per  Teccedenza,  e  i  Comuni  che^  sebbene 
prima  della  legge  23  luglio  1894,  fossero  rimasti  nei  limiti 
suddetti,  tuttavia,  per  effetto  di  questa  legge,  lo  abbiano  ecce- 
duto. Il  legislatore  non  ha  fatto  distinzione  alcuna;  egli  assog- 
getta alle  disposizioni  degli  art.  1  e  2  tutti  i  Comuni  ;  epperciò, 
accertato  il  fatto  delFeccedenza,  risulti  questa  da  deliberazioni 
anteriori  o  posteriori  alla  nuova  legge,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  deve  esercitare  su  di  essi  le  funzioni  tutorie 
che  la  legge  le  prescrive;  ogni  anno  debbono  essere  sotto- 
posti al  suo  esame,  per  l'approvazione  dell'eccedenza,  i  bilanci. 
Poiché  in  ogni  anno  si  stanziano  spese  ed  entrate,  cosi  in 
ogni  anno  occorre  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
esamini  le  une  e  le  altre,  prima  d'autorizzare  l'eccedenza,  sia 
che  se  ne  chieda  l'autorizzazione,  sia  che  se  ne  chieda  sem- 
plicemente la  continuazione. 

Quindi  erroneamente  il  Comune  ricorrente  aveva  preteso 
che  l'eccedenza  della  sovrimposta  fosse  stata  implicitamente 
concessa  per  25  anni  dalla  deliberazione  dell'autorità  tutoria 
con  cui,  nel  1889,  approvavano  il  mutuo  di  L.  700,000  con  la 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  il  rilascio  delle  25  delega- 
zioni annue  sull'esattore  da  soddisfare  col  prodotto  dei  cen- 
tesimi addizionali;  perchè,  se  non  è  contestato,  che,  quando 
venne  accordata  l'approvazione  al  mutuo,  il  Comune  ricor- 
rente non  eccedeva  il  limite  legale,  essendo  però  stabilito  che 
per  effetto  degli  articoli  1  e  2  della  legge  23  luglio  1894,  il 
Comune  stesso  eccedeva  ora  il  limite  predetto,  ne  seguiva 
che  esso  era  caduto  ipso  jure  nella  condizione  di  tutti  gli 
altri  Comuni,  che,  per  tale  eccedenza,  debbono  sottoporre  il 
loro  bilancio  all'approvazione  dell'autorità  tutoria. 

836.  Sulla  terza  questione  il  Consiglio  considerava  che  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  per  l'esercizio  delle  sue 
funzioni  tutorie,  ha  le  facoltà  che  le  sono  assegnate  cosi  dalle 
leggi  speciali,  e  cioè  dall'articolo  15  della  legge  11  agosto 
1870,  allegato  0,  dall'art.  3  della  legge  14  giugno  1874,  dal- 
l'art. 2  della  legge  23  luglio  1894,  come  quelle  che  le  sono 
conferite  dalla  legge  generale  10  febbraio  1889  (ora  art  284). 
Ne  segue  che,  per  le  combinate  disposizioni  degli  articoli  citati 
delle  predette  leggi,  come  per  l'art.  171  (ora  197)  della  legge 
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comunale  e  provinciale^  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
ha  una  duplice  competenza;  e  cioè: 

1^  essa  esamina  se  nei  bilanci  che  già  eccedono  o  che 
domandano  di  eccedere  il  limite  legale  della  sovraimposta 
fondiaria  siano  stanziate  delle  spese  facoltative,  se  le  spese 
obbligatorie  siano  mantenute  nei  confini  dello  stretto  neces- 
sario; e  ciò  all'oggetto  di  negare  la  sua  approvazione  alle 
prime,  e  di  operare  nelle  seconde  una  conveniente  riduzione, 
per  la  quale  sia  provveduto  alle  esigenze  dei  servizi  comunali  ; 
2^  quando  le  cancellazioni  e  le  riduzioni  siano  insuffi- 
cienti all'intento  e  risulti  dimostrata  la  necessità  di  altre 
entrate,  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  prima  di  auto- 
rizzare l'eccedenza  della  sovraimposta,  ha  il  diritto  e  il  dovere 
di  verificare  se  siano  state  imposte  le  tasse  prescritte  colle 
leggi  28  giugno  1866  e  26  luglio  1868,  e  in  caso  del  rifiuto 
del  Comune  di  stabilirle,  essa  stessa  le  stabilisce  d'ufficio,  in 
virtù  dell'espressa  facoltà  che  le  dà  l'art.  171  (ora  197)  della 
legge  comunale  e  provinciale  di  compiere,  in  luogo  e  vece 
dei  Comuni  che  vi  si  rifiutino,  le  operazioni  rese  obbligatorie 
dalla  legge  (1). 

In  base  alle  premesse  considerazioni  il  Consiglio  di  Stato 
opinava  che  il  Comune  ricorrente,  non  contestando  l'ecce- 
denza del  limite  legale,  era  ipso  jure  soggetto  a  tutti  gli 
effetti  degli  art.  1  e  2  della  legge  23  luglio  1894. 


Art.  288  (articolo  260  del  precedente  testo  unico).  —  Le 
spese  facoltative  dei  Gomani,  delle  Provincie  e  del  consorzi 
loro  devono  avere  per  oggetto  servizi  ed  uffici  di  ntilltà 
pubblica,  entro  i  termini  della  rispettiva  circoscrizione 
amministrativa. 


(1)  Incidentalmente  ricordiamo  essersi  ritenuto  che  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  nell 'eseguire  stanziamenti  d'ufficio  in  virtù  dell'ar- 
ticolo  197,  ha  facoltà  di  dichiarare  se  ima  spesa  sia  obbligatoria,  ma  ciò 
non  pregiudica  il  diritto  delle  parti  di  ricorrere  al  magistrato  giudiziario 
per  far  decidere  se  la  somma  sia  dovuta  :  Cons.  di  Stato,  5  ottobre  1903 
{Riv.  amm.,  1904,  64). 
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§  1.  —  Precedenti  parlamentari. 

837.  Relazione  Minghetti  soirart.  2  della  legge  14  giugno  1874,  identico  all'ar- 
ticolo 288.  Relazione  alla  Camera  dei  deputati  (on.  Boselli).  —  838.  Censure 
fatte  dall'on.  Monti.  Osservazioni  delFon.  Nervo.  Censure  delPon.  Vare.  Du- 
plice teoria  sulle  Àmnìinistrazioni  locali.  —  839.  Nuove  dichiarazioni  del- 
l*on.  Boselli  e  osservazioni  dell*on.  Minghetti  in  Senato.  Criteri  informatorì 
dell'art.  288. 

837.  Quest'articolo  è  uno  di  quelli  che  presentano  le  più 
grandi  difficoltà  neirapplicazione.  Tanto  semplice  e  preciso 
in  apparenza,  il  suo  contenuto  è  sorgente  d'infinite  contro- 
versie: e  basta  consultare  le  raccolte  della  giurisprudenza 
amministrativa  per  convincersi  quali  incertezze  regnino  nella 
pratica  quando  si  vogliono  conciliare  i  princìpi!  rigorosi 
sanciti  dal  legislatore  per  moderare  le  spese  facoltative  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  col  rispetto  dovuto  al  legittimo 
esercizio  delle  libertà  delle  Amministrazioni  locali. 

L'origine  di  questo  articolo  è  chiaramente  esposta  negli 
atti  e  nelle  discussioni  parlamentari  concernenti  Tart  2  della 
legge  14  giugno  1874,  n.  1961,  dalla  quale  esso  venne  tratto 
nella  sua  integrità.  Nella  relazione  ministeriale  Ton.  Minghetti 
cosi  dichiarava  i  concetti  cui  si  era  ispirato  nel  proporre  gli 
art.  2  e  3. 

«  Delle  spese  comunali,  e  più  proprio  sarebbe  dire  dei 
servizi  comunali,  taluni  sono  obbligatorii  ed  altri  facoltativi  : 
ma  non  avendo  la  legge  determinato,  né  sarebbe  stato  possibile 
il  farlo,  i  limiti  in  cui  le  spese  destinate  a  servizi  obbliga- 
tori debbono  tenersi,  cosi  avviene  che  alle  medesime  si  dà 
spesso  una  estensione  molto  maggiore  di  quel  che  sarebbe 
strettamente  necessario.  Ond'è  che  se  fra  le  due  categorie  di 
spese  vi  ha  una  linea  di  demarcazione  in  quanto  alla  natura 
ed  all'origine,  prese  al  di  là  di  un  certo  termine  si  confon- 
dono: e  quelle  spese  che  sono  obbligatorie  fino  a  una  data 
misura  assumono  carattere  di  facoltative  quando  oltrepassano 
la  misura  stessa. 

«  È  noto  inoltre  che  le  spese  facoltative  assorbono  una 
notevole  parte  dei  bilanci  comunali  e  che  non  sono  sempre 
giustificate  da  uno  scopo  di  riconosciuta  utilità  pubblica;  e 
spesso  riguardano  obbietti  che  non  hanno  punto  relazione 
con  gli  interessi  puramente  locali. 
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«  Ora,  in  più  modi  si  possono  fare  le  economie  nei  bilanci 
dei  Comuni,  cioè,  con  la  soppressione  di  spese  dichiarate  obbli- 
gatorie dalla  legge,  col  tenere  il  servizio  obbligatorio  nei  limiti 
strettamente  necessari,  o  inlSne  col  mettere  un  qualche  freno 
alle  spese  facoltative,  specialmente  in  quanto  tali  spese  abbiano 
per  effetto  di  aggravare  oltre  il  giusto  la  proprietà  fondiaria. 

«  Né  si  può  dire  che  coteste  restrizioni  menomino  la  libertà 
comunale;  la  quale  rimane  nella  sua  integrità  quando  si  aggira 
in  un  bilancio  di  cui  le  rendite  sono  equilibrate  colle  spese 
e  per  tal  fine  non  oltrepassa  i  limiti  prescrìtti  dalla  legge; 
ma  se  il  Comune  non  ha  il  suo  bilancio  in  equilibrio,  se  deve 
oltrepassare  i  centesimi  addizionali  segnati  dalla  legge  come 
limite  normale,  è  desso  che  invade  le  attribuzioni  dello  Stato, 
occupando  un  margine  che  non  gli  appartiene. 

«  A  questi  concetti  sono  ispirate  le  principali  disposizioni 
dell'unito  progetto  di  legge ». 

Indi  la  relazione  ministeriale  spiega  in  questi  termini  il 
contenuto  dell'art.  2  (ora  art.  288): 

«  La  legge  20  marzo  1865  non  ha  una  espressa  disposi 
zione  a  tal  proposito  :  ma  egli  è  evidente  dallo  spirito  di  essa 
che  non  può  essere  lecito  alle  Amministrazioni  comunali  e 
provinciali  di  spendere  il  denaro  dei  contribuenti  in  opere 
estranee  alla  circoscrizione  loro.  Ogni  ente  ha  una  sfera  di 
azione  dalla  quale  non  deve  uscire.  E  poiché  Tesperienza  ha 
mostrato  che  questa  regola  implicita  non  é  sempre  osservata, 
ragion  vuole  che  si  dichiari  non  essere  in  facoltà  del  Comune, 
delle  Provincie  e  dei  consorzi  di  fare  spese  che  non  abbiano 
per  oggetto  servizi  ed  uffici  di  pubblica  utilità  entro  i  termini 
della  rispettiva  circoscrizione  amministrativa. 

«  E  qui  ripeteremo  che  con  ciò  nulla  si  toglie  alla  libertà 
di  quegli  enti  morali  circa  le  spese  che  sono  dirette  al  pro- 
gresso materiale  ed  economico  dei  territori  rispettivamente 
amministrati;  solo  si  vogliono  proscritte  quelle  spese  che, 
quand'anche  sieno  mosse  da  sentimenti  lodevoli,  pure  non 
sono  di  loro  competenza,  e  alle  quali  si  può  e  si  deve  sod- 
disfare individualmente  dai  singoli  cittadini,  non  da  chi  é 
solo  chiamato  ad  amministrare  i  loro  interessi  collettivi,  e 
molto  più  quando  tali  spese  possano  avere  per  conseguenza 
di  aggravare  specialmente  l'una  o  l'altra  classe  di  contribuenti. 
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«  L'evidente  utilità  di  questa  disposizione  mi  dispensa  dal- 
Taggiungere  ulteriori  argomenti  in  suo  appoggio  »  (1). 

La  Commissione  accoglieva  la  proposta  ministeriale,  e  per 
mezzo  del  suo  relatore  (on.  Boselli)  osservava: 

«  I  limiti  portati  dal  presente  articolo  sono  due  :  riguarda 
Tuno  la  natura  della  spesa;  è  Taltro  un  limite  di  luogo.  Non 
occorre  dimostrazione  alcuna;  tutti  sanno  le  ragioni  di  questo 
articolo;  e  sono  chiari  gli  effetti  che  se  ne  sperano.  È,  per 
vero,  un  po'  larga  e  vaga  l'indicazione  di  «  servizi  ed  ufiBcf 
di  pubblica  utilità  »  ;  ma  la  materia  non  consente  espressioni 
più  esatte  per  definire  un'idea  che  solo  nei  singoli  casi  può 
ben  concretarsi  ed  essere  applicata.  E  se  a  taluno  paresse 
che  si  sostituisca  cosi  un  precetto  di  egoismo  e  d'isolamento 
a  quella  generosa  solidarietà  nazionale,  davanti  a  grandi  cala- 
mità, 0  negli  atti  solenni  della  pubblica  gratitudine,  lo  spon- 
taneo concorso  della  iniziativa  privata  farà  assai  meglio, 
secondo  la  propria  virtù  e  i  proprii  uffici,  ciò  che  oggi  si 
compie  da  Amministrazioni  non  costituite  a  quest'uopo  e  che 
non  amministrano  a  quest'uopo  i  denari  altrui  >  (2). 

888.  Nella  discussione  alla  Camera  dei  deputati  nella  tor- 
nala 14  maggio  1874,  Ton.  Monti  Coriolano  esprimeva  il  voto 
che  la  limitazione  portata  a  Comuni  per  le  spese  facoltative 
non  fosse  estesa  alle  Provincie,  temendo  che  venisse  esclusa 
in  avvenire  la  possibilità  di  concorrere  all'esecuzione  di  grandi 
imprese  pubbliche:  ma  molto  opportunamente  l'onorevole 
Minghetti  rispondeva: 

«  Nel  proporre  questo  articolo  mi  sono  fatto  carico  delle 
lagnanze  che  udii,  non  di  rado,  da  contribuenti,  i  quali  vera- 
mente trovavano  strano  che  i  Consigli  comunali  disponessero 
dei  beni  del  Comune  per  cose  che  erano  al  tutto  estranee 
all'ufficio  e  all'interesse  locale.  Per  esempio,  ci  sono  stati  e 
ci  sono  dei  bellissimi  pensieri,  come  quello  di  fare  dei  monu- 
menti, delle  esposizioni,  ecc.  Su  di  ciò  ho  udito  dire  :  —  che 
ognuno  di  noi  faccia  particolarmente  delle  offerte  per  questi 


(1)  Atti  parlamentari,  Legislat.  XI,  Sez.  1873-1874.  Camera  dei  deputati, 
progetto  di  legge  presentato  dalFon.  Minghetti  nella  tornata  27  novembre 
1873  (n.  31). 

(2)  Atti  parlamentari,  ecc.  -^  Relazione  Bosblli,  n.  51  il,  §  V. 
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oggetti,  e  sta  bene;  ma  quando  il  Comune  stanzia  una  somma 
in  bilancio,  allora  esce  dalla  regola,  perchè  ogni  ente  ha  il 
suo  fine,  ha  la  sua  cerchia  che  lo  circoscrive.  Su  questo  ter- 
reno pare  siamo  d'accordo. 

<  Ma  perchè  Ton.  Monti  accenna  a  un  dubbio  riguardo  il 
concorso  per  certi  lavori  pubblici,  credo  che  veramente  Tar 
ticolo  non  escluda  questi  consorzi:  e  difatti  in  esso  si  parla 
di  consorzi,  di  Provincie  e  di  Comuni  » . 

Quest'ultima  considerazione  non  risponde,  per  verità,  né 
alla  lettera  né  allo  spirito  dell'art.  2.  È  chiaro  infatti  che 
anche  per  l'art.  3  della  legge  14  giugno  1874,  è  ora  a  for- 
tiori  per  l'art.  284,  il  Comune  o  la  Provincia  che  eccedeva 
o  che  ecceda  il  limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria  non 
poteva  né  può  deliberare  spese  facoltative,  neppure  se  queste 
abbiano  i  caratteri  prescritti  dall'art.  288.  E  il  divieto  li  col- 
piva e  li  colpisce,  sia  che  deliberino  le  spese  isolatamente, 
sia  che  le  vogliano  fare  riuniti  in  consorzi. 

L'on.  Nervo  censurava  Tart.  2  sotto  l'aspetto  della  limi- 
tazione che  esso  portava  all'autonomia  dei  Comuni  e  delle 
Provincie,  ai  quali,  in  ispecie,  toglieva  persino  la  facoltà 
concessa  loro  di  riunirsi  in  consorzio  per  la  costruzione  di  fer- 
rovie secondarie. 

«  Se  noi  veniamo  (egli  disse)  a  vincolare  di  troppo  l'azione 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  noi  pregiudichiamo  eziandio  i 
prìncipii  ai  quali  dovrà  informarsi  questo  decentramento,  dal 
quale  noi  ci  spettiamo  a  ragione  molte  economie  e  molta  sem- 
plificazione neirazione  amministrativa  e  nei  rapporti  dei  terzi 
coU'amministrazione  » .  E  accennando  appunto  alla  formazione 
dei  consorzi  per  la  costruzione  di  ferrovie  secondarie,  si  preoc- 
cupava dell'ostacolo  che  l'art.  2  avrebbe  apportato:  «impe- 
rocché (diceva  egli)  fuori  di  questi  casi  ed  altri  analoghi,  non 
so  in  quali  altre  circostanze  un  Comune  ed  una  Provincia  pos- 
sano impegnarsi  in  spese  all'infuori  della  loro  cerchia  ammini- 
strativa, a  meno  che  si  tratti  di  casi  rarissimi,  come  di  concorso 
alla  spesa  di  monumenti . . .  » . 

<  Precisamente  » ,  rispondeva  l'on.  Minghetti.  «  È  per  questo  > , 
aggiungeva  l'on.  Boselli. 

€  È  bene,  concludeva  l'on.  Nervo,  che  sia  chiarita  in  modo 
esplicito  la  portata  di  questo  articolo,  onde  si  veda  che  non  si 
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viene  a  ledere  una  delle  più  essenziali  prerogative  che  la  legge 
amministrativa  dà  ai  Comuni  e  alle  Provincie  ». 

Ma  le  obbiezioni  più  gravi  contro  Tart.  2  furono  mosse 
dall'on.  Vare;  ed  è  quindi  opportuno  riferirle:  «Noi  abbiamo 
una  legge  che  tratta  egualmente  i  grandi  Comuni  e  i  picco- 
lissimi, ha  un  medesimo  tipo  di  amministrazione  per  Napoli  e 
per  Milano,  e  per  i  Comuni  di  400  o  di  500  anime.  La  libertà 
potrebbe  forse  da  taluno  essere  creduta  soverchia  pei  Comuni 
piccoli  in  riguardo  agli  amministratori,  ma  per  i  grandi  Comuni, 
quando  si  tratta  di  persone  elette  da  centinaia,  da  migliaia 
di  elettori,  mi  pare  esagerato  il  negare  ogni  libertà  di  azione. 
Temo  che  quest'art.  2  imbrogli  un  po'  troppo,  oppure  che 
restì  lettera  morta,  e  non  faccia  che  una  dichiarazione  pura- 
mente teorica. 

«  Io  credo,  per  esempio,  che  con  questo  articolo  vedremo 
impedite  certe  espressioni  di  rappresentanza,  direi  quasi, 
morale,  necessaria  a  chi  si  trova  alla  testa  di  un  Comune  che 
ha  delle  nobili  tradizioni,  le  quali  sarebbe  inopportuno,  e 
forse  contrario  alla  politica,  il  troncare.  Vogliamo  noi  dire 
che,  quando  avvenga  una  grande  sventura  in  una  parte 
d'Italia,  un  incendio,  un  terremoto,  un'eruzione  di  vulcano, 
sia  perfin  impedito  alle  altre  parti  d'Italia,  alle  più  cospicue 
città  di  dare  un  attestato  di  fratellanza  e  di  simpatìa  alla 
sventura  di  quelle  parti  del  Regno  che  fossero  colpite,  col 
mandare  un  qualche  soccorso  a  nome  di  una  Città  o  di  una 
Provincia  sorella? 

<  Io  non  vorrei  che  ci  mettessimo  oggi  a  fare  delle  ecce- 
zioni alla  legge  comunale,  senza  aver  la  legge  comunale  sot- 
t'occhi,  senza  metterla  in  deliberazione,  senza  esaminare  i 
principii  informativi  della  legge  medesima  e  fame  strazio  con 
regresso  nella  linea  del  discentramento. 

«  Non  vorrei  che  si  proclamasse  che  gli  amministratori 
del  Comune  sono  unicamente  amministratori  di  rendite,  che 
sono  soltanto  fattori  nel  senso  materiale  della  parola,  che  non 
sono  rappresentanti  morali  della  civiltà  del  loro  paese.  Quando 
si  parte  dal  concetto  che  i  Comuni  eccedono  nelle  spese,  si 
viene  ad  esprimere,  si  voglia  o  non  si  voglia,  una  deficienza 
sul  modo  con  cui  i  Consigli  sono  formati.  Se  si  ha  questo  pen- 
siero, si  abbia  pure  il  coraggio  di  dire  che  la  legge  elettorale, 
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in  materia  comunale  e  provinciale,  è  difettosa,  e  che  convenga 
farvi  entrare  un  qualche  elemento  nuovo  per  contemperare 
altri.  Ma  credo  che  sia  molto  pericoloso  entrare  in  questa 
materia  di  sbieco,  a  proposito  di  una  legge  finanziaria,  e  senza 
prendere  ad  esame  tutto  il  sistema  comunale  e  provinciale. 
Voterò  contro  l'art.  2  > . 

Con  questo  discorso  l'onorevole  Vare  formolo  nettamente 
la  quistione  che  doveva  risolversi.  Da  un  lato  il  sistema  da 
lui  propugnato,  del  Comune  e  della  Provincia  considerati 
essenzialmente  come  amministrazioni  politiche,  e,  in  via  se*^ 
condaiìa,  come  gestioni  d'interessi  locali:  dall'altra  parte,  il 
sistema  che  vede  nel  Comune  e  nella  Provincia  delle  ammi- 
nistrazioni aventi  un  fine  apertamente  determinato,  quello 
appunto,  cioè,  di  provvedere  esclusivamente  alla  gestione 
4egli  a£rari  locali:  sistema  che  aveva  la  sua  sanzione  nelle 
disposizioni  degli  articoli  87,  ultimo  capoverso,  176,  ultimo 
capoverso,  e  227  della  legge  20  marzo  1865,  corrispondenti 
all'articolo  126,  ultimo  capoverso,  236,  ultimo  capoverso, 
e  279  della  legge  vigente  :  disposizioni  per  le  quali  le  attribu- 
zioni dei  Consigli  comunali  e  provinciali  sono  appunto  stret- 
tamente circoscritte  alla  gestione  degli  affari  loro  commessi 
dalla  legge. 

839.  Cos\  l'onorevole  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  come 
l'onorevole  Boselli,  relatore,  mantenevano  chiaramente  e  riso- 
lutamente, contro  l'onorevole  Vare,  il  concetto  dell'articolo  2; 
e  sono  in  particolar  modo  degne  di  nota  le  dichiarazioni 
dell'onorevole  Boselli  : 

<  Già  la  Commissione,  nella  sua  relazione,  aveva  preveduto 
i  casi  ai  quali  l'on.  Vare  ha  accennato.  Sappiamo  noi  pure 
che  nei  tempi  eroici  della  nostra  liberazione  sono  accaduti 
fatti  lodevolissimi,  che  vogliono  essere  ricordati  anche  oggi 
con  plauso  e  con  riconoscenza:  ma  oggi  conviene  entrare 
nella  regolarità  amministrativa;  oggi  conviene  sostituire 
l'iniziativa  e  l'opera  dei  privati  alla  iniziativa  dei  corpi 
locali,  perchè  questi  non  hanno  mandato  alcuno  per  decre- 
tare certe  spese,  per  quanto  siano  rivolte  a  scopi  nobili  e 
generosi,  se  debbono  destinare  a  queste  spese  i  denari  dei 
contribuenti  ». 

41  —  Baudo,  htft§t  mXPÀmm,  Gvm.  §  Ftm.,  IX. 
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Non  si  poteva  meglio  significare  il  concetto  direttivo  det- 
l'articolo  2. 

Votato  dalla  Camera  dei  deputati,  il  progetto  di  legge  co» 
Tart.  2y  quale  era  stato  formulato  dal  Ministero,  venne  portato 
in  Senato:  e  nella  seduta  deirS  giugno  1874,  Fon.  Mingfaetti, 
rispondendo  alle  censure  fatte  all'art.  2,  usciva  in  queste 
considerazioni  : 

<  Questa  mi  pare  una  buonissima  disposizione.  Imperocché 
se  noi  vociamo  veramente  arrivare  a  poco  a  poco  a  dare  la 
maggioj  libertà  agli  enti  morali  senza  pericolo  di  anarchia, 
il  primo  passo  da  fare  in  questa  via  è  di  bene  circoscrivere 
la  loro  azione.  Né  giova  il  dire  che  saranno  i  Comuni  e  le 
Provincie  impediti  di  concorrere  airerezione  di  un  monumento, 
come  eziandio  di  fare  qualche  opera  pietosa,  o  recare  qualche 
sollievo  in  favore  di  un  altro  Comune,  di  un'altra  Provincia 
Io  capisco  queste  obbiezioni  ;  ma  trovo  molto  più  ragionevole 
che  i  membri  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  e  i  cittadini 
si  preBtÌBO  essi  volontariamente,  anziché  caricare  i  contribuenti, 
che  non  sono  chiamati  a  decidere,  se  vogliono  concertare  a 
spese  di  siffatta  natura.  Per  queste  spese,  anzi,  ho  sentito  far 
molto  carico  ai  Comuni.  Difficilmente  un'assemblea  sa  resistere 
a  un  generoso  sentimento  ;  ma,  per  altra  parte,  mal  compie  il 
mandato  che  ha  di  amministrare  il  Comune  o  la  Provincia 
quando  spende  il  denaro  per  un  oggetto  estraneo  agli  interessi 
dell'uno  o  dell'altra. 

«  Alcuni  ora  mi  fanno  notare  che  nel  1863  vi  furono  dei 
Comuni  che  votarono  delle  somme  per  la  Polonia.  A  me  pare 
molto  giusto  che  i  Comuni  non  si  occupino  della  Polonia  >. 

In  seguito  a  queste  dichiarazioni  anche  il  Senato  votava 
l'articolo  2. 

Abbiamo  voluto  riferire  con  qualche  ampiezza  le  discus- 
sioni alle  quali  ha  dato  luogo  Tart.  2  della  legge  14  giugno 
1874  (divenuto  ora  l'art.  288  della  legge  vigente),  perchè  cosi 
dai  discorsi  dei  propugnatori  della  nuova  disposizione  come 
dai  discorsi  degli  avversari  emerge  chiaramente  quale  sia 
stato  il  concètto  del  legislatore  :  e  ne  trarremo  con  sicurezza  i 
criteri  regolatori  per  la  soluzione  delle  questioni  che  si  presen- 
tano nella  interpretazione  dell'articolo  in  esame. 
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§  2.  ~  CoMetU  delle  spese  IkeoltotiTe. 

840.  Dove  già  si  paila  delle  spese  facoltative.  Differenza  fin  Tart.  284  e  Tarti- 
colo  2^.  —  841.  Carattere  e  condizioni  delle  spese  facoltative.  Quando  e 
in  qnak  nusora  ima  apesa  obbligatoria  possa  divenire  facoltativa.  —  842.  Spese 
facoltative  e  spese  &tte  a  titolo  di  liberalità.  —  848.  Glie  sMntende  per  «  servizi 
ed  nffizi  di  pubblica  utilità  ».  —  844.  Rispettiva  competenza  del  prefetto  e 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  circa  le  spese  facoltative.  A  quali 
Comuni  e  Provincie  si  applica  Tart.  288.  —  845.  A  quale  utilità  si  rifiwisGa 
Tarticolo.  —  846.  La  spesa  deve  farsi  entro  i  limiti  della  circoscrizione  ammi- 
nisttttiva  del  Comune  e  della  Provincia.  —  847.  Spese  per  uffizi  o  servili 
consorziali. 

840.  Nel  volume  VII  (commento  degli  art  162  e  176)  e  nel 
volume  Vili  (commento  deirultima  parte  degli  art.  236  e  237), 
abbiamo  già  enunciati  i  caratteri  delle  spese  facoltative:  e 
sono  egualmente  ricordati  in  questo  volume,  commentando 
gii  art  261,  284  e  287.  Ma  la  sede  naturale  per  la  determi- 
nazione dell'indole  giuridica  delle  spese  facoltative  è  nel  com- 
mento al  presente  art.  288. 

È  opportuno  rilevare  la  differenza  fra  l'art  284  e  l'art.  288. 
Questo  dichiara  che  le  Provincie  e  i  Comuni,  anche  se  non 
eccedono  il  limite  legale  della  sovrimposta,  non  possono  deli- 
berare spese  facoltative  le  quali  non  abbiano  i  caratteri  stabiliti 
dall'articolo  stesso.  E  l'art.  284  dispone  che  le  Provincie  ed 
i  Comuni,  i  quali  eccedono  il  limite  legale  della  sovrimposta, 
non  possono  deliberare  spese  facoltative  quand'anche  abbiano 
i  caratteri  previsti  dell'art  288,  eccettuate  quelle  indicate 
nell'art  287. 

841.  Spesa  facoltativa  è  quella  che  non  è  prescrìtta  da 
alcuna  disposizione  di  legge:  o,  in  altri  termini,  quella  che 
non  ha  per  oggetto  un  servizio  comunale  o  provinciale  reso 
obbligatorio  dalla  legge  (1). 

In  questo  senso  è  da  considerarsi  come  facoltativa,  non 
solo  la  spesa  che  da  nessuna  disposizione  legislativa  sia  im- 
posta ai  Comuni  o  alle  Provincie,  ma  anche  quella  la  quale, 
sebbene  provveda  ad  un  servizio  obbligatorio,  tuttavia  eccede 


(1)  Qualunque  sia  la  denominazione  della  spesa,  essa  deve  ritenersi 
facoltativa  quando  il  Comime  possa  legalmente  sottrarvisi  (Cons.  di  Stato, 
24  agosto  1886  (Riv.  amm.,  XXXVIU,  164). 
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la  misura  colla  quale  deve  farsi  fronte  a  quel  servizio.  Sicché 
se  un  Comune,  che  ecceda  il  limite  legale  della  sovrimposta, 
può  assicurarsi  un  dato  servizio  con  lire  1000,  e  vi  consacra 
invece  lire  1500,  le  lire  500  in  più,  a  sensi  dell'articolo  284, 
hanno  carattere  di  facoltative,  e  debbono  essere  cancellate  dal 
bilancio. 

Un  esempio  pratico  si  ha  in  questo  caso:  sebbene  sia 
obbligatoria  per  la  Provincia  la  spesa  pel  mantenimento  dei 
mentecatti  poveri,  tuttavia  non  si  può  ricorrere  all'eccedenza 
della  sovrimposta  per  la  costruzione  di  un  nuovo  manicomio, 
se  siano  possibili  altri  mezzi  (1). 

842.  Non  bisogna  poi  confondere  le  spese  fatte  a  titolo  di 
liberalità  con  le  spese  facoltative.  Le  prime  non  mirano  ad 
un  vantaggio  qualsiasi  pel  Comune  o  la  Provincia;  si  volgono 
solamente  al  beneficio  di  certi  individui  ;  le  seconde,  invece, 
hanno  per  oggetto  servizi  od  uflBzi  di  pubblica  utilità.  Ne 
segue  che  le  prime  sono  assolutamente  vietate,  anche  ai  Comuni 
e  alle  Provincie  che  non  eccedano  i  limiti  legali  della  sovrim- 
posta fondiaria  ;  mentre  le  seconde  possono  essere  validamente 
deliberate.  Riservandoci  di  stabilire  più  oltre  (§  4)  l'indole  giu- 
ridica della  spesa  fatta  a  titolo  di  liberalità,  basterà  qui  formo- 
lare  il  principio  regolatore  della  materia  :  ed  è  che  non  può 
essere  consentito  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  di  fare  donar 
zioni,  che  sono  atti  rimessi  alla  generosità  individuale;  perchè 
un  corpo  morale,  una  pubblica  amministrazione  non  hanno, 
come  un  individuo,  il  diritto  di  fare  atti  di  generosità  col  denaro 
di  cui  tengono  solamente  la  gestione  con  l'obbligo  di  destinarlo 
ad  usi  o  servizi  determinati. 

848.  L'art.  288  non  definisce  «  i  servizi  ed  uflSci  di  utilità 
pubblica  »  pei  quali  sono  consentite  le  spese  facoltative.  Si 
è  veduto  che  lo  stesso  relatore  del  progetto  di  legge,  nel 
parlare  della  presente  disposizione,  riconobbe  che  queste 
espressioni  sono  alquanto  generiche  e  indeterminate.  Ma  non 
poteva  essere  altrimenti  :  come  definire  la  pubblica  utilità  di 


(1)  Cons.  di  Stato,  5  agosto  1896  (Biv,  amm.,  1897,  166);  17  giugno 
«  (Ivi,  993). 


1898  {Ivi,  993). 
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un  servizio  o  di  un  ufficio?  Son  diverse  e  infinite  le  cause 
che  possono  determinare  una  spesa  comunale  o  provinciale.  La 
legge  si  è  quindi  rimessa  all'apprezzamento  dei  Consigli  ;  e,  ove 
questi  escano  dallo  spirito  della  legge,  provvede  il  prefetto, 
salva  la  competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
e  quella  del  Governo  del  Re. 

844.  Infatti,  Tart  70  del  regolamento  (che  esamineremo 
più  oltre),  dispone:  «  Spetta  al  prefetto  annullare  le  delibe- 
razioni dei  Consigli  che  contravvengono  al  disposto  dell'ar- 
ticolo  288  ».  Ma  è  chiaro  che,  anche  senza  questa  disposizione, 
il  reprimere  la  violazione,  per  parte  del  Consiglio,  di  una 
disposizione  di  legge,  era  di  competenza  del  prefetto,  giusta 
gli  art.  189,  191,  242  e  244,  perchè  il  deliberare  spese  facol- 
tative fuori  delle  condizioni  stabilite  dall'art  288  è  un  violare 
la  legge.  La  competenza  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa e  del  Governo  non  si  esercita  se  non  quando  un 
Consiglio  comunale  o  provinciale,  aumentando  od  eccedendo 
la  sovrimposta  legale,  dà  motivo  alla  cancellazione  delle 
spese  facoltative. 

Da  quanto  precede,  apparisce  che  Tart.  288  della  legge  e 
l'art.  70  del  regolamento  si  applicano  essenzialmente  ai  Comuni 
e  alle  Provincie  che  non  eccedono  il  limite  legale  della  sovrim- 
posta fondiaria:  ai  quali  è  cosi  riconosciuto  il  diritto  di  deli- 
berare spese  facoltative,  quando  queste  abbiano  per  oggetto 
il  vantaggio  dell'ente  amministrato,  entro  i  limiti  della  rispet- 
tiva circoscrizione  amministrativa.  Il  che  conferma  il  rilievo 
fatto  al  n.  840,  circa  la  differente  applicazione  degli  arti- 
coli 284  e  288. 

846.  L'utilità,  cui  Tart.  288  si  riferisce,  deve  concernere 
i  servizi  o  gli  uffici  comunali  o  provinciali.  Occorre  per  con- 
seguenza che  l'oggetto  della  spesa  sia  in  relazione  con  un 
servizio  o  con  un  ufficio  che  entri  fra  le  attribuzioni  comu 
nali  0  provinciali.  Non  è  necessario  che  si  trovi  enunciato 
in  una  disposizione  di  legge  :  basta  che  dalla  natura  di  esso 
apparisca  che  la  spesa  provvede  effettivamente  ad  un  van- 
taggio materiale  o  morale  dell'amministrazione  comunale  o 
provinciale. 
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846.  L'altro  requisito  enuuciato  dall'art  288  è  che  l'oggetto 
della  spesa  facoltativa  non  esca  dai  limiti  della  rispettiva 
circoscrizione  amministrativa.  La  discussione  alla  quale^  cosi 
nella  Camera  come  in  Senato,  diede  luogo  la  disposizione 
che  esaminiamo,  ha  chiaramente  significato  il  concetto  del 
legislatore  ;  può  anzi  dirsi  che  essa  fu  specialmente  detennixuita 
dalla  facilità  con  cui  Consigli  comunali  e  provinciali  delibe- 
ravano spese  per  monumenti,  esposizioni  e  simili,  da  fìursi  in 
altri  Comuni,  in  altre  Provincie  ;  e  si  giunse  perfino  a  delibe- 
rare, sui  fondi  comunali  e  provinciali,  dei  sussidi  perla  Polonia! 

847.  n  divieto  di  spese,  da  farsi  fuori  dei  limiti  della 
rispettiva  circoscrizione  amministrativa,  non  si  riferisce  a  quelle 
per  servizi  od  uffizi  consorziali;  in  questo  caso  solo  in  appa^ 
ronza  le  spese  vanno  fuori  del  Comune  o  della  Provincia, 
perchè  in  realtà  concernono,  nella  proporzione  stabilita  dal 
vincolo  consorziale,  l'interesse  singolo  dei  rispettivi  Comuni 
e  Provincie  legati  in  consorzio. 

Anche  l'art.  2  della  legge  14  giugno  1874,  dal  quale  venne 
desunto  il  presente  art.  288,  estendeva  ai  consorzi  comunali 
e  provinciali  la  disposizione  concernente  le  spese  facoltative. 

Nel  testo  unico  10  febbraio  1889  vennero  ommessi  i  con- 
sorzi. Fu  chiesto  la  ragione  di  ciò,  e,  si  è  detto  che  tale  omis- 
sione non  è  stata  conforme  al  mandato  conferito  al  Governo 
del  Re  di  coordinare  in  un  testo  unico  tutte  le  disposizioni 
di  le^e  che  avevano  modificato  quella  del  20  marzo  1865.  Com- 
mentando quel  testo  unico,  manifestammo  l'opinione  che  si 
potesse  giustificare  il  silenzio,  non  già  pel  motivo  che  i  c<m- 
sorzi  dei  Comuni  e  delle  Provincie  possono  fare  liberamente 
spese  facoltative;  ma  anzi  pel  motivo  opposto,  perchè,  cioè, 
nella  gestione  degli  interessi  loro  affidati,  i  consorzi  non  pos- 
sono farne  alcuna.  Le  somme  stanziate  per  servizi  od  uffici  con- 
sorziali debbono  essere  strettamente  limitate  alle  necessità  cui 
debbono  provvedere  ;  se  vi  è  qualche  avanzo,  questo  non  può 
essere  impiegato  in  spese  facoltative,  ma  dev'essere  passato  in 
economia  a  vantaggio  proporzionale  dei  rispettivi  enti  interes- 
sati. I  consorzi  hanno  un  mandato  preciso  :  siano  essi  facoltativi 
od  obbligatorii,  le  somme  di  cui  dispongono  hanno  una  desti- 
nazione dalla  quale  l'Amministrazione  consorziale  non  si  può 
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allontanare.  Lia  facoltà  riconosciuta  ai  Consigli  comunali  e 
provinciali  di  deliberare  spese  facoltative  non  può  estendersi 
ai  Consigli  consorziali^  anche  se.  questi  siano  stati  istituiti  per 
un  servizio  facoltativo^  poiché  le  somme  loro  assegnate  hanno 
per  essi  carattere  obbligatorio,  nel  senso  che  debbono  rigoro- 
samente impiegarle  per  quei  fini  per  i  quali  il  consorzio  esiste. 
Ad  ogni  modo,  nel  nuovo  testo  unico  4  maggio  18d8  fu 
ristabilita  la  disposizione  estendendola  anche  ai  consorzi  comu- 
nali e  provinciali. 

§  8.  —  Le  spese  Ikeoltatlre  seeondo  la  iottrlna  e  la  florlspnidenia. 

848.  Naceasità  di  rioonreie  sUa  dottrisa  e  alla  gìnrispnideDia  per  la  nozioBe  precisa 
delle  spese  tacoltative.  Servizi  ed  affici:  Yofjfieium  definito  da  Ciceroiie.  — 
849.  Spese  obbligatorie  che  divengono  facoltatiye.  —  Facoltà  dei  Comnni  e 
Provincie  che  non  eccedano  il  limite  legale  della  sorrìmpesta  fendiarìa  di  fàie 
spese  &coliative.  —  850.  Esempi  di  spese  facoltative:  ginrisprudenza.  — 
8d1.  Condnsione. 

848.  Dichiarati  i  principii  ai  quali  deve  informarsi  Tinter- 
pretazione  dell'art.  288  circa  le  spese  facoltative,  importa 
ora  esaminare  quali  applicazioni  ne  siano  state  fatte  dalla  dot- 
trina e  specialmente  dalla  giurisprudenza  (1);  che  bene 
insegnava  la  sapienza  romana,  rerum  perpetito  similiter  indi- 
calarum  auctoritcUem ,  vim  legis  obtinere  debere  (2). 

Fra  i  servizi  od  uffici  di  pubblica  utilità,  di  cui  parla  Tar- 
tioolo  268,  è  compreso  ogni  oggetto  che  miri  ad  un  vantaggio 
della  popolazione  comunale  e  provinciale.  La  legge  non  si  è 
limitata  alla  parola  «  servizi  »  che  importerebbe  la  determi- 
nazione di  una  funzione  amministrativa  dei  Comuni  e  delle 
Provincie:  ha  aggiunto  la  parola  e  uffizi».  Ed  è  ufficio  ogni 
atto  o  fatto  che  sia  retto  e  legittimo,  anche  se  non  imposto  da 
un  precetto  giuridico;  onde  sapientemente  disse  Cicerone  :  est 
autem  officium,  quot  ita  factum  est,  ut  ejus  'próbabilis  ratio 
/'^drfi  jjofe.s/ (3)  ;  e  ripete  ;  quod  autem  ratione  actum  aity  id 
officium  appellamus  (4).  Diremo  quindi  che  ha  per  oggetto 


(1)  Pad  vedersi  lo  stadio  pubblicato  nella L«^^6,  XVI,  II,  146  ;  G.  Sarsdo, 
Le  spese  facoltative. 

(2)  L.  38,  D.  de  legiims,  I,  3. 

(3)  CicuRONB,  de  fimbus^  III,  17. 

(4)  CiCHRONE,  de  finibuSf  III,  17. 
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e  uffici  di  utilità  pubblica  »  ogni  spesa  della  quale  si  può  dare 
una  ragione  che  la  dimostri  degna  di  approvazione,  cujm 
prohabilis  ratio  reddi  potesL 

849.  Al  n.  841  si  è  già  avvertito  che  una  spesa  obbligatoria 
diventa  £Eicoltativa  in  quella  cifra  che  eccede  la  misura  neces- 
saria per  provvedere  al  servizio  cui  è  destinata.  Si  può  aggiun- 
gere che  assume  carattere  di  spesa  facoltativa  anche  quella  che 
si  fa  per  servizi  od  opere  che,  sebbene  di  indole  obbligatoria, 
pure  possono  essere  pretermesse,  o  differite  o  altrimenti  sod- 
disfatte. In  una  parola,  come  ben  disse  il  Consiglio  di  Stato, 
qualunque  sia  la  denominazione  della  spesa,  il  motivo  su  cui 
si  fonda,  la  misura  in  cui  si  soddisfa,  essa  è  tuttavia  sempre 
facoltativa,  quando  il  Comune  o  la  Provincia  possano  legai- 
mente  sottrarvisi  (1). 

Ma  quando  il  Comune  o  la  Provincia  non  eccedono  il  limite 
legale  della  sovrimposta,  sono  liberi  di  provvedere  ai  servizi 
obbligatori  nella  misura  che  credano  più  conveniente,  e  di 
introdurre  quei  servizi  facoltativi  che  rispondano  alle  esigenze 
di  ogni  civile  comunanza.  Può  quindi  un  Consiglio  comunale 
stabilire  l'assistenza  medica  gratuita  per  la  generalità  degli  abi- 
tanti (2)  ;  può  deliberare  che  sia  affidata  ad  un  numero  di  medici 
condotti  superiore  a  quello  che  sia  strettamente  necessario  (3). 

860.  Sono  da  considerarsi  come  spese  facoltative,  permesse 
ai  Comuni  o  alle  Provincie  che  non  eccedono  il  limite  legale 
della  sovrimposta,  quelle  per  : 

l'utilità,  comodo  ed  ornato  pubblico  (4)  ; 


(t)  Cons.  di  Stato,  24  agosto  1886  (Riv.  amm.,  XXXYIII,  164)  ;  18  loglio 

1890  (Ivi^  XLI,  860);  ecc.  Astbnoo.  Mazzocoolo,  Magni,  Suhmontb. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  9  giugno  1892  (Man,,  1892,  319).  Ri- 
cordiamo che  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  hanno  riconosciuto  perfino 
ai  Comuni  che  eccedano  il  limite  della  sovrimposta  la  facoltà  di  affidare 
al  medico  la  cura  gratuita  della  generalità  degli  abitanti,  quando  non 
possano  provvedere  al  servizio  sanitario  che  a  questa  condizione.  Con- 
siglio di  Stato,  6  settembre  e  17  ottobre  1884  {Legge,  XXV,  I,  717  ;  5  agosto 

1891  (Man.,  1892,  13);  11  marzo  1892  (Ivi,  1892,  158),  ecc. 

(3)  Cons.  di  Stato,  20  maggio  1887  (Giurispr.  itaL,  XL;  III,  24); 
17  settembre  1887  (Legge,  XXVIII,  II,  69),  ecc. 

(4)  Cons.  di  Stato,  13  settembre  1873  (Riv,  amm.,  XXIV,  112;  (Man., 
1873,  325). 
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la  pubblica  beneficenza  (1)  (vedi  il  n.  853),  salvo  s'intende, 
quando  la  beneficenza  è  obbligatoria  per  i  Comuni  e  per  le 
Provincie  ; 

la  costruzione  di  una  fontana  pubblica  (2); 

un  compenso  speciale  ad  impiegati  per  lavori  che  siano 
veramente  straordinari  (3),  o  per  fungere  da  Pubblico  Mini- 
stero presso  la  Pretura  o  da  cancelliere  del  Conciliatore  (4); 

l'aumento  di  stipendio  al  segretario  (5);  o  l'aggiunta  di  un 
nuovo  impiegato  (6)  ; 

la  costruzione  di  un  pubblico  orologio  (7)  ; 

l'ordinamento  delle  fiere  e  dei  mercati  comunali  (8);  è 
però  evidente  che  questa  spesa  ha  carattere  in  buona  parte 
obbligatorio,  trattandosi  di  un  servizio  comunale,  che  entra 
nel  §  20  dell'art  175; 

l'acquisto  o  la  ricostruzione  di  un  teatro  (9)  ; 

le  onoranze  funebri  a  un  benemerito  cittadino  (10); 


(1)  Cons.  di  Stato,  20  luglio  1872  {Biv.  amm.,  XXIII,  727;  Man.,  1873, 
314)  ;  la  febbraio  1875  {Ivi,  1875,  99). 

(2)  Cons.  di  Stato,  26  febbraio  1886  (Biv,  amm.,  XXXVII,  627). 

(3)  Cons.  di  Stato,  27  ottobre  1877  {Man,,  1878,  22);  5  novembre  1879 
{Legge,  XX,  II,  346);  9  dicembre  1880  (Man,,  1881,  40);  9  gennaio  1885 
{Biv.  amm.,  XXXVI,  473);  28  maggio  1886  {Ivi,  XXVII,  863);  24  agosto 
1876  {Legge,  XXVI,  I,  392);  6  maggio  1887  {Ivi,  XXVIII,  I,  67);  9  no- 
vembre 1889  {Ivi,  XXX,  I,  643)  ;  4  luglio  1902  {Rivista  amministrativa, 
729  e  896). 

(4)  Cons.  di  Stato,  17  dicembre  1890  {Giurispr.  ital.,  1891,  III,  78  ;  Legge, 
XXXI,  I,  429;  Biv.  amm.,  XLII,  171);  29  agosto  1891  {Biv.  di  diritto 
pubb.,  Ili,  37);  29  gennaio  1892  [Legge,  XXXII,  750);  19  dicembre  1902 
{Biv.  amm,,  1903,  147). 

(5)  Cons.  di  Stato,  19  giugno  1890  {Man.,  1890,  269). 

(6)  Cons.  di  Stato,  2  aprile  1886  {Man.,  1886,  316). 

(7)  Coris.  di  Stato,  6  aprile  1877  {Man.,  1877,  168):  in  questo  parere 
la  spesa  per  la  costruzione  di  un  pubblico  orologio  venne  an2i  implici- 
tamente dichiarata  obbligatoria,  considerato  quale  complemento  della  casa 
comunale,  come  pure  per  regola  dei  servizi  e  per  norma  di  ogni  classe 
di  persone. 

(8)  Cons.  di  Stato,  9  maggio  1890  {Man.,  1890,  270).  In  questo  parere 
si  nega  al  Comune,  che  ecceda  il  limite  della  sovrimposta,  il  diritto  di 
dare  premi  per  la  fiera  del  bestiame  :  è  quindi  consentito  quando  non  vi 
sia  Teccedenza. 

(9)  Cons.  di  Stato,  28  aprile  1886  {Man,,  1886,  297;  Legge,  XXVII, 
I,  207). 

(10)  Cons.  di  Stato,  29  settembre  1887  {Legge,  XXVIII,  I,  788;  Foro 
ital,,  Xm,  III,  85). 


650  <>«•**•  *•"•  -P**  «M)oiutìT#  j^^jT^  288) 

l'assegno  al  telegrafista  (1)  e  al  procaccia  postale  a  servizio 
di  alcune  frazioni  (2)  ; 

il  servizio  di  tesoreria  con  uno  speciale  ^cassiere,  invece 
di  porlo  a  carico  dell'esattore  (3); 

la  banda  musicale  (4);  la  società  filarmonica  (5); 

i  licei,  ginnasi,  istituti,  le  scuole  tecniche  e  normali,  le 
scuole  serali  e  simili,  salvo,  s'intende,  quel  concorso  per  l'istru- 
zione secondaria  e  normale  che  sia  imposto  dalla  legge  ai 
Comuni  e  alle  Provincie  ;  nel  qual  caso  si  tratta,  non  di  spesa 
facoltativa,  bensì  di  spesa  obbligatoria  (6)  ; 

le  scuole  elementari  non  obbligatorie  (7); 

i  Comizi  agrari  (8); 

i  premi  d'incoraggiamento  alla  fabbricazione  (9); 

l'abbonamento  alla  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  (10),  agli 
atti  parlamentari  (11),  ad  un  commento  della  legge  comunale 
e  provinciale  (12); 


(1)  Cons.  di  Stato,  14  luglio  1878  {Man.,  1878,  213);  27  gennaio  1888 
(Riv,  amm.,  XXXIX,  587);  29  maggio  1903  e  20  novembre  1903  (Ivi, 
887  e  975). 

(2)  Cons.  di  Stato,  3  marzo  1893  (Legge,  XXXIII,  I,  571);  21  novembre 
1902  {Riv.  amm.,  1903,  70). 

(8)  Cons.  di  Stato,  13  settembre  e  5  ottobre  1892  {Legge,  XXXn,  II, 
603;  Man.,  1892,  392). 

(4)  Cons.  di  Stato,  11  giugno  1875,  29  gennaio  1879  (Man.,  1879,  71); 
26  luglio  1879  {Ivi,  1879,  327);  9  luglio  1892  {Biv,  amm.,  XUil,  959); 
9  ottobre  1900  {Ivi,  490). 

(b)  Cons.  di  SUto,  2  aprile  1886  (Legge,  XXVU,  I,  207). 

(6)  Vedi,  per  Tistruzione  secondaria,  cìafisiea  e  tecnica,  e  nonnaie,  il 
commento  degli  art.  217  e  236,  nel  voi.  Vili.  —  Cons.  di  Slato,  7  g«n> 
naio  1876  {Legge,  XVI,  II,  170);  30  dicembre  1876  {Man.,  1877,  87)10  marzo 
1880  (Legge,  XX,  II,  345),  ecc. 

(7)  Cons.  di  Stato,  13  settembre  1864  (Riv.  amm..  XVI,  30);  1«  giugno 
1883  {Ivi,  XXXIV,  851);  7  dicembre  1894  (Ivi,  XLVI,  493),  ecc. 

(8)  Cons.  di  Stato,  9  agosto  1881  {Riv,  amm.,  XXXIII,  49;  Man., 
1881,  378). 

(9)  Cons.  di  Stato,  18  agosto  1880  (Mail.,  1880,  399). 

(10)  Cons.  di  Stato,  9  agosto  1881  {I^ge,  XXI,  II,  568). 

(11)  Cons.  di  Stato,  10  ottobre  1890  (Legge,  XXXI,  I,  38).  Il  Consiglio 
di  Stato  dichiarò  che  questa  spesa  può  essere  fatta  anche  da  un  Comune 
che  ecceda  il  limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria:  ne  dubitiamo. 

(12)  Cons.  di  Stato,  9  ottobre  1889  {I^gge,  XXIX,  II,  788;  Giwispru- 
densa  ital.,  1890,  III,  50;  Man.,  1889,  340).  Però  il  Consiglio  di  Staio 
trova  in  questa  spesa  il  carattere  di  spesa  obbligatoria,  come  quella  che 
è  indispensabile  al  buon  andamento  deirAmministrasione. 
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la  stampa  degli  atti  dei  Consigli  e  delle  Giunte  comu- 
nali (1); 

rimpianto  di  un  peso  pubblico  (2)  ; 

Tapertura  di  una  farmacia  (3)  ; 

la  refezione  scolastica  (4)  ;  e  la  direzione  didattica  delle 
scuole  (5); 

il  contributo  ad  una  cattedra  ambulante  d'agricoltura  (6)  ; 

il  concorso  ad  un  comitato  promotore  d'una  ferrovia  (7)  ; 
o  l'impianto  di  linee  automobilistiche  (8)  ; 

il  baliatico  di  un  esposto  riconosciuto  dalla  madre  o  il 
mantenimento  di  figli  naturali  riconosciuti  (9) . 

851.  In  tutti  questi  casi  si  hanno  vere  e  proprie  spese 
facoltative,  delle  quali  è  diversamente  apprezzabile  il  vantaggio, 
ma  che  possono  essere  validamente  deliberate  dai  Consigli,  senza 
che  né  il  prefetto,  né  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
abbiano  da  intervenire,  se  non  si  eccede  il  limite  legale  della 
sovrimposta. 

Non  rimane  altro  freno  che  la  vigilanza  degli  elettori,  ai 
quali  spetta  di  giudicare,  coi  loro  suffiragi,  se  gli  ammini- 
stratori abbiano  bene  o  male  provveduto  agli  interessi  degli 
amministrati. 

§  4.  —  Spese  per  atti  di  liberalità. 

852.  ConfoBloDe  che  si  &  fra  le  epeee  facoltative  e  quelle  per  atti  di  liberalità.  — 
853.  Esempi  di  spese  di  liberalità.  •—  854.  Sussidi  a  vedove  o  a  figli  d'im- 
piegati comunali  morti  senza  diritto  a  pensione  :  giurisprudenza  dei  Consiglio 
di  Stato.  —  855.  Quando  il  Comune  o  la  Provincia  siano  tenuti  ad  asse- 
gnare una  pensione  ai  loro  impiegati,  sebbene  non  abbiano  regolamento.    — 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  febbraio  1884  (Man.,  1884,  199;  Legge,  XXIV, 
I,  314). 

(2^  Gens,  di  Stato,  11  giugno  1886  (Giur.  ital,,  XXXIX,  III,  29;  Légge, 
XXVi,  II,  788;  Man.,  1886,  346). 

(8)  Cons.  di  Stato,  10  aprile  1900  {Riv,  amm.,  405). 

(4)  Cons.  di  Stato,  31  maggio  1901  (Riv,  amm.,  650);  IV  Sezione, 
18  agosto  1902  (Ivi,  1902,  397). 

(5)  Coda,  di  Stato,  13  gennaio  1899  (Riv,  aanm.,  171)  e  15  maggio 
1900  (Ivi,  1900,  657);  11  luglio  1902  (Ivi,  1902,  895). 

(6)  Cons.  di  Stato,  17  maggio  1898  (Riv.  amm,,  599). 

(7)  Cons.  di  Stato,  5  giugno  1900  (Riv.  amm.,  758). 

(8)  Cons.  di  Stato,  12  gennaio  1904  (Riv,  amm.,  1906,  284). 

(9)  Cons.  di  Stato,  31  luglio  1901  (Riv,  amm,,  231);  17  novembre  1905 
(Man.  amm,,  1906,  59). 
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856.  Assegni  a  giovani  per  compiere  i  loro  studi.  Spese  per  fare  stadi  o  viaggi 
scientifici.  —  &7.  Esonero  di  uno  o  più  contribuenti  da  una  tassa  comoiule 
o  provinciale.  Assunzione  d'un'im posta  dovuta  dagli  abitanti  allo  Stato.  — 
858.  Concessione  di  un  abbuono  ad  un  appaltatore.  Risarcimento  di  un  danno 
subito  per  un  atto  del  Governo.  —  859.  Distribuzione  fra  i  disoccupati  di 
eccedenza  attiva  del  bilancio  o  del  prezzo  di  un  bosco  comunale.  —  860.  Spesa 
per  festeggiamenti,  banchetti,  ecc.  —  861.  Spese  per  fini  patriottici  od  oraa- 
nitarì. 

862.  Già  notammo  (n.  842)  come  si  confondano  troppo 
spesso  le  spese  facoltative,  destinate  cioè,  a  servizi  ed  ufSzi 
di  pubblica  utilità,  con  quelle  che  hanno  carattere  di  vera  e 
propria  liberalità  ed  hanno  per  solo  oggetto  il  vantaggio  delle 
persone  alle  quali  si  riferiscono.  Se  le  prime  sono  sempre 
consentite  ai  Comuni  che  non  eccedono  il  limite  legale  della 
sovrimposta  fondiaria,  le  seconde  non  possono  essere  mai 
autorizzate,  non  essendo  lecito  prodigare  in  atti  di  liberalità 
il  denaro  che  si  esige  dal  contribuente  per  provvedere  a  fini 
di  pubblico  interesse. 

853.  Cosi  sono  da  considerarsi  atti  di  liberalità  le  spese 
per  risarcimento  a  privati  di  danni  sopravvenuti  per  una  sven- 
tura, anche  meritevole  di  pietà;  quali  Tincendio,  la  grandine 
e  simili  (1):  solo  in  certi  casi,  quando  vi  sia  in  bilancio  una 
somma  destinata  alla  beneficenza  e  si  tratti  .di  venire  in 
sollievo  di  vere  miserie,  bisognevoli  di  pronti  soccorsi,  si 
può  provvedervi  con  sussidi  desunti  da  quel  fondo  (2),  o  con 
sgravio  parziale  di  dazi  a  produttori  la  cui  generalità  fu  colpita 
da  rilevanti  ed  estesi  danni  (3). 

864.  Si  è  fatta  quìstione  se  dovesse  ritenersi  atto  di  libe- 
ralità il  sussidio,  sia  per  una  volta  sola,  sia  per  qualche  anno, 
alla  vedova  o  alla  famiglia  di  un  impiegato  comunale  il  quale, 
dopo  avere  lungamente  servito  il  Comune  con  zelo,  operosità 


(1)  Cena,  di  Stato,  2  agosto  1879  {Man.,  1879,  279);  3  giugno  1882 
{Ivi,  1882,  300);  26  agosto  1882  (Ivi,  1882,  371);  16  ottobre  1900  {Rivista 
amm.,  1901,  145).  Venne  giustamente  ritenuto  che  ha  carattere  di  atto 
di  liberalità  la  spesa  deliberata  per  risarcire  i  danni  recati  ad  un  proprie- 
tario dalla  malvagità  d'ignoti  devastatori  col  taglio  delle  viti  (Cons.  di 
Stato,  3  giugno  e  26  agosto  1882,  Man.  amm.,  1882,  300  e  879). 

(2)  Cons.  di  Stato,  12  agosto  1873  {Legge,  XIII,  II,  273)  ;  10  febbraio 
1875  {Man.,  1875,  99),  ecc. 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  13  settembre  1901  {Biv.  amtn.y  878). 
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e  rettitudine,  era  morto  lasciando  i  suoi  in  estrema  miseria. 
Si  disse  che,  stando  al  rigore  dei  principii,  non  poteva  disco- 
noscersi in  tale  sussidio  un  vero  atto  di  liberalità,  che  era 
lodevole  sotto  l'aspetto  morale,  ma  che  non  rivestiva  i  carat- 
teri voluti  dall'art.  288  per  le  spese  facoltative.  Andò  in  opposto 
avviso  il  Consiglio  di  Stato;  il  quale  osservò  che  le  lunghe 
prestazioni  di  un  impiegato  resosi  benemerito,  importa  pel 
Comune  l'obbligazione  di  giusta  ed  equa  retribuzione;  che 
ove  quella  concessa  non  fosse  corrispondente  ai  servizi  effetti- 
vamente ricevuti,  incombe  al  Comune  il  dovere  di  assegnarla 
in  quella  misura  che  gli  paia  dovuta;  che  con  la  morte  del- 
l'impiegato non  cessando  l'obbligazione  del  Comune,  è  legit- 
tima la  deliberazione  con  cui  si  accorda  alla  vedova  o  alla 
famiglia  del  defunto  quel  compenso  che  si  riconobbe  dovuto 
a  lui;  che,  per  conseguenza,  nella  spesa  si  riscontrano  gli 
estremi  previsti  dall'art.  288,  in  quanto  essa  è  diretta  a  sod- 
disfare servizi  di  utilità  pubblica  pel  Comune,  dovendosi  altresì 
considerare,  che  con  simili  deliberazioni,  ne  viene  eccitamento 
agli  altri  impiegati  per  ben  adempiere  l'ufficio  loro,  locchè  si 
risolve  del  pari  in  vantaggio  dell'Amministrazione  comunale  (1). 
Forse  questi  ragionamenti  non  rispondono  interamente  al 
rigore  del  diritto;  e  ad  essi  si  potrebbe  contrapporre,  non  senza 
eflScacia,  qualche  obbiezione  desunta  dal  concetto  cui  s'informa 
l'art.  288  :  tuttavia  riteniamo  che  la  giurisprudenza  del  Con- 
siglio di  Stato,  se  prudentemente  applicata,  si  accordi  suffi- 
cientemente con  la  lettera  e  con  lo  spirito  della  legge. 

855.  Le  considerazioni  che  precedono  ci  danno  la  solu- 
zione della  quistione  se,  in  mancanza  di  un  regolamento,  o 
di  un  patto  speciale,  possa  un  Comune  concedere  una  pen- 
sione ai  suoi  impiegati.  Posta  in  termini  cosi  recisi,  la  qui- 
stione dovrebbe  essere  risolta  nel  senso  che  si  abbia  un  atto 
di  liberalità.  Ma  quando  nei  singoli  casi  concorrano  elementi 
speciali  di  fatto,  dai  quali  risulti  in  modo  non  dubbio  che  il 
Comune,  nel  concedere  una  pensione  ad  un  suo  impiegato,  o 


(1)  Cons.  di  Stato,  27  ottobre  1889  {Legge,  XXX,  T,  643);  27  dicembre 
1889  (Giurispr.  ital.,  1890,  III,  97;  Riv.  amm.,  XLI,  145);  15  aprile  1890 
{Ivi,  XLI,  534);  IV  Sezione,  19  gennaio  1893  {Gitist.  amm.,  10,  I,  128); 
29  luglio  1894  (Riv.  amm.,  1895,  196);  25  marzo  1890  {Ivi,  450). 
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alla  sua  vedova,  ha  inteso  retribuire  lunghi  e  particolari  ser- 
vizi non  sufficientemente  compensati,  quando  rimpiegato  si 
trova  in  condizione  da  non  poter  più  servire,  spetterà  alla 
autorità  tutoria  di  verificare  se  la  pensione  data  ha  carattere 
di  liberalità,  o  se  invece  rappresenta  una  forma  di  rimune- 
razione, con  la  quale  il  Comune,  assicurando  ai  suoi  funzio- 
nari un'equa  pensione,  li  incoraggia  a  compiere  con  zelo  il 
loro  dovere,  provvedendo  cosi  ad  un  fine  di  pubblica  utilità; 
per  cui  si  riscontrano  in  quella  spesa  i  caratteri  non  della 
liberalità,  ma  semplicemente  della  spesa  facoltativa. 

Qui,  però,  il  Consiglio  di  Stato  fu  assai  rigoroso;  e  con 
molti  pareri  non  solo  ha  negata  la  facoltà  di  concedere  pen- 
sioni agli  impiegati  dei  Comuni  e  delle  Provincie  che  eccedono 
il  limite  legale  della  sovrimposta  fondiaria,  quando  non  vi  sìa 
un  vincolo  nascente  da  regolamento  o  da  convenzione,  ma  ha 
spesso  esteso  il  diniego  anche  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  che 
non  eccedono  il  limite  predetto  (1).  Ma  più  recentemente  ha 
alquanto  temperato  il  rigore  della  sua  giurisprudenza  (2). 

856.  Come  dovrà  considerarsi  la  spesa  per  mettere  dei 
giovani  in  grado  di  compiere  gli  studi  liceali,  universitari,  o 
di  seguire  una  carriera  artistica  (di  pittore,  di  scultore,  di 
maestro  di  musica,  ecc.)? 

Dottrina  e  giurisprudenza  sono  divise.  Per  ritenerla  spesa 
facoltativa,  consentita  dall'art.  288,  si  osserva  che  è  d'interesse 
generale  pel  Comune  e  per  la  Provincia  avere  giovani  istruiti, 
avviati  a  carriere  liberali,  e  che  perciò  la  spesa  relativa  ha 
un  vero  carattere  di  utilità  pubblica:  e  si  hanno  in  questo 
senso  pareri  del  Consiglio  di  Stato  (3).  Ma  in  senso  contrario 


(1)  Sopra  un.  4311  e  segg.  —  Aggiungi:  Cons.  di  Stato,  2  maggio 
1S77  {Man.,  1877,  182)  ;  28  febbraio  1879  {Ivi,  1879, 105);  26  giugno  1880 
(Ivi,  1880,  267);  9  aprile  1881  (Legge,  XXV,  I,  67);  21  maggio  1889  (Ivi, 
XXX,  I,  25)  ;  9  luglio  1893  {Ivi,  XXXIII,  II,  319). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  febbraio  1901  (Riv.  amm,,  239).  Vedasi  anche  hi 
nota  al  numero  precedente. 

(3)  Cons.  di  Stato,  27  marzo  1878  (Riv.  amm.,  XXIX,  435;  Man.,  1878^ 
153);  21  giugno  1878  (Giurispr.  ital.,  XXX,  II,  69;  Man.,  1878,  246; 
Riv.  amm.,  XIX,  657;  31  gennaio  1879,  Man.,  1879,  75;  Rìp.  amm.,  XXX, 
94);  30  novembre  1891  (Legge,  XXXII,  243;  Riv.  amm.,  XLH,  1057;  Man., 
1892,  487),  ecc. 
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si  avverte,  con  più  ragione,  che  si  tratta  di  veri  atti  di  libe- 
ralità, come  quelli  che  vanno  a  vantaggio  di  alcuni  individui 
e  sono  ordinariamente  determinati  da  influenze  locali,  non 
essendo  giusto  che  col  denaro  del  contribuente  si  diano  a 
qualche  privilegiato  i  mezzi  di  conseguire  diplomi  profes- 
sionali (1). 

É  atto  di  liberalità  ogni  spesa  che  deliberi  il  Comune  o 
la  Provincia  per  incoraggiamento  di  studi  fatti,  non  neirin- 
teresse  immediato  e  diretto  dell'azienda  comunale  o  provin- 
ciale, sibbene  per  fini  obbiettivi,  d'indole  generale.  Venne 
perciò  giustamente  cancellata  la  somma  stanziata  nel  bilancio 
del  Comune  per  sussidio  ad  un'associazione  formatasi  all'og- 
getto di  risolvere  il  problema  della  nautica  aerea  (2).  E  fu 
detto  qualmente  atto  di  liberalità  la  somma  deliberata  da 
una  Deputazione  provinciale  per  concorrere  alla  spesa  di  una 
spedizione  per  TAfrica  equatoriale  (3). 

857.  Ha  carattere  di  atto  di  liberalità  l'esonero  di  uno  o 
più  contribuenti  dal  pagamento  parziale  o  totale  di  una  tassa. 
Se  il  Consiglio  ritiene  la  tassa  soverchiamente  gravosa,  può 
e  deve  alleggerirla,  ma  per  tutti  i  contribuenti:  il  favore 
accordato  individualmente  ad  alcuni  è  una  manifesta  libe- 
ralità, che  non  può  essere  consentita  (4).  Per  le  stesse  consi- 
derazioni, deve  ritenersi  atto  di  liberalità  la  deliberazione 
c<m  cui  un  Consiglio  comunale  condoni  ad  un  affittuario  di 
beni  comunali  una  parte  del  suo  debito  verso  il  Comune  (5). 

Può  un  Comune,  che  non  ecceda  il  limite  della  sovrim- 
posta fondiaria,  assumere  a  suo  carico  la  spesa  di  un  tributo 
dovuto  dagli  abitanti  allo  Stato? 


(1)  Confi,  di  Stato,  17  aprile  18S5  {Le^ge,  XXV,  II,  589;  Riv,  amm., 
XXXVI,  748);  25  gennaio  1897  (Ivi,  263). 

(2)  Cons.  di  Stato,  16  giugno  1876  {Riv.  amm.,  XXVI,  821;  Man., 
1875,  383). 

(3)  Cons.  di  Stato,  28  agosto  1875  {Man.,  1876,  58). 

(4;  Cons.  di  Stato,  10  giugno  1863  {Man.,  1863,  253)  ;  7  febbraio  1871 
(Ivi,  1871,  109);  81  ottobre  1879  {Ivi,  1880,  45;  Riv.  amm.,  XXXI,  185; 
L^ge,  XX,  II,  323).  Vedaci,  però,  riguardo  all'esonero  od  alla  sospen- 
sione delle  imposte  (oltre  airultima  nota  del  n.  853)  il  voi.  VIII,  n.  438  e 
successivi. 

(5)  Cons.  di  Stato,  26  febbraio  1886  Faro  ital.,  XI,  lU,  120). 
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La  quistione  si  è  presentata  per  la  tassa  del  macinato: 
ma  si  opinò  rettamente  che,  dovendo  le  entrate  dei  Comuni 
essere  esclusivamente  destinate  a  servizi  comunali ,  la  predetta 
spesa  non  può  essere  consentita,  perchè  atto  di  liberalità  (1). 

868.  É  atto  di  liberalità,  non  spesa  facoltativa,  la  conces- 
sione di  un  abbuono  o  compenso  ad  un  appaltalore  per  ritardi 
od  interruzioni  nelle  opere  o  nei  servizi  assunti  (2):  qui  non 
si  tratta  della  utilità  del  Comune  e  della  Provincia,  sibbene 
del  vantaggio  personale  dell'appaltatore.  Ed  è  egualmente 
atto  di  liberalità  il  pagamento  ad  un  appaltatore  di  una  somma 
maggiore  di  quella  che  risulta  dal  collaudo  dei  lavori  (3). 

Deve  parimenti  ritenersi  atto  di  liberalità  la  deliberazione 
con  cui  un  Consiglio  comunale  risarcisce  un  appaltatore  dei 
danni  che  gli  vengono  da  un  provvedimento  di  ordine  pub- 
blico emanato  dall'autorità  amministrativa  (4);  e  la  transa- 
zione sui  debiti  accertati  a  carico  del  contabile  con  decisioni 
passate  in  giudicato  (5). 

859.  Venne  dichiarata  con  ragione  atto  di  liberalità  la 
deliberazione  con  la  quale  un  Consiglio  comunale  stabiliva 
di  distribuire  fra  gli  abitanti  una  somma  in  eccedenza  attiva 
del  bilancio,  assegnando  L.  10  ciascuno,  e  allegando  a  giu- 
stificazione di  tale  sovvenzione  lo  scarso  raccolto,  la  prolun- 
gata mancanza  di  lavoro  (6).  In  simile  caso,  un'Amministra- 
zione intelligente,  verificata  l'eccedenza  dell'entrata  sulle 
spese,  ha  il  dovere  di  scemare  quelle  tasse  comunali  che  più 
gravino  i  contribuenti,  riducendo  cosi  l'entrata  alla  cifra 
strettamente  necessaria  per  far  fronte  alle  spese  obbligatorie. 

Si  ebbe  un  caso  analogo  nella  deliberazione  di  un  Con- 
siglio comunale,  che  stabiliva  di  erogare  a  beneficio  di  tutti 
gli  abitanti   del   Comune   il  prezzo  ricavato  dalla   vendita 


(1)  Cons.  di  Stato,  19  agosto  1869  {Legge,  IX,  II,  327). 

(2)  Cons.  di  Stato,  16  gennaio  1891  {Riv.  amm.,  XLII,  264). 

(3)  Cons.  di  Stato,  25  luglio  1895  (Man,,  1895,  429). 

(4)  Cass.  Roma,  23  dicembre  1884  (Man.,  1885,  282);  Cass.  Torino, 
21  dicembre  1886  (Ivi,  1887,  250);  Cons.  di  Stato,  18  maggio  1887  {Ivi, 
1887,  300);  24  agosto  1888  (Riv.  amm.,  XXXIX,  780). 

(5)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1902  (Riv,  amm.,  896). 

(6)  Cons.  di  Stato,  27  febbraio  1869  (Legg^,  XI,  II,  100). 
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di  un  taglio  di  bosco^  adducendo  per  motivi  la  povertà  gene- 
rale degli  abitanti,  la  necessità  di  soccorrerli,  il  caro  dei  viveri, 
la  scarsità  del  lavoro.  La  deliberazione  venne  annullata:  e 
nel  decreto  di  annullamento  il  prefetto  osservava  che  le  ren- 
dite del  Comune  potevano  essere  utilmente  impiegate  in  ser- 
vizi ed  opere  di  pubblico  interesse:  il  Consiglio  di  Stato 
rigettava,  per  le  stesse  considerazioni,  il  ricorso  del  Comune  (1). 

860.  Spesa  arbitraria  e  censurabile  è  quella  che  fanno 
molti  Comuni,  nel  festeggiare  o  dare  banchetti  ai  deputati, 
ai  senatori  o  ad  altre  autorità.  E,  malgrado  le  severe  censure 
del  Consiglio  di  Stato  (2),  l'abuso  ha  preso  proporzioni  enormi, 
grazie  alla  colpevole  debolezza  dei  prefetti,  i  quali  sanzio- 
nano spesso,  colla  loro  partecipazione  ai  banchetti,  questa 
flagrante  violazione  di  legge.  Più  di  una  volta,  pur  troppo, 
si  è  avuto  lo  spettacolo  di  banchetti  offerti  da  Comuni  e  da 
Provincie  col  denaro  dei  contribuenti  a  quei  ministri  che, 
per  dovere  d'ufficio,  avrebbero  dovuto  denunciare  al  Consiglio 
di  Stato,  per  l'annullamento,  la  spesa  fatta  in  loro  onore. 

861.  Un  sentimento  nobilissimo  spinge  talora  i  Consigli 
comunali  e  provinciali  a  deliberare  spese  o  per  fini  patriot- 
tici, o  per  le  popolazioni  di  altri  Comuni  o  di  altre  Provincie, 
o  anche  per  quelle  di  altri  Stati.  Ma  in  tutti  questi  casi  si 
tratta  di  vero  liberalità.  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  salvo  qualche  eccezione,  è  costante  nel  ripudiare  simili 
spese.  Cosi  ha  ritenuto  che  siano  da  cancellarsi  dai  bilanci, 
anche  dei  Comuni  che  non  eccedano  il  limite  della  sovrimposta 
fondiaria: 

l""  la  spesa  per  concorso  all'erezione  di  un  monumento 
politico  (3);  però  lo  stesso  Consiglio  ha  bene  interpretato  la 
legge,  nell'opinare  che  la  spesa  di  concorso  per  parte  della 
Provincia  all'erezione  di  un  monumento  nel  capoluogo  della 


(1)  Cons.  di  Stato,  20  luglio  1872  (Riv,  amm.,  XXIII,  725;  Legge,  XII, 
II,  sa?;  Man.,  1872,  814). 

(2)  Cons.  di  Stato,  4  maggio   1872  (Oiurispr.  ital.,  XXIV,  HI,  36; 
Biv.  amm,,  XXIII,  441;  Man.,  1872,  174;  Legge,  XII,  II,  149). 

(3)  Cons.  di  Stato,  19  novembre  1889  {Riv,  amm.^  XLI,  42;  Man.^ 
1890,  106). 

Ì2  —  SàMMBo,  Ltgg$  suìCàmm    Oom.  «  .Pro».,  IX. 
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Provincia  stessa  ad  un  illustre  concittadino  ha  uno  scopo  di 
utilità  pubblica,  per  la  quale  rientra  nella  categoria  di  quelle 
spese  facoltative  che  sono  contemplate  dall'art  288,  purché 
(beninteso)  il  bilancio  provinciale  non  ecceda  il  limite  legale 
della  sovrimposta  fondiaria  (1);  non  sarebbe  invece  ammes- 
sibile  la  spesa  se  il  monumento  si  erigesse  fuori  della  Pro- 
vincia (o  del  Comune,  se  si  tratta  di  deliberazione  comunale) 
a  cui  apparteneva  Tuomo  che  si  vuol  onorare  (2); 

2^  la  spesa  per  venire  in  aiuto  di  danneggiati  di  altri 
Comuni  (3)  o  di  altre  Provincie  (4); 

3""  la  spesa  per  accordare  un  sussidio  agli  inondati  di 
altre  nazioni  (5). 

In  queste  ed  altre  simili  deliberazioni  si  è  manifestamente 
violato  quella  disposizione  dell'art.  288,  la  quale  prescrive 
che  le  spese  facoltative  siano  fatte  dai  Consigli  comunali  e 
provinciali  €  entro  i  termini  della  rispettiva  circoscrizione 
amministrativa  » . 

§  5.  —  À  ehi  spetta  di  proTreéere  nel  eiso  41  Tielailoiie  delParL  288. 

862.  GompetensA  del  prefetto  per  rannallamento  delle  deliberazioni  consigliali  salle 
spese  facoltatiye  illegalmente  votate.  —  863.  L*art.  70  del  regolamento  e 
Tart.  284  della  legge.  —  864.  Rispettira  competenza  del  prefetto,  della  Gianta 
provinciale  amministrativa  e  del  Governo  del  Be  in  ordine  alle  spese  facol- 
tative. 

86*2.  Abbiamo  già  richiamato  (n.  844)  l'art.  70  del  regola- 
mento che  stabilisce  espressamente  la  competenza  del  pre 
fette  per  annullare  le  deliberazioni  dei  Consigli  che  contrav- 
vengono al  disposto  dell'art.  288  della  legge;  ed  abbiamo 
avvertito  che  questa  disposizione  ha  fondamento  negli  arti- 
coli 189,  191,  242  e  244,  che  commettono  esclusivamente  al 
prefetto  il  potere  di  annullare  le  deliberazioni  con  le  quali 
siansi  violate  disposizioni  di  legge.  E  poiché  una  deliberazione 
che  importi  una  spesa  facoltativa  cui  manchino  i  requisiti 


(1)  CoQB.  di  Stato,  5  gennaio  1877  (Man.,  1877,  102). 

(2)  Cons.  di  Stato,  adunanza  generale,  18  gennaio  1906  (Riv.  amm,^  377). 

(3)  Cons.  di  Stato,  16  febbraio  1877  (^'t;.  a/nm.,  XXVIII,  539;  Man.j 
1877,  166);  28  luglio  1887  (Ivi,  1888,  137). 

,     (4)  Cons.  di  Stato,  11  dicembre  1891  (Man.,  1892,  42). 
(5)  Cons.  di  Stato,  18  agosto  1875  (Riv.  amm.,  XXVI,  716). 
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dell'art.  288,  è  in  contravvenzione  alla  legge,  si  apre  di  pien 
diritto  Tesercizio  della  competenza  del  prefetto. 

863.  Abbiamo  pure  distinta  questa  disposizione  del  rego^ 
lamento  da  quella  risultante  dall'art.  284  della  legge  che  con- 
ferisce alla  Giunta  provinciale  amministrativa  una  competenza 
particolare,  in  forza  della  quale  essa,  prima  di  concedere  ad 
un  Comune  la  facoltà  di  aumentare  o  di  eccedere  la  sovrim- 
posta ai  tributi  fondiarii,  deve  esaminare  non  solo  se  nel 
bilancio  comunale  vi  siano  spese  facoltative,  e,  se  ve  ne 
trova,  cancellarle,  ma  ridurre  altresì  nei  limiti  strettamente 
necessari  anche  le  spese  obbligatorie.  Una  competenza  ana- 
loga a  quella  della  Giunta  provinciale  per  i  Comuni  è  data 
al  Governo,  mediante  decreto  reale,  per  le  deliberazioni  dei 
Consigli  provinciali  relative  all'aumento  o  all'eccedenza  delle 
sovrimposte  predette. 

864.  Adunque,  se  il  Comune  non  eccede  il  limite  legale 
della  sovrimposta  fondiaria,  e  non  chiede  di  aumentarla,  non 
interviene  afiTatto  la  Giunta  provinciale  amministrativa:  e  la 
approvazione  del  bilancio  spetta  al  prefetto  ;  il  quale  esamina 
se  vi  sono  spese  facoltative;  se  queste  sono  consentite  dal- 
l'art. 288;  se  siano  invece  atti  di  liberalità:  e,  ove  riscontri 
per  qualche  spesa  la  violazione  dell'art.  288,  e  non  trovi  suf- 
ficienti le  spiegazioni  date  dal  Comune,  decreta  la  cancella- 
zione della  spesa.  La  stessa  competenza  egli  esercita  per  i 
bilanci  provinciali,  quando  non  vi  sia  aumento  od  eccedenza 
della  sovrimposta  fondiaria. 

Quando  invece  il  Consiglio  comunale  abbia  deliberato  un 
aumento  o  un'eccedenza  della  sovrimposta,  il  prefetto  tras- 
mette il  bilancio  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  alla 
quale  spetta  di  vedere  se  vi  sono  stanziate  spese  facoltative, 
e,  nel  caso  affermativo,  se  fra  le  spese  ve  ne  siano  di  quelle 
alle  quali  si  estende  l'eccezione  stabilita  dall'art.  287,  nel  qual 
caso  ha  facoltà  di  mantenerle.  Ma  ogni  altra  spesa  facoltativa 
dev'essere  cancellata. 

Se  si  tratta  di  bilanci  provinciali,  questa  competenza  spetta 
al  Governo  il  quale  provvede,  con  decreto  reale,  sentito  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 
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Naturalmente^  se  la  spesa  facoltativa,  anziché  essere  impo- 
stata nel  bilancio  preventivo,  viene  deliberata  nel  corso  del- 
Tesercizio  per  essere  pagata  durante  Tesercizio  medesimo,  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  (nel  caso  di  Comune  che 
ecceda  il  limite  legale  della  sovrimposta)  non  ha  potuto  esa- 
minare la  spesa  stessa  e  radiarla  dal  bilancio  ;  ed  in  tale  even- 
tualità è  ovvio  che  il  prefetto  deve  provvedere  all'annulla- 
mento della  deliberazione  perchè  contraria  alla  legge  (1). 


Art.  280  (art  261  del  precedente  testo  unico,  è  art  1,  lu  2 
della  legge  l^'  maggio  1890,  n.  6837).  —  Sarà  sempre  neces* 
sario  il  consenso  dei  Consigli  per  eseguire  opere  attorno  a 
costruzioni  di  cui  le  leggi  pongono  eventualmente  il  ristabili* 
mento  o  la  riparazione  a  carico  del  corpo  che  essi  rappresen- 
tano, quando  tali  opere  interessino  la  sicurezza  e  la  solidità 
delle  costruzioni  stesse. 

Il  consenso  è  dato  con  deliberazioni  soggette  alle  stesse 
regole  prescritte  per  le  opere  eseguite  a  spese  dirette  dal  corpo 
medesimo,  e  la  sua  mancanza,  oltre  il  dar  diritto  di  ottenere 
immediatamente  dal  giudice  ordinario  la  inibizione  contro  la 
prosecuzione  delle  opere,  ne  renderà  gli  autori  responsabili 
in  proprio. 

Contro  detta  deliberazione  è  aperto  ricorso,  anche  per  il 
merito,  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  conten- 
ziosa, a'  termini  dell'art.  1,  n.  2  della  legge  V  maggio  1890, 
n.  6837. 

a 

865.  lotendimento  dell'art.  289.  À  quali  spese  si  riferisce.  Necessità  del  consenso 
.  dei  Consigli.  —  866.  Silenzio  della  ginrispnidenza  sull'art.  289.  Analisi  del- 
rarticolo  stesso.  Procedimento  per  oobUgare  il  Comune  o  la  ProTÌncia  alle 
spese  di  cui  tàWrt.  289.  —  867.  Necessità  di  presentare  i  progetti  e  le  periàe 
delle  spese.  —  868.  Per  quali  spese  non  si  richiede  il  consenso  dei  Consigli.  — - 
869.  Conseguenze  che  derivano  dal'  fare  le  spese  previste  dall'art.  889  senza 
il  consenso  dei  Consigli.  Esempi  di  tali  spese.  —  870.  Se  rinihitoria  di  cui 
all*art.  289  si  esten£i  ai  provvedimenti  govbmativi  che  ordinino  spese  per 
lavori  urgenti.  —  871.  Controversie:  competenza  della  Giunta  provinciale  e 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 


(1)  Cond.  di  Stato,  20  giugno  1902  (Biv.  omm.^  .895). 
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:  866.  L'obbligo  delle  Amministrazioni  comunali  e  provin- 
ciali, di  provvedere  alla  manutenzione  e  alla  riparazione  delle 
loro  proprietà,  siano  demaniali,  siano  patrimoniali,  ha  la  san- 
zione  anzitutto  nella  ragione  comune;  poi,  quanto  ai  Comuni, 
nell'art.  175;  e,  per  le  Provincie,  nell'art.  236,  relativi  alle 
spese  obbligatorie. 

L'art  289  non  si  riferisce  perciò  a  quest'onere  dei  Comuiii 
e  delle  Provincie:  esso  contempla  il  caso  di  opere  il  cui  man- 
tenimento o  la  cui  riparazione  sia  bensì  posta  dalle  leggi  a 
carico  loro,  ma  non  riguardino  alcuna  loro  proprietà;  t^li 
sarebbero  una  chiesa  parrocchiale,  un  monumento,  una .  vil^ 
un  argine  di  un  fiume  e  simili.  Quando  tali  spese  interessino 
la  sicurezza  e  la  solidità  delle  costruzioni,  sarà  sempre  neces- 
sario il  consenso  dei  Consigli. 

Lo  stesso  articolo  aggiunge  che  il  consenso  è  dato  con  deli- 
berazione soggetta  alle  regole  prescritte  per  le  opere  eseguite 
a  spese  dirette  del  corpo  medesimo  ;  e  la  sua  mancanza,  oltre 
al  dare  diritto  di  ottenere  immediatamente  dal  giudice  ordi- 
nario la  inibizione  contro  la  prosecuzione  delle  opere,  ne  rende 
gli  autori  responsabili  in  proprio. 

866.  La  quasi  mancanza  di  pareri  e  decisioni  relativamente 
a  controversie  cui  abbia  dato  luogo  l'applicazione  di  questo 
articolo  ne  mostra  la  perfetta  inutilità.  Esso  è  la  riproduzione 
dell'art.  262  della  legge  sarda  7  ottobre  1848,  divenuto  l'arti- 
colo 216  della  legge  23  ottobre  1859,  conservato  integralmente 
come  art  229  della  legge  20  marzo  1865,  e  rimasto  nella  legge 
vigente. 

Con  questa  disposizione  non  si  è  fatto  altro,  in  sostanza  che 
ripetere  due  principii  di  diritto  civile;  e  cioè:  1»  che,  quando 
si  è  obbligati  a  concorrere  alle  opere  da  farsi  da  un  terzo 
nell'interesse  di  questo,  o  nell'interesse  del  Comune,  o  anche 
pel  pubblico  interesse,  per  mantenere  o  riparare  una  costru- 
zione (edificio,  argine,  ecc.),  è  necessario  che  gli  si  chieda  il 
consenso  nei  modi  di  legge,  non  potendosi  disporre  del  suo 
denaro  senza  che  sia  posto  in  grado  di  sapere  di  qual  opera 
si  tratta,  della  legittimità  di  quest'opera  nonché  della  misura 
del  contributo  che  gli  si  domanda;  2°  a  quali  conseguenze  e 
a  quali  responsabilità  si  va  incontro  quando  l'opera  sia  fatta 
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senza  il  consenso  del  Consiglio^  il  cui  concorso  è  necessario 
al  ristabilimento  o  alla  riparazione  della  costruzione. 

Occorre  adunque  che  chi  ha  Tamministrazione  dell^edificio, 
della  costruzione,  dell'argine,  quando  sia  mostrato  il  bisogno 
delle  opere  di  ristabilimento  e  di  riparazione,  fatta  l'oppor- 
tuna perizia,  con  l'indicazione  della  spesa  occorrente,  si  rivolga 
al  Consiglio  comunale  o  provinciale;  e  che  questo  deliberi 
se  accorda  o  no  il  suo  consenso.  La  relativa  deliberazione  è 
soggetta  alle  regole  prescritte  per  le  opere  eseguite  a  spese 
dirette  del  Comune  o  della  Provincia;  e  cioè  alle  formalità 
previste  dagli  art.  162,  194,  237,  245,  ecc. 

867.  Ma  l'art  289  vuole  di  più.  Poiché  i  Consigli  comunali 
e  provinciali,  nel  deliberare  sul  consenso  richiesto  per  le  opere 
predette,  debbono  osservare  le  regole  prescritte  per  le  opere 
eseguite  direttamente  a  loro  spese,  essi  hanno  l'obbligo  di 
conformarsi  alla  disposizione  dell'art  283;  e,  malgrado  la 
presentazione  della  perizia  per  parte  dell'Amministrazione  del- 
l'edificio, quando  l'ammontare  del  contributo  che  è  loro  chiesto 
oltrepassi  le  L.  500,  la  deliberazione  loro  non  solo  dev'essere 
accompagnata  dal  progetto  e  perizia  che  fissi  l'ammontare 
della  spesa,  ma  indicare  i  modi  di  esecuzione  e  i  mezzi  per 
pagarla. 

Nulla  vieta  che  il  Consiglio  accetti  la  perizia  che  gli  è 
stata  presentata  dall'Amministrazione  dell'edificio  o  delle 
costruzioni  della  cui  riparazione  si  tratta;  ma,  per  quanto 
riguarda  i  modi  di  esecuzione  ed  i  mezzi  di  farvi  fronte,  il 
Consiglio  deve  provvedere  con  la  sua  deliberazione. 

868.  Senonchè  l'art.  289,  cosi  come  è  concepito,  chiede 
qualche  schiarimento.  Esso  dice  necessario  il  consenso  del 
Consiglio  comunale  e  provinciale  pel  suo  concorso  alle  opere 
di  ristabilimento  o  di  riparazione,  quando  queste  «  interessino 
la  sicurezza  e  la  solidità  delle  costruzioni  >.  Ne  segue  che 
quando  si  tratti  di  opere  di  ordinaria  manutenzione,  che,  cioè 
non  riguardino  la  sicurezza  o  la  solidità  della  costruzione,  chi 
amministra  l'edificio  non  è  tenuto  a  chiedere  il  consenso  del 
Consiglio  obbligato  a  contribuire,  ma  ha  diritto  di  fare  le 
spese  occorrenti,  e  invitare  il  Consiglio  a  soddisfare  la  sua 
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quota,  senza  che  questi  possa  invocare  la  mancanza  di  una 
previa  deliberazione. 

869.  Quando  invece  questo  consenso  è  necessario,  chi 
imprende  le  opere  senza  avere  eccitato  il  Consiglio  a  delibe- 
rare, si  espone  a  due  conseguenze,  e  cioè  : 

l^  il  Consiglio  ha  il  diritto  di  ottenere  immediatamente 
dal  giudice  ordinario  la  inibizione  della  prosecuzione  delle 
opere; 

2^  l'autore  delle  opere  è  dichiarato  responsabile  in 
proprio. 

Cosi,  se  una  fabbriceria,  o  un  parroco,  volesse  arrecare 
notevoli  modificazioni  airediflcio  parrocchiale  o  al  prebisterio 
dovrà  invitare  prima  il  Consiglio  comunale  a  deliberare  a 
norma  dell'art.  289,  e  ciò  perchè  il  Comune,  che  sia  obbligato 
dall'art.  299,  alle  spese  necessarie  alla  riparazione  degli  edi- 
fici destinati  al  culto,  si  trovi  in  grado  di  esaminare  e  di 
provvedere. 

870.  Una  quistione  è  stata  sollevata,  circa  i  provvedimenti 
che  emanassero  dalla  superiore  autorità  governativa.  Si  è 
chresto  se  sia  ammessibile  anche  in  tal  caso  l'inibitoria  data 
dall'art.  289,  oppure  se  debba  tenersi  fermo  il  principio  gene- 
rale di  diritto  che  nega  l'azione  possessoria  contro  i  provve- 
dimenti dell'autorità  governativa.  Si  è  ritenuto,  e  con  ragione, 
che  l'azione  inibitoria  non  possa  esercitarsi,  quando  il  prov- 
vedimento governativo  rivesta  il  carattere  di  urgenza,  come 
sono,  ad  esempio,  i  provvedimenti  presi  dal  prefetto  in  ordine 
al  regime  delle  acque  pubbliche  (1). 

Sono  da  aversi  presenti,  a  questo  riguardo,  le  disposizioni 
dell'art.  124  delia  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici, 
modificato  dalla  legge  30  marzo  1893,  n.  173,  e  corrispondente 
all'art.  2  del  testo  unico  25  luglio  1904,  n.  523,  sulle  opere 
idrauliche. 

871.  Quando  sorga  controversia  fra  l'Amministrazione  del- 
l'edificio,  della  cui  riparazione  si  tratta,  e  il  Comune  o  la 


(1)  Mazzoccolo,  sull'art.  289. 
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Provincia,  che  siano  tenuti  a  concorrere  neUe  spese  per  le 
opere  relative,  provvede  in  primo  grado  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  e,  in  secondo  grado,  la  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  (1). 


Art.  290  (art  262  parte  prima,  del  precedente  testo  unico). 
—  La  forma  materiale  del  bilanci,  del  conti  e  degli  altri  attìl 
è  determinata  dal  regolamenti  generali  d'amministrazione 

872.  Le  due  disposizioni  dell'art.  262  del  precedente  testo  unico  fìuoQo  dinae. 
—  873.  Che  s'intende  per  «  forma  materiale  dei  bilanci  » .  —  874.  Facoltà  del 
Gk>vemo  del  Re  di  stabilire  il  modello  cni  debbono  uniformarsi  Prorinde  e 
Comnni  per  la  formazione  dei  loro  bilanci.  Vantaggi  di  questa  disposizione.  -- 
875.  Per  quali  altri  atti  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  il  Governo 
può  fornire  i  modelli. 

872.  Nel  precedente  testo  unico  Tart.  262  conteneva  due 
disposizioni  cosi  distinte  ed  indipendenti  Tuna  dall'altra^  che 
avrebbero  dovuto  formare  ciascuna  un  articolo  separato. 

Infatti,  la  prima  parte  stabiliva  che  le  norme  per  la  forma- 
zione dei  bilanci,  dei  conti  e  degli  altri  atti  delle  Amministra- 
zioni comunali  e  provinciali  sono  determinate  dai  regolamenti 
generali  di  amministrazione. 

Nella  seconda  parte  si  stabiliva  il  principio  cui  devono 
essere  informate  le  deliberazioni  concernenti  la  sovrimposta 
alle  contribuzioni  dirette.  Questa  parte  dell'art.  263  fu  tras- 
ferita in  principio  dell'art.  284  del  nuovo  testo  unico;  e 
nell'art.  290  rimase  solo  la  prima  parte  dell'articolo  262  del 
precedente  testo. 

873.  L'art.  290  parla  dunque  della  «  forma  materiale  > 
dei  bilanci  e  degli  altri  atti.  Veramente  il  modo  con  cui  viene 


(1)  Legge  V  maggio  1890,  n.  6887: 
«  Art.  1.  La  Giunta  provinciale  amministrativa  è  rivestita  di  giu- 
risdizione amministrativa  per  decidere,  pronunciando  anche  in  merito,  dei 
ricorsi...  relativi  alle  materie  seguenti... 

«  Art.  2.  Ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  o 

comunali  relative  alla  esecuzione  di  opere  attorno  a  costruzioni  di  cai 

le  leggi  pongono  eventualmente  il  ristabilimento  o  la  riparazione  a  carico 

rispettivamente  della  Provincia  o  del  Comune,  a  mente  dell'articolo  261 

ora  289)  della  legge  comunale  e  provinciale...  ». 
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espresso  il  concetto  legislativo  lascia  qualcosa  a  desiderare. 
Con  le  parole  <  forma  materiale  »  si  è  inteso  evidentemente 
accennare  alla  unità  del  tipo  o  modello  dei  bilanci^  dei  conti, 
e  via  dicendo  :  ora,  la  formazione  di  questo  tipo  o  modello,  in 
guisa  che  corrisponda  a  tutte  le  esigenze  della  legge,  importa 
un  lavoro  tutt'altro  che  <  materiale  »  e  non  si  esprime  esatta- 
mente rintendìmento  del  legislatore  col  dire  che  si  tratta  uni- 
camente di  determinare  la  forma  materiale  degli  atti  previsti. 

874.  Ma,  senza  insistere  sulla  censura  del  linguaggio  usato 
dall'articolo,  vediamo  che  con  essa  è  stata  deferita  al  Governo 
del  Re  la  facoltà  di  stabilire  il  modello  cui  devono  uniformarsi 
le  Provincie  ed  i  Comuni  nella  compilazione  dei  bilanci  pre- 
ventivi, dei  conti  consuntivi  e  degli  altri  atti;  modelli  da 
determinarsi  con  regolamenti  generali  di  amministrazione. 
All'esecuzione  dell'art.  290  venne  appunto  provveduto  col 
regolamento  del  quale  ci  siamo  più  volte  occupati  ed  in  ispecie 
nel  commento  agli  art.  124,  158,  184  e  successivi,  217,  225, 
240  e  281  della  legge. 

L'utilità  di  questa  disposizione  è  manifesta  :  essa  agevola 
l'esercizio  della  vigilanza  che  compete  al  prefetto  ed  all'auto- 
rità tutoria,  e  che  mette  gli  interessati  e  specialmente  i  con- 
tribuenti in  grado  di  esaminare  facilmente  il  contenuto  dei 
bilanci  e  dei  conti,  per  l'esercizio  di  quel  diritto  di  ricorso  che 
loro  compete,  specialmente  in  caso  di  aumento  o  di  eccedenza 
di  sovrimposta. 

875.  L'art  290  sottopone  all'uniformità  regolamentare  non 
solamente  i  bilanci  ed  i  conti,  <  ma  altresì  gli  atti  > .  La  gene- 
ricità di  questa  espressione  vuol  essere  intesa  con  riferimento 
a  quegli  atti  che  riguardano  la  contabilità  comunale  e  provin- 
ciale. Infatti  il  regolamento  19  settembre  1899  indica  come 
debbono  essere  formati  gli  inventari  dei  beni  mobili  ed  immo- 
bili, come  devono  essere  fatti  i  mandati  di  pagamento,  verbali 
di  verifica  della  cassa,  ecc.  Per  gli  atti  le  cui  forme  non  sono 
specificate  nel  regolamento,  si  adotteranno  quelle  che  servono 
per  gli  atti  contabili  dello  Stato. 
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Art.  291  (art.  264  del  precedente  testo  unico).  —  Oye  un 
Consiglio  eroda  che  le  sue  attribuzioni  siano  riolate  da  dispo- 
sizioni dell'antorità  amministratiTa,  potrà  ricorrere  al  Re. 

Il  Re  proyyederà  prerio  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

876.  Disposizioni  della  presente  leg^e  che  sanciscono  il  diritto  di  ricorso  dei  Comani 
e  delle  Provincie  al  Oovemo  del  Re.  Saperflnità  delFart.  291.  Il  ricorso  di 
coi  si  parla  tuoI  essere  distinto  da  qaello  di  cui  all'art.  298.  —  877.  Qoistioni 
alle  quali  dà  luogo  l'art.  291.  —^  878.  Se  esso  si  riferisca  anche  alle  Giunte 
municipali  e  alle  Deputazioni  provinciali.  —  879.  Ricorso  presentato  in  seguito 
a  deliberazione  presa  in  via  di  urgenza.  —  880.  Ricorso  del  R.  commissario 
straordinario  e  della  Commissione  provinciale.  —  881.  Ricorsi  dei  rappre- 
sentanti dei  consorzi  intercomunali  o  interprovinciali.  —  882.  Delegazione 
deUa  facoltà  di  ricorrere.  —  883.  Contro  quali  atti  è  ammesso  il  ricono.  — 
884.  Obbligo  del  prefetto  di  trasmettere  i  ricorsi.  —  885.  Termine  per  ricorrere. 
Altre  quistioni  :  rinvio. 

876,  Il  diritto  di  ricorso  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
contro  i  provvedimenti  del  prefetto  e  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  è  sancito: 

dall'art.  192,  pel  quale  i  Consigli  comunali  possono  impu- 
gnare i  decreti  prefettizi  che  annullano  le  loro  deliberazioni 
nel  termine  di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  dei  decreti 
medesimi  ; 

dall'art.  199,  che  dà  facoltà  ai  Consigli  di  ricorrere  al 
Governo  del  Re  contro  i  provvedimenti  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa; 

dall'art.  244,  pel  quale  i  Consigli  provinciali  possono 
ricorrere  <  contro  i  decreti  prefettizi  di  annullamento  al 
ministro  dell'interno,  il  quale  provvede  con  decreto  reale  ». 

Il  decreto  reale  che  interviene  su  tutti  questi  ricorsi  deve 
essere  preceduto  dal  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Dinanzi  a  queste  disposizioni  mal  si  comprende  la  neces- 
sità dell'art.  291,  il  quale  non  fa  che  ripetere  ciò  che  già  è 
stato  disposto  in  altri  articoli,  con  formola  più  generale. 
Stabilire  che  un  Consiglio  può  ricorrere  quando  creda  che 
le  sue  attribuzioni  siano  violate  da  disposizioni  dell'autorità 
amministrativa  significa  limitare  ad  un  caso  speciale  il  diritto 
di  ricorso  che  compete  in  via  generale  ai  Comuni  e  alle  Pro- 
vincie per  tutti  i  casi  nei  quali  sia  a  loro  danno  violata  una 
qualsivoglia  disposizione  di  legge.  Comunque  sia,  giova  dire 
brevemente  di  quest'articolo  e  delle  quistioni  cui  può  dar  luogo. 
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Non  è  il  caso  di  connettere  le  disposizioni  dell'art  291 
con  quelle  dell'art.  298,  che  sancisce  e  organizza  in  qualche 
modo  il  diritto  generale  di  ricorso;  che,  per  le  nuove  leggi 
sul  Consiglio  di  Stato  e  sulla  giustizia  amministrativa,  l'arti- 
colo 298  ha  ricevuto  interpretazioni  e  applicazioni  delle  quali 
sarà  trattato  nel  commento  che  ne  verrà  fatto. 

877.  Esaminando  ora  Tart.  291,  è  da  chiedere  anzitutto 
come  sia  da  intendersi  la  parola  «  Consiglio  >  ;  e  cosi: 

1^  se  il  diritto  di  ricorso  debba  essere  esercitato  esclu- 
sivamente dai  Consigli,  nel  senso  che  non  possano  ricorrere 
le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  provinciali,  quando 
credano  violate  le  loro  attribuzioni  da  provvedimenti  dell'au- 
torità amministrativa; 

2^  se  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  provinciali 
possano  ricorrere  in  via  d'urgenza  ; 

3"^  se  possano  ricorrere  il  Regio  commissario  straordinario, 
che  amministra  i  Comuni  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio 
comunale,  e  la  Commissione  provinciale  in  caso  di  scioglimento 
del  Consiglio  provinciale  ; 

4P  se  possano  ricorrere  i  consorzi  di  Comuni  e  di  Pro- 
vincie. 

878.  Sulla  prima  quistione  vi  fu  nella  giurisprudenza  qualche 
oscillazione.  Dapprima  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  l'arti- 
colo 291  parli  tassativamente  di  Consìgli,  i  quali  costituiscono 
il  potere  deliberante  rappresentativo  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie ;  e  che  il  diritto  di  ricorso  debba  essere  li9iitato  a  loro 
soli,  e  non  possa  concedersi  alle  Giunte  ed  alle  Deputazioni  (1). 
Ma  più  tardi;  ripresa  in  esame  la  quistione,  il  Consiglio  stesso 
con  parere  emesso  a  Sezioni  unite,  riconosceva  il  diritto 
delle  Giunte  e  delle  Deputazioni  di  ricorrere  contro  ogni 
provvedimento  che  ledesse  le  attribuzioni  che  sono  loro  con- 
ferite dalla  legge  (2). 


(1^  Cons.  di  Stato,  20  marzo  1866  {Legge,  VI,  II,  186;  Man.,  1866,  237); 
!•  agosto  1866  {Eiv.  amm,,  XVII,  812). 

(2)  Cons.  di  Stato,  5  settembre  1868;  27  agosto  1869  (Man.,  1869,  293); 
22  maggio  1872  (Riv.  amm.,  XXIII,  523),  ecc. 
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La  ragione  è  chiara:  cosi  la  Giunta  municipale  come  la 
Deputazione  proWnciale  hanno  attribuzioni  e  funzioni  loro  tas- 
sativamente commesse  dalla  legge,  e  che  esse  solo  possono 
adempiere;  e  dottrina  e  giurisprudenza  sono  concordi  nel  rite- 
nere che,  essendo  materia  d'ordine  pubblico  la  determina- 
zione delle  competenze  e  delle  attribuzioni,  non  è  permesso 
né  di  usurparle,  né  di  rinunciarvi,  né  di  delegarle.  È  questa 
una  regula  juris  publici  che  ha  fondamento  giuridico  nel 
principio  superiore  della  divisione  dei  poteri.  Sé  adunque 
Giunta  e  Deputazione  hanno  attribuzioni  e  funzioni  proprie, 
ne  segue  che,  qualora  un  atto  dell'autorità  amministrativa 
venga  ad  offendere  queste  loro  funzioni  ed  attribuzioni,  ha 
luogo  una  manifesta  violazione  di  legge,  per  la  quale,  giusta 
Tart.  291,  hanno  diritto  di  ricorrere  al  Governo  del  Re. 

879.  Non  occorrono  molte  considerazioni  per  dimostrare 
che,  per  la  facoltà  di  prendere  in  caso  d'urgenza  deliberazioni 
di  competenza  dei  Consigli,  cosi  la  Giunta  municipale  come  la 
Deputazione  provinciale  hanno  diritto  di  ricorrere  al  Governo 
del  Re  in  luogo  e  vece  dei  Consigli  stessi.  L'art  291  non 
deroga,  né  direttamente  né  indirettamente,  alle  disposizioni 
degli  art.  136  e  226  (1). 

880.  Per  le  stesse  considerazioni,  possono  ricorrere  il 
Regio  commissario  straordinario,  che  ha  l'amministrazione 
temporanea  del  Comune  e  la  Commissione  straordinaria  che 
ha  l'amministrazione  della  Provincia,  nel  caso  di  scioglimento 
dei  rispettivi  Consigli. 

881.  I  rappresentanti  dei  consorzi  formati  tra  Comuni  o 
Provincie  hanno  egualmente  la  facoltà  di  ricorso  al  Governo 
del  Re  contro  i  provvedimenti  delle  autorità  amministrative, 
dalle  quali  siano  state  violate  le  loro  attribuzioni. 

882.  Può  un  Consiglio  comunale  o  provinciale  delegare 
alla  Giunta  o  alla  Deputazione  la  facoltà  di  ricorrere  contro  i 
provvedimenti  eventuali  e  anche  preveduti  dell'autorità  ammi- 
nistrativa, ma  non  ancora  emanati? 


(1)  Cons.  di  Stato,  6  marzo  1867  (L^ge,  VII,  II,  128). 
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La  risposta  negativa  non  soffre  dubbio.  Un  Consiglio  può 
deliberare  d'impugnare  un  dato  provyedimento,  dare  incarico 
alla  Giunta  o  alla  Deputazione  di  formolare  e  pk'esentare  11 
ricorso;  ma  deve  avere  in  vista  un  provvedimento  determi- 
nato^ già  regolarmente  notificato  all'Amministrazione  interes- 
sata (1).  Non  basterebbe,  a  rigore,  neppure  la  notìzia  ufficiosa 
che  ne  fosse  arrivata  ;  è  necessario  che  il  Consiglio  abbia  da- 
vanti a  sé  un  atto  positivo,  che  ne  conosca  e  ponderi  il  conte- 
nuto, onde  evitare  il  rischio  d'inconsulte  deliberazioni. 

8S8»  L'atto,  contro  il  quale  è  aperta  la  via  del  ricorso, 
dev'essere  un  vero  e  proprio  provvedimento;  non  si  può 
ricorrere  contro  un  semplice  parere  emesso  dal  prefetto  (2)  ; 
salvo  che  si  tratti  di  uno  di  quei  pareri  che,  per  virtù  di 
legge,  hanno  un  effetto  giuridico  determinato,  che  eserciti,  cioè, 
una  influenza  realmente  pregiudizievole  alle  ragioni  di  diritto. 

884.  Se  le  deliberazioni  consigliari  relative  ai  ricorsi  contro 
atti  delle  autorità  amministrative  sono  soggette,  come  le  altre, 
al  visto  prefettizio,  non  è  però  in  potere  del  prefetto  di  farsene 
giudice,  e  di  annullarle  pel  motivo  che  il  ricorso  deliberato  sia 
fondato  su  motivi  insussistenti.  Se,  per  esempio,  s'impugni  un 
decreto  del  prefetto,  spetterà  all'autorità  superiore  il  giudicare 
della  validità  dei  motivi,  non  al  prefetto,  il  quale  sarebbe 
giudice  e  parte  (3). 

885.  Quale  è  il  termine  per  ricorrere  ? 

L'ai*t.  291  non  lo  dice;  ma  abbiamo  l'art.  298,  che  fissa  il 
termine  di  giorni  trenta  per  i  ricorsi  in  via  gerarchica.  Qui 
abbiamo  appunto  un  ricorso  al  Governo  del  Re,  il  quale  prov- 
vede, sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

A  molte  altre  questioni  darebbe  luogo  il  presente  artìcolo  : 
ma  saranno  esaminate,  come  in  sede  più  opportuna,  nel  com- 
mento all'art.  298. 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  novembre  1866  {Riv.  amm.^  XVIII,  170;  Man,^ 
1867,  88). 

(2)  Cons.  di  Stato,  4  mano  1869  (Riv,  amm.,  XX,  881  ;  Legge,  IX, 
U,  126). 

(3)  Consiglio  di  Stato,  11  agosto  1885  (Legge,  XXV,  I,  645;  Giuris- 
prudenza  Ual.,  XXXVIII,  lU,  B2), 
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Intanto  rinviamo  a  ciò  che  si  è  detto  nel  commento  agli 
art.  192,  199  e  244,  in  quanto  hanno  di  comune  con  le  norme 
stabilite  dal  presente  art  291,  circa  il  diritto  di  ricorso. 


Art.  892  (art.  265  del  precedente  testo  unico).  —  0t6, 
malgrado  la  eonToeazione  del  Consigli,  non  potesse  arer 
Inogo  alcuna  deliberazione,  il  prefetto  proTrederà  a  tatti  i 
rami  di  senriEio  e  darà  corso  alle  spese  rese  obbligatorie, 
tanto  per  disposizione  di  legge,  quanto  per  antecedenti  deli* 
berazioni  esecutorie. 

• 

886.  Le  due  divene  ipotesi  oontemplftte  dagli  arUcoli  197  e  292.  RispettiTe  com- 
petenze della  Gianta  proTlnciale  e  del  prefetto.  —  887.  Perchè  doTrebbe  darsi 
alla  Giunta  piOTtneiaie  amministratÌTa  la  competenza  delFart.  292  e  al  pre- 
fetto quella  dell*art.  197.  —  888.  Ipotesi  in  cui  ricorre  rapplicasione  del- 
Tart.  292.  Si  applica  solamente  nel  caso  di  convocazioni  fatte  nel  owso  della 
sessione.  —  889.  Bisogna  che  il  Consiglio  non  abbia  potuto  deliboare  mal- 
grado la  regolarità  della  couTocazione.  —  890.  Quid  se  il  Consiglio  è  ridotto 
ad  un  numero  insufficiente  per  deliberare?  Varii  casi.  —  891.  Impotoiza 
del  Consiglio  a  deliberare  per  essere  i  consiglieri  interessati  nella  delibera- 
zione. —  892.  Effetti  della  mancanza  premeditata  di  un  certo  numero  di 
consiglieri.  —  893.  Se  convenga  deferire  alla  Giunta  municipale  o  alla  Depu- 
tazione provinciale  la  competenza  data  dall*art.  292  al  prefetto:  parere  del 
Consiglio  di  Stato.  —  894.  Obbiezioni  a  questo  parere.  —  895.  Se  un  Con- 
siglio comunale  ridotto  a  meno  della  metà  possa  deliberare  in  seconda  coa- 
vocaiione.  —  896.  L*art.  292  si  estende  anche  alle  Giunte  municipali  e  alle 
Deputazioni  provinciali.  —  897.  Facoltà  conferite  al  prefetto.  L'artìcolo  deve 
essere  interpretato  restrittivamente.  —  898.  Enumerazione  di  alcune  attri- 
buzioni del  Consiglio  che  per  Part.  292  debbono  essere  esercitate  dal  pre- 
fetto. —  899.  Attribuzioni  che  non  può  esercitare.  —  900.  Qnistieni  di 
capacità  elettorale  di  competenza  del  Consiglio.  —  901.  Quid  se  si  tratta 
di  oggetti  le  cui  deliberazioni  sono  soggette  a  speciali  fomialìtà?  Motivi  per 
i  quali  si  n^a  al  prefetto  la  fecoltà  di  provvedere  su  di  essi.  Perdiè  si  ritiene 

S referibile  Topinione  contraria.  —  902.  Se  il  prefetto  possa  ratificare,  in  luogo 
el  Consiglio,  le  deliberazioni  prese  di  urgenza  dalla  Giunta  municipale  o 
didla  Deputazione  provinciale.  Soluzione  negativa.  —  903.  Provvedimenti 
d'urgenza  presi  dal  Regio  commissario  o  dalla  Commissione  provinciale.  — 
904.  Facoltà  del  prefeUo  di  dar  corso  a  spese  obbligatorie.  —  905.  Se  i 
provvedimenti  presi  dal  prefetto  in  luogo  del  Consiglio,  siano  soggetti  all'ap- 
provazione della  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  906.  Émedi  contro 
i  provvedimenti  presi  dal  prefetto:  rinvio. 

886.  Gli  art  197  e  292  contemplano  due  ipotesi  diverse. 
Per  il  primo  quando  i  Consigli  e  le  Giunte  municipali  (e,  per 
l'art  245,  i  Consigli  e  le  Deputazioni  provinciali)  non  diano 
eseguimento  alle  deliberazioni  approvate,  o  non  compiano  le 
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operazioni  fatte  obbligatorie  dalia  legge^  provvede  d'ufficio  la 
Oiunta  provinciale  amministrativa.  Invece,  per  Tart.  292,  ove, 
malgrado  la  convocazione  dei  Consigli  comunali  e  provinciali, 
non  potesse  aver  luogo  alcuna  deliberazione,  provvede  il 
prefetto. 

La  distinzione  da  farsi  è  adunque  la  seguente  :  la  Giunta 
provinciale  interviene  quando  i  Consigli  non  adempiono,  per 
mala  volontà  o  per  negligenza,  l'ufficio  loro  :  il  prefetto  eser- 
cita invece  la  competenza  che  gli  dà  Tart.  292,  quando  i 
Consigli,  malgrado  la  convocazione,  non  possono  deliberare. 

887.  Queste  due  disposizioni  sono  illogiche,  e  contraddi- 
cono a  tutto  il  sistema  legislativo  che  governa  le  funzioni 
delle  Giunte  provinciali  e  dei  prefetti.  La  Giunta  provinciale 
ha  la  tutela  (ci  serviremo  della  parola  della  legge)  dei  Comuni 
e  delle  Provincie:  una  conseguenza  di  questa  funzione  do- 
vrebbe essere  Tincarico  alla  Giunta  provinciale  di  sostituirsi 
ai  Consigli,  o  di  integrarne  l'azione,  quando  essi  non  possono 
agire  per  una  qualsiasi  causa.  L'intervento  tutorio  è  allora 
naturalmente  indicato  ;  la  Giunta  si  sostituisce  all'ente  tutelato 
e  compie  in  di  lui  vece  gli  atti  che  questi  non  è  in  grado  di 
deliberare.  Ma  quando  il  Comune  o  la  Provincia,  con  atti  di 
vera  ribellione,  non  soddisfacciano  agli  obblighi  che  loro 
impone  la  legge,  sebbene  siano  in  grado  di  farlo,  sarebbe 
allora  logico  l'intervento  dell'autorità  che  rappresenta  nella 
Provincia  il  Governo  del  Re,  onde  si  metta  di  pien  diritto 
in  luogo  dell'ente  che  manca  al  debito  suo  e  agisca  in  di 
lui  vece  (1). 

Giova  quindi  sperare  che  si  provveda  ad  una  più  razionale 
determinazione  delle  competenze  della  Giunta  provinciale  e 
del  prefetto. 


(1)  In  armonia  ai  veri  principii  di  diritto  amministrativo  sul  potere 
di  coercizione  che  spetta  al  Governo  per  mantenere  i  Consigli  comunali 
e  provinciali  nell'orbita  della  legge  e  obbligarli  a  deliberare,  giova  ricor- 
dare Tart.  271,  già  commentato,  pel  quale,  i  Consigli  che  omettono  di 
deliberare  sopra  proposte  dell'autori tà  governativa  a  cui  siano  debita- 
mente eccitati,  si  reputano  assenzienti:  cosi  il  prefetto  può  ottenere  quel 
provvedimento  cui  il  Consiglio  siasi  tacitamente  opposto  con  Tastensione 
ostinata  e  premeditata. 
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888.  L'ipotesi  preveduta  dall'art  292  può  presentarsi  ogni 
volta  che  il  Consiglio,  malgrado  la  convocazione^  non  possa 
deliberare  : 

1^  perchè  non  si  consegue  il  numero  legale  per  negli- 
genza dei  consiglieri  ; 

2^  perchè  il  numero  legale  non  si  può  conseguire  pel 
motivo  che  il  Consiglio  è  ridotto  a  meno  del  numero  neces- 
sario; 

3^  perchè,  sebbene  i  consiglieri  presenti  raggiungano  il 
numero  legale,  piCi  della  metà  di  essi  sono  interessati  nell'og- 
getto della  deliberazione  posta  all'ordine  del  giorno. 

L'art.  292  si  riferisce  solamente  ai  casi  di  avvenuta  con- 
vocazione, sia  nei  periodi  di  sessione  ordinaria,  sia  per  qualche 
sessione  straordinaria.  Nell'intervallo  delle  sessioni,  la  Oiunta 
municipale  e  la  Deputazione  provinciale  rappresentano  i  Con- 
sigli; e,  nei  casi  d'urgenza,  prendono  in  loro  vece  le  delibe- 
razioni che  il  bisogno  richiede. 

889.  La  prima  condizione,  perchè  il  prefetto  si  valga  della 
facoltà  che  l'art.  292  gli  conferisce,  è  adunque  che  sia  avve- 
nuta la  convocazione  dei  consiglieri. 

Quando  si  tratti  di  mancate  deliberazioni  per  negligenza 
di  consiglieri,  occorre  che  la  convocazione  sia  stata  eseguita 
nei  modi  e  termini  di  legge,  perchè,  se  l'invito  fu  irregolare, 
se  le  notificazioni  non  furono  fatte,  se  l'ordine  del  giorno  è 
oscuro,  la  convocazione  è  da  ritenersi  come  non  avvenuta^ 
e  non  si  verificano  le  condizioni  che  danno  al  prefetto  il  diritto 
e  il  dovere  di  sostituirsi  al  Consiglio.  Egli  dovrà  adunque 
aver  cura  di  accertarsi  che  tutto  sia  proceduto  regolarmente: 
e  ove  gli  risulti  della  illegalità  della  convocazione,  egli  ha 
l'obbligo  d'intimare  al  sindaco  di  procedere  a  una  nuova 
convocazione,  da  farsi  con  l'osservanza  delle  forme  die  la 
legge  prescrive. 

890.  Ma  il  Consiglio  può  trovarsi  nella  impossibilità  di 
deliberare  per  essere  ridotto  ad  un  terzo  del  numero  dei 
consiglieri  che  gli  sono  assegnati.  In  tal  caso  non  v'è  Con- 
siglio affatto:  e  la  convocazione,  anche  regolarmente  fatta, 
non  può  dare  ai  consiglieri  intervenuti  la  facoltà  di  deliberare 
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legalmente.  Si  dovrà  procedere  alle  elezioni  generali  (art.  2 
della  legge  11  febbraio  1904,  n.  35);  e  finché  il  nuovo  Con- 
sìglio non  sia  ricostituito,  nessuna  deliberazione  consigliare 
potrà  essere  presa. 

Diversamente  potrebbe  dirsi  quando  il  Consiglio  avesse 
perduto  oltre  un  terzo  dei  consiglieri,  ma  meno  della  metà. 
Allora  dovrebbe  bensì  procedersi  alle  elezioni  suppletive 
(art.  253)  ;  ma  intanto  il  Consiglio  potrebbe  legalmente  essere 
convocato  e  deliberare;  bastando,  anche  nella  prima  convo- 
cazione, rintervento  della  metà  dei  consiglieri.  Se,  poi,  il 
Consiglio  fosse  ridotto  a  meno  della  metà  del  numero  dei 
suoi  membri,  ma  ne  fosse  in  carica  più  di  un  terzo,  dovrebbe 
farsi  la  distinzione  ricordata  al  n.  46. 

È  superfluo  avvertire  che  altro  è  la  possibilità  di  convo- 
care i  Consigli,  e  altro  è  la  possibilità  di  deliberare.  Perciò 
nei  casi  or  ora  previsti,  quand'anche  la  mancanza  di  una 
parte  dei  consiglieri  non  impedisca  la  validità  della  convo- 
cazione e  dell'adunanza,  può  avvenire,  e  spesso  avviene,  che, 
procedendosi  a  votazione,  sia  impossibile  raggiungere  la  mag- 
gioranza ordinaria  o  quella  specialmente  richiesta  per  talune 
deliberazioni.  E  se  alle  deliberazioni  non  si  può  procedere, 
perchè,  appunto  pel  limitato  numero  dei  consiglieri  in  carica, 
bisognerebbe  ottenere  (e  non  vi  si  riesce)  la  presenza  di  quasi 
tutti  e  l'unanimità  di  voti  dei  presenti,  —  è  ovvio  che  ricorre 
il  caso  dell'impossibilità  di  deliberare  per  insufficienza  dì 
numero  di  consiglieri  in  carica;  e  deve  perciò  sottentrare 
l'azione  del  prefetto. 

891.  Il  terzo  caso,  nel  quale  si  presenta  l'applicazione 
dell'art  292,  è  quello  in  cui  molti  consiglieri  abbiano  diretto 
e  personale  interesse  nell'oggetto  della  deliberazione:  poiché, 
giusta  l'art.  273,  essi  hanno  l'obbligo  di  astenersi.  Ed  essendo 
nulla  di  pien  diritto  qualsiasi  votazione  presa  col  loro  con- 
corso, ne  consegue  che  «  non  può  aver  luogo  alcuna  deli- 
berazione ».  Succede  quindi  la  competenza  del  prefetto. 

892.  Talune  decisioni  hanno  aggiunto  una  quarta  applica- 
2SÌone  dell'art  292:  quando,  per  la  mancanza  premeditata  di 
alcuni  consiglieri,  il  Consiglio  si  trova  nella  impossibilità  di 

43  —  Saeioo,  Légge  sìUTÀmm.  Com.  «  Prov.,  IX. 
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deliberare(l).  Crediamo  che  questa  giurisprudenza  non  risponda 
allo  spirito  della  legge  :  ma  che  si  yeriflchi  piuttosto  l'ipotesi 
prevista  dall'art.  197,  e  che  succeda  la  competenza  della 
Giunta  provinciale  amministrativa.  Qui  si  tratta  di  Consiglio 
i  cui  membri  non  vogliono  deliberare:  invece  Tart  292  con- 
templa il  caso  di  un  Consiglio  che  non  può  deliberare.  Certo, 
se  stiamo  alle  parole  dei  due  articoli,  sono  permesse  tutte  le 
interpretazioni:  ma  riteniamo  preferibile  quella  che  propu- 
gniamo, in  armonia  colla  più  comune  dottrina  e  colla  più 
costante  giurisprudenza. 

893.  Il  potere  conferito  al  prefetto  dall'art.  292  parve  a 
taluno  cosi  eccessivo,  che  se  ne  volle  limitare  l'esercizio.  Si 
è  chiesto  se  non  sarebbe  più  logico  e  più  conforme  allo  spi- 
rito della  legge  che,  quando  un  Consiglio  non  può  deliberare, 
provvedano  in  sua  vece  rispettivamente  la  Giunta  municipale 
e  la  Deputazione  provinciale,  deliberando  in  via  d'urgenza. 
In  questo  senso  opinava  con  vari  pareri  il  Consiglio  di  Stato. 

Esso  considerava  che,  a  norma  dell'art.  94  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  A  (art.  136  della  vigente  legge),  le  deli- 
berazioni d'urgenza  sono  prese  dalla  Giunta  municipale,  non 
in  virtù  di  mandato  che  le  derivi  dal  Consiglio  comunale, 
sibbene  per  una  facoltà  direttamente  attribuitale  dalla  legge 
nell'interesse  dell'amministrazione  ;  salvo  che  la  Giunta  stessa 
deve  riferirne  al  Consiglio  verso  il  quale  essa  assume  la 
responsabilità  del  proprio  operato.  Perciò  il  trovarsi  il  Con- 
siglio momentaneamente  in  condizione  di  non  poter  eserci- 
tare le  sue  funzioni  deliberative,  non  deve  essere  d'ostacolo 
alla  Giunta  di  provvedere  agli  interessi  dell'amministrazione 
negli  affari  d'urgenza,  prendendo  deliberazioni  che  normal- 
mente spetterebbero  al  Consiglio  (2). 

894.  Molte  e  gravi  obbiezioni  si  possono  fare  a  questo  pa- 
rere, emesso  nel  caso  di  un  Comune  la  cui  rappresentanza  era 
ridotta  a  meno  della  metà  dei  consiglieri  assegnati  dalla  legge. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  febbraio  e  29  mano  1895  {Man,^ 
103  e  135). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  maggio  1889  {Riv,  amm.,  XL,  591  ;  Man.^  1889, 205). 
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La  Giunta  municipale  presume  l'esistenza  di  un  Consiglio 
legalmente  costituito^  al  quale  deve  render  conto  delle  deli- 
berazioni che,  in  via  d'urgenza,  prende  in  sua  vece,  onde  il 
Consiglio  le  ratifichi  :  nel  caso  ora  previsto  non  esisteva  Con- 
siglio comunale,  perchè,  ridotto  a  meno  della  metà,  era  im- 
potente a  deliberare  e,  quindi,  a  ratificare.  Se  anche  si  voglia 
ammettere,  e  ne  dubitiamo,  che  la  Giunta  possa  continuare 
le  sue  funzioni,  essa  dovrebbe  limitarsi  a  quegli  atti  che  sono 
nei  confini  della  sua  competenza,  non  mai  estendersi  a  quelli 
che  spettano  al  Consiglio.  Dicemmo  che  dubitiamo  se  la 
Giunta  possa  rimanere  in  funzioni  quando  il  Consiglio  comu- 
nale è  ridotto  a  meno  della  metà  (vedi  n.  182);  perchè  vi 
sono  ancora  alcuni  consiglieri:  ma  non  v'è  più  Consiglio, 
la  cui  vita  è  sospesa,  e  non  la  riprenderà  più  se  non 
quando,  con  le  elezioni  suppletive,  sarà  ricostituito  nella  sua 
integrità. 

Ove  si  voglia  ricercare  nel  diritto  comune  un  argomento 
di  analogia,  lo  si  potrà  trovare  nel  mandato;  è  noto  che, 
secondo  qerti  scrittori,  la  Giunta  municipale  si  presume  man- 
dataria  del  Consiglio;  ebbene,  per  l'articolo  1757  del  Codice 
civile,  il  mandato  si  estingue  con  la  morte  o  la  interdizione  del 
mandante:  ora,  un  Consiglio  impotente  a  deliberare  è  nello 
stato  dell'interdetto:  per  cui  sarebbe  sciolto  il  mandato  da 
lui  conferito. 

Ma,  lasciando  da  parte  le  analogie,  ripugnandoci,  come 
abbiamo  già  detto  nel  commento  all'art.  266,  cercare  nella 
teoria  del  mandato  la  natura  giuridica  della  rappresentanza 
comunale  e  provinciale,  ci  limitiamo  a  ripetere  che,  anche 
restando  in  ufficio,  la  Giunta,  o  la  Deputazione,  non  può  pren- 
dere altre  deliberazioni  se  non  quelle  che,  per  disposizione  di 
legge,  sono  di  sua  competenza;  non  mai  quelle  che  abbiano 
fondamento  sulla  sua  funzione  di  rappresentante  di  un  Consiglio 
che  è  nella  impossibilità  di  deliberare. 

Non  è  esatto  il  dire  che,  negando  alla  Giunta  e  alla  Depu- 
tazione la  facoltà  di  deliberare  in  luogo  del  Consiglio,  rimane 
sospeso  ogni  provvedimento  anche  urgente:  perchè  abbiamo 
appunto  l'art.  292,  il  quale  dà  al  prefetto  una  competenza 
che  mira  ad  assicurare  la  continuità  dei  servizi  comunali  e 
provinciali. 
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895.  Non  potrebbe  il  Consiglio  comunale,  se  ridotto  a  meno 
della  metà,  o  nel  caso  in  cui  la  maggioranza  dei  consiglieri 
sia  interessata  nella  deliberazione,  riunirsi  e  deliberare  in 
seconda  convocazione:  perchè  (come  avvertimmo  nel  n.  46), 
allora  solo  può  procedersi  legalmente  alla  seconda  convoca- 
zione, quando  il  Consiglio  sia  stato  in  grado  di  deliberare 
validamente  nella  prima,  e  questa  non  abbia  avuto  luogo  per 
la  mancata  presenza  dei  consiglieri  in  numero  legale.  Ma, 
essendo  legalmente  impossibile  la  prima  per  essere  il  numero 
dei  consiglieri  comunali  ridotto  a  meno  della  metà,  ne  segue 
che  non  è  più  possibile  prendere  deliberazione  alcuna,  né  di 
prima,  né  di  seconda  convocazione,  e  che  la  competenza  passa 
di  pien  diritto  al  prefetto. 

896.  Sebbene  Tart.  292  parli  solamente  dei  Consigli,  le  sue 
disposizioni  si  estendono  altresì  alle  Giunte  municipali  ed 
alle  Deputazioni  provinciali,  qualora  si  verifichino  gli  estremi 
previsti  dall'articolo  stesso:  uhi  eadem  rcUiOy  ibi  idemjus(l). 

m 

897.  Secondo  le  facoltà  conferite  dall'art  292  al  prefetto, 
egli  provvede  a  tutti  i  rami  del  servìzio;  e  dà  corso  alle 
spese  che  sono  obbligatorie  tanto  per  disposizione  di  legge 
quanto  per  antecedenti  deliberazioni. 

Cosi  per  la  lettera  come  per  lo  spirito  della  legge,  tali 
facoltà  devono  essere  esercitate  negli  stretti  limiti  di  quanto 
sia  richiesto  dalle  esigenze  dei  servizi  pubblici.  Si  tratta  di 
un  potere  eccezionale,  determinato  daUa  necessità  di  non 
lasciare  interrotto  o  turbato  il  corso  delle  Amministrazioni 
comunali  e  provinciali,  e  impedire  che  venga  danno  o  peri- 
colo dal  ritardo:  esso  non  può  quindi  estendersi  al  di  là  dì 
quanto  sia  rigorosamente  voluto  per  raggiungere  il  fine  cui 
il  legislatore  ha  mirato  (2). 

898.  Dovendo  il  prefetto  e  provvedere  a  tutti  i  rami  del 
servizio  »,  non  vi  sono  restrizioni  di  sorta  circa  gli  oggetti 
sui  quali  egli  ha  facoltà  di  provvedere:  possono  essere  tutti 

(1)  Cons.  di  Stato,  23  agosto  1884  {Man.,  1884,  241). 

(2)  Cons.  di  Stato,  30  giugno  1875  {Man,^  1875,  266). 
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quelli  che  riguardano  ramministrazione  dei  Comuni  e  delle 
Provincie. 

Dottrina  e  giurisprudenza  hanno  date  opportune  indica- 
zioni in  proposito;  cosi  il  prefetto: 

1^  può  formare  e  decretare  il  bilancio; 

2^  può  promuovere  o  sostenere  un  giudizio  nell'interesse 
del  Comune  o  della  Provincia; 

3^  può  procedere  alla  nomina  di  un  sanitario,  quando 
il  Comune  ne  sia  privo  e  vi  sia  urgenza  di  provvedere. 

Può,  insomma,  compiere  tutti  quegli  atti  che  siano  di  com- 
petenza dei  Consigli,  delle  Giunte  municipali  e  delle  Depu- 
tazioni provinciali,  quando  sia  dimostrato  che,  malgrado  le  fatte 
convocazioni,  non  è  stato  possibile  venire  ad  una  deliberazione. 

899.  Vi  sono  però  attribuzioni  del  Consiglio  comunale  che 
in  nessun  caso  possono  essere  esercitate  dal  prefetto,  seb- 
bene il  Consiglio  si  trovi  nell'assoluta  impossibilità  di  deli- 
berare. Citeremo  fra  queste  la  elezione  del  sindaco:  qui  si 
tratta  di  attribuzione  che  può  essere  compiuta  soltanto  dal 
Consiglio;  e,  se  questo  non  è  in  grado  di  deliberare,  si  atten- 
derà che  sia  completato. 

900.  Abbiamo  veduto  (n.  180  e  successivi)  che  quando  il 
Consiglio,  malgrado  le  avvenute  convocazioni,  non  è  in  grado 
di  deliberare,  se  sì  tratti  di  dimissioni  date  da  consiglieri,  non 
potendo  l'accettazione  essere  deliberata  dal  Consiglio,  ricorre 
l'applicazione  dell'art.  292.  Ma  quid  juris  se  si  tratta  di  una 
questione  di  capacità  elettorale?  Potrà  il  prefetto  deciderla 
come  giudice  di  primo  grado,  in  luogo  e  vece  del  Consiglio  ? 
La  generalità  della  formola  usata  dall'articolo  292  porterebbe 
anche  a  questa  conseguenza;  ma  esitiamo  ad  accoglierla;  e 
crediamo  che  si  debba  lasciare  sospesa  ogni  decisione  fino 
a  che  venga  completato  e  ricostituito  il  Consiglio. 

901.  É  noto  che,  per  le  deliberazioni  relative  alle  materie 
indicate  negli  articoli  162  e  237,  sono  richieste  condizioni 
di  numero  dei  consiglieri  che  talvolta  non  si  raggiungono. 
Sì  è  domandato  se  possa  in  tal  caso  agire  il  prefetto  a  senso 
dell'art.  292;  e  fu  opinione  prevalente  che  non  possa.  Dal 
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solo  fatto  che  il  legislatore  ha  stabilito  norme  eccezionali 
per  tali  deliberazioni;  si  dedusse  che  sia  stato  intendimento 
suo  di  volerle  considerare  ben  diversamente  da  quelle  alle 
quali  l'art.  292  si  riferisce:  e  si  ritenne  che  se,  malgrado  le 
convocazioni,  non  si  può  prendere  alcuna  di  quelle  delibera- 
zioni, non  debba  il  prefetto  agire  in  luogo  del  Consiglio,  ma 
soltanto  dare  quei  provvedimenti  temporanei  che  la  necessità 
richieda  e  che  non  vincolino  la  libertà  deirAmministrazione. 

Crediamo  che  questa  dottrina  non  faccia  una  retta  appli- 
cazione della  legge,  perchè  Tart.  292  non  fa  distinzioni  di 
sorta:  è  generale  e  assoluto.  Ogni  volta  che  il  Consiglio  non 
può  deliberare  malgrado  le  avvenute  convocazioni,  il  prefetto 
dovrebbe  esaminare  se  la  mancata  deliberazione  rechi  pre- 
giudizio ad  un  ramo  di  servizio:  e,  se  questo  caso  si  verifi- 
casse, il  prefetto  non  dovrebbe  guardare  se  si  tratti  di  oggetto 
pel  quale  basta  la  procedura  delle  ordinarie  deliberazioni  con- 
sigliari,  0  se  invece  occorrano  le  formalità  degli  art.  162  e 
237.  Accertato  che  è  necessario  per  la  cosa  pubblica  di  prov- 
vedere, egli  agisce  optùno  jure  in  luogo  e  vece  del  Consiglio: 
dovrà  procedere  senza  dubbio  con  molta  cautela:  ma  nei 
limiti  dell'art.  292  può  esercitare  la  sua  potestà. 

Esamineremo  meglio  questa  quistione  nel  commento  all'ar- 
ticolo 296  dove  tratteremo  delle  attribuzioni  del  R.  commissario 
e  della  Commissione  provinciale. 

902.  Per  l'art.  136  la  Giunta  municipale  e  per  l'art.  226 
la  Deputazione  provinciale,  possono  prendere  in  caso  d'ur- 
genza deliberazioni  su  materie  che  sarebbero  di  competenza 
del  Consiglio.  Ma  se  questo  non  possa  deliberare,  potrà  il  pre- 
fetto valersi  dell'art.  292  per  ratificare,  in  vece  del  Consiglio, 
le  deliberazioni  soggette  a  ratifica? 

Nel  senso  affermativo  può  dirsi  :  che  la  legge,  nel  conce- 
dere alle  Giunte  e  alle  Deputazioni  quel  potere  straordinario, 
ha  avuto  in  mira  di  provvedere  alle  più  urgenti  necessità 
dei  servizi;  che  perciò,  quando  le  Giunte  e  le  Deputazioni 
hanno  deliberato  d'urgenza,  si  ha  la  presunzione  che  v'era 
danno  o  pericolo  nel  ritardo  ;  e  che,  ad  ogni  modo,  è  sempre 
meglio  che  il  prefetto  ratifichi  in  luogo  del  Consiglio  una  deli- 
berazione d'urgenza,  anziché  provvedere  egli  stesso  d'ulBBcio 
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a  senso  dell'art  292  ;  percbè  quando  ratifica  ha  dinanzi  a  sé 
un  atto  della  rappresentanza  medesima. 

Non  ci  sembra  però  che  queste  considerazioni  possano 
prevalere,  o  almeno  si  debba  distinguere  se  la  deliberazione 
d'urgenza  intervenne  quando  il  Consiglio  era  o  non  era  in 
condizione  di  poter  deliberare  in  via  di  ratifica.  La  delibe- 
razione d'urgenza  presume  che,  dietro  la  Giunta  o  la  Depu- 
tazione che  rha  presa,  vi  sia  un  Consiglio  in  grado  di  rati- 
ficarla. Se  questo  manca,  o  se  è  impotente  a  ratificare,  cessa 
la  presunzione;  e  si  ha  un  atto  compiuto  in  condizioni  tali 
che  rendono  impossibile  la  ratifica.  Non  si  comprende  come 
una  Giunta  municipale  o  una  Deputazione  provinciale  rap- 
presenti un  Consiglio  che,  legalmente,  non  esiste,  poiché  non 
esistere  ed  essere  impotente  a  deliberare  sono  sinonimi. 
Molto  meglio  si  procede  quando  il  prefetto  esercita,  sotto  la 
sua  diretta  e  personale  responsabilità,  una  facoltà  che  la  legge 
gli  conferisce,  invece  di  coprire  con  una  ratifica  Tatto  di  una 
Deputazione  o  di  una  Giunta. 

903.  Quanto  al  Regio  commissario  ed  alla  Commissione 
provinciale,  l'art.  269  del  precedente  testo  unico  (ora  art.  296) 
si  limitava  a  dichiarare  che  essi  avevano  i  poteri  della  Giunta 
municipale  e  quelli  della  Deputazione  provinciale;  quindi  i 
loro  provvedimenti  d'urgenza  erano  soggetti  alla  regola  ordi- 
naria della  ratifica  consigliare. 

Ciò  posto,  si  chiese  se,  quando  il  Consiglio  ricostituito  si 
trovasse  neirimpossibilità  di  ratificarli,  perché  interessata  la 
maggioranza  dei  consiglieri,  fosse  il  caso  dell'applicazione 
dell'art.  265,  ora  292.  Il  Consiglio  di  Stato  rispose  affermati- 
vamente (1),  per  evitare  che  l'atto  col  quale  il  Regio  commis- 
sario 0  la  Commissione  provinciale  hanno  provveduto  ad  un 
pubblico  servizio,  resti  indefinitamente  sospeso,  non  potendovi 
essere  un  numero  legale  di  consiglieri  per  ratificarlo.  Di  qui 
l'applicazione  indispensabile  dell'art.  265  (ora  292). 

Ma  l'art  15  della  legge  11  luglio  1894,  come  vedremo^ 
aggiunse  all'art  269  (ora  296)  un  capoverso,  per  dichiarare 


(1)  Cena,  di  Stato,  11  maggio  1895  {Riv,  amm.,  XLVI,  654;  Man., 
1895,  236). 
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che  le  deliberazioni  d'urgenza  del  R.  commissario  e  della 
Commissione  provinciale  non  possono  vincolare  i  bilanci  del 
Comune  o  della  Provincia  oltre  Tanno,  devono  essere  sotto- 
poste all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, e  devono  essere  riferite  ai  Consigli  soltanto  perchè 
questi  ne  prendano  atto.  Perciò  è  venuta  meno  l'opportunità 
dell'applicazione  dell'art.  292,  dacché  non  occorre  la  ratìfica 
dei  Consigli  per  le  ora  accennate  deliberazioni.  Si  potrebbe 
parlare  di  ratifica  solo  quando,  contrariamente  al  disposto 
del  vigente  art.  296,  il  R.  commissario  o  la  Commissione 
provinciale  prendessero  deliberazioni  che  vincolano  il  bilancio 
oltre  Tanno. 

Ed  a  tal  riguardo  ci  riserviamo  di  trattare  più  ampia 
mente  la  questione  commentando  l'ultima  parte  dell'art  296. 

904.  Il  prefetto  (cosi  l'art.  292)  «  darà  corso  alle  spese  rese 
obbligatorie,  tanto  per  disposizione  di  legge,  quanto  per  ante- 
cedenti deliberazioni  esecutorie  » .  Qui  si  tratta  di  atti  di  pura 
e  semplice  esecuzione  ;  perchè  se  una  spesa  è  obbligatoria  per 
legge,  e  se  è  scaduto  il  termine  pel  pagamento,  è  nelTinte- 
resse  dell'amministrazione  che  segua  il  pagamento,  cosi  per 
evitare  liti  come  per  non  aggravare  il  bilancio  d'interessi  ed 
anche  di  danni  pel  caso  di  avvenuto  ritardo  nei  pagamenti. 

Ma  che  s'intende  per  spese  fatte  obbligatorie  «  per  ante- 
cedenti deliberazioni  esecutorie  ?  »  Basterà  a  renderle  tali  il 
visto  del  prefetto  ?  Sarà  una  questione  da  risolversi  con  l'esame 
dell'indole  della  spesa:  se  sia  una  di  quelle  per  le  quali  è 
necessaria  la  approvazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, sarà  obbligo  del  prefetto  di  ottenere  il  voto  della 
Giunta  stessa. 

905.  Ricordiamo  la  quistione  accennata  altrove^  e  che 
formuleremo  in  termini  generali.  Quando  gli  atti  che  il 
prefetto,  per  l'art.  292,  compie  in  luogo  e  vece  dei  Consigli 
comunali  e  provinciali,  siano  di  quelli  per  i  quali  è  neces- 
saria l'approvazione  o  l'autorizzazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  dovrà  il  prefetto  stesso  sottoporli  al 
voto  della  Giunta  medesima?  Per  la  soluzione  affermativa  si 
potrebbe  dire  che  non  si  deve  guardare  a  chi  ha  compiuto 


FART.  2931  ^  deli(>enikionÌ  bob  ti  posioBo  modificBft  dill'ftatorìU  goi 

Tatto,  sibbene  all'atto  medesimo;  e  che,  se  questo,  per  Tindole 
sua,  è  tale  da  aver  mestieri  dell'approvazione  o  dell'autoriz- 
zazione tutoria,  deve  essere  sottoposto  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa;  e,  nella  seduta  in  cui  la  Giunta  delibera, 
questa  non  potrà  essere  presieduta  dal  prefetto. 

Cosi  opinammo  commentando  l'art.  162;  ma  riesaminando 
la  quistione,  al  n.  594  già  osservammo  che,  nel  caso  dell'arti- 
colo 292,  l'azione  del  prefetto,  in  luogo  di  quella  dei  Consigli 
(come,  nel  caso  dell'art.  197,  razione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa)  si  esercita  in  via  provvisoria,  con  poteri  ecce- 
zionali contemplati  da  speciale  disposizione,  e  deve  esplicarsi 
soltanto  per  gli  atti  urgenti,  che  non  ammettano  dilazione, 
e  non  per  addossare  all'Ente  nuovi  vincoli,  ma  solo  per 
soddisfare  agli  obblighi  già  assunti,  riconosciuti  ed  approvati. 
Quindi  non  sembra  che  sia  necessaria  al  prefetto  l'autoriz- 
zazione della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Del  resto,  per  il  carattere  stesso  di  questa  particolare 
azione  prefettizia  e  per  le  ora  indicate  ragioni,  difficilmente 
il  prefetto  avrà  occasione  di  compiere  atti  che,  se  fossero 
deliberati  dai  Consigli,  avrebbero  bisogno  dell'approvazione 
della  Giunta  provinciale. 

906.  Quali  sono  i  rimedi  contro  i  provvedimenti  presi 
dal  prefetto  in  forza  dell'  articolo  292  ?  Sono  quelli  stessi 
che  sono  consentiti  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli.  In 
simil  caso  il  prefetto  agisce,  non  come  prefetto,  bensì  come 
Consiglio  :  chi  adunque  vuole  impugnarne  gli  atti  ha  lo  stesso 
diritto  di  ricorso  che  gli  compete  contro  gli  atti  dei  Consigli. 
A  tali  rimedi  già  accennammo  nei  volumi  precedenti  (vedasi 
specialmente  voi.  Vili,  n.  115  e  successivi)  e  ne  parleremo 
diffusamente  nel  commentare  l'art.  298. 


Art.  298  (art.  266  del  precedente  testo  unico).  —  L'appro- 
vazione eni  sono  soggetti  alcuni  atti  dei  Consigli,  a  termini 
degli  artieoli  precedenti,  non  attribuisce  a  chi  la  deve  com- 
partire la  facoltà  di  dare  d'nlHcio  un  proyyedimento  diverso 
da  quello  proposto. 
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907.  Fanzioni  conferite  dalla  legge  al  prefetto  e  alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. —  908.  Hanno  tutte  carattere  di  funzioni  di  Stato:  loro  scopo 
e  limiti.  Distinzione  fra  queste  funzioni   e  le  competenze  dei  Consigli.  — 

909.  Applicazione  deirarticolo  293  ai  contratti  deliberati  dai  Omsigii.  — 

910.  Facoltà  spettanti  al  prefetto  e  alla  Giunta  provinciale  nell'esercizio 
delle  funzioni  predette.  Inconvenienti:  rimedi.  —  911.  Obbligo  dei  Comuni 
e  delle  Provincie  di  ottemperare  agli  ordini  legalmente  dati  dai  prefetti  e 
dalle  Giunte  provinciali  amministrative.  —  912.  Poteri  conferiti  alla  Giunta 
provinciale  dalUart.  284. 

907.  Le  funzioni  che  la  legge  assegna  al  prefetto  ed  alla 
Giunta  provinciale  verso  i  Comuni  e  le  Provincie  sono  pre- 
ventive, suppletive,  correttive  e  repressive. 

Esercitano  funzioni  preventive  il  prefetto  e  la  Giunta 
quando  rispettivamente  autorizzano  quelle  deliberazioni  e 
quegli  atti  che,  solo  con  la  conseguita  autorizzazione,  diven- 
gono perfetti.  Cosi  il  prefetto  autorizza  i  Comuni  a  conchiu- 
dere contratti  a  licitazione  o  a  trattativa  privata,  ad  accet- 
tare lasciti  e  donazioni,  ad  acquistare  stabili;  la  Giunta 
provinciale  autorizza  Comuni  e  Provincie  a  stare  in  giudizio 
per  controversie  relative  a  beni  stabili;  la  stessa  Giunta  ammi- 
nistrativa autorizza  i  Comuni  ad  aumentare  od  eccedere  la 
sovrimposta  e  concede  ai  Comuni  e  alle  Provincie  l'appro- 
vazione delle  deliberazioni  relative  alle  materie  contemplate 
dagli  art.  194  e  245. 

Compie  funzioni  suppletive  la  Giunta  amministrativa  quando 
i  Consigli,  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  provinciali 
non  vogliono  prendere  le  deliberazioni  rese  obbligatorie  dalla 
legge  (art.  197,  245).  Quando  non  possono  prendere  le  deli- 
berazioni, le  funzioni  suppletive  sono  compiute  dal  prefetto. 

Esercita  funzione  correttiva  e  repressiva  il  prefetto  quando 
annulla  le  deliberazioni  nelle  quali  riscontri  qualcuna  delle 
nullità  previste  dagli  art.  189  e  242.  Questa  funzione  corret- 
tiva e  repressiva  spetta  parimenti  al  Governo  del  Re,  in 
forza  dell'art.  279  della  legge  e  dell'art.  100  del  regolamento. 

908.  Queste  funzioni,  siano  esercitate  dal  prefetto,  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa  o  dal  Governo  del  Re, 
sono  essenzialmente  funzioni  di  Stato;  si  traducono  sempre  in 
veri  e  propri  atti  di  autorità  compiuti  verso  pubbliche  ammi- 
nistrazioni :  il  fine  a  cui  si  mira  è  di  mantenere  l'osservanza 
della  legge.  E  poiché  è  principio  supremo  di  diritto  pubblico 
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che  ciascuna  autorità  e  ciascuna  Amministrazione  esplichi 
l'attività  nei  limiti  della  sua  competenza  e  delle  sue  attribu- 
zioni, cosi  non  può  essere  consentito  che,  salvi  i  casi  auto- 
rizzati dalla  legge,  un'autorità  compia  le  funzioni  commesse 
ad  un'altra,  né  che  un'Amministrazione  prenda  provvedimenti 
che  siano  di  competenza  di  un'altra. 

A  tali  norme  s'ispira  l'articolo  293,  il  cui  concetto,  in 
sostanza,  è  questo  :  —  la  facoltà  di  deliberare  spetta  al  Con- 
siglio :  il  prefetto  e  la  Qiunta  amministrativa  hanno  il  diritto 
e  l'obbligo  di  vedere  se  la  deliberazione  presa  è  conforme  alla 
logge.  La  Giunta  amministrativa  esamina  se  sia  il  caso  di 
concedere  o  di  negare  V  approvazione  o  l' autorizzazione 
richiesta  :  ma  né  il  prefetto  né  la  Giunta  possono  sostituire  un 
loro  provvedimento  a  quello  che  venne  deliberato  dal  Consi- 
glio, anche  se  il  loro  sia  manifestamente  più  ragionevole,  più 
utile,  più  conforme  alla  legge. 

909.  L'ipotesi  più  ordinaria  raffigurata  dall'art  293  é  quella 
di  un  Consiglio  che  deliberi  un  conti-atto  pel  quale  occorra 
o  l'approvazione  della  Giunta  amministrativa  o  la  dispensa 
dagli  incanti.  La  Giunta  ha  bensì  il  diritto  e  il  dovere  di 
negare  la  sua  approvazione  ove  creda  che  il  contratto  deli- 
berato sia  contrario  agli  interessi  del  Comune  o  della  Pro- 
vincia; il  prefetto  avrà  uguale  diritto  e  dovere,  per  le  stesse 
ragioni,  di  ricusare  la  chiesta  autorizzazione  per  la  licita 
zione  0  la  trattativa  privata:  ma  né  la  Giuntane  il  prefetto 
potranno  sostituire  al  contratto  deliberato  un  contratto  diverso. 

910.  Giunta  provinciale  e  prefetto  hanno  però  il  diritto 
di  chiamare  l'attenzione  delle  Amministrazioni  provinciali  e 
comunali  sui  difetti,  sui  vizi  dell'atto  deliberato;  possono  sug 
gerire  modificazioni.  Debbono  anzi  dichiarare  quali  sono  i 
motivi  che  fanno  ostacolo  alla  concessione  dell'approvazione 
o  dell'autorizzazione  richiesta;  ma  rimane  sempre  in  facoltà 
dei  Consigli  di  accogliere  o  di  respingere  i  ricevuti  sug- 
gerimenti. Ove  li  respingano,  la  Giunta  amministrativa,  il 
prefetto  non  potranno  imporne  l'accettazione  d'ufficio:  si  limi- 
teranno a  non  concedere  l'approvazione  o  l'autorizzazione 
richiesta. 
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Senza  dubbio,  più  di  una  volta  questo  può  essere  un  modo 
indiretto  di  coercizione;  perchè,  se  il  Consiglio  abbia  desiderio 
di  procedere  a  quel  contratto,  di  compiere  quell'atto,  si  acque- 
terà, volente  o  nolente,  ai  suggerimenti  della  Giunta  ammi- 
nistrativa 0  del  prefetto.  Ma  la  deliberazione  sarà  sua;  sarà 
rispettata  la  sua  competenza;  e  l'acconciarsi  ai  suggerimenti 
dell'autorità,  alla  cui  vigilanza  e  tutela  la  legge  li  assoggetta, 
non  è  certo  per  i  Consigli  argomento  di  ofifesa  airautonomia 
o  alla  dignità:  alle  quali  non  è  mai  disdicevole  il  richiamo 
all'osservanza  delle  disposizioni,  legislative.  Ad  ogni  modo, 
in  caso  di  rifiuto  arbitrario,  rimane  sempre  il  rimedio  del 
ricorso  nei  modi  previsti  dalla  legge. 

911.  Quando  avvenga  che  l'autorità  tutoria  conceda  l'auto- 
rizzazione 0  l'approvazione  richiesta,  subordinandola  a  norme 
0  condizioni,  la  deliberazione  comunale  o  provinciale  che  non 
vi  si  conformi  è  viziata  di  nullità.  Cosi,  se  la  Giunta  provin- 
ciale abbia  autorizzata  l'alienazione  di  un  immobile  con  la 
condizione  che  il  prezzo  non  sia  inferiore  ad  una  somma,  è 
chiaro  che,  ove  il  Consiglio  deliberi  di  venderlo  per  una  somma 
minore,  la  deliberazione  è  nulla;  e  il  prefetto  dovrà  decretare 
TannuUamento. 

912.  È  superfluo  ripetere  che,  per  l'art.  284,  la  Giunta 
provinciale,  quando  esamina  il  bilancio  comunale,  per  con- 
cedere l'aumento  o  l'eccedenza  della  sovrimposta  fondiaria, 
ha  il  diritto  di  cancellare,  ridurre  stanziamenti,  in  una  parola 
di  apportare  al  bilancio  stesso  quelle  modificazioni  che  crede 
opportune,  prendendo  cosi  d'ufficio  provvedimenti  diversi  da 
quelli  che  il  Consiglio  ha  proposto. 


Art.  294  (art.  267  del  precedente  testo  unico).  —  I  membri 
delle  Amministrazioni  ed  uffici  provinciali  e  comunali  sono 
responsabili  delle  carte  loro  affidate. 

Occorrendo  di  consegnarle  ad  altri  per  servizio  pubblico, 
si  osserveranno  le  forme  stabilite  dai  regolamenti  d'ammi- 
nistrazione. 
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Le  persone  che  le  aTranno  rieeTute  ne  rimarranno  a  loro 
Tolta  contabili. 

L'autorità  giudiziaria,  dietro  richiesta  del  prefetto  o 
sotto-prefetto,  procederà  all'immediato  sequestro  delle  earte 
presso  i  detentori. 

913.  Importanza  della  conserTazione  delle  citrte  negli  archivi  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni. Gli  archivi  dei  Comani  e  i  documenti  storici:  circolare  mini- 
steriale. —  914.  Necessità  di  nuovi  provvedimenti  per  gli  archivi  comunali  e 
provinciali.  Regolamenti  speciali:  quid  se  mancano?  —  915.  Significato  della 
parola  <  carte  »  usata  dall'art.  294.  —  916.  Distinzione  fra  <  membro  degli 
uffici  >  e  «  membro  delle  Ammioistrazioni  comunali  e  provinciali  »  :  conse- 
seguenze.  —  917.  Chiavi  degli  archivi  comunali.  Che  cosa  deve  contenere 
Tordi  ne  del  sindaco  circa  la  consegua  di  carte  da  es  trarsi  dai  rispettivi  archivi. 
—  918.  Carte  esìstenti  presso  i  diversi  uffici  comunali  e  provinciali.  —  019.  E' 
vietato  ai  segretari  di  portare  in  casa  propria  le  carte  degli  archivi.  —  920.  Di 
quali  carte  e  in  quali  casi  il  segretario  risponde.  A  chi  spetta  la  prova  della 
inesistenza  di  carte  della  cui  perdita  il  segretario  sia  detto  responsabile.  — 
921.  Fino  a  quando  dura  la  responsabilità  del  segretario.  —  922.  Diritto 
dei  membri  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  di  esaminare  le  carte 
degli  archivi.  Quid,  se  il  sindaco  la  ricusa.  —  923.  A  chi  si  estende  il  prin- 
cipio della  responsabilità  per  le  carte  ricevute  in  consegna.  Doveri  derivanti 
dal  ricevimento  delle  carte:  restituzione.  —  921.  Bifiuto  di  restituzione.  Inter- 
vento dell*autorità  giudiziaria.  Procedimento  da  seguirsi  per  ottenere  il  sequestro 
delle  carte  presso  i  detentori.  —  925.  Sanzione  per  ottenere  la  restituzióne 
delle  carte:  insufficienza  di  essa.  Se  sia  ammesso  Parreste  personale.  Appli- 
cazione deirart.  417  del  Codice  penale,  che  colpisce  il  reato  di  appropriazione 
indeUta. 

913.  Per  le  aziende  pubbliche,  come  per  le  aziende  pri- 
vate, è  dovere  ed  evidente  necessità  la  conservazione  delle 
carte  che  si  riferiscono  agli  atti,  ai  contratti,  agli  interessi 
delle  aziende  medesime.  Questa  necessità  ha  una  importanza 
ben  più  grande  per  le  pubbliche  amministrazioni  per  le  quali 
si  tratta  non  solo  di  titoli  patrimoniali,  ma  altresì  di  atti  che 
riguardano  la  condizione  delle  persone,  i  rapporti  fra  i  Comuni, 
le  Provincie  e  lo  Stato,  i  diritti  e  i  doveri  dei  cittadini,  le 
contribuzioni  e  quegli  infiniti  interessi  che  fanno  capo  diret- 
tamente o  indirettamente  agli  uffici  comunali  e  provinciali. 

Un  buon  ordinamento  degli  archivi  comunali  e  provinciali 
non  risponde  solamente  alle  esigenze  ed  agli  interessi  ammi- 
nistrativi dei  Comuni  e  delle  Provincie;  ma  è  anche  di  un 
interesse  nazionale.  È  noto  quanti  sono  i  nostri  Comuni  il 
nome  dei  quali  è  splendidamente  legato  alle  glorie  nazio* 
nali:  e  non  parliamo  solo  dei  maggiori:  che  sono  numerosi 
in  tutte  le  parti  d'Italia  Comuni,  ora  caduti  in  modesta  for- 
tuna, che  pure  già  avevano  una  storia  gloriosa  quando  appena 
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era  nota  la  Gran  Bretagna  e  quando  quello  che  è  ora  il  potente 
impero  di  Russia  era  rappresentato  da  popolazioni  involte 
nelle  tenebre  di  una  barbarie  quasi  primitiva.  Pur  troppo, 
grazie  alla  colpevole  negligenza  delle  Amministrazioni,  ed 
anche  alla  non  meno  colpevole  indifferenza  dei  Governi,  gli 
gli  archivi  di  molti  fra  questi  Comuni  sono  andati  dispersi; 
ma  non  pochi  ve  ne  sono  che  li  hanno  conservati,  lasciandoli 
però  in  un  deplorabile  abbandono  :  onde  è  a  desiderare  che 
per  cura  dei  prefetti  e  dei  sotto  prefetti  sia  eflHcacemente  prov- 
veduto alla  loro  conservazione  ed  al  loro  riordinamento  (1). 


(1)  Una  importante  circolare  diretta  dal  Ministero  dell'interno  ai  pre- 
fetti (30  luglio  1882)  era  intesa  appunto  a  raccomandare  la  conservazione 
degli  antichi  archivi  dei  Comuni. 

Con  circolare  P  marzo  1897  {Riv.  amm.,  274)  il  Ministero  deirinterno, 
Direzione  generale  dell'Amministrazione  civile,  formulò  le  «  Istrozioni 
per  la  tenuta  del  protocollo  e  dell'archivio  per  gli  uffici  comunali  >. 

£  con  altra  circolare  8  novembre  stesso  anno  {Riv,  amm.,  1897,  1040) 
fu  data  interpretazione  ad  alcune  norme  contenute  in  quelle  istruzioni. 
.Un'ultima  circolare  in  data  23  maggio  1906,  venne  trasmessa  dal  Mini- 
stero ai  prefetti  : 

«  Recenti  indagini  eseguite  dal  Ministero  presso  le  varie  direzioni  degli 
archivi  di  Stato  hanno  posto  in  rilievo  che  non  è,  generalmente,  curata 
l'osservanza  della  prescrizione  dell'articolo  69  del  regolamento  generale 
9  settembre  1902,  n.  445,  circa  il  deposito  in  quegli  uffici  degli  inventari 
degli  archivi  delle  Provincie,  dei  Comuni,  degli  enti  morali,  tanto  civili 
quanto  ecclesiastici  e  degli  istituti  da  essi  dipendenti. 

<  Come  è  noto  alle  SS.  LL.  la  cennata  disposizione  ha  un  duplice  scopo  : 
1^  di  garantire  la  regolare  conservazione  di  quegli  archivi  e  di  ren- 
dere più  difficile  la  dispersione  delle  carte,  talvolta  di  singolare  pregio 
ed  importanza,  che  vi  sono  custodite  ; 

2^  di  agevolare  le  ricerche  degli  studiosi  e  degli  interessati  in  genere. 

«  Affinchè  possano  interamente  conseguirsi  tali  intenti  fa  d'uopo  osser- 
vare il  più  esattamente  la  provvida  disposizione  regolamentare  suaccen- 
nata, e  della  sua  esecuzione  vorranno  le  SS.  VV.  curare  l'adempimento 
da  parte  degli  enti  delle  rispettive  Provincie. 

«  Sarà  all'uopo  necessario  indurre  le  Provincie,  i  Comuni  e  gli  altri 
enti,  che  non  l'abbiano  ancora  fatto,  a  trasmettere  senza  ulteriore  indugio 
copia  degli  inventari  esistenti  all'archivio  di  Stato  delle  rispettive  circo- 
scrizioni ed  a  provvedere  sollecitamente  alla  formazione  degli  inventari 
che  per  avventura  mancassero. 

«  Degli  uni  e  degli  altri  dovrà  inoltre  essere  inviata  copia  all'archivio 
di  Stato  in  Roma  (per  gli  enti  che  non  siano  compresi  nella  circoscri- 
zione della  direzione  dell'archivio  della  capitale). 

«  Per  le  istruzioni  che  agli  enti  interessati  possano  occorrere  circa  i 
metodi  da  seguire  nei  lavori  di  ordinamento  delle  carte  e  nella  forma- 
zione degli  inventarli  le  SS.  VV.  avvertano  che  essi  possono  rivolgersi 
al  direttore  dell'archivio  della  rispettiva  circoscrizione  ». 
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914.  L'art.  294  della  legge  e  l'art.  45 .  del  regolamento 
provvedono  agli  archivi  ed  ai  servizi  che  ad  essi  si  riferiscono 
per  impedire  la  dispersione  delle  carte  ;  mirando  specialmente 
a  guarentire  gli  interessi  delle  amministrazioni  locali.  Ma  le 
disposizioni  ivi  contenute  sono  di  una  manifesta  insufBcienza. 
È  quindi  legittimo  il  desiderio  di  nuovi  e  più  completi  prov- 
vedimenti per  i  quali  sia  ad  un  tempo  meglio  assicurata  la 
conservazione  delle  carte,  e  più  efficacemente  determinata  la 
responsabilità  di  coloro  che  hanno  la  custodia  o  che  ricevono 
le  carte  stesse. 

Però  ciascun  Consiglio  ha  il  diritto  di  formare  un  rogo* 
lamento  per  i  suoi  archivi,  nel  quale  può  stabilire  le  norme 
e  condizioni  che  crede  più  convenienti  per  la  tenuta  delle 
carte,  per  la  estrazione  di  esse  e  per  la  restituzione  :  e  simili 
regolamenti,  legalmente  approvati,  costituiscono  norme  obbli- 
gatorie per  tutti.  Se  non  sia  stato  deliberato  alcun  rego- 
lamento, bisognerà  contentarsi  di  quelle  poche  disposizioni 
dettate  nell'art.  294  della  legge  e  nell'art.  45  del  regolamento, 
che,  in  ogni  caso,  dovrebbero  servire  di  fondamento  alle  altre 
disposizioni  che  si  volessero  introdurre  nei  regolamenti  speciali. 

915.  L'art.  294  parla  di  «  carte  ».  In  questa  locuzione 
sono  compresi  tutti  gli  atti  o  documenti  di  qualsivoglia  natura 
che  sono  contenuti  negli  archivi  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
e  che  hanno  un  valore  o  significato  di  documenti  :  e  cioè,  non 
solo  le  carte  e  scritture  propriamente  dette,  ma  anche  i  registri 
scritti  0  stampati,  le  pergamene,  i  sigilli  e  via  dicendo.  I  quali 
tutti  debbono  essere  coordinati  ed  enunciati  negli  inventari, 
perchè  non  è  infrequente  il  caso  di  controversie  o  contesta- 
zioni per  la  risoluzione  delle  quali  è  necessario  interrogare 
atti  e  documenti  di  ogni  maniera  e  di  ogni  età. 

916.  Con  una  formola  generale,  l'art.  294  dichiara  che  i 
membri  delle  Amministrazioni  od  uffizi  provinciali  e  comunali 
sono  responsabili  delle  carte  loro  affidate.  Importa  fare  distin- 
zione fra  i  membri  degli  «  uffizi  >  e  quelli  delle  «  Ammini- 
strazioni » .  I  primi  sono  evidentemente  gli  impiegati  comu- 
nali e  provinciali  :  i  secondi  non  possono  essere  che  i  sindaci, 
gli  assessori  municipali,  i  deputati  provinciali,  i  consiglieri. 
Da  questa  distinzione  derivano  conseguenze  necessarie  :  e  cioè 
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la  responsabilità  degli  impiegati  è  permanente,  poiché  spetta 
loro,  per  ragione  d'ufficio,  la  cura  e  la  custodia  delle  carte  comu- 
nali e  provinciali.  Invece  i  sindaci,  gli  assessori  comunali,  il 
presidente  e  i  membri  della  Deputazione  provinciale  saranno 
responsabili  soltanto  per  il  tempo  in  cui  furono  in  carica  ;  e 
i  consiglieri  saranno  solamente  responsabili  di  quelle  carte 
che  siano  state  loro  consegnate  per  lo  studio  e  la  trattazione 
di  affari  determinati. 

917.  Anzi  Tart.  45  del  regolamento  dichiara  che  «  della 
conservazione  di  tutti  i  titoli,  degli  atti,  delle  carte  e  scritture 
di  spettanza  del  Comune  sono  responsabili  il  segretario  e  il 
sindaco  » .  Ma,  di  fronte  alla  disposizione  generica  dell'art  294 
della  legge,  che  parla  di  tutti  i  membri  deirAmministrazione  e 
degli  uffici,  non  si  può  a  meno  di  dare  alla  disposizione  stessa 
r interpretazione  spiegata  nel  precedente  numero. 

L'art.  45  del  regolamento  aggiunge  che  «  non  si  possono 
estrarre  carte  dall'archivio,  né  esportarle  dall'ufficio  comu- 
nale senza  l'ordine  in  iscritto  del  sindaco  e  della  Giunta  al 
segretario,  il  quale  restituisce  l'ordine  solamente  quando  le 
carte  gli  siano  ritornate  » .  Ne  segue  che  neppure  il  sindaco 
può  tenere  la  chiave  degli  archivi  presso  di  sé;  e  che  il  segre- 
tario ha  il  dovere  di  ricusarsi  a  qualsiasi  ordine  che  gli  voglia 
togliere  la  custodia  delle  carte.  A  stretto  rigore  non  potrebbe 
esonerarsi  dalla  responsabilità  incorsa  con  l'addurre  di  avere 
obbedito  agli  ordini  del  capo  dell'Amministrazione.  L'ordine 
di  consegna  emesso  dal  sindaco  o  dalla  Giunta,  dovrebbe 
indicare  il  nome  e  il  cognome  della  persona  a  cui  si  tratta  . 
di  consegnare  le  carte,  l'indicazione  precisa  delle  carte,  il 
numero  e  la  specifica  designazione  di  esse,  in  guisa  da  accer- 
tarne l'identità:  nella  ricevuta  da  rilasciare  si  dovrebbe  far 
riferimento  all'ordine  di  consegna,  in  guisa  che  vi  sia  la  neces- 
saria connessione  fra  i  due  atti. 

Però  ognun  vede  come  nella  pratica  non  sia  facile  osser- 
vare queste  prescrizioni,  attesi  i  rapporti  di  immediata  dipen- 
denza tra  il  segretario  ed  il  sindaco  e  la  Giunta  (1). 


(1)  Fra  i  fatti  che  valgono  ad  illustrare  questo  concetto  ne  citeremo 
uno,  avvenuto  in  un  Comune  deiralta  Italica:  un  sindaco,  in  lite  eoi 
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Ma,  se,  fino  ad  un  certo  punto,  è  possibile  richiedere 
l'ordine  scritto  del  sindaco  o  della  Giunta  quando  si  tratta 
di  «  asportare  le  carte  dell'ufficio  comunale  »,  il  rigore  del 
regolamento,  allorché  si  tratta  di  «  estrarre  carte  dall'archivio  » 
mal  si  concilia  con  la  pratica,  massime  nei  Comuni  più  impor- 
tanti, dove,  in  ogni  giorno  entrano  o  si  estraggono  dall'ar- 
chivio centinaia  di  atti  e  documenti  per  essere  consegnati  o 
ai  membri  della  Giunta  o  ai  vari  impiegati.  In  tali  casi 
sarebbe  assurdo  pretendere  l'ordine  scritto  del  sindaco  o  della 
Giunta  o  la  richiesta  scritta  dei  singoli  impiegati.  In  siffatte 
eventualità,  fino  a  prova  contraria,  si  deve  prestar  fede  alle 
annotazioni  che  il  segretario  o  l'archivista,  pubblico  ufficiale, 
avrà  steso  nei  registri  per  certificare  a  chi  siano  state  rimesse 
le  carte  estratte  dall'archivio.  . 

L'art.  45  del  regolamento  avverte  inoltre  che  «  il  segre- 
tario è  responsabile  della  custodia  e  dell'uso  del  bollo  comu- 
nale »,  perchè  questo  serve  a  confermare  la  provenienza  degli 
atti  comunali,  che  non  si  devono  mai  rilasciare  senza  l'appo- 
sizione del  bollo. 

918.  Si  è  parlato  del  segretario  comunale,  perchè  nella 
maggior  parte  dei  Comuni,  egli  solo  adempie  tutte  le  funzioni 
degli  uffici  municipali:  ma  s'intende  che  l'art.  294,  quando 
accenna  ai  <  membri  degli  uffici  »,  si  riferisce  a  tutti  gli  impie- 
gati del  Comune  o  della  Provincia  ai  quali  incombe  la  cura 
e  la  custodia  delle  carte  comunali.  Avviene,  infatti,  che,  per 
necessità  di  servizio,  gli  uffici  diversi  di  un  Comune,  e  cioè 
ufficio  d'arte,  d'igiene,  di  opere  pubbliche,  l'ufficio  legale, 
l'ufficio  dell'istruzione  e  simili,  conservino  molte  carte  occor- 
renti per  l'adempimento  delle  loro  attribuzioni  ;  come  occorre 
spesso  che  debbano  ritirare  dagli  archivi  carte  e  documenti  : 
è  chiaro  che  di  queste  carte  e  di  questi  documenti  essi  hanno 
la  intiera  responsabilità.  Altrettanto  è  a  dirsi,  e  per  le  stesse 
ragioni,  degli  impiegati  degli  uffici  provinciali. 


Comune,  chiede  al  segretario  di  consegnargli  le  chiavi  dell'archivio  : 
su  rifiuto  del  segretario,  gli  impone  di  autorità  la  consegna  delle  chiavi, 
che  è  eseguita:  il  sindaco  sottrae  dagli  archivi  alcune  carte  che,  scom- 
parse, tolsero  al  Comune  i  mezzi  di  difesa  contro  Tawersario.  E  non  ebbe 
luogo  contro  il  sindaco  alcun  procedimento  o  provvedimento. 

44  — >  Saum,  ht99t  tulPÀmm.  Oom,  $  Pro9,,  IX. 
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919.  L'obbligo  del  segretario  comunale,  di  curare  e  custo- 
dire le  carte  che  fanno  parte  dell'archivio,  non  gli  dà  però 
la  facoltà  di  esportarle,  di  tenerle  in  casa  propria,  neppure 
se  autorizzato  dal  sindaco  o  dalla  Giunta:  le  carte  debbono 
rimanere  nell'archivio;  onde  fu  giustamente  ritenuto  che  non 
è  in  alcun  modo  giustificabile  l'autorizzazione  data  al  segre 
tarlo  di  tenere  fuori  dell'archivio  comunale  le  carte  del  triennio 
in  corso  (1),  Può  il  segretario,  come  possono  gli  altri  impie- 
gati comunali,  ritirare  temporaneamente  presso  di  loro  una 
o  più  carte  per  valersene  nello  studio  di  un  affare:  ma,  cessata 
la  necessità  dell'uso,  le  carte  debbono  essere  reintegrate  nel- 
l'archivio. 

Anzi,  mentre  fu  dichiarato  che  l'archivista  od  impiegato 
comunale  o  provinciale  non  può  esportare  dall'archivio  le 
carte,  salvo  casi  eccezionali  (2),  si  ritenne  persino  illegale 
l'autorizzazione  al  segretario  comunale  di  servirsi  delle  carte 
dell'archivio  per  lavorare  in  casa  (3). 

920.  In  applicazione  del  principio,  che  il  segretario  o 
l'archivista  assume  la  responsabilità  delle  carte  dell'ufficio  a  lui 
consegnate  con  l'atto  dell'inventario  cui  si  procede  alla  presa 
sua  di  possesso  dell'ufficio,  s'intende  che  non  risponde  dei 
documenti  dei  quali  non  consti  che  egli  abbia  avuto  la  con- 
segna 0  che  siano  usciti  senza  sua  partecipazione  (4). 

Però,  come  bene  fu  avvertito  (5),  la  prova  che  un  docu- 
mento (risultante  dall'inventario)  non  esistesse  neir  archivio 
al  momento  della  consegna  ricevutane  dal  nuovo  segretario 
od  archivista,  dev'essere  data  da  questi  nel  modo  più  con 
eludente  e  positivo  ;  imperocché  milita  contro  di  loro  la  pre- 
sunzione che  il  predecessore  fosse  in  regola  nella  tenuta  delle 
carte  e  dei  documenti,  e  che  essi,  succedendogli,  abbiano 
potuto  e  dovuto  accertarsene  preventivamente. 

921.  S'intende  poi  che  la  responsabilità  dell'archivista  o 
del  segretario  per  le  carte  rimane  fino  al  giorno  in  cui  egli 


(1)  Cons.  di  Stato,  20  maggio  1882  (Riv,  amm.,  XXXIII,  52). 

(2)  Cons.  di  Stato,  20  maggio  1881  {Riv.  amm.,  XXXÌII,  52). 

(3)  Cons.  di  Stato,  30  novembre  1868  {Riv,  amm.,  XX,  168). 

(4)  Cons.  di  Stato,  14  gennaio  1861  (Riv.  amm.,  XII,  143). 

(5)  Riv.  amm,,  XXXIII,  7. 
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abbia  fatta  la  consegna  deirarchivio.  Compiuta  questa  in  suo 
contraddittorio,  senza  che  vengano  rilevate  a  suo  carico  man- 
canze di  carte,  si  presume  che  le  ha  lasciate  nella  loro  inte- 
grità. Onde,  se  più  tardi  negli  atti  ed  incartamenti  si  accertino 
delle  lacune,  di  queste  risponde  l'archivista  o  il  segretario 
che  si  trova  in  ufficio  al  momento  in  cui  le  lacune  sono  veri- 
ficate, e  ciò  per  la  presunzione  che,  con  la  consegna  ricevuta 
senza  riserve,  egli  abbia  trovate  le  carte  in  regola  (l).  Tut- 
tavia, questa  norma  non  ha  da  essere  presa  in  senso  cosi  asso- 
luto da  vietare  a  chi  è  in  ufficio  la  facoltà  di  fornire  la  prova 
che  la  mancanza  delle  carte  non  è  imputabile  a  lui,  sibbene 
al  suo  predecessore  :  la  regolarità  della  consegna  e  lo  averla 
ricevuta  senza  riserva  non  costituiscono  una  presunzione  tale 
che  escluda  il  diritto  della  legittima  difesa  di  chi  può  provare 
la  propria  irresponsabilità. 

932.  Poiché  l'art.  294  dice  che  1  membri  delle  Ammini- 
strazioni, cioè  i  sindaci,  gli  assessori  municipali,  i  deputati 
provinciali  ed  i  consiglieri,  sono  «  responsabili  delle  carte 
loro  affidate  >,  si  comprende  che  essi  abbiano  diritto  di  esa- 
minare tutti  gli  atti  e  i  documenti  che  ritengono  necessari 
per  lo  studio  degli  affari,  per  l'esame  delle  proposte. 

Quindi  il  diritto  di  avere  comunicazione  di  tutte  le  carte 
che  si  trovano  negli  archivi  non  può  dar  luogo  a  contestazioni. 

Però,  all'esercizio  di  questo  diritto  si  fa  da  qualche  com- 
mentatore una  limitazione:  si  ritiene,  cioè,  che  un  consigliere 
possa  bensì  chiedere  comunicazione  delle  carte  le  quali  si 
riferiscano  ad  un  determinato  affare,  su  cui  il  Consiglio  sia 
chiamato  a  deliberare  ;  ma  che  non  abbia  diritto  di  richiedere 
carte  le  quali  non  hanno  relazione  ad  alcuno  degli  affari  che 
sono  posti  all'ordine  del  giorno;  in  tal  caso  (si  dice)  non  è 
più  quistione  d'interesse  comunale  o  provinciale,  sibbene  di 
semplice  curiosità,  che  può  aver  anche  lo  scopo  di  pregiu- 
dicare gli  interessi  del  Comune  o  della  Provincia.  In  questo 
senso  si  pronunciava  il  Consiglio  di  Stato  con  parere  30  di- 
cembre 1881  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  14  grennaio  1861  {Riv.  amm.,  XIl,  148). 

(2)  Man.,  1882,  72;  Rw.   amm.,  XXIU,  204. 
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Non  possiamo  accettare  questa  massima  senza  riserva. 
Quando  un  amministratore  comunale  o  provinciale,  cioè  un 
assessore,  un  deputato  provinciale,  un  consigliere,  chiede 
comunicazione  di  un  atto,  di  un  documento,  il  decidere  se 
la  richiesta  abbia  o  no  per  oggetto  lo  studio  di  un  affare 
d'interesse  del  Comune  o  della  Provincia,  non  spetta  né  al 
sindaco,  né  alla  Giunta  municipale,  né  alla  Deputazione  pro- 
vinciale. È  giusto  e  necessario,  senza  dubbio,  che  egli  si 
rivolga  al  sindaco,  al  presidente  della  Deputazione  provin- 
ciale 0  alla  Giunta  o  alla  Deputazione  stessa,  perchè  sia  dato 
al  segretario  o  all'archivista  l'ordine  in  iscritto  per  la  con- 
segna di  quelle  carte,  di  quegli  atti:  ed  è  giusto  e  neces- 
sario che  egli  rilasci  ricevuta;  ma  non  gli  si  può  negare  la 
facoltà  di  ottenere  quella  consegna,  salvo  che  si  tratti  di 
documenti  che  in  quel  momento  occorrano  al  sindaco,  al  pre- 
sidente della  Deputazione  :  al  consigliere  relatore  di  un  dato 
affare;  perchè  in  simil  caso  debbono  prevalere  le  esigenze 
del  servizio  dell'Amministrazione.  Né  la  legge,  né  il  regola- 
mento riconoscono  al  sindaco,  alla  Giunta  o  alla  Deputazione 
un  potere  arbitrario  verso  i  membri  dell'Amministrazione: 
può  anzi  dirsi  che  sanciscono  il  diritto  di  questi  alla  comu- 
nicazione delle  carte  dell'archivio. 

Infatti,  l'art  294  della  legge,  premesso  che  i  membri  delle 
Amministrazioni  comunali  e  provinciali  sono  responsabili  delle 
carte  loro  affidate,  aggiunge:  «  Occorrendo  di  consegnarle  ad 
altri  per  servizio  pubblico,  si  osserveranno  le  formalità  sta- 
bilite dai  regolamenti  di  amministrazione  ». 

Dunque  l'art.  294  distingue:  per  i  membri  delle  Ammini- 
strazioni comunali  e  provinciali  si  dichiara  il  principio  della 
responsabilità  per  le  carte  loro  affidate;  ma  non  si  mettono 
condizioni  o  limiti  per  la  consegna  :  invece,  per  gli  aitri,  cioè, 
per  coloro  che  non  sono  membri  delle  Amministrazioni  pre- 
dette, la  consegna  delle  carte  è  subordinata  alle  forme  stabilite 
dai  regolamenti  di  amministrazione. 

Ove  prevalesse  la  contraria  interpretazione  data  dalla  giu- 
risprudenza e  dalla  maggior  parte  dei  commentatori,  sarebbe 
in  arbitrio  del  sindaco  o  del  presidente  della  Deputazione 
provinciale,  ed  anche  di  una  maggioranza  partigiana  del  Con- 
siglio, il  negare  ad  un  consigliere  l'esame  di  carte  delle  quali 
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rinteresse  del  Comune  o  della  Provincia  esiga  la  cognizione. 
Si  dimentica  troppo  facilmente  che  si  tratta,  non  di  carte  di 
ragione  privata^  sibbene  di  atti  di  pubblica  amministrazione  : 
e  che  ogni  consigliere,  membro  dell'Amministrazione  comu- 
nale o  provinciale,  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  cercare  nelle 
carte  quelle  prove  che  crede  utile  invocare  per  propugnare 
in  Consiglio  le  quistioni  che  ritenga  di  pubblico  vantaggio. 

Quando  invece  si  tratta  di  estranei,  la  consegna  delle  carte 
è  facoltativa;  se  è  fatta,  non  solo  deve  seguire  con  l'osservanza 
delle  formalità  prescritte  dall'art  45  del  regolamento,  ma  è 
in  facoltà  del  sindaco  di  stabilire  un  termine  perentorio  per  la 
restituzione  (1). 

Quando  il  sindaco  ricusi  una  carta  ad  un  consigliere,  questi 
ha  diritto  di  rivolgersi  alla  Giunta  municipale;  e  sul  rifiuto  del 
presidente  della  Deputazione  provinciale  alla  Deputazione 
stessa.  Contro  il  rifiuto  della  Qiunta  o  della  Deputazione,  il 
consigliere  ha  il  diritto  di  rivolgersi  al  rispettivo  Consiglio,  cui 
spetta  di  deliberare  (2). 

923.  «  Le  persone  che  le  avranno  ricevute  (le  carte)  ne 
rimarranno  a  loro  volta  contabili  »:  cosi  prosegue  l'art.  267. 
Questa  disposizione,  per  la  sua  generalità,  si  applica  a  tutti 
indistintamente;  e  cioè  ai  consiglieri,  ai  capi  di  uffizio,  agli 
avvocati,  agli  ingegneri  od  altri  professionisti,  che  le  abbiano 
ricevute  per  valersene  nell'interesse  del  servizio  del  Comune 
o  della  Provincia,  agli  estranei  ;  tutti  restano  responsabili  delle 
carte  che  siano  state  loro  consegnate. 

Al  diritto  degli  amministratori  comunali  e  provinciali  di 
ottenere  la  consegna  delle  carte  corrisponde  naturalmente  la 
responsabilità:  passato  un  documento  dall'archivio  nelle  mani 
loro,  essi  sono  costituiti  nella  condizione  di  depositari:  e 
debbono  tenerli  in  modo  che  ne  sia  conservata  l'integrità: 
qualsiasi  alterazione,  abrasione,  cancellatura  costituirebbe  un 
atto  fraudolento,  soggetto  a  responsabilità  civili  e  penali. 
Né  possono  ricusarsi  di  restituirli,  anche   temporaneamente, 


(1)  Qui  non  parliamo  del  diritto  di  ottenere  copia  degli  atti  conservati 
neir archivio  comunale  e  provinciale;  quistione  che  fu  trattata  a  lungo 
nel  commento  all'art.  123. 

(2)  Cons.  di  Stato,  17  ottobre  1884  {Foro  ital.,  X,  III,  41). 
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al  sindaco,  o  alla  Giunta  o  alla  Deputazione,  quando  ne  siano 
richiesti  per  ragione  di  pubblico  servizio.  Gli  atti  contenuti 
negli  archivi  sono  proprietà  inalienabile:  per  nessun  motivo 
o  pretesto  possono  essere  sottratti  all'archivio:  per  esimersi 
dal  dovere  imperioso  di  restituirli,  i  detentori  non  possono 
far  valere  eccezioni  di  alcuna  specie,  neppure  se  desunte  da 
pretesi  diritti  agli  atti  stessi,  o  nascenti  da  questi;  potranno 
chiederne  copia,  a  norma  delle  disposizioni  concernenti  la 
copia  degli  atti  pubblici  :  ma  dovranno,  intanto,  restituirli. 

024.  In  caso  di  aperto  rifiuto  di  restituzione  o  anche  di 
semplice  negligenza,  le  Amministrazioni  comunali  e  provin- 
ciali hanno  il  diritto  di  provvedere  per  rientrare  in  possesso 
delle  carte.  Se  il  rifiuto  o  la  negligenza  proviene  da  «  membri 
degli  uffici  •,  cioè,  da  impiegati  del  Comune  o  della  Provincia, 
si  ha  un  primo  mezzo  di  coercizione  nelle  misure  disciplinari, 
compreso  anche  il  licenziamento  o  la  destituzione,  e  ciò  senza 
esclusione  degli  altri  provvedimenti,  dei  quali  parleremo.  Se  si 
tratta  di  consiglieri  comunali  e  provinciali,  bisogna  ricorrere 
ad  altri  mezzi,  ad  alcuni  dei  quali  accenna  in  parte  Tart  294. 

Cominciamo  da  questi. 

<  L'autorità  giudiziaria  (cosi  esso  dispone),  dietro  richiesta 
del  prefetto  o  del  sotto -prefetto,  procederà  airimmediato  se- 
questro delle  carte  presso  i  detentori  ».  Sarebbe  stato  assai 
più  razionale  semplificare  il  procedimento,  riconoscendo  anche 
al  sindaco  o  alla  Giunta  municipale,  al  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale,  alla  Deputazione  stessa,  il  diritto  di  adire 
direttamente  l'autorità  giudiziaria  per  ottenere  il  sequestro. 
Si  può  obbiettare  che  quando  le  carte  sono  in  mano  al  sindaco, 
a  un  assessore,  al  presidente  della  Deputazione,  manca  chi 
abbia  facoltà  di  fare  l'istanza:  ma,  in  tal  caso,  il  prefetto  o  il 
sotto-prefetto,  posti  in  avvertenza,  conserverebbero  sempre  il 
diritto  di  agire. 

La  richiesta  dev'essere  presentata  per  iscritto:  deve  con- 
tenere le  indicazioni  necessarie  onde  l'autorità  giudiziaria 
possa  procedere  con  sicurezza  al  sequestro.  S'intende  che, 
ricevuta  la  richiesta,  l'autorità  giudiziaria  non  può  ricusarsi 
di  agire,  che  la  responsabilità  del  sequestro  rimane  a  chi  lo 
ha  domandato. 
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L'art.  294  parla  deir«  autorità  giudiziaria  >  :  ma  non  la  de- 
signa. È  però  evidente  che  non  può  essere  che  il  pretore,  come 
si  rileva,  per  manifesta  analogia  di  disposizione,  dagli  art.  921 
e  926  del  Codice  di  procedura  civile. 

926.  Resta  a  vedere  quali  siano  le  sanzioni  che  la  legge 
ha  stabilito  per  assicurare  la  restituzione  delle  carte  agli 
archivi  comunali  e  provinciali.  L'art.  294  contiene  due  dispo- 
sizioni, e  cioè: 

V  le  persone  che  hanno  ricevuto  le  carte  ne  rimangono 
contabili  ; 

2^  l'autorità  giudiziaria,  dietro  richiesta  del  prefetto  o 
del  sotto-prefetto,  procede  all'immediato  sequestro  delle  carte 
presso  i  detentori. 

Già  notammo  più  sopra  TinsufScienza  di  queste  disposi- 
zioni, le  quali  non  contengono  una  vera  e  propria  sanzione 
della  responsabilità  incorsa  da  chi  detiene  carte  degli  archivi 
comunali  e  provinciali;  poiché  l'art.  294  si  limita  in  sostanza 
a  dichiararla,  e  solo  introduce  una  procedura  speciale  per  il 
ricupero  delle  carte  stesse.  Ora,  il  vietare  la  detenzione  arbi- 
traria delle  carte,  senza  accompagnare  il  divieto  con  una 
precisa  sanzione,  non  risponde  all'indole  dei  precetti  legislativi: 
imperfecla  lex  esly  dice  Ulpiano,  quae  vetat  aliquid  fier%  et 
si  factum  sitj  nec  rescindit,  nec  poenam  iniungit  ei  qui  contra 
legeyn  fecit  (1).  Ma  non  può  dirsi  che,  nel  silenzio  dell'art.  294, 
il  Comune  e  la  Provincia  siano  disarmati  contro  il  detentore 
arbitrario  delle  carte  ;  ai  trovano  in  altre  disposizioni  di  legge 
le  sanzioni  che  valgono  a  completare  quelle  contenute  nello 
articolo  stesso. 

Le  sanzioni  che  il  diritto  comune  accorda  contro  i  detentori 
arbitrari  delle  carte  comunali  e  provinciali  son  di  due  ordini: 
civili  e  penali.  Abbiamo  anzitutto  l'art.  2091,  n.  3,  del  Codice 
civile,  il  quale  autorizza  l'arresto  personale  «  contro  colui  che, 
nell'esercizio  di  pubbliche  funzioni,  o  per  giudiziale  incarico, 
ha  in  proprio  potere  docun^enti,  carte,  denari  od  altri  oggetti, 
per  il  diniego  dell'ordinata  esibizione,  consegna  o  restituzione 
dei  medesimi  ».  Si  è  sostenuto  che,  per  effetto  della  legge 


(1)  Ulpiano,  Fragra. ,  I,  1;  L.  5,  pr.  C.  de  legilms,  I,  14. 
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6  dicembre  1876,  n.  4166,  che  abolisce  l'arresto  personale,  non 
è  più  il  caso  di  parlare  dell'art  2091,  n.  3,  del  Codice  civile  (1). 
Noi  siamo  di  avviso  opposto. 

Secondo  Tart  2  della  citata  legge  <  l'arresto  personale  è 
mantenuto  per  la  esecuzione  delle  condanne  pronunciate  dai 
giudizi  penali...  alle  restituzioni...».  S'intende  quindi  che  non 
potrebbe  il  pretore,  nell'ordinare  il  sequestro  delle  carte, 
aggiungere  che,  in  caso  di  rifiuto,  sarà  proceduto  all'arresto 
personale  del  detentore  :  dall'art  294  non  potrebbe  derivargli 
una  simile  potestà:  ma  quando  abbia  luogo  un  giudizio  che  si 
chiuda  con  una  condanna  alla  restituzione  delle  carte,  è  evi- 
dente l'applicazione  al  detentore  delle  combinate  disposizioni 
dell'art  2091,  n.  3,  del  Codice  civile  e  dell'art  2  della  legge 
6  dicembre  1877  sull'abolizione  dell'arresto  per  debiti. 

Or  bene,  non  v'ha  dubbio  che  gli  estremi  di  un  reato,  e, 
quindi,  di  un'azione  penale,  si  riscontrano  quando  avvenga 
che  il  procedimento  per  il  sequestro  rimanga  inefficace  perchè 
il  detentore  delle  carte  le  ha  messe  in  luogo  dove  non  sono 
reperibili,  o  ne  ha  disposto  a  profitto  di  sé  o  di  un  terzo. 
Ricorre  allora  manifesta  l'applicazione  dell'art.  417  del  Codice 
penale,  secondo  il  quale  «  chiunque  si  appropria,  inverten- 
dola a  profitto  di  sé  o  di  un  terzo,  una  cosa  altrui  che  gli 
sia  stata  affidata  o  consegnata,  per  qualsiasi  titolo  che  importi 
l'obbligo  di  restituirla  o  di  farne  un  uso  determinato,  é  punito, 
a  querela  di  parte,  con  la  reclusione  fino  a  due  anni  e  con 
la  multa  oltre  lire  cento  >:  più,  s'intende,  il  risarcimento 
dei  danni  a  cui  potrà  essere  condannato  (Cod.  pen.,  art  37). 


Art.  296  (art.  268  del  precedente  testo  unico).  —  I  Con- 
sigli comunali  e  proTìnciali  possono  essere  sciolti  per  grayi 
motiyi  d'ordine  pubblico,  o  quando,  richiamati  all'osseryanza 
di  obblighi  loro  imposti  per  legge,  persistono  a  violarli.  Soyrà 
procedersi  alla  nuoya  elezione  entro  il  termine  di  tre  mesi. 

Per  motiyi  amministrati yi,  o  d'ordine  pubblico,  il  termine 
può  essere  prorogato  fino  a  sei  mesi. 


(1)  Eiv.  amm.,  XXXUI,  851. 
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Lo  scioglimento  e  la  proroga  del  termine  sovra  stabi- 
lito sono  ordinati  per  decreto  reale,  il  quale  deye  essere 
preceduto  da  una  relazione  contenente  i  motÌTÌ  del  proTYe- 
dimento. 

Questi  decreti  sono  pubblicati  nella  «  Gazzetta  Ufficiale  » 
del  Regno  ;  e  un  elenco  ne  Tiene  comunicato  ogni  tre  mesi 
al  Senato  e  alla  Camera  dei  deputati. 

§  1.  —  OsserTaslonl  generali.  —  Preeedenti  parlamentari. 

926.  Summa  poteatas  del  Govenio  del  fie  per  richiamare  alla  ceaeitanza  della 
legge  le  AmmÌDistrazioni  locali  che  se  ne  allontanano  :  come  è  sancita  dalla 
legge.  —  627.  Estremo  rimedio  verso  i  Consigli  che  offendono  Tordine  pah- 
blico  0  le  leegi.  Oggetto  degli  articoli  295  e  296.  Come  disponeva  la  legge 
20  marzo  1865  per  lo  scioglimento  dei  Consigli  :  sua  insufficienza.  —  628.  Prin- 
cipii  cui  s'ispirava  la  Commissione  istituita  nel  1876  dal  ministro  Nicotera. 
Sue  proposte  per  lo  scioglimento  dei  Consigli.  —  929.  Non  furono  accolte 
dal  ministro.  Progetto  Nicotera^  accolto  dalla  Commissione  della  Camera  dei 
deputati.  —  930.  Proposte  dell*on.  Depretis.  —  931.  Progetto  Crispi.  — 
932.  Discussioni  e  proposte  che  si  premetta  il  parere  deliberativo  del  Con- 
siglio di  Stato;  si  fissi  perciò  un  termine  per  la  ricostituzione  del  Consiglio; 
raccomandazione  circa  i  Regi  commissari  ;  siano  dichiarati  ineleggibili  per  un 
dato  tempo  i  membri  del  disciolto  Consiglio.  —  933.  L'on.  Ciìspi  respinge 
tutte  le  proposte.  Dichiarazioni  dei  proponenti.  —  934.  Progetto  di  legge 
deiron.  Sennino  1906.  Riassunto  della  relazione.  —  935.  Modificazioni  e 
aggiunte  votate  dalla  Camera  dei  deputati.  —  936.  Presentazione  del  progetto 
al  Senato:  relazione  Sennino.  •—  987.  Relazione  delPon.  Bettoni  per  T Ufficio 
centrale,  che  propone  emendamenti.  Altro  emendamento  deiron.  Astengo. 

926.  Nel  dare  ragione  dell'art.  279  ricordammo  quel  salu- 
tare principio  di  diritto  pubblico,  pel  quale  incombe  allo 
Stato  Talto  dovere  di  richiamare  all'osservanza  della  legge  le 
Amministrazioni  locali  che  se  ne  allontanano,  e  di  supplire 
alla  insu£Scienza  delle  Amministrazioni  stesse  quando  non 
vogliano  o  non  possano  adempiere  gli  uffici  loro.  Si  è  veduto 
che  l'esercizio  di  questa  surnma  potestas  si  traduce:  nell'an- 
nullamento, per  parte  del  prefetto,  e,  su  denuncia,  per  parte 
del  Governo  del  Re,  di  quelle  deliberazioni  e  di  quegli  atti 
che  siano  contrari  alla  legge  ;  nel  dare  alle  autorità  che  hanno 
la  vigilanza  e  la  tutela  sui  Comuni  e  sulle  Provincie  la  facoltà 
di  compiere  gli  atti  che  i  Consigli,  le  Giunte  municipali  e 
le  Deputazioni  provinciali  non  vogliano  o  non  possano  com- 
piere; nel  conferire  alla  Giunta  provinciale  la  facoltà  di  negare 
la  sua  approvazione  alle  deliberazioni  illegali  o  nocive  agli 
interessi  delle  Amministrazioni  locali;  nel  diritto  delle  autorità 
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governative  di  ritenere  assenzienti  i  Consigli  a  quelle  proposte 
di  interesse  generale  sulle  quali  i  Consigli,  benché  specialmente 
eccitati,  non  abbiano  voluto  deliberare. 

927.  Ma  può  avvenire  che  nessuna  dì  queste  sanzioni  sìa 
efficace,  e  che  le  condizioni  amministrative  di  un  Comune  o 
di  una  Pr  ìvincia,  malgrado  gli  inviti  delle  autorità  gover- 
native, siano  divenute  tali  da  richiedere  rigorosi  provvedi- 
menti. Tutti  i  mezzi  di  coercizione  sopra  ricordati  possono 
essere  utilmente  impiegati  quando  non  vi  sia  dubbio  che  si 
tratti  di  disordini  accidentali,  ai  quali,  con  pronte  misure,  si 
può  portar  rimedio.  Ma  si  verificano  talora  tali  circostanze  che 
dimostrano  la  necessità  di  ricorrere  a  un  rimedio  più  radicale, 
che  è  quello  di  sciogliere  i  Consigli,  di  provvedere  alla  tempo 
ranea  amministrazione  del  Comune  o  della  Provincia  e  di  fare 
appello  agli  elettori. 

Questo  è  l'oggetto  degli  art.  295  e  296.  In  corrispondenza 
di  essi  la  legge  20  marzo  1865  conteneva  alcune  disposizioni 
che  davano  al  Governo  del  Re  una  facoltà,  la  quale  non  era 
accompagnata  da  guarentigie  sufficienti  a  favore  dei  Comuni 
e  delle  Provincie.  Infatti,  Tart.  151  di  quella  legge  si  limitava 
a  stabilire  che,  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  comunale, 
l'amministrazione  del  Comune  veniva  provvisoriamente  affi- 
data ad  un  delegato  straordinario  nominato  dal  Re  a  carico 
deirerario  comunale,  il  quale  esercitava  le  attribuzioni  della 
Giunta  municipale;  e  Tart.  201  disponeva  che,  in  caso  di 
scioglimento  del  Consiglio  provinciale,  il  prefetto,  sentito  il 
Consiglio  di  Prefettura,  esercitava  le  attribuzioni  dalla  legge 
affidate  alla  Deputazione  provinciale  e  Tamministrazione  della 
Provincia  per  la  tutela  dei  Comuni  e  delle  opere  pie,  allora 
commessa,  com'è  noto,  alla  Deputazione  predetta. 

928.  Gli  abusi  e  gli  arbitrii  verificatisi  neiresercizio  di 
questa  facoltà,  concessa  al  potere  esecutivo,  fecero  sentire  di 
buon'ora  la  necessità  di  introdurre,  nella  legge,  guarentigie 
più  efficaci,  di  quelle  sancite  dalle  disposizioni  surriferite, 
nell'interesse  delle  Amministrazioni  locali.  La  Commissione 
istituita  dall'on.  Nicotera,  ministro  deirinterno,  con  decreto 
30  aprile  1876,  per  lo  studio  delle  riforme   da   portarsi  alla 
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legge  20  marzo  1865^  contemplando  appunto  il  caso  della 
necessità  di  addivenire  allo  scioglimento,  faceva  le  seguenti 
considerazioni  : 

«  Quando  un  Consiglio  comunale  o  provinciale  violi  le 
leggi,  ovvero  amministri  male  il  Comune  o  la  Provincia  alle 
sue  cure  affidata,  nonché  quando  da  gravi  motivi  di  ordine 
pubblico  ciò  sia  consigliato,  potrebbe  esserne  pronunziato, 
come  adesso,  lo  scioglimento.  Questo,  sec/ondo  il  progetto 
della  Commissione,  esser  dovrebbe  pronunziato,  nel  primo 
caso,  per  decisione  della  Corte  di  appello  promossa  dal  pre- 
fettO)  nel  secx)ndo,  per  decreto  reale  promosso  dalla  Depu- 
tazione provinciale  con  una  deliberazione  motivata,  da  lei 
trasmessa  per  mezzo  del  prefetto  al  ministro  dell'interno;  e 
nel  terzo  caso  per  legge.  La  Commissione  ritiene  di  avere 
cosi  definiti  i  motivi  ed  i  modi  di  questa  estrema  misura, 
stata  cosi  spesso,  e  per  ragioni  cosi  diverse,  adottata  sinora  : 
aver  conciliate  le  debite  garanzie  degli  amministratori  elettivi 
colla  tutela  della  legge  e  dell'interesse  generale;  ed  introdotto 
nella  nostra  legislazione  un  principio  di  azione  dell'autorità 
giudiziaria  e  del  potere  legislativo  che  esser  potrebbe  fecondo 
di  salutari  effetti. 

<  Nel  caso  di  scioglimento  di  un  Consiglio  comunale  o 
provinciale,  esser  dovrebbe  scelto  dal  Re  fra  gli  elettori  un 
commissario  per  i  Comuni  ed  una  Commissione  di  tre  eleg- 
gibili per  la  Provincia;  perchè  colle  attribuzioni  della  Giunta  é 
della  Deputazione  provinciale  amministrino  il  Comune  o  la  Pro 
vìncia,  e  facciano  l'occorrente  perchè  entro  40  giorni  siano 
fatte  le  elezioni  per  la  ricostituzione  del  rispettivo  Consiglio  >. 

In  attuazione  di  questi  concetti,  la  Commissione  formolava 
nel  disegno  di  legge  gli  articoli  seguenti  : 

e  I  Consigli  comunali  e  provinciali  possono  essere  sciolti  : 

<  1°  per  avere,  colle  loro  deliberazioni,  violate  le  leggi  ; 

<  2^  per  mala  amministrazione  ; 

«  3<>  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico  (art.  228). 
€  Quando  il  prefetto  riconosca  che  un  Consiglio  abbia, 
colle  sue  deliberazioni,  violate  le  leggi,  può  denunziare  gli 
atti  illegali  al  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  di  appello, 
richiedendolo  di  promuovere  le  decisioni  della  Corte  sulla 
legalità  od  illegalità  dei  medesimi. 
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governative  di  ritenere  assenzienti  i  Consigli  a  quelle  proposte 
di  interesse  generale  sulle  quali  i  Consigli,  benché  specialmente 
eccitati,  non  abbiano  voluto  deliberare. 

027.  Ma  può  avvenire  che  nessuna  di  queste  sanzioni  sia 
efficace,  e  che  le  condizioni  amministrative  di  un  Comune  o 
di  una  Provincia,  malgrado  gli  inviti  delle  autorità  gover- 
native, siano  divenute  tali  da  richiedere  rigorosi  provvedi- 
menti. Tutti  i  mezzi  di  coercizione  sopra  ricordati  possono 
essere  utilmente  impiegati  quando  non  vi  sia  dubbio  che  si 
tratti  di  disordini  accidentali,  ai  quali,  con  pronte  misure,  si 
può  portar  rimedio.  Ma  si  verificano  talora  tali  circostanze  che 
dimostrano  la  necessità  di  ricorrere  a  un  rimedio  più  radicale, 
che  è  quello  di  sciogliere  i  Consigli,  di  provvedere  alla  tempo 
ranca  amministrazione  del  Comune  o  della  Provincia  e  di  fare 
appello  agli  elettori. 

Questo  è  roggetto  degli  art.  295  e  296.  In  corrispondenza 
di  essi  la  legge  20  marzo  1865  conteneva  alcune  disposizioni 
che  davano  al  Governo  del  Re  una  facoltà,  la  quale  non  era 
accompagnata  da  guarentigie  sufficienti  a  favore  dei  Comuni 
e  delle  Provincie.  Infatti,  l'art.  151  di  quella  legge  si  limitava 
a  stabilire  che,  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  comunale, 
l'amministrazione  del  Comune  veniva  provvisoriamente  affi- 
data ad  un  delegato  straordinario  nominato  dal  Re  a  carico 
dell'erario  comunale,  il  quale  esercitava  le  attribuzioni  della 
Giunta  municipale;  e  l'art.  201  disponeva  che,  in  caso  di 
scioglimento  del  Consiglio  provinciale,  il  prefetto,  sentito  il 
Consiglio  di  Prefettura,  esercitava  le  attribuzioni  dalla  legge 
affidate  alla  Deputazione  provinciale  e  l'amministrazione  della 
Provincia  per  la  tutela  dei  Comuni  e  delle  opere  pie,  allora 
commessa,  com'è  noto,  alla  Deputazione  predetta. 

928.  Gli  abusi  e  gli  arbitrii  verificatisi  nell'esercizio  di 
questa  facoltà,  concessa  al  potere  esecutivo,  fecero  sentire  di 
buon'ora  la  necessità  di  introdurre,  nella  legge,  guarentigie 
più  efficaci,  di  quelle  sancite  dalle  disposizioni  surriferite, 
nell'interesse  delle  Amministrazioni  lochili.  La  Commissione 
istituita  dall'on.  Nicotera,  ministro  dell'interno,  con  decreto 
30  aprile  1876,  per  lo  studio  delle  riforme   da   portarsi  alla 
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legge  20  marzo  1865,  contemplando  appunto  il  caso  della 
necessità  di  addivenire  allo  scioglimento,  faceva  le  seguenti 
considerazioni  : 

€  Quando  un  Consiglio  comunale  o  provinciale  violi  le 
leggi,  ovvero  amministri  male  il  Comune  o  la  Provincia  alle 
sue  cure  affidata,  nonché  quando  da  gravi  motivi  di  ordine 
pubblico  ciò  sia  consigliato,  potrebbe  esserne  pronunziato, 
come  adesso,  lo  scioglimento.  Questo,  8ecx)ndo  il  progetto 
della  Commissione,  esser  dovrebbe  pronunziato,  nel  primo 
caso,  per  decisione  della  Corte  di  appello  promossa  dal  pre- 
fetto, nel  secondo,  per  decreto  reale  promosso  dalla  Depu- 
tazione provinciale  con  una  deliberazione  motivata,  da  lei 
trasmessa  per  mezzo  del  prefetto  al  ministro  dell'interno;  e 
nel  terzo  caso  per  legge.  La  Commissione  ritiene  di  avere 
cosi  definiti  i  motivi  ed  i  modi  di  questa  estrema  misura, 
stata  cosi  spesso,  e  per  ragioni  cosi  diverse,  adottata  sinora  : 
aver  conciliate  le  debite  garanzie  degli  amministratori  elettivi 
colla  tutela  della  legge  e  deirinteresse  generale;  ed  introdotto 
nella  nostra  legislazione  un  principio  di  azione  deirautorità 
giudiziaria  e  del  potere  legislativo  che  esser  potrebbe  fecondo 
di  salutari  effetti. 

«  Nel  caso  di  scioglimento  di  un  Consiglio  comunale  o 
provinciale,  esser  dovrebbe  scelto  dal  Re  fra  gli  elettori  un 
commissario  per  i  Comuni  ed  una  Commissione  di  tre  eleg- 
gibili per  la  Provincia;  perchè  colle  attribuzioni  della  Giunta  é 
della  Deputazione  provinciale  amministrino  il  Comune  o  la  Pro 
vincia,  e  facciano  l'occorrente  perchè  entro  40  giorni  siano 
fatte  le  elezioni  per  la  ricostituzione  del  rispettivo  Consiglio  » . 

In  attuazione  di  questi  concetti,  la  Commissione  formolava 
nel  disegno  di  legge  gli  articoli  seguenti  : 

€  I  Consigli  comunali  e  provinciali  possono  essere  sciolti: 
<  1°  per  avere,  colle  loro  deliberazioni,  violate  le  leggi; 
€  2^  per  mala  amministrazione  ; 
«  3«  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico  (art.  228). 

«  Quando  il  prefetto  riconosca  che  un  Consiglio  abbia, 
colle  sue  deliberazioni,  violate  le  leggi,  può  denunziare  gli 
atti  illegali  al  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  di  appello, 
richiedendolo  di  promuovere  le  decisioni  della  Corte  sulla 
legalità  od  illegalità  dei  medesimi. 
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«  Il  Pubblico  Ministero  notifica  all' Amministrazione  inte- 
ressata la  denunzia  e  promuove  la  decisione  della  Corte 
(art.  229). 

«  Se  la  Corte  dichiara  esservi  stata  violazione  di  legge, 
tale  dichiarazione  importa  di  pieno  diritto  lo  scioglimento  del 
Consiglio  (art  230). 

«  Lo  scioglimento  per  atti  di  mala  amministrazione  deve 
essere  promosso  con  deliberazione  motivata  della  Deputazione 
provinciale  da  trasmettersi  al  Ministero  deirinterno  per  mezzo 
del  prefetto,  e  pronunciato  con  decreto  reale:  quello  per 
motivi  d'ordine  pubblico  non  può  essere  pronunciato  che  per 
legge  (art.  231). 

<  In  caso  di  scioglimento  di  un  Consiglio  comunale  o 
provinciale,  Tamministrazione  del  Comune  o  della  Provincia 
verrà  provvisoriamente  affidata  ad  un  delegato  straordinario 
o  ad  una  Commissione  straordinaria  composta  di  tre  membri 
ordinari  e  due  supplenti  da  nominarsi  dal  Re  tra  gli  eleggibili 
a  consiglieri  comunali  o  a  deputati  provinciali  che  non  abbiano 
fatto  parte  del  disciolto  Consiglio. 

«  Il  delegato  straordinario  o  la  Commissione  straordinaria 
eserciteranno  rispettivamente  le  attribuzioni  della  Giunta  muni- 
cipale o  della  Deputazione  provinciale. 

e  II  delegato  straordinario  presiederà  l'ufficio  provvisorio 
per  le  nuove  elezioni  (art.  232). 

«  Entro  quaranta  giorni  dallo  scioglimento  dovranno  essere 
compiute  le  nuove  elezioni  »  (art.  233). 

929.  Senonchè  queste  proposte  erano  in  così  manifesta 
contraddizione  col  principio  fondamentale  della  divisione  dei 
poteri,  che  l'on.  Nicotera  non  potè  accoglierle,  convinto  come 
era,  del  resto,  che  non  avrebbero  avuto  mai  la  sanzione  del 
Parlamento.  Nel  progetto  di  legge  per  la  riforma  della  legge 
20  marzo  1865,  che  egli  presentava  alla  Camera  dei  deputati 
nella  tornata  del  7  dicembre  1876,  dava  ragione  in  questi  termini 
delie  diverse  disposizioni  che  proponeva  circa  lo  sciogUmento 
dei  Consigli  comunali  e  provinciali  : 

<  Il  progetto  della  Commissione  stabiliva  che  i  Consigli  i 
quali  avessero  con  una  loro  deliberazione  violata  la  legge, 
dovessero   intendersi  sciolti  di  pieno  diritto  ogniqualvolta  U 
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Governo  avesse  denunciato  Tatto  illegale  all'autorità  giudi- 
ziaria e  questa  lo  avesse  riconosciuto  contrario  alla  legge. 

«  Evidentemente  questa  disposizione  era  eccessiva,  ed  il 
Governo  avrebbe  potuto  troppo  facilmente  abusarne,  giacché 
nulla  di  più  comune  e  facile  ad  incorrersi  da  un  Consiglio 
comunale  che  una  violazione  di  legge,  specialmente  nella 
forma  delle  deliberazioni,  violazione  di  cui  la  colpa  o  la  respon- 
sabilità, più  che  nel  Consiglio,  sta  sovente  nel  funzionario  che 
estende  il  verbale. 

«  D'altra  parte  la  Commissione,  pur  riservando  al  Governo 
la  facoltà  di  sciogliere  i  Consigli  per  atti  di  mala  ammini- 
strazione, stabiliva  che  lo  scioglimento  dovesse  essere  pro- 
nunciato per  legge  allorché  fosse  causato  da  gravi  motivi 
d'ordine  pubblico. 

e  Lodevole  al  certo  era  l'idea  della  Commissione,  considerata 
sotto  il  punto  di  vista  del  rispetto  all'autonomia  comunale  e 
provinciale;  ma  il  Ministero  osservava  che  bene  spesso  lo  scio- 
glimento dei  Consigli  per  motivi  di  ordine  pubblico  é  una 
misura  di  urgenza,  la  cui  attuazione  in  tempo  utile  riescirebbe 
talora  impossibile  ove  si  richiedesse  che  dovesse  essere  autoriz- 
zata per  legge.  Spesso  la  legge  verrebbe  sanzionata  allorché  il 
male  più  non  ammetterebbe  riparo. 

«  Del  resto  non  di  rado  la  pubblicità  di  solenni  discus- 
sioni  potrebbe  aggravare  gl'inconvenienti  che  voglionsi  far 
cessare  >. 

Riconosceva  però  il  Ministero  essere  giusto  che  si  esco- 
gitasse un  temperamento  atto  a  garantire  che  il  Governo  non 
potesse  in  alcun  caso  abusare  del  diritto  di  pronunciare  tali 
scioglimenti,  i  quali,  al  pari  di  quelli  per  atti  di  mala  ammi- 
nistrazione, riteneva  dovessero  essere  di  competenza  del  potere 
esecutivo. 

Con  questo  intendimento  il  progetto  Nicotera  conteneva 
le  seguenti  disposizioni: 

«  I  Consigli  possono  essere  sciolti  per  atti  di  mala  ammini- 
strazione, 0  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico. 

«  Lo  scioglimento  viene  pronunciato  per  decreto  reale 
(art.  223). 

<  Tutti  i  decreti  di  scioglimento  di  Consigli  dovranno  essere 
preceduti  da  una  relazione  che  esplichi  chiaramente  i  motivi 
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dello  scioglimento,  e  verranno  comunicati  agli  uflBci  di  presi- 
denza del  Senato  e  della  Camera  dei  deputati. 

€  Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  nomineranno  in  ogni 
anno  una  Commissione  permanente  per  l'esame  dei  detti 
decreti  (art.  224). 

<  In  caso  di  scioglimento  di  un  Consiglio  comunale  o  pro- 
vinciale Tamministrazione  del  Comune  è  affidata  ad  un  dele 
gato  straordinario  che  abbia  la  qualità  di  elettore  ammini- 
strativo nella  Provincia,  e  che  non  abbia  fatto  parte  delle 
precedenti  Amministrazioni,  e  quella  della  Provincia  ad  una 
Commissione  straordinaria  composta  di  tre  membri  ordinari  e 
due  supplenti,  da  nominarsi,  come  il  delegato,  dal  Re. 

«  Questa  deve  comporsi  di  persone  le  quali  siano  eleggibili 
a  deputati  provinciali,  e  che  non  abbiano  fatto  parte  del  disciolto 
Consiglio  (art.  225). 

<  Le  elezioni  per  la  ricostituzione  del  Consiglio  avranno 
luogo  di  pien  diritto  nella  prima  domenica  successiva  al  trente- 
simo giorno  dalla  data  del  decreto  di  scioglimento  »  (art.  226). 

La  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  incaricata 
dell'esame  del  progetto  di  legge,  per  mezzo  del  suo  relatore 
(on.  Marazio),  accoglieva  la  proposta  ministeriale,  con  qualche 
lieve  modificazione  (1):  ma  il  progetto  non  ebbe  seguito. 

930.  L'onor.  Depretis,  ministro  deirinterno,  nella  tornata 
del  24  febbraio  1880,  presentava  alla  Camera  un  disegno  di 
riforma  parziale  della  legge  20  marzo  1865:  sciolta  la  Camera 
lo  ripresentava  nella  tornata  del  31  maggio  1880.  Accogliendo 
in  parte  i  concetti  del  progetto  Nicotera,  regolava  la  materia 
dello  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  con  le 
seguenti  disposizioni: 

<  I  Consigli  possono  essere  sciolti  per  atti  di  mala  ammini- 
strazione 0  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico. 

€  Lo  scioglimento  viene  pronunciato,  previo  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  per  decreto  reale,  il  quale  sarà  preceduto 
da  una  dichiarazione  che  spieghi  chiaramente  i  motivi  dello 
scioglimento. 


(1)  Relazione  presentata  alla  Camera  dei  deputati  nella  sedata  del 
13  giugno  1877. 
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<  Tutti  i  decreti  di  scioglimento  di  Consigli  comunali  o  pro- 
vinciali verranno  comunicati  all'ufficio  di  presidenza  del  Senato 
e  della  Camera  dei  deputati.  Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati 
nomineranno  ogni  anno  una  Commissione  permanente  per 
Tesarne  di  detti  decreti  »  (art.  235). 

Ma  neppure  questo  progetto  di  legge  venne  discusso.  E 
Ton.  DepretiS;  più  che  mai  convinto  della  necessità  di  una 
larga  riforma  delle  istituzioni  comunali  e  provinciali,  nel 
progetto  che  presentava  alla  Camera,  nella  tornata  del  25  no- 
vembre 1882,  inteso  a  rinnovare  intieramente  la  legge  del 
20  marzo  1865,  riconfermava  la  proposta  precedente  sullo  scio- 
glimento dei  Consigli  (art.  202-276).  E  nemmeno  tale  progetto 
venne  in  discussione. 

931.  L'on.  Crispi  ebbe  maggiore  fortuna,  o,  più  esattamente, 
maggiore  risoluzione.  Nel  suo  progetto  di  legge,  portante 
«  modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  20  marzo  1865  »,  pre- 
sentato alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  19  novembre 
1887,  proponeva  un  articolo  nel  quale,  premesso  che  i  Con- 
sigli comunali  e  provinciali  potevano  essere  sciolti  per  gravi 
motivi  di  ordine  pubblico  o  per  mala  amministrazione,  sta- 
biliva che  dovesse  provvedersi  per  la  nuova  elezione  entro 
un  termine  di  tre  mesi. 

Aggiungeva  la  disposizione  seguente  che  non  si  trovava 
in  alcuno  dei  progetti  precedenti  : 

<  Per  motivi  amministrativi  o  di  ordine  pubblico  il  termine 
può,  con  decreto  reale,  essere  propogato  sino  a  sei  mesi  >. 

Riproduceva  le  altre  disposizioni  concementi  la  relazione 
al  Re  sui  motivi  dello  scioglimento  e  l'obbligo  di  comunicare 
ogni  tre  mesi  al  Senato  e  alla  Camera  l'elenco  dei  decreti  di 
scioglimento. 

I  motivi  coi  quali  Ton.  Crispi  accompagnava  queste  dispo- 
sizioni sono  riferiti  nel  voi.  I.  Qui  sarà  opportuno  ricordare  la 
discussione  che  ebbe  luogo  alla  Camera  dei  deputati. 

932.  Primo  a  parlare  su  questo  articolo  fu  l'on.  Alessandro 
Paternostro,  il  quale  aveva  proposto  che  T  ultimo  capoverso 
delTarticolo,  nel  quale  era  stabilito  l'obbligo  della  comunica- 
zione al  Senato  e  alla  Camera  dei  deputati  di  un  elenco  dei 
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decreti  di  scioglimento  di  Consigli^   fosse   fatta   la  seguente 
aggiunta  : 

€ . . .  ed  accompagnato  da  voto  deliberativo  del  Consiglio 
di  Stato,  il  quale  dovrà  esaminare  le  opposizioni  dei  Consigli 
alla  proposta  di  scioglimento  > . 

L'on.  Paternostro,  nella  tornata  del  18  luglio  1888,  dava 
ragione  dell'aggiunta  che  proponeva  nei  termini  seguenti: 

«  Io  ho  proposto  un  emendamento  il  cui  concetto  è  chiaro, 
e  credo  risponda  ai  criteri  che  abbiamo  voluto  seguire  nel 
portare  modificazioni  all'attuale  legge  comunale  e  provinciale. 

«  Noi  abbiamo  voluto  garantire  i  diritti  degli  enti  locali,  e 
gli  interessi  dello  Stato,  e  conciliare  gli  uni  con  gli  altri. 

«  Diceva  stamane  il  presidente  del  Consiglio:  e  col  sistema 
delle  cautele,  delle  garanzìe  non  intendiamo  menomare  l'au- 
tonomia degli  enti  locali,  ma  difenderli  anche  da  possibili 
abusi  dei  loro  amministratori  ».  Dico  io  ora:  non  intendo 
menomare  il  prestigio  e  l'autorità  del  Governo  centrale,  ma 
di  disciplinarla. 

«  Noi  avremo  una  quantità  di  Comuni  il  cui  sindaco  non 
sarà  elettivo:  abbiamo  tutti  i  Comuni  dove  il  sindaco  può 
essere  sospeso  e  rimosso.  Noi  stabiliremo  forse  la  responsa- 
bilità civile  degli  amministratori  per  causa  dei  quali  si  sarà 
sciolto  il  Consìglio.  Noi  abbiamo  circondata  l'azione  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  o,  se  si  vuole,  dei  loro  amministratori,  di  ogni 
possibile  cautela  e  garanzìa. 

«  Che  cosa  v'ha  d'anormale  o  dì  soverchio  nel  domandare 
qualche  garanzia  anche  contro  lo  scioglimento  arbitrario  di  un 
Consiglio  comunale  o  provinciale? 

€  Senza  la  legge  che  determini  tassativamente,  cosa  non 
facile,  i  casi  di  scioglimento  di  un  Consiglio,  resta  solo  il 
prudente  apprezzamento  del  Governo  !  E  quando  si  parla  di 
prudente  apprezzamento,  si  può  parlare  anche  d'arbitrio. 

<  Gli  uomini  colle  loro  qualità  personali  passano  ;  una 
legge  la  quale  può  essere  buono  strumento  in  mano  di  quelli 
in  cui  prevalgono  qualità  determinate,  può  essere  strumento 
pessimo  in  mano  d'uomini  in  cui  prevalgano  qualità  diverse. 
Perchè  si  negherebbe  una  garanzia  ai  Comuni  ed  alle  Provincie 
di  non  vedere  sciolti  arbitrariamente  i  loro  Consigli?  In 
nome,  si  dice,  dell'ordine  pubblico,  di  cui  è  supremo  tutore  il 
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Governo  centrale.  Intendiamoci  bene.  Sotto  il  pretesto  di  ordine 
pubblico  quante  volte  si  sono  commesse  le  maggiori  violenze? 
V'è  qualcosa  di  relativo  e  di  elastico  in  esso,  che  fugge  alla 
determinazione:  ed  appunto  per  questo  c'è  bisogno  di  serie 
cautele  e  di  serie  garanzie. 

«  Io  non  voglio  disarmare  il  Governo.  Dirò  anzi  che,  come 
v'ha  nei  governanti  un  diritto  che  non  si  scrive,  cosi  v'ha  in 
coloro  che  governano  un  dovere  che  non  si  scrive  neppure, 
ed  è  quello  di  custodire,  di  tutelare  i  diritti  dello  Stato  quando 
fossero  veramente  minacciati.  E  domani  quando  le  condizioni 
di  un  Comune  fossero  tali  per  cui  potesse  essere  veramente 
in  pericolo  l'ordine  pubblico,  quando  avessimo  in  un  Comune 
l'Amministrazione  che  si  prestasse,  ad  esempio,  ad  una  insur- 
rezione al  brigantaggio  ;  qualora  divenisse  un'associazione  di 
malfattori  (ed  a  ciò  provvederebbe  anche  la  legge  comune), 
certo  allora  io,  pel  primo,  riconoscerei  trattarsi  di  uno  di  quei 
casi  nei  quali  è  supremo  dovere  dei  governanti  di  agire,  salvo, 
s'intende,  la  propria  responsabilità  dinanzi  l'assemblea,  senza 
bisogno  di  leggi  speciali. 

e  Ma  per  quel  che  si  attiene  all'amministrazione  ordi- 
naria, in  tempo  normale  alla  sorveglianza  suU'amministra- 
zione,  domando  io  perchè  non  daremo  agli  enti  locali  la 
possibilità  di  difendersi  da  accuse,  e  di  addurre  le  proprie 
giustificazioni  ? 

e  Perchè  non  affideremo  ad  un  corpo  speciale  amministra- 
tivo l'incarico  di  esaminare  le  ragioni  di  questi  Consigli  contro 
la  possibilità  del  loro  scioglimento?  Di  che  cosa  ci  spaven- 
tiamo? Noi  abbiamo,  fra  le  altre  cose,  1  Consigli  che  si  rin- 
novano ogni  anno  per  un  quinto,  e  spesso  basta  questo  a 
ricondurre  l'ordine  nella  amministrazione.  Noi  abbiamo,  lo 
ripeto,  tutte  quelle  garanzie  e  cautele  di  cui  ha  parlato  anche 
l'onorevole  presidente  del  Consiglio.  Dunque  col  mio  emen- 
damento non  menomiamo  per  nulla  la  possibilità  di  tutelare 
l'ordine  e  di  mantenere  la  buona  amministrazione,  ma  meno- 
miamo la  possibilità  degli  scioglimenti  arbitrari  ;  ed  è  questo 
il  significato  del  mio  emendamento. 

«  l*ersuadetevi,  signori,  che  questi  scioglimenti  arbitrari 
sono  stati,  e  potrebbero  essere  ancora  possibili.  Né  mi  si  potrebbe 
obbiettare  che  non  è  nella  natura  del  Consiglio  di  Stato  di 

45  -^  Rabido,  Ltggè  mXFÀmm.  Com.  •  Pra^.,  Il, 
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apprezzare  i  motivi  di  scioglimento  per  ragioni  di  ordine  pub- 
blico. Queste  ragioni,  dicesi,  dovrebbero  essere  valutate  dal 
Governo,  dal  potere  esecutivo  che  ha  la  sua  responsabilità 
dinanzi  alla  Camera. 

«  Ma  io  rispondo  che  a  questo  corpo  amministrativo,  sia  con 
voto  consultivo,  sia  con  voto  deliberativo,  si  danno  le  funzioni 
che  vengono  assegnate  dal  legislatore  quando  lo  costituisce, 
e  quando  dispone  delle  cose  intomo  alle  quali  deve  giudicare. 
Per  cui  questo  corpo  può  avere  tutte  le  funzioni  che  il  legis- 
latore gli  dà.  Queste  sono  le  ragioni  perchè  io  insisto  nel 
mio  emendamento  ;  spero  che  sarà  accolto  se  non  si  vogliono 
scioglimenti  arbitrari,  e  se  non  si  vuole  menomata  la  vera 
autonomia  degli  enti  locali  » . 

L'onorevole  Ercole  appoggiava  la  proposta  Paternostro  e 
proponeva,  a  sua  volta,  un'altra  aggiunta,  per  la  quale  le 
elezioni  per  la  ricostituzione  del  Consiglio,  ove  non  fosse  sta- 
bilito un  termine  più  breve,  dovessero  aver  luogo  di  pien  diritto 
nella  prima  domenica  successiva  al  novantesimo  giorno  dalia 
data  del  decreto  di  scioglimento. 

Nello  svolgere  la  sua  proposta,  Ton.  Ercole  aggiungeva: 

<  Desidero  ancora  fare  un'altra  raccomandazione  nella  spe- 
ranza che  l'onorevole  ministro  ne  terrà  conto,  perchè  non  la 
faccio  a  caso.  La  raccomandazione  è  questa  :  a  malgrado  che 
i  prefetti  abbiano  avuto  invito  dal  Governo  con  ripetute  cir- 
colari, fin  dall'ottobre  1872,  di  non  nominare  e  di  non  proporre 
a  delegati  straordinari  impiegati  del  loro  ufficio,  pur  non  si 
danno  per  intesi  di  questo  invito.  Perciò  succede  che  tante 
volte  (io  non  accuso  alcuno,  ma,  pur  troppo,  parlo  per  espe- 
rienza), gl'impiegati  che  sono  mandati  dai  prefetti  a  far  delle 
inchieste  nei  Comuni,  combinano  le  cose  in  modo  da  provo 
care  uno  scioglimento,  per  avere  poi  la  nomina  a  delegato 
straordinario,  e  quindi,  oltre  lo  stipendio,  percepire  un'indennità 
di  dieci,  quindici,  venti  lire  al  giorno,  che,  come  è  naturale, 
va  a  carico  del  Comune  > , 

Sulla  quis tiene  del  parere  del  Consiglio  di  Stato  l'on.  Fer- 
dinando Martini  si  dichiarava  recisamente  contrario;  sia  perchè 
non  ammetteva  che  un  corpo  consultivo  potesse  vincolare  col 
suo  voto  il  Governo,  sia  perchè  non  riteneva  tale  procedimento 
come  pratico  ed  utile. 
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<  Qualche  volta,  osservava  egli,  non  è  nemmeno  possibile  ; 
imperocché  quando  si  tratta  di  sciogliere  un  Consiglio  per 
ragioni  di  ordine  pubblico,  come  volete  che  ci  sia  tempo  d'in- 
terrogare il  Consiglio  di  Stato?  Eppoi,  è  egli  possibile  che 
quando  il  Governo  reputa  qualche  atto  necessario  al  manteni- 
mento dell'ordine  pubblico,  si  rivolga  ad  un'altra  autorità  che 
glie  ne  conceda  licenza?  Sarebbe  una  cosa  enorme!  Io  lo  dissi 
l'altro  giorno  e  lo  ripeto  oggi;  i  corpi  consultivi  debbono 
rimanere  consultivi;  altrimenti  voi  diminuite  l'autorità  del 
Governo:  anzi  diminuite  la  stessa  autorità  vostra,  perchè  gli 
togliete  parte  della  responsabilità  sua  dinanzi  al  Parlamento  e 
dinanzi  al  paese  » . 

L'on,  Torraca  aderiva  invece  alla  proposta  dell'on.  Pater- 
nostro, e  proponeva  un  articolo  aggiuntivo,  pel  quale  i  membri 
del  Consiglio  disciolto  fossero  ineleggibili  per  cinque  anni. 

<  Il  Governo  (cosi  Ton.  Torraca),  per  procedere  allo  sciogli- 
mento dei  Consigli  comunali,  deve  avere  le  sue  gravi  ragioni. 
E  pure  ammettendo  le  obbiezioni  dell'on.  Martini,  debbo  però 
riconoscere  che  l'onorevole  Paternostro  ha  ragione  anche  lui, 
perchè  dev'esssere  ben  giustificato  questo  scioglimento  dei 
Consigli  comunali.  Ma,  ammesso  che  lo  scioglimento  sia  giu- 
stificato, come  deve  essere  in  ogni  caso,  io  vorrei  che  i  cattivi 
amministratori  non  fossero  rieleggibili,  almeno  per  un  dato 
tempo.  Questi  scioglimenti  di  Consigli  comunali  sono  infatti 
provocati  da  due  motivi  ;  o  per  ragioni  d'ordine  pubblico,  o 
per  mala  amministrazione.  La  rielezione  dei  consiglieri  re- 
sponsabili della  cattiva  amministrazione  sarebbe  dannosissima 
anche  alla  morale  pubblica,  e  la  legge  dovrebbe  garantirsi 
contro  le  conseguenze  di  questi  fatti.  Che  se  poi  lo  sciogli- 
mento del  Consiglio  avvenisse  per  ragioni  d'ordine  pubblico, 
la  rielezione  acquisterebbe  carattere  di  sedizione  contro  il 
Governo  :  e  la  legge  deve  impedire  anche  questo. 

♦  Quindi,  come  per  i  sindaci  riottosi,  o  negligenti,  o  cattivi 
si  è  stabilito  che  non  possono  essere  rieletti  per  due  triennii, 
cosi  io  domando  che  i  membri  di  un  Consiglio  sciolto  per 
motivi  di  cattiva  amministrazione,  o  d'ordine  pubblico,  non 
sieno  rieleggibili  almeno  per  cinque  anni.  Mi  pare  cosi  evidente 
la  ragione  del  mio  emendamento  che  non  spendo  più  parole  per 
svilupparlo  ». 
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933.  L'on  Crispi  non  accoglieva  alcuna  delle  proposte, 
né  quelle  dell'on.  Paternostro,  né  quelle  dell'on.  Torraca:  e 
svolgeva  in  proposito  le  seguenti  considerazioni  : 

«  All'onorevole  Paternostro  ricorderò  una  cosa  sola  :  che 
il  decreto  di  scioglimento  di  un  Consiglio  comunale  o  pro- 
vinciale é  un  atto  d'imperio  che  non  può  essere  esaminato  e 
sindacato  che  dal  solo  Parlamento. 

«  La  legge  attuale,  all'art  235,  dispone  che  «  il  Re  per  gravi 
motivi  d'ordine  pubblico  può  disciogliere  i  Consigli  provinciali 
e  comunali  >.  Non  trovate  altra  disposizione  di  fronte  a  questa: 
però,  non  ostante  il  silenzio  della  legge,  non  fu  mai  sciolto 
un  Consiglio  comunale  senza  che  la  relazione  al  Re  indicasse 
i  motivi  pei  quali  si  chiedeva  lo  scioglimento.  Questa  con- 
suetudine osservata  fino  ad  oggi,  nella  legge  nuova  diviene 
un  dovere  ;  e  si  prescrive,  non  soltanto  che  la  relazione  con- 
tenga i  motivi  dello  scioglimento,  ma  inoltre  che  gli  elenchi 
dei  decreti  di  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali 
debbano  essere  presentati  al  Parlamento,  vale  a  dire  al  vero 
giudice  del  potere  esecutivo. 

«  Io  non  posso  accettare  neanche  la  proposta  dell'onore- 
vole Ercole.  L'onorevole  deputato  Martini  accennò  alla  impos- 
sibilità, o  almeno  alla  difficoltà  degli  indugi,  e  come  in  certi 
casi  non  vi  sia  il  tempo  d'interpellare  il  Consiglio  di  Stato  (1). 
A  me  ne  è  avvenuto  più  d'uno  di  questi  casi.  L'anno  scorso 
durante  il  colèra,  in  qualche  Comune,  che  non  nominerò,  fug- 
girono tutti  i  consiglieri  comunali,  la  Giunta,  il  sindaco.  Potevo 
io  attendere  il  parere  del  Consiglio  di  Stato?  Quando  quel 
Comune  si  trovò  in  una  condizione  cosi  terribile,  e  mancò  di 
amministrazione,  io,  onorevole  Ercole,  procedetti  con  la  rapi- 
dità del  fulmine;  appena  mi  giunse  il  telegramma,  il  quale 
mi  annunziava  che  quella  povera  popolazione,  colpita  dal  terrì- 
bile morbo,  era  senza  Amministrazione  per  la  viltà  dei  con- 
siglieri e  della  Giunta,  provocai  da  S.  M.,  telegraficamente, 
il  decreto  di  scioglimento,  e  telegraficamente  lo  notificai. 

«All'onorevole  Torraca  rispondo  che  la  sua  proposta  offen- 
derebbe la  so vranità  elettorale.  Quando  un  Consiglio  comunale 
è  sciolto,  quando  é  sciolto  il  Consiglio  provinciale,   quando  è 


(1)  Vedi  anche  U  n.  940. 
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sciolta  la  Camera  dei  deputati,  i  soli  giudici  competenti  sono 
gli  elettori.  Ora  io  non  posso  supporre  a  priori  che  gli  elet- 
tori non  condannino  il  dissipatore  del  denaro  pubblico,  colui 
che  abbia  nociuto  in  qualsiasi  modo  alla  pubblica  amministra- 
zione. Lo  stesso  direi  per  la  Camera  dei  deputati.  Io  debbo 
presumere  che  se  gli  elettori,  ove  per  ragioni  d'ordine  pub- 
blico la  Camera  venga  sciolta,  rimandino  gii  stessi  deputati, 
ciò  significa  che  il  potere  esecutivo  si  era  ingannato.  La  posi- 
zione è  la  medesima,  onorevole  Torraca;  un  ministro  può  pre- 
sumere che  la  Camera  abbia  mancato  al  suo  dovere,  ed  ingan< 
narsi  ;  e  se  gli  elettori  rimandano  gli  stessi  deputati,  allora, 
dopo  questo  giudizio,  il  Re  lo  ratifica  scegliendo  un'  altra 
amministrazione. 

<  É  questo  un  canone  del  regime  costituzionale  che  noi 
non  possiamo  disconoscere  ;  noi  ofiTenderemmo  i  principii  costi- 
tutivi del  Governo  rappresentativo  ove  togliessimo  ai  sovrani 
naturali,  cioè  agli  elettori,  il  diritto  di  dare  l'ultimo  giudizio. 
Quindi  non  posso  accettare  neanche  l'emendamento  dell'ono- 
revole Torraca,  e  prego  la  Camera  di  approvare  l'articolo 
come  è  proposto  dalla  Commissione  e  dal  Governo  > . 

Dinanzi  all'opposizione  dell'onorevole  Crispi,  l'onorevole 
Paternostro  dichiarava  di  non  mantenere  la  sua  proposta,  per 
quanto  la  credesse  utile  ;  e  cosi  replicava  : 

«  Sapeva  di  proporre  cosa  gravissima,  e  prova  ne  sia  che 
mentre  nel  corso  della  discussione  ho  ritirato  tanti  emenda- 
menti, non  rinunzia!  a  svolgere  questo.  Mi  è  parso  sempre  che 
vi  siano  tre  o  quattro  afifermazioni,  che  non  so  adattarmi  a 
chiamar  principii  di  scienza  politica,  che  si  accettano  senza 
discussione.  Uno  di  questi  cosi  detti  principii  è  quello  della 
responsabilità  ministeriale,  e  forse  molti  degli  inconvenienti 
del  Govero  parlamentare  sono  cagionati  dalla  esagerazione 
di  questo  principio,  e  di  tutte  le  conseguenze  pratiche  che  ne 
derivano. 

<  Le  quistioni  esaminate  da  punti  di  vista  diversi,  fanno 
alla  ragione  impressione  diversa.  Per  esempio,  io  non  inten- 
deva menomare  il  prestigio  e  l'autorità  del  potere  centrale  ; 
ma  diceva  così  :  —  questo  potere  centrale  si  trova  dinanzi  a  due 
fonti  d'informazioni:  il  rapporto  del  rappresentante  locale  del- 
l'autorità centrale,  cioè  del  prefetto,  da  un  canto,  il  rapporto 
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e  le  giustificazioni  dei  Consigli  minacciati  di  scioglimento, 
dall'altro  ;  ebbene,  deferite  ad  un  corpo  autorevole,  imparziale 
Tesarne  della  controversia. 

€  Questo  corpo  designato  ad  esaminare  le  accuse  e  le 
giustificazioni,  poteva  essere,  secondo  me,  il  Consiglio  di 
Stato. 

<  Ora,  0  signori,  in  tutto  questo  il  principio  della  respon- 
sabilità del  Governo  non  era  minacciato,  menomato  come 
non  è  minacciato  o  menomato  dalle  sentenze  dei  magistrati 
contro  l'amministrazione;  ed  il  diritto,  anzi  il  dovere,  dirò  di 
azione  del  Governo  innanzi  a  fatti  straordinari,  anormali  resta 
intatto. 

«  Diceva,  citando  un  caso  speciale,  il  presidente  del  Con- 
siglio: avrei  dovuto  io  aspettare  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato?  Ma  mi  pareva  di  avere  proprio  affermato  ciò  che  anche 
ora  più  sopra  ho  ammesso,  o,  dirò,  ripetuto  ;  che  cioè,  esiste 
un  diritto  che  non  si  scrive  per  i  governati,  esiste  un  dovere 
supremo  di  tutela  da  parte  del  Governo  per  i  casi  i  quali  si 
sono  potuti  dalle  legislazioni  solo  accennare,  non  determi- 
nare tassativamente.  Ed  il  caso  di  diserzione  esposto  dal  pre- 
sidente del  Consiglio  era  appunto  uno  di  questi  casi. 

«  Ora  io  ritengo  che  non  riesciremo  ad  avere  governi 
veramente  liberi,  veramente  morali,  quando  ci  abitueremo  ad 
affrontare  con  coraggio  anche  le  resistenze  delle  opinioni 
comunemente  indiscusse;  a  sfatare,  a  demolire  tutto  quello 
che  è  la  costruzione  formale  dei  regimi  politici,  per  poter 
raggiungere  libertà  sostanziali,  e  garanzie  sostanziali. 

€  Comprenderà  bene  la  Camera  che,  quando  il  presidente 
del  Consiglio  ha  cosi  recisamente  affermate  le  sue  idee,  se  io 
insistessi  nel  mio  emendamento,  commetterei,  per  lo  meno, 
un  errore  di  tattica  parlamentare;  poiché  il  presidente  del 
Consiglio  si  è  espresso  cosi  chiaramente  e  cosi  energicamente 
che  la  Camera  non  potrebbe  votare  il  mio  emendamento  senza 
opporsi  a  idee  capitali  del  presidente  del  Consiglio.  Dunque 
io  non  insisto,  ma  sono  lieto  di  aver  potuto  affermare  con- 
cetti che  credo  siano  accettati  da  altri  nella  Camera.  Per 
quanto  modestamente  e  con  poca  autorità  annunziati,  i  con- 
cetti particolari  di  ciascuno  di  noi  possono  concorrere  col 
tempo  alla  ricomposizione  dei  partiti. 
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€  L'ho  detto  altra  volta  :  i  nuovi  partiti  possono  formarsi 
intorno  a  idee  che  abbiano  contenuto  politico  corrispondente 
al  nuovo  pensiero,  ai  nuovi  bisogni  del  tempo  in  cui  viviamo  » . 

In  seguito  a  questa  discussione,  l'art.  295  venne  votato 
dalla  Camera  nei  termini  nei  quali  è  formolato.  E  cosi  lo  votò 
il  Senato,  con  qualche  osservazione  del  relatore. 

934.  Nella  seduta  8  marzo  1906  Fon.  Sennino,  ministro 
dell'interno,  propose  un  progetto  di  legge  per  modifiche  ed 
aggiunte  agli  art.  295  e  296. 

La  relazione  che  accompagna  questo  progetto  incomincia 
col  rilevare  il  grande  aumento  di  Consigli  comunali  disciolti. 
Mentre  nel  1895  essi  non  furono  che  80,  nel  96  ammontarono 
a  121,  nel  1897  a  160,  nel  1898  a  163,  nel  1899  a  146,  nel  1900 
a  138,  nel  1901  a  187,  nel  1902  a  202,  nel  1903  a  198,  nel  1904 
a  202  e  nel  1905  a  162. 

A  questo  aumento  contribuì  sensibilmente  la  rinnovazione 
dei  Consigli  per  metà,  che  rende  talvolta  pari  in  alcuni  Con- 
sigli le  forze  degli  opposti  partiti,  ed  impedisce  la  formazione 
di  compatte  Amministrazioni. 

Una  via  di  controllo  venne  da  qualche  anno  ad  aprirsi 
riguardo  a  tali  provvedimenti,  avendo  la  quarta  sezione  del 
Consiglio  di  Stato  ritenuti  assoggettabili  a  ricorso  da  parte 
dei  componenti  delle  rappresentanze  elettive  i  decreti  dì  scio- 
glimento, quando  non  dovessero  considerarsi  emanati  nell'eser- 
cizio del  potere  politico  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico  ; 
ma  occorre  qualche  ordinamento  che  venga  a  prevenire  ed  a 
moderare  ogni  eventuale  tendenza  ad  una  esagerazione  e  varia- 
bilità di  criterii,  e  ad  una  affrettata  facilità  di  apprezzamenti. 

Per  contemperare  praticamente  la  libertà  dei  corpi  locali 
col  rispetto  delle  leggi  e  coordinarne  l'azione  alla  difesa  degli 
interessi  generali,  sono  state  quindi  preordinate  le  proposte 
di  sottoporre  i  decreti  di  scioglimento,  quando  siano  emanati 
per  ragioni  di  ordine  amministrativo,  all'obbligo  di  sentire  il 
Consiglio  di  Stato,  enunziando  categoricamente  i  fatti  che  lo 
determinano,  di  renderne  pubblica  più  speditamente  la  moti- 
vazione, e  di  presentarli  col  più  breve  intervallo  al  Parlamento. 
Il  voto  del  Consiglio  di  Stato  gioverà  anche  a  mantenere  una 
tradizione  ed  uno  spirito  di  continuità. 
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Si  potrebbe  opporre  —  dice  la  relazione  —  che  la  neces- 
sità del  parere  di  detto  Consiglio  si  convertirebbe  in  inciampo 
quando  vi  fosse  bisogno  di  provvedere  di  urgenza;  ma  appunto 
per  tali  casi  di  eccezionale  gravità  si  propone  di  riconoscere 
nel  prefetto  la  facoltà  di  sospendere  le  Amministrazioni  per 
un  periodo  non  superiore  ad  un  mese^  in  pendenza  delle  pro- 
poste di  scioglimento,  il  che  avviene  già  per  le  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 

L'obbligo  di  sentire  il  Consiglio  di  Stato  non  esclude  né  la 
libertà  né  là  responsabilità  del  Governo  per  le  sue  determina- 
zioni, e  non  può  dispensarlo  dall'esprìmere  in  ogni  caso,  sia 
pure  sotto  forma  di  richiamo  alle  considerazioni  di  quel  voto 
i  motivi  del  provvedimento. 

Ad  evitare  poi  che  la  pubblicazione  dei  decreti  e  la  comu- 
nicazione al  Parlamento  perdano  col  ritardo  parte  della  loro 
efScacia  ai  fini  del  desiderato  controllo,  si  propone  che  si 
eseguisca  la  prima  entro  dieci  giorni  dalla  data,  e  Taltra  entro 
un  mese,  anziché  fra  i  tre  mesi  assegnati  daUa  vigente  le^è. 
Cosi  messo  in  grado  di  seguire  più  davvicino  la  emanazione 
di  tali  provvedimenti,  vedrà  il  Parlamento  se  non  convenga 
sottoporne  l'esame  ad  una  Commissione  permanente  costituita 
analogamente  a  quelle  incaricate,  presso  il  Senato  e  presso 
la  Camera  dei  deputati,  di  deferire  sui  decreti  registrati  con 
riserva. 

É  manifesta  la  necessità  di  speciali  disposti  legislativi 
rispetto  ai  ricorsi  in  sede  giurisdizionale  nella  materia  di  cui 
si  tratta,  anche  per  rendere  più  spedita  e  più  sollecita  la  pro- 
cedura dei  relativi  giudizi.  Gli  indugi  possono  essere  causa 
di  grave  pregiudizio,  togliendo  ogni  valore  morale  a  tutti  gli 
atti  dell'Amministrazione  straordinaria,  e  portando  lo  strascico 
di  questioni  e  vertenze  dannose  per  le  aziende  dei  Comuni 
e  delle  Provincie.  Per  ovviare  a  tali  inconvenienti,  i  termini 
sarebbero  ridotti  in  limiti  strettissimi. 

Sarà  compito  del  Governo  lo  studiare  quali  requisiti  occorra 
stabilire  con  permanenti  norme  regolamentari,  perchè  la  scelta 
dei  Regi  commissari  possa  dare  affidamento. 

Contro  improvvide  deliberazioni  che  le  Amministrazioni 
elettive  potessero  prendere  si  propone  di  accordare  agli  elettori 
una  speciale  facoltà  di  ricorso  in  caso  di  impartite  approvazioni. 
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ma  per  evitare  troppo  facili  opposizioni  ed  a  mantenerne  la 
stabilità,  parrebbe  opportuno  lo  stabilire  che  la  facoltà  del 
ricorso  competa  solo  se  esercitabile  da  un  gruppo  rappresen- 
tante un  considerevole  interesse  collettivo,  e  tale  minimo 
numero  si  potrebbe  fissare  a  un  decimo  degli  inscritti,  e  gio- 
verà intanto  richiamare  i  prefetti  e  le  Giunte  provinciali  ammi- 
nistrative ad  una  più  rigorosa  ed  assidua  vigilanza,  essendo 
evidente  che  se  il  loro  ufficio  fosse  costantemente  adempiuto 
con  severo  controllo,  potrebbe  per  ciò  solo  divenire  più  raro 
il  bisogno  di  infrenare  con  lo  scioglimento  la  disordinata  azione 
delle  Amministrazioni  elettive. 

935.  In  seguito  ad  una  notevole  relazione  dell'on.  Berto- 
lini  (1),  e  alla  discussione  avvenuta  alla  Camera  dei  deputati, 
questa,  nella  seduta  30  marzo  190(5,  approvò  le  seguenti  dispo- 
sizioni, che,  in  qualche  punto  sono  diverse  da  quelle  proposte 
dal  ministro  : 

«Art  1.  All'art.  295  della  legge  comunale  e  provinciale 
(testo  unico  del  4  maggio  1898,  n.  164)  è  sostituito  il  seguente: 

«  I  Consigli  comunali  e  provinciali  possono  essere  sciolti 
per  gravi  motivi  d'ordine  pubblico  o  quando,  richiamati  all'os- 
servanza di  obblighi  loro  imposti  per  legge  persistano  a 
violarli. 

€  Le  nuove  elezioni  debbono  seguire  entro  il  termine  di 
tre  mesi.  Per  motivi  amministrativi,  o  d'ordine  pubblico,  il 
termine  può  essere  prorogato  fino  a  sei  mesi. 

«  Lo  scioglimento  e  la  proroga  sono  ordinati  con  decreto 
reale  su  proposta  del  ministro  dell'interno,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato. 

«  Quando  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sia  contrario  il 
provvedimento  dev'essere  deliberato  dal  Consiglio  dei  ministri. 

«  Tanto  i  decreti  di  scioglimento,  che  quelli  di  proroga 
con  le  relazioni  che  ne  enunciano  le  ragioni  risultanti  da 
fatti  specificati,  sono  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
Regno  entro  giorni  dieci  dalla  data;  ed  ogni  mese  vengono 
comunicati  al  Senato  e  alla  Camera  dei  deputati  » . 


(1)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  deputati,  Legisl.  XXII,  1904-1906, 
Doc.  n.  357  4. 
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€  Art.  2.  Non  può  procedersi  allo  scioglimento  di  un  Ck>n- 
siglio  comunale  o  provinciale  per  persistente  inosservanza 
degli  obblighi  di  legge  se  prima  il  prefetto  non  gli  contesti  per 
iscritto  gli  addebiti,  prefiggendogli  un  termine  per  le  risposte. 
Queste  devono  essere  comunicate  al  Consiglio  di  Stato. 

€  Art.  3.  Al  primo  comma  dell'art.  296  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  (citato  testo  unico)  è  sostituito  il  seguente: 

«  In  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  comunale,  l'Ammi- 
nistrazione è  affidata  ad  un  commissario  straordinario,  il  quale 
può  essere  scelto  soltanto  tra  i  funzionari  dello  Stato  in  atti- 
vità di  servizio  o  godenti  un  trattamento  di  riposo  >. 

«  Art.  4.  All'art  296  della  legge  comunale  e  provinciale 
(citato  testo  unico)  è  aggiunto  il  seguente  capoverso  : 

«  Entro  giorni  quindici  dalla  pubblicazione  che  dovrà 
esserne  fatta  all'albo  pretorio  gli  elettori  comunali  possono 
impugnare  i  provvedimenti,  con  cui  siano  approvate  le  deli- 
berazioni dei  commissari  straordinari,  ricorrendo  al  Governo 
del  Re,  che  provvede  sentito  il  Consiglio  di  Stato.  Il  ricorso 
deve  essere  firmato  almeno  dal  decimo  degli  iscritti  ;  quando 
però  il  loro  numero  sia  superiore  a  mille,  basta  la  Armadi 
cento  elettori. 

<  Art.  5.  Il  ricorso  alla  quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  in  base  all'art.  24  della  legge  organica  del  2  giugno  1889 
(n.  6166),  contro  i  decreti  di  scioglimento  dev'essere  a  pena 
di  decadenza,  notificato  al  ministro  dell'interno  e  depositato 
insieme  ai  documenti  nella  segreteria  della  quarta  Sezione 
entro  giorni  quindici  da  quello  in  cui  il  decreto  fu  pubbli 
cato  nella  Gazzetta  Ufficiale  ovvero  dal  giorno,  in  cui  fu 
data  comunicazione  del  decreto  alla  disciolta  Amministrazione 
quando  tale  comunicazione  avvenga  dopo  la  pubblicazione. 
Al  Ministero  sono  assegnati  giorni  quindici  per  la  documen- 
tazione e  le  deduzioni  in  difesa  del  provvedimento.  Il  ricorso 
è  discusso  nella  prima  udienza  che  segue  alla  scadenza  di 
qnesto  termine. 

<  Art.  6.  Le  missioni  dei  commissari,  che  per  i  poteri  con- 
feriti dal  quarto  comma  dell'art.  3  della  legge  comunale  e 
provinciale  (citato  testo  unico)  siano  inviati  dai  prefetti  presso 
le  Amministrazioni  comunali  e  provinciali,  che  non  possano 
funzionare,  devono  aver  termine  entro  trenta  giorni  » . 


FABT.  2951  Scioglimento  dei  Goniifli  lìh 

936.  Il  progetto  di  legge,  cosi  approvato  dalla  Camera  dei 
Deputati  fu  presentato  dall'on.  Sonnino  al  Senato  nella  adu- 
nanza  5  aprile  1906,  con  la  relazione  che  qui  riproduciamo 
perchè  riassume  i  criteri  che  dominano  nel  progetto  e  dà 
ragione  delle  modifiche  votate  dalla  Camera  dei  deputati. 

«  Le  frequenti  affermazioni  della  stampa  senza  distinzione 
di  parti  politiche,  le  spassionate  osservazioni  degli  studiosi 
del  diritto  pubblico,  i  voti  ripetutamente  espressi  nel  Parla- 
mento e  tante  altre  autorevoli  manifestazioni,  in  cui  si  rispecchia 
il  sentimento  comune,  si  accordano  nel  riconoscere  la  defi- 
cienza degli  attuali  ordinamenti  rispetto  all'esercizio  di  un 
cosi  delicato  potere  e  nel  reclamare  cautele  e  temperamenti, 
affinchè  quella  straordinaria  facoltà  sia  usata  solo  come  un 
estremo  rimedio  per  arrestare  dannose  deviazioni  delle  Ammi- 
nistrazioni elettive  e  non  si  avvalori  il  sospetto  che  essa  possa 
tramutarsi  nelle  mani  del  Governo  in  uno  strumento  di  fini 
partigiani. 

«  E  in  verità  non  le  sole  fondate  censure,  che  talvolta 
partirono  finanche  da  eminenti  uomini  di  Governo,  superiori 
alle  gare  locali,  contro  Tuso  troppo  largo  e  talvolta  non  giu- 
stificato di  quel  potere,  ma  anche  le  interessate  recrimina 
zioni  e  proteste  delle  Amministrazioni  disciolte  possono  trovar 
credito  quando  si  consideri  che  oggi  non  è  prescritta  e  non 
è  praticata  alcuna  garanzia  né  di  cauta  istruttoria,  né  di  cate- 
gorica e  formale  contestazione,  né  di  preventivo  esame  da 
parte  di  un  collegio  consulente  che  possa  trattenere  il  Governo 
da  non  ponderati  provvedimenti,  né  di  un  sistema  di  pronta 
notificazione  che  possa  rendere  in  rapporto  a  tali  determi- 
nazioni più  efficace  il  controllo  politico  del  Parlamento  e  il 
sindacato  morale  della  pubblica  opinione. 

«  Si  spiega  perciò  come  di  fronte  al  numero  di  questi 
eccezionali  provvedimenti,  tanto  cresciuto  negli  ultimi  anni, 
possa  farsi  strada  l'impressione  che  i  decreti  di  scioglimento 
non  sempre  siano  da  attribuire  alle  condizioni  anormali  dei 
Consigli  locali  ed  al  riconosciuto  bisogno  di  fare  appello  agli 
elettori  per  ricondurne  le  rappresentanze  sulla  buona  via  del 
rispetto  verso  le  leggi  e  della  retta  amministrazione. 

<  Certamente  un  apprezzato  rimedio  contro  possibili  ar- 
bitrii è  sorto   per  virtù  di   una  illuminata  giurisprudenza. 
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poiché  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  con  una  serie  di 
decisioni  ha  ritenuto  competere  ai  membri  dei  disciolti  Con- 
sigli il  ricorso  per  motivi  d'illegittimità  o  di  eccesso  di  potere, 
semprechè  i  decreti  di  scioglimento  siano  determinati  da 
ragioni  d'indole  amministrativa  e  non  da  gravi  motivi  d'or- 
dine pubblico  risultanti  da  concreta  e  specifica  enunciazione 
dei  fatti. 

<  Tuttavia  l'ammissibilità  di  tale  rimedio  è  stata  dalla 
stessa  Amministrazione  costantemente  oppugnata.  E  d'altra 
parte  il  ricorso;  traendo  ragione  unicamente  dall'applicazione 
della  norma  generale  scritta  nell'art.  24  della  legge  organica 
sul  Consiglio  di  Stato  ed  essendo  quindi  soggetto  alle  forme 
ed  ai  termini  dell'ordinario  procedimento  stabilito  per  la  trat- 
tazione delle  vertenze  in  quella  sede,  si  svolge  con  dannosa 
lentezza,  giungendo  solo  come  tardiva  e  incompleta  reinte- 
grazione,  se  accolto,  mantenendo  in  ogni  caso  lungamente 
incerte  le  sorti  del  provvedimento  e  perturbando,  se  non 
paralizzando  l'azione  del  commissario  con  la  prospettiva  di 
una  possibile  decisione  di  annullamento  del  decreto  che  gli 
conferi  la  gestione  straordinaria. 

«  È  chiaro  pertanto  che  non  basti  riconoscere  legislativa- 
mente l'ammissibilità  di  tale  rimedio  e  stabilire  in  conside- 
razione dell'indole  speciale  dei  provvedimenti  che  si  oppu- 
gnano, una  procedura  più  spedita,  essendo  ovvio  che  non 
nella  sola  applicabilità  di  mezzi  correttivi  debbano  esaurirsi 
le  garanzie  contro  possibili  arbitrii,  ma  giovi  meglio  alla 
buona  amministrazione  lo  stabilire  dirette  e  preventive  cau- 
tele per  l'uso  discreto  dei  pubblici  poteri  e  per  escludere  o 
almeno  limitare,  in  quanto  sia  possibile,  le  ragioni  di  ricorrere 
ai  mezzi  straordinari  d'impugnativa  in  sede  giurisdizionale. 

«  Con  questo  intendimento  si  propone  innanzi  tutto  che 
sullo  scioglimento  dei  Consigli  e  sulla  eventuale  proroga  dei 
poteri  dei  commissari  sia  sentito  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato. 

«  Nella  relazione,  con  cui  accompagnai  il  disegno  di  legge 
nel  presentarlo  all'altro  ramo  del  Parlamento,  esposi  le  con- 
siderazioni di  convenienza  che  raccomandano  una  tale  prò 
posta  avvalorata  anche  da  notevoli  precedenti  legislativi.  Né 
ho  bisogno  di  accennare  come  siffatto  intervento  di  un  alto 
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collegio  consultivo,  pur  giovando  ad  una  obbiettiva  e  cauta 
valutazione  dei  fatti,  nulla  tolga  alla  responsabilità  del  60 
verno,  cui  spetta  il  definitivo  esame  degli  addebiti  e  il  potere 
di  ordinare  il  provvedimento.  Dirò  solo  che  accettai  ben  volen- 
tieri il  temperamento  proposto  dalla  Commissione  della  Camera 
dei  deputati,  di  esigere  una  deliberazione  del  Consiglio  dei 
ministri  nei  casi  in  cui  il  provvedimento  non  sia  emesso  in 
conformità  del  parere,  consolidandosi  cosi  in  una  permanente 
prescrizione  legislativa  per  questa  speciale  materia  una  norma 
d'ordine  generale  già  stabilita  nel  decreto  organico  sulle  attri- 
buzioni del  Consiglio  dei  ministri. 

€  Manifeste  del  pari  mi  sembrano  le  ragioni  d'ordine  giu- 
ridico e  di  convenienza  che  raccomandano  la  proposta  di  esi- 
gere una  formale  contestazione  degli  addebiti  nei  casi  in  cui 
si  intenda  sciogliere  un  Consiglio  per  persistente  inosservanza 
degli  obblighi  di  legge.  Questo  diritto  di  difesa,  che  si  rico- 
noscerebbe ai  consessi  traenti  la  propria  autorità  dal  voto 
del  corpo  elettorale,  darebbe  maggior  valore  alla  sostanziale 
condizione  cui  è  subordinato  l'uso  dell'eccezionale  potere  mode- 
ratore, concorrendo  appunto  a  far  constatare  con  più  matura 
considerazione,  in  base  ad  una  specie  di  contraddittorio,  le 
anormalità  e  le  colpe  delle  Amministrazioni  e  fornendo  al 
Consiglio  di  Stato  e  quindi  al  Governo  gli  elementi  di  fatto 
necessari  per  esaminare  le  proposte  con  piena  conoscenza 
di  causa. 

<  Ad  agevolare  poi  ogni  desiderabile  controllo  mirano  le 
altre  disposizioni  circa  l'obbligo  della  specificazione  dei  motivi 
e  l'assegnazione  di  termini  brevissimi  per  la  pubblicazione 
e  la  presentazione  dei  decreti  al  Parlamento.  È  chiaro  infatti 
che  affermazioni  vaghe  e  generiche  potrebbero  assumere  la 
parvenza  di  una  motivazione,  ma  non  risponderebbe  ai  fini 
della  legge;  onde  a  rendere  efficace  il  precetto  si  dichiare- 
rebbe categoricamente  che  le  ragioni  debbano  risultare  dalla 
specificata  enunciazione  dei  fatti.  Né  può  dubitarsi  della  con- 
venienza di  una  più  spedita  pubblicazione  e  comunicazione, 
quando  si  pensi  che  per  le  norme  vigenti  può  accadere  che  vi 
si  provveda  quando  sia  svanito  ogni  pubblico  interessamento 
I)er  tali  determinazioni  e  fin  quando  la  gestione  straordinaria 
sia  vicina  al  suo  termine. 
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«  Pur  convìnto  della  necessità  di  stabilire  positive  condi- 
zioni per  assicurare  che  la  scelta  dei  commissari  cada  su  per- 
sone, le  quali  diano  affidamento  di  possedere  le  attitudini 
intellettuali  e  morali  alla  delicata  missione,  nella  relazione 
alla  Camera  dei  deputati  avevo  fatto  riserva  di  provvedere 
per  via  di  norme  regolamentari  a  tale  compito.  Tuttavia  per 
iniziativa  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  si  è 
creduto  opportuno  il  prescrivere  per  legge  che  i  commissari 
possono  essere  scelti  soltanto  fra  i  funzionari  civili  dello 
Stato,  sia  che  si  trovino  in  attività  di  servizio,  sia  che  si  tro- 
vino collocati  a  riposo.  È  sperabile  cosi,  che  i  commissari 
possano  presentare  sempre  quella  competenza  e  quella  tem- 
peranza di  criteri  amministrativi,  che  sono  indispensabili  ad 
una  efficace  sistemazione  delle  disordinate  aziende  locali. 

€  In  quanto  al  ricorso  in  sede  contenziosa  era  sembrato 
conveniente  il  tradurre  in  una  positiva  formola  di  legge  il 
concetto  che  ha  dominato  finora  la  giurisprudenza,  dichia- 
rando che  i  membri  dei  disciolti  Consigli  possono  impugnare 
per  i  motivi  indicati  nell'art.  24  della  legge  sul  Consìglio  di 
Stato  i  decreti  di  scioglimento,  che  non  siano  determinati  da 
ragioni  d'ordine  pubblico  risultanti  dai  fatti  specificati  nelle 
rispettive  relazioni.  Ma  alla  Commissione  della  Camera  dei 
deputati  parve  che  una  tale  formola  potesse  precludere  un 
ulteriore  svolgimento  della  giurisprudenza  e  quindi  che  fosse 
miglior  partito  riportarsi  senz'altro  alla  cennata  regola  della 
legge  organica,  in  base  a  cui  la  giurisprudenza  si  è  esplicata 
finora.  Né  il  Governo  ebbe  ragione  di  dissentire,  considerando 
che  il  limite  che  quel  collegio  riconobbe  imposto  alla  propria 
giurisdizione  è  già  tracciato  nella  citata  norma  fondamentale 
dell'Istituto,  per  cui  è  preclusa  la  via  al  giudizio  per  i  ricorsi 
quando  la  IV  Sezione,  in  vista  della  specificata  enunciazione 
dei  fatti,  abbia  ragione  di  riconoscere  che  i  provvedimenti 
siano  stati  emessi  neiresercizio  del  potere  politico. 

«  Non  insisterò  poi  sulle  ragioni,  già  svolte  nella  relazione 
presentata  all'altro  ramo  del  Parlamento  per  dimostrare  la 
convenienza  dei  termini  brevissimi,  che  sarebbero  assegnati 
al  procedimento  di  tali  ricorsi  in  relazione  al  loro  spiccato 
carattere  d'urgenza,  essendo  escluso  il  pericolo  di  menomata 
difesa,  poiché  il  proposto  obbligo  della  previa  contestazione 
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potrà  mettere  in  grado  i  membri  delle  rappresentanze  inte- 
ressate di  preparare  gli  elementi  di  giustificazione  e  di  prova 
prima  della  emanazione  del  provvedimento. 

<  La  facoltà  del  ricorso^  che  sarebbe  concessa  agli  elettori 
contro  le  deliberazioni  prese  dai  commissari  con  i  poteri  del 
Consiglio  ed  approvate  dalle  Giunte  provinciali  amministra- 
tive, trova  la  sua  ragione  nella  convenienza  di  dare  un  mezzo 
di  diretta  difesa  ai  comuni  interessi,  in  difetto  della  normale 
rappresentanza,  e  nella  importanza  che  possono  assumere  tali 
provvedimenti  col  vincolare  per  un  anno  i  bilanci  comunali 
ed  eccezionalmente  anche  oltre  tale  termine  quando  l'impegno 
dipenda  da  speciali  disposizioni  di  legge,  che  diano  ai  deli- 
berati Tefifetto  di  obbligare  i  Comuni  per  un  maggiore  periodo. 
D'altra  parte  il  limite  minimo  assegnato  al  numero  dei  ricor- 
renti può  evitare  la  eccessiva  facilità  delle  opposizioni  e  può 
garantire  che  il  ricorso  risponda  a  interessi  collettivi  meri- 
tevoli di  considerazione  e  difesa. 

«  L'ultima  disposizione  surroga  l'originaria  proposta  del 
Governo  per  cui  era  riconosciuto  che  nelle  more  delle  pra- 
tiche avviate  per  lo  scioglimento  i  prefetti  nei  casi  d'urgenza 
potessero  sospendere  con  decreti  motivati  e  per  un  tempo 
non  eccedente  i  giorni  trenta  le  Amministrazioni  imputate  di 
gravi  disordini  e  di  persistente  offesa  alle  leggi.  Questa  pro- 
posta, corrispondente  a  una  facoltà  tassativameute  concessa 
nella  legge  comunale  francese,  era  coordinata  all'art.  3  e  ad 
altre  disposizioni  della  nostra  legge  comunale  e  trovava  ri- 
scontro nella  facoltà  del  provvisionale  rimedio  concesso  ai 
prefetti  dall'art.  46  della  legge  del  17  luglio  1890  in  rapporto 
alle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  Ma  alla  Commissione 
della  Camera  dei  deputati  la  proposta  parve  pericolosa  nei 
termini  cui  era  formulata,  e  vi  fu  invece  surrogata  altra 
disposizione,  per  la  quale  le  missioni  dei  commissari  che  i 
prefetti  possono  inviare  presso  le  Amministrazioni  comunali 
e  provinciali,  che  non  siano  in  grado  di  funzionare  in  alcun 
modo,  abbiano  il  massimo  termine  di  trenta  giorni.  E  sulla 
opportunità  di  imporre  un  limite  all'esercizio  di  tale  facoltà 
non  ho  bisogno  d'insistere. 

e  Dopo  ciò  non  mi  resta  che  raccomandare  al  sapiente 
esame  del  Senato  queste  proposte,  inspirate  al  fine  di  rinvi- 
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gerire  la  pubblica  fldacia  in  provvedimenti  cosi  gravi,  come 
sono  quelli  con  cui  il  Governo  viene  a  togliere  temporanea- 
mente alle  Amministrazioni  elettive  la  gestione  degl'interessi 
locali. 

«  Ogni  norma,  che  concorra  a  garantire  che  gli  atti  del 
Governo  non  siano  determinati  se  non  dalla  sincera  osser- 
vanza delle  leggi  dello  Stato  non  può  che  avvalorarne  il  pre 
stigio  e  l'autorità  ed  accrescerne  l'efficacia  in  relazione  ai 
fini  di  una  buona  amministrazione  » . 

937.  Il  Senato  non  si  pronuziò  finora  sul  riferito  progetto 
legislativo.  Ma  l'Ufficio  centrale  presentò,  in  seduta  12  giugno 
1906,  la  seguente  relazione  dell'on.  Bettoni,  proponendo  taluni 
emendamenti  : 

«  Per  quanto  possa  sembrare  ad  alcuno  che  le  nuove  dispo- 
sizioni tendano  più  che  altro  a  diminuire  l'autorità  e  la  respon- 
sabilità del  Governo,  bisogna  convenire  che  la  necessità  di 
evitare  abusi,  da  parte  del  potere  esecutivo,  a  danno  delle 
libertà  municipali  e  provinciali,  legittima  il  desiderio  che  ven- 
gano adottate  delle  garanzìe  intese  a  far  si  che  la  grave  deci- 
sione dello  scioglimento  d'un  Consiglio  comunale  o  provinciale 
debba  esser  presa  unicamente  per  la  ragione  suprema  del 
pubblico  interesse. 

<  Non  indagheremo  se  della  facoltà  di  detti  scioglimenti 
si  sia  abusato  o  no,  ovvero  se  il  crescente  numero  di  tali 
provvedimenti  da  parte  del  Governo  sia  stato  la  conseguenza 
delle  mutate  leggi  elettorali,  sembrandoci  argomento  suffi- 
ciente a  sostenere  l'essenza  di  questa  legge  il  fatto  che  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  che  pure  è  lungi  da  ogni 
dibattito  politico,  che  spesso  altera  l'equa  visione  delle  cose, 
ritenne  soggetto  a  ricorso,  da  parte  dei  componenti  le  rap- 
presentanze elettive,  i  decreti  di  scioglimenti,  quando  —  ben 
inteso  —  non  dovessero  considerarsi  emanati  nell'esercizio 
del  potere  politico,  per  motivi  d'ordine  pubblico. 

«  Quell'alto  Consesso  reputava  con  ciò,  che  solo  in  questo 
ultimo  caso  lo  scioglimento  fosse  atto  politico  e  non  soggetto 
ai  controlli  amministrativi,  ai  quali,  invece,  debbono  sotto- 
porsi le  deliberazioni  degli  altri  scioglimenti.  E  poiché  tale 
interpretazione  apparve  giusta  e  degna  di  essere  approvata, 
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è  necessario^  per  farla  acquisire  al  nostro  diritto  pubblico, 
di  tradurla  in  una  legge,  che  oltre  tutto,  renda  spedita  ed 
efficace  la  difesa,  che  s'intende  di  dare  ai  Ciomuni  ed  alle 
Provincie  contro  i  possibili  abusi  del  potere  centrale. 

<  Non  vi  ha  dubbio  che  sarebbe  oltremodo  desiderabile 
che  non  fosse  mai  necessario  di  armare  il  Governo  di  poteri 
discrezionali,  e  che  la  forza  di  reazione  della  parte  migliore 
dei  cittadini  bastasse  da  sé  a  por  rimedio  ai  mali  fatti  dai 
pubblici  amministratori,  ma  pur  troppo  siamo  ancora  lungi 
da  codeste  idealità  di  progressi  civili  e  soprattutto  è  ancora 
troppo  tiepido  nel  nostro  paese  lo  spirito  di  sacrificio,  che 
dovrebbe  infiammare  gli  animi,  prima  di  ogni  altra  cosa,  al 
desiderio  della  conquista  del  pubblico  bene,  perchè  si  possa 
incondizionatamente  escludere  l'intervento,  in  casi  speciali, 
dell'autorità  del  Governo  per  rimettere  l'equilibrio  là  dove 
venne  gravemente  turbato. 

«  Affermata  con  ciò  in  massima  l'opportunità  di  questo 
disegno  di  legge  non  tutte  le  disposizioni  ch'esso  contiene 
parvero  accettabili  e  nel  proporre  le  varianti,  che  sembrano 
opportune,  brevemente  diremo  le  ragioni,  che  le  hanno  dettate. 

<  Ed  anzitutto  non  si  riconosce  la  convenienza  di  subor- 
dinare gli  scioglimenti  e  le  proroghe  ad  un  previo  parere  del 
Consiglio  di  Stato  perchè  altererebbe  il  carattere  di  quell'alto 
Consesso,  che,  di  sua  istituzione,  ha  e  deve  avere  funzioni 
veramente  consultive,  non  tali,  che,  siccome  qui  avverrebbe, 
lo  rendano  partecipe  nell'atto  di   Governo. 

«  Non  è  inutile  poi  osservare  come  la  delicatissima  facoltà 
di  sciogliere  i  Consigli  comunali  e  provinciali  non  possa  mai 
essere  giustificata  da  ragioni  diverse  da  quelle  di  grave  ur* 
gonza,  sicché  l'indugio  necessario  ad  attendere  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  specialmente  pei  casi  di  tutela  dell'ordine 
pubblico,  potrebbe  produrre  danni  incalcolabili.  È  vero  che 
si  può  obbiettare  che  lasciando  al  Governo  la  possibilità  di 
scioglimento,  senza  la  detta  precauzione,  esso  potrebbe,  in 
alcuni  casi,  in  cui  volesse  abusare  del  suo  potere,  effettuare 
questo  proposito  biasimevole  poco  importandogli,  a  risultato 
-ottenuto,  del  seguente  giudizio  contrario  del  Consiglio  di  Stato; 
ma  se  si  tien  conto  degli  inconvenienti  gravissimi  che  potrebbe 
viceversa  risultare  dall'aver  legate  le  mani  al  Governo  in 

46  '  Sakcdo,  L§gg$  ii^TÀmm.  Cam.  *  Pro».,  IX- 


722  HH.tll««N  m  Cmm^  [Att.  295) 

lAodo  assoluto,  non  jMUTà  fu^r  di  luogo  la  nostra  pcoposia  di 
tagliare  le  parole:  <  sentito  il  Consiglio  di  Stato  »,  ooiitmute 
nel  prim»  capoverso  dell'art  1,  e  per  conseguenza  aaehe 
l'intero  quinto  capaverso. 

«  E  ciò  sembrerà  tanto  più  giustificato  quando  si  consi- 
deri che  il  vostro  Ufffcio  centrale  vi  propwrà  anche  la  sop- 
piessiiSBe  dell'art  6,  che  in  fondo  tendeva  a  rendere  aaeora 
pessihtle,  sia  pure  per  la  durala  di  soli  trenta  giorni,  di  sospen- 
dwe  il  funzionamnito  dei  Consigli,  sena»  che  ciò  avvenisse 
coUe  altre  guarentigie,  che  si  consacrano  in  questo  disegno 
di  legga 

«  Colla  dizione  cosi  modificata  dell'art  1  resta  al  minisd^ 
dall'intorno  tutta  l'intiera  responsabilità  del  suo  atto:  l'obbHgo 
di  render  manifeste  le  ragioni  risultanti  da  fatti  spacificati, 
che  l'indussero  a  prendere  il  grave  provvediiaento  e  ciò  a 
mezzo  della  Gazzetta  Ufficiale  nel  Inrevissimo  termine  di 
dieci  giorni,  ed  al  Senato  ed  alla  Camera  dei  deputati  nel 
tonnine  massimo  di  un  mese. 

«  La  disposizione  contenuta  nell'art.  2,  che  viene  a  san- 
cire la  necessità  che  il  prefetto  contesti  per  iscritto  gli  adde- 
biti che  si  fanno  di  persistente  inosservanza  degli  obUighi  di 
legge  ad  un'Amministrazione  comunale  o  provinciale  e  che 
qaesta  debba  rispondere,  e  solo  in  seguito  a  queste  risposte, 
se  non  soddisfacenti,  si  addivenga  allo  scioglimento,  è  certa- 
mente provvida  misura. 

«  Con  questo  mezzo  le  Amministrazioni  possono  giustifi- 
care i  propri  atti  e  mettersi  sulla  difesa  contro  possibili  abusi 
dell'autorità,  governativa,  raccogliendo  documenti  e  testimo- 
nianze, tanto  più  fàcili  ad  aversi,  al  momento  in  cui  l'addebito 
vien  mosso  e  che  possono  poi  utilmente  esser  presentati  in  caso 
di  dibattito  innanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

<  Nulla  adunque  vi  sarebbe  da  mutare  in  questo  articolo 
se  le  innovazioni  portate  a  quello  precedente  mi  costringes- 
sero a  proporre  la  soppressione  del  secondo  capoverso,  reso 
inutile  dall'aver  abolita  la  disposizione,  che  obbligava  il  Go- 
verno a  sentire  il  Consiglio  di  Stato  prima  di  procedere  agli 
scioglimenti  dei  Consigli  provinciali  e  comunali. 

«  Art.  3.  Per  quanto  l'art  2  sia  stato  dettato  dalla  buona 
intenzione  d'investire  dell'ufficio  di  comooissario  regio  soltanto 
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persone  idonee  a  compiere  saggiamente  questa  delicata  mis- 
sione parve  al  vontro  Ufficio  centrale  che  il  desiderato  rhnedio^ 
contro  possibili  scelte  infelici,  sia  peggiore  del  male. 

«  Invero  conviene  prima  di  tatto  considerare  che  i  nostri 
uffici  amministrativi  sono  sovraccarichi  di  lavora,  e  le  man- 
sioni^ che  loro  si  aggiungono  ogni  giorno,  renderanno  neces- 
sario un  adeguato  aumento  di  funzionari  anziché  permettere 
di  giovarsi  dell'opera  degli  attuali  per  mansioni  estranee  al 
còmpko  loro  ordinario. 

«  Difficile  è  dunque  di  scegliere  fra  grimpiegati  civili  dello 
Stalo  in  attività  di  servizio  senza  che  ciò  non  ritorni  a  danno 
del  buon  andamento  di  quel  ramo  dell'amministrazione,  dal 
quale  ^impiegato  stesso  viene  temporaneamente  allontanato. 
Né  sarebbe  desiderabile  d'ingrossare  le  falangi  degl'impiegati 
onde  aver  poi  a  margine,  senza  nuocere  al  retto  procedere 
degli  affari,  di  adibirne  parte  alle  funzioni  di  commissari  regi. 
Se,  come  pare  evidente  nell'interesse  del  buon  andamento 
deUe  amministrazioni  pubbliche,  conviene  limitare  il  più  pos- 
sibilo  di  dare  questi  incarichi  speciali  a  funzionari  in  attività 
di  servizio,  la  scelta,  per  conseguenza,  dovrebbe  cadere  di 
solito  a  norma  dell'art.  ^  su  funzionari  godenti  un  trattamento 
di  riposo.  Ora  qiiesti  ultimi  o  si  saranno  ritirati  a  tarda  età 
ed  allora  l'ufficio  di  commissario,  che  richiede  attività  e  pron- 
tezza non  comune,  non  sarà  adatto  alle  loro  forze  materiali, 
o  se  saranno  andati  a  riposo  in  età  non  avanzata,  ma  per 
ragione  di  salute,  ed  anche  in  questo  caso  non  potranno  — 
il  più  delle  volte  —  dare  affidamento  di  disimpegnare  ufil* 
niente  l'incarico  difficile,  che  verrebbe  loro  deferito. 

<  Ma  poi  perché  escludere  gl'impiegati  comunali  e  provta- 
eialì,  quelli  delle  Opere  pie  e  tanti  altri  cittadini,  che  pure 
possono  in  speciali  circostanze  essere  indicati  più  degli  stessi 
impiegati  civili  dello  Stato  ad  assumere  il  Regio  Commissa- 
riato d'un  Comune,  d'una  Provincia?  Invero  queste  limitazioni 
tendono  a  rendere  difficile  più  che  non  agevolino  buone  scelte 
di  persone  idonee,  e  però  conviene  ripudiarle.  È  per  questa 
ragione  che  il  vostro  Ufficio  centrale  si  propone  di  modificare 
l'articolo  nel  senso  di  ovviare  agli  inconvenienti  sopra  citati. 

<  Parve  ancora  che  fosse  conveniente  rimediare  ad  un'altra 
lacuna  della  legge  con  una  opportuna  aggi  unta.  Quando  avviene 
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lo  scioglimento  d'un  Consiglio  provinciale  TamministrazioDe 
è  affidata  ad  una  Commissione  di  quattro  membri  presiedaU 
dal  consigliere  delegato,  e  ciò  evidentemente  allo  scopo  di 
rendere  più  agevole  il  disbrigo  delle  pratiche,  che,  imposte 
ad  una  sola  persona,  necessariamente  non  possono  procedere 
colla  dovuta  regolarità.  Sciolto  invece  un  Consiglio  comunale 
l'amministrazione  (allo  stato  attuale  delle  cose)  rimane  affi- 
data ad  un  solo  commissario.  Se  si  tien  conto  del  numero 
assai  maggiore  degli  affari,  che  presenta  l'amministrazioDe 
di  un  Comune,  specialmente  se  di  una  città  importante,  in 
confronto  di  quelli  che  si  svolgono  in  una  Provincia,  emerge 
naturale  la  convenienza  di  poter  unire  al  commissario  regio 
chi  lo  coadiuvi  nelle  sue  funzioni.  Ed  è  a  questo  scopo  che 
si  è  fatto  la  relativa  aggiunta  all'art  3. 

«  I  seguenti  due  articoli  parvero  accettabili  tal  quale  furono 
proposti,  salvo,  a  scanso  di  equivoci,  un  ritocco  di  fonna  alla 
dizione  dell'art.  4. 

«  Come  più  sopra  si  è  detto,  fu  invece  giudicato  nec^- 
sario  di  sopprimere  Tart.  6,  per  tema  di  poter  giungere  al 
risultato  di  distruggere  gran  parte  dell'effetto,  che  si  è  voluto 
ottenere  con  questo  disegno  di  legge. 

<  Non  neghiamo  l'ottima  intenzione  di  chi  volle  aggiun- 
gerlo, intenzione  certamente  opposta  a  quella  di  produrre  il 
risultato  pericoloso,  che  abbiamo  affacciato.  Ma  ci  si  consenta 
affermarlo  quest'art.  6  non  sembra  accettabile. 

«  Si  è  voluto  con  esso  stabilire  che  allorquando  il  prefetto 
per  ragioni  assolutamente  eccezionali  è  costretto  ad  interve- 
nire per  la  necessaria  continuità  di  un'Amministrazione  comu- 
nale o  provinciale  ridotta  a  non  poter  funzionare  per  qual- 
siasi motivo,  tale  intervento  non  possa  durare  che  soli  trenta 
giorni.  Ma,  a  parer  nostro,  anche  trenta  giorni  sono  troppL 

«  1  casi  contemplati  dall'art.  3  e  dall'art.  292  della  legge 
comunale  e  provinciale  non  rappresentano  che  casi  singola- 
rissimi in  cui  il  prefetto  trovasi  di  fronte  a  circostanze  tali 
che  lo  obbligano  a  sostituirsi,  senza  indugio,  alle  Ammini- 
strazioni, che  non  funzionano  più. 

<  Ma  in  questo  caso  egli  una  sola  cosa  ha  l'obbligo  di 
fare,  dappoiché  non  può  neppure  rivolgersi  all'Amministra- 
zione stessa  a  termini  dell'articolo  2  dell'attuale  legge  per 
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contestarle  per  iscritto  gli  addebiti,  che  le  vengono  fatti,  poiché 
è  a  supporsi  ch'essa  non  sia  in  nessun  modo  in  grado  di 
funzionare  ;  e  l'obbligo  del  prefetto  è  di  provocare  dal  Governo 
telegraficamente  lo  scioglimento  del  Consiglio  e  le  pratiche 
conseguenti,  lo  che  si  può  fare  in  tempo  assai  più  breve  che 
non  in  trenta  giorni.  Questo  istituto  di  commissari  prefettizi 
non  è  direttamente  fondato  nella  legge.  Fu  il  regolamento 
19  settembre  1899  per  l'esecuzione  di  essa  che  lo  introdusse 
svolgendo  le  ampie  e  generali  facoltà  che  l'art  3  della  legge 
conferisce  ai  prefetti  nei  casi  di  assoluta  necessità  ed  urgenza. 

«  Accogliere  e  sanzionare  tale  istituto  in  occasione  deUa 
legge  presente  non  potrebbe  non  avere  il  carattere  e  l'effetto 
di  far  considerare  la  nomina  di  tali  commissari  quale  uq 
provvedimento  normale  in  riguardo  di  quei  Consigli  pei  quali 
si  possono  preparare  le  condizioni  dello  scioglimento:  e  ciò 
avrebbe  o  potrebbe  avere  indirettamente  l'efiTetto  di  fare,  per 
altra  via,  risorgere  quelle  facoltà  della  sospensione  di  Consigli 
comunali  o  provinciali,  che  era  proposta  nel  primitivo  pro- 
getto ministeriale  e  che  la  Camera  d'accordo  colla  sua  Com- 
missione, volle  escludere. 

<  Non  s'intende  di  discutere  qui  i  limiti  della  facoltà  e  i 
mezzi  dei  quali  possano  valersi  i  prefetti  nell' esercitarla, 
intende  solo  il  vostro  Ufficio  centrale,  poiché  la  legge  si  limita 
all'art.  3  a  conferire  genericamente  ai  prefetti  eccezionali 
poteri  per  casi  eccezionali,  non  convenga  entrare  nella  via  di 
difficili  e  pericolose  specificazioni  a  regolare  e  disciplinare 
con  norme  precise  dei  provvedimenti  straordinari  come  le 
varie  eventualità  amministrative  e  politiche  a  cui  sono  desti- 
nati a  &r  fronte. 

e  E  prima  di  chiudere  questi  cenni  intesi  a  giustificare 
l'opera  nostra  di  modificazione  di  questa  legge,  giova  osser- 
vare che  per  la  fruttuosa  applicabilità  della  stessa  é  assolu- 
tamente urgente  venga  discusso,  approvato  ed  attuato  il  nuovo 
progetto  riguardante  il  Consiglio  di  Stato.  Poiché  questo  su- 
premo Consesso  amministrativo  è  ora  sovraccarico  di  lavoro, 
ciò  che  gl'impedisce  di  definire  sollecitamente  le  pratiche, 
che  gli  vengono  sottoposte.  E  siccome  la  efficacia  della  legge 
che  discutiamo  é  appunto  basata  sul  pronto  giudizio  dei  ricorsi 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  contro  il  potere  centrale  da 
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esperirsi  avanti  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  cosi 
è  easMUsiale  che  questa  eserciti  rapidamente  l'alto  suo  ca- 
pito, il  che  è  solo  compatibile  con  un  adegnato  numero  di 
funzionari  > . 

I  principali  emendamenti  proposti  dall'Ufficio  o^itraie  del 
Senato  riguardano  dunque  Teiiminasaone  dell'obbligo  di  udire 
il  Consiglio  di  Stato  per  lo  scioglimento  e  la  proroga,  e  riguar- 
dano la  nomina  del  commissario,  volendo  die  quest'ultima 
disposizione  sia  cosi  formulata: 

«  In  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  comunale,  l'ammi* 
oJAtrazione  è  affidata  ad  un  commissario  straordinario,  ai 
quale  potranno  essere  aggiunte  altre  persone,  cbe  avranno 
per  campito  di  aiutarlo  nel  disimpegno  delle  sue  funzioni, 
e  ohe  saranno  pure  nominate  con  decreto  reale  ». 

U  senatore  Astengo  ha  proposto  un  altro  emendamento. 

«  All'art.  296  del  testo  unico  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale approvato  con  R.  Decreto  4  mi^gio  1898  è  sostituito 
il  seguente: 

«  In  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  comunale  l'aami- 
nistrazione  temporanea  del  Comune  è  affidata  ad  un  commis- 
sario straordinario  da  scegliersi  tra  i  funzionari  civili  dello 
Stato  in  attività  di  servizio  o  a  riposo  e  anche  tra  i  segretari 
comunali  e  quelli  provinciali  che  abbiano  prestato  in  tale 
loro  qualità  almeno  cinque  anni  di  servizio  effettivo.  In  via 
MO^onale  la  scelta  del  commissario  può  cadere  su  persona 
diversa  da  quelle  sopra  indicate  ;  ma  in  tal  caso  si  ddt>bono 
esporre  nella  relazione  che  precede  il  decreto  di  scioglimento 
le  ragioni  speciali  che  consigliano  siffatta  scelta. 

<  In  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provinciale  l'am- 
ministrazione temporanea  della  Provincia  è  affidata  ad  un 
commissario  straordinario  da  scegliersi  tra  i  funzionari  civili 
dello  Stato  in  attività  di  servizio  o  a  riposo. 

e  La  nomina  del  commissario  straordinario  è  fatta  con 
decreto  reale. 

«  Al  commissario  straordinario  è  data  facoltà  di  nominare 
uno  o  più  sub  commissari  per  essere  assistito  e  coadiuvato 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni.  Non  possono  essere  assunti 
all'ufficio  di  sub  commissario  per  i  Comuni  e  per  le  Provincie, 
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coloro  che  non  sono  eleggibili  rispettivamente  a  consigliere 
comunale  e  a  consigliere  provinciale. 

<  I  commissari  straordinari  per  i  Comuni  esercitano  le 
fu&Eioni  che  la  legge  attribuisce  al  sindaco  e  alla  Giunta; 
quelli  per  le  Provincie  le  funzioni  dalla  legge  affidate  alla 
Deputazione  provinciale. 

«Quando  il  commissario  straordinario  assume  per  l'ur- 
genza i  poteri  del  Consìglio,  le  sue  deliberazioni  non  possono 
vincolare  i  bilanci  del  Comune  o  della  Provincia  oltre  Tsaac, 
debbono  essere  sottoposte  all'approvazione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  e  di  esse  deve  farsi  relazione  al 
OoDsiglio  nella  sua  prima  adunanza  affinchè  ne  prenda  atto  » . 

§  2.  -  MoUfi  il  MlaglimMito  dei  ComigU. 

938.  Due  motin  di  scioglimento.  Difficoltà  di  determinare  i  «  gravi  motivi  di 
ordine  pabblico  >.  —  989.  Censore  a  cai  diede  luogo  qoteta  fermola.  — 
940.  SecMdo  moiivo  di  scioglimento  dei  Consigli:  invito  inotàlneate  UàAo 
ad  ottemperare  alla  legge.  Disposizione  più  precisa  e  più  ampia  della  legge 
e  del  regolamento  snlle  istitasioni  di  beneficenza.  Prova  di  questo  isfMo: 
rinvio.  -  941.  Altri  motivi  di  scioglimento.  —  942.  SoiogUnento  di  Con- 
sigli per  avvenute  aggregazioni,  disgregazioni  e  riparto  degli  elettori  in  aezkmi. 
—  943.  Non  possono  sciogliersi  le  Giunte  municipali  e  le  DeputMmd  |ifo- 
vinciali:  censura  alla  legge.  —  944.  Dallo  scioglimento  di  un  Consiglio  non 
deriva  l'ineleggibilità  dei  membri  del  cessato  Consiglio. 

988.  Lo  scioglimento  di  un  Cionsiglio  comunale  o  di  un 
Consiglio  provinciale  può  sempre  essere  determinato  da  due 
motivi:  —  0  per  gravi  ragioni  di  ordine  pubblieo,  o  quando 
il  Consiglio,  richiamato  all'osservanza  di  obblighi  a  lui  imposti 
per  legge,  persista  a  violarli. 

Esaminiamo  i  due  casi. 

Quali  sono  i  <  gravi  motivi  di  ordine  pubblico  »  dei  quali 
parla  Tart  295?  La  legge  naturalmente  ne  lascia  Tappree- 
zamento  al  Governo  del  Re:  né  era  agevole  &trne  una  enu- 
merazione. Possono  considerarsi  come  gravi  motivi  di  ordine 
pubblico:  —  il  fatto  che  un  Consiglio  pr^ida  sistematicamente 
deliberazioni  contrarie  allo  Statuto  e  alle  leggi  ;  —  rim.po6si- 
bilità  in  cui  sia,  per  le  sue  divisioni  e  per  i  suoi  dissensi, 
di  costituire  una  Giunta  municipale  o  una  Deputazione  pro- 
vinciale, 0  di  nominare  il  sindaco;  —  la  rielezione  del  sin- 
daco, dopo  che  questi  sia  stato  rimosso;  —  l'aver  compro- 
messa con  deliberazioni  rovinose  T Amministrazione  del  Comune 
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0  della  Provincia  :  —  l'avere  il  sindaco  e  i  consiglieri  abban- 
donato il  Comune  in  momenti  di  epidemia  o  di  altra  pub- 
blica calamità;  —  Tessere  la  maggioranza  dei  membri  del 
Consiglio  sottoposta  a  procedimento  penale.  Verificandosi 
uno  di  questi  fatti,  lo  scioglimento  dei  Consigli  è  una  misura 
estrema  alla  quale  si  ricorre,  perchè  si  ritiene  che  da  quella 
Amministrazione  non  vi  sia  a  sperare  ravvedimento.  Ma 
bisogna  dire  che  nei  «  gravi  motivi  di  ordine  pubblico  >  si 
comprendono,  nella  loro  generalità,  tutti  i  casi  nei  quali  un 
Consiglio  si  è  collocato  nella  impossibilità  morale  o  politica 
di  continuare  ad  esercitare  le  sue  funzioni,  e  che  non  entrino 
nella  seconda  categoria  dei  motivi  dello  scioglimento.  L'espe- 
rienza ha  insegnato  come  quei  casi  siano  numerosi  e  diversi, 
e  come  possano  essere  ora  legittimi,  ora  arbitrari,  comin- 
ciando da  quello  di  un  Consiglio  che  non  riesce  a  formare 
una  maggioranza,  a  costituire  una  Giunta  o  una  Deputazione, 
per  arrivare  sino  ad  un  Consiglio  di  cui  si  decreti  iniqua- 
mente lo  scioglimento  pel  solo  motivo  che  i  suoi  membri  siano 
considerati  avversi  ad  un  candidato  politico  appoggiato  dal 
.  Ministero. 

939.  Si  comprende  come  la  formola  usata  dalla  legge  abbia 
dato  luogo  a  varie  censure. 

Si  ammette  che  il  Governo  del  Re  abbia  diritto  di  vegliare 
a  che  nessuna  Amministrazione  locale  esca  dalla  sua  sfera  di 
azione,  comprometta  gli  interessi  dello  Stato  o  con  intestine 
discordie,  o  con  sistematica  opposizione  nell'esecuzione  delle 
leggi  e  dei  regolamenti,  o  con  illegali  domande  che  possano 
offendere  l'autorità  del  Governo,  o  con  gravissimi  dissesti 
finanziari  o  con  atti  di  mala  amministrazione.  Ma,  nell'inte- 
resse dell'autonomia  locale,  pareva  che  dovessero  stabilirsi 
severe  guarentigie  contro  le  ingiustificate  e  violente  disso- 
luzioni delle  Amministrazioni  locali,  che  qualche  volta,  pur 
troppo,  si  compiono  all'ombra  della  sconfinata  libertà  lasciata 
al  Governo  del  Re  (1). 


(1)  Queste  considerazioni  sono  svolte  con  grande  efficacia  nello  stadio 
sullo  scioglimento  dei  Consigli  comunali,  dell'avv.  Raffaele  Drago,  segre- 
tario capo  del  municipio  di  Genova,  uno  dei  più  autorevoli  cultori  delle 
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«  Per  fermo,  osserva  a  tale  riguardo  il  Drago,  non  si  sa 
vedere  ragione  plausibile  perchè  il  legislatore,  il  quale,  nel- 
rinteresse  dell'esistenza  delle  opere  pie,  costituenti  una  fun- 
zione secondaria  dello  Stato,  aveva  creduto  necessario  di 
determinare  i  casi  dello  scioglimento  e  talune  guarentigie  di 
voti  consultivi  prima  di  procedervi,  abbia  poi,  rispetto  ai 
Consigli  comunali  e  provinciali,  costituenti  Tessenziale  ordi- 
namento dello  Stato,  lasciata  la  più  ampia  libertà  al  potere 
esecutivo,  senza  specificare  i  gravi  motivi  di  ordine  pubblico 
peiq  uali  possono  essere  disciolti,  e  senza  nemmeno  la  gua- 
rentigia di  udire  il  parere  di  qualche  corpo  consultivo  sulla 
opportunità  dello  scioglimento  medesimo  > .   . 

Sono  giudiziose  considerazioni.  Ma  non  bisogna  disconoscere 
la  difficoltà  di  enunciare  con  precisione  le  ragioni  giustificative 
dello  scioglimento  dei  Consigli  ;  che,  quando  si  tratta  di  defi- 
nire gli  elementi  costitutivi  dell'atto  che  porta  offesa  all'ordine 
pubblico,  la  difficoltà  non  è  lieve;  e  ricorre  allora  l'av- 
vertenza del  giureconsulto  Giavoleno,  che  orìinis  definitio 
in  jure  periculosa  est;  parum  est  enim  ut  non  subverti 
possint, 

940.  Secondo  motivo  di  scioglimento  è  che  il  Consiglio, 
richiamato  all'osservanza  di  obblighi  a  lui  imposti  per  legge, 
persista  a  violarli.  Perchè  questa  condizione  si  verifichi, 
occorre  necessariamente  che  il  prefetto  ed  anche  la  Giunta 
provinciale  amministrativa,  nell'esercizio  delle  loro  compe- 
tenze, abbiano  effettivamente  eccitato  il  Consiglio  ad  adem- 
piere gli  obblighi  suoi:  e  che  questi  abbia  perseverato  nel 
violarli. 

Con  migliore  precisione  ed  ampiezza  l'art.  46  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  sta- 
bilisce che  «  quando  un'Amministrazione,  dopo  esservi  invitata, 
non  si  conformi  alle  norme  di  legge  o  agli  statuti  o  regolar 
menti  dell'istituzione  affidatale,  ovvero  pregiudichi  gli  inte- 
ressi della  medesima,  può   essere   sciolta  con  decreto  reale, 


scienze  amministrative  e  dottore  aggregato  alle  Facoltà  di  gìurispnidenza 
della  R.  Università  di  Genova  (Genova,  Tip.  Sordo-muti  —  Atti  della 
R.  Università  di  Genova,  voi.  IX). 
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previo  il  parere  della  Giunta  proviaciale  amministrativa  (1) 
e  del  Cionsiglio  di  Stato  »  (2). 

Come  si  è  veduto  (n.  933),  Tobbligo  di  udire  previamente 
il  Consiglio  di  Stato  fu  respinto  dall'on.  Gnq>i,  che  progettò 
Tattuaie  disposizione  dell'art.  295;  venne  accolto  invece  nel 
progetto  votato  dalla  Camera  dei  deputati  <n.  935)  nella  seduta 
30  marzo  19Q6,  e  di  nuovo  eliminato  4alle  pro|>oste  dell'Ufficio 
centrale  del  Senato.  Oggidì  non  può  quindi  ritenersi  neces- 
sario il  parere  del  Consiglio  di  Stato  per  lo  scioglimento  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali  (3). 

Riguardo  all'invito  del  Consiglio  ad  uniformarsi  a'  suoi 
doveri,  la  formula  usata  dalla  legge  sulle  istituzioni  di  bene- 
flcenea  sembra  comprendere  tanto  il  caao  di  scioglimento  per 
motivi  d'ordine  pubblico,  quanto  il  caso  di  p^sistente  vio- 
Iasione  degli  obblighi  imposti  didla  legge.  Invece  il  vigente 
art  295  e  l'art.  2  del  progetto  recentemente  votato  dalla  Camera 
si  restringono  al  secondo  caso. 

Ad  «ogni  modo,  è  ammesso  che  dell'eecitamentOy  da  farsi 
dal  prefetto  o  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  al 
Consiglio  perchè  adempia  gli  obblighi  stabiliti  dalla  legge, 
deve  rimanere  prova  negli  atti,  onde  risulti  che  effettivamente 


(1)  Ora  Commissione  provinciale  di  beneficenza  (articolo  4  della  legge 
18  luglio  1904,  n.  S90). 

(2)  L*art.  84  del  regolamento  5  febbraio  1894,  n.  99,  per  reaecuzione 
della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza,  aggiunge: 

<  L'invito  che  l'art.  46  della  legge  prescrive  si  faccia  alle  Ammini- 
strasioni  di  uniformarsi  alle  norme  legiàtative  e  agli  statati  ò  rivoUo  per 
iscritto  dal  pirefetto  o  dal  sotto-prefetto  d'ufficio,  o  aopra  relazione  o 
denuncia,  e  deve  contestare  alle  Amministrazioni  stesse  le  irregolarità, 
le  infrazioni  od  abusi  che,  in  caso  di  persistenza,  potrebbero  dar  luogo 
aUo  sciogiimento. 

<  Nel  detto  invito  sarà  prefisso  un  tarmine  perentorio  entro  il  quale 
le  Amministrazioni  debbono  regolarizzare  la  loro  azienda  e  fame  constare 
Tadempimento  con  apposita  deliberazione  da  trasmettere  al  prefetto  od 
al  sotto-prefetto  >. 

L'art.  87  dispone: 

«  Le  proposte  di  scioglimento  devono  essere  accompagnate  da  copia 
autentica  della  nota  d'invito  di  che  all'art.  64,  dalle  deduzioni  e  discolpe 
dell'Amministrazione  interessata,  o  dalle  ragioni  che,  allo  stato  delle  cose, 
renderebbero  inutile  od  intempestivo  l'invito;  da  una  reiasione  sui  fatti 
che  giustificano  H  proposto  provvedimento  e  dal  tnotìvato  parere  delta 
autorità  tutoria  ». 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  V  dicembre  1905  (Man.  amm.^  1906, 148). 
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il  Consìglio  ha  mancato  ai  enoi  doveri  e  sono  riusciti  vani  gli 
eccitamenti  ricevuti  (1). 

Ma  la  jMTOva  ^i  questi  atti  è  necessaria  a  pena  di  nullità 
del  decreto  di  scioglimento?  La  quistione  è  grave,  perchè 
involge  l'altra  quistione  tanto  agitata,  se,  cioè,  sia  aperto  un 
rimedio  contro  i  decreti  di  scioglimento.  Nell'esame  di  questa, 
che  faremo  più  oltre  (§  4),  tratteremo  pure  dell'altra. 

MI.  Lo  scioglimento  dei  Consigli  può  aver  luogo  anche 
per  altri  motivi,  i  quali,  sebbene  non  entrino  a  rigore  fra 
quelli  che  sono  enunciati  dall'art  295,  possono  tuttovia  esservi 
compresi.  Cosi  lo  sdoglimento  può  ayer  luogo  se  il  Consiglio, 
malgrado  ripetute  convocazioni,  non  possa  trovarsi  mai  in 
aumero  legale  per  deliberare,  e  si  prendano  sempre  delibera- 
^oni  in  seconda  convocazione  ;  può  aver  luogo  se  la  grande 
BU^gioranza  dei  consiglieri  si  trovino  interessati  nella  maggior 
porte  delle  questioni  sulle  quali  il  Consiglio  deve  deliberare; 
può  aver  luogo  insomma  ogni  volta  che  sia  dimostrata  la 
diflSocAtà  per  un  Consiglio  di  poter  assicurare  l'andam/Mito 
regolare  tieU'amministrazione. 

942.  Quando  un  Comune  venga  diviso  in  due,  ovvero  due 
Comuni  siano  aggregati  in  uno,  per  effetto  di  questo  provvedi- 
mento,  si  intendono  sciolti  di  pien  diritto  i  due  Consigli,  anche 
se  nel  decreto  reale  non  sia  dichiarato  lo  scio^mento  ;  questo  è 
decretato  con  ulteriore  provvedimento.  Ha  luogo  pure  fa)  scio- 
glimento quando  una  0  più  frazioni  di  un  Comune  siano  aggre- 
gate ad  un  altro*  Lo  stesso  avviene  quando  gli  elettori  di  un 
Comune  siano  divisi  per  frazioni. 

MS.  Nel  corso  della  discussione  avvenuta  nella  Camera 
dei  deputati,  si  è  parlato  soltanto  dello  sciog^mento  dei  Con- 
sigli ;  si  è  taciuto  dello  scioglimento  delle  Giunte  municipali  e 
d^le  Deputazioni  provinciali.  È  una  yetn  lacuna.  Può  infatti 
avvenire  che  la  Giunta  di  un  Comune  0  una  Deputasione 
provinciale  (e  il  fatto  non  è  infrequente),  venga  a  trovarsi 
in  aperto  conflitto  col  rispettivo  Consiglio,  e  che  l'ammini- 


(1)  C0D8.  di  Stato,  IV  Sezione,  2  febbraio  1906  {Man.  amm.,  16S). 
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strazione  rimanga  paralizzata  :  ora,  poiché  il  Consiglio  non  può 
imporre  agli  assessori  o  ai  deputati  di  dimettersi,  né  rivo- 
care  la  deliberazione  con  la  quale  li  ha  eletti,  ne  segue  che 
può  mantenersi  almeno  per  un  triennio  uno  stato  di  antago- 
nismo grandemente  dannoso  all'andamento  degli  affari.  Può 
benissimo  il  Consiglio  comunale  rivocare  il  sindaco;  ma  la 
Giunta  municipale  e  la  Deputazione  provinciale  che,  mal- 
grado gli  eccitamenti,  ricusino  di  adempiere  il  debito  loro, 
o  che  commettano  manifeste  e  flagranti  violazioni  di  legge, 
sono  intangibili. 

Né  è  rimedio  sufficiente  la  revoca  del  sindaco,  né,  tanto 
meno,  l'estremo  provvedimento  dello  scioglimento  del  Con- 
siglio, sia  perchè  non  si  deve  punire  il  Consiglio  delle  ille 
galità  0  delle  colpe  della  Giunta  municipale  o  della  Deputazione 
provinciale,  sia  perché  lo  scioglimento  della  Giunta  o  della 
Deputazione  non  porta  alcuna  perturbazione,  come  quello  che 
si  riduce  alla  elezione,  per  parte  del  Consiglio,  dei  nuovi 
assessori  e  dei  nuovi  deputati.  S'intende  che  dovrebbe  appli- 
carsi, ai  membri  della  Giunta  e  della  Deputazione  sciolte,  la 
ineleggibilità,  da  estendersi  ad  un  triennio,  come  dispone  la 
legge  per  i  sindaci  rimossi. 

944.  Sciolto  un  Consiglio  comunale  o  provinciale,  non  ne 
segue  che  i  membri  del  Consiglio  cessato  vengano  colpiti  da 
responsabilità,  all'infuori  di  quella  in  cui  possono  essere  incorsi 
per  effetto  degli  art.  136,  226,  280:  responsabilità  che  non 
vien  meno  pel  fatto  che  essi  abbiano  perduto  la  qualità  dì 
sindaco,  di  assessore,  di  presidente  della  Deputazione,  di  depu- 
tato provinciale  o  di  consigliere. 

Tutti  i  membri  del  Consiglio  disciolto  sono  rieleggibili, 
compreso  il  sindaco;  la  legge  non  fa  eccezione.  Diremo  di 
più:  se  anche  risultasse  dalla  relazione  al  Re,  che  precede 
il  decreto  di  scioglimento,  che  causa  precipua  dello  sciogli- 
mento è  stato  il  sindaco,  quando  questi  non  sia  stato  rimosso, 
è  rieleggibile,  non  solo  a  consigliere,  ma  anche  a  sindaco  (1). 


(1)  Vedasi  quanto  è  detto  circa  T emendamento  dell'on.  Torraca,  il 
quale  proponeva  appunto  la  ineleggibilità  dei  membri  del  disciolto  Con- 
siglio; emendamento  che,  non  accettato  dall'on.  Crispi,  venne  ritirato, 
(n.  932). 
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§  3.  —  Procedimento  per  lo  leiogrlimento. 
Dorata  delPamiiiinistrailone  straordliiarta. 

945.  Lo  scioglimento  di  an  Consiglio  può  aver  luogo  soltanto  per  decreto  reale.  — 
946.  Darata  dell'Amministrazione  straordinaria.  Se  il  nuovo  Consiglio  debba 
essere  iiisediato  entro  i  tre  0  i  sei  mesi,  0  basta  che  entro  il  termine  gli 
elettori  siano  convocati,  (jìurispmdenza  del  Consiglio  di  Stoto.  —  947.  La 
legge  non  fornisce  alcun  rimedio  per  impedire  il  prolungamento  deirAmmi- 
nistrazioue  straordinaria  oltre  il  termine:  inconvenienti  ed  abusi.  —  948.  Pro- 
Togtk  del  termine  da  tre  a  sei  mesi.  —  949.  Da  quando  comiocfa  la  decor- 
renza del  termine.  —  950.  Il  decreto  di  scioglimento  dev^essere  preceduto 
da  una  relazione  al  Re.  —  951.  Debbono  essere  pubblicati  àsàì%  Gagteiià 
Ufjfieiaìe  del  Begno  tanto  il  Decreto  quanto  la  relazione.  Perchè.  —  952.  Quid 
juris,  se  la  relazione  al  Re  non  sia  stata  pubblicata  nella  Gcuszetta  Ufficiale  ? 

945.  Secondo  l'art  295,  lo  scioglimento  dei  Consigli  ha 
luogo  per  decreto  reale.  In  nessun  caso  perciò  un  Consìglio 
può  essere  sciolto  per  decreto  ministeriale,  tanto  meno  per 
decreto  del  prefetto. 

Si  è  tuttavìa  fatta  quistione  se  alla  facoltà  straordinaria, 
conferita  dall'art  3  al  prefetto,  di  prendere  in  caso  d'urgenza 
i  provvedimenti  che  crede  indispensabili  nei  diversi  rami  del 
seryizio,  non  sia  da  aggiungere  anche  quella  dì  sciogliere  un 
Consiglio.  Ma  è  evidente  che  simile  potestà  non  può  essere 
compresa  fra  quelle  alle  quali  l'articolo  3  si  riferisce.  Questo 
articolo  dà  al  prefetto  la  limitata  facoltà  di  inviare  speciali 
commissari  (vedasi  art  6  del  progetto  1906,  al  n.  935);  senza 
sciogliere  il  Consiglio;  e  l'art  210  autorizza  il  prefetto  soltanto 
a  sospendere  per  15  giorni  la  sessione  del  Consiglio  provin- 
ciale; facoltà  che  l'art  121  non  dà  pei  Consigli  comunali  al 
prefetto  e  al  sotto-prefetto,  ai  quali  consente  solamente  di 
assistere  alle  sedute  dei  Consigli. 

946.  La  durata  ordinaria  dello  scioglimento  è  fissata  a 
tre  mesi:  <  dovrà  procedersi  (cosi  l'art.  295)  alla  nuova  ele- 
zione entro  il  termine  di  tre  mesi  ».  Con  la  locuzione  «entro 
tre  mesi  >  pare  manifesto  l'intendimento  del  legislatore  che 
la  ricostituzione  del  Consiglio  debba  aver  luogo  prima  che 
siano  decorsi  i  tre  mesi.  Una  disposizione  analoga  si  trovava 
nell'art  235  della  legge  20  marzo  1865  (1):  e  già  sotto  l'impero 

(1)  «  Il  Re,  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico,  può  disciogliere  i 
CoDfligli  provinciali  e  comunali,  ma  sarà  provveduto  per  una  nuova  ele- 
zione entro  un  termine  non  maggiore  di  tre  mesi  ». 
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di  questa  legge  era  sòrta  la  quistione  se  fosse  neirintendimento 
del  legislatore  che  il  nuovo  Consìgiio  venisse  ricostituito  entro 
i  tre  mesi,  o  se  bastasse  avere  indette  le  elezioni  nel  termine 
predetto. 

Alta  quistione  si  sono  date  due  diverse  soluzioni. 

Si  è  sostenuto  anzitutto  che  le  parole  deUa  legge  spre^no 
chiaramente  Tintendimento  del  legidatore^  il  quale  vuole  che 
lo  seiegHfsento  dei  Consigli  non  si  prolunghi  oltre  i  tre  mesi: 
è  quindi  stretto  dovere  del  prefetto^  del  primo  presidente 
deOa  Corte  di  appello^  del  Regfo  commissarìe  o  delta  Com- 
missione provinciale  di  provvedere  affinchè  le  operazioni  elet- 
torali abbiano  luogo  in  modo  da  assicurare  entro  i  tre  mesi 
rinaedìamento  del  nuovo  Consiglio.  Se  i  tre  mesi  non  bastano 
aU'aderapimento  delia  missione  affidata  al  R.  commissario  o 
alla  Commissione  provinciale,  Tart.  295  oflFre  il  rimedio  oppor- 
tuno^ che  è  (come  vedremo)  la  proroga  dello  scioglimento  fino 
ad  altri  tre  mesi,  entro  il  quale  termine  dovrà  ^sere  rieo- 
stttuito*  irrevocabilmente  il  nuovo  Consiglio. 

Soao  andate  in  eontrario  avviso  dottrina  e  giurisprudenza, 
le  quali  hanno  sancito  la  massima  che  la  legge  prescrive  sola- 
mente  che  sì  proceda  alle  elezioni  entro  t  tre  mesi  e  non  già 
aU'insediamento  del  nuore  Consiglio,  che  è  legalmente  fatto 
anche  se  abbia  luogo  dopo  scaduto  il  termine  dei  tre  mesi  (1). 
Sotto  questo  aspetto  la  quistione  sarebbe  ora  risolta  datfart  4 
della  legge  11  febbraio  1904,  n.  36,  ehe  dichiara  ehe  i  eo&si 
glieri  entrano  in  carica  appena  proclamati  ;  e  la  prociamaaone 
si  effettua  subito  dopo  relezione. 

Il  Consiglio  di  Stato  si  è  spìnto  ancora  più  oitre:  e  ha 
ritenuto  che,  anche  se  il  manifesto  per  le  elezioni  fosse  pub- 
blicato dopo  i  tre  nKesi,  non  potrebbe  dirsi  violata  la  legge; 
e  che  il  Regio  commissario  rimane  legalmente  in  funzioni 
anche  dopo  che  sia  scaduto  il  termine  fissato  dalla  legge,  m 
forza  della  regobi  sancita  dall'art.  205  della  legge  20  marzo 
1865  (artìcolo  264  della  vigente  legge)  pel  quale  coloro  che 
sono  nominati  a  tempo  rimangono  in  ufficio  fino  ail'insM- 


(1)  In  questo  senso  :  Cons.  dì  Stato,  3  luglio  1858  {Biv.  amm.^  IX,  518); 
6  «priie  1888  {Mmn, ,  1889^  166)  ;  11  maggio  1888  {Man. ,  1888»  19t)  ;  Astbnoo, 
Mazzoccolo,  Magni,  Sohmontb,  sull'art.  268,  Raffablb  Drago,  open 

cit.,  §  38. 
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budone  dei  loro  succeflsoii^ancorchè  fosse  traaeorao  il  termine 
prefitto  (1). 

Il  Consiglio  di  Slato  si  è  fondato  sulla  regola  di  dirittio  sta- 
bilita dal  eitato  art  254y  che  riconosce  la  supresMt  necessità 
di  ordine  pubblico^  che  non  avvenga  interruoione  nelle  pub- 
bliche amministrazioni  ;  prmcipio  il  quale  esige  che  la  dispo- 
aiaione  deU'artieolo  stosso  si  estenda  aifeche  al  Regio  a»nmis- 
sario  straordinario  incaricato  dell'amministrazione  dei  Comuni 
e  alla  Commissione  straordinaria  per  l'amministrazione  delle 
Provincie.  Il  Consiglio  considerava  altresì  (e  questa  conside- 
razione è  realmente  decisiva)  che,  ove  si  dichiarassero  nulle 
le  elezioni,  perchè  il  manifesto  di  convocazione  venne  pub- 
blicato dopo  il  termine  prefisso,  si  manterrebbe  la  condizione 
anormale  del  Comune,  prolungando  necessariamente  la  mis- 
sione del  commissario  straordinario. 

947.  È  certo  che  questa  giurisprudenza  risponde  alle  norme 
vigenti  della  nostra  legislazione;  ma  è  pur  certo  che  essa 
rende  illusoria  la  disposizione  deirarticolo  295,  per  la  quale  è 
prescritto  imperativamente  il  termine  di  tre  mesi  per  le  ele- 
zioni: «  dovrà  procedersi  alla  nuova  elezione  entro  il  termine 
di  tre  mesi  ». 

Però  la  legge  non  fornisce  alcun  rimedio.  Non  si  possono 
dichiarare  responsabili  del  ritardo  il  Regio  commissario  strar 
ordinario  e  i  membri  della  C<Mnmissioiie  provinciale,  perchè 
la  facoltà  di  fissare  il  giorno  delle  elezioni  non  compete  ad  essi, 
beni^  al  prefetto,,  d'accordo  col  primo  presidente  della  Corte 
d'appello:  e,  d'altra  parte,  nessuna  responsabilità  può  farsi 
ricadere  sul  prefetto,  che  ha  proceduto  d'accordo  col  primo 
presidente  della  Corte.  Vi  è  una  lacuna  nella  legge:  lacuna 
che,  come  si  è  veduto  (n.  932),  Ton.  Ercole  voleva  saviamente 
colmare,  col  proporre  che  le  elezioni  per  la  ricostituzione 
del  Comune,  ove  non  fosse  stabilito  un  termine  più  breve 
dovessero  aver  luogo  di  pìen  diritto  nella  prima  domenica 
successiva  al  novantesimo  giorno  dalla  data  del  decreto.  Ma 
questa  proposta  venne  respinta  :  né  di  questo  voto  la  Camera 
merita  lode. 


(1)  Cons.  di  Stato,  23  agosto  1884  {Man.^  1885,  21). 
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Intanto  continuano  gli  inconvenienti  e  gli  abusi,  grazie 
alla  colpevole  compiacenza  dei  prefetti.  Questi  inconvenienti 
e  questi  abusi  vennero  più  volte  rilevati  e  censurati  con  cir- 
colari ministeriali.  È  particolarmente  notevole  una  circolare 
del  P  luglio  1892)  con  cui  il  ministro  dell'interno  Di  Budini 
dava  in  proposito  savie  istruzioni  le  quali,  purtroppo,  come 
le  altre,  temiamo  che  siano  destinate  a  rimanere  lettera 
morta  (I). 


(1)  Crediamo  opportuno  riferirla  integralmente: 

«  L*art.  268  (ora  295)  della  legge  comunale  e  provinciale  prescrìve  che 
la  ricostituzione  dei  Consigli  comunali  disclolti  debba  avvenire  entro  i 
tre  mesi  dalla  data  dello  scioglimento,  e  che  possa  tale  termine  essere 
prorogato  fino  a  sei  mesi  quando  motivi  amministrativi  e  d*ordine  pub- 
blico lo  rìchieggano. 

«  Secondo  lo  spirito  di  questa  disposizione,  la  gestione  del  commis- 
sario regio  non  dovrebbe  quindi  durare  di  regola  oltre  tre  mesi,  e  soltanto 
in  via  eccezionale  essere  prorogata. 

<  Ora,  però,  avviene  precisamente  il  contrario;  giacché  sono  assai  rari 
i  casi  nei  quali  i  commissari  regi  non  chiedano  ed  i  signori  prefetti  non 
propongano  la  proroga  dei  loro  poteri  sino  ail^ultimo  termine  dalla  legge 
consentito,  dimostrando  che  in  effetto  nel  termine  normale  poco  o  nulla 
hanno  potuto  conchiudere. 

e  Ciò  dipende  da  due  cause.  Qualche  volta  dalla  poca  solerzia  dei 
commissari  nel  dare  opera  sino  dal  principio  allo  adempimento  del  loro 
incarico,  per  il  calcolo  che  essi  fanno  sulla  possibilità  deUa  proroga. 

<  Nella  maggior  parte  dei  casi  per  Tinesatto  apprezzamento  che  i 
commissari  stessi  fauno  del  compito  che  è  loro  affidato,  proponendosi  essi 
lo  svolgimento  di  un  programma  che  eccede  il  fine  della  loro  missione. 

e  A  questo  inconveniente  desidero  sia  posto  riparo  lanche  la  legge 
abbia  regolare  applicazione. 

«  Vorranno  perciò  i  signori  prefetti  non  solo  vigilare  attentamente 
perchè  i  commissari  presso  le  Amministrazioni  comunali  disciolte  si  ado- 
perino sino  dai  primi  giorni  con  sollecitudine  alla  attenzione  del  compito 
che  è  loro  prefisso,  evitando  qualsiasi  perdita  di  tempo;  ma  ancora  ed 
in  ispecie  studiare  e  stabilire  nettamente  d'intesa  coi  commissari  stessi, 
le  linee  generali  delle  loro  azioni;  si  che  gli  scopi  che  essi  si  propon- 
gono siano  in  relazione  alla  natura  della  loro  missione,  tenuta  presente 
soprattutto  la  causa  dello  scioglimento,  e  non  esorbitino  dagli  intenti  di 
una  gestione  provvisoria.  Dovrà  essere,  insomma,  sino  dal  principio  sta- 
bilito chiaramente  che  cosa  i  commissari  regi  debbano  necessariamente 
compiere  e  che  cosa  debba  essere  soltanto  studiato  e  delineato  per 
lasciarne  poi  Tesecuzione  alla  nuova  Amministrazione  ordinaria,  tal  che 
sia  subito  ben  chiaro  ciò  che  deve  essere  fatto,  e  possano  i  signori  pre- 
fetti sorvegliarne  con  piena  conoscenza  l'azione  e  contenerla  nei  limiti 
stabiliti. 

<  Sarà  cosi  anche  possibile,  quasi  sempre,  di  accertare  sino  daUo  inizio, 
se  il  termine  ordinario  per  la  durata  della  missione  sia  sufficiente,  oppure 
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948.  «  Per  motivi  amministrativi  o  di  ordine  pubblico  (cosi 
Tari  295)  il  termine  può  essere  prorogato  fino  a  sei  mesi  » .  Tutte 
le  osservazioni  fatte  per  il  termine  di  tre  mesi  si  applicano 
naturalmente  alla  proroga  del  termine  stesso  per  altri  tre  mesi. 

949.  I  termini  fissati  dall'art.  295  cominciano  a  decorrere, 
non  dalla  data  del  decreto  di  scioglimentO;  né  da  quella  della 
pubblicazione  del  decreto  stesso  nella  Gazzetta  Ufficiale: 
sibbene  dal  giorno  nel  quale  il  Regio  commissario  straordinario 
o  la  Commissione  provinciale  prendono  possesso  dell' ufficio; 
che  fino  a  quel  giorno  continua  ad  agire  TAmministrazione 
che  si  trova  in  funzioni.  Ciò  per  la  regola,  spesso  ripetuta, 
per  la  quale  non  si  può  ammettere  soluzione  di  continuità 
nella  gestione  dei  Comuni  e  delle  Provincie  (1). 

950.  Il  decreto  reale  dev'essere  preceduto  da  una  relazione 
al  Re  contenente  i  motivi  del  provvedimento.  Questi  motivi 
debbono  essere  chiaramente  significati  :  e  se  lo  scioglimento 
del  Consiglio  sia  stato  determinato  per  mancato  adempimento 
degli  obblighi  imposti  dalla  legge,  è  necessario  che  nella  rela- 
zione sia  accertato  che  il  Consiglio  venne  prima  richiamìatò 
all'osservanza  degli  obblighi  stessi.  Né  basterebbe  la  dichia- 
razione generica  del  mancato  adempimento  degli  obblighi  ai 
quali  il  Consiglio  è  tenuto:  occorre  designare  specificamente 
quegli  obblighi  di  legge  ai  quali  il  Consiglio  ha  ricusato  o 
trascurato  di  ottemperare,  malgrado  gli  eccitamenti  del  pre- 
fetto o  della  Giunta  provinciale  (2). 


8i  manifesti  evidente  il  bisog^no  di  una  proroga,  e  potrà  in  tal  caso  questa 
essere  chiesta  al  Governo  in  tempo  si  da  evitare  provvedimenti  frettolosi 
e,  per  la  premura,  meno  bene  ponderati  ». 

Con  altre  circolari  ministeriali  10  agosto  1898  e  21  dicembre  1902  si 
raccomandò  ai  Regi  commissari  di  proporre,  ove  sia  necessaria,  la  pro- 
roga non  più  tardi  del  secondo  mese  in  cui  sono  in  funzioni. 

(1)  Nota  ministeriale,  4  agosto  1871  {Riv,  amm,,  XXI,  901). 

(2j  Circa  l'obbligo  di  udire  previamente  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
rimandiamo  ai  n.  932,  934,  936  e  940.  Allo  stato  attuale  della  legislazione, 
è  noto  che  non  occorre  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  basta  che  il 
decreto  adduca  le  ragioni  generiche  le  quali  determinarono  lo  scioglimento 
(Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  1<>  dicembre  1905;  Manuale  amm,,  1906, 
148).  Naturalmente  le  ragioni  specifiche  devono  essere  indicate  nella 
relazione. 

47  —  Sawvo,  L0gg4  tMtf'lmm.  Cam.  §  Prw.^  IX. 
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951.  Il  decreto  reale  di  scioglimento  e  quello  per.  U  pro- 
r^a  del  termine  (dice  l'art  295)  devono  esaere  pubblicati 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno.  Si  è  fatta  quistione  se 
debba,  insieme  al  decreto,  pubblicarsi  altresì  la  relaadone  che 
lo  precede. 

L'onorevole  Crispi,  ministro  dell' intemo,  interpellato  in 
proposito,  rispose  che  l'art.  295  prescrive  solamente  la  pub- 
blicaasione  del  decreto. 

Non  crediamo  che  la  risposta  sia  conforme  allo  spirito 
della  legge.  Il  decreto  e  la  relazione,  che  lo  precede,  formano 
un  tutto  unico  ed  inscindibile.  Quando  il  legislatore  ha  voluto 
che  il  decreto  sia  preceduto  da  una  relazione  contenente  i 
motivi  del  provvedimento,  esso  ha  inteso  espressamente  che 
il  Consiglio  comunale  o  provinciale  sciolto,  gli  elettori  del 
Comune  o  della  Provincia,  il  Parlamento,  il  Paese,  fossero 
posti  in  cognizione  dei  fatti  per  i  quali  la  rappresentanza 
legalmente  costituita  di  quel  Comune  o  di  quella  Provincia 
si  vede  improvvisamente  spogliata  di  un  ufficio  che  le  era 
stato  conferito  per  sei  anni.  Un  tale  provvedimento,  in  seno 
a  un  popolo  libero,  non  è  cosa  lieve;  ed  è  giusto,  è  neces- 
sario che  se  ne  conoscano  i  motivi.  Gli  abusi,  gli  arbitrii  che 
troppo  sovente  si  sono  rivelati  nei  decreti  di  scioglimento 
spiegano  la  ragione  della  legge.  É  ben  vero  che  le  relazioni 
si  riducono  troppo  spesso  ad  affermazioni  generiche  :  ciò  prova 
solamente  che  la  legge  non  è  osservata  ;  ma  l'offesa  allo  spi- 
rito della  legge  che  si  commette  nel  redigere  le  relazioni, 
non  vale  a  giustificare  l'inosservanza  di  una  formalità  che 
è  parte  essenziale  e  obbligatoria  del  provvedimento. 

Per  meglio  apprezzare  la  gravità  della  violazione  della 
legge  in  cui  s'incorre  con  l'omettere  la  pubblicazione  della 
relazione  che  accompagna  il  decreto  di  scioglimento,  basta 
considerare  che  l'art.  295  prescrive  che  un  elenco  dei  decreti 
di  scioglimento  venga  comunicato  ogni  tre  mesi  al  Senato  e 
alla  Camera  dei  deputati.  É  evidente  che  con  questa  dispo- 
sizione il  legislatore  ha  voluto  che  i  due  rami  del  Parlamento 
fossero  posti  in  grado  di  conoscere  i  motivi  per  i  quali  il 
Governo  del  Ee  ha  sciolto  i  Consigli,  e  che,  ove  li  trovassero 
ingiustificati  o  insufficienti,  potessero  chiederne  conto.  Or 
come  farebbero  a  giudicare  i  motivi  dello  scioglimento,  se  la 
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relazione  restasse  segreta?  E  segreta  rimarrebbe  di  fatto, 
perchè  al  Senato  e  alla  Camera  non  si  trasmette  che  l'elenco 
dei  Comuni  sciolti,  senz'altro. 

Ben  fece  dunque  il  progetto  del  1906  a  disporre  esplici- 
tamente che  si  debbano  pubblicare  i  decreti  di  scioglimento 
e  di  proroga,  e  con  le  relazioni  che  ne  enunciano  le  ragioni 
risultanti  da  fatti  specificati  » .  E  bene  si  opera,  in  pratica, 
pubblicando  tale  relazione,  sebbene  non  tassativamente  enun- 
ciata nella  disposizione  vigente. 

952.  Stabilito  adunque  che  col  decreto  reale  di  scioglimento 
dev'essere  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  anche  la  rela- 
zione al  Re,  che  lo  precede,  sorge  naturalmente  la  questione  : 
—  qual  è  la  sanzione  che  colpisce  la  violazione  di  questo 
precetto  legislativo? 

Pur  troppo,  non  ve  n'è  alcuna,  salva  la  solita  e  indefini- 
bile responsabilità  del  ministro  (1).  Infatti,  quand'anche  nei 
casi  e  nei  modi  dei  quali  parleremo  nel  seguente  paragrafo, 
si  riuscisse  ad  ottenere  dichiarata  la  nullità  della  pubblica- 
zione, starebbe  sempre  fermo  il  decreto  reale  (se  questo  non 
sia  impugnabile  pel  suo  intrinseco)  ove  se  ne  rinnovasse  la 
pubblicazione  regolarizzandola  con  la  stampa  della  relazione. 

§  4.  —  Se  possa  impugnarsi  11  decreto  ehe  seloflie  un  ConslffRo. 


958.  Se  sia  ammesso  ricorso  contro  il  decreto  di  scioglimento.  Opinione  di  B«fhele 
Draspo  sulla  questione,  sotto  l'impero  della  legge  del  1865.  —  954.  (^iniooe 
di  F.  Tommasini.  Argomento  dedotto  da  un  progetto  di  Isgge.  Confutazione. 
Precedenti  parlamentari.  Dichiarazioni  deg^  on.  Depretis  e  Finali.  —  955.  Ar- 
ffomenti  addotti  contro  il  diritto  di  ricorso  :  è  un'attribuzione  legìsiatiira  del 
Governo:  è  un  atto  politico  incensurabile.  Confutazione.  —  956.  Distinzione  fra 
le  due  cause  di  scioglìmeuto  dei  Consigli  :  la  causa  deirordine  pubblico  esclude 
ogni  diritto  di  ricorso.  —  957.  La  quistione  si  restringe  allo  scioglimento  dei 
Causigli  per  persistente  violazione  di  legge.  Ragioni  per  Tammessibilità  dfl 
rioerso.  Giurispmdeoza  del  Consiglio  di  Stato.  —  958.  Progetto  legislativo. 
Competenza  della  IV  Sezione;  estensione.  —  659.  E'  necessario  che  il  richiamo 
al  Consiglio  di  ottemperare  alla  legge  gli  venga  da  un'autorità  competente,  — 
960.  n  richiamo  dev*e8Bere  Iktto  per  iscritto.  Può  essere  implicito.  —  961.  Chi 


(1)  Sa  qnesta  misteriosa  responsabilità  vedasi,  al  n.  932,  ciò  che  ha 
detto  molto  giustamente  Ton.  Alessandro  Paternostro  nella  tornata  della 
Camera  dei  deputati  18  luglio  1888. 
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ha  diritto  di  rìconeie  contro  il  deento  di  BdogUmenta?  Non  può  riooirete 
il  Consiglio  sciolto,  né  il  sindaco,  né  la  Giunta.  —  962.  Argomenti  addotti 
in  favore  del  diritto  di  ricorso  per  parte  dei  Omsigli  sciolti  —  963.  Con- 
fntazione.  —  964.  Si  pnò  ammettere  il  ricorso  dei  angoli  ex  consiglieri.  Gin- 
rìspmdenia.  Progetto  di  legge.  I  membri  del  diedolto  Consiglio  non  poesono 
combattere  il  ricorso  proposto  contro  il  decreto  di  scioglimento.  —  965.  Il 
ricorso  illegalmente  deliberato  dal  Consiglio  diseiolto  pad  valere  come  dennniia 
al  Goremo. 

95S.  Entriamo  nell'esame  della  quistione,  già  molto  discussa, 
se  sia  ammesso  ricorso  contro  i  decreti  reali  di  scioglimento 
dei  Consigli  comunali  e  provinciali. 

Primo  ad  esaminarla  con  cura  fu  il  Drago,  il  quale,  scri- 
vendo sotto  l'impero  della  legge  del  1865,  nel  lavoro  sopra 
citato^  considerava  che,  se  la  legge  avesse  subordinato  lo  scio- 
glimento a  determinate  condizioni,  o  stabilita  la  necessità  di 
un  preventivo  parere  del  Consiglio  dì  Stato,  o  di  una  deli- 
berazione del  Consiglio  dei  ministri,  allora  riuscirebbe  indi 
scutibile  il  diritto  d'impugnare  il  decreto  di  scioglimento, 
qualora  non  fossero  state  osservate  le  forme  e  le  condizioni 
stabilite:  che  però,  siccome  l'art.  235  della  predetta  legge, 
che  dava  al  Re  la  facoltà  di  sciogliere  i  Consigli  per  gravi 
motivi  d'ordine  pubblico,  non  imponeva  l'osservanza  di  alcuna 
condizione  o  forma,  riusciva  oltre  ogni  dire  dubbioso  il  diritto 
di  ricorrere  contro  il  decreto  di  scioglimento. 

Aggiungeva,  tuttavia,  che  questo  diritto  di  reclamo  poteva 
esercitarsi  in  conformità  della  disposizione  stabilita  dall'arti- 
colo 9,  n.  4,  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  0,  sul  Con- 
siglio di  Stato  (articolo  12,  n.  4,  della  vigente  legge  2  giugno 
1889),  per  la  quale  sono  ammessi  ricorsi  al  Re  contro  la  legit- 
timità di  provvedimenti  amministrativi,  sui  quali  siano  esau- 
rite e  non  possano  proporsi  domande  di  riparazione  in  via 
gerarchica  (1). 

Ad  alcuno  dei  motivi,  pei  quali  il  Drago  dubitava  si  po- 
tesse ricorrere,  ha  risposto  l'art.  295  della  nuova  legge,  col 
disporre  che  lo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali può  aver  luogo  non  solo  per  «  gravi  motivi  d'ordine  pub- 
blico > ,  come  già  disponeva  l'art.  235,  della  legge  antica,  ma 
altresì  «  quando  i  Consigli,  richiamati  all'osservanza  di  obblighi 
loro  imposti  per  legge,  persistono  a  violarla  » . 


(1)  Raffablb  Drago,  op.  cit.,  §  15. 
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954.  Si  è  movendo  appunto  da  questa  considerazione  che,  in 
un  notevole  studio  (1),  venne  propugnato  il  principio  che  per 
Tart.  295  della  vigente  legge,  è  ammesso  il  ricorso  contro  i 
decreti  di  scioglimento  dei  Consigli  alla  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato.  Importa  riassumere  gli  argomenti  addotti  in 
favore  di  questo  principio. 

A  sostegno  del  diritto  di  ricorso  contro  il  decreto  di  scio- 
glimento sì  deduce  un  argomento,  indiretto,  dall'ultimo  capo- 
verso dell'art.  19  di  un  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  nella  tornata  del  14  gennaio  1892,  e  non  discusso, 
col  titolo  :  «  Provvedimenti  legislativi  intesi  a  migliorare  le 
condizioni  delle  Provincie  e  dei  Comuni  » ,  e  che  era  il  risul- 
tato di  studi  fatti  da  una  Commissione  creata  con  Decreto 
Beale  27  luglio  1891  e  presieduta  dal  sotto-segretario  distato^ 
onorevole  Lucca.  L'art.  19  cosi  disponeva:  <  Contro  i  prov- 
vedimenti menzionati  negli  art.  268  e  269  (ora  295  e  296)  della 
legge  comunale  e  provinciale,  e  46  della  legge  17  luglio  1890, 
n.  6972,  non  è  ammesso  ricorso  in  sede  contenziosa  > .  Onde  si 
disse  che,  se  si  è  creduto  necessario  un  nuovo  provvedimento 
legislativo  per  interdire  il  ricorso  alla  Sezione  IV,  è  da  con- 
chiudere che,  nello  stato  presente  della  legislazione,  il  diritto 
di  ricorrere  sia  riconosciuto  ;  perchè,  nel  dubbio  o  nel  silenzio 
della  legge,  deve  prevalere  la  regola  che  ammette  quel  diritto. 

A  queste  considerazioni  si  rispose  che  le  dichiarazioni  del 
ministro  il  quale  propone  una  legge  o  del  relatore  che  la  sostiene 
non  hanno  valore  d'interpretazione  autentica;  possono  bensì 
valere  come  elemento  d'interpretazione,  se,  unite  ad  altri, 
mostrano  in  modo  indubbio  quale  sia  stata  la  vera  volontà 
del  legislatore  :  ma  che  non  è  conforme  alle  rette  norme  del- 
l'ermeneutica giuridica  dare  a  tali  dichiarazioni  un'autorità 
interpretativa  che  tronchi  ogni  controversia:  che  nel  caso  in 
esame  Ton.  Crispi,  parlando  di  atto  d'imperio,  non  disse  che 
si  trattava  di  atti  politici,  cosa  ben  diversa;  che  d'altra  parte, 
quando  l'on.  Crispi  fece   questa  dichiarazione  non  esisteva 


(1)  F.  ToMM ASINI,  Osservazioni  8tUl*istittUo  dello  scioglimento  dei  oon- 
sigli  comunali  e  provinciali:  I.  Dati  statistici  e  considerazioni  ;  II.  Posn- 
biuta  di  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato;  III.  Garanzie  da 
introdursi  nella  legge  {Archivio  di  diritto  pubblico ^  diretto  da  V.  G.  Or* 
LANDÒ,  Palermo;  V.  pp.  241  e  segg.). 
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ancora  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  cui  l'art  24  della 
legi^e  2  giugno  1889  sul  Consiglio  stesso  venne  a  deferire  la 
cognizione  dei  ricorsi  per  eccesso  di  potere  e  per  violazione 
di  legge;  che  per  quanto  riguarda  la  dichiarazione  dell'ono- 
revole Costa,  sebbene  presenti  più  gravi tà,  riferendosi  appunto 
alla  interpretazione  dell'art.  24  predetto,  non  ha  però  tale  effi- 
cacia da  poterla  considerare  come  decisiva,  sia  perchè  si  tratta 
soltanto  di  una  opinione,  non  seguita  da  un  voto  esplicito  su 
di  essa;  sia  perchè  non  è  raro  che  la  citazione  di  un  esempio 
per  chiarire  una  disposizione  di  legge  non  risponda  alla  verità; 
e  se  ne  ha  una  prova  negli  altri  casi  citati  dall'on.  Costa,  il 
quale  indicava  come  atto  politico  lo  scioglimento  di  qualunque 
ente  morale;  ciò  che  non  è,  perchè  lo  scioglimento  di  una 
istituzione  di  pubblica  beneficenza  è  atto  puramente  ammini- 
strativo. 

n  Tommasini  non  nega  che  la  maggior  parte  dei  pubbli- 
ciati  lo  combatte,  e  vi  si  sono  mostrati  esplicitamente  con- 
trari il  relatore  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  e  il  ministro 
stesso  che  ha  proposto  l'art  268,  e  che,  in  genere,  non  vi 
sono  fistvorevoli  le  varie  legislazioni:  e  ciò  pel  motivo  prin- 
cipale che  il  provvedimento  è  un  atto  d'imperio  compiuto 
dal  Governo  del  Re  nell'esercizio  del  potere  politico  e,  come 
tale,  insindacabile.  Ammette  lo  scrittore  citato,  che  non  solo 
prima  dell'istituzione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
era  quasi  generale  l'opinione  che  fosse  impossibile  qualsiasi 
ricorso  (1),  ma  che  la  stessa  dottrina  ha  continuato  a  mante- 
nersi anche  dopo  (2):  e  la  ragione  precipua  che  si  adduce 
è  che  per  l'art  24  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di 
Stato  «  il  ricorso  (alla  Sezione  IV)  non  è  ammesso  se  trattasi 
di  atti  0  provvedimenti  emanati  dal  Governo  nell'esercizio  del 
potere  politico  ». 

Bisogna  riconoscere  che  al  diritto  di  ricorso  è  sempre 
stata  contraria  la  tradizione  parlamentare. 

(1)  Spaventa,  La  giustizia  neU' Amministrazione,  —  M.  Minghbtti, 
/  partiti  politici^  e.  IV.  —  0.  Scalvanti,  Introduzione  al  diritto  comu- 
nale, p.  834.  —  Mantbllini,  Ta)  Stato  e  il  Codice  civUe,  voi.  Ili,  p.  340. 

(2)  Orlando,  Principii  di  diritto  amministrativo,  p.  217.  —  Longo, 
La  teoria  dei  diritti  ptibbliei  sttbtnettivi  e  il  diritto  amministrativo  itttUano 

'{Archivio  di  diritto  pubblico,  I).   —   Mazzoccolo,  Astengo,  commento 
airart.  268,  ecc.  —  Raffablb  Drago,  §  15. 
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Nel  progetto  di  legge  presentato  dall'onorevole  Depretis  al 
Senato  del  Regno  nella  tornata  28  giugno  1886  (per  la  rilbrRi» 
del  Consiglio  di  Stato,  nel  quale  si  trova  il  principio  (1)  che 
venne  poi  sancito  nell'articolo  24)  se  ne  dava  ragione  nei  ter- 
nrini  seguenti: 

e  I  ricorsi  dei  quali  il  Consiglio  di  Stato  è  chiamato  a  cono- 
scere (in  via  giurisdizionale)  sono  naturalmente  quelli  che 
impugnano  atti  e  provvedimenti  amministrativi  per  viola- 
zione di  legge  0  di  regolamento:  ma  quando  si  tratta  di  atti 
o  provvedimenti  che  la  legge  rimette  al  prudente  e  incen- 
surabile apprezzamento  del  Governo  del  Re  e  dell'autorità 
amministrativa,  è  evidente  che  contro  di  essi  non  può  avere 
luogo  ricorso.  Di  questi  atti  rispondono  i  ministri  dinanzi  al 
Parlamento  »  (2). 

L'on.  Finali,  relatore  del  progetto  di  legge,  nel  proporre 
al  Senato  di  accogliere  con  qualche  modificazione  l'art  20 
del  progetto  Depretis,  fra  i  varii  atti  compiuti  dal  Goverax) 
del  Re  nell'esercizio  del  potere  polìtico,  citava  altresì  i  decreti 
reali  di  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  (3). 

9&5.  Qual  è  il  valore  delle  obbiezioni  che  si  fanno  al  diritto 
di  ricorso  contro  tale  decreto? 

Il  Tommasini  le  espone,  le  esamina  diligentemente,  e  le 
combatte.  Egli  conclude  che  nessuna  vale  a  distruggere  il 
principio  di  diritto  pubblico  intemo,  pel  quale  contro  ogni 
atto  0  provvedimento  amministrativo  dev'essere  aperta  la 
via  ad  un  rimedio. 

Formolato  in  termini  cosi  generali  ed  assoluti,  crediamo 
che  questo  principio  non  possa  essere  accolto.  Ma,  restringen- 
dolo alla  intelligenza  dell'articolo  295,  importa  vedere  se  e 
quando  riceva  applicazione. 


(1)  L*art.  20  dei  progetto  Dbprstib  era  corà  concepito: 

«  Sono  esclusi  dalle  cognisioni  del  Consiglio  di  Stato  gli  affari  e  i 
provvedimenti  per  i  quali  il  Governo  del  Re  è  investito  di  un  potere 
discretivo  nella  misura  in  cui  questo  potere  discretivo  gli  è  stato 
deferito  ». 

(2)  Reiasione  ministeriale  (Dbprbtis),  §  69. 

(3)  Relazione  dell'Ufficio  centrale  del  Senato,  19  novembre  1886,  sul 
progetto  di  legge  Depreti s  sul  riordinamento  del  Consiglio  di  Stato, 
pag.  11. 
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Due  sonOy  in  sostanza^  gli  argomenti  per  i  quali  si  nega 
il  diritto  di  ricorso  contro  i  decreti  di  scioglimento  dei  Con- 
sigliy  non  solo  in  via  gerarchica,  ma  altresì  in  via  straordi- 
naria al  Re,  a  senso  dell'art.  12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato,  0  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  stesso  a  sensi  del- 
Tarticolo  24. 

Priipo  argomento. 

La  facoltà  di  sciogliere  i  Consigli  comunali  e  provinciali  è 
un'attribuzione  legislativa,  conferita  al  Governo  del  Re  (1). 

Ma  si  risponde  che  le  attribuzioni  che  il  Governo  del  Re 
compie  non  le  ha  da  se  stesso:  le  riceve  da  qualche  legge. 
Tutte  dunque,  le  attribuzioni  che  competono  per  virtù  di 
legge  al  Governo  del  Re  entrerebbero  nella  categoria  delle 
€  attribuzioni  legislative  ». 

E  quando  diciamo  e  Governo  del  Re  »  intendiamo  non  solo 
il  poterà  centrale,  ma  anche  gli  organi  del  Governo  nelle 
Provincie  ;  specialmente  i  prefetti,  i  quali,  secondo  l'art  3  della 
legge  comunale  e  provinciale,  rappresentano  il  potere  esecutivo 
nelle  Provincie  e,  in  caso  d'urgenza,  danno  i  provvedimenti 
che  credono  indispensabili  nei  diversi  rami  del  servizio. 

Sicché,  ove  si  prenda  quella  massima  alla  lettera,  ne  viene 
la  conseguenza  che  non  è  ammessibile  ricorso  contro  nessun 
atto  del  <  Governo  del  Re  »  perchè  tutti  sono  compiuti  in 
virtù  di  una  delegazione  e  legislativa  ». 

Questa  massima  vuol  dunque  essere  eliminata,  perché  non 
regge  all'esame. 

Secondo  argomento. 

Lo  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  è  un 
atto  politico,  come  quello  che  consiste  in  un  apprezzamento, 
del  Governo  del  Re,  dei  motivi  di  ordine  pubblico,  per  i  quali 
i  membri  di  un  Consiglio  debbono  essere  rinviati  dinanzi  agli 
elettori;  la  potestà  che  esercita  il  Governo  del  Re  a  tale 
riguardo  corrisponde  a  quella  che  gli  compete  circa  lo  sciogli- 
mento della  Camera  dei  deputati  ;  si  tratta,  in  un  caso  e  nel- 
l'altro, di  assemblee  elettive,  che  hanno  dalla  legge  poteri 
deliberativi;  se  di  questi  poteri  fanno  un  uso  contrario  alla  legge, 
all'ordine  pubblico,  al  pubblico  interesse,  le  assemblee  debbono 


(1)  Mamtellini,  Ijo  staio  e  il  Codice  civile^  III,  p.  340. 
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essere  sciolte,  e  i  loro  componenti  debbono  ripresentarsi  ai 
loro  committenti;  nell'un  caso  e  nell'altro  si  tratta  di  un  atto 
politico,  non  impugnabile  dinanzi  ad  alcuna  giurisdizione  ; 
salvo  pei  ministri,  che  hanno  la  responsabilità  del  provvedi- 
mento, l'obbligo  di  renderne  conto. 

A  questo  argomento  rispondono  gli  avversari  che  fra  la 
Camera  dei  deputati,  assemblea  politica  e  legislativa,  e  i  Con- 
sigli comunali  e  provinciali,  assemblee  puramente  ammini- 
strative, non  v'è  analogia  di  sorta.  La  Camera  è  uno  dei  tre 
poteri  sovrani,  sul  quale  nessuno  ha  autorità,  mentre  sui  Con- 
sigli esercitano  vigilanza  e  tutela  il  prefetto,  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  il  Governo  del  Re.  Però  anche  l'autorità 
che  da  questo  sia  esercitata  sui  Comuni  e  le  Provincie  non  è 
illimitata  ed  arbitraria;  e  perciò,  anche  il  decreto  di  sciogli- 
mento dei  Consigli,  come  ogni  provvedimento  preso  contro 
di  essi,  è  soggetto  al  ricorso  e  può  essere  annullato,  se  emanò 
con  violazione  di  legge.  Non  è  serio  (si  dice)  parlare  di  respon- 
sabilità dei  ministri  in  uno  Stato  nel  quale  essa  si  riduce  ad 
una  semplice  dichiarazione  statutaria,  e  non  esiste  neppure 
una  legge  che  la  governi  e  disciplini  ;  bisogna  perciò  stare  al 
diritto  comune  amministrativo,  il  quale  apre  il  ricorso  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  per  eccesso  di  potere  e  per 
violazione  di  legge  (L.  2  giugno  1889,  articolo  24). 

956.  Ora  diremo  brevemente  quale  sia  Topinione  nostra. 
É  necessaria  anzitutto  una  distinzione  fra  le  cause  di  sciogli- 
mento dei  Consigli.  Quando  il  decreto  sovrano  si  fonda  su 
gravi  motivi  di  ordine  pubblico,  non  è  il  caso  di  parlare  di 
ricorso.  Nessuna  autorità  amministrativa  o  giudiziaria  può 
farsi  giudice  di  simili  motivi.  Se  c'è  atto,  la  cui  cognizione 
spetti  naturalmente  ed  esclusivamente  al  Parlamento,  è  lo 
scioglimento  di  un  Consiglio  per  motivi  di  ordine  pubblico:  qui 
la  sola  ragione  politica  (e  intendiamo  la  «  ragione  politica  > 
nel  suo  vero  ed  alto  significato)  deve  giustificare  o  condannare 
il  preso  provvedimento. 

967.  Quando  adunque  si  discute  la  quistione  del  ricorso 
contro  il  decreto  di  scioglimento  di  un  Consiglio,  deve  circo- 
scriversi l'esame  alla  seconda  delle  cause  per  le  quali  l'art.  295 
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conferisce  questa  facoltà  al  Goyerno  del  Re  ;  quando,  cioè,  un 
Consiglio,  richiamato  all'osservanza  di  obblighi  impostigli  per 
legge,  persista  a  violarli:  in  simil  caso  si  tratta  di  accertare 
se,  effettivamente,  il  Consiglio  abbia  ricevuto  il  richiamo,  e, 
se  ricevuto,  da  quale  rappresentante  dell'autorità.  Occorre 
finalmente  verificare  se  il  Consiglio,  dopo  i  richiami  avuti, 
di  osservare  gli  obblighi  che  gli  sono  imposti  per  legge,  abbia 
perseverato  nel  violarli.  Solo  allorché  sia  dimostrato  l'adem- 
pimento delle  formalità  che  la  legge  prescrive  all'autorità 
competente  verso  i  Consigli,  e  risulti  la  persistenza  di  questi 
nella  violazione  degli  obblighi  imposti  loro,  nasce  il  diritto 
del  Governo  del  Re  di  ordinare  lo  scioglimento.  E,  poiché  il 
relativo  decreto  dev'essere  preceduto  da  una  motivata  rela- 
zione al  Re,  verrà  allora  la  quistione  se,  contro  il  reale  decreto, 
sia  ammissibile  ricorso;  e,  in  caso  affermativo,  per  parte  di  chi, 
per  quale  vìa,  a  quale  autorità. 

Se  stiamo  ai  principii  del  nostro  diritto  pubblico,  si  dovrebbe 
ritenere  l'ammissibilità  del  ricorso,  quando  vi  fosse  chi  ha 
qualità  e  capacità  per  ricorrere.  Poiché  nessuna  disposizione 
di  legge  vieta  il  ricorso,  dovrebbe  intendersi  che  é  permesso. 
Qui  non  si  viene  ad  impugnare  un  decreto  che,  invocando 
l'offesa  all'ordine  pubblico,  ha  per  fondamento  un  motivo  che 
sfugge  per  l'indole  sua,  come  dicemmo,  a  qualsiasi  apprezza- 
mento :  abbiamo  invece  un  motivo  chiaramente  determinato, 
di  facile  riscontro  ;  si  tratta  semplicemente  di  verificare  se  nello 
scioglimento  decretato  concorrono  gli  estremi  tassativamente 
stabiliti  dall'art  295.  Accertato  che  un  Consiglio  fu  sciolto  senza 
che  esso  abbia  ricevuto  dall'autorità  competente  l'intimazione 
voluta  dalla  legge,  o  che,  avendola  ricevuta,  vi  si  é  conformato 
con  l'eseguire  gli  obblighi  che  gli  sono  imposti,  é  certo  che  un 
ricorso  cosi  motivato,  non  potrebbe  dichiararsi  inammissibile. 

Una  prima  affermazione  di  questo  principio  si  ebbe  in 
decisioni  del  Consiglio  di  Stato  (1)  che  ammisero  il  ricorso 
alla  IV  Sezione  per  motivi  di  illegittimità.  Poscia  la  stessa 
IV  Sezione  spiegò  che  l'eccesso  di  potere  negli  atti  e  prov- 
vedimenti amministrativi  non  consiste  soltanto  nell'assoluta 


(1)  Cone.  di  Stato,  IV  Sezione,   13  giugno  1902  {Riv.  amm.,  553); 
22  agosto  e  27  ottobre  1905  {Ivi,  664  e  826). 
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insussistenza  dei  fatti  posti  a  base  dell'atto  o  provvedimento, 
ma  anche  nell'uso  del  potere  amministrativo  a  scopi  diversi 
da  quelli  per  cui  esso  fu  consentito  dalla  legge  (1). 

968w  Abbiamo  visto  che  il  progetto  legislativo  già  votato 
dalla  Camera  dei  deputati  sanziona  espressamente  la  facoltà 
di  ricorso.  Ma  su  questo  punto  del  progetto  ministeriale  la 
Commissione  (on.  Bertolini)  scriveva  : 

«  Non  può  se  non  meritare  plauso  l'intento  che  ha  inspi- 
rato il  primo  comma  dell'ultimo  articolo  del  disegno  di  legge 
ministeriale,  quello  cioè  di  assicurare  contro  ogni  possibile 
fluttuazione  della  giurisprudenza  l'ammissibilità  del  ricorso 
alla  IV  Sezione,  in  base  all'art  24  della  legge  organica  del 
2  giugno  1889,  contro  i  decreti  di  scioglimento. 

«  Ma  non  apparve  infondato  il  dubbio  che  la  formula  pro- 
posta sia  per  avventura  tale,  se  non  da  restringere  la  compe- 
tenza oggi  in  materia  affermata  con  le  recenti  decisioni  del 
sapremo  Collegio,  da  cristallizzarla,  da  renderne  più  difficile 
o  da  precluderne  un  ulteriore  svolgimento.  Infatti  tra  i  motivi 
del  ricorso  di  legittimità  è  compreso  quello  dell'eccesso  di 
potere,  il  quale  nel  senso  del  cosidetto  sviamento,  dell'eser- 
cizio, cioè,  di  un  potere  discrezionale  per  uno  scopo  e  per 
motivi  diversi  da  quelli  per  cui  fu  attribuito,  è  suscettibile 
di  una  indefinita  estensione  e,  portando  ad  indagare  se  lo 
atesso  spirito  che  informò  il  legislatore  abbia  informato  l'atto 
del  potere  esecutivo,  tende  ad  assicurare  l'intima  giustizia 
dell'amministrazione  pubblica  e  schiude  nuovi  orizzonti  al 
diritto. 

«  Che  se  la  proposta  di  dare  alla  IV  Sezione  una  compe- 
tenza a  conoscere  del  merito  dei  decreti  di  scioglimento  incon- 
trerebbe oggi  gravissime  obbiezioni  d'ordine  generale  e  partico- 
lare, di  carattere  teorico  e  di  portata  pratica,  non  è  fuor  di 
luogo  ritenere  che  il  beneficio  di  un  giudizio  sul  merito  possa 
in  parte  essere  indirettamente  conseguito  con  lo  svolgimento 
della  giurisprudenza  rispetto  allo  sviamento  di  potere.  E,  mentre 
sarebbe  pericolosa  presunzione  voler  precorrere  quello  svol- 
gimento ed  anticiparne  le  conquiste  con  la  determinazione 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  2  febbraio  1906  (Man.  amm.,  163). 
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di  precetti  legislativi,  è  da  formare  Taugurio  che  la  IV  Sezione 
contemperando  le  ragioni  della  libertà  d'azione  e  della  respon- 
sabilità del  Governo  con  la  tutela  delle  autonomie  locali  ed 
inspirandosi  all'evoluzione  progressiva  nel  concetto  dei  diritti 
e  dei  doveri  pubblici,  proceda  sulla  via,  su  cui  si  è  liberalmente 
incamminata. 

<  Mossa  da  queste  considerazioni  e  da  queste  speranze, 
la  vostra  Commissione  modificò  il  testo  dell'articolo,  di  cui 
si  ragiona,  per  modo  che  il  riconoscimento  dell'ammissibilità 
del  ricorso  lasci,  al  disopra  d'ogni  dubbiezza,  inalterata  la 
libertà  di  interpretazione  che  in  materia  è  concessa  dal  testo 
della  legge  organica  » . 

969.  Si  potrebbe  invocare,  come  motivo  di  nullità  del  decreto 
di  scioglimento,  il  fatto  che  l'invito  ad  ottemperare  agli  obblighi 
della  legge  sia  venuto  da  un'autorità  cui  il  Comune  o  la  Pro- 
vincia non  sono  soggetti  :  se,  ad  esempio,  emanasse  da  un  sem- 
plice funzionario  di  Prefettura  non  incaricato  di  rappresentare 
il  prefetto,  o  da  un  intendente  di  finanza,  da  un  questore,  da 
un  provveditore  agli  studi.  Ciascuno  di  questi  funzionari  ha 
bensì  il  diritto  di  eccitare  un  Consiglio  ad  adempiere  gli 
obblighi  cui  è  tenuto  in  relazione  al  ramo  di  amministrazione 
di  propria  competenza;  e  cosi  un  Consiglio  che  non  provveda 
all'obbligo  delle  scuole,  che  non  prepari  i  ruoli  di  tasse,  oneri, 
canoni  o  prestazioni  cui  esso  sia  tenuto  di  provvedere  sotto 
la  cura  dell'intendente  di  finanza,  dev'essere  richiamato  all'os- 
servanza de'  suoi  obblighi.  Ma,  perchè  il  richiamo  sia  produt- 
tivo di  effetti  giuridici  a  sensi  dell'art.  295,  è  mestieri  che 
venga  diretto  al  Consiglio  dall'autorità  cui  è  commessa  la 
vigilanza  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  cioè  dal  pre- 
fetto, al  quale  gli  altri  funzionari  debbono  rivolgersi. 

Il  solo  dubbio  che  può  nascere  è  se  il  richiamo  fatto  dal 
sotto  prefetto  ai  Consigli  comunali  abbia  l'efficacia  prevista 
dall'art.  295.  Dinanzi  all'art.  7,  crediamo  che  la  legge  non 
estenda  a  lui  una  competenza  che  è  riservata  al  prefetto. 
Infatti,  per  l'art.  7,  il  sotto-prefetto  e  compie,  sotto  la  dire- 
zione del  prefetto,  le  incombenze  che  gli  sono  commesse  dalle 
leggi,  eseguisce  gli  ordini  del  prefetto,  e  provvede  nei  casi 
d'urgenza  riferendone  immediatamente  al  prefetto  > .  Da  tutto 
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ciò  si  rileva  che  il  sotto-prefetto  non  è  che  un  organo  di  ese- 
cuzione^ senza  iniziativa  e  responsabilità  propria;  e  che  le 
stesse  funzioni  che  gli  assegna  la  legge  sono  da  lui  adempiute 
sotto  la  direzione  del  prefetto.  Ove  però  il  sotto-prefetto  abbia 
fatte  ad  un  Consiglio  ripetute  e  formali  intimazioni,  e  ne  abbia 
riferito  al  prefetto,  questi  può  farle  sue,  e  prendere  da  esse 
la  ragione  giustificativa  della  proposta  di  scioglimento  da 
sottoporre  al  Governo  del  Re. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  ha  facoltà  di  rivol- 
gere ai  Consigli  il  richiamo  di  cui  all'art.  295,  agli  effetti 
deirarticolo  stesso?  Basta  esaminare  l'art.  197  per  adottare 
la  soluzione  affermativa.  È  ben  vero  che,  per  questo  articolo, 
la  Giunta  provinciale,  ove  il  Consiglio  non  compia  le  opera- 
zioni fatte  obbligatorie  per  legge,  provvede  in  vece  di  esso. 
]^Ia  riteniamo  che,  quando  risulti  di  ripetute  e  regolari  inti- 
mazioni fatte  dalla  Giunta  provinciale  ad  un  Consiglio  e  della 
persistenza  di  questi  a  violare  la  legge,  si  debba  tenere  per 
osservata  la  prescrizione  dell'art.  295.  Le  funzioni  tutelari  che 
la  legge  assegna  alla  Giunta  predetta  sono  giustificazione  più 
che  sufficiente  della  sua  competenza  a  fare  ai  Comuni  e  alle 
Provincie  i  richiami  prescritti  per  addivenire  allo  sciogli- 
mento del  Consiglio. 

Le  intimazioni  della  Giunta,  del  resto,  sono  fatte  ai  Con- 
sigli per  mezzo  del  prefetto  :  si  è  quindi  sempre  nella  lettera 
e  nello  spirito  della  legge. 

960.  E  forse  superfluo  aggiungere  che  il  richiamo  deve 
essere  fatto  per  iscritto.  Ove  il  prefetto  si  limitasse,  per  esempio, 
a  chiamare  a  sé  il  sindaco,  il  presidente  del  Consiglio  0  quello 
della  Deputazione  provinciale,  per  fare  loro  verbalmente  le 
intimazioni  volute  dalla  legge,  non  potrebbe  dirsi  osservata 
la  disposizione  dell'art.  295,  il  quale  vuole  che  il  richiamo 
sia  diretto  al  Consiglio;  e  il  prefetto,  la  Giunta  provinciale 
non  hanno  rapporti  coi  Consigli  se  non  per  comunicazioni 
scritte.  D'altra  parte,  può  non  essere  certo  se  il  richiamo  sia 
stato  fatto  a  dovere;  se,  fatto  a  dovere,  chi  lo  ha  ricevuto 
verbalmente  lo  abbia  comunicato  al  rispettivo  Consiglio.  E 
quindi  evidente  la  necessità  che  venga  fatto  per  iscritto; 
ma  basterà  che  sia  implicito  e  cioè  risulti  da  osservazioni 
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comuDÌcate  o  da  rifiuti  di  approvazioni  o  da  annullamentì 
di  atti  (1). 

961.  Chi  avrà  diritto  di  ricorrere?  La  questione  è  molto 
agitata  e  le  opinioni  sono  diverse. 

Può  ricorrere  il  Consiglio  sciolto?  Importa  avvertire  come 
ha  luogo  lo  scioglimento  di  un  Consiglio  :  comunicato  il  decreto 
reale  al  sindaco,  da  quel  momento  non  v'é  più  Consiglio  ;  se 
avvenga  che,  al  momento  in  cui  il  decreto  è  comunicato  al 
sindaco,  questi  presieda  l'adunanza  consigliare  e  dia  lettura 
dell'atto,  cessa  istantaneamente  l'esistenza  giuridica  del  Con- 
siglio ;  ogni  ulteriore  deliberazione,  qualunque  ne  sia  l'oggetto, 
è  radicalmente  nulla;  cessata  con  la  notificazione  del  decreto 
l'esistenza  giuridica  del  Consiglio,  non  v'è  più  sindaco,  non 
vi  sono  più  consiglieri,  non  vi  sono  che  dei  privati  cittadini. 

Se  non  v'è  più  Consiglio,  non  può  esservi  Consiglio  ricor- 
rente; nessuna  sottigliezza  di  ragionamento  legale  può  con- 
durre a  conseguenza  diversa.  Il  decreto  di  scioglimento  sarà 
stato  giusto  od  ingiusto;  non  monta:  il  decreto  v'è,  e  produce 
immediatamente  l'effetto  suo.  Se  adunque  i  membri  dei  Con- 
siglio disciolto,  avuta  comunicazione  ufficiale  del  decreto, 
rimangano  in  seduta,  e  con  deliberazione  anche  unanime 
stabiliscano  di  ricorrere  conto  il  decreto  stesso,  tale  delibera- 
zione è  nulla;  il  ricorso  è  irricevibile,  perchè  atto,  non  di  un 
Consiglio,  ma  di  privati  cittadini  i  quali  hanno  usurpata  una 
qualità  che  hanno  cessato  legalmente  di  avere. 

Escluso  che  il  Consiglio  comunale  disciolto  possa  valida 
mente  deliberare  un  ricorso  contro  il  decreto  di  scioglimento, 
ne  segue  che  noi  possono  del  pari  né  il  sindaco,  né  la  Giunta, 
i  quali  non  sono  più  che  semplici  cittadini. 

962.  Questa  dottrina  ha  trovato  qualche  oppositore.  «  Le 
assemblee  elettive  (si  è  detto)  hanno  una  reale  personalità; 
godono  dei  diritti  e  delle  prerogative  che  hanno  interesse  a 
difendere  ;  come  si  potrebbe  negare  loro  il  diritto  di  ricorso 
quando  le  si  vogliano  sopprimere,  se  lo  si  concede  al  funzio- 
nario che  si  pretende  danneggiato  da  una  revoca  illegale  ?  È 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  1«  dicembre  1905  {Man,,  amm.  1906, 148). 
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una  quistìone  di  giustizia;  né  vale  il  dire  che  la  rappresentanza, 
sciolta  che  sia,  di  diritto  non  esiste  più,  quando  appunto  può 
darsi  che  abbia  diritto  di  vivere.  Anche  il  Laferrière  (1)  sostiene 
che  un  Consiglio  generale  (dipartimentale)  avrebbe  qualità  per 
deferire  al  Consiglio  di  Stato  il  decreto  di  scioglimento,  e  che 
un  Consiglio  municipale  potrebbe  parimenti  attaccare  il  decreto 
che  lo  discioglie  al  di  fuori  delle  forme  prescritte  dall'art.  43 
della  legge  municipale. 

«  Ove  anche  si  dimostrasse  insostenibile  questa  tesi,  non 
si  può  in  nessun  modo  contrastare  che  il  diritto  di  ricorso 
spetti  ai  membri  della  disciolta  assemblea.  Lo  scioglimento 
del  Consiglio,  se  non  in  tutti,  in  moltissimi  casi  è  una  pena; 
e  non  è  giusto  quindi  che  i  consiglieri  rimangano  offesi  nel 
loBO  decoro,  colpiti  dalla  misura  dell'art.  268  (ora  295),  quasi 
costretti  ad  una  diminutio  capitis  senza  non  già  che  si  difendano 
preventivamente,  perchè  la  legge  oggi  lo  proibisce,  ma  senza 
che  abbiano  la  possibilità  di  essere  reintegrati  in  ciò  che  per 
loro  è,  più  che  un  interesse,  un  diritto;  quando  dimostrino 
non  regolare  il  procedimento,  o  non  vera  la  imputazione  di 
men  che  retta  amministrazione,  o  d'incarico,  o  d'ingerenza  in 
materia  loro  vietata,  o  di  violazione  delle  norme  legislative 
o  di  malversazione,  ecc.,  e  la  misura  risulti  fondata  in  apprez- 
zamenti irrazionali. 

«  Una  ragione  di  analogia  qui  ci  assiste  ;  se  per  gli  isti- 
tuti pubblici  di  beneficenza  contro  i  provvedimenti  definitivi 
emanati  dal  Governo,  i  componenti  delle  rappresentanze, 
quando  queste  siano  disciolte,  possono  presentare  ricorso  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (L.  17  luglio  1890,  art.  81), 
non  si  comprende  perchè  ci  si  voglia  opporre  la  poca  oppor- 
tunità quando  si  tratti  di  Consigli  comunali  e  provinciali  >  (2). 

963.  Sono  ragionamenti  ingegnosi  e  sottili  :  ma,  nello  stato 
presente  della  patria  legislazione,  non  resistono  all'esame. 

Almeno  è  necessaria  una  chiara  distinzione.  Potrà  discu- 
tersi se  sia  concesso  il  ricorso  ai  membri  del  disciolto  Con- 
siglio, come  cittadini  interessati.  Certo  è   inammessibile  un 


(1)  TraUé  àe  la  juridiction  adminùttratìve^  II,  pp.  412-413. 

(2)  F.  ToMMASiNi,  loc.  cit.,  pp.  284-285. 
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ricorso  del  Consiglio;  deliberato  dai  suoi  componenti  quali 
membri  di  corpo  amministrativo  in  funzione. 

Non  è  esatto  che  le  assemblee  comunali  e  provinciali 
abbiano  una  reale  personalità:  corpi  morali  sono  i  Ck>muni 
e  le  Provincie  :  i  Consigli  non  ne  sono  che  gli  organi  ammi- 
nistrativi; i  quali  non  hanno  punto  una  personalità  diversa 
e  distinta  dai  corpi  che  rappresentano.  Sciolti  i  Consigli,  le 
Provincie  e  i  Comuni  continuano  ad  esistere  ;  e  vi  è  sempre 
qualcuno  che  li  rappresenta;  pei  Comuni  il  R.  commissario, 
per  le  Provincie  la  Commissione  provinciale;  non  v'è  adunque 
soluzione  di  continuità.  Scomparsi  i  Consigli  col  decreto  di 
scioglimentO;  i  loro  diritti  e  doveri  cessano:  non  hanno  più 
nulla  da  difendere  o  da  tutelare.  Non  regge  l'analogia  che  si 
vuole  stabilire  fra  il  Consiglio  sciolto  e  il  funzionario  revocato: 
questi  conserva  la  sua  individualità  e  propugna  un  interesse 
personale  diretto,  che  ritiene  illegalmente  offeso.  Un  Consìglio 
che  cessa  di  esistere  perchè  disciolto  pei  motivi  previsti  dal- 
l'articolo 295,  non  ha  alcun  interesse  personale  diretto  da  far 
valere;  vi  sono  solamente  degli  ex-consiglieri,  che,  divenuti 
cittadini  privati,  non  rappresentano  più  che  se  medesimi. 

Male  s'invoca,  per  argomento  di  analogia,  la  disposizione 
dell'art.  81  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  che  autorizza  i  componenti  delle  isti- 
tuzioni stesse,  quando  sono  disciolte,  a  ricorrere  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato.  Appunto  perchè  la  legge  ha  creduto 
necessario  darla  ad  essi,  è  chiaro  che  facoltà  uguale  non  ha 
creduto  doversi  concedere  ai  membri  dei  cessati  Consigli 
comunali  e  provinciali:  de  uno  dicitj  tacet  de  altero.  In 
materia  cosi  grave  non  è  il  caso  di  interpretazione  estensiva, 
dovendosi  considerare  la  differenza  profonda  che  esiste  fra  1 
Consigli  comunali  e  provinciali,  organi  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, e  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  l'azione 
delle  quali  si  svolge  in  un  campo  tanto  diverso  e  così  limitato. 

Convinti  che  il  magistrato  amministrativo,  come  il  magi- 
strato giudiziario»  deve  applicare  le  leggi,  quali  sono,  non 
quali  vorrebbe  che  fossero  (1),  dinanzi  all'articolo  295  non 

(1)  Meminisse  debet  judex  ne  aliter  judicet  quam  legibu8,  aui  consti- 
tìUionibuSf  aut  moribus  proditum  est  (Pr.  I,  de  officio  judicis^  IV,  17.  — 
L.  40,  %  \^  T>.  de  judiciis,  IV,  Ij. 
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crediamo  che  si  possa  andare  a  conclusione  diversa  da  quella 
che  propugniamo. 

964.  Come  abbiamo  rilevato,  potremo  accostarci  all'opi- 
nione  del  citato  commentatore,  solo  quando  si  discuta  la 
questione  sotto  l'aspetto  del  diritto  di  ricorrere,  competente 
ai  membri  del  disciolto  Consiglio,  come  singoli  cittadini  inte- 
ressati, non  più  come  costituenti  il  corpo  deliberante  che 
stabilisce  di  promuovere  l'impugnativa  contro  il  decreto  di 
scioglimento.  In  tale  senso  si  è  pronunziata  la  giurisprudenza, 
riconoscendo,  negli  ex  consiglieri,  veste  giuridica  per  ricor- 
rere alla  IV  Sezione  (1). 

Viceversa,  fu  deciso  che  i  membri  del  disciolto  Consiglio 
non  hanno  veste  per  intervenire  come  resistenti  al  ricorso 
presentato  da  altri  ex-consiglieri  contro  il  decreto  di  scio- 
glimento (2). 

Constatiamo  infine  che  il  progetto  ministeriale  del  1906 
specificava:  <  I  membri  dei  disciolti  Consigli  possono  impu- 
gnare con  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per 
i  motivi  indicati  nell'art.  24  della  legge  organica  2  giugno 
1889,  i  decreti  di  scioglimento  che  non  siano  determinati  da 
ragione  d'ordine  pubblico,  risultanti  da  fatti  specificati  nelle 
rispettive  relazioni  > . 

La  Commissione  propose  (vedi  n.  958),  e  la  Camera  votò 
una  formula  più  larga  per  quanto  riguarda  la  competenza 
della  IV  Sezione.  Ma,  sopprimendo  (vedi  n.  935)  la  prima 
parte  dell'articolo  proposto,  dov'era  detto  che  <  i  membri  dei 
disciolti  Consigli  possono  impugnare...  »,  si  lascierebbe  sempre 
aperta  la  quistione  se  il  diritto  di  ricorso  sia  concesso  ai  con- 
siglieri appartenenti  al  disciolto  Consiglio.  Si  dirà  che,  non 
precisando  che  ad  essi  soli  spetti  tale  facoltà,  anzi  non  dichia- 
rando a  chi  questa  facoltà  sia  consentita,  essa  debba  estendersi 
a  tutti  coloro  che  possono  aver  interesse  ad  impugnare  il 
decreto  di  scioglimento.  Ma,  poiché  una  quistione  si  dibatte, 
sarebbe  opera  di  saggio  legislatore  affrontarla  e  risolverla 
esplicitamente  con  una  parola. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  13  giugno  1902  {Riv.  amm.,  5&d). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  2  febbraio  1906  (Man.  amm.,  168). 

48  —  Samm.  Ugf$  iuWÀmm,  C^m.  é  Prv9,y  IX. 
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965.  Naturalmente,  se  il  ricorso,  deliberato  illegalmente 
dal  Consiglio  disciolto,  è  irricevibile  come  tale,  può  essere 
considerato  dal  Governo  del  Re  come  denuncia,  per  annul- 
lamento d'ufficio,  a  senso  dell'art.  279  della  legge  e  del- 
l'art. 100  del  regolamento.  Ciò  è  di  tutta  evidenza:  e  i 
motivi  a  cui  si  fonda  questa  opinione  sono  ampiamente  svolti 
nelle  considerazioni  generali  con  le  quali  abbiamo  data  ra- 
gione dell'istituto  giuridico  della  denuncia.  I  membri  del 
cessato  Consiglio  comunale  o  provinciale  sono  nella  stessa 
condizione  d'ogni  altro  cittadino;  nulla  dunque  impedisce 
loro  di  denunciare  al  Governo  del  Re  un  provvedimento  nel 
quale  essi  ritengano  violata  una  disposizione  di  legge. 

Però  si  comprende  che,  in  pratica,  siffatta  denunzia  ben 
raramente  avrebbe  accoglienza  dallo  stesso  Governo  che  ha 
già  provocato  il  decreto  reale  di  scioglimento  del  Consiglio. 


Art  896  (art.  269  del  precedente  testo  unico,  e  art  15 
della  legge  11  luglio  1894,  n.  287).  —  In  caso  di  setogUnento 
del  Consiglio  eomunale,  l'amministrazione  è  alRdata  ad  un 
commissario  straordinario. 

In  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provinciale,  l'am- 
ministrazione è  affidata  ad  nna  commissione  straordiearla, 
presieduta  dal  consigliere  delegato  e  composta  di  qnattro 
membri  scelti  fra  persone  che  siano  eleggibili  a  consigitori 
provinciali,  e  che  non  abbiano  fatto  parte  del  dlsclolto 
Consiglio. 

Tanto  il  Commissario  straordinario  quanto  i  qnattro 
membri  della  Commissione  sono  nominati  con  decreto  reale. 

Il  commissario  straordinario  esercita  le  fnnzloni  che  la 
legge  conferisce  al  Sindaco  e  alla  Oinnta. 

La  Commissione  straordinaria  esercita  le  funzioni  che  la 
legge  conferisce  alla  Deputazione  proyinciale. 

Quando  il  commissario  straordinario  e  la  CommiMi«Be 
proYiDciale  assumono  per  l'urgenza  i  poteri  del  Consiglio,  le 
loro  deliberazioni  non  potranno  vincolare  i  bilanci  del 
Comune  o  della  Provincia  oltre  l'anno,  saranno  aottoi^oste 
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all'approrazione  della  diluita  proflneiato  a»mi«iirtrattra,  e 
ae  sarà  &tta  ralazione  ai  rispettivi  Coaaigli  nelU  liuv^  prima 
adananza  percbiè  ne  prendano  atto. 

§  1.  —  Osflerrasioni  (eneralK 

966.  Origine  dell'art.  296.  Rinvio.  —  967.  Disparità  di  trattamento  fra  1  Comoni 
e  le  ProFincie  eiroa  rAmmÌBlttraùoDe  fliàonLinaiia  in  eaao  4i  infa|[];1jminitn 
dei  Gonsì^.  —  968.  Come  dovrebbe  provvedersi  per  i  Como»!.  Nornie  spe- 
ciali per  1  Comuni  minori  in  caso  di  scioglimento.  —  969.  Altre  riforme  cke 
sarebbero  neoessarie.  Precedenti  parlamentari. 

966.  L'art.  296^  complemento  necessario  dell'art.  295,  fu, 
come  questo,  tolto  dagli  art.  151,  201  e  235  della  legge  20  loarsw 
1665,  modificati  e  coordinati  dall'art  85  della  legge  30  dicembre 
1888.  L'ultimo  capoverso  dell'articolo  si  ha  nella  Letterale 
riproduzione  aggiuntiva  dell'art.  15  della  legge  11  luglio  1894, 
num.  287. 

Non  parleremo  della  responsabilità  del  Regio  commisaario 
e  della  Commissione  provinciale,  perchè  di  questo  argomento 
ci  siamo  lungamente  occupati  nel  commento  agli  art  136  e  226, 
relativi  alle  deliberazioni  d'urgenza,  e,  in  quanto  li  possa  con- 
cernere per  i  provvedimenti  di  amministrazione  ordinaria,  nel 
commento  agli  art  280  e  281. 

967.  La  prima  osservazione  che  è  suggerita  dal  confronto 
fra  le  disposizioni  dell'art.  296  relative  all'amministrazione 
straordinaria  dei  Comuni  e  quelle  dell'articolo  stesso  che  riguar- 
dano le  Provincie,  è  la  disparità  di  trattamento  che  la  legge 
ha  stabilito  per  gli  uni  e  per  le  altre.  Per  i  Comuni  si  ha  un 
Kegio  commissario,  che  è  scelto  ordinariamente  fuori  del  Co- 
mune, che  ne  ignora  quasi  sempre  le  condizioni,  e  la  cui  gestione 
é,  nel  fatto,  e  per  le  materie  di  sua  competenza,  una  specie  di 
dittatura  amministrativa.  Per  le  Provincie  si  ha  una  Commis- 
sione, la  quale  presieduta  dal  consigliere  delegato,  si  compone 
di  cittadini  ed  elettori  della  Provincia  stessa  ;  quindi  in  piena 
cognizione  delle  sue  condizioni,  e  in  grado  di  amministrare  con 
equanimità,  perchè  nessuno  di  loro  ha  fatto  parte  del  Consiglio 
disciolto:  quando,  s'intende,  la  scelta  cada  su  persone  estranee 
alle  lotte  partigiane  locali. 
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968.  Come  giustamente  vemie  avvertito,  ona  simile  guaren- 
tigia avrebbe  dovuto  essere  concessa  ai  Comuni  ;  e  fu  molto 
opportunamente  rammentata  la  savia  disposizione  dell'art  12 
della  legge  8  giugno  1874  sull'ordinamento  dei  giurati  e  della 
Corte  d'assise.  Quell'articolo,  dopo  avere  stabilito  che  la  Giunta 
mandamentale,  nei  mandamenti  che  constano  di  un  solo  Comune 
o  nei  Comuni  divisi  in  più  mandamenti,  è  composta  del  pre- 
tore, del  sindaco  e  di  tre  assessori  o  consiglieri  comunali, 
prevede  il  caso  che  il  Consiglio  comunale  sia  stato  sciolto; 
e  allora  chiama  a  far  parte  della  Giunta,  oltre  il  Regio 
commissario  straordinario,  tre  assessori  o  consiglieri  della 
sciolta  amministrazione,  designati  dal  pretore  più  anziano  di 
nòmina  (1). 

Or  bene,  si  è  detto,  se,  per  la  formazione  della  lista  dei 
giurati,  parve  al  legislatore  che  non  bastasse  la  guarentigia 
della  sola  persona  del  Regio  commissario,  ma  volle,  nonostante 
l'intervento  del  pretore,  quella  pure  di  tre  assessori  o  consi- 
glieri, onde  assicurare  il  concorso  e  il  riscontro  di  una 
Commissione,  ognuno  vede  quanto,  a  maggior  ragione,  per 
l'amministrazione  straordinaria  di  un  Comune,  si  sarebbe 
dovuto  circondare  il  Regio  commissario  di  un  Collegio  per 
assisterlo  e  dividere  con  lui  le  cure  e  la  responsabilità  del- 
l'amministrazione. Né  occorrerebbe  per  questo  che  i  membri 
della  Commissione  da  costituirsi  sotto  la  presidenza  del  Regio 
commissario  venissero  nominati  per  R  Decreto;  potrebbero 
essere  designati  dal  prefetto  della  Provincia.  È  questa  una 
innovazione  che  dovrà  far  parte  della  riforma  tanto  invocata 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Una  sola  obbiezione  seria  può  farsi  a  questa  proposta;  ed  è 
che  in  una  Nazione  nella  quale  si  hanno  oltre  a  5000  Comuni  con 
popolazione  inferiore  ai  3000  abitanti,  e,  quindi,  con  un  Con- 
siglio composto  di  15  consiglieri,  non  sarebbe  sempre  agevole 
costituire  una  Commissione  composta  di  membri  estranei  allo 
sciolto  Consiglio,  1  quali  diano  sufficienti  guarentigie  di  atti- 
tudine e  dì  operosità.  La  difficoltà  potrebbe  risolversi  con  lo 
stabilire  che  nei  Comuni  di  popolazione  inferiore  a  2000  abitanti 
possano  essere  chiamati  a  far  parte  della  Commissione,  com- 


(1)  Baffablb  Drago,  Lo  scioglimento  dei  Consigli  oomunaU^  §  10. 
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posta  di  soli  due  membri^  anche  Consiglieri  dello  sciolto  Con- 
siglio, oppure  che,  in  questi  Comuni,  vi  sia  il  solo  commissario. 

969.  Altre  riforme  dovrebbero  introdursi  per  meglio  rego- 
lare TufiBcio  del  commissario  straordinario,  sia  circa  le  sue 
attribuzioni,  sia  circa  la  scelta  della  persona  (come  accenne- 
remo anche  più  oltre),  e  la  durata  della  carica.  Su  ciò  con- 
venne anche  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  (onore- 
vole Crispi),  colla  dichiarazione  fatta  alla  Camera  dei  deputati, 
nella  seduta  dell' 11  aprile  1894  (1).  Nella  discussione  del  pro- 
getto si  parlò  principalmente  della  durata  delle  funzioni  ;  e  il 
deputato  Grippo  giustamente  osservava  :  I  Regi  commissari 
sono  potenti  per  fare  il  male,  impotenti  per  fare  il  bene.  La 
vita  dei  Regi  commissari  e  la  sfera  delle  loro  attribuzioni  è  cosi 
limitata,  che  non  arrivano  a  far  nulla.  Non  fanno  nessun  bene 
nelle  amministrazioni  comunali,  perchè,  come  cominciano  ad 
occuparsi  dei  pubblici  servizi  e  del  loro  riordinamento,  incombe 
loro  il  pensiero  delle  nuove  elezioni  e  non  pensano  più  che 
a  preparare  queste  secondo  Tintendimento  preconcetto  » , 

La  questione  fu  risollevata  nel  seno  della  Commissione 
parlamentare,  la  quale  ebbe  ad  esaminare  la  proposta  di  esten- 
dere la  durata  delle  funzioni  dei  commissari  straordinari  a 
sei  mesi,  come  periodo  normale,  e  ad  un  anno  come  eccezio- 
nale. La  maggioranza  (cinque  voti  contro  quattro)  si  pronunciò 
però  in  senso  contrario  «  perchè  considerò  che,  pur  ricono- 
scendo la  diflScoltà  di  potersi  conseguire  in  un  breve  periodo 
quel  riordinamento  di  pubblici  servizi  e  quella  pacificazione 
di  partiti,  che  poterono  consigliare  lo  scioglimento  delle  Ammi- 
nistrazioni elettive,  d'altra  parte  la  sospensione  della  vita 
normale  degli  enti  locali  è  cosa  di  tale  gravità,  che  non  po- 
trebbe estendersi  oltre  la  durata  di  tempo  strettamente  neces- 
sario alla  ricostituzione  della  legittima  rappresentanza  (2). 

Dei  più  recenti  progetti  di  modificazione  deirarticolo  296 
abbiamo  diffusamente  parlato  trattando  il  precedente  art.  295 
(vedi  specialmente  il  n.  937). 


(1)  Atti  parlamentari^  Camera  dei  dep.,  discuss.  legisl.  XVIII,  1*  sess., 
p.  7676. 

(2)  Relazione  Grippo. 


Jgg.  Omaliivie  •  COwniMiaM  :  loto  ftinioBi  FÀRT.  ^961 


§2.-11  Btflo  eMMDÌ88arlo  strMrdiBftrto  pn«o  1  €*m«BL 

970.  Libertà  assoluta  del  Governo  per  la  scelta  dei  RR.  commissaci:  iacooTe> 
nienti.  ~97I.  lamina  di  f annonari  governativi.  Inconvenienti.  —  972.  Re- 
gote dft  segttini  per  te  scelta  dei  RR.  cooiniissah.  —  973.  Fanzianari  collie 
cati  a  riposo  Progetto  legislativo.  —  974.  Scelta  di  funzionari  residenti  per 
ragione  a*nfficio  nel  Comune  da  amministrare.  —  97^.  Se  possa  impugnarsi 
te  scelta  di  uà  R.  commissaria  Come  si  provvede  quando  si  debba  emettere 
il  R.  commissario.  —  976.  La  nomina  del  R.  commissario  deve  farsi  per 
regie  decreto:  non  può  delegarsi  al  prefetto.  —  977.  Quando  ha  principio 
te  mtenoBe  del  R.  commissario.  Sono  validi  g^li  atti  compinti  dal  Rqjpo  oohh 
m&ssario  fino  a  che  sia  surrogato.  —  978.  Facoltà  del  Governo  di  rìvocaxlo  : 
il  suo  provvedimento  è  un  atto  d^iraperìo  che  non  dà  luogo  a  ricorso.  Necessità 
di  pmvvtdere  alla  continuità  deirufficio.  —  979.  Quid,  in  caso  di  tììwwtb 
0  dHmpedimento  del  R.  eonimissario?  Come  supplire  alla  lacuna  della  legge.  — 
980.  Delegazione  delle  funzioni  del  R.  commissario.  Quali  funzioni  può  dele- 
gare. —  981.  Può  delegare  te  sua  firma  come  R.  Commissario?  —  988.  Cone 
si  provvede  quando  si  prolunghi  l'assenza  o  Pimpedimento  del  R.  commis- 
sario. —  983.  Può  il  prefetto  esercitare  verso  il  R.  commissario  i  potwi  che 
g^i  dà  Tart  143?  —  984.  Può  essere  sospeso  dalie  funsteni  di  siniaeo?  — 
985.  Indennità  dovuta  al  R.  commissario.  Norme.  Circolare  ministeriale.  — 
966.  Se  nndennità  sia  soggetta  a  ritenuta.  —  987.  Quando  ha  compimento 
te  missione  del  R.  commissario.  —  988.  Conferimento  delte  cittadimioa  ono- 
raria al  R.  commissario. 

970.  Chi  può  essere  nominato  Regio  commissario  straor- 
dinario ? 

L'art.  296  nulla  dispone  in  proposito:  la  scelta  è  quindi 
interamente  rimessa  all'apprezzamento  del  Governo  del  Se  (1). 
Se  stiamo  agli  insegnamenti  deiresperienza,  questa  libertà 
illimitata  di  scelta  non  è  stata  produttiva  di  buoni  effetti  :  e 
più  d'una  volta  il  Kegio  commissario^  mandato  a  riordinare 
un'amministrazione  comunale,  le  ha  dato  il  colpo  di  grazia. 

Né  è  da  stupire:  troppo  spesso  la  scelta  è  caduta  sopra 
avrenturieri  il  cui  titolo  era  soltanto  Tessere  raccomandati  ai 
ministri;  i  quali  affidavano  il  grave  e  delicato  incarico  come 
un  ufficio  lucroso.  Non  mancano  esempi  d'individui  die  di 
quest'ufficio  hanno  fatto  professione,  passando  da  un  Comune 
ad  un  altro,  —  con  qual  vantaggio  dell'azienda  affidata  è 
facile  immaginare. 

971.  Tende  ora  a  prevalere  un  altro  sistema:  di  daire  l'in- 
carico di  Regi  commissari  a  funzionari  governativL  Certo,  la 


(1)  Gens,  di  Stato,  28  maggio  1867  {Riv.  amm.,  XVIII,  703;  Mm., 
1867,  204). 
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scelta  di  un  funzionario  sperimentato  e  capace  deve  conside- 
rarsi come  guarentigia  di  buona  gestione  ;  e,  quando  special- 
mente si  tratta  di  Comuni  importanti,  le  condizioni  dei  quali 
esigono  l'azione  energica  di  un  valente  ed  energico  ammini- 
stratore,  allora  è,  pel  Governo  del  Re,  uno  stretto  dovere  di 
scegliere  nelle  file  della  pubblica  amministrazione  quella  per- 
sona che,  per  le  sue  attitudini,  apparisca  meglio  indicata  pel 
grave  incarico. 

Ma  anche  questo  sistema  non  è  senza  inconvenienti;  il 
primo  dei  quali  è  di  privare  il  servizio  pubblico  dell'opera 
di  un  funzionario  per  tutto  il  tempo  della  durata  della  mis- 
sione. Né  è  da  pretermettere  che  talvolta  queste  missioni  si 
traducono  in  atti  di  favore,  e  in  pretesto  per  concessione  di 
immeritati  vantaggi. 

972.  Certo,  non  è  facile  dare  una  regola  assoluta:  ma  può 
dirsi  che  i  Consigli  suggeriti  dalla  prudenza  per  la  scelta  dei 
Regi  commissari  presso  i  Comuni  sono  i  seguenti: 

1^  scegliere  di  preferenza  nel  Comune  stesso  un  citta- 
dino, il  quale,  per  posizione,  per  carattere,  per  capacità,  dia 
guarentigia  di  esatto  adempimento  delle  sue  funzioni;  con 
che  si  raggiunge  un  doppio  fine,  e  cioè:  si  ha  un  ammini- 
stratore che  conosce  le  condizioni  del  Comune  e  quelle  della 
popolazione;  si  risparmiano  all'erario  comunale  gli  oneri  di 
una  indennità  che,  per  gli  abusi  troppo  noti  e  invalsi  pesano 
duramente  sui  bilanci  comunali;  né  é  difficile  trovare  nella 
massima  parte  dei  Comuni  funzionari  amministrativi  e  giudi- 
ziari, ufficiali  dell'esercito  e  della  marina,  i  quali,  collocati  a 
riposo,  sono  ben  lieti  di  prestare  il  loro  servizio  al  vantaggio 
dell'amministrazione  locale  ; 

2^  se  non  si  trovino  simili  funzionari  nel  Comune  stesso, 
sceglierli  in  altri  Comuni  vicini  della  stessa  Provincia; 

3®  valersi  largamente  dei  funzionari  collocati  in  dispo- 
nibilità qualora  abbiano  i  requisiti  che  occorrono  per  l'im- 
portante ufficio; 

4®  scegliere  buoni  segretari  comunali,  dei  quali  il  prefetto 
abbia  sperimentata  la  capacità,  la  rettitudine  e  l'operosità; 

5**  rivolgersi  a  qualche  consigliere  provinciale,  o  anche 
a  qualche  privato  cittadino,  che  abbia  meritata  fama  di  uomo 
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devoto  alla  cosa  pubblica,  specialmente  se  disposto  a  dedicare 
senza  compenso  il  suo  tempo  e  l'opera  sua  airamminìstrazione, 
animato  dalla  legittima  ambizione  dì  dare  prova  di  attitudine 
ai  pubblici  uffici; 

6""  stabilire,  in  questo,  come  in  ogni  altro  caso  di  com- 
missari mandati  di  fuori,  l'indennità  in  una  cifra  determinata, 
che  non  ecceda  mai  quella  dei  funzionari  in  missione,  fissata 
coi  RR.  Decreti  14  settembre  1862,  n.  840, 2  agosto  1863,  n.  1444, 
17  ottobre  1879,  n.  5136;  mentre  oggi  la  misura  deirindennità 
è  rimessa  airarbitrio  dei  prefetti  ;  solo  in  casi  eccezionali,  e 
con  decreto  motivato,  concedere  una  indennità  speciale.  A 
questo  proposito  si  veda  anche  la  circolare  del  16  aprile  1902, 
riprodotta  al  n.  985. 

Sulla  scelta  dei  Regi  commissari,  Ton.  Lanza,  con  circo- 
lare 23  ottobre  1872  ai  prefetti  del  Regno,  indicava  alcune 
norme  da  seguire  nelle  proposte  da  farsi  al  Ministero.  Cre- 
diamo utile  riferirne  il  testo  perchè  contiene  suggerimenti  in 
gran  parte  utili  anche  oggi. 

«  Da  qualche  tempo  non  pochi  tra  i  signori  prefetti,  nell'in- 
stare  presso  il  Ministero  per  lo  scioglimento  di  Consigli  comu- 
nali, 0  si  astengono  affatto  dal  proporre  i  commissari,  oppure 
chieggono  che  vi  siano  destinati  impiegati  dei  proprii  uffici. 

«  E  l'uno  e  l'altro  sistema  non  è  scevro  d'inconvenienti; 
poiché  se,  per  una  parte,  il  Ministero  non  può  conoscere 
sempre  con  esattezza  le  diverse  circostanze  locali  e  i  bisogni 
speciali  dell'amministrazione  a  cui  convenga  provvedere,  e 
non  può,  il  più  delle  volte,  disporre  che  dei  pochissimi  impie- 
gati in  disponibilità,  per  l'altra,  la  riduzione  del  personale 
non  consente  che  si  distolgano,  salvo  casi  eccezionali,  impie- 
gati da  qualsiasi  ufficio  governativo. 

<  Egli  è  perciò  che  i  signori  prefetti  sono  pregati  di  pro- 
porre essi  stessi,  nell'atto  in  cui  avvisano  allo  scioglimento 
dei  Consigli  comunali,  le  persone  fuori  del  novero  degli  im- 
piegati in  attività  di  servizio,  che  possano  convenientemente 
adempiere  l'importante  e  delicato  ufficio. 

e  Forse  non  sarebbe  inopportuno  che  essi  fermassero  la 
loro  attenzione,  assunte  le  opportune  informazioni  dai  sindaci, 
su  qualche  abile  segretario  comunale,  o  più  adatta  ancora 
tornerebbe  la  scelta,  anche  perchè  più  autorevole,  quando  si 
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potesse  fare  assegnamento  nell'opera  di  qualche  consigliere 
provinciale...  ». 

Seguono  altre  opportune  istruzioni  che  verranno  ricordate 
più  oltre. 

978.  Altra  volta  avvertimmo  quanto  poco  lodevole  sia  l'ab- 
bandono nel  quale  sono  sistematicamente  lasciati  i  funzionari 
civili  e  militari  che  cessano  dall'attività  di  servizio.  Di  essi, 
molti  sono  ancora  in  tali  condizioni  fisiche  e  morali  da  potere 
prestare  utili  servizi,  e  potrebbero  essere  incaricati  di  molte 
ed  anche  importanti  attribuzioni  temperane,  nelle  quali  por 
terebbero  quella  pratica  degli  affari  e  quel  senno  retto  della 
cosa  pubblica,  che  non  si  trova  facilmente  in  chi  è  stato 
sempre  estraneo  all'amministrazione. 

Merita  quindi  plauso  la  disposizione  contenuta  nell'art.  3 
del  progetto  votato  dalla  Camera  (vedi  n.  935).  Circa  le  pro- 
poste fatte  recentemente  in  Senato,  ricordiamo  quanto  si  riferi 
al  n.  937. 

974.  Può  essere  designato  a  commissario  straordinario  un 
impiegato  governativo  in  attività  di  servizio,  il  quale  risieda 
nello  stesso  Comune  ove  deve  esercitare  le  nuove  funzioni  ;  né 
v'è  incompatibilità  fra  la  continuazione  dell'uflScio  suo  e  la 
missione  a  lui  conferita  (1). 

975.  Poiché  nessuna  disposizione  di  legge  limita  la  libertà 
di  scelta  del  Governo  del  Re  nella  nomina  del  Regio  commis- 
sario, ne  segue  che  la  qualità  della  persona  non  può  dar  fon- 
damento a  reclamo  (2),  salvo  il  caso  (pur  troppo,  non  nuovo) 
che  il  nominato,  per  condanne  subite,  non  abbia  la  capacità 
civile  necessaria  per  adempiere  le  sue  funzioni.  Dovrebbe 
essere  immediatamente  dimesso  il  Regio  commissario  che  si 
trovasse  o  venisse  a  trovarsi  in  uno  dei  casi  previsti  dalla 
presente  legge  (pei  quali  non  si  può  essere  né  consigliere,  né 
sindaco)  e  dall'art.  142. 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  marzo  1867  {Riv.  amm,,  XVIII,  702;  Man., 
1867,  a04). 

(2)  Cons.  di  Stato,  28  maggio  1867  (Riv.  amm.,  XVIII,  702;  Man., 
1867,  204). 
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Ove  questi  casi  vengano  a  verificarsi,  dovendo  il  Begio  com- 
missario cessare  immediatamente  dalle  sue  funzioni,  il  pre- 
fetto è  tenuto  di  avvertirne  il  Governo  del  Be,  onde  provveda 
alla  sollecita  surrogazione  del  commissario  cessante.  Ma  poiché, 
0  per  le  distanze,  o  per  altre  cause  potrebbe  aver  luogo  una 
sospensione  nel  corso  dell'amministrazione  comunale,  prov- 
vederà  a  impedirla  il  prefetto,  valendosi,  opportunamente  dei 
poteri  straordinari  che,  pei  casi  d'urgenza,  gli  dà  l'art  3  della 
legge,  mandando  un  commissario  prefettizio  ad  assumere 
l'amministrazione  fino  a  che  non  venga  surrogato  da  un  nuovo 
Regio  commissario. 

976.  La  nomina  del  commissario  è  fatta  per  regio  decreto, 
sulla  proposta  del  ministro  dell'interno. 

Avvenne  tuttavia  qualche  volta  che  n^l  decreto  di  scio- 
glimento di  un  Consiglio  non  fu  dichiarato  il  nome  del  Regio 
commissario,  la  scelta  del  quale  fu  espressamente  commessa 
al  prefetto  della  Provincia.  Non  può  dirsi  che  questo  proce- 
dimento sia  conforme  alla  legge.  L'art  296  dispone  tassati- 
vamente che  il  Regio  commissario  (come  i  quattro  membri 
della  Commissione  provinciale)  è  nominato  con  decreto  reale. 
Si  tratta  adunque  di  una  funzione  sovrana,  che  nessuna  dispo- 
sizione di  legge  autorizza  a  delegare  ai  prefetti.  Sia  pure  che 
il  commissario,  anche  nominato  dal  prefetto  per  espressa  dele- 
gazione, è  sempre  il  Regio  commissario  a  cui  l'art  296  si 
riferisce,  che,  nel  fatto,  è  il  prefetto  che  ordinariamente  designa 
al  ministro  il  commissario  da  nominare;  ma  è  pur  sempre 
vero  che  si  tratta  di  una  delegazione  di  poteri  non  autoriz- 
zata; che  l'atto  che  nomina  il  commissario  non  è  un  atto  dd 
Re,  e  che  perciò  non  si  può  parlare  di  Regio  commissario. 
Per  conseguenza,  poiché  la  facoltà  di  delegare  poteri  e  giuris- 
dizioni non  si  presume,  ma  deve  risultare  da  positiva  e  chiara 
disposizione  di  legge,  è  da  concludere  che,  nello  stato  presente 
della  nostra  legislazione,  la  nomina  di  un  Regio  commissario 
per  atto  prefettizio,  anche  se  fatta  con  espressa  delegazione 
del  decreto  reale,  dovrebbe  ritenersi  nulla  e  di  niun  effetto. 

977.  La  missione  del  Regio  commissario  (come  della  Com- 
missione provinciale)  ha  principio,  non  dalla  data  del  regio 
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decreto  di  scioglimento  del  Consnglio,  sibbene  dal  giorno  della 
presa  di  possesso.  Fino  a  quel  momento  continua  nelle  sue 
funzioni  T Amministrazione  che  sta  per  cessare  ;  e  ciò  per  la 
nota  regola  di  diritto  che  nelle  pubbliche  amministrazioni  non 
si  ammette  soluzione  di  continuità.  Ne  segue  che  una  deli- 
berazione presa  dal  Consiglio^  anche  dopo  che  già  sia  noto 
il  decreto  di  scioglimento^  ma  non  ancora  ufBcialmente  comu- 
nicato e  seguito  dall'insediamento  del  R.  commissario  (o  della 
Commissione  provinciale)^  è  deliberazione  valida,  che,  se  con- 
traria alla  legge,  può  essere  annullata,  ma  che  ha  esistenza 
giurìdica  finché  il  prefetto  non  si  sia  valso  del  potere  che  gli 
danno  gli  art  191  e  244. 

Per  la  stessa  considerazione  sono  validi  tutti  gli  atti  com- 
piuti dal  Regio  commissario  (e  dalla  Commissione  provinciale) 
Ano  al  giorno  deirinsediamento  del  nuovo  Consiglio,  anche 
se  questo  abbia  luogo  dopo  il  termine  di  tre  mesi,  quando  non 
vi  sia  stata  proroga,  o  dopo  i  sei  mesi.  Vale  anche  pel  Regio 
commissario  (e  per  la  Commissione)  la  regola  di  diritto  san- 
cita dall'art.  254  della  legge,  per  la  quale  «  coloro  che  sono 
nominati  a  tempo  rimangono  in  tifflcio  sino  all'installazione 
dei  loro  successori,  ancorché  fosse  trascorso  il  termine  prefisso  »  • 

978.  Il  Commissario  straordinario  riceve  il  suo  ufficio  dal 
regio  decreto  di  nomina.  Egli  è  adunque  il  rappresentante  del 
Governo  del  Re  presso  il  Comune.  Non  può  tuttavia  conside- 
rarsi come  un  funzionario  governativo;  é  un  ufficiale  pubblico 
investito  di  una  funzione  temporanea  e  straordinaria,  il  quate 
esercita  le  competenze  amministrative  del  sindaco  e  della 
Griunta.  Ma  quello  stesso  Governo  che  lo  nomina  ha  natu- 
ralmente il  potere  di  rìvocarlo.  Posto  che  la  qualità  di  com- 
missario ha  il  suo  fondamento  giuridico  nel  decreto  di  nomina, 
ne  deriva  che  chi  ha  avuto  facoltà  di  concederla  ha  egual^ 
facoltà  di  farla  cessare. 

Per  rivocare  un  Regio  commissario  non  si  richiede  che  il 
decreto  dichiari  i  motivi  ;  cosi  la  nomina  come  la  revoca  sono 
atti  d'imperio,  dei  quali  il  Governo  non  risponde  che  dinanzi 
al  Parlamento.  Possono  esservi  motivi  di  convenienza  morale 
o  politica  che  rendano  impossibile  la  permanenza  del  Regio 
commissario  :  di  questi  motivi  è  solo  giudice  il  Governo  del  Re. 
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Ma,  poiché  non  può  ammettersi  sospensione  o  interruzione 
nella  vita  amministrativa  del  Comune,  al  Regio  commissario 
che  cessa  dev'esserne  immediatamente  sostituito  un  altro.  Né 
v'è  bisogno  di  ripetere  ciò  che  fu  detto  poc'anzi,  circa  la  con- 
tinuità necessaria  dell'esercizio  delle  funzioni  del  rivocato  fino 
a  che  sia  surrogato  o  dall'altro  Regio  commissario  o,  se  v'è 
urgenza  perchè  l'ufBcio  è  rimasto  improvvisamente  vacante, 
da  un  commissario  mandato  dal  prefetto,  in  forza  dell'art  3. 

979.  Si  è  agitata  la  quistione  come  si  debba  provvedere 
nel  caso  di  assenza  o  d'impedimento  del  Regio  commissario 
straordinario;  e  prevalse  l'opinione  che,  nel  silenzio  della 
legge,  nessuno  possa  farne  le  veci,  salvo  il  caso  che  il  decreto 
di  nomina  abbia  provveduto  alla  supplenza,  o  vi  si  provveda 
con  decreto  posteriore  (1). 

Si  ritiene  che  i  poteri  del  R.  commissario  debbano  rimanere 
esclusivamente  nelle  sue  mani  ;  che  egli  solo  debba  esercitare 
le  funzioni  assegnate  dalla  legge  al  sindaco  ed  alla  Giunta 
municipale.  Se  sia  impedito  od  assente,  dovrà  intervenire  un 
regio  decreto  che  gli  dia  un  supplente,  o  che  istituisca  un  com- 
missario temporaneo  per  tutta  la  durata  della  missione;  e  se  ai 
tratta  di  un'assenza  impreveduta  o  di  un  impedimento  improv- 
viso, dovrà  il  prefetto  valersi  della  facoltà  concessagli  dall'arti- 
colo 3  di  provvedere  d'urgenza  mediante  un  suo  commissario. 

Certo,  v'è  nella  legge  una  lacuna  che,  nella  pratica,  ha 
dato  luogo  a  molte  incertezze  e  a  non  pochi  inconvenienti; 
una  lacuna  che,  nella  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, dovrebbe  essere  colmata.  Ma  intanto,  per  risolvere  nella 
misura  del  possibile  questa  difficoltà,  siamo  nel  caso  previsto 
dall'art.  3  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile;  abbiamo 
cioè,  una  quistione  che  non  si  può  decidere  con  una  precisa 
disposizione  di  legge  ;  per  essa  dobbiamo  chiedere  la  soluzione 
alle  disposizioni  che  regolano  casi  simili  e  materie  analoghe;  e, 
ove  manchino  e  la  quistione  rimanga  tuttavia  dubbia,  ricor- 
rere ai  principii  generali  di  diritto. 

Ora,  abbiamo  casi  simili  e  materie  analoghe  negli  art.  149, 
153,  154  e  155  della  legge. 


(1)  Raffabui  Dbaoo,  op.  cit.,  §  48,  Biv,  amm,^  XVI,  80. 
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980.  Per  Tart.  296;  il  Regio  commissario  presso  i  Comuni 
ha  le  attribuzioni  del  sindaco  e  della  Giunta;  egli  deve^  di 
regola,  esercitarle  direttamente.  Ma  accade  spesso  che  la  cosa  è 
impossibile.  Infatti  nessuno  s'immagina  certamente  che  un 
Begio  commissario  presso  i  Comuni  di  Roma,  di  Napoli,  di 
Milano,  di  Torino  possa  adempiere  personalmente  tutte  le  fun- 
zioni del  sindaco  ;  per  la  forza  delle  cose  egli  deve  dunque 
delegame  una  parte.  Se  si  sta  al  rigore  dell'art.  296,  dove 
trova  il  Regio  commissario  questa  &coltà  di  delegazione?  Non 
nella  legge,  che  tace;  non  nel  decreto  che  lo  nomina  com- 
missario, che  nulla  contiene  in  proposito. 

D'altro  canto,  se  la  delegazione  di  parte  delle  sue  funzioni 
non  gli  è  consentita  dalla  legge,  nessun  decreto  reale  può 
autorizzarlo  a  farla  ;  che  il  Governo  del  Re  «  fa  i  decreti  e 
1  regolamenti  per  l'esecuzione  delle  leggi  senza  sospenderne 
l'osservanza  o  dispensarne  >  (Statuto,  art.  6).  Diciamo  adunque 
esattamente  che  il  potere  di  delegare  una  parte  delle  sue  attri- 
buzioni è  inerente  all'ufficio  buo,  perchè  risponde  alla  necessità 
delle  cose. 

Troviamo,  però,  che  il  Regio  commissario  ha,  per  altre 
disposizioni,  la  facoltà  di  delegare  una  parte  delle  sue  funzioni 
come  sindaco  ;  e  che  ha  egualmente  la  facoltà  di  delegare  una 
parte  delle  funzioni  che  gli  competono,  in  quanto  esercita  le 
attribuzioni  della  Giunta  municipale,  giusta  l'art.  296. 

Per  l'art.  149  (§  2)  il  sindaco  «  distribuisce  gli  affari  sui 
quali  la  Giunta  deve  deliberare  tra  i  membri  della  medesima, 
veglia  alla  spedizione  delle  pratiche  affidate  a  ciascun  asses- 
sore e  ne  firma  i  provvedimenti  anche  per  mezzo  di  altro 
degli  assessori  da  esso  delegati  » .  Dunque,  nulla  vieta  al  Regio 
commissario  di  ripartire  gli  affari  di  competenza  della  Giunta 
(e,  quindi  di  competenza  di  lui),  trsL  i  delegati  che  ha  chiamati 
intorno  a  sé,  conservando  però  sempre  la  responsabilità  dei 
provvedimenti. 

981.  Fin  qui  non  vi  può  essere  contestazione.  Il  dubbio 
comincia  quando  si  giunge  appunto  alla  firma  degli  atti  che 
compie  come  R.  commissario; — può  egli  delegare  la  firma  nel 
caso  in  cui  sia  impedito  od  assente  ?  0  è  necessario  che  questa 
delegazione  sia  fatta  per  decreto  reale?  Da  ciò  che  precede 


'JQQ  CommkmtOo  •  CMutitilvM  :  kuo  Husìmì  TART.  296] 

è  agevola  prevedere  la  risposta  al  quesito.  Crediamo  oke  non 
occorra  alcun  intervento  governativo  per  quanto  riguarda 
quelle  fra  le  funzioni  delle  quali  è  consentita  al  sindaco  la  dele- 
gazione. Ma  le  altre  facoltà,  Tesercizio  delle  quali  imperia 
un  vincolo  pel  Comune,  non  possono  essere  delegate,  e  deb- 
bono essere  esclusivamente  esercitato  dal  Regio  commissario, 
ed  egli  solo  può  firmare  gli  atti  relativi.  Se,  adunque,  egli 
venga  ad  essere  tomporaneamente  impedito  od  assente,  il  suo 
delegato  o  i  suoi  delegati  daranno  corso  soltanto  agli  aSàri 
ordinari  di  loro  competenza,  e,  in  ispecie,  agli  atti  di  sem- 
plice esecuzione. 

982.  Ma  se  Timpedimento  o  l'assenza  del  Regio  commissario 
dovrà  prolungarsi?  Ove  ciò  avvenga,  o  provvederà  il  prefetto 
a  sensi  dell'art.  3  (1),  o,  se  le  circostanze  lo  impongono,  verrà 
invitato  il  Regio  commissario  a  rinunciare  ad  una  missione  che 
non  è  in  grado  di  adempiere  :  e,  in  caso  di  rifiuto,  dovrà  pro- 
cedersi alla  sostituzione  d'ufficio. 

983.  Il  Regio  commissario,  come  vedremo,  adempie  le  fun- 
zioni di  sindaco,  e  quindi,  le  funzioni  di  ufficiale  del  Governo; 
per  cui  è  soggetto,  in  questa  qualità,  all'autorità  del  prefetto. 
Potrà  questi  valersi  dei  poteri  che  gli  dà  l'art  143? 

É  noto  che  secondo  questo  articolo  «  ove  il  sindaco,  o  chi 
ne  esercita  le  funzioni,  non  adempia  i  suoi  obblighi  di  ufB- 
ciale  del  Governo,  o  non  li  osservi  regolarmente,  può,  con 
decreto  del  prefetto,  e  per  la  durata  non  maggiore  di  tre  mesi, 
venire  delegato  un  commissario  per  l'adempimento  delle  fun- 
zioni di  ufficiale  del  Governo  » . 

Se  stiamo  al  rigore  dei  principii,  dovrebbe  rispondersi  affer- 
mativamente. Poiché  il  Regio  commissario  esercita  ad  un 
tempo  le  attribuzioni  del  sindaco  e  quelle  della  Giunta  muni- 
cipale, non  parrebbe  contrario  alla  legge  che  il  prefetto,  veri- 
ficato l'inadempimento  dei  doveri  che  incombono  al  Regio 
commissario  come  sindaco  e,  quindi,  come  ufficiale  del  Governo 
%i  valga  del  suo  potere  e  deleghi  un  commissario  (Hrefettizio 
il  quale  adempia  quelle  funzioni  invece  del  Regio  commissario. 


(1)   RA.FFABLB   DràQO,   Op.    cit.,   §  46. 
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Non  ne  viene  per  questo  che  si  modifichi  il  regio  decreto  di 
nomina  del  commissario,  come  non  si  tocca  la  deliberazione 
di  nomina  di  un  sindaco,  con  Tapplicazione  del  citato  art.  143. 

984.  Ma  potrebbe  il  commissario  essere  sospeso  dalle  fun- 
zioni di  sindaco?  La  quistione  è  più  dubbia;  e  stando  ancora 
al  rigore  del  diritto,  si  potrebbe  rispondere  affermativamente. 
Tuttavia,  ove  si  consideri  che  sono  nel  Regio  commissario  la 
qualità  di  «indaco  e  quella  di  rappresentante  della  Giunta 
municipale,  non  pare  si  possa  arrivare  sino  al  punto  di  decre- 
tare una  sospensione  per  effetto  della  quale  il  Regio  commis- 
sario agirebbe  coi  poteri  della  Giunta,  mentre  è  sospeso  dalle 
funzioni  che  la  legge  assegna  al  sindaco  come  capo  dell'am- 
ministrazione  e  come  capo  della  Giunta.  Non  è  da  confondere 
Tatto  sopra  indicato  con  quello  col  quale  il  prefetto  manda  un 
suo  commissario  a  compiere  le  attribuzioni  di  ufficiale  del 
Governo:  con  quest'atto  il  sindaco  non  è  sospeso  daH'ufflcio 
e  continua  ad  essere  sindaco,  e  ne  compie  tutte  le  attribuzioni, 
salvo  quelle  che  gli  sono  tolte;  si  tratta,  in  sostanza,  di  un 
provvedimento  necessario,  che  mira  ad  assicurare  l'andamento 
di  un  servizio  di  suprema  importanza  ;  invece  la  sospensione 
decretata  a  sensi  dell'art.  142  toglie  al  sindaco  tale  qualità 
ad  ogni  effetto  di  legge  e  lo  esautora  da  ogni  attribuzione  o 
competenza. 

985.  Al  Regio  commissario  straordinario  è  dovuta,  a  carico 
del  Comune,  un'indennità  (1). 

La  cifra  dovrebbe  essere  determinata  con  lo  stesso  decreto 
di  nomina  ;  ciò  che  non  avviene  mai.  Ordinariamente  è  sta- 
bilita dal  prefetto  (2);  essa  costituisce  una  spesa  obbligatoria 
per  il  Comune  (3). 


(1)  Regolameuto  19  settembre  1899,  art.  101  : 

«  In  caso  di  scioglimento  dei  ConsigU  comunali  e  provinciali  la  spesa 
del  commissario  e  della  Commissione,  di  cui  all'art.  296  deUa  legge,  è 
a  carico  rispettivamente  deirerario  comunale  e  provinciale  ». 

(2)  Cons.  di  Stato,  22  maggio  1867  (^t;.  amm.,  XVIII,  702;  Legge, 
Vili,  II,  177)  ;  App.  Casale,  20  maggio  1868  {Giurispr.  di  Torino,  V,  S71). 

(3)  Cons.  di  Stato,  80  gennaio  1872  (Riv.  amm.,  XXIII,  166;  Legge, 
Xn,  II,  66;  Man,,  1872,  79). 
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Con  circolare  16  aprile  1902  il  ministro  dell'interno  diede 
specifiche  istruzioni  (1). 


(1)  <  Non  tutte  le  Prefetture  segpiono  un  criterio  esatto  e  uniforme 
nella  liquidazione  delle  indennità  spettanti  ai  Regi  commissari  straordi- 
nari ed  ai  commissari  prefettisi  presso  ì  Comuni.  Questo  Ministero  ritiene 
quindi  necessario  dettare  le  seguenti  norme: 

«  1®  Alle  suindicate  missioni  è  in  massima  applicabile  il  Regio  De- 
creto 14  settembre  1862,  n.  840. 

«  2^  Le  indennità  a  fasore  dei  Regi  commissari  sono  assegnate  dal 
Ministero  su  proposta  dei  signori  prefetti  tenuto  conto  doirimportansa 
della  missione  e  dello  stipendio  che  ciascun  commissario  percepisce  o 
percepiva  quale  funzionario  governativo  in  servizio  o  a  riposo.  Allorché 
i  Regi  commissari  nei  Comuni  abbiano  pure  affidata  la  gestione  provvi- 
soria di  una  o  di  più  opere  pie  locali,  ad  essi  non  compete,  per  questo 
titolo,  una  distinta  indennità. 

<  S^  Quanto  ai  commissari  prefettizi,  bisogna  distinguere  se  l'in- 
dennità si  deve  porre  a  carico  dello  Stato  (ed  in  tal  caso  occorre  sempre 
Tautoriszazione  preventiva  del  Ministero),  o  se  invece  debba  essere  soste- 
nuta dai  Comuni,  salvo  rivalsa  verso  i  responsabili  del  provvedimento, 
giusta  gli  articoli  44  e  45  del  regolamento  19  settembre  1899,  n.  894. 

e  Secondo  un  recente  parere  del  Consiglio  di  Stato,  Sez.  1*,  adottato 
(7  marzo  1902),  l'art.  193  della  legge  comunale  prevede  tre  casi  :  il  primo, 
quando  il  prefetto  crede  opportuno  verificare  la  regolarità  dei  servisi  negli 
uffici  comunali;  il  secondo,  quando  al  prefetto  occorrono  indagini  per 
provvedere  sulle  deliberazioni  del  Comune;  il  terzo,  quando  per  omissione 
da  parte  del  Comune  nel  disimpegno  delle  incombenze  affidategli  si  debba 
provvedere  alla  spedizione  degli  affari  in  ritardo.  Nel  primo  caso  la  spesa 
è  a  carico  dello  Stato;  negli  altri  due  casi  grava  sui  Comuni. 

«  Il  Consiglio  di  Stato  a  questo  proposito  ha  considerato  che  un  Comune, 
il  quale  abbia  il  suo  ufficio  in  disordine,  difficilmente  corrisponde  a  tutte 
le  esigenze  periodiche  del  servizio,  ed  allora,  verificandosi  il  caso  in  cui 
è  legittimo  addossare  al  Comune  la  spesa  del  commissario,  si  può  al  mede- 
simo affidare  l'ispezione  di  tutti  i  servizi  interni  dell'ufficio  comunale 
senza  bisogno  d'ispezioni  apposite. 

«  Confermando  ora  le  raccomandazioni  e  le  prescrizioni,  fatte  con  cir- 
colare 15  luglio  1899,  n.  15800^  si  avverte  che  solo  in  casi  eccezionali 
quando  veramente  risulti  inadeguata  IMndennità  giornaliera  stabilita  dal 
Regio  Decreto  14  settembre  1862,  i  signori  prefetti  potranno  assegnare 
quella  del  grado  superiore.  Ove  questa  si  ritenga  ancora  insufficiente, 
ogni  ulteriore  aumento  dovrà  essere  consentito  dal  Ministero. 

e  Se  per  mancanza  di  personale  o  per  altre  ragioni  di  servizio  i  signori 
prefetti  dovranno  affidare  missioni  od  incarichi  speciali  a  persone  che 
non  rivestono  ufficio  governativo,  ad  esse  non  si  potrà  corrispondere  una 
diaria  superiore  a  lire  otto  ed  a  lire  sei  se  si  tratti  del  semplice  ritiro  di 
carte.  Le  indennità  come  sopra  stabilite  non  potranno  venire  sorpassate 
senza  una  preventiva  autorizzazione  del  Ministero. 

«  Se  un  commissario  prefettizio  ha  l'incarico  di  recarsi  in  più  Comuni 

posti  sullo  stesso  percorso,  l'indennità  dovrà  essere  ripartita  fra  essi  Comuni. 

«  4<»  Le  indennità  giornaliere  si  computano  dal  giorno  di  partenza 

a  quello  di  ritomo  nella  residenza  abituale  del  commissario,  salvo  quanto 
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L'indennità  compete  al  Regio  commissario  per  tutto  il 
tempo  che  ha  durato  la  sua  missione.  Perciò  se^  a  causa  di 
circostanze  eccezionali^  questa  avesse  a  durare  oltre  il  limite 
ordinario,  non  gli  si  potrebbe  contestare  il  diritto  all'indennità 
anche  per  questo  tempo  (1).  Certo,  non  dovràfacilmente  ammet- 
tersi questa  deroga  alle  precise  disposizioni  della  legge:  ma 
non  può  escludersi  l'ipotesi  che,  per  cAuse  imprevedibili  e 
imperiose,  una  missione  si  prolunghi  più  di  quel  che  la  legge 
ha  stabilito. 

L'indennità  compete  al  Regio  commissario  anche  quando 
sia  un  funzionario  governativo  che  adempia  contemporanea- 
mente nello  stesso  Comune  le  funzioni  del  proprio  ufficio^ 
non  essendo  applicabile  al  caso  la  legge  sul  cumulo  degli 
impieghi  (2).  Sarà  quistione  di  misura,  dovendosi  tenere  conto 
della  circostanza  che,  rimanendo  egli  nella  propria  residenza 
gli  è  meno  gravoso  l'adempimento  della  sua  missione. 

L'indennità,  si  è  detto,  comprende  non  solo  una  diaria  per 
tutto  il  tempo  della  permanenza,  ma  anche  il  rimborso  delle 
spese  di  trasferimento  e  di  ogni  viaggio  che  il  Regio  com- 
missario sia  tenuto  di  fare  per  l'esecuzione  del  suo  mandato. 


è  disposto  dail  'art.  4  del  Beg-io  Decreto  14  settembre  1862  per  le  missioni 
compiute  ia  un  sol  giorno.  Dor&nte  il  viaggio  si  di  andata  che  di  ritomo 
sono  ammesse  soltanto  le  fermate  giustificate  da  ragioni  di  servizio. 

e  b^  Ai  Regi  commissari  o  commissari  prefettizi  spetta  il  rimborso 
delle  spese  effettive  di  viaggio  in  ferrovia  con  o  senza  riduzione  (2*  classe, 
salvo  che  si  tratti  di  funzionari  in  servizio  aventi  diritto  al  viaggio  in 
1»  classe);  e  per  le  vie  ordinarie  TindennitÀ  di  cent.  25  al  chilometro, 
escluso  ogni  compenso  per  il  trasporto  della  famiglia,  dei  mobili  e  degli 
effetti  personali. 

«  6<>  Se  per  impellenti  ragioni  di  servizio  i  Regi  commissari  dovranno 
allontanarsi  dal  luogo  ove  compiono  la  missione,  non  potrà  loro  compe* 
tere  che  il  rimborso  delle  spese  effettive  di  viaggio. 

«  7^  I  Regi  commissari  non  possono  percepire  per  i  mesi  della  loro 
gestione  le  somme  stanziate  nei  bilanci  comunali  sotto  il  titolo  di  spese 
di  rappresentanze  a  favore  dei  sindaci  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
14  ottobre  1896,  comunicato  con  circolare  29  stesso  mese). 

«  8^  Le  indennità  dei  Regi  commissari  dovranno  essere  liquidate  con    ' 
deliberazioni  da  sottoporre  al  visto  di  esecutorietà. 

«  Le  tabelle  delle  indennità  a  favore  dei  commissari  per  essere  ammesse 
a  pagamento  dovranno  riportare  il  visto  del  prefetto  » . 

(1)  Cons.  di  Stoto,  9  dicembre  1887  (Legge,  XXVIII,  II,  324). 

(2)  Cons.   di  Stato,  28  marzo  1867  {Riv,  amm.y  XVIII,  702;  Mqn^^ 
1867,  204). 

49  —  SiBiDO,  Léfff  mXTÀmm.  Gom.  §  ^rw.f  IX. 
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Ma  venne  giustamente  dichiarato  che  nessuna  indennità  è 
dovuta  per  le  persone  della  sua  famiglia  (1). 

966.  Si  è  fatta  quistione  se  l'indennità  assegnata  al  B^ìo 
eommissarìo  soggiacia  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  il  Mini- 
stero delle  finanze  ha  risolto  la  quistione  affermativamente. 
In  una  circolare  del  9  aprile  1895,  il  Ministero  considerava  : 

«  Sulla  tassabilità  delle  indennità  in  discorso  —  escluse, 
ben  inteso,  le  somme  per  rimborso  di  spese  di  viaggio  —  non 
è  concepibile  alcun  dubbio,  riguardando  Tindennìtà  medesima 
la  retribuzione  strettamente  personale  dell'opera  prestata  dal 
Regio  commissario,  che  quindi  non  viene  erogata  in  altre  spese 
riferibili  all'amministrazione,  alle  quali  provvede  il  bilancio 
comunale  ;  come  del  pari  è  fuori  di  dubbio  l'applicabilità,  nella 
specie,  dell'istituto  della  ritenuta  di  rivalsa,  a  sensi  dell'arti- 
colo 15  della  legge  24  agosto  1877  (sulla  tassa  di  ricchezza 
mobile).  Del  resto,  sarà  bene  soggiungere  che  tali  concetti 
vantano  il  suffragio  della  più  recente  giurisprudenza  della 
Commissione  centrale  »  (2). 


(1)  Nota  ministeriale,  17  aprile  1873  {Man.,  1878,  107). 

(2)  Commissione  centrale  per  le  imposte  dirette,  decisione  11  itaarso 
1894  {BoUett.  ufflc.,  1894,  143).  —  La  circolare,  ricordato  l'obbligo  della 
tassa  per  ritenuta,  aggiunge  le  seguenti  considerazioni,  che  non  è  inutile 
riferire  : 

«  Senonchè,  le  peculiari  circostanze  che  accompagnano  la  produzione 
e  la  cessazione  del  reddito  di  cui  si  tratta,  suggeriscono  di  regolanie 
l*accertamento  e  la  tassazione  con  alcune  speciali  modalità;  e  ciò,  non 
tanto  neirinteresse  della  finanza,  che  è  garantita  della  riscossione  del- 
rimposta  dairobbligo  che  ha  Tente  Comune  di  anticiparla,  salvo  il  diritto 
di  rivalersene,  quanto  nell'interesse  del  Comune  medesimo,  che  potrebbe 
trovarsi  nella  condizione  di  non  potere  eseguire  la  rivalsa  o  di  eseguirla 
Tion  ritardo. 

€  Ha,  quindi,  stabilito  anzitutto  questo  Ministero  di  dare  direttamente, 
volta  per  volta,  immediata  partecipazione  all'agenzia,  della  quale  fa  parte 
il  Comune  il  cui  Consiglio  è  stato  sciolto,  dell'avvenuta  nomina  del 
Regio  commissario,  colla  indicazione  del  nome  e  dell'ammontare  della 
determinata  indennità  giornaliera;  la  quale  partecipazione  avrà  luogo 
anche  per  le  proroghe  le  quali,  possono  venire  concesse  al  termine  nor- 
male di  tre  mesi  stabilito  dal  citato  art.  268  della  legge  10  febbraio  1889. 

<  L'accertamento,  però,  se  non  dovrà  essere  ricardato,  a  fin  di  rendere 
più  agevole  al  Comune  la  rivalsa,  non  potrà  nemmeno  essere  eseguito 
immediatamente,  dovendo  decorrere  il  termine  di  un  mese  che  l'art.  26 
della  legge  24  agosto  1877  stabilisce  per  la  denunzia  dei  redditi  in  sonuna 
definita.  Occorrerà  pertanto  che,  non  appena  ricevuta  dal  Minialero  la 
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967.  La  missione  del  Regio  commissario  ha  compimento 
con  l'insediamento  del   nuovo  Consiglio. 

L'art.  101  del  regolamento  stabilisce  :  «  il  commissario  e 
la  Commissione  devono  fare  una  relazione  sui  provvedimenti 
emessi  durante  la  loro  gestione.  La  relazione  stessa  dev'essere 
presentata  alle  rispettive  amministrazioni  e  al  prefetto.  È  rìser* 
vato  ai  Consigli  il  deliberarne  la  stampa  (1).  Il  commissario 
e  la  Commissione  devono  immediatamente  consegnare  TuiBcio 
alla   Giunta   municipale  o   alla   Deputazione  provinciale  se 


partecipazione  della  nomina,  l'agente  scrìva  al  Regio  commissario,  ricor- 
dandogli l'obbligo  della  dichiarazione  ed  indicandogli  l'ammontare  deDa 
imposta,  comprese  lo  addizionali  di  distribuzione  e  di  riscossione,  per 
ogni  100  lire  d'indennità,  affinchè  possa  egli,  nei  relativi  periodici  pre- 
levamenti dal  bilancio  comunale,  tenerne  conto,  d'accordo  coll'esattore 
o  col  tesoriere,  ed  osservando  quelle  prescrizioni  che  all'uopo  potranno 
essere  date  dal  Ministero  dell'interno,  evitando  cesi  il  disquilibrio  di  una 
ritenuta  complessiva  a  missione  compiuta,  o  quanto  meno  cumulativa  di 
più  prelevamenti  periodici,  sicché,  quando  avverrà  di  poi  la  pubbli- 
cazione del  ruolo,  il  debito  sarà  stato  agevolmente  e  regolarmente 
saldato. 

«  Se  non  vi  sarà  dichiarazione,  oppure  se  non  esatta,  l'agente  prov- 
vederà  d'ufficio  senza  ritardo,  curando,  nei  modi  consueti,  la  notificazione 
del  relativo  avviso,  nel  quale  dovrà  essere  dichiarato  che  l'accertamento 
s'intende  fatto  per  tutta  la  durata  della  missione.  Il  ruolo  però,  come  è 
facile  intuirlo  dalle  premesse,  non  potrà  essere  compilato  che  ad  incarico 
esaurito,  quando,  cioè,  potrà  conoscersi  la  durata  della  missione  e  quindi 
determinarsi  l'ammontare  complessivo  del  reddito  sulla  cui  parte  impo- 
nibile ("/40)  dovrà  esser  applicata  l'imposta...  ». 

(1)  A  proposito  della  relazione  del  Regio  commissario,  non  è  inutile 
ricordare  una  raccomandazione  fatta  nella  sovra  citata  circolare  Lama, 
23  ottobre  1872  ai  prefetti,  nella  quale  era  detto: 

«  A  risparmio  d'inutili  aggravi  ai  bilanci  comunali  sarà  inoltre  cura 
dei  signori  prefetti  di  opporsi  alla  consuetudine  generalmente  inralsa,  e 
contraddetta  dalla  stessa  indole  molto  limitata  delle  loro  attribuzioni,  di 
dare  alle  stampe  la  relazione  del  loro  operato,  di  quanto  rilevarono  negli 
uffici  comunali,  e  che  credono  opportuno  che  il  nuovo  Consiglio  debba 
fare  od  omettere. 

«  Un  resoconto  delia  gestione  provvisoria  è  indispensabile  ;  ma  il  dele- 
gato deve  limitarsi  a  ciò  che  effettivamente  gli  è  occorso  di  provvedere» 
leggendolo  alla  prima  convocazione  dei  nuovi  eletti. 

«  Non  disconosce  il  Ministero  che  qualche  eccezione  può  ammettersi 
in  tale  argomento,  ove  si  tratti,  per  esempio,  di  alcuna  fra  le  primarie 
amministrazioni  comunali  del  Regno;  dappoiché  l'attendere  ad  esse  anche 
temporaneamente,  importa  un  complesso  di  cure  e  provvedimenti^  dei 
quali  è  utile  dare  pubblico  conto;  ma  anche  in  questo  caso  spetta,  ove 
lo  creda,  allo  stesso  Consiglio  di  deliberarne  e  curarne  la  stampa  per 
propria  iniziativa  ». 
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queste  siano  elette  nella  prima  seduta  del  Consiglio  ricosti- 
tuitO;  e,  in  difetto  al  consigliere  anziano  ». 

L'ordinario  procedimento  che  si  segue  è  questo  :  nella  prima 
seduta,  del  Consiglio  rinnovato,  il  consigliere  anziano,  quello, 
cioè,  che  ha  conseguito  il  maggior  numero  di  voti,  presiede 
radunanza. 

Dichiarata  la  costituzione  del  Consiglio,  il  Regio  commis 
sario  legge  la  relazione  nella  quale  sono  enunciati  gli  atti 
principali  compiuti  Qualche  volta,  prima  di  procedere  alla 
elezione  del  sindaco,  il  presidente  provvisorio  dà  la  parola 
al  R.  commissario,  il  quale,  data  lettura  della  sua  relazione, 
abbandona  la  sala.  L'elezione  del  sindaco,  e  spesso  della 
Giunta  municipale,  ha  luogo  immediatamente  dopo  (1). 

988.  Non  è  infrequente  il  caso  che  un  Consiglio  comu- 
nale ricostituito,  per  dimostrare  la  sua  riconoscenza  al  Regio 
commissario,  deliberi  di  concedergli  la  cittadinanza  onoraria. 
Non  può  dirsi  che  simili  deliberazioni,  le  quali  non  hanno 
alcun  effetto  giuridico,  siano  vietate  dalla  legge:  la  giurispru- 
denza non  le  considera  tuttavia  con  favore  (2)  ;  ma  non  v'ha 
motivo  di  censurarle,  sebbene  l'abuso  che  se  ne  è  fatto  ne 
renda  meno  apprezzabile  il  significato. 

§  3.  —  La  Cmumìsbìom  frtTlBeiale. 

989.  Composizione  deUa  Commissione  proyinciale:  praidenia  del  consigliere  dde» 
gaio  della  Prefettara.  —  990.  Chi  lo  surroga  se  è  impedito  od  assente.  — 
991 .  1  quattro  membri  sono  nominati  e  sarrogati  eon  decreto  reale.  —  992.  Se 
per.  le  deliberazioni  della  Commissione  sia  necessario  Tinterrento  di  tatti  i 
commissari.  Obbiezioni  alla  solozione  affermatiya.  Gonfatazione.  —  993.  I 
commissari  debbono  essere  scelti  fra  eleggibili  a  consiglieri  provinciali.  — 
994.  I  commissari  non  debbono  aver  fatto  parte  del  disciolto  Consig^o.  Quid, 
se  un  commissario  sia  stato  eletto  a  far  parte  del  disciolto  Consiglio,  ma 
la  soa  elezione  sia  stata  annullata?  —  ^5.  Possono  i  commissari 
riyocati? 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  9  dicembre  1891,  ha  ritenuto  che 
non  vi  ha  violazione  di  leg^e  nel  fatto  che  il  Regio  commissario  tenga 
la  presidenza  della  prima  adunanza  del  Consiglio  comunale  dorante  il 
tempo  da  esso  dedicato  alla  esposizione  del  rendiconto  della  di  lui  gestione 
e  alle  operazioni  per  la  nomina  del  sindaco  e  della  Giunta  municipale 
(Giurispr.  ital.,  1892,  IH,  88). 

(2)  Cons.  di  Stato,  8  luglio  1887  {Man.y  1888,  74). 
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989.  Abbiamo  veduto  che  ramministrazione  straordinaria 
della  Provincia,  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provìn- 
ciale,  è  affidata  a  una  Commissione  presieduta  dal  consigliere 
delegato  dalla  Prefettura,  e  composta  di  quattro  membri  scelti 
fra  persone  che  siapo  eleggibili  a  consiglieri  provinciali  e  òhe 
non  abbiano  fatto  parte  del  disciolto  Consiglio. 

Venne  affidata  la  presidenza  al  consigliere  delegato  della 
Prefettura,  e  non  al  prefetto  ;  perchè,  dovendo  il  prefetto  eser- 
citare verso  gli  atti  della  Commissione  tanto  le  competenze 
dategli  dagli  art.  242-244  della  legge,  quanto  quelle  di  presi- 
dente della  Giunta  provinciale  amministrativa,  ove  egli  avesse 
la  presidenza  della  Commissione  straordinaria,  dovrebbe  essere 
giudice  e  parte  verso  gli  atti  da  essa  compiuti  (1). 

990.  Quando  il  consigliere  delegato  sia  assente  od  impe> 
dito,  ne  adempie  le  veci  il  consigliere  di  Prefettura  anziano; 
non  spetta  al  prefetto  di  delegare  egli  stesso  un  altro  consigliere 
di  Prefettura  a  sua  scelta;  deve  applicarsi  la  regola  generale 
che  governa  le  magistrature  cosi  giudiziarie  come  ammi» 
nistrative.  L'ordine  dell'anzianità  stabilisce  una  guarentigia 
contro  la  possibilità  di  designazioni  determinate  da  conside- 
razioni non  sempre  facili  a  giustificare. 

991.  I  quattro  membri  chiamati  a  far  parte  della  Conmiis- 
sione  sono  nominati  con  decreto  reale;  essi  non  possono  quindi 
assumere  l'ufficio  loro  finché  non  sia  stato  loro  comunicato 
il  decreto  di  nomina.  Se  alcuno  di  loro  viene  a  cessare 
per  qualsivoglia  causa,  o  intende  rinunciare  l'ufficio,  occorre 
che  un  nuovo  decreto  reale  provveda  all'accettazione  della 
rinuncia  e  alla  sostituzione  di  un  altro  commissario  a  quello 
cessante. 


(1)  Qui  si  presenta  naturale  Tosservazione  circa  la  sconvenienza  delle 
disposizioni  che  danno  al  prefetto  la  presidenza  del  Consiglio  provinciale 
sanitario,  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  ecc.  Il  prefetto,  rappresen- 
tante del  potere  esecutivo  nella  Provincia,  investito  della  vigilanza  delle 
diverse  Amministrazioni,  delle  autorità  e  dei  corpi  locali,  non  dovrebbe 
neppure  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale,  esercitando  giu- 
risdizione, dovrebbe  essere  costituita  in  modo  assolutamente  indipendente 
dal  capo  politico  della  Provincia. 
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MS.  Si  &  tuttavia  quistione  se  la  sostituzione  sia  rigoro- 
samente necessaria;  e  se  non  possa  la  Commissione  validamente 
deliberare,  finché  conserva  la  maggioranza  legale,  cioè,  il 
numero  di  tre.  Per  la  soluzione  affermativa  si  osserva  che 
la  Commissione  ha  i  poteri  della  Deputazione  provinciale  ;  e 
che  si  presenta  quindi  manifesta  l'applicazione  per  analogia 
della  disposizione  dell'art.  224,  secondo  il  quale  «  per  la  vali- 
dità delle  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  si  richiede 
l'intervento  della  maggiorità  dei  membri  che  la  compongono  ». 
Se  quindi,  per  la  validità  delle  deliberazioni,  basta  la  presenza 
e  il  voto  della  maggiorità  della  Deputazione,  non  v'ha  motivo 
di  stabilire  una  regola  diversa  per  le  deliberazioni  della  Com- 
missione, la  quale,  quando  abbia  la  presenza  di  tre  su  cinque 
membri,  è  costituita  in  numero  legale  per  deliberare. 

Non  mancano  obbiezioni  contro  questa  dottrina.  La  Depu- 
tazione provinciale  è  composta  non  solo  di  deputati  elettivi, 
ma  anche  dei  supplenti;  per  cui  si  può  sempre  con  questi 
provvedere  alle  assenze  degli  effettivi;  ciò  non  è  possibile 
nella  Commissione  provinciale,  poiché  la  legge  di  supplenti 
non  parla.  In  ogni  modo,  l'art.  296  non  contiene  una  disposi- 
zione corrispondente  all'art.  224  ;  e  questa  non  può  estendersi 
per  analogia  alle  adunanze  e  alle  deliberazioni  della  Commis- 
sione, la  quale  il  legislatore  ha  voluto  che  provvedesse  col- 
legialmente nel  numero  prestabilito. 

Se  é  da  preferirsi  l'applicazione  rigorosa  dell'art  296, 
ed  é  bene  che  la  Commissione  provinciale  deliberi  sempre  com- 
pleta, ci  pare  difficile  dichiarare  viziata  di  nullità  una  delibe- 
razione presa  in  numero  legale,  cioè,  con  la  presenza  di  tre 
sui  cinque  membri  che  la  compongono.  Non  si  potrebbe  disco^ 
noscere  l'analogia  evidente  che  v'è  fra  la  Deputazione  e  la 
Commissione  provinciale.  Ove  si  stesse  airinterpretazione  più 
rigorosa,  si  rischierebbe  di  paralizzare  più  di  una  volta  l'azione 
della  Commissione;  perché  basterebbe  l'assenza  o  l'impedi- 
mento di  un  commissario  per  renderle  impossibile  qualsivoglia 
deliberazione,  non  essendovi,  come  si  è  avvertito,  il  rimedio 
dei  supplenti. 

Certo,  ove  venga  a  mancare  per  una  causa  qualunque  un 
commissario,  dovrà  provvedersi  a  sostituirlo;  che  la  Com- 
missione deve  essere  composta  sempre  nel  modo  che  dalla 


FART   2961  OnaiHuio  m  Cammi«i<ni«  :  loto  te«SQiil  775 

legge  è  prescritto;  ma  non  ne  segue  che  essa  debba  sempre 
deliberare  con  l'intervento  di  tutti  e  cinque  i  suoi  membri. 
Non  è  una  magistratura  che  pronunzia  sentenze;  è  un  corpo 
amministrativo  cui  è  commessa  l'azienda  temporanea  e  straor- 
dinaria della  Provincia. 

É  finalmente  da  considerare  che,  nel  silenzio  dell'art.  296, 
non  si  potrebbero  dir  nulle  le  deliberazioni  prese  dalla  maggio- 
ranza senza  creare  una  nullità  che  la  legge  non  ha  dichiarata. 

993.  I  membri  della  Commissione  debbono  essere  scelti 
fra  persone  che  siano  eleggibili  a  consiglieri  provinciali.  Non 
basta  perciò  che  siano  iscritti  nelle  liste  elettorali  della  Pro- 
vincia: occorre  che  non  si  trovino  in  alcuna  delle  condizioni 
per  le  quali  un  elettore  non  è  eleggibile  a  consigliere  pro- 
vinciale. Perciò  se,  dopo  la  nomina  di  un  eleggibile  a  membro 
della  Commissione,  questi  divenga  ineleggibile,  deve  cessare 
da  tale  ufficio,  il  cui  esercizio  è  strettamente  subordinato 
all'accennato  requisito. 

994.  Altra  condizione  per  far  parte  della  Commissione 
provinciale  è  che  i  membri  di  essa  non  abbiano  fatto  parte 
del  disciolto  Consiglio.  Anche  se  sia  dimostrato  che  un  membro 
del  Consiglio  cessato  non  ha  avuto  parte  né  diretta  né  indi- 
retta alle  cause  dalle  quali  fu  determinato  lo  scioglimento, 
anche  se  sia  provato  che  non  ha  partecipato  ad  alcuna  deli- 
berazione, il  divieto  stabilito  dall'art.  296  è  assoluto;  non 
ammette  eccezioni;  deve  essere  applicato  nella  sua  integrità. 

Può  chiedersi  se  sia  valida  la  nomina  di  un  membro 
del  disciolto  Consiglio  la  cui  elezione  sia  stata  annullata  per 
vizio  verificato  nelle  operazioni  elettorali,  o  per  altra  causa 
che  non  si  riferisca  alla  capacità.  Crediamo  che  egli  non 
possa  far  parte  della  Commissione.  L'aver  egli  seduto  nel  Con- 
siglio stesso  è  motivo  sufficiente  di  esclusione.  Le  parole  del- 
l'art. 296  <  che  non  abbiano  fatto  parte  del  disciolto  Consiglio  » 
sono  generali  e  assolute.  Sia  pure  che  l'eletto  ne  abbia  fatto 
parte  per  poco  e  che  l'annullamento  retroagisca  al  giorno  del- 
l'elezione; non  è  men  vero  che  egli  ha  partecipato  al  Consiglio, 
perchè,  a  norma  dell'art.  4  della  legge  11  febbraio  1904,  n.  35, 
egli  entrò  in  carica  appena  fu  proclamato. 
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995.  I  membri  della  Commissione  possono  essere  rivocati  ? 
Non  v'ha  dubbio;  la  stessa  autorità  che  conferisce  rufficio 

può  loro  toglierlo.  Nessuna  disposizione  di  legge  dichiara  irre 
Yocabile  il  decreto  di  nomina;  e  non  possiamo  che  ripetere 
le  ragioni  sopra  esposte,  per  le  quali  riconoscemmo  il  diritto 
del  Governo  del  Re  di  rivocare  il  Regio  commissario  straor- 
dinario presso  il  Comune.  Può  quindi  revocarsi  la  nomina 
cosi  dell'intera  Commissione  come  di  uno  o  più  commissari. 
Ma  deve  provvedersi  immediatamente  alla  loro  surrogazione. 

§  4.  —  Attrlbnzlonl  del  R.  eommltMirio  •  della  Connilnlone  preTineimle. 

996.  Attrìbiizioni  geneiali  del  R.  commissario  e  della  CommiBuone  proTincìale. 
Rinvio.  —  997.  Funzioni  speciali  del  R.  coramissarìo  e  della  Ck>mmÌ88H>ne 
provinciale.  —  998.  Funzioni  del  R.  commissario  come  sindaco.  ÀI  R.  com- 
misfliirio  si  estende  la  garanzia  di  cui  agli  articoli  8  e  157.  ->  999.  Spetta 
al  R.  commissario  Tamministrazione  della  Congregazione  di  carità  in  caso 
di  scioglimento.  —  1000.  Funzioni  della  Giunta  municipale  esercitate  dal 
R.  Commissario.  Provvedimenti  d'urgenza,  l'oca  garanzia  della  responsabilità 
del  R.  commissario  — 1001 .  Modifica  apportata  con  Tart.  15  della  legge  1 1  luglio 
1894.  Opportunità  della  riforma.  —  1002.  Censure  infondate  airultìmo  comma 
dell^art.  296.  PorUU  di  esso.  —  100).  Parere  del  Consiglio  di  Stato  che 
dichiara  nulla  essere  innovato  quando  si  tratta  deiresercizio  dei  poteri  del 
R.  commissario  per  i  provvedimenti  d'urgenza  che  importano  nel  vincolo  oltre 
annuale.  —  1004-1005.  Quando  si  tratta  di  vincolo  non  eccedente  un  anno, 
il  giudizio  sull'urgenza  è  deferito  alla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
salva  razione  del  prefetto.  —  1006.  Estensione  dei  poteri  dei  commiasari.  — 
1007.  Dottrina  che  limita  le  facoltà  del  R.  commissario  circa  i  provvedimenti 
d'urgenza.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  Sentenza  conforme  della 
Cassazione  di  Palermo.  —  1008-1010.  Confutazione  della  dottrina  predetta, 
contraria  alla  lettera  e  allo  spirito  della  legge.  I^  dottrina  e  la  gìurispra- 
denza  inclinano  ora  alla  massima  che  non  limita  la  competenza  del  R.  com- 
missario e  della  Commissione  provinciale  in  ordine  ai  provvedimenti  d*Qrgenia. 
—  1011.  Confutazione  della  sentenza  sopra  citata  della  Corte  di  cassazione 
di  Palermo.  Necessità  per  i  RR.  commissari  e  per  le  Commissioni  provin- 
ciali di  esercitare  largamente  i  loro  poteri.  —  1012.  Facoltà  di  decretare, 
ove  occorra,  tasse,  rioidinando  gli  organici,  ecc.  —  1013.  Garanzia  per  i  Con- 
sigli nel  diritto  di  ratifica.  —  1014.  Provvedimenti  d'urgenza  di  competenza 
dei  Consigli  non  soggetti  a  ratifica.  (ìriurìsprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 

996.  Poiché,  giusta  l'art  296,  il  Regio  commissario  straor- 
dinarìo  presso  i  Comuni  ha  le  attribuzioni  del  sindaco  e  della 
Giunta  municipale,  e  la  Commissione  straordinaria  incaricata 
deiramministrazione  della  Provincia  ha  gli  stessi  poteri  della 
Deputazione  provinciale,  richiamiamo  quanto  si  è  detto  nel 
commento  agli  articoli  riguardanti  le  attribuzioni  della  Giunta 
municipale,  del  sindaco,  della  Deputazione  provinciale  e  del 
suo  presidente. 
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Qui  in  particolar  modo  ci  occuperemo  di  tali  attribuzioni 
in  quanto  sono  ricordate  dall'art.  296  e  di  quelle  che  furono 
aggiunte  all'ultima  parte  dell'articolo  stesso  formata  coU'ar- 
ticolo  15  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287.  Quasi  tutte  le 
jquistioni  che  esamineremo  e  le  rispettive  soluzioni  riflettono 
cosi  il  Regio  commissario  come  la  Commissione  predetta;  salvo 
quelle  che  si  riferiscono  alle  funzioni  di  sindaco  commesse  al 
Regio  commissario,  e  alle  funzioni  di  presidente  della  Depu- 
tazione, affidate  al  presidente  della  Commissione. 

997.  Cominciando  dal  Regio  commissario,  bisogna  distin- 
guere gli  atti  che  compie: 

l^  nella  qualità  di  sindaco; 

2o  come  investito  dei  poteri  ordinari  della  Giunta  muni- 
cipale; 

3^  nei  casi  d'urgenza,  in  forza  dell'art.  136; 

4"^  in  forza  dell'ultima  parte  dell'art.  296  (art.  15  della 
legge  11  luglio  1894,  n.  287). 

La  Commissione  provinciale  compie  gli  atti: 

l^  che  competono  in  via   ordinaria   alla  Deputazione 
provinciale,  giusta  gli  art  225  e  95  (1); 

2^  che  competono  alla  Deputazione  predetta  in  caso  di 
urgenza,  giusta  Tart.  226; 

3''  che  spettano  alla  Commissione  stessa  a  senso  dell'ul- 
tima parte  dell'art.  296  (art.  15  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287). 

998.  Le  funzioni  che  esercita  il  Regio  commissario  come 
sindaco  sono  determinate  non  solo  dagli  art.  149-155  della  legge 
comunale  e  provinciale,  ma  altresì  da  altre  leggi.  Citeremo, 


(1)  L^art.  35  del  regolamento  19  settembre  1899  dispone:  <  Nel  caso 
di  scioglimento  del  Consiglio  provinciale,  previsto  dall'art.  296  della  legge, 
spetta  alla  Commissione  straordinaria  dì  compiere  anche  gli  atti  di  cui  è 
cenno  nel  primo  capoverso  dell'art.  95  della  legge  stessa  » .  Abbiamo  però 
avvertito  che.  in  virtù  della  legge  11  febbraio  1904,  n.  35,  fa  dispensata 
la  Deputazione  provinciale  (e  perciò  la  Commissione  straordinaria)  dalla 
massima  parte  delle  attribuzioni  che  le  erano  conferite  dall'art.  95,  dovendo 
ora  limitarsi  a  verificare  la  regolarità  delle  operazioni  ed  a  notificare  il 
risultato  agli  eletti,  la  cui  proclamazione  è  deferita  all'assemblea  dei 
presidenti  delle  sezioni  elettorali,  mentre  la  pronuncia  sui  reclami  è,  ora, 
di  competenza  del  Consiglio  provinciale. 
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ad  esempio,  l'art.  5  della  legge  21  dicembre  1890,  relativa  al 
servizio  ed  alle  attribuzioni  del  personale  di  pubblica  sicu- 
rezza ;  la  legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica; 
oltre  le  molte  altre  leggi  che  danno  al  sindaco  particolari  attri- 
buzioniy  le  quali  tutte  passano  di  pien  diritto  al  Regio  com- 
missario. 

Naturalmente  per  gli  atti  che  compie  come  sindaco,  si  esten- 
dono al  Regio  commissario  le  disposizioni  degli  art  8  e  157 
della  presente  legge,  per  la  quale  il  sindaco  non  può  essere 
chiamato  a  rendere  conto  deiresercizio  delle  sue  funzioni 
fuorché  dalla  superiore  autorità^  né  essere  sottoposto  a  proce- 
dimento per  alcun  atto  di  tale  esercizio  senza  autorizzazione 
del  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

999.  Una  fra  le  attribuzioni  che  passano  ape  legis  al  Regio 
commissario  é  la  gestione  temporanea  della  Congregazione 
di  carità  :  <  se  Tamministrazione  disciolta  é  la  Congregazione 
di  carità,  la  gestione  temporanea  spetta  di  diritto  alla  Giunta 
municipale;  questa  può  fame  delegazione  ad  uno  o  più  dei 
suoi  membri  »  (art.  47  della  legge  17  luglio  1890  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza).  Mancando  la  Giunta  muni- 
cipale, e  le  sue  funzioni  essendo  passate  al  Regio  commissario, 
questi  assume  la  gestione  della  Congregazione  predetta,  che 
egli  può  tuttavia  deferire  ad  uno  o  più  dei  suoi  delegati. 

1000  Vi  sono  poi  le  funzioni  che  il  Regio  commissario 
adempie  neiresercizio  personale  della  sua  competenza,  quelle, 
cioè,  che  sono  assegnate  alla  Giunta  municipale  cosi  dalla 
legge  comunale  e  provinciale  come  da  altre  leggi.  Per  esempio: 
per  la  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  Tasta  per 
l'appalto  dell'esattoria  è  tenuta  dalla  Giunta  municipale;  la 
tiene,  in  sua  vece,  il  Regio  commissario. 

Gli  art.  136  e  226  danno  alla  Giunta  municipale  ed  alla 
Deputazione  provinciale  la  facoltà  di  prendere,  in  caso  di 
urgenza,  deliberazioni  su  materie  che  sono  di  spettanza  del 
Consiglio.  Non  v'ha  dubbio  che  uguale  facoltà  spetta  al  Regio 
commissario  ed  alla  Commissione  provinciale.  E,  prima  del 
1894,  tali  deliberazioni,  del  Regio  commissario  e  della  Com* 
missione  provinciale,  erano  soggette  alla  ratifica  dei  Consigli. 
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Però  la  mancanza  di  tale  ratifica,  secondo  la  prevalente 
giurisprudenza  delle  Corti  di  cassazione  (1);  non  rendeva  di 
niun  effetto  gli  obblighi  che  con  quelle  deliberazioni  i  Comuni 
o  le  Provincie  assumevano  rispetto  ai  terzi,  importando  solo 
la  responsabilità  del  Regio  commissario  o  della  Commissione 
provinciale  (2). 

Ma  chi  può  credere  sul  serio  alla  garanzia  della  respon- 
sabilìtà  dei  Regi  commissari  ?  <  Essi,  (cosi  osservava  la  Com- 
missione parlamentare)  d'ordinario  non  hanno  modo  di  far 
fronte  col  proprio  patrimonio  agli  impegni  fatti  contrarre  agli 
enti  locali.  E  chi  d'altra  parte  li  assicurerebbe  da  rifiuti  di 
ratifica  consigliati  solo  da  gare  di  partiti  o  dal  desiderio  di 
vendicarsi  del  provvedimento  del  Governo,  che  sciolse  le 
rappresentanze  elettive?  Le  cose  sono  a  tale  punto,  che  i 
commissari  straordinari,  che  non  hanno  nulla  da  perdere, 
aspettano  con  serena  indifferenza  il  giudizio  di  ratifica  dei 
loro  deliberati  presi  d'urgenza.  E  quelli  invece  che,  per  scru- 
polosa osservanza  dei  loro  doveri  e  per  rispetto  al  proprio 
decoro,  sarebbero  inchinevoli  a  subire  il  giudizio  di  respon- 
sabilità, rifuggono  dal  provvedere  nei  casi  d'urgenza,  anche 
con  danno  evidente  della  cosa  pubblica  ». 

1001.  Rimedio  a  tale  stato  di  cose  fu  la  disposizione  del- 
l'art. 15  della  legge  11  luglio  1894  (ultima  parte  dell'art.  296) 
secondo  cui  le  deliberazioni  d'urgenza  dei  commissari  straor- 
dinari e  delle  Commissioni  provinciali  vanno  soggette  all'ap- 
provazione della  Giunta  provinciale  amministrativa,  esclusa 
la  ratifica  da  parte  dei  ricostituiti  Consigli,  i  quali  devono 
limitai*si  a  prenderne  atto.  In  questa  parte  si  ritorna  al  sistema 


(lì  Ca88.  Napoli,  6  aprile  1894  {Legge,  1894,  II,  548).  La  IV  Seaion« 
del  Consiglio  di  Stato  colla  decisione  del  9  novembre  1894  {Legge,  1895, 
I,  61)  giustamente  ritenne  che  il  potere  di  ratifica  attribuito  al  Consiglio 
comunale  sulle  deliberazioni  d'urgenza  della  Giunta  municipale  o  del  com- 
missario straordinario,  non  ha  unicamente  lo  scopo  di  rendere  effettiva 
la  responsabilità  di  quegli  amministratori  nei  loro  rapporti  col  Comune, 
ma  riguarda  resistenza  stessa  delle  deliberazioni  d'urgenza,  nel  senso  che, 
negata  la  ratifica,  tali  deliberazioni  diventano  senz'altro  improduttive  di 
effetti  come  atti  amministrativi,  anche  nei  rapporti  coi  terzi. 

(2)  Cass.  Roma,  16  giugno  1896  {Riv,  amm,,  728);  Corte  dei  conti, 
28  giugno  1904  (Ivi,  1904,  843). 
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della  legge  del  20  marzo  1865  (art.  94).  E  perchè  qualcuna 
delle  deliberazioni  suddette,  che  possono  riuscire  svantaggiose 
al  Comune  o  alla  Provincia,  non  abbia  a  pesare  lungamente 
sui  rispettivi  bilanci,  è  stata  limitata  opportunamente  l'effi- 
cacia delle  deliberazioni  stesse  alla  durata  di  un  anno,  cioè 
a  365  giorni  dalla  data  della  deliberazione  (1). 

Abbiamo  esposto  altrove  i  motivi  per  cui  non  potevamo 
aderire  alla  giurisprudenza  sopra  accennata  delle  supreme 
Corti  del  Regno.  Ma,  poiché  tale  giurisprudenza  esisteva,  non 
può  non  riconoscersi  la  utilità  della  riforma  contenuta  nel 
presente  articolo,  che  toglie  di  mezzo  i  gravi  inconvenienti 
che  la  giurisprudenza  stessa  aveva  creato.  Ed  anche  seguendo 
la  nostra  opinione,  secondo  cui  le  deliberazioni  d'urgenza  non 
ratificate  dovevano  ritenersi  di  niun  valore  e  improduttive  di 
effetti  rispetto  ai  terzi,  la  riforma  riuscì  opportuna,  perchè 
il  Consiglio,  per  ragione  di  partito,  avrebbe  potuto  non  rati- 
ficare un  provvedimento  di  evidente  vantaggio  del  Comune 
o  della  Provincia,  senza  che  si  potesse  muovere  alcun  reclamo, 
poiché,  a  differenza  di  quanto  ora  è  disposto,  esso  era  sovrano 
ed  incensurabile  estimatore  delle  deliberazioni  di  urgenza. 

1002.  Non  mancarono  però  critiche  alla  nuova  disposizione 
di  legge.  Limitata  (si  disse)  l'efficacia  del  provvedimento  del 
Regio  commissario  ad  un  anno,  egli  non  potrà  nemmeno  com- 
piere alcuni  atti  ordinari;  ad  esempio,  venendo  a  cadere  nella 
sua  gestione  la  rinnovazione  dei  contratti  di  esattoria  o  l'ab- 
bonamento per  dazi  di  consumo,  dovrà  limitare  il  contratto 
ad  un  anno.  Sebbene  sia  indispensabile  un'opera  pubblica 
interessante  l'igiene,  dovrà  rimandarla,  qualora  importi  un 
onere  superiore  ad  un  anno  ;  dovrà  insomma  assistere  ai  mali 
che  trova  e  vederli  magari  inacerbire  senza  potervi  porre 
riparo  (2). 

Ma  non  sono  queste  le  conseguenze  che  derivano  dalla 
nuova  disposizione.  Essa  dichiara  solamente  che  quando  il 
commissario  straordinario  e  la  Commissione  provinciale  assu- 
mono per  l'urgenza  i  poteri  del  Consiglio,  le  loro  deliberazioni 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  ottobre  1901  {Riv.  amm.,  1902,  652). 

(2)  Astengo,  Appendice  alla  Gvida  amministrativa^  p.  116. 
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non  potranno  vincolare  i  bilanci  olire  Vanno.  Si  riduce  la 
durata  del  vincolo  ;  ma  non  si  dice  gi&  che  le  deliberazioni 
siano  nullC;  e  prive  di  qualunque  effetto,  se  T  impegno  del 
bilancio  eccede  il  periodo  di  un  anno.  L'approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  le  rende  efficaci  limita- 
tamente a  questo  perìodo;  per  il  di  più  sono  soggette,  come  in 
passato,  alla  ratìflca  del  Consiglio  comunale  o  provinciale  (1), 
che,  in  occasione  della  ratifica,  potrà  limitare  ad  un  anno 
l'efficacia  del  provvedimento  commissariale  (2).  Del  resto,  sono 
tutti  d'accordo  che,  quando  trattasi  di  provvedimenti  relativi  a 
servizi,  a  nomine  e  conferme,  la  cui  durata  ed  i  cui  effetti  sono 
determinati  dalla  legge,  nulla  è  stato  mutato  colla  presente 
disposizione  (3). 

1008.  Già  con  un  parere  24  settembre  1895,  il  Consiglio 
di  Stato  risolvette  le  quistioni: 

1«  l'art.  15  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287  (ora  ultimo 
capoverso  dell'art.  296)  ha  lasciata  intatta  la  facoltà,  conferita 
dall'art.  269  (ora  296  prime  parti)  al  Regio  commissario  ed 
alla  Commissione  provinciale  di  prendere,  d'urgenza,  prov- 
vedimenti su  materie  che  vincolano  il  bilancio  per  un  anno? 
2®  se,  durante  il  periodo  in  cui  è  sciolto  il  Consiglio, 
occorra  prendere  un  provvedimento  la  cui  durata,  i  cui  effetti 
determinati  per  legge,  sorpassino  l'anno,  come,  per  esempio, 
il  collocamento  delle  esattorie,  l'abbonamento  al  dazio  con- 
sumo, ecc.,  il  provvedimento  del  Regio  commissario,  se  appro- 
vato dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  è  ancora  sog- 
getto alla  ratifica  del  Consiglio?  o  questo  deve  limitarsi  a 
prenderne  atto? 

Il  Consiglio  di  Stato,  dopo  aver  riferito  il  testo  dell'artì- 
colo 269  (ora  prime  parti  del  296)  della  legge  comunale  e 


(1)  Cons.  di  Stato,  V  febbraio  e  18  luglio  1896  (Riv,  amm.,  636  e  888); 
lo  ottobre  1897  (Ivi,  1020);  8  luglio  1904  {Ivi,  638).  Però  con  sentenza 
10  maggio  1904  {Ivi,  422)  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  decise  che  il 
R.  commissario  non  può  mai,  neanche  in  caso  d'urgenza,  vincolare  il 
bilancio  oltre  Tanno,  e  il  suo  atto  non  è  suscettivo  di  sanatoria  né  di  ratifica. 

(2)  Cons.  di  Stato,  Sezioni  unite,  8  febbraio  1906  (Biv,  com,,  prov,  e 
Op.  pie,  240)  ;  IV  Sezione,  7  aprile  1906  (Giur.  U.,  252). 

(3)  Cons.  di  Stato,  31  gennaio  e  13  giugno  1902  (Riv.  amm.,  310  e 
655);  9  dicembre  1904  (Jm,  1905,  51). 
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provinciale  e  Tart.  15  della  legge  11  luglio  1894^  n.  287,  oeaer- 
yava  anzitutto  che  dalle  predette  disposiasioni  apparisce  otì- 
dente  come  il  Regio  commissario  straordinario  e  la  Commis- 
sione provinciale  possano  compiere,  rispettivamente^  tutti  gli 
atti  della  Giunta  municipale  e  della  Deputazione  provinciale, 
compresi  quelli  accennati  dagli  art.  118  e  211  (ora  136  e  226) 
della  legge  comunale  e  provinciale;  vale  a  dire,  che  possono 
prendere  sotto  la  loro  responsabilità  qualsiasi  deliberazione  che 
spetterebbe  ai  Consigli,  quando  l'urgenza  sia  tale  da  non  per- 
mettere la  convocazione  dei  Consigli  stessi,  e  sia  dovuta  a 
causa  nuova  e  posteriore  all'ultima  adunanza  consigliare. 

Siffatti  provvedimenti  e  deliberazioni  (dichiara  il  Consiglio 
di  Stato),  hanno  il  loro  pieno  effetto  per  qualsiasi  periodo  di 
tempo,  quando  siano  ratificati  dai  Consigli  competenti;  in  ciò 
Tart.  15  della  legge  11  luglio  1894  nulla  ha  quindi  mutato  alla 
precedente  disposizione   della   legge  comunale  e  provinciale. 

Tuttavia,  per  rendere  più  efficace  e  proficua  l'opera  del 
Regio  commissario  straordinario  e  della  Commissione  provin- 
ciale,  lo  stesso  art.  15  della  citata  legge  ha  aggiunto,  alle 
accennate  loro  facoltà,  una  nuova,  col  disporre  che  i  loro  prov- 
vedimenti e  le  loro  deliberazioni  prese  d'urgenza  in  luogo  e 
vece  dei  rispettivi  Consigli  possono  vincolare  i  bilanci  comu- 
nali e  provinciali  per  un  anno,  con  la  condizione  però  che 
deliberazioni  e  provvedimenti  siano  approvati  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa;  in  tal  caso,  questo  vincolo,  limitato 
ad  un  anno,  non  ha  bisogno  della  ratifica  dei  Consigli,  i  quali 
debbono  limitarsi  a  prenderne  atto. 

La  ratifica  dei  Consigli  è  però  necessaria  quando  il  vin- 
colo nascente  dal  provvedimento  o  dalla  deliberazione  presa 
in  via  d'urgenza  deve  eccedere  la  durata  di  un  anno. 

Tale  la  norma  generale  che  deriva  dagli  articoli  predetti 
alla  quale  non  è  derogato  se  non  quando  la  deroga  risulta 
da  legge  speciale  e  per  casi  chiaramente  espressi. 

Ne  segue  che,  se  una  legge  speciale  determini  in  modo 
tassativo  il  tempo  che  debbono  durare  i  vìncoli  da  essa  imposti 
ai  Comuni  e  alle  Provincie  per  determinati  servizi  od  uffici 
pubblici,  e  se  i  rispettivi  Consigli  debbono  deliberare  intomo 
ai  vincoli  medesimi  in  date  epoche,  né  possono  provvedere 
in  loro  vece  altre  autorità,  non  può  dubitarsi  che,  ove  siano 
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sciolti  durante  queste  epoche^  possano  ad  essi  sostituirsi  i 
Regi  commissari  e  le  Commissioni  provinciali,  a'  sensi  degli 
art  118,  211  e  269  (ora  136,  226  e  296)  della  legge  comunale  e 
provinciale;  e  questi  vincoli,  una  volta  deliberati,  non  si  limi- 
tano più  ad  un  anno,  ma  si  estendono  a  tutta  la  durata  pre- 
fissa dalla  legge  speciale,  che  deve  in  questa  parte  prevalere 
alla  volontà  dei  Consigli,  per  ragioni  di  pubblico  interesse  e 
per  non  perturbare  l'andamento  dei  pubblici  servizi,  come  è 
regolato  dalla  legge  stessa. 

Ma  è  bene  inteso  che,  se  i  provvedimenti  e  le  deliberazioni 
dei  Regi  commissari  e  delle  Commissioni  provinciali  debbono 
essere  approvati  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  per 
poter  vincolare  gli  enti  rispettivi  per  un  anno,  è  tanto  più 
necessaria  questa  approvazione  quando  il  vincolo  deve  avere 
per  virtù,  di  legge,  una  durata  maggiore;  poiché  è  ovvio  che 
gli  enti  hanno  in  questo  caso  maggior  bisogno  di  essere  gua- 
rentiti nei  loro  interessi,  con  Tintervento  dell'autorità  chiamata 
ad  esercitare  la  tutela. 

É  egualmente  bene  inteso  che  i  medesimi  provvedimenti 
e  deliberazioni  debbono  essere  comunicati  ai  Consigli,  non  già 
per  ottenerne  la  ratifica,  sibbene,  perchè  questi  ne  prendano 
atto;  salvo  ad  essi,  una  volta  ricostituiti,  di  fare,  se  sono  in 
tempo,  quelle  opposizioni  e  quei  ricorsi  che  siano  autorizzati 
dalla  legge  speciale  (1). 

Questo  parere,  adottato  dal  Ministero,  venne  con  circolare 
6  ottobre  1895  comunicato  ai  prefetti. 

1004.  La  innovazione  introdotta  ha  per  conseguenza  neces- 
saria una  profonda  modificazione  all'art  136.  Nel  commento 
a  questo  articolo  abbiamo  lungamente  esaminata  la  questione: 
a  chi  competa  il  giudizio  dell'urgenza  in  base  alla  quale  il 
Regio  commissario  prende  di  sua  autorità  una  deliberazione 
in  materia  che  <  altrimenti  spetterebbe  al  Consiglio  ».  E  dimo- 
strammo che  sotto  l'impero  dell'art.  136,  combinato  con  Tan- 
tico  art.  269,  questo  giudizio  competeva  esclusivamente  al 
Consiglio  stesso,  come  si  era,  del  resto,  costantemente  dichia- 
rata la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 


(1)  Con0.  di  Stato,  94  settembre  1896  (Man,  amm,,  18d5,  d88}. 
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Ma  è  ben  diversa  la  soluzione  che  ci  viene  imposta  dall'ul- 
tima parte  dell'art.  296.  Col  deferire  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  l'esame  e  l'approvazione  delle  deliberazioni  (non 
vincolanti  il  bilancio  per  più  di  un  anno)  prese  d'urgenza  dai 
RR.  commissari  e  dalle  Commissioni  straordinarie^  la  legge 
ha  tolta  ai  Consigli  l'antica  competenza  ed  ha  conferito  all'au- 
torità tutoria  un  potere  discrezionale  di  apprezzamento,  che 
essa  ha  diritto  e  dovere  di  esercitare  non  solo  sulla  legalità 
estrinseca,  ma  altresì  sul  merito  delle  deliberazioni  prese 
d'urgenza. 

1006.  Per  l'art  136,  la  Giunta  municipale,  e  per  l'art  225 
§  9  e  per  l'art.  226  la  Deputazione  provinciale  possono  pren- 
dere le  deliberazioni  d'urgenza  solamente  quando  concorrano 
due  condizioni;  e  cioè: 

1<>  che  l'urgenza  sia  tale  da  non  permettere  la  convoca- 
zione del  Consiglio; 

2^  che  sia  dovuta  a  causa  nuova  e  posteriore  all'ultima 
adunanza  del  Consiglio. 

Poiché  il  nuovo  articolo  296  ha  limitata  la  competenza  dei 
Consigli  al  prendere  atto  delle  deliberazioni  d'urgenza,  ema* 
nate  giusta  gli  art  136  e  226  dai  RR.  commissari  e  dalle 
Commissioni  straordinarie,  e  non  più  a  dare  alle  deliberazioni 
stesse  un'esplicita  ratifica,  la  conseguenza  logica  e  necessaria 
di  questa  profonda  innovazione  è,  come  dicemmo,  che  al  Con 
sigilo  è  tolta  ogni  ingerenza  sulle  deliberazioni  la  cui  efficacia 
non  vincola  il  Comune  oltre  un  anno,  salvo,  per  quelle  che 
eccedono  la  durata  di  un  anno,  quanto  abbiamo  sopra  osservato. 

Dunque,  non  avendo  il  Consiglio  ad  interloquire  sui  prov- 
vedimenti d'urgenza  che  non  importano  un  vincolo  oltre  annale 
il  Consiglio  stesso  non  potrebbe  né  revocarli,  né  modificarli  (1). 

Di  questi  provvedimenti  e  del  merito  di  essi,  unico  giu^^ 
dice  é  la  Giunta  provinciale  amministrativa;  la  quale,  ad 
esclusione  di  ogni  altra  autorità,  deve  ricercare  se  nella  delibe- 
razione d'urgenza  che  le  è  sottoposta  si  verificano  le  due  con- 
dizioni prescritte  dagli  art  136  e  226;  il  suo  potere  di  apprezza- 
mento é  assoluto.  Essa  può  approvare  in  tutto  od  in  parte 


(1)  CoQS.  di  SUto,  18  aprile  1906  {Man,  amm.,  197). 
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la  deliberazione;  può  rinviarla  al  Consiglio,  indicandogli  le 
modificazioni  che  crede  necessarie;  ma  non  può  (sentendo) 
sostituire  una  propria  deliberazione  a  quella  del  Consiglio 
(art  293);  salvo  che  la  Giunta  agisca  non  a  senso  della  nuova 
competenza  eccezionale  che  le  è  conferita  dall'ultima  parte 
dell'art.  296;  ma  in  virtù  della  potestà  ordinaria  che  le  spetta  a 
senso  degli  art.  197  e  245  della  legge  comunale  e  provinciale. 
Resta  però  inteso  che  il  prefetto  conserva,  anche  sulle 
deliberazioni  d'urgenza,  la  competenza  che  gli  assegnano  gli 
art.  188  e  seguenti  (1),  e  che  deve  esercitarla  secondo  le  norme 
e  ì  criteri  indicati  nel  commento  a  questi  articoli  ed  all'ar- 
ticolo 136. 

1906.  Indipendentemente  dalle  discussioni  che  si  possono 
fare  intorno  alle  deliberazioni  del  Regio  commissario  o  della 
Commissione  provinciale  che  non  vincolano  il  bilancio  oltre 
un  annO;  è  ancora  opportuno  ricordare  un'altra  quistione, 
tanto  agitata  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza,  cioè:  la 
facoltà  che  l'art.  136  dà  senza  limiti  alla  Giunta  (e  l'art.  226 
alla  Deputazione  provinciale)  è  egualmente  illimitata  pel  Regio 
commissario?  In  altri  termini,  non  deve  questi  circoscrivere 
l'esercizio  dei  suoi  poteri  a  quei  soli  provvedimenti  d'urgenza 
che  hanno  un'indole  temporanea,  in  armonia  con  la  durata 
temporanea  della  sua  missione  ? 

1007.  Coloro  i  quali  sostengono  la  dottrina  restrittiva,  esa- 
minando la  natura  della  missione  affidata  al  Regio  commis 
sario,  ritengono  che  questa  deve  intendersi  limitata  agli  atti 
strettamente  necessari  per  l'andamento  dei  vari  servizi  asse 
guati  al  Comune  e  per  la  tutela  degli  interessi  comunali 
durante  l'esercizio  delle  sue  funzioni.  Per  effetto  della  prov- 
visorietà del  suo  mandato  egli  deve  rispettare  quanto  fu  legal- 
mente stabilito  dalle  Amministrazioni  precedenti,  e  non  com- 
piere atti  i  quali  valgano  a  menomare  seriamente  la  libertà 
della  futura  Amministrazione;  perchè  ciò  sarebbe  contrario  agli 
stessi  principiì  di  diritto  civile,  secondo  i  quali  chi  ha  l'am- 
ministrazione temporanea  di  alcuna  cosa  può  fare  solamente 


(1)  Cons.  di  Stato,  25  novembre  1904  {Biv.  amm.,  1905,  52). 

50  —  Baudo,  Légge  «wll'imm.  Oem.  •  ^rof .,  IX. 
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gli  atti  che  riguardano  la  semplice  amministrazione  della  cosa 
stessa,  come  risulta  chiaro  dagli  articoli  29,  224,  296,  969, 
973,  974,  983  del  Codice  civile.  Finalmente  il  Begio  commis- 
sario, non  avendo  che  le  attribuzioni  della  Giunta  munici- 
pale, e  questa  non  potendo  di  propria  autorità  mutare  quanto 
venne  legalmente  stabilito  dal  Consiglio,  riesce  sempre  più 
evidente  che  debba  limitarsi  ad  emanare  provvedimenti  di 
ordinaria  amministrazione  (1). 

Queste  considerazioni,  svolte  sotto  l'impero  della  legge  del 
20  marzo  1865,  ebbero  l'appoggio  di  non  pochi  pareri  del 
Consiglio  di  Stato  e  di  qualche  decisione  giudiziaria.  II  Con- 
siglio di  Stato  infatti  ritenne  che  : 

1^  il  Regio  commissario  viola  la  legge  quando  si  sosti- 
tttsce  al  Consiglio  comunale  e  revoca  una  deliberazione  con 
la  quale  siasi  provvisto  su  materie  che  sono  oggetto  di  rego- 
lamento locale  (2); 

2''  non  entra  nei  poteri  del  Regio  commissario  la  facoltà 
di  dare  incarichi  ad  un  ingegnere  per  progetti  di  strade, 
costruzioni  di  piazze  e  di  case  d'abitazione  (3)  ; 

3»  il  Regio  commissario  deve  astenersi  dall'emettere  voti 
sull'aumento  delle  tasse  acconsentite  ai  Comuni  (4); 

4<^  non  può  alienare  beni  comunali,  né  costituire  sa  di  essi 
qK)teche  0  servitù  (5). 

Ancora  più  recisamente  sanzionò  gli  stessi  principii  la  Coite 
suprema  di  Palermo,  la  quale  dichiarava  che  le  materie  dei 
dazi  e  di  ogni  altra  tassa  od  imposta  sono  assolutamente  inter- 
dette ai  Regi  commissari,  poiché  per  esse  non  si  può  mai  veri- 
ficare l'urgenza;  e  che  si  deve  dichiarare  nullo  il  contratto  di 
appalto  dei  dazi  comunali  stipulati  dal  Regio  commissario  (6). 


(1)  Questi  argomenti  sono  stati  svolti  con  grande  efficacia  nello  studio 
citato  di  Raffaolb  Drago,  §§  20,  21.  —  Vedasi  pure  F.  Accame,  Diritto 
comunale,  tit.  Ili,  e.  I,  4,  5. 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  marzo  1882  (Hiv,  amm.,  XXXIII,  533;  Man., 
1882,  190). 

(3)  Cons.  di  Stato,  18  febbraio  1873  (Riv.  amm.,  XXIV,  387;  Legye^ 
XIII,  II,  131). 

(4)  Cons.  di  Stato,  5  agosto  1875  {Giurispr.  del  Cons,  di  Staio,  I,  566). 

(5)  Cons.  di  Stato,  20  maggio'l882  (Giurispr.  Hai.,  XXXIV,  HI,  172; 
Tregge,  XXII,  II,  314). 

(6)  Cass.  Palermo,  17  giugno  1893  {Legge,  XXXIII,  II,  262). 
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1006.  Tale  dottrina  può  essere  meritevole  di  consid^raziene, 
come  consiglio  di  prudenza  e  di  riserva  p&c  i  R.  ooounissari, 
onde  non  turbino,  con  inconsulte  determinazioni  l'ordinamento 
delle  amministrazioni  comunali;  ma  essa  non  riiq>onde  né  alla 
lettera  né  allo  spirito  della  legge. 

Non  alla  lettera  della  legge  perché  questa,  nel  deferire  al 
Regio  commissario  le  attribuzioni  della  Giunta  municipale, 
non  ha  fatto  limitazione  di  sorta;  perciò  egli  può  optimojure 
efiwcìtare  cosi  le  attribuzioni  normali  come  le  straordinarie, 
alle  quali  l'art.  136  si  riferisce. 

Non  risponde  allo  spirito  della  legge,  perché  le  stesse  ra- 
gioni per  le  quali  la  Giunta  municipale  può  prendere,  in  caso 
d'urgenza,  provvedimenti  su  materie  che  siano  di  competenza 
del  Consiglio,  valgono  anche  pel  Regio  commissario.  Anzi  vi 
sono  ragioni  molto  più  gravi  in  favore  di  una  lai^a  Inter 
pretazione  dell'art.  136  pel  Regio  commissario. 

Infatti,  quando  la  Giunta  provvede  in  caso  d'urgenza,  é 
doveroso  che  essa  si  limiti  allo  stretto  necessario,  ed  é  giusto 
che  si  tratti  di  provvedimento  tale  da  non  ammettere  assolu- 
tamente dilazione;  poiché,  se  é  possibile  differire  di  qualche 
giorno,  la  Giunta  ha  dalla  legge  il  mezzo  di  sottometterlo  al 
consesso  cui  spetta  di  provvedere,  cioè  al  Consiglio  comunali 
convocandolo  d'urgenza  (art.  119);  ciò  che  non  può  fare  il  Regio 
commissario,  il  quale,  per  quanto  voglia  sollecitare  la  convo 
cazione  del  Consiglio,  ha  dinanzi  a  sé  un  lungo  procedimento 
da  seguire;  dovendo  rivolgersi  al  prefetto,  il  quale  ha  da  met- 
tersi d'accordo  col  primo  presidente  della  Corte  d'appello  per 
determinare  il  giorno  delle  elezioni,  lasciando  poi  decorrere  i 
termini  per  le  operazioni  elettorali;  e  intanto,  mentre  si  sta 
«dinando  tutto  il  procedimento  per  la  ricostituzione  del  Con- 
siglio, può  essersi  già  verificato  il  danno  che  la  misura  d'ur* 
gonza  doveva  impedire,  o  può  essersi  perduto  il  beneficio  che 
la  misura  d'urgenza  doveva  realizzare. 

Inoltre  lo  scioglimento  di  un  Consiglio  fa  naturalmente  pre- 
supporre che  l'Amministrazione  disciolta  si  trovasse  in  una 
condizione  anormale  :  ed  è  presumibile  che  l'azione  del  Regio 
commissario  sia  diretta  al  ristabilimento  dell'azienda  comu- 
nale. Ora,  ristringere  quest'azione  negli  angusti  limiti  di  una 
semplice  gestione  di  affari  correnti,  é  un  impedire  a  priori 
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ì  benefici  che  si  sarebbe  in  diritto  di  aspettare  da  un'Ammi 
nistrazione  straordinaria,  alla  quale  dovrebbero  essere  rico- 
nosciuti i  poteri  necessari  per  ristabilire  l'ordine  turbato   e 
ravviare  il  Comune  sul  sentiero  di  un  efficace  riordinamento. 

1009.  n  timore  che  il  Regio  commissario  esorbiti  volentieri 
e  facilmente  dai  confini  del  suo  mandato  è  certamente  da  pren- 
dersi in  considerazione.  Ma,  se  la  scelta  sia  caduta,  come 
dovrebbe  sempre  avvenire,  su  persona  meritevole  dell'ufficio, 
il  timore  non  avrà  fondamento.  Del  resto,  o  si  tratta  dei  prov- 
vedimenti che  il  Regio  commissario  prende  in  forza  delle  dispo- 
sizioni dell'ultima  parte  dell'art.  296,  e  per  questi  si  ha  la 
guarentìgia  dell'approvazione  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa :  0  si  tratta  di  qualsivoglia  altro  provvedimento,  che 
sia  di  competenza  del  Consiglio,  e  allora  è  necessaria  la  ratifica 
espressa  del  Consiglio  medesimo. 

La  conclusione  apparisce  quindi  evidente:  è  stato  intendi- 
mento del  legislatore  che  il  Regio  commissario  si  valga  del 
potere  straordinario  che  l'art.  296  gli  conferisce,  quando  ciò  sia 
richiesto  dall'interesse  dell'azienda  comunale  :  e  nella  determi- 
nazione dei  limiti  di  questo  potere  l'interpretazione  dell'ar- 
ticolo 136  dev'essere  assai  più  larga  per  il  Regio  commissario 
che  per  la  Giunta  municipale. 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza  tendono  ora,  salvo  qualche 
eccezione,  a  questa  interpretazione.  Venne  infatti  ritenuto  che 
non  eccede  la  sua  competenza  il  Regio  commissario  il  quale: 
1»  è  addivenuto  alla  compilazione  del  bilancio,  e  lo  ha 
posto  in  esecuzione,  in  quanto  era  necessario  per  l'andamento 
dell'azienda  comunale  (1); 

2®  nell'intento  di  accrescere  le  entrate  del  Comune  per 
fare  fronte  ai  previsti  bisogni,  deliberando  in  via  d'urgenza, 
attua  una  nuova  classificazione  e  una  nuova  tariffa  per  la 
applicazione  della  tassa  di  famiglia  (2); 

3»  pone  in  attuazione  una  tassa  deliberata  dall'autorità 
tutoria  come  condizione  per  l'approvazione  del  bilancio  (3); 


.  (l)  Cons.  di  Stato,  26  ottobre  1877  {Riv.  amm.,  XXIX,  39). 

(2)  Cons.  di  Stato,  28  giugno  1876  {Riv.  amm.,  XXVIII,  556). 

(3)  Cons.  di  Stato,  23  agosto  1879   {Riv.  amm.^  XXX,  898;  Jtfon., 
1879,  319). 
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4<»  accetta  dimissioni  di  impiegati  (1),  o  li  destituisce  (2)^ 
sempre  quando  la  destituzione  sia  motivata  da  ragioni  ur- 
genti (3)  ;  perchè,  mancando  l'eccezionale  urgenza,  non  potrebbe 
il  Regio  commissario  destituire  o  licenziare  impiegati  (4). 

Potremmo  moltiplicare  all'infinito  le  citazioni  di  pareri  del 
Consiglio  di  Stato  nei  quali  è  riconosciuta  al  Regio  commissario 
la  facoltà  di  prendere  in  caso  d'urgenza  tutti  quei  provvedi- 
menti, di  competenza  del  Consiglio,  che  ritenga  necessari; 
salvo,  s'intende,  la  ratifica  del  Consiglio,  se  importano  al 
bilancio  un  vincolo  oltre  annuale,  o,  in  caso  contrario,  l'appro- 
vazione della  Qiunta  provinciale  amministrativa  e  la  comuni- 
cazione al  Consiglio  perchè  ne  prenda  semplicemente  atto. 

1010.  Non  si  trova  adunque  nella  lettera,  non  si  trova  nello 
spirito  della  legge  la  giustificazione  delle  sottili  distinzioni  teo- 
riche che  si  propugnano  circa  gli  atti  che,  in  caso  d'urgenza, 
sono  consentiti  al  Regio  commissario  e  quelli  (^he  gli  sono 
vietati;  purché,  beninteso,  siano  atti  d'ordine  puramente  ammi- 
nistrativo. Che,  ove  si  tratti  di  funzioni  giurisdizionali  defe- 
rite dalla  legge  al  Consiglio,  neppure  in  via  d'urgenza  può 
assumerle  il  Regio  commissario.  Cosi,  per  l'art  87,  il  Consiglio 
comunale  pronuncia  in  primo  grado  sui  ricorsi  in  materia 
elettorale:  è  chiaro  che  se,  compiute  le  elezioni,  gli  fosse 
immediatamente  presentato  un  ricorso,  il  Regio  commissario 
non  può  sedere  prò  tribunali,  ma  dovrà  rimettere  gli  atti  al 
Consiglio  ricostituito,  cui  esclusivamente  spetta  di  pronunciare. 

1011.  Si  è  veduto  che  una  sentenza  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Palermo  ha  negata  al  Regio  commissario  qualsiasi 
facoltà  in  materia  d'imposte  e  tasse.  Orbene,  non  solo  questa 
massima  è  in  aperta  contraddizione  con  gli  art.  136  e  296, 
come  quella  che  crea  una  limitazione  arbitraria,  ma  merita 
una  recisa  censura,  in  quanto  una  simile  limitazione,  ove  pre- 
valesse, avrebbe  per  risultato  di  paralizzare  l'azione  del  Regio 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  14  marzo  1902  {Riv.  amm.,  289). 

(2)  Cons.  di  Stato,  30  settembre  1865  (Riv.  amm.,  XVII,  174);  2  agosto 
1884  {Man.,  1884,  374) j  25  luglio  1885  {Ivi,  1885,  363);  27  marzo  1886 
{Ivi,  1886,  260);  ecc. 

(^3-4)  Cass.  Roma,  2  giugno  1905  {Riv.  amm.,  714). 
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cottuniaaario  nella  parte  in  cui  può  essere  più  utile  e  ripa- 
raÉrìce. 

Chi  conosce  la  condizione  della  maggior  parte  dei  nostri 
più  importanti  Comuni  non  ignora  quanta  sia  la  di£Bicoltày 
con  le  Amministrazioni  elettive,  di  pareggiare  le  entrate  e 
le  uscite.  Pronti  a  votare  spese  di  ogni  qualità,  i  CoBsigli 
ripugnano  a  provvedere  alle  entrate  :  spesso  ricorrono  a  ope- 
razioni di  credito  d'ogni  figura:  più  spesso  non  vi  pensano 
affatto,  fabbricando  pareggi  artificiosi,  ai  quali, .  pur  troppo, 
prefetti  e  Giunte  provinciali  danno  Tapprovazione.  Ora^  se 
avvenga  che  un  Regio  commissario,  giustamente  preoccupato 
delle  condizioni  reali  del  bilancio,  intenda  attuare  un  pareggio 
effettivo,  come  potrà  farlo  se  non  riducendo  le  spese  allo 
stvetto  necessario,  e  introducendo  quelle  tasse  che  la  legge 
autorizza  o  prescrive  ?  Qui  tocchiamo  anzi  una  delle  frodi  più 
freqiuenti  delle  Amministrazioni  comunali  :  le  quali  o  non  hanno 
stabilite  affatto  le  tasse  che  la  legge  dichiara  necessarie  prima 
che  un  Comune  possa  essere  autorizzato  ad  eccedere  la  sovrim- 
posta fondiaria,  o,  se  le  hanno  introdotte,  non  le  riscuotono  ; 
e  accade  spesso  che  manchino  persino  i  ruoli;  e  si  trovano 
in  questa  condizione  taluni  fra  i  primi  Comuni  del  Regno, 
n  dovere  del  Regio  commissario,  che  abbia  a  guida  l'ossequio 
alla  legge  e  le  norme  di  retta  amministrazione,  è  prontamente 
tracciato:  egli  introdurrà  le  tasse  che  vuole  la  legge,  le  met- 
terà in  vigore  dove  sono  solamente  iscritte  sulla  carta,  le  por* 
tevà  alla  loro  giusta  misura,  dove  verifichi  che  questa  non  è 
stata  raggiunta;  e  ove  con  tutti  questi  provvedimenti  non  abbia 
ancora  realizzato  il  pareggio,  porterà  alla  sovrimposta  fon- 
diaria il  necessario  aumento,  salvo  Tapprovazione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa.  Cosi  facendo,  non  solo  non  ecce- 
derà  i  suoi  poteri,  ma  ne  farà  un  retto  e  lodevole  esercizio. 

10&2.  Per  le  stesse  considerazioni  deve  intendersi  che  il 
Regio  commissario  può  decretare  il  riordinamento  degli  erga- 
nici  dell'Amministrazione  comunale,  operando  quelle  riduzioni 
che  creda  necessarie  od  utili,  sia  per  la  semplificazione  dei 
servizi,  sia  per  attuare  opportune  economie  nel  bilancio  (1); 


(1)  Cons.  dì  Stato,  13  giugno  1902  {Eiv.  amm.,  886). 
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ma  non  può  approvare  un  nuovo  regolamento  organica  da 
aver  effetto  per  oltre  un  anno,  se  apporta  maggiori  oneri  e 
non  è  ratificato  dal  Consiglio  (1). 

1013.  Resta  al  Consiglio  la  facoltà  di  conoscere  o  negare 
la  ratifica  dei  provvedimenti  che  vincolano  il  bilancio  oltre 
un  anno  (vedi  anche  il  n.  1002).  Ma  un  Consiglio,  al  quale 
mancherà  il  coraggio  di  affrontare  direttamente  l'impopola- 
rità cui  si  va  incontro  con  Tiniziativa  di  nuove  tasse,  si  acque 
terà  volontieri,  con  la  ratifica,  a  sancire  l'opera  del  Regie 
commissario.  £  in  caso  di  rifiuto  resta  alla  Giunta  provin* 
ciale  amministrativa  la  facoltà  di  esaminare  se,  date  le  con- 
dizioni del  bilancio,  i  provvedimenti  presi  d'urgenza  dal  Regi* 
commissario  siano  o  no  una  retta  applicazione  della  legge;  e, 
ove  le  risulti  che,  esclusi  quelli,  il  Comune  si  trova  fuori  della 
legge,  essa  può  decretare  d'ufficio  che  abbiano  esecuzione, 
e  il  prefetto,  in  base  a  questa  determinazione,  può  annul- 
lare il  deliberato  del  Consiglio  con  cui  la  ratifica  venne 
negata. 

lOlé.  Si  è  parlato  fin  qui  dei  provvedimenti  che  il  Regio 
commissario  può  prendere,  in  caso  d'urgenza,  su  materie  eh» 
rientrino  nella  competenza  del  Consiglio.  Ma  vi  sono  attri- 
buzioni che,  sebbene  spettino  al  Consiglio,  possono,  anzi  deb- 
bono tuttavia  essere  esercitate  dal  Regio  commissario,  senza 
che  i  suoi  provvedimenti  siano  soggetti  a  ratifica  del  Consiglio 
o  all'approvazione  dell'autorità  tutoria;  provvedimenti  che 
sono  perfetti  per  se  medesimi,  perchè  debbono  essere  emessi 
necessariamente  onde  la  legge  possa  avere  esecuzione. 

Ne  abbiamo  un  esempio  nella  disposizione  dell'articolo  32 
della  legge  comunale  e  provinciale  ;  che,  nell'istituire  in  ogni 
Comune  una  Commissione  per  la  revisione  delle  liste  eletto 
ralì,  stabilisce  che  i  quattro  o  sei  commissari  i  quali,  col  sin- 
daco, ne  fanno  parte,  sono  nominati  dal  Consiglio  comunale 
nella  sessione  ordinaria  di  autunno;  e  che,  quando  il  Con- 
siglio comunale  sia  sciolto  al  tempo  designato  per  la  nomina 
dei  commissari,  questa  ha  luogo  appena  il  Consiglio  sia  rico- 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  maggio  1906  {Riv.  amm.,  684). 
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stituito:  se  il  Consiglio  è  sciolto  al  tempo  designato  per  la 
revisione  delle  liste  elettorali,  funziona  la  Commissione  del- 
l'anno precedente,  presieduta  dal  Regio  commissario  (1). 

Ma  se  uno  dei  commissari  venga  a  mancare,  a  chi  spetta 
la  nomina  del  surrogante?  Evidentemente,  al  Regio  commis- 
sario straordinario:  e  il  suo  provvedimento  non  è  soggetto 
a  ratifica,  per  parte  del  Consiglio,  perchè  si  prende  in  virtù 
di  legge,  ed  è  immediatamente  operativo  (2). 

Questa  soluzione  ha  avuto  una  norma  di  analogia  in  un 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  si  riferiva,  per  verità, 
alle  disposizioni  transitorie  degli  art.  8  e  9  della  legge  1 1  luglio 
1894,  n.  286,  ma  la  cui  applicazione  alla  quistione  presente 
non  può  essere  dubbia. 

In  questo  parere  venne  ritenuto  che  (trovandosi  sciolto 
un  Consiglio  comunale  all'epoca  in  cui,  ai  termini  delle  dispo- 
sizioni transitorie  dei  citati  articoli,  avrebbe  dovuto  procedere 
alla  nomina  della  Commissione  elettorale  comunale)  operi  legal- 
mente il  Regio  commissario  nel  procedere  egli  stesso  a  quella 
nomina,  usando  la  competenza  del  Consiglio,  e  che  questo, 
ricostituito,  non  ha  facoltà  di  rivocare  la  nomina  di  tale  Com- 
missione, che  doveva  rimanere  in  carica  per  tutto  il  periodo 
stabilito  dalla  legge  (3). 

A  chi  eccepiva  che  il  Regio  commissario  aveva  in  questo 
caso  fatto  uso  in  via  d'urgenza  delle  facoltà  del  Consiglio,  e 
che  di  questo  uso  è  giudice  il  Consiglio,  cui  spetta  di  ratificare 
il  provvedimento,  ben  rispondeva  il  Consiglio  di  Stato  che,  se  è 
vero  che  l'apprezzamento  dell'urgenza,  giusta  l'art.  136,  spetta 
al  Consiglio  comunale,  quando  però  essa  risulta  da  una  dispo- 
sizione tassativa  della  legge,  non  vi  è  più  luogo  ad  apprezza- 
mento; e  sarebbe  assurdo  ammettere  che  un  Consiglio  comu- 
nale potesse  dichiarare  non  urgente  un'operazione  la  quale  per 


(1)  Vedi  l'identica  disposizione  nell'articolo  21  della  legg^e  elettorale 
politica  (testo  unico),  28  marzo  1895,  n.  83. 

(2)  Non  si  trova  nella  legge  una  disposizione  corrispondente  in  quanto 
si  riferisce  alla  Commissione  elettorale  provinciale  :  ma  non  v*ha  dubbio 
che,  venendo  a  mancare  uno  dei  membri  di  detta  Commissione,  la  sur- 
rotazione  compete  alla  Commissione  provinciale  straordinaria. 

(3)  Cons.  di  Stato,  22  settembre  1894  (Riv.  amm.,  XLVI,  34).  Circolare 
del  ministro  dell'interno,  20  ottobre  1895  (Ivi,  XLVI,  981). 
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effetto  della  legge  risulta  evidentemente  tale  ;  che,  quando  si 
tratta  di  simili  provvedimenti,  l'urgenza  est  in  re  ipsa^  non  è 
in  facoltà  del  Regio  commissario  di  non  prenderli  ;  anzi  om- 
mettendoli,  commetterebbe  una  flagrante  violazione  di  legge. 


§  5.  -~  I  iiroffedlmeiitl  d*iir|r«nn 
étl  Beffo  «•■mitMurlo  •  della  GommlMloDe  proTfaielale 

e  irli  artieoll  162  e  287. 

1015.  I/art.  162  e  i  proY?edimenti  d^argenza:  richiamo.  Qaistioni  sollevate.  — 
1016.  Motivi  per  i  quali  si  ritiene  che  non  ai  possono  prendere  provvedimenti 
di  urgenza  sulle  materie  contemplate  dagli  art.  162  e  237.  —  1017.  Dottrina 
contraria.  L* Amministrazione  straordinaria  ha,  nei  casi  di  urgenza,  gli  stessi 
doveri  e  gli  stessi  poteri  dell* Amministrazione  ordinaria.  —  1018.  Non  è 
necessario  che  il  R.  commissario  rinnovi  alla  distanza  di  20  giorni  il  proprio 
provvedimento.  —  1019.  Se  i  provvedimenti  contemplati  dagli  art.  162  e  237 
presi  dal  R.  commissario  e  dalla  Commissione  provinciale  siano  esecutorii.  — 
1020.  Se  i  Consigli,  nel  deliberare  saUa  ratifica  dei  provvedimenti  d'urgenza, 
presi  su  materie  contemplate  dagli  art.  162  e  237,  debbano  osservare  il  pro- 
cedimento stabilito  dagli  aitiooli  stessi.  Motivi  addotti  per  sostenere  che  non 
lo  devono.  —  1021 .  Dottrina  contraria  :  gli  art.  136  e  226  esigono  solo  che 
i  provvedimenti  d'urgenza  siano  comunicati  per  la  ratifica  alla  prima  adu- 
nanza dei  Consigli,  non  che  questi  deliberino  nella  prima  adunanza.  —  1022.  Gli 
articoli  162  e  237  sono  distinti  e  indipendenti  dagli  articoli  136  e  226.  — 
1023.  La  procedura  speciale  stabilita  dagli  art.  162  e  237  è  determinata 
dalla  importanza  delle  materie  in  essi  contemplate.  —  1024.  I  Consigli,  nel 
deliberare  sulla  ratifica,  hanno  pienezza  di  potere.  Gli  art.  280,  186  e  240 
non  contraddicono  alla  dottrina  che  si  propugna.  —  102d.  L'atto  con  cui 
si  prende  il  provvedimento  d'urgenza  non  può  considerarsi  come  una  prima 
deliberazione.  —  1026.  La  dottrina  che  si  propugna  rende  impossibile  che 
si  eluda  la  legge  nel  deliberare  sulle  materie  contemplate  dagli  art.  162  e  237. 

1015.  Nel  commento  all'articolo  162  abbiamo  già  esaminato 
la  quìstione  se  la  Giunta  municipale  e  il  Regio  commissario 
straordinario  abbiano  facoltà  di  provvedere  su  materie  per  le 
quali  il  detto  articolo  ha  stabilite  condizioni  e  norme  parti- 
colari: e  abbiamo  concluso: 

1^  che  la  Giunta  municipale  può  deliberare  su  queste 
materie,  ma  che  la  ratifica  consigliare  deve  essere  data  con 
le  norme  prescritte  dall'art.  162; 

2^  che  eguale  facoltà,  ma  alle  medesime  condizioni,  ha 
il  Regio  commissario  straordinario; 

3"*  che  l'ha  parimenti  il  prefetto,  quando  provvede  ai 
sensi  dell'art.  292. 

Le  controversie  cui  hanno  dato  luogo  le  combinate  dispo- 
sizioni degli  articoli  136,  162,  237,  226  e  296  c'inducono  a 
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sottoporre  ad  un  esame  più  particolareggiato  le  diaposizioni 
predette  (1). 

Sarebbe  stato  certamente  desiderabile  che,  in  occasione 
della  riforma  apportata  alla  legge  ecNnunale  e  provinciale 
dalle  due  leggi  11  luglio  1894,  nn.  286  e  287,  fosse  stato  meglio 
chiarito  l'intendimento  del  legislatore;  del  resto,  l'istituto  del- 
l'Amministrazione straordinaria  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
ha  bisogno  di  essere  intieramente  riordinato. 

Comunque  sia,  restringendoci  all'esame  delle  disposizioni 
vigenti,  circa  la  competenza  dei  Regi  commissari  e  delle  Com- 
missioni provinciali  in  ordine  ai  provvedimenti  d'urgenza  su 
materie  contemplate  dagli  art.  162  e  237,  ci  troviamo  dinanzi 
a  due  sistemi,  il  primo  dei  quali  dà  a  questa  competenza  una 
interpretazione  limitativa,  mentre  l'altro  ritiene  più  conforme 
alla  legge  l'interpretazione  estensiva,  arrivando  sino  alla 
conseguenza  che,  per  la  ratifica  sui  provvedimenti  predetti  i 
Consigli  non  siano  tenuti  ad  osservare  le  formalità  speciali 
prescritte  dai  citati  articoli. 

1016.  Coloro  i  quali  ritengono  che  il  Regio  commissario 
e  la  Commissione  provinciale  non  possono  prendere  provve- 
dimenti su  alcuna  delle  materie  contemplate  dagli  articoli  162 
e  237,  osservano  che  il  legislatore,  nello  stabilire  condizioni 
e  procedimenti  cosi  rigorosi  per  le  deliberazioni  relative  a 
quelle  materie,  vincolando  la  libertà  di  azione  dei  Consigli, 
ha  voluto  creare  un  jus  singulare,  determinatovi  dalla  neces- 
sità d'impedire  che  con  voti  inconsulti  siano  compromessi  gli 
interessi  delle  aziende  comunali  e  provinciali.  Obbligando  i 
Consigli  a  queste  condizioni  e  procedimenti,  fu  riconosciuta  ad 
essi  soli  la  competenza  a  provvedere  sugli  oggetti  contemplati 
dagli  articoli  162  e  237;  la  Giunta  municipale  e  la  Deputazione 
provinciale  non  potrebbero  invocare  gli  art.  136  e  226  per  deli- 
berare su  tali  oggetti,  neppure  osservando  le  formalità  pre* 
scritte  dagli  art.  162  e  237;  quindi,  per  logica  conseguenza, 
poiché  l'art.  296  dà  al  Regio  commissario  e  alla  Commissione 


(1)  Merita  di  essere  letto  un  notevole  studio  dell  'avv.  Raffablb  DitàGO, 
pubblicato  nel  Giurista  di  Genova  (II,  pp.  121  e  segg.))  intitolato  :  Sulla 
competenza  dei  Regi  commissari  a  prendere  deliberaeiohi  contemplate  dal- 
l'art.  159  (ora  162)  della  legge  comunale^  e  suUa  laro  ratifica. 
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provinciale  le  stesse  faecdtà  della  G^iunta  municipale  e  della 
Deputazione  provinciale,  ne  segue  die  esei  non  possono  fare 
ciò  che  alle  Giunte  e  alle  Deputazioni  è  vietato;  salvo  (s'ia- 
tende)  la  speciale  diaposiaione  dell'ultimo  capoverso  dell'arti- 
colo 2%  (art  15  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287). 

A  queste  considerazioni  se  ne  potrebbe  aggiungere  un'altra, 
desanta  appunto  dall'art.  15  di  quest'ultima  legge:  ed  è  che  il 
legislatore,  accrescendo  con  tale  articolo  le  facoltà  del  Regie 
conu&issario  e  della  Commissione  provinciale,  ha  mostrato  di 
n«n  voler  derogare  alle  speciali  disposizioni  degli  art.  162 
e  237;  perchè  Tart  15  parla  solo  genericamente  del  caso  ia 
cui  il  Regio  commissario  e  la  Commissione  provinciale  assu- 
mano per  l'urgenza  i  poteri  dei  Consiglio:  e  dagli  atti  parla- 
meatari  nulla  si  rileva  che  accenni,  anche  indirettamente, 
all'intendimenta  del  legislatore  di  derogare  alle  speciali  dispo- 
sizioni degli  articoli  predetti. 

1017.  Tuttavia  manteniamo  l'opinione  già  propugnata  nel 
commento  all'art  162,  e  riteniaimie  che  debba  prevalere  la 
solttsdone  contraria:  soluzione  che  è  imposta  dsdla  necessità 
medesima  delle  cose. 

Se  rAmministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie  è  passata 
dai  Consigli  al  Regio  commissario  e  alla  Commissione  provin- 
ciale, non  per  ciò  è  meno  obbligata  a  ftir  fronte  aUe  esigenze 
dei  servizi  ;  e  se  queste  sieno  tali  da  richiedere  che  si  ricorra 
a  taluno  dei  provvedimenti  contemplati  dagli  art  162  e  237, 
come  potrà  negarsi  al  Regio  commissario  o  alla  Commissione 
provinciale  di  far  uso,  sotto  la  propria  responsabilità,  del  potere 
che  loro  concede  la  legge  nei  casi  d'urgenza?  Dovranno  essi 
assistere,  spettatori  impotenti,  ad  un  danno  forse  irrepairabile 
dell'Amministrazione  comunale  e  provinciale,  per  ciò  solo  die 
l'oggetto  del  provvedimento  è  uno  di  «quelli  per  i  quali  gli 
art.  162  e  237  hanno  prescritto  ai  Consigli  norme  e  condizioni 
particolari? 

Si  comprederebbe,  fino  ad  un  certo  punto,  che  non  fosse 
concesso  alla  Giunta  municipale  e  alla  Deputazione  provin- 
ciale di  delibware  su  tali  oggetti.  Si  potrebbe  dire  che,  esi* 
stendo  il  Consiglio,  se  v'è  urgenza,  esse  lo  possono  convocare; 
sebbene  si  possa  rispondere  (come  abbiamo  risposto)  che  non 
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determinando  la  legge  sulle  materie  le  quali  la  Giunta  e  la 
Deputazione  possono  deliberare  in  via  d'urgenza,  non  è  lecito 
creare  una  limitazione  che  il  legislatore  non  ha  fatta.  Ma, 
come  sopra  avvertimmo,  ben  diversa  è  la  condizione  del  Regio 
commissario  e  della  Commissione  provinciale.  Non  v'è  Con- 
siglio: e  il  convocarlo  non  è  in  loro  potere;  occorrono  più 
mesi  perchè  il  Consiglio  ricostituito  possa  deliberare;  e  intanto 
urge  provvedere  ;  il  vietarlo  ad  essi  equivarrebbe  ad  andare 
contro  la  legge.  Nel  periodo  dell'Amministrazione  straordi- 
naria può  accadere  che,  per  obbligo  di  legge  o  di  contratto, 
debbano  compiersi  atti  i  quali  di  loro  natura  rendano  neces- 
saria  una  di  dette  deliberazioni;  come,  ad  esempio,  l'appro- 
vazione del  bilancio,  la  sistemazione  finanziaria  del  Comune 
o  della  Provincia,  la  scadenza  di  pagamento  di  debiti,  Tese- 
cuzioue  di'  spese  urgenti  neir interesse  dell'igiene  o  della 
sicurezza  pubblica,  ecc.  (1). 

1018.  È  poi  superfluo  dire  che  il  Regio  commissario,  nel 
prendere  questi  provvedimenti,  non  è  punto  tenuto  a  rinno- 
varli alla  distanza  di  venti  giorni.  Si  comprende  che  la  legge 
abbia  imposto  quella  condizione  ai  Consigli  comunali,  volendo 
stabilire  un  termine  conveniente  onde  i  consiglieri  possano 
ponderare  il  provvedimento;  tanto  più  che  la  maggioranza 
di  un  Consiglio  può  essere  spostata  e  mutata  dalla  mancanza 
0  dall'intervento  di  uno  o  più  consiglieri  influenti.  Ma  il  Regio 
commissario,  che  prende  il  provvedimento,  è  sempre  lo  stesso; 
e  le  ragioni  che  lo  abbiano  determinato  non  mutano  nel  termine 
di  venti  giorni. 

1019.  La  seconda  quistione  è  se  i  provvedimenti  contem- 
plati dagli  art.  162  e  237,  presi  in  via  d'urgenza  dal  Regio 
commissario  o  dalla  Commissione  provinciale,  siano  esecutori 
indipendentemente  dalla  ratifica  dei  rispettivi  Consigli.  La 
questione  è  sórta  (come  avverte  il  Drago)  dacché  varie  Pre- 
fetture, ricevuta  comunicazione  di  simili  provvedimenti,  sog- 
getti per  l'indole  loro  all'approvazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  si  sono  limitate  ad  apporre  il  semplice 


(1)  Rafpablb  Drago,  stadio  citato,  §  1. 
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visto  di  comunicazione,  riservandosi  a  trasmetterli  alla  Giunta 
predetta  dopo  la  conseguita  ratifica  del  Consiglio. 

Questo  procedimento  è  in  aperta  opposizione  con  la  lettera 
e  lo  spirito  della  legge.  Certo  l'atto  avrà  bisogno  della  ratìfica 
del  Consiglio  a  norma  degli  art.  136  e  226,  salvo  sempre  il 
disposto  dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  296  (art.  15  della 
legge  11  luglio  1894,  n.  287).  Ma  che  sia  esecutorio  non  vi  ha 
dubbio,  ove  si  consideri  che  la  legge,  nel  porre  questi  atti  sotto 
la  responsabilità  del  Regio  commissario  e  della  Commissione 
provinciale,  ha  evidentemente  inteso  che  debbano  ricevere  la 
loro  esecuzione.  Quale  responsabilità  si  potrebbe  incorrere 
per  un  provvedimento  non  eseguito?  Nessuna.  Si  avrebbe 
l'espressione  di  un  voto,  non  un  atto.  È  dunque  incontestato 
che  i  provvedimenti  presi  in  via  d'urgenza  sono  immediata- 
mente e  di  pieno  diritto  esecutorii,  sotto  la  responsabilità  del 
Regio  commissario  o. della  Commissione  provinciale  dinanzi  al 
Comune  o  alla  Provincia.  Quindi  il  prefetto  e  la  Giunta  prò 
vinciale  amministrativa  devono  esercitare  le  attribuzioni  loro 
competenti,  senza  attendere  la  ratifica  (1). 

1020.  Quistione  assai  agitata  è  se  i  Consigli,  nel  concedere 
la  ratifica  al  provvedimento  preso  d'urgenza  su  materia  con- 
templata dagli  art.  162  e  237,  debbano  osservare  il  procedi- 
mento stabilito  dagli  articoli  stessi. 

Chi  ritiene  che  basti  il  procedimento  ordinario  osserva  che, 
quando  gli  art.  136  e  226  parlano  di  ratifica,  non  fanno  distin- 
zione fra  i  provvedimenti  d'urgenza  da  ratificarsi  dal  Consiglio; 
—  che  gli  articoli  stessi,  nel  disporre  che  di  tali  provvedi- 
menti <  sarà  fatta  relazione  al  Consiglio  nella  sua  prima 
adunanza,  affine  di  ottenerne  la  ratifica  » ,  esplicitamente  esclu- 
dono che  per  la  ratifica  dei  provvedimenti  predetti  debba 
applicarsi  il  procedimento  degli  articoli  162  e  237;  —  che 
l'oggetto  della  deliberazione  del  Consiglio  non  è  una  vera  e 
propria  materia  sulla  quale  questi  è  invitato  a  deliberare, 
ma  un  provvedimento  di  Giunta  o  di  Regio  commissario,  di 
Deputazione  o  di  Commissione  provinciale  cui  deve  conce- 
dere 0  negare  la  sua  ratifica;  —  che  la  ratifica  è  un  atto  di 


(1)  Consiglio  di  Stato,  6  aprile  1906  {Riv.  amm..  367). 
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oanfernia,  e  che,  oome  taìe,  non  pnò  di  sua  sttfeiuia  essere 
altrimenti  ohe  una  sola. 

Un  argomento  diie  si  adduce  a  oompiHnra  di  questa  dottrina 
è  desunto  daU'art  280  e  ds^li  art  166  e  240.  L'art  260  deUa 
legge  (si  dioe);  nelio  stabilire  che  «  la  refifxmsabilità  deUe  spese 
ohe  fossero  deliberate  come  urgenti  dalla  Oiunta  munioipale 
0  dalla  Deputazione  proirinciale  cessa  solamente  allorché  ne 
sia  avvenuta  la  ratificazione  dai  rispettivi  Consigli  »,  dimostra 
che  la  ratifica  non  si  riferisce  alla  deliberazione  presa,  ma 
unicamente  alla  responsabilità  che  dalla  deliberazione  può  sea- 
turìre.  L'art  186  determina  che  le  prelevazioni  di  somme  dal 
fondo  di  riserva,  per  provvedere  alle  deficienze  che  si  manife- 
stano nelle  assegnazioni  del  bilancio  <  saranno  fatte  con  deli- 
berazione della  Giunta  comunale  (della  Deputazione  provin- 
ciale per  Tart.  240)  da  (M'esentarsi  alla  prima  adunanza  del 
rispettivo  Consiglio  per  V  approvazione  » .  Confrontando  questa 
disposizione  con  quella  dell'art.  280,  emerge  che,  nel  concetto 
d^  legislatore,  la  ratìfica  è  cosa  assai  diversa  dall'apprcrva- 
zione,  e  che  quando  all'operato  della  Giunta  o  del  Regio  oom 
missario,  della  Deputazione  o  della  Commissione  provinciale 
richiedesi  l'approvazione  del  Consiglio,  ciò  è  espressamente 
stabilito. 

Si  fa  rilevare  altresì  che,  se  il  legislatore  avesse  voluto 
applicare  alla  ratifica  delle  deliberazioni  contemplate  dagli 
art  162  e  237  la  procedura  in  essi  articoli  stabilita,  lo  avrebbe 
fatto,  come  chiaramente  lo  fece  negli  art.  136  e  226  rispetto 
alla  pubblicazione  delle  deliberazioni  stesse,  dichiarando  ap|di- 
cabile  ad  esse  la  disposizione  dell'art  123. 

Infine  importa  ritenere  che  ninna  prescrizione  di  legge  si 
oppone  a  che  la  ratifica  da  parte  dei  Consigli  possa,  in  ogni 
caso,  considerarsi  come  una  seconda  deliberazione,  giusta 
l'art  162  (1). 

1021.  Queste  considerazioni  sono  di  molto  peso.  Ha  non 
crediamo  di  modificare  l'opinione  contraria  esposta  nel  cem- 
meito  all'art.  162;  e  ciò  per  parecchi  motivi. 


(1)  Gli  argomenti  qui  svolti  sono  quelli  che  adduce  con  la  sua  solita 
sagacia  Tavv.  Raffa«I/B  Daaoo  neilo  stadio  Mfdra  eitelo. 
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Q4i  articoli  136  e  226  dispongono  che  delle  deliberazioni 
prese  d'urgenza  sia  «  fatta  relazione  al  Consiglio  nella  sua 
prima  adunanza^  a  fine  di  ottenerne  la  ratifica  » .  Non  dicono 
che  il  Consiglio  deve  deliberare  nella  sua  prima  adunanza 
sulla  ratifica,  né  die  basti  una  sola  deliberazione;  anzi  nel 
fatto  avviene  ordinariamente  che  esso  delibera  sulla  ratifica 
non  solo  dopo  parecchie  settimane,  ma  anche  dopo  parecchi 
mesi,  perfino  dopo  qualche  anno.  Né  con  ciò  si  offende  la 
legge,  la  quale  impone  bensì  alle  Giunte  municipali  e  ai  Regi 
commissari,  alle  Deputazioni  e  alle  Commissioni  provinciali 
un  termine  per  la  presentazione  delle  loro  deliberazioni  e  dei 
loro  provvedimenti  ai  Consigli,  ma  nessun  termine  impone 
a  questi  per  deliberare  sulla  ratifica. 

1022.  Gli  art.  136  e  226  sono  distinti  e  indipendenti  dagli 
art.  162  e  237.  I  primi  contengono  una  disposizione  generale 
per  tutte  le  deliberazioni  e  i  provvedimenti  presi  di  urgenza: 
gli  altri  determinano  condizioni  e  procedura  speciali  per  ciò 
che  riguarda  le  deliberazioni  e  i  provvedimenti  su  determinate 
materie.  Non  v'ha  nessuna  antinomia  fra  le  due  disposizioni  ; 
ne  segue  quindi  che,  se  si  tratta  di  materie  non  contemplate 
dagli  art.  162  e  237,  il  Consiglio  delibera  sulla  ratifica  nei 
modi  ordinari;  ma  se  si  tratta  di  prestiti,  di  vincoli  ultra- 
quinquennali o  di  spese  facoltative,  il  Consiglio  deve  deliberare 
con  le  norme  prescritte  dagli  art.  162  e  237. 

102S.  Quando  il  legislatore  ha  stabilito  un  procedimento 
speciale  per  le  deliberazioni  consigliari  relative  alle  materie 
contemplate  negli  art.  162  e  237,  ha  guardato  all'importanza 
delle  materie  stesse;  ha  voluto  impedire  deliberazioni  incon- 
sulte, di  possìbile  pregiudizio  alle  Provincie  e  ai  Comuni. 
Questo  intendimento  del  legislatore  vuol  essere  sempre  rispet- 
tato, senza  che  occorra  distinguere  se  la  deliberazione  o  il 
provvedimento,  concernente  quelle  materie  portate  dinanzi 
ai  Consigli,  venga  dalla  Giunta,  dal  Regio  commissario,  dalla 
Deputazione  o  dalla  Commissione  provinciale.  Per  ciò  solo 
che  il  Consiglio  è  invitato  a  deliberare  su  di  esse,  deve  stretta- 
mente conformarsi  agli  art  162  e  237:  ubi  lex  non  disfinguity 
nec  nos  distinguere  debey/ius. 
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La  speciale  procedura  prescrìtta  dagli  articoli  stessi  ha 
per  motivo  Tindole  e  la  qualità  degli  oggetti,  e  deve  quindi 
essere  osservata  in  tutto  il  suo  rigore. 

1024.  Il  Consiglio,  investito  della  cognizione  di  una  deli- 
berazione o  di  un  provvedimento  d' urgenza,  non  ha  alcun 
limite  alla  sua  competenza;  può  ratificare  integralmente  ;  può 
ratificare  in  parte  soltanto;  può  non  ratificare  affatto.  In 
sostanza,  l'oggetto  della  deliberazione  o  del  provvedimento 
è,  pel  Consiglio,  come  ogni  altro  oggetto,  sottoposto  alle  sue 
deliberazioni  ;  perciò,  nel  modo  stesso  che,  invitato  a  delibe- 
rare direttamente  sopra  un  mutuo,  sopra  un  vincolo  ultra- 
quinquennale, sopra  una  spesa  facoltativa,  deve  osservare  la 
procedura  stabilita  dagli  art.  162  e  237,  cosi  la  deve  egual- 
mente osservare  quando  si  tratta  di  mutuo,  di  vincolo  ultra- 
quinquennale 0  di  spesa  facoltativa  su  cui  sia  intervenuto 
un  provvedimento  del  Regio  oommissarìo  o  una  deliberazione 
della  Commissione  provinciale,  e  gli  si  chieda  di  deliberare 
la  ratifica. 

Non  contraddicono  a  questi  principii,  ma  li  confermano, 
le  combinate  disposizioni  degli  art.  280,  186  e  240. 

Il  primo  dichiara  cessata  la  responsabilità  per  le  spese 
deliberate  d'urgenza  quando  ne  sia  avvenuta  la  ratifica  per 
parte  dei  Consigli  ;  e  sta  bene.  Ma  nulla  dice  intomo  al  modo 
con  cui  questa  ratifica  debba  essere  deliberata.  Besta  quindi 
inteso  che,  se  si  tratta  di  materie  ordinarie,  la  ratifica  si  deli- 
bera con  Tordinario  procedimento;  e  si  delibera  nel  modo 
stabilito  dagli  art.  162  e  297  quando  l'oggetto  della  ratifica 
è  uno  di  quelli  che  sono  contemplati  da  tali  articoli. 

L'art.  186  impone  bensì  l'obbligo  di  «  presentare  alla  prima 
adunanza  del  rispettivo  Consiglio  >  la  deliberazione  della 
Giunta  municipale  e  della  Deputazione  provinciale  (e,  quindi, 
del  Regio  commissario  e  della  Commissione  provinciale)  per 
ottenere  Tapprovazione  consigliare.  Ma,  come  già  awertiumio 
circa  l'articolo  136,  dire  che  si  debba  presentare  un  atto  alla 
prima  seduta  di  un  Consiglio  non  significa  punto  che  il  Con- 
siglio debba  deliberare  in  quella  seduta,  e,  tanto  meno,  che 
debba  deliberare  in  una  data  forma:  questa  è  determinata 
dalla  legge. 
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1035.  Non  può  considerarsi  la  deliberazione  o  il  provve- 
dimento d'urgenza  come  una  prima  deliberazione  agli  effetti 
degli  art  162  e  237:  perchè,  salvo  il  caso  previsto  dall'ul- 
timo capoverso  dell'art,  296  (art.  15  della  legge  11  luglio  1894, 
n.  287)  queste  deliberazioni  e  questi  provvedimenti,  se  sono 
esecutorii,  devono  essere  ratificati.  Soltanto  la  ratifica  dà  loro 
il  valore  giuridico  perfetto. 

1026.  Un'ultima  considerazione  riteniamo  decisiva.  Ove  pre- 
valesse la  dottrina  che  combattiamo,  si  darebbe  alle  Ammini- 
strazioni provinciali  e  comunali  un  mezzo  assai  facile  di  eludere 
la  legge.  Basterebbe  che  le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni 
provinciali  deliberassero  d'urgenza  prestiti,  vincoli  ultraquin- 
quennali e  spese  facoltative  per  sottrarre  queste  deliberazioni 
alle  condizioni  e  formalità  prescritte  dagli  art.  162  e  237.  E, 
con  la  tendenza  che  vi  è  nelle  Amministrazioni  ad  eludere  la 
legge,  sarebbe  presto  trovato  il  mezzo  di  ridurre  i  detti  articoli 
a  lettera  morta.  Dunque,  non  si  può  adottare  una  interpreta- 
zione che  condurrebbe  a  simile  risultato. 


Art.  297  (art.  2  della  legge  7  luglio  1889,  n.  6173).  —  La 
Commissioiie  straordioaria  e  il  eommissario  straordinario 
eletti  in  virtìi  dell'art.  296,  proyyedono,  con  nomine  da  farsi 
fra  gli  eleggibili  a  consigliere,  alla  sostituzione  di  coloro 
che,  pel  fatto  dello  scioglimento  dei  Consigli,  siano  deca- 
dati dall'esercizio  di  speciali  funzioni  per  le  quali  la  legge 
espressamente  richiede  la  qualità  di  consigliere. 

Le  persone  così  nominate  durano  in  carica  finché  non 
vengano  regolarmente  sostituite  dai  rispettivi  Consigli. 

1027.  Origine  e  ragione  dell'art.  297.  —  1028.  Commissioni  nelle  quali  alcuni 
membri  devono  essere  consiglieri  comunali  o  provinciali.  Poteri  deferiti  a 
R.  commissario  ed  alla  Commissione  provinciale  straordinaria.  —  1029.  Perohò 
non  fu  data  la  facoltà  di  nomina  al  prefetto  o  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa.  —  1030.  Il  Regio  commissario  può  delegare  le  sue  fun- 
zioni di  ufficiale  dello  stato  civile  ad  un  eleggibile  a  consigliere  o,  limitata- 
mente, al  segretario.  —  1031.  Il  Consiglio  ricostituito  ha  facoltà,  non  obbligo, 
di  surrogare  i  membri  eletti  dal  Regio  commissario  o  dalla  Commissione 
provìnci^e. 
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1027.  Questo  articolo  non  ha  corrispondenza  in  alcuna 
disposizione  precisa  del  precedente  testo  unico.  Venne  formato 
con  la  prima  parte  dell'art.  2  della  legge  7  luglio  1889,  mentre 
la  seconda  parte  fu  trasferita  nell'art.  32  dove  è  previsto  il 
caso  di  funzionamento  della  Commissione  elettorale  durante 
lo  scioglimento  del  Consiglio  comunale. 

Si  era  discusso  se,  venuta  meno  la  qualità  di  consigliere, 
per  effetto  dello  scioglimento  del  Consiglio,  debba  pur  cessare 
ogni  ufficio  che  si  riveste  in  dipendenza  di  tale  qualità.  Il 
Consiglio  di  Stato  (1)  si  pronunziò  in  senso  aifermativo. 

Ne  derivava  che,  sciolti  i  Consigli,  molte  Commissioni  rima- 
nevano prive  dei  membri  nominati  dai  Consigli  provinciali 
o  comunali. 

1028.  Abbiamo  già  visto  che  il  Regio  commissario  e  la 
Commissione  provinciale  straordinaria  hanno  facoltà  di  prov- 
vedere alle  nomine  che  dalla  legge  sono  deferite  alla  Giunta 
comunale  ed  alla  Deputazione  provinciale,  e,  in  caso  di  asso- 
luta urgenza,  a  quelle  competenti  al  Consiglio.  Però  deve 
trattarsi  della  nomina  di  membri  che  possano  essere  scelti 
fuori  dei  Consigli. 

Ma  doveva  anche  prevedersi  il  caso  nel  quale,  durante 
lo  scioglimento  del  Consiglio,  fosse  indispensabile  completare 
le  Commissioni  con  la  nomina  dei  membri,  i  quali  debbano, 
per  legge  o  per  regolamento,  essere  scelti  fra  i  consiglieri 
comunali  o  provinciali. 

Ad  esempio,  nel  n.  247  del  volume  Vili  abbiamo  indicate 
parecchie  Commissioni  a  far  parte  delle  quali  devono  entrare 
uno  o  più  consiglieri,  ed  abbiamo  accennate  altre  Commis- 
sioni alcuni  membri  delle  quali  devono  bensì  essere  eletti 
dal  Consiglio,  ma  possono  non  essere  e  talvolta  devono  non 
essere  consiglieri;  e  questi  membri  non  decadono  dalla  carica 
per  lo  scioglimento  del  Consiglio  che  li  ha  nominati. 

L'art  297,  regolando  Teventualità  della  nomina  di  membri 
di  Commissioni  i  quali  debbano  essere  consiglieri  comunali 
o  provinciali,  facoltizza  il  R.  commissario  o  la  Commissione 


(1)  Cons.   di  Stato,  adunanza  generale,  20  aprile  e  11  mtiggio  1889 
{Man.  amm.,  201). 
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provinciale  a  procedere  a  tale  nomina  scegliendoli  fra  gli 
eleggibili  a  consigliere. 

1029.  Non  fu  affidato  tale  potere  né  al  prefetto  a  norma 
deirart.  292,  né  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  in 
base  all'art.  197,  non  solo  perchè  questa  emana,  in  maggio- 
ranza, da  quel  Consiglio  provinciale  che  fu  colpito  dallo  scio- 
glimento, ma  altresì  perchè  chi  rappresenta  il  potere  elettivo 
locale,  mentre  il  Consiglio  è  sciolto,  sono  appunto  il  Regio 
commissario  e  la  Commissione  provinciale  (1). 

1030.  Ricordiamo  che  il  Regio  commissario  può  delegare  le 
funzioni  di  ufficiale  di  stato  civile  ad  un  eleggibile  a  consigliere 
comunale  ;  può  anche  delegarle  al  segretario  comunale  limita- 
tamente gli  atti  di  nascita  e  di  morte,  non  per  gli  atti  di  matri- 
monio (2).  Qui,  veramente,  non  si  tratta  di  nomina  effettuata 
soltanto  in  virtù  dell'art.  297.  Ma  abbiamo  voluto  rammentarla 
a  proposito  dei  poteri  che  ha  il  R.  commissario  e  che  egli  eser- 
cita quando  la  delegazione  non  può  cadere  che  su  un  eleggibile 
alla  carica  di  consigliere  o  su  un  elettore  (art.  153, 154,  155). 

1081.  L'articolo  che  commentiamo  avverte  che  le  persone 
nominate  dal  R.  commissario  o  dalla  Commissione  provinciale 
straordinaria  restano  in  carica  finché  non  vengano  regolar- 
mente sostituite  dai  Consigli.  La  legge  non  dice  che  questi 
debbano  provvedere  alla  sostituzione.  Quindi,  gli  eletti  dal 
R.  commissario  o  dalla  Commissione,  non  ostante  la  ricostitu- 
2SÌone  dei  Consigli,  possono  continuare  a  rimanere  in  carica  fino 
alla  scadenza  del  termine,  se  i  Consigli  stessi  non  procedono 
alla  sostituzione. 


Art.  298  (articolo  270  del  precedente  testo  unico;  legge 
2  giugno  1889,  n.  6166,  e  legge  l'>  maggio  1890,  n.  6837).  — 
A  meno  che  non  sia  diversamente  stabilito,  pei  singoli  easi  è 


(1)  Mazzocgolo,  sull'art.  297. 

(2)  Cons.  di  Stato,  25  giugno  1903  (^Man,  amm.,  306). 
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ammesso  il  ricorso  in  yia  gerareliiea  contro  le  deliberazioni 
delle  autorità  inferiori,  e  questo  ricorso  sarà  prodotto  n^l 
termine  di  giorni  trenta  dall'intimazione  della  deliberazione 
contro  la  quale  si  ricorre. 

Sono  fatte  salve  le  disposizioni  degli  articoli  12,  n.  4, 
e  24  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  sul  GonsigUo,  di 
Stato,  e  dell'art.  19  della  legge  V  maggio  1890  suirordina- 
mento  della  giustizia  amministratiya. 

§  1.  —  Osserrazionl  ir^nerali. 

1032.  Dae  ordini  di  ricorsi  contro  provredimenti  delle  autorità  ammioistratiTe: 
in  YÌa  gerarchica  e  in  yia  giurisdizionale.  —  1033.  I  tribunali  del  conten- 
zioso amministratiTo  negli  antichi  Stati  dltalia.  Legge  20  marzo  1865,  alL  £, 
che  li  ha  aboliti  :  sue  principali  disposizioni.  —  1034.  Inconyenienti  del  sistema 
istituito  con  <][uesta  legge,  già  preveduti  nella  discussione  di  essa  da^li  ono- 
revoli Cordova,  Rattazzi  e  Crispi.  —  1035.  Progetti  Crispi  di  rìcostitazione 
della  giurisdizione  amministrativa.  Progetto  Depretis:  costituzione  della  Gìonta 
provinciale  amministrativa  con  giurisdizione  sui  ricorsi  attuata  con  le  legi^ 
Crispi  30  dicembre  1888  e  1«  maggio  1890.  —  1036.  Ordinamento  fooÀ- 
mentale  della  giurisdizione  amministrativa.  —  1037.  Contenuto  dell^art.  298: 
il  ricorso  in  via  gerarchica:  quistioni  da  esaminare. 

1032.  Due  grandi  serie  di  mezzi  offre  la  nostra  legislazione 
per  rendere  possibile  agli  interessati  la  riparazione  degli  atti 
amministrativi  che  siano  lesivi  dei  loro  interessi:  e  sono  il 
ricorso  in  via  gerarchica  e  il  ricorso  in  via  giurisdizionale  o 
contenziosa;  ai  quali  nella  dottrina  francese  corrispondono  il 
recours  gracieux  e  il  recours  contentieux. 

L'art.  298  (già  251)  ha  costituito  lungamente  il  caposaldo 
del  sistema  del  ricorso  in  via  gerarchica.  Sopravvenute  la 
legge  31  marzo  1889,  n.  5992  (trasfusa  nel  testo  unico  2  giugno 
1889,  n.  6166)  che  istituiva  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  e  le  assegnava  le  funzioni  di  suprema  giurisdizione 
amministrativa,  si  ebbe  tutto  un  sistema  di  ricorsi  in  via  giu- 
risdizionale, che,  eccellente  nel  principio  cui  venne  informato, 
tuttavia,  per  Tinsufficienza  di  alcune  disposizioni  e  per  la  sin- 
golare interpretazione  che  ricevette  dalla  giurisprudenza,  ha 
creata  nelle  nostre  istituzioni  amministrative  una  deplorabile 
complicazione,  per  la  quale  si  hanno  gli  inconvenienti  del 
procedimento  in  via  gerarchica  e  quelli  del  procedimento  in 
via  contenziosa,  con  danno  grandissimo  delle  amministrazioni, 
degli  amministratori  e  degli  amministrati. 
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Comunque,  lo  studiare  in  quali  casi  si  abbia  il  ricorso  in 
via  gerarchica  e  contro  quali  provvedimenti  sia  aperto,  cóme 
si  percorra  e  dove  si  arresti  la  via  gerarchica  per  metter 
capo  a  quella  giurisdizionale,  costituisce  una  delle  trattazioni 
fondamentali  del  nostro  diritto  amministrativo  in  genere  e 
del  diritto  comunale  e  provinciale  in  ispecie.  Esamineremo 
l'importante  materia  limitandoci  a  quella  parte  che*  ha  rap- 
porto esclusivo  0  principale  con  la  legge  che  siamo  venuti  fin 
qui  dichiarando. 

1033.  Occorre  anzitutto  risalire  alla  grande  riforma  intro- 
dotta dalla  legge  20  marzo  1865,  ali.  E,  sull'abolizione  del  con- 
tenzioso amministrativo.  Prinaa  di  questa  legge  esisteva  nella 
maggior  parte  degli  Stati  d'Italia  tutto  un  sistema  di  giuris- 
dizioni amministrative,  fondato  sul  doppio  principio  che  fosse 
interdetto  all'autorità  giudiziaria  di  conoscere  degli  atti  della 
autorità  amministrativa,  e  che  delle  controversie  relative  a 
questi  atti  dovessero  conoscere  esclusivamente  le  giurisdizioni 
amministrative,  ossia  i  tribunali  proprii  dell'Amministrazione. 

La  léfege  20  marzo  1865  volle  abolire  questa  speciale  giu- 
risdizione nell'intendimento  (si  disse)  di  applicare  quel  diritto 
processuale  cui  Plinio  il  giovane  faceva  merito  a  Traiano  (1), 
che  sottopone  lo  Stato  e  i  cittadini  dinanzi  allo  stesso  giudice. 
Per  questa  legge  (art.  1)  vennero  aboliti  tutti  i  tribunali  spe- 
ciali che  negli  antichi  Stati  erano  investiti  della  giurisdizione 
del  contenzioso  amministrativo,  tanto  in  materia  civile  quanto 
in  materia  penale;  e  le  controversie  ad  essi  attribuite  dalle 
diverse  leggi  allora  in  vigore  furono  devolute  alla  giurisdi- 
:^ione  ordinaria  od  all'autorità  amministrativa,  secondo  le 
norme  seguenti. 

Vennero  deferite  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause 
per  contravvenzione  e  tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia 
quistione  di  un  diritto  civile  o  politico,  comunque  vi  possa 
essere  interessata  la  pubblica  amministrazione,  e  ancorché 
siano  emanati  provvedimenti  del  potere  esecutivo  o  dell'au- 
torità amministrativa  (art.  2). 


(1)  Eadein  foro  utuntur  principatics  et  libertas  (Panegybicus  Traiamo 
dictus,  XXXVI). 
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Gli  affari  non  compresi  nella  precedente  disposizione  ven- 
nero attribuiti  alle  autorità  amministrative,  le  quali,  anunesse 
le  deduzioni  e  le  osservazioni  in  iscritto  dalle  parti  interes- 
sate, debbono  provvedere  con  decreti  motivati,  previo  parere 
dei  Consigli  anuninistrativi,  stabiliti  dalla  legge  pei  varii  casL 
Contro  tali  decreti,  da  scriversi  in  calce  del  parere  egualmente 
motivato,  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  in  conformità 
delle  leggi  amministrative  (art  3). 

Quando  la  contestazione  cada  sopra  un  diritto  che  si  pre- 
tenda leso  dall'autorità  amministrativa,  i  tribunali  si  limitano 
a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso  in  relazione  all'og- 
getto dedotto  in  giudìzio.  L'atto  amministrativo  non  può  essere 
rivocato  o  modificato  se  non  sopra  ricorso  alle  competenti 
autorità  amministrative,  le  quali  debbono  conformarsi  al  giu- 
dicato dei  tribunali  per  quanto  riguarda  il  caso  deciso  (art  4). 
In  questo,  come  in  ogni  altro  caso,  le  autorità  giudiziarie  appU- 
cano  gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti  generali  e  locali 
in  quanto  siano  conformi  alla  legge  (art  5). 

A  queste  disposizioni  della  legge,  sull'abolizione  del  con- 
tenzioso amministrativo,  20  marzo  1865,  ali.  Ey  corrispondeva 
l'art  251  della  legge  comunale  e  provinciale  della  stessa  data, 
ali.  Aj  il  quale  applicava  il  principio  del  ricorso  gerarchico 
«  contro  le  deliberazioni  delle  autorità  inferiori  >  ;  e  l'art  251 
è  divenuto  l'art.  298  della  presente  legge  4  maggio  1898. 

1034.  Ma  l'attuazione  del  sistema  introdotto  con  la  legge 
del  contenzioso  non  tardò  a  rivelame  gli  inconvenienti  :  primo 
dei  quali,  la  mancanza  di  guarentigie  ai  diritti  offesi  da  atti 
della  autorità  amministrativa;  guarentigie  che,  più  o  meno 
largamente,  erano  prima  inerenti  al  procedimento  dinanzi  alla 
giurisdizione  amministrativa.  Questi  inconvenienti,  del  resto, 
erano  stati  segnalati  nella  discussione  che  ebbe  luogo  alla 
Camera  dei  deputati  nel  giugno  1864  sul  progetto  che  divenne 
poi  la  legge  sull'abolizione  del  contenzioso  amministrativo: 
e  sono  notevoli  le  considerazioni  svolte  dagli  onorevoli  Cor- 
dova  (l)y  Crispi  (2),  e  Ratazzi  (3),  i  quali  previdero  che  il  nuovo 

(1)  Camera  dei  deputati,  tornata  9  giugno  1864. 

(2)  Camera  dei  deputati,  tornata  10  giugno  1864. 
(8)  Camera  dei  deputati,  tornata  11  giugno  1864. 
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sistema^  sarebbe  ispirato  ad  elevati  principii,  ma,  cosi  come 
era  ordinato,  avrebbe  resa  peggiore  la  condizione  delle  ammi- 
nistrazioni e  degli  amministrati. 

1085.  Un  primo  tentativo,  per  ricostituire  in  parte  il  con- 
tenzioso amministrativo,  venne  fatto  dall' onor.  Crispi,  con 
un  progetto  di  legge  d'iniziativa  parlamentare,  presentato 
alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  15  giugno  1873,  letto  e 
svolto  il  14  dello  stesso  mese,  e  rinviato  alla  Giunta  per  la 
proposta  di  legge  sui  conflitti  di  attribuzione  fra  le  autorità 
giudiziarie  ed  amministrative,  dove  andò  a  finire  con  la  pro- 
posta medesima.  Lo  ripresentò,  modificato,  nella  tornata  del 
28  gennaio  1875;  lo  lesse  nella  tornata  del  3  febbraio,  lo 
svolse  in  quella  dell'8;  ma  lo  vide  egualmente  rinviato  alla 
Giunta  pel  progetto  di  legge  sui  confiitti,  dove  pure  fini. 

Nella  relazione  che  accompagnava  quel  progetto  l'onorevole 
Crispi  diceva: 

«  Noi  siamo  ritornati  più  indietro  in  questo  ramo  di  quello 
che  eravamo  sotto  i  Governi  dispotici.  Sotto  il  governo  di 
libertà,  tutto  è  mistero  ;  dopo  dieci  anni  dacché  questo  sistema 
è  in  vigore,  nell'animo  delle  popolazioni  è  penetrata  la  convin- 
zione che  i  ricorsi  in  via  gerarchica  sono  una  vera  derisione  » . 

L'on.  Depretis,  il  quale,  nel  suo  progetto  di  legge  sulla 
riforma  deUa  legge  comunale  e  provinciale,  aveva  introdotta 
quella  Giunta  provinciale  amministrativa  che,  per  la  legge 
30  dicembre  1888,  è  divenuta  parte  essenziale  del  nostro  ordi- 
namento amministrativo,  e  alla  quale  venivano  commesse 
le  funzioni  giurisdizionali  che  furono  determinate  con  la  legge 
l""  maggio  1890,  rispondendo  in  una  sua  nota  ad  alcuni  que- 
siti della  Commissione  parlamentare  incaricata  di  esaminare 
il  suo  progetto,  dopo  avere  ripetute  le  parole  surriferite 
dell'on.  Crispi,  aggiungeva: 

<  Sono  parole  severe:  ma  l'esame  delle  nostre  istituzioni 
amministrative  ne  dà  una  troppo  evidente  giustificazione  >  • 

E  cosi  si  è  venuti  successi vam ente  a  cootituìFo  tutto-  un 
sistema  di  giurisdizioni,  che,  senza  sopprìmere  il  ricorso  in  via 
gerarchica,  gli  metteva  accanto  il  ricorso  in  via  contenziosa, 
con  tutte  le  sue  guarentigie,  il  contraddittorio,  l'oralità,  la  pub- 
blicità, la  motivazione  delle  decisioni  e  i  termini  per  i  rimedi. 
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1086.  L'ordinamento  giurisdizionale  venne  diviso  in  due 
gradi:  nel  primo,  per  la  legge  1®  maggio  1890,  n.  6837,  pro- 
nuncia la  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  nel  secondo  la 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato.  Accanto  a  queste  due  giu- 
risdizioni se  ne  hanno  altre,  esercitate  da  corpi  o  collegi,  che 
decidono  sulle  controversie  deferite  loro  da  leggi  organiche  o 
da  leggi  speciali,  come  il  Consiglio  di  Prefettura,  la  Corte 
dei  conti,  la  Commissione  centrale  per  le  imposte  dirette, 
quella  per  le  leve,  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istru- 
zione, e  simli. 

Di  tali  giurisdizioni  non  occorre  qui  parlare;  solo  di  quella 
della  Corte  dei  conti  ci  siamo  occupati  nel  commento  agli 
art  280  e  281,  relativamente  ai  giudizi  che  essa  pronuncia 
sui  conti  delle  Provincie  e  dei  Comuni  e  sulle  responsabilità 
degli  amministratori. 

1037.  L'art.  298  si  occupa,  di  regola,  soltanto  dei  ricorsi 
in  via  gerarchica.  Anche  la  Deputazione  provinciale  (ora  la 
Giunta  provinciale)  e  il  Consiglio  di  Stato,  prima  delle  leggi 
1^  maggio  1890  e  2  giugno  1889,  avevano  qualche  materia 
da  giudicare  in  via  giurisdizionale:  basta  ricordare  la  giu- 
risdizione conferita  alla  prima  in  materia  elettorale,  e  quella 
che  era  data  al  secondo  dall'art.  10  della  legge  20  marzo  1865, 
ali.  Z),  nonché  da  altre  leggi.  Ad  ogni  modo,  nel  commento, 
che  intraprendiamo,  di  questo  articolo  non  possiamo  consi- 
derarlo senza  esaminarne  i  rapporti  con  le  varie  forme  di  gra- 
vami coi  quali  esso  ha  necessaria  relazione.  Dovremo  quindi 
ricercare  : 

1*  quali  siano  le  vie  gerarchiche; 

2**  quale  sia  il  procedimento  del  ricorso  gerarchico  ; 

S^  quali  rimedi  ulteriori  vi  siano  dopo  esaurito  il  ricorso 
in  via  gerarchica,  ed  in  quali  casi  il  ricorso  gerarchico  chiude 
l'adito  al  ricorso  giurisdizionale. 

Ricordiamo  che  del  ricorso  gerarchico  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  accennare  incidentalmente  parecchie  volte,  ad  esempio 
nel  commentare  gli  articoli  192  e  149;  nel  parlare  dell'impu- 
gnativa delle  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Deputazioni 
provinciali  (art.  215  e  224);  e  nel  commento  degli  art.  244, 
285  e  291. 
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§  2.  —  QaAll  6ono  le  vie  grerarehtehe  e  eontro  quali  atti  sono  aperte. 

1038.  L*art.  298  regola  il  diritto  di  ricorso  pei  casi  ordinari  :  non  per  qaelli  per 
:  i  quali  sia  «  altrimenti  disposto  » .  Sifirnificato  di  queste  parale.  Teoria  pre- 
valsa nel  sistema  vigente.  —  1039.  Esempi  di  eccezioni  previste  dalFarti- 
colo  298.  —  1040.  Quando  può  essere  anestato  il  ricorso  in  via  gerarchica.  — 

I  1041.  Autorità  comunali  e  provinciali:  quando  si  possa  impugnare  un  loro 
atto  con  ricorso  in  via  gerarchica.  —  1(H2.  Identità,  salvo  alcune  differenze, 
della  condizione  del  sindaco  e  di  quella  del  presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale. Reclamo  contro  i  loro  atti.  —  1043.  Quando  il  reclamo  al  Consiglio 
acquisti  carattere  di  ricorso  in  via  gerarchica.  — 1044.  Be  contro  gli  atti 
del  sindaco  come  capo  dell*  Amministrazione  comunale  si  poasa  ricorrere  alle 
superiori  autorità  governative.  —  1045.  Di  regola,  no.  —  1046.  Eccezioni 
stabilite  dalla  legge.  Competenza  della  Giunta  provinciale  per  pronunciare 

'  !'  sugli  atti. del  sindaco.  —  1047.  Quando  la  Giunta  municipale  e  il  Consiglio 
possano  modificare  un  atto  del  sindaco.  —  1048.  Il  sindaco,  come  ufficiale 
del  Governo  è  sottoposto  all'autorità  del  prefetto  e  del  ministro:  giurispru- 

t  denza.  —  1049.  Gli  atti  della  Giunta  municipale  e  della  Deputazione  pro- 
vinciale sono  provvedimenti  definitivi:  generalmente  non  è  ammesso  ricorso 
in  via  gerarchica.  Richiami.  Commissario  e  Commissione  straordiuaria.  — 
1050.  Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  non  sono  soggette 
a  ricorso  in  via  gerarchica,  salvo  che  la  legge  disponga  altrimenti.  I  ricorsi 
dei  privati  non  valgono  che  come  denuncie.  —  1051.  Questo  principio  è  con- 
seguenza deiristituzione  della  giustizia  amministrativa:  giurisprudenza  ante- 
riore. —  1052.  Eccezioni  a  questo  principio.  —  1053.  Stato  presente  della 
giurisprudenza  circa  il  diritto  di  ricorso  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli 
comunali  e.  provinciali.  —  1054.  Ricorso  contro  i  provvedimenti  del  prefetto. 
Atti  aventi  carattere  di  provvedimenti  definitivi.  —  1055.  Atti  compiuti 
dal  prefetto  neiresercizio  del  suo  potere  politico.  —  1056.  Provvedimenti  presi 
.  in  caso  di  conflitto  d'interessi  fra  parrocchiani  o  frazionisti,  in  caso  di  rego- 
lamento 0  divieto  d'industrie,  di  manutenzione  o  ricostruzione  di  strade  comu- 
nali e  provinciali.  —  1057.  Sospensione  del  sindaco:  per  motivi  di  ordine 
pubblico;  per  inosservanza  dei  suoi  doveri.  Distinzione  da  farsi  circa  i  motivi 
della  sospensione.  Il  decreto  di  sospensione  e  provvedimento  definitivo.  — 
1058.  Provvedimenti  del  prefetto  per  verificare  Mandamento  dei  servizi  comu- 
nali. —  1059.  Ricorsi  contro  decreti  del  prefetto  in  altre  materie:  quando 
siano  ammessi  in  via  gerarchica.  —  1060.  Ricorso  contro  il  decreto  del  pre- 
fetto che  annulla  una  deliberazione  del  Consiglio  comunale  e  provinciale.  — 

106 1 .  Censura  della  giurisprudenza  che  ammette  il  ricorso  in  via  gerarchica.  — 

1062.  Teoria  della  IV  Sezione  salla  distinzione  fra  le  materie  di  <  Ammi- 
nistrazione delegata  dal  Re  »  e  le  materie  di  <  Amministrazione  riservata 
al  Re  ».  Non  ha  fondamento.  —  1063.  Atti  del  prefetto  non  soggetti  a 
ricorsi  in  via  gerarchica:  giurisprudenza  della  IV  Sezione.  — 1064.  Potestà 
data  al  prefetto  dalla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette.  —  1065.  Prov- 
vedimenti in  materia  sanitaria.  —  1066..  Potere  del  Governo  conferito  al  pre- 
fetto. Esempi.  —  1067.  Ricorso  al  prefetto  contro  gli  atti  del  sotto-prefetto. 
Atti  definitivi  del  sotto- prefetto.  —  1068.  Ricorso  contro  gli  atti  tutorii  della 
Giunta  provinciale  amministrativa.  —  1069.  Ricorso  al  I^.  Se  sia  ricorso  in 
via  gerarchica  o  ricorso  in  via  straordinaria:  giurisprudenza  della  IV  Sezione. 
—  1070.  Provvedimenti  tutorii  della  Giunta  provinciale  considerati  definitivi 
e  provvedimenti  Jion  ritenuti  tali.  —  1071.  Provvedimenti  pel  riparto  dei 
Comuni  in  frazioni  agli  effetti  elettorali.  —  1072.  Quando  siano  impu£mabili 
i  provvedimenti  delle  Giunte  provinciali  che  danno  pareri.  —  1073.  Provve- 
dimenti ministeriali:  diritto  di  ricorso:  se  e  quando  siano  provvedimenti 
definitivi.  Oscillazioni  della  giurisprudenza  della  IV  Sezione.  —  1074.  Atti 
ministeriali  ritenuti  provvedimenti  definitivi. 
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1038.  Secondo  l'art  298,  il  ricorso  in  via  gerarchica  è 
sempre  aperto  «  a  meno  che  non  sia  nei  singoli  casi  diver- 
samente disposto  ». 

Abbiamo  già  detto  altrove  ed  avremo  ancora  occasione  di 
accennare  ai  n.  1061  e  successivi,  che  l'indirizzo  preso  dalla 
giurisprudenza  e  le  stesse  disposizioni  legislative  siano  in  urto 
col  concetto  organico  e  scientìfico  che  dovrebbe  governare  il 
ricorso  in  via  gerarchica,  il  ricorso  straordinario  al  Be  e  il 
reclamo  contenzioso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Comunque,  esaminando  l'ordinamento  nella  condizione  giu- 
ridica in  cui  si  presenta  attualmente,  bisogna  almeno  inten- 
dersi sul  significato  delle  riferite  parole  dell'art  298.  Per 
imprimere  fondamento  all'invalso  sistema,  si  deve  necessaria- 
mente dire  che  quelle  parole  si  riferiscono  soltanto  ai  casi  nei 
quali  la  legge  esclude  il  ricorso  gerarchico,  o  perchè  essa  lo 
vieta  espressamente  o  perchè  manca  un  grado  superiore  nella 
gerarchia  dell'autorità  dalla  quale  emanò  il  provvedimento, 
ovvero  perchè  è  prescritto  che  il  ricorso  non  contenzioso  debba 
portarsi  avanti  altra  autorità  estranea  alla  gerarchia  alla  quale 
appartiene  l'autorità  che  ha  dato  il  provvedimento. 

Quindi,  se  si  vuole  in  qualche  modo  costruire  la  teoria  ora 
prevalente,  non  è  da  credere  che  sia  impedito  il  ricorso  in  via 
gerarchica  ogni  qualvolta  la  legge  indica  un  altro  rimedio.  Per 
esempio,  oltre  il  disposto  degli  art  l*"  e  21  della  legge  1®  mag^o 
1890,  e  25  della  legge  2  giugno  1899,  troviamo  nella  stessa 
legge  comunale  e  provinciale  (art  151, 194,  199,  capov.,  ecc.) 
disposizioni  le  quali  avvertono  che  contro  il  provvedimento  non 
contenzioso  si  può  reclamare  anche  pel  merito,  e  perciò  in  via 
contenziosa,  alla  Giunta  provinciale  od  al  Consiglio  di  Stato. 

Ma  ciò  non  impedirà  che  si  possa,  invece,  preferire  il 
ricorso  in  via  gerarchica,  se  la  gerarchia  esiste  o  se  tale  ricorso 
non  è  vietato  esplicitamente. 

Gioverà  bensì  aver  presenti  le  ora  citate  disposizioni  per 
esaminare  quale  via  convenga  seguire,  poiché  la  scelta  dell'una 
esclude  l'adito  all'altra.  E  cosi  quando  é  proponibile  il  ricovso  - 
in  via  gerarchica,  il  provvedimento  definitivo,  emanato  in  tale 
sede,  può  essere  impugnato  col  ricorso  straordinario  al  Be  o 
col  ricorso  contenzioso  alla  quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  ma  soltanto  a  norma  dell'art.  24  della  legge  2  giugno  1899, 
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cioè  per  incompetenza,  per  eccesso  di  potere  o  per  violazione 
di  legge.  Invece,  se  si  adotta  la  via  contenziosa,  la  relativa 
decisione  pronunzia  anche  nel  merito. 

Sostanzialmente  dunque,  deve  ritenersi  questo:  allorché 
la  legge  dice  (o  sottintende,  poiché  il  dichiararlo  può  essere 
superfluo)  che  contro  il  provvedimento  non  contenzioso  si  può 
ricorrere  in  via  straordinaria  al  Re,  o  alla  IV  Sezione  soltanto 
per  incompetenza,  eccesso  di  potere  o  violazione  di  legge, 
ciò  significa  che  si  dà  al  provvedimento  medesimo  il  carat- 
tere di  definitivo,  e  si  considera  chiusa  la  ulteriore  via  gerar- 
chica (1).  Quando  invece  la  legge  dice  che  contro  il  provve- 
dimento non  contenzioso  si  può  ricorrere,  anche  per  il  merito, 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  (a  senso  dell'  art  1 
della  legge  1«  maggio  1890)  ovvero  alla  IV  Sezione,  (sempre 
anche  per  il  merito)  in  base  all'art.  21  della  legge  stessa  o 
all'art.  25  della  legge  2  giugno  1899)  si  deve  intendere  che 
tale  ricorso  sia  facoltativo,  e  quindi  all'interessato  sia  libera  la 
scelta  :  di  proseguire  la  via  gerarchica,  se  gerarchia  esiste,  — 
salvo  poi  ad  impugnare,  ma  solo  per  legittimità,  il  provve- 
dimento gerarchico  definitivo,  col  ricorso  straordinario  al  Re 
(art  12  della  legge  2  giugno  1899)  o  col  reclamo  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  (art.  24),  —  oppure  di  abbandonare  subito 
la  via  gerarchica  e  far  decidere  la  contestazione  per  il  merito  e 
per  la  legittimità  contemporaneamente,  in  base  agli  art.  1  e  21 
della  legge  l""  maggio  1890  e  25  della  legge  2  giugno  1899  (2). 


(1)  Infatti  ]*art  12,  n.  4,  della  legge  2  giugno  1889  parla  di  <  ricorsi  fatti 
al  Re  contro  la  legittimità  di  provvedimenti  amministrativi  sui  quali  siano 
esaurite  o  non  possano  proporsi  domande  di  riparazioni  in  via  gerarchica  » . 

L'art.  24  dispone  che  €  spetta  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
di  decidere  sui  ricorsi  per  incompetenza,  per  eccesso  di. potere  o  per 
violazione  di  legge  contro  atti  e  provvedimenti  di  un*  autorità  ammi- 
nistrativa 0  di  un  corpo  deliberante^  che  abbiano  per  oggetto  un  inte- 
resse d'individui  o  di  enti  morali  giuridici  » .  E  Tart.  28  aggiunge  che 
<  quando  la  legge  non  prescrive  altrimenti,  il  ricorso  alla  IV  Sezione  non 
ò  ammesso  se  non  contro  il  provvedimento  definitivo  emanato  in  sede 
amministrativa,  sul  ricorso  presentato  in  via  gerarchica,  -Tale  ricorso  non 
è  più  ammesso- quando,  coatro  M  provvedimento  definitiva,  siasi  presen-' 
tato  ricorso  al  Re  in  sede  amministrativa  »  (art.  12). 

(2)  Cons.  di  Stato,  adunanza  generale,  10  agosto  1901  (Foro  tY.,  98); 
26  giugno  1903,  e  28  ottobre  1904;  —  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  17  no- 
vembre 1905  (BoUeU,  uff.  Min.  LL.  PP.,  1906,  302);  —  Cons.  di  Stato, 
lY  Sezione,  16  febbraio  1906  {Man,  amm.,  216). 
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1039.  Parlando  dei  casi  nei  quali  è  «  diversamente  disposto  > 
è  acconcio  ricordare  l'articolo  291  il  quale  stabilisce  che  «  ove 
un  Consiglio  creda  che  le  sue  attribuzioni  siano  violate  da 
disposizioni  deli-autorità  amministrativa,  potrà  ricorrere  al 
Re  » .  Dovrebbe  dirsi,  a  rigore,  che,  se  l'autorità  amministra- 
tiva, coiitro  la  quale  il  Consiglio  ricorre,  è  il  prefetto,  il  ricòrso 
sia  da  portarsi  al  ministro,  superiore  gerarchico  immediato 
del  prefetto.  Ma  la  legge  vuole  che  si  porti  al  Re:  tuttavia 
nella  sostanza  rimane  un  ricorso  in  via  gerarchica,  poiché 
non  potrebbe  portarsi  né  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato,  né  presentarsi  a  sensi  dell'art.  12,  n.  4,  della  legge  del 
2  giugno  1899.  Perciò  solo  il  decreto  reale  che  intervenga 
sul  tale  ricorso  potrà  impugnarsi  col  rimedio  straordinario 
di  cui  all'art.  12  ora  citato,  o  innanzi  alla  Sezione  IV  a  norma 
deU'art.  24. 

Invece  é  evidente  che  un'eccezione  alla  regola  stabilita 
dall'art.  298  é  fatta  dagli  art.  280  e  281,  i  quali  determinano 
la  giurisdizione  speciale  stabilita  per  i  conti  dei  Coraiuni  e 
delle  Provincie. 

Con  questa  osservazione  preliminare  anticipiamo  già  le 
cose  che  dovremo  dire  nello  sviluppo  ulteriore  di  questo 
paragrafo,  e,  nel  tempo  stesso,  entriamo  a  stabilire  la  teoria 
della  determinazione  delle  vie  gerarchiche  aperte  al  ricorso. 

1040.  Al  n.  1038  abbiamo  insistito  sulla  riserva  <  se  la 
via  gerarchica  è  aperta  »  o  «  se  gerarchia  efelste  ».  Ora 
spieghiamo  questo  concetto  rammentando  che  il  ricorso  gerar- 
chico può  essere  arrestato  da  una  di  queste  due  ragioni:  o 
perchè  l'autorità  da  cui  emana  l'atto  che  si  vuole  impugnare 
non  abbia  innanzi  a  sé  alcuna  autorità  superiore  nella  scala 
gerarchica,  o  perchè  la  legge  dia  all'atto  di  una  autorità  infe- 
riore il  carattere  di  provvedimento  definitivo  per  modo  che  non 
sia  possibile  ricorrere  contro  tale  atto  alle  autorità  superiori, 
e  si  possano  solamente  sperimentare  diverse  vie  di  gravame, 
e  cosi  :  o  Fazione  giudiziaria  o  il  ricorso  alle  giurisdizioni  ammi- 
nistrative (vedi  anche  voi.  VIII,  n.  117). 

104L  Premessa  questa  distinzione  tondamentale,  indispen- 
sabile per  la  costruzione  della  teoria  dei  ricorsi  in  vìa  gerar- 
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chica,  giova  ancora,  per  determiDare  i  gradì  di  questo  rimedio, 
domandare  quali  sono  gli  oggetti  circa  i  quali  il  reclamo 
possa  essere  prodotto,  limitatamente  agli  afifari  delle  Ammi- 
nistrazioni comunali  e  provinciali. 

Le  autorità  che  rappresentano  le  diverse  competenze  in 
queste  Amipìnistrazioni,  sono:  —  nel  Comune  il  sindaco,  la 
Giunta  municipale,  il  Consiglio  comunale;  —  nella  Provincia 
il  presidente  della  Deputazione  provinciale,  la  Deputazione 
proyinciale,  il  Consiglio  provinciale,  il  presidente  del  Consiglio 
provinciale. 

Sull'una  e  sull'altra  delle  due  amministrazioni  hanno  auto- 
rità  il  prefetto  (per  i  Comuni,  anche  il  sotto  prefetto),  il  Con- 
siglio di  Prefettura,  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  il 
ministro,  il  Re. 

Dato  un  atto  di  qualcuna  di  queste  autorità,  quale  è  il 
grado  gerarchico  ad  esse  superiore?  In  quali  casi  questo 
grado  gerarchico,  per  espressa  disposizione  di  legge,  non  si 
può  adire  ? 

1042.  Salve  le  differenze  che  fra  poco  rileveremo,  le  fun- 
zioni amministrative  del  sindaco  sono  identiche  o  analoghe 
a  quelle  del  presidente  della  Deputazione  provinciale;  la 
rispettiva  posizione  dell'uno,  nella  scala  delle  autorità  ammi- 
nistrative, corrisponde  per  molti  aspetti  a  quella  dell'altro.  Ne 
segue  ohe,  occupandoci  dei  ricorsi  in  via  gerarchica  contro  gli 
atti  dell'uno,  ciò  che  diremo  si  applicherà,  miUatis  mutandiSy 
ai  ricorsi  contro  quelli  dell'altro.  Ma  nel  sindaco  la  questione  è 
più  complessa.  Oltreché  capo  dell'Amministrazione  del  Comune, 
come  il  presidente  della  Deputazione  provinciale  è  capo  del- 
l'Amministrazione della  Provincia,  il  sindaco  è  anche  ufficiale 
del  Governo;  e,  in  tale  qualità,  è  rivestito  di  funzioni  e  di 
poteri  svariatissimi.  Ciò  però  non  importa  altra  conseguenza 
fuorché  quella  di  dover  fare,  per  gli  atti  del  sindaco,  un 
doppio  esame,  del  quale  solamente  la  prima  parte  —  quella 
cioè,  che  concerne  gli  atti  che  egli  compie  come  capo  del- 
TAmministrazione  comunale  —  si  applica  al  presidente  della 
Deputazione  provinciale. 

Come  capi  rispettivamente  dell'Amministrazione  del  Comune 
e  della  Proviucia,  il  sindaco  e  il  presidente  della  'Deputazione 
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provinciale  rendono  conto  ai  rispettivi  Consigli:  quindi  il 
reclamo  degli  interessati  contro  gli  atti  da  essi  compiuti  nella 
detta  qualità  si  porta  naturalmente  al  Consiglio,  cui  spetta 
richiamare  il  capo  dell' Amministrazione  all'adempimento  dei 
suoi  doveri. 

Non  deve  però  intendersi,  con  questo,  che  il  Consiglio  sia 
l'autorità  gerarchica  superiore  al  sindaco  o  al  presidente 
della  Deputazione  provinciale,  poiché  tanto  il  sindaco,  o  il 
presidente,  quanto  i  Consigli  hanno  funzioni  che  dipendono 
dalla  legge.  Quindi  il  reclamo,  contro  il  sindaco  o  il  presi- 
dente della  Deputazione,  portato  al  Consiglio  non  entra  nella 
disposizione  d^l'art.  298,  ma  è  una  conseguenza  della  fun- 
zione di  sindacato  che  i  Consigli  esercitano  su  tutti  gli  atti 
dei  rispettivi  capi,  in  quanto  riguarda  gli  interessi  dell'am- 
ministrazione e  quelli  degli  amministrati. 

1043.  Vi  sono  dei  casi  nei  quali  la  legge  ammette  espli- 
citamente il  reclamo  dal  sindaco  al  Consiglio,  come,  ad  esempio 
quello  della  sospensione  degli  impiegati:  (art  149,  §  11).  Allora 
vi  può  essere  un  reclamo  che  se,  a  rigore,  non  può  dirsi  con- 
forme a  quelli  fatti  in  via  gerarchica,  certo  ha  molta  analogìa 
con  essi  (1).  E,  poiché  il  provvedimento  definitivo,  a  sensi  del- 
l'art. 28  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  è  quello  emanato 
sul  ricorso  in  via  gerarchica,  ne  consegue  che  il  reclamo 
portato  dall'interessato  contro  l'atto  del  sindaco  al  Consiglio 
acquisterebbe  carattere  di  ricorso  in  via  gerarchica. 

1044.  Si  è  dubitato  se,  contro  gli  atti  che  il  sindaco 
compie  da  solo  come  capo  dell'Amministrazione  comunale,  sia 
ammissibile  il  ricorso  alle  superiori  autorità  governative.  La 
quistione  si  è  presentata  a  proposito  della  nota  di  un  sindaco 
con  la  quale  veniva  partecipato  ad  un  consigliere  comunale 
che  il  prefetto  aveva  espresso  l'avviso  che,  all'attuazione  della 


(1)  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  con  decisione  7  ottobre  1893, 
stabiliva  che  l'ordinanza  del  sindaco  con  la  quale  un  impiegato  è  sospeso 
dalle  sue  funzioni,  sebbene  provvisoriamente  esecutiva,  non  acquista  però 
carattere  di  provvedimento  definitivo,  se  non  quando  sia  intervenuta  una 
deliberazione  del  Consiglio,  il  quale  ha  facoltà  di  confermare,  modificare 
o  revocare  il  provvedimento  sindacale  {Giusi,  amm.,  IV,  I,  492^. 
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legge  11  luglio  1894,  la  decadenza  dairufiScio  di  consigliere, 
per  chi  si  trovava  investito  della  carica  di  membro  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  aveva  luogo  ope  legis, 
senza  bisogno  della  dichiarazione  di  decadenza  da  parte  del 
Consiglio:  onde  il  sindaco  sospendeva  senz'altro  l'invio  degli 
inviti  al  consigliere  per  le  sedute.  Il  sindaco  aveva  ingiunto 
verbalmente  al  consigliere  stesso  di  abbandonare  Taula  con- 
sigliare, considerandolo  come  persona  estranea  al  Consiglio, 
senza  che  questo  fosse  stato  invitato  a  deliberare  al  riguardo. 
Proposto  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  essa 
ritenne  che  il  sindaco  è  gerarchicamente  subordinato  alle  auto- 
rità governative  superiori,  particolarmente  per  gli  atti  che 
compie  come  presidente  del  Consiglio  comunale;  decise  quindi 
che  contro  questi  provvedimenti  del  sindaco  dovesse  presen- 
tarsi ricorso  al  prefetto,  e  poi  al  Ministero  dell'interno,  e  non 
si  potesse  adire  direttamente  la  Sezione  IV  (1). 

Nella  fattispecie  poteva  ritenersi  legittimo  l'intervento  del 
prefetto,  perchè  a  lui  spettava  esaminare  la  legalità  della  deli- 
berazione presa  nell'adunanza  nella  quale  avvenne  col  tacito 
consenso  del  Consiglio  l'espulsione  illegale  di  un  consigliere  ; 
egli  aveva  quindi  competenza  per  annullare  la  presa  deli- 
berazione. 

1045.  Non  pare  però  che,  nello  stato  presente  della  patria 
legislazione,  possa  ritenersi  come  principio  di  diritto  che  il 
sindaco,  come  capo  del  Comune,  sia  autorità  gerarchica  subor- 
dinata all'autorità  prefettizia.  Egli  riceve  il  suo  ufficio  e  le 
sne  funzioni  dalla  legge,  non  dal  Governo:  (luindi  non  dipende 
gerarchicamente  dagli  organi  del  Governo.  Le  attribuzioni  di 
vigilanza  e  di  riscontro  e  i  poteri  disciplinari  che  il  Governo 
(Ministero  e  prefetto)  esercita  riguardo  al  sindaco  sono  esclusi- 
vamente quelli  stabiliti  dalla  legge  :  e  fuori  di  essi  è  abusiva 
qualsiasi  altra  ingerenza.  Può  ricorrersi  al  prefetto  per  far 
sospendere  il  sindaco,  al  Ministero  per  farlo  rimuovere,  o  per 
eccitare  a  suo  riguardo  quei  provvedimenti  che  la  legge  am- 
mette o  riconosce;  ma  non  si  può,  in  generale,  ricorrere  in  via 
gerarchica  contro  i  suoi  atti  per  farli  rivocare  o  modificare. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  26  agosto  1895  (Giust.  amm.,  VI,  I,  497). 
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1046.  Abbiamo  detto  «  in  generale  >,  perchè  vi  sono  dei 
casi  nei  quali  la  legge  ammette  il  ricorso  contro  gli  atti  del 
sindaco  come  capo  dell'Amministrazione  :  tale  è  quello  che  è 
preveduto  dall'art.  152  della  legge  comunale  e  provinciale, 
cioè,  quello  del  ricorso  contro  il  sindaco  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  in  ordine  al  rilascio  dei  certificati  (1). 

Però  questo  articolo  presenta  un'applicazione  della  regola 
per  la  quale,  nel  dubbio,  deve  ritenersi  che  si  ammette  ricorso 
contro  gli  atti  del  sindaco.  E  la  conferma  in  due  modi,  sia 
perchè  porge  l'esempio  di  una  eccezione  espressa,  la  quale 
conferma  la  regola  contenuta  nel  principio  suddetto,  sia  perchè 
mostra  che  la  legge  volle  circondato  della  più  grande  solen- 
nità il  reclamo  contro  gli  atti  del  capo  dell'Amministrazione 
comunale,  attribuendone  la  risoluzione,  non  agli  organi  del 
Governo,  ma  ad  una  speciale  magistratura,  qual  è  la  Giunta 
provinciale  amministrativa.  Cosi  è  chiarito  che  (2),  il  sindaco, 
quale  capo  dell'Amministrazione  comunale,  non  è  soggetto  al 
potere  gerarchico  di  altra  autorità  governativa,  salvo  i  casi 
tassativamente  preveduti  dalla  legge.  E  contro  i  suoi  atti  pos- 
sono gli  interessati  portare  la  loro  lagnanza  al  Consiglio,  aUa 
Giunta  municipale,  come  giudici  naturali  della  condotta  del  sin- 
daco, i  quali  però  hanno  facoltà  di  esprimere  una  censura,  ove 
credano  censurabile  un  atto,  non  di  annullarlo. 

1047.  V'è  un  caso  in  cui  la  Giunta  municipale  e  il  Consiglio 
possono  modificare  un  atto  del  sindaco  ;  ed  è  quando  egli  abbia 
sospeso  un  inserviente  od  agente  comunale,  essendo  obbligato 
a  rendere  conto  del  suo  provvedimento  alla  Giunta  e  al  Con- 
siglio, secondo  le  rispettive  competenze  di  nomina.  E  s'intende 
che  la  Giunta  e  il  Consiglio  possono  modificare  o  rivocare 
la  sospensione  ordinata  dal  sindaco;  ma  non  possono  aUon- 
garla,  né  aggravarla.  Hanno  facoltà  di  licenziare  l'impiegato  o 


(1)  Art.  152.  «  Contro  il  rifiuto  opposto  dal  sindaco  al  rilascio  dei  cer- 
tificati e  degli  attestati  nei  casi  dalla  legge  previsti,  e  contro  gli  errori 
contenuti  in  essi,  è  ammesso  il  ricorso  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa ».  Si  è  fatta  quistione  se  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
provveda  sul  ricorso  in  sede  tutoria  o  in  via  giurisdizionale  :  prevale  ora 
il  principio  che  la  Giunta  pronuncia  una  sentenza,  contro  la  quale  è  am- 
messo  ricorso  in  sede  egualmente  giurisdizionale  al  Consiglio  di  Stato. 

(2)  Mazzoccolo,  sull'art.  298. 
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rinserrìente  :  ma  la  facoltà  della  sospensione  è  esclusiva  del 
sindaco,  salvo  alla  Giunta  e  al  Consìglio  il  giudicare  se  fu  bene 
o  male  esercitata. 

1048.  Come  ufficiale  del  Governo,  il  sindaco  si  trova  incar- 
dinato nella  gerarchia  governativa;  per  cui  è  gerarchicamente 
sottoposto  all'autorità  del  prefetto  e  del  ministro.  Su  questo 
punto  non  v'è  controversia.  In  omaggio  a  questo  principio  fu 
deciso: 

1^  che  i  provvedimenti  emanati  a'  sensi  dell'art.  151  della 
legge  comunale  e  provinciale  sono  soggetti  a  ricorso  in  via 
gerarchica  alia  superiore  autorità  governativa  (1); 

2^^  che  a  conoscere  del  reclamo  contro  Tordinfuiza  emessa 
dal  sindaco  a'  sensi  dell'art.  378  della  legge  20  marzo  1865, 
ali.  Fj  sui  lavori  pubblici,  per  la  rimozione  dei  nuovi  lavori  che 
costituiscono  contravvenzione  alla  legge,  sono  compet^iti  in 
via  gerarchica,  in  primo  grado  il  prefetto,  poscia  il  ministro  (2). 

Avvertasi,  però,  che  l'ultimo  capoverso  dell'art.  151  della 
legge  comunale  e  provinciale,  richiamando  l'art.  1,  n.  4,  della 
legge  1**  maggio  1890,  dispone  che  contro  questi  provvedimenti 
del  sindaco  si  può  ricorrere,  anche  pel  merito,  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  sede  contenziosa  (vedi  pure  i  nu- 
meri 1038  e  1070). 

Giova  anche  avvertire  che  quando  si  tratta  di  una  not» 
di  spese  emessa  dal  sindaco  ed  approvata  dal  prefetto,  per 


(1)  CoQB.  di  Stato,  IV  Sezione,  11  a^sto  1892  {Man.,  1892,  477). 

(2)  La  questione  che  diede  luogo  alla  fonnolazione  di  questa  massima 
venue  sovente  agitata  e  svolta:  e,  per  la  sua  importanza,  non  è  senza 
interesse  esporre  lo  stato  della  giurisprudenza.  Si  cominciò  con  invocare 
la  competenza  deiraatorìtà  giudiciaria:  dopo  non  poche  oscillazioai,  la 
giurisprudenza  si  fermò  su  questa  distinzione  :  quando  ai  tratta  di  vedere 
se  sia  avvenuta  alterazione  dello  stato  stradale,  e  se  vi  sia  la  convenienza 
e  l'urgenza  di  ordinarne  anche  d'ufficio  il  ripristino,  il  provvedimento 
éev'esMre  preso  dall'autorità  ammiaiatrativa,  e,  aeeondo  i  casi,  dal  pre- 
fetto o  dal  sindaco  ;  quando  invece  occorre  decidere  se  ragioni  di  diritto 
privato  contraddicono  allo  stato  stradale,  ne  conosce  Tautorità  giudiziaria 
(Cass.  Roma,  9  novembre  1886,  l^egge,  XXVII,  I,  219;  19  marzo  1892; 
Ivi,  XXXII,  I,  757).  Il  provvedimento  del  sindaco  non  può  emere  impu- 
gnato dinanzi  all'autorità  giudiziaria  neppure  con  messi  possesBori  (Oas- 
saoione  Roma,  18  luglio  1881:  Tedesco,  Jfon.  dei  iav.  pubàl,,  IV,  81; 
Caes.  Torino,  li  aprile  1883  ;  Legge,  XXIII,  II,  193;  Cons.  di  Stato,  7  marso 
1888;  Man.,  1888,  302,  ecc.). 

52  —  SinMi  Ltggi  suWAmm,  Com.  t  Pfw.,  IX. 
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L'esecuzioae  di  opere  dipendenti  da  statuizioni  dell'autorità 
giudiziaria^  e  non  in  base  a  provvedimenti  contingibili  ed 
urgenti  del  sindaco  stesso,  l'opposizione  a  tale  nota  di  spese 
non  è  di  competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
ma  del  giudice  ordinario  (1). 

1049.  Diciamo  della  Giunta  comunale  e  della  Deputazione 
provinciale. 

Anche  questi  corpi  hanno  funzioni  proprie  che  ricevono 
dalla  legge,  da  cui  derivano,  l'esistenza  e  l'autorità.  Esse  debbono 
considerarsi  fuori  della  detta  linea  gerarchica,  non  essendo 
subordinate  all'autorità  governativa.  Né  può  dirsi  che  dipen- 
dano dai  rispettivi  Consigli:  perchè,  al  pari  dì  questi,  hanno 
un  campo  di  azione  propria,  che  non  può  essere  invaso  da 
altri.  Sicché  venne  giustamente  deciso  che,  tranne  i  casi  per  i 
quali  alle  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  é  neces- 
saria l'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
queste  deliberazioni  sono  provvedimenti  definitivi,  che  non 
occorre  impugnare  con  ricorso  in  via  gerarchica  a  norma 
dell'art.  298  (2)  ;  e  tanto  meno  contro  tali  deliberazioni  è  con- 
sentito ricorrere  al  Consiglio  provinciale  come  a  superiore 
gerarchico  (3). 

È  da  ricordare  anche  ciò  che  fu  detto  nel  voi.  Vili,  n.  307 
e  successivi,  riguardo  alla  Deputazione,  e  nel  presente  volume 
a  proposito  dei  RR.  commissari  presso  i  Comuni  e  le  Commis- 
sioni straordinarie  presso  le  Provincie  (art.  295  e  296)  i  quali, 
in  caso  di  scioglimento  dei  Consigli,  hanno  i  poteri  delle 
Giunte  municipali  e  delle  Deputazioni  provinciali,  e  possono 
provvedere  su  materie  di  competenza  dei  Consigli  senza  che 
il  loro  provvedimento  sia  soggetto  alla  ratifica  consigliare, 
come  nel  caso  previsto  dall'ultima  parte  dell'art.  296. 

1060.  È  ammesso  il  reclamo  in  via  gerarchica  contro  le 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  provinciali? 


(1)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  30  dicembre  1905  (Man.  amni.,  1906, 313). 

(2)  Cons.  di  Stato,  9  gennaio  1891  {Gitcst,  amm.y  19). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  23  novembre  1890  [Riv,  amm,,  1891, 
153);  e  16  giugno  1899  (Giu$t.  amm.,  476);  Consj  di  Stato,  6  aprile  1906 
(Riv.  amm.,  367). 
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Certamente,  no.  Valgono  per  essi,  con  assai  maggiore  evi- 
denza, le  cose  dette  per  escludere  tale  ricorso  contro  le  deli- 
berazioni delle  Giunte  municipali  e  delle  Deputazioni  provin- 
ciali. Sono  amministrazioni  autonome,  con  attribuzioni  proprie. 
Il  Governo  del  Re  può  esercitare  verso  di  loro  quelle  sole 
potestà  che  la  legge  gli  conferisce  :  Tapposizione  del  visto  alle 
deliberazioni,  l'approvazione  quando  è  richiesta,  l'annulla- 
mento  nei  casi  previsti  dalla  legge,  lo  scioglimento  dei  Con- 
sigli, e  tutto  ciò  con  le  cautele  e  guarentigie  di  procedura 
che  la  legge  prescrive.  Ma  non  può  arrogarsi  potere  gerar- 
chico di  fronte  alle  rappresentanze  locali. 

Salvo  il  caso  di  speciale  disposizione  di  legge,  le  delibe- 
razioni consigliari  non  si  possono  impugnare  in  via  gerarchica, 
ma  sono  soggette  alle  giurisdizioni  ordinarie  ed  amministra- 
tive secondo  le  competenze  stabilite  dalla  nostra  legisla- 
zione. In  questo  senso  è  oramai  assodata  la  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato,  cosi  in  sede  consultiva  come  in  sede 
giurisdizionale  (1). 

Anche  i  ricorsi,  con  i  quali  i  privati  richiamino  l'atten- 
zione del  prefetto  e  del  Governo  del  Re  sopra  una  delibera- 
zione consigliare,  hanno  soltanto  carattere  di  denuncie,  intese 
a  provocarne  l'annullamento  d'ufBcio,  stille  quali  dall'art.  279 
è  rimesso  al  Governo  del  Re  un  potere  discrezionale  di  apprez- 
zamento. 

1051.  Deve  riconoscersi  che  questo  liberale  principio  — 
pel  quale  è  rivendicata  la  piena  autonomia  dei  Consigli  locali 
*—  è  stata  una  giuridica  conseguenza  della  nuova  legislazione 
che  ha  ricostituito  nel  nostro  diritto  pubblico  le  giurisdizioni 
amministrative,  ed  ha  deferito  loro  la  cognizione  di  ricorsi 
contro  le  deliberazioni  e  provvedimenti  per  i  quali  era  sóla- 
mente aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica.  Prima  di  queste 
nuove  leggi,  per  non  lasciare  senza  difesa  molti  interessi  offesi, 
la  giurisprudenza  consultiva  del  Consiglio  di  Stato  era  stata 
obbligata  ad  ammettere  una  specie  di  reclamo  gerarchico  dai 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  maggio  1895  (Criom.  dei  cons.  prav.  e 
cam.,  II,  229);- 28  febbraio  1896  {Ivi,  lU,  196);  !<>  ottobre  1902  iRivista 
omm.,  885);  18  maggio  1906  (Mari,  amm,,  405). 
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Cousigli  al  prefetto  e  da  questo  al  Governo  del  Re,  segnata- 
meato  nel  caso  di  licenziamento  d'impiegati  comunali  (1). 

1059.  Si  è  detto  che,  al  principio  sopra  espresso,  deirioam- 
messibilità  del  ricorso  in  via  gerarchica  contro  le  delibera- 
zioni dei  Consigli^  si  fa  eccezione  quando  le  leggi  dispongono 
altrimenti. 

Ne  abbiamo  un  esempio  negli  art  108,  109  e  117  della 
legge  sui  lavori  pubblici  (art.  21,  22  e  28  del  testo  25  luglio 
1904,  n.  523)  riguardanti  deliberazioni  del  Consiglio  provin- 
ciale circa  i  consorzii  (2)- 

Possono  essere  impugnate  in  via  gerarchica  le  delibera- 
zioni dei  Consigli  provinciali  intorno  alla  classificazione  delle 
strade  provinciali.  L'art.  U  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  F^ 
sui  lavori  pubblici  stabilisce  che  la  classificazione  non  acquisi;» 
efficacia  giuridica  se  non  dopo  che  siano  eseguite  le  prescrìtte 
pubblicazioni  in  tujt.ti  i  Comuni  della  Provincia  e  dopo  cb^ 
sia  decorso  un  mese  dalle  medesime,  durante  il  quale  gli  ìjoite^ 
ressati  hanno  diritto  di  ricorrere;  allora  solo  interviene  il 
regio  decreto  di  approvazione.  Il  reclamo  degli  interessati  che 
precede  l'approvazione  definitiva  è  fatto  indubbiamente  in 
via  gerarchica  (3).  Dopo  l'approvazione  non  è  ammesso  il 
ricorso  gerarchico;  ma  solo  quello  avanti  la  IV  Sezione  (art  21, 
n.  6,  della  legge  P  maggio  1890). 

Non  è  parimenti  definitiva  la  deliberazione  di  un  Consiglio 
comunale  ohe  approvi  un  piano  regolatore;  e  ciò  perchè  la 
approvazione  definitiva  del  piano  stesso,  con  la  risoluzione 
delle  proposte  opposizioni  e  dei  reclami  ^etta  al  Governo 
centrale  ^4).  Dicaci  lo  stesso  di  quelle  deliberazioni  consigliane 
che  approvano  regolamenti  locali  la  cui  definitiva  esecutorietà 
dipenda  da  esplicita  approvazione  del  Governo,  al  quale  pos- 
aono  portarsi  in  via  gerarchica  i  reclami  contro  le  dispoai- 
zioni  del  progetto  deliberato  dal  Comune:  tale  sarebbe,  ad 
esempio,  un  progetto  di  regolamento  di  uso  dei  beni  del 


(1)  Parere  di  massima  del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale  del 
16  maggio  1885  {Legge,  XXV,  II,  40;  Ann.,  XIX,  I,  I,  254). 

(2)  Cqi^.  di  StiOA,  IV  $eEÌoa0,  'A  oHobre  1890  {GivM.  anm.,  U I,  228). 

(3)  Coni,  di  Stato,  7  dioembre  18»4  {Giusi,  amm-,  IV,  I,  700). 

(4)  Cons.  di  Stato,  27  gingno  1890  {Giwft.  am».,  l,  I,  71). 
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Comune;  e  ciò  perchè;  giusta  l'art.  194,  simili  deliberazioni 
sono  soggette  alla  approvassione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  (1). 

Fra  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che  possono 
considerarsi  come  non  definitive,  indichiamo  quelle  concer- 
nenti il  licenziamento  dei  maestri^  per  le  quali  occorre  Tap 
provazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico. 

La  deliberazione  consigliare  di  nomina  del  medico  o  del 
Veterinario  condotto  è  provvedimento  definitivo,  impugnabile 
soltanto  col  ricorso  straordinario  al  Re  o  alla  IV  Sezione  dèi 
Consiglio  di  Stato  (2). 

Contro  il  licenziamento  dei  medici  condotti  nel  periodo  di 
prova  si  può  reclamare  avanti  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa che  decide  dopo  sentito  il  Consiglio  provinciale 
sanitario  (art.  6  della  legge  sanitaria  25  febbraio  1904,  n.  57). 

Contro  la  deliberazione  di  licenziamento  dopo  trascorso  il 
periodo  di  prova,  si  può  ricorrere  in  sede  contenziosa  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  (art.  1,  n.  12,  e  art.  2  della 
legge  1^  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa;  e  art.  37 
del  regolamento  19  luglio  1906,  n.  466,  sulla  sanità  pubblica), 

1068.  Si  può,  in  sostanza,  dichiarare  come  regula  juris 
stabilita  dalla  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  : 

1®  che,  in  via  normale,  le  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali e  provinciali  costituiscono  provvedimenti  definitivi,  contro 
i  quali  non  è  ammesso  ricorso  in  via  gerarchica,  e  sono  solo 
aperti  o  il  rimedio  straordinario  del  ricorso  al  fie  a  senso  del- 
l'art. 12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  o  il  ricorso 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  stesso; 

2°  che  però  non  sono  da  considerarsi  come  definitive  le 
deliberazioni  consigliari,  le  quali: 

a)  per  essere  perfette  hanno  bisogno  di  un'approva- 
zione o  di  un'autorizzazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa 0  del  prefetto,  o  di  altra  autorità  (3); 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione.  8  maggio  1891  {Giusi,  amm,,  II,  I,  315). 

(2)  Cons.  di  Stato,  1«  giugno  1906  (Riv.  amm.,  541);  e  26  luglio  1906 
{Man,  am7n.,  332). 

(8)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  18  maggio  1906  (Riv.  amm.,  733).  Vedasi 
anche  il  n.  942  del  volume  VIII,  dove  abbiamo  notata  la  differenza  fra  il 
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b)  per  espressa  disposizione  di  legge,  possono  essere 
soggette  a  ricorso  in  via  gerarchica. 

Ne  segue  che,  nello  stato  presente  della  nostra  legisla- 
zione, tutte  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali contemplate  dagli  articoli  194,  195,  245  e  246  non  sono 
definitive. 

» 

1054.  Più  grave  e  complessa  è  l'indagine  necessaria  a  sta- 
bilire in  quali  casi  e  per  quali  vie  sia  ammesso  il  ricorso  gerar- 
chico contro  i  provvedimenti  del  prefetto. 

Per  l'indole  delle  sue  funzioni  il  prefetto  è  un'autorità 
governativa  gerarchicamente  subordinata  al  Governo  centrale 
(art.  3)  ;  onde,  di  regola,  i  suoi  atti  possono  impugnarsi  dinanzi 
al  Ministero  competente. 

Vi  sono  però  casi  nei  quali  la  legge  attribuisce  al  pre- 
fetto la  facoltà  di  emettere  alcuni  provvedimenti  come  atti 
di  competenza  a  lui  propria  ;  e  questi  sono,  quanto  al  merito, 
insindacabili  dalla  superiore  autorità  amministrativa,  perchè 
affidati  al  solo  apprezzamento  del  prefetto,  ed  emanano  dallo 
esercizio  di  una  sua  speciale  funzione.  Tali  provvedimenti 
sono  definitivi:  né  contro  di  essi  è  dato  il  ricorso  in  via 
gerarchica,  ma  solo  il  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  o  il  rimedio  straordinario  previsto  dall'art.  12,  n.  4, 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  salvo  il  caso  che  per  dispo- 
sizione speciale  di  legge  Tatto  possa  essere  impugnato  dinanzi 
all'autorità  giudiziaria. 

1055.  S'intende  poi  che  nessun  mezzo  di  ricorso  è  aperto 
contro  l'atto  del  prefetto  che  sia  stato  emesso  nell'esercizio 
del  suo  potere  politico,  e  nei  limiti  in  cui  questo  potere  può 
essere  esercitato  :  perchè  si  estende  anche  ai  prefetti  la  dispo- 
sizione dell'art.  24  della  legge  2  giugno   1889  sul  Consiglio 


semplice  e  visto  »  e  Tapprovazione  od  autorizzazione  alle  deliberazioni  e  ad 
altri  atti  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali.  La  necessità  della 
semplice  vidimazione  non  toglie  a  tali  atti  e  deliberati  il  carattere  di  defi- 
nitivo: epperciò  non  è  ammessibile,  ad  esempio,  il  ricorso  gerarchico  contro 
gli  atti  d'asta.  (Cons.  di  Stato,  5  gennaio  1906;  Jvt,  609);  come  non  è 
ammessibile  il  ricorso  contro  la  vidimazione  delle  deliberazioni  (decisione 
18  maggio  1906  sopra  citata). 


i 
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di  Stato  secondo  la  quale  gli  atti  del  potere  politico  non  sono 
soggetti  a  ricorso  (1). 

Sono,  di  regola,  provvedimenti  non  soggetti  a  ricorso  quelli 
che  prende  il  prefetto  a  senso  dell'art.  3,  il  quale  dispone  che 
il  prefetto  «  veglia  sull'andamento  di  tutte  le  pubbliche  ammi-' 
nistrazioni,  e,  in  caso  di  urgenza,  fa  i  provvedimenti  che  crede 
indispensabili  nei  diversi  rami  del  servizio  > .  In  tali  casi  la 
legge  gli  riconosce  un  potere  di  apprezzamento  discrezionale, 
il  cui  esercizio  non  soggiace  a  censura.  Spetta  al  prefetto 
verificare  se  v'è  l'urgenza,  salvo  a  renderne  conto  al  ministro 
dell'interno,  e,  quando  si  tratta  di  servizio  dipendente  da  altro 
Ministero,  anche  al  ministro  competente. 

Si  dice  che  tali  provvedimenti  non  sono,  di  regola,  sog- 
getti a  ricorso,  perchè  si  presume  che  trattisi  di  provvedi- 
menti provvisoriì.  Ove  i  provvedimenti  abbiano  carattere 
permanente,  possono  essere  impugnati  e  sul  merito  e  sulla 
legittimità.  Quanto  alla  legittimità,  perchè  il  prefetto,  per 
l'art.  3,  può  solamente  provvedere  «  in  caso  di  urgenza  », 
il  che  importa  come  necessaria  conseguènza  che  egli  ha 
facoltà  di  prendere  solo  quelle  misure  che  gli  sono  imposte 
rebus  urgentibus.  Se  egli  emana  un  decreto  che  abbia  carat- 
tere continuativo,  per  esempio,  la  destituzione  di  un  impie- 
gato, la  chiusura  definitiva  di  una  scuola,  di  un  opificio,  il  suo 
provvedimento  è  soggetto  a  ricorso:  in  tal  caso  il  prefetto 
doveva  limitarsi  a  un  provvedimento  provvisorio,  lasciando 
all'autorità  competente  lo  statuire  in  modo  definitivo.  Questa 
regola  però  non  si  applica  quando  il  provvedimento,  per  la 
indole  sua,  è  tale  che,  negli  effetti,  non  può  essere  transitorio, 


(1)  Così  sono  atti  politici  o  di  governo  del  prefetto  :  1<»  quello  con  cui 
ordina  alla  forza  pubblica  o  chiama  Ja  forza  armata  pel  mantenimento 
deirordine  pubblico;  2^  quello  con  cui  ordina  un  sequestro  (di  armi /.di 
bandiere,  ecc.)»  o  un'occupazione  di  edificio,  di  terreno,  ecc.,  per  motivi 
di  salute  pubblica;  3<>  quello  con  cui,  per  gli  stessi  motivi,  o  anche  per 
motivi  di  ordine  pubblico,  faccia  chiudere  un  opificio;  4^  chiudere  una 
scuola;  b^  quello  con  cui,  in  caso  d'inondazione  o  d'incendio,  ordini  la 
distruzione  di  un  argine,  o  di  un  muro,  o  simili;  6^  quello  con  cui  ordina 
lo  scioglimento  di  una  riunione,  la  chiusura  di  un  circolo  che  proceda 
ad  atti  contrari  all'ordine  pubblico  o  al  buon  costume...  In  tutti  questi 
casi  il  prefetto  agisce  come  rappresentante  del  potere  esecutivo,  e  compie, 
non  atti  amministrativi,  sibbene  atti  politici  o  di  governo,  dei  quali  non 
risponde  che  dinanzi  al  Governo  del  Re. 
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ma  produce  neoeBtarìamente  conseguense  durevoli^  come  il 
taglio  di  un  argine  di  golena,  od  altro. 

ÌQifL  Fra  i  provvedimenti  del  prefetto  vi  sono  quelli  ai 
squali  si  riferisce  Tarticolo  127  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. Quando  gli  interessi  concementi  le  proprietà  ed 
attività  patrimoniali  delle  frazioni  di  un  Comune,  o  gli  inte- 
ressi dei  parrocchiani  sono  in  opposizione  a  quelli  del  Co- 
mune o  di  altre  frazioni  o  di  altre  parrocchie  dea  Comune, 
il  prefetto  convoca  gli  elettori  delle  frazioni  alle  quali  spet- 
tino le  dette  proprietà  od  attività,  per  la  nomina  di  tre 
commissari,  i  quali  provvedono  airamministrazione  dell'og- 
getto in  controversia  con  le  facoltà  spettanti  al  Consiglio 
comunale. 

Secondo  l'art.  106  del  precedente  testo,  corrispondente  allo 
attuale  art.  127,  dalla  decisione  del  prefetto  era  aperto  il  ricorso 
in  via  gerarchica.  Ma  la  legge  l""  maggio  1890  sulla  giustizia 
amministrativa  all'art.  21,  n.  1,  (richiamato  nel  vigente  arti- 
colo 127  della  legge  comunale  e  provinciale)  contro  il  decreto 
del  prefetto  aperse  il  ricorso  direttamente  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato.  Logicamente  dovrebbe  ritenersi  clie 
il  ricorso  gerarchico  sia  stato  soppresso:  e  che  il  decreto  del 
prefetto  acquisti  carattere  di  provvedimento  definitivo.  Ma, 
per  la  teoria  esposta  al  n.  1038  a  giustificazione  del  sistema 
invalso,  deve  invece  dirsi  che  l'accennato  provvedimento  del 
prefetto  mantenga  l'indole  non  definitiva:  e  sia  quindi  libera 
la  scelta  del  ricorso  gerarchico  o  dell'impugnativa,  anche  pel 
merito,  alla  IV  Sezione. 

Lo  stesso  dicasi  dei  provvedimenti  con  cui  il  prefetto 
regola  o  vieta  l'esercizio  di  industrie  insalubri  o  pericolose,  — 
dispone  per  l'apertura,  ricostruzione  o  manutenzione  di  strade 
provinciali  e  comunali,  o  pel  ripristino  di  strade  in  casi  di 
contravvenzioni  (art.  151,  legge  comunale  e  provinciale,  e 
art.  21,  n.  2,  8  e  10  della  legge  1«  maggio  1890):  —  vedasi 
anche  il  n.  1048). 

1057.  Per  l'art.  142  della  legge  comunale  e  provinciale  il 
prefetto  ha  facoltà  di  sospendere  il  sindaco  nei  casi  indicati 
dalla  legge  stessa. 
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I  motivi  che  possono  determinare  la  sospensione  sono 
dite^  e  cioè: 

lo  gravi  motivi  di  ordine  pubblico; 
2<>  quando  il  sindaco,  richiamato  all'osservanza  di  obblighi 
a  lui  imposti  per  legge,  persista  a  violarli. 

AlloTchè  si  tratta  di  sospensione  per  gravi  motivi  di  ordine 
pubblico,  si  ha  un  appreszamento  d'indole  pqlitica,  assoluta- 
mente rimesso  al  prefetto.  Egli  solo  è  giudice  della  necessità 
éi  tutelare  l'ordine  pubblico  turbato  dal  contegno  del  sindaco. 
Poniamo  che  questo  pubblichi  un  manifesto  contrario  alle 
istituzioni  del  Regno,  o  che  compia  atti  che  offendano  il  prin- 
cipio fondamentale  dell'unità  nazionale  ;  è  diiaro  che  il  decreto 
del  prefetto  che  lo  sospende  importa  un  giudizio  politico  non 
soggetto  a  censura. 

La  cosa  è  diversa  quando  il  motivo  della  sospensione  sia 
la  pertinacia  del  sindaco  nel  resistere  all'invito  di  osservare 
gli  obblighi  suoi  :  in  tal  caso  bisogna  verificare  se  l'invito  fu 
tetto,  in  quali  forme;  se  la  renitenza  del  sindaco  si  è  accer- 
tata; in  sostanza,  se  la  legge  venne  osservata;  tutte  questioni 
die  possono  dar  luogo  ad  eccezioni  di  nullità  per  parte  del 
sindaco,  e  giustificare  quindi  il  ricorso. 

Ma  qual  è  il  carattere  del  provvedimento  col  quale  il  pre- 
fètto sospende  un  sindaco? 

La  questione  si  è  presentata  dinanzi  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  la  quale  (1)  ritenne  che  non  è  definitivo.  Il 
decreto  di  sospensione  di  un  sindaco  (cosi  ragiona  la  decisione) 
è  un  atto  di  autorità  inferiore  (prefetto)  la  quale  è  subordinata 
ad  un'autorità  superiore  (ministro).  Per  l'articolo  3  della  legge 
comunale  e  provinciale  il  prefetto  rappresenta  il  potere  ese- 
cutivo nella  Provincia,  dipende  dal  ministro  dell'interno  e 
ne  eseguisce  le  istruzioni:  ne  segue  che  dei  suoi  atti  deve 
rispondere  al  suo  superiore  gerarchico,  che  è  il  ministro 
(articolo  3)  ;  quindi  contro  di  essi  è  esperibile  ricorso  a'  sensi 
dell'art.  270  (ora  298).  Né  ha  valore  (prosegue  la  decisione) 
l'obbiezione  che  l'art.  270,  parlando  di  ricorso  contro  «  deli- 
berazioni delle  autorità  inferiori  >,  non  possa  comprendere 
i   decreti   dei  prefetti  :    perchè   e  è  risaputo,  conforme  alla 


(1)  Cons.  di  Stato,  24  aprile  1896  (Giust  amm.,  VII,  I,  162). 
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costante  pratica  amministrativa,  che  nella  dizione  generica 
deliberazioni  s'intendono  compresi  anche  tatti  i  provveda 
menti  delle  autoritÀ  amministrative  inferiori  >. 

Questa  decisione  dà  luogo  a  varie  osservazioni.  La  prima 
è  che  non  ha  fatto  distinzione  alcuna  fra  il  caso  di  sospen- 
sione determinata  da  gravi  motivi  di  ordine  pubblico,  e  quello 
di  sospensione  per  causa  d'inosservanza  degli  obblighi  imposti 
al  sindaco  dalla  legge.  Stando  alla  decisione  in  esame,  il  ricorso 
in  via  gerarchica  contro  il  decreto  del  prefetto  sarebbe  aperto 
tanto  nel  primo  come  nel  secondo  caso  :  il  che,  a  parere  nostro, 
è  inammissibile. 

L'altra  osservazione  è  conseguenza  appunto  di  questa  distin^ 
zione.  Posto  che  il  solo  motivo  per  impugnare  il  decreto  pre- 
fettizio di  sospensione  è  il  non  avere  accertata  nei  modi  voluti 
la  inosservanza  degli  obblighi  che  la  legge  impone  al  sindaco, 
e  il  decreto  stesso  dovendo  essere  motivato,  in  linea  di  fatto, 
sulla  realtà  della  inosservanza,  si  ha  in  esso  un  apprezza- 
mento di  merito  incensurabile,  sul  quale  dovrebbe  ammet- 
tersi solo  il  ricorso  per  violazione  di  legge,  escluso  quindi 
il  ricorso  in  via  gerarchica.  Il  prefetto,  per  l'art  142  ha  una 
potestà  pel  cui  esercizio  non  dipende  affatto  dal  ministro: 
la  riceve  direttamente  dalla  legge  e  deve  esercitarla  in  con- 
formità della  legge:  ove  noi  faccia,  deve  risponderne,  non 
davanti  al  suo  superiore  gerarchico,  ma  davanti  a  chi  ha 
l'autorità  per  assicurare  l'osservanza  delle  prescrizioni  della 
legge. 

1058.  Diverso  è  il  caso  previsto  dall'art  193,  secondo  il 
quale,  premesso  che  il  prefetto  o  il  sotto  prefetto  può  verifi- 
care la  regolarità  del  servizio  degli  ujfizi  comunali,  si  dispone 
che,  in  caso  di  omissione,  per  parte  dei  medesimi,  nel  disim- 
pegno delle  incombenze  loro  affidate,  può  inviare  a  loro  spese 
un  commissario  sul  luogo  per  la  spedizione  degli  affari  in 
ritardo. 

Qui  si  tratta  di  un  provvedimento  di  ordine,  inteso  ad  assi- 
curare la  regolarità  dei  servizi  amministrativi:  si  tratta  di 
una  indennità,  sulla  cui  misura  non  soltanto  i  Comuni  hanno 
diritto  di  reclamare,  ma  anche  e  specialmente  i  segretari,  sui 
quali,  in  forza  dell'art.  44  del  regolamento  per  l'esecuzione 
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della  legge  comunale^  pesa  Tonere  della  spesa.  Perciò  ricorra 
evidentemente  Tapplicazione  dell'art.  298  (1). 

1069.  Sarà  ammesso  ricorso  in  via  gerarchica  contro  U 
decreto  con  cui  il  prefetto  accordi  o  rifiuti  il  visto  di  esecu: 
torietà  ai  ruoli  delle  tasse  comunali  (2),  o  contro  il  decreto 
che  ordini  al  segretario  di  versare  nella  cassa  del  Comune 
il  provento  dei  diritti  di  segreteria  (3). 

Non  altrettanto  si  dirà  del  decreto  del  prefetto: 

che  autorizza  le  Provincie  e  i  Comuni  a  procedere  a 
trattative  private  nella  stipulazione  dei  contratti  (4); 
che  ordina  convocazioni  dei  Consigli; 
che  sospenda  la  sessione  dei  Consigli. 

In  poche  parole,  non  si  ammetterà  ricorso  di  alcuna  specie 
per  quei  decreti  che  sono  veri  e  proprii  atti  d'imperio,  dai 
quali  non  viene  offesa  ad  alcun  diritto,  ma  provvedono  per 
motivi  di  ordine  pubblico  a  interessi  e  bisogni  di  pubblica 
amministrazione. 

Abbiamo  già  avvertito  che  il  visto  d'approvazione  dato 
dal  prefetto  ad  una  deliberazione  consigliare  non  è  provvedi- 
mento impugnabile.  Il  ricorso  contro  tale  vidimazione  deve 
considerarsi  rivolto  ad  impugnare  la  deliberazione  vistata; 
perciò,  quando  si  tratti  di  deliberazione  non  soggetta  all'appro- 
vazione tutoria,  e  cioè  di  provvedimento  definitivo,  non  èi 
ammesso  il  ricorso  gerarchico,  ma  solo  quello  straordinario  al 
Re  o  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  (5). 

1060.  Nel  caso  d'annullamento  delle  deliberazioni  comunali 
0  provinciali,  gli  art.  192  e  244  stabiliscono  che  contro  il  rela- 
tivo decreto  del  prefetto  è  aperto  il  ricorso  al  Governo  del  Re,  il 
quale  provvede  con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

Non  è  quindi  ammesso  il  ricorso  dal  prefetto  al  ministro, 
che  sarebbe  il  vero  ricorso  al  superiore  gerarchico.  Di  qui 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  7  gennaio  1895  {Ginst  amm,j  VI,  I,  38). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  26  ottobre  1894  {Giusi,  amm.,  V.  I,  609). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  2  ottobre  1890  (Giusi,  amm.,  I,  I,  260). 

(4)  Cons.  di  Stato,  16  febbraio  e  2  marzo  1906  {Man.  amm.,  174  e  175). 

(5)  Consiglio  di  Stato,  1<>  ottobre  1902  {Riv,  amm.,  885);  IV  Sezione, 
18  maggio  1906  (Biv.  amm.,  734). 
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la  quistione  se  i  decreti  che  annullano  deliberazioni  censi- 
gliari  non  siano  da  considerarsi  provvedimenti  deflnitiTi  da 
impugnarsi  solamente  o  col  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  o  col  rimedio  straordinario  di  cui  al  n.  4  del- 
l'art. 12  della  legge  2  giugno  1889. 

La  IV  Sezione;  con  innumerevoli  decisioni,  ha  sempre 
ritenuto  che  il  ricorso  previsto  dagli  artìcoli  192  e  244,  sia 
un  rimedio  gerarchico,  e  che  solo  dopo  che  sia  intervenuto 
il  sovrano  decreto  si  possa  adire  la  IV  Sezione,  o  invocare 
il  rimedio  straordinario  di  cui  al  suddetto  art.  12,  n.  4;  e  che 
Tatto  da  impugnarsi  sia  appunto  il  decreto  reale  (1). 

1061.  Noi  siamo  d'avviao-  che  questa  giurisprudenza  sia 
contraria  cosi  alla  lettera  come  allo  spirito  dell'art.  12,  n.  4, 
e  dell'art.  28  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato.  Alle  ragioni 
altrove  addotte  ne  aggiungeremo  poche  altre. 

Secondo  Tart.  12  il  ricorso  straordinario  al  Re  è  essen- 
zialmente rivolto  contro  quegli  atti  amministrativi  verso  i 
quali  il  rimedio  in  via  gerarchica  o  sia  esaurito  o  sia  impro- 
ponibile; per  l'art.  28,  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  non  è  ammesso  quando  contro  l'atto  amministrativo 
sia  stato  presentato  ricorso  al  Re,  secondo  la  legge  vigente. 
I  due  articoli  armonizzano  perfettamente  tra  loro.  Il  ricorso 
al  Re  di  cui  parla  l'art.  28  non  è  altro  che  quello  cui  si  rife- 
risce l'art.  12,  n.  4;  e  siccome  questo  è,  in  tutti  i  casi,  rimedio 
straordinario,  cosi  dovrebbe  ritenersi  tale  anche  nell'eventua- 
lità  prevista  dagli  articoli  192  e  244  delia  legge  comunale  e 
provinciale.  Epperciò,  la  distinzione  tra  ricorso  al  Re  quale 
rimedio  gerarchico,  e  ricorso  al  Re  quale  rimedio  straordi- 
nario, è  manifestamente  arbitraria. 

1062.  Importa  tuttavia  vedere  i  ragionamenti  che  con- 
dussero la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  a  questa  distin- 
zione :    e  li  possiamo  rilevare   da  due  decisioni  emesse  nel 


(1;  Vedi,  fra  le  molte  decisioni:  10  aprile,  13  maggio,  ììO  ottobre  e 
6  novembre  1890  (GiìMt.  amm.,  I,  I,  1,  285,  315,  326);  12  e  27  agosto, 
30  settembre  1891  {Ivi,  II,  I,  384,  489,  503);  14  gennaio  1892  IH,  III, 
I,  41)  ;  12  settembre  1894  {Ivi,  V,  I,  609)  ed  altre  molte. 
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1890  (1).  Si  pone  come  punto  di  partenza  cbe>  per  stabilire 
il  carattere  definitìYo  o  no  del  provvedimento  amministrativo^ 
a'  termini  dell'articolo  28  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato» 
occorre  aver  riguardo  ai  casi  specificamente  determinati 
dalle  leggi  e  dai  regolamenti.  Quando  questi  concedono  il 
diritto  di  ricorrere  all'autorità  superiore  in  via  gerarchica, 
l'autorità  chiamata  a  provvedere  in  ultimo  grado  è,  di  regola, 
il  ministro  ;  *  se  invece  nel  singolo  caso  speciale  è  concesso  il 
ricorso  al  fie,  soltanto  il  sovrano  può  conoscere  del  provve^ 
dimento  definitivo:  cioè  l'autorità  regia  rappresenta  l'ultimo 
gradino  della  scala  gerarchica.  Nella  prima  categoria  di  casi, 
secondo  la  IV  Sezione,  si  tratta  di  materie  di  amministra- 
zione «  delegata  » ,  nelle  quali  il  Be  è  fuori  della  gerarchia 
amministrativa,  mentre  nelle  altre  si  tratta  di  materie  di  am- 
ministrazione  <  riservata  »  ;  sulle  quali,  cioè,  l'ultima  fase  del 
procedimento  amministrativo  pone  capo  al  sovrano  dello  Stato. 
Per  quante  indagini  abbiamo  fatte  nella  legislazione  che 
costituisce  il  nostro  diritto  pubblico,  non  ci  è  riuscito  tro* 
vare  un  testo  di  legge  sul  quale  questa  singoUure  teoria  possa 
trovare  appoggio  o  l'ombra  di  un  appiglio.  Per  lo  Statuto,  il 
Re  è  capo  del  potere  esecutivo;  anzi,  più  esattamente,  per 
l'art.  8,  <  al  Re  solo  appartiene  il  potere  esecutivo  »  :  né  lo 
Statuto  medesimo,  né  altra  legge  distinguono  due  ordini  di 
amministrazione,  uno  dei  quali  faccia  capo  alla  persona  regia, 
mentre  l'altra  si  arresti  a  quella  dei  suoi  ministri.  La  teoria 
di  un'amministrazione  riservata  farebbe  credere  ad  una  pair* 
tecipazione  effettiva  del  sovrano  all'amministrazione  ;  ciò  che 
contrasta  con  la  disposizione  statutaria  per  la  quale  gli  atti 
del  Governo  debbono  recare  la  firma  di  un  ministro  respon- 
sabile (Statuto,  art  67),  con  l'altra  disposizione  dell'art.  125 
del  Codice  penale,  che  colpisce  come  reato  l'atto  di  fare  pub^- 
blicamente  salire  al  R^  il  biasimo  o  la  responsabilità  degli 
atti  del  suo  Governo,  e  con  quella  del  corrispondente  art.  20 
della  legge  sulla  stampa  che  prevede  e  punisce  lo  stesso  realo 
commesso  con  uno  dei  mezzi  contemplati  nell'art,  r  della 
legge  medesima. 


(1)  Con»,  di  Stato,  IV  Seùone,  29  gingao  e  2»  a^o»u>  1890  (GiustUia 
amia.,  I,  I,  78,  250). 
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Il  ricorso  al  Re  è  Tavanzo  degli  antichi  ordinamenti  am- 
ministrativi, anteriori  alle  istituzioni  costituzionali^  quando  il 
Re  aveva  parte  eflFettiva  nella  gestione  degli  affari  ammini- 
strativi. Oggi  tale  ricorso  ha  carattere  di  un  rimedio  straòr- 
dinariOy  di  un  appello  supremo  al  capo  dello  Stato,  destinato 
a  richiamare,  con  la  solennità  delle  sue  forme,  Tattenzione  del 
ministro  competente  sopra  un  atto  sul  quale  T Amministrazione 
ha  esaurito  tutti  i  suoi  gradi  e  tutti  i  suoi  provvedimenti. 

Non  ha  quindi  valore  giuridico  Tobbietto  che  Tart  192 
parli  di  ricorso  al  Governo  del  Re,  e  non  di  ricorso  al  Re; 
e  neppure  ha  valore  T  osservazione  che  Tart.  244  parli  di 
ricorso  al  ministro  deirinterno;  poiché  entrambi  gli  articoli 
dispongono  che  sui  ricorsi  si  «  provvede  con  decreto  reale, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato  »,  precisamente  come  è  detto 
nell'art.  12  della  legge  2  giugno  1889. 

Malgrado  ciò,  dottrina  e  giurisprudenza  sono  oramai  con* 
cordi  nella  distinzione  sopra  esposta.  E,  fino  a  che  una  legge 
più  provvida,  meglio  rispondente  al  nostro  diritto  pubblico^ 
non  ponga  termine  a  questo  anormale  stato  di  cose,  sarebbe 
mal  consiglio  suggerire  agli  interessati  di  scostarsi  dalle  regole 
prevalenti. 

1063.  Prima  di  passare  oltre,  a  completare  la  teoria  dei 
ricorsi  gerarchici  contro  i  provvedimenti  prefettizi,  non  è  fuor 
di  luogo  ricordare  con  qualche  esempio  il  principio  sopra 
accennato,  che,  cioè,  il  reclamo  gerarchico,  sebbene  sia  am- 
messo di  regola  contro  gli  atti  del  prefetto,  non  è  però  aperto 
in  quei  casi  nei  quali  la  legge  commette  qualche  provvedimento 
alla  insindacabile  autorità  di  lui. 

<  Quale  il  criterio  per  riconoscere  questi  casi?  La  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  '  rispose  che  l'attribuzione  legale  di  una 
determinata  funzione  ai  prefetti  allora  deve  ritenersi  data  con 
esclusione  di  ogni  ricorso  in  via  gerarchica  quando  l'intera  ma- 
teria  viene  sottratta  alla  cognizione  dell'autorità  superiore  (1). 

E  di  questa  reguUa  juris  la  IV  Sezione  ha  fatto  numerose 
applicazioni. 


•  (1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  5  maggio,  22  dicembre  1893  {Giustizia 
amm,,  IV,  I,  530). 
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1064.  La  necessità  di  una  sollecita  e  puntuale  riscossione 
delle  imposte  alla  prefissa  scadenza  condusse  il  legislatore 
ad  avvisare  ai  mezzi  più  rapidi  per  dirimere  le  controversie,  le 
difficoltà  e  gli  ostacoli  che  razione  amministrativa  può  incon- 
trare neir  intricato  procedimento  esattoriale,  a  partire  dalla 
costituzione  dei  consorzi  o  dalla  nomina  dell'esattore  fino  al 
momento  della  riscossione  e  del  versamento,  e  al  procedinxento 
esecutivo  contro  \  morosi.  Perciò  il  legislatore  concesse  al 
prefetto  una  potestà  da  esercitarsi  incensurabilmente  nelle 
più  difficili  emergenze  che  presentino  le  operazioni  esattoriali. 

Si  disse  quindi  definitivo  il  decreto  col  quale  il  prefetto 
nomina  d'ufficio  l'esattore  di  un  Comune  (2);  ordina  la  sospen- 
sione degli  atti  esecutivi  intrapresi"  da  un  esattore  contro  un 
contribuente  (3):  o  ordina  la  vendita  della  cauzione  di  un 
esattore  o  dichiara  questi  decaduto  dall'ufficio  di  esattore,  o 
gli  nomina  il  sostituto  o  il  sorvegliante  e  simili. 

Non  definitivo,  ma  reclamabile  al  Ministero  delle  finanze, 
venne  ritenuto  il  provvedimento  del  prefetto  relativo  a  contro- 
versie fra  esattori  e  Comuni  sull'aggiudicazione  delle  esattorie 
e  tesorerie  comunali  (4). 

È  definitivo  il  provvedimento  del  prefetto  che  fissa  il  giorno 
delle  elezioni;  non  quello  che  annulla  la  deliberazione  del 
Consiglio  che  determina  la  rinnovazione  parziale  (5). 

Non  sono  definitivi  i  provvedimenti  prefettizi  in  materia 
d'esercìzio  di  tramvie  e  ferrovie  economiche;  ed  i  reclami 
devono  indirizzarsi  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  (6). 

1065.  Anche  la  sanità  pubblica  presenta  imprescindibili 
e  urgenti  necessità  per  le  quali  il  legislatore  fu  indotto  ad 
affidare  al  prefetto  poteri  incensurabili  in  via  gerarchica: 
venne  quindi  ritenuto  che  dalla  legge  sanitaria  fu  conferito 
al  prefetto,  in  fatto  di  nomina,  di  conferma  e  licenziamento 


(1)  C0113.  di  Stato,  IV  Sezione,.  27  maggio  1894  {Giusi,  amm.,  V,  I, 
229,  472). 

(2)  Cons.  di  Stoto,  IV  Sezione,  16  agosto  1895  (Giust  amm.,  VI,1, 542). 
(8)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  5  febbraio  1897  {Riv.  amm,^  529). 

(4)  Cons.  di  StatO)  9  agosto.  1906  (Man.  amm.,  386). 

(5)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  16  giugno  1906  [BoU.  Min.  LL.  PP., 
566);  e  6  luglio  1906  (Riv.  anun.,  606). 
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dell'ufficio  sanitario  comunale,  una  potestà  definitiva  il  cui 
esercizio  non  comporta  possibilità  di  essere  riveduto  o  cen- 
surato dall'autorità  superiore  (1). 

Contro  il  decreto  di  esclusione  dei  concorrenti  al  post» 
di  ufficiale  sanitario,  è  ammesso  il  ricorso  al  Ministero  del- 
rintemo,  che  decide  definitivamente.  Lo  stesso  deve  dirsi  dék 
decr^  prefettizio  che  infligge  punizioni  disciplinari  all'uffi- 
ciale sanitario  (art.  77  e  92  del  regolamento  19  luglio  1906). 

Non  sono  provvedimenti  definitivi  i  provvedimenti  prefet- 
tizi  per  la  costituzione  di  consorzi  sanitarii  :  quindi  è  ammesso 
il  ricorso  gerarchico  (2)  al  Governo  del  Re. 

È  pure  consentito  tale  ricorso  contro  i  provvedimenti  del 
prefetto  relativi  all'apertura  di  nuove  &rmacie  (3)  giusta  il 
regolamento  in  vigore,  mentre  dapi^riraa  siffatti  provvedimenti 
erano  ritenuti  definitivi  (4). 

lOM.  Quando  per  legge  o  per  regolamento  sia  conferita 
al  prefetto  una  facoltà  che  prima  spettava  al  Governo  del  Be, 
deve  ritenersi  che  i  decreti  emessi  nell'esercizio  della  facoltà 
medesima  sono  provvedimenti  definitivi.  Questo  principio 
trova  applicazione  nella  legge  21  giugno  1896,  n.  206,  con 
la  quale  venne  conferita  ai  prefètti  la  facoltà  di  concedere  ai 
Comuni,  alle  Provincie  e  alle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza Tautorizzazioiie  per  l'acquisto  di  beni  stabili  e  per  la 
accettazione  di  lasciti  e  donazioni.  L'articolo  3  di  essa  legg» 
dichiara  infatti  espressamente  che  il  provvedimento  del  pre* 
fetto  è  definitivo,  e  che  sul  reclamo  decide  la  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  in  Camera  di  Consiglio,  sulle  dedusioni 
scritte  delle  parti. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  12  febbraio  1891  {Giust.  amm,,  II,  I, 
78);  Il  settembre  1903  (Riv.  amm.,  70^.  L'art.  12  della  legge  25  feb- 
braio 1904,  n.  57,  che  porta  modìficasùoni  alla  legge  22  dicembre  1888» 
dispone  che  l'ufficiale  sanitario  è  nominato  dal  prefetto  su  proposta  dal 
Consiglio  provineiale  sanitario.  E  l'art.  80  del  regolamento  19  h^io  1S06, 
n.  466,  dichiara  appunto  che  è  definitivo  il  provvedimento  del  pFeiBH» 
che  conferma  o  licenxia  l'uffieìAle  sanitario. 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  agosto  1906  (Man,  amm.^  3Z1). 

(3)  Cons.  di  Stato,  30  marao  1906  (Biv.  amm.,  68S). 

(4).  Cons.  di  Stalo,  IV  Secione,  30  giugno  e  19  éieembre  1808  (Giu- 
stizia amm.,  304  e  563). 
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S'intende  però  che  tale  norma  cessa  quando  la  legge  o  il 
regolamento,  nel  conferire  al  prefetto  una  data  attribuzione 
già  spettante  al  Governo,  dichiari  espressamente  che  è  am- 
messo il  ricorso  al  ministro  ;  come,  ad  esempio,  si  verifica  nei 
Regi  Decreti  26  aprile  1891,  n.  221,  e  11  giugno  1891,  n.  396, 
coi  quali  vennero  conferite  ai  prefetti  molte  facoltà  di  com- 
petenza dei  vari  ministri  (vedi  commeplo  all'art.  310). 

1067.  Il  sotto  prefetto  è^  per  Tarticolo  7  della  legge,  posto 
alla  dipendenza  del  prefetto.  Ne  segue  che,  di  regola,  contro 
ogni  atto  di  lui  si  può  portare  reclamo  al  suo  superiore  gerar- 
chico. Infatti,  sia  che  il  sotto-prefetto  agisca  per  disposizione 
di  legge,  sia  che  eseguisca  gli  ordini  del  suo  superiore  diretto, 
poiché  la  responsabilità  del  governo  della  Provincia  pesa  sul 
prefetto,  ove  un  atto  del  sotto -prefetto  dia  luogo  a  censura, 
chi  ha  interesse  a  lagnarsene  deve  rivolgersi  al  capo  della 
Provincia. 

Abbiamo  detto  <  di  regola  >  :  perchè  vi  sono  atti  che, 
compiuti  dal  sotto  prefetto  per  delegazione  della  legge,  si  pre- 
sumono compiuti  dal  prefetto  :  come  nel  caso  previsto  dall'ar- 
ticolo 98  della  legge  25  giugno  1865  suirespropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità,  e  in  altri  casi  riferiti  nel  commento 
all'articolo  7. 

1068.  La  Giunta  provinciale  amministrativa  è  succeduta 
alla  Deputazione  provinciale  non  solo  nelle  funzioni  che  questa 
esercitava  verso  i  Comuni  e  le  opere  pie  (1),  ma  ne  ha  avuto 
molte  altre,  cosi  dalla  legge  30  dicembre  1888  come  dagli 
art.  294,  295  e  297  della  vigente  legge.  Le  sue  funzioni  sono 
di  due  ordini:  giurisdizionali  e  tutorie. 

Per  quanto  riflette  le  prime,  non  è  il  caso  di  parlare  di 
ricorso  in  via  gerarchica:  sono  solamente  possibili  i  ricorsi 
al  Consiglio  di  Stato  in  via  giurisdizionale,  per  motivi  d'in- 
competenza 0  d'eccesso  di  potere,  o  per  violazione  di  legge 
(art.  19  della  legge  V  maggio  1890). 


(1)  Ora  le  materie  non  contenziose  riguardanti  le  Opere  pie  sono  devo* 
Iute  alla  tatela  della  Commissione  provinciale  di  assistensa  e  beneficenza, 
a  norma  della  legge  18  luglio  1904,  n.  390. 

5S  ^  Sabbo»  Uggt  tuU'Amm.  Com.  «  Pro».,  IX. 
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Riguardo  agii  atti  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
quale  autorità  tutoria,  bisogna  esaminare  se,  contro  i  medesimi, 
sia  ammesso  ricorso  a  senso  dell'art.  298. 

Sembrerebbe  ovvio  che  si  dovesse  concedere  soltanto  il 
ricorso  straordinario  al  Re,  o  il  reclamo  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  considerando  definitivi  i  provvedimenti  tutorii 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  perchè  questa  non 
ha  superiori  gerarchici  nell'esercizio  delle  funzioni  di  tutela  sui 
Comuni  e  sulle  Provincie.  Tuttavia  tale  principio  fu  sovente 
disconosciuto  o  fu  dimenticata  la  diversità  delle  funzioni  giù 
risdiziònali  e  tutorie  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 
E  cosi  si  giunse  a  dichiarare  provvedimenti  non  definitivi 
quelli  emanati  dalla  Giunta  provinciale  in  sede  di  tutela  (1). 
Ad  esempio,  fu  deciso  che  è  impugnabile  in  via  gerarchica 
la  deliberazione  emessa  dalla  Giunta  provinciale  amministra-, 
tiva,  in  sede  di  tutela,  in  materia  di  costituzione  di  consorzio 
stradale  sebbene  la  legge  1®  maggio  1890  le  abbia  attribuita 
anche  la  giurisdizione  in  sede  contenziosa  (2);  e  la  delibera- 
zione che  approva  un  provvedimento  d'urgenza  del  Regio 
commissario  straordinario  (3). 

Si  spinse  Terrore  fino  a  dichiarare  che  i  decreti  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  che  risolvono  le  contro- 
versie in  materia  di  spedalità  sono  semplici  atti  amministrativi 
e  non  già  decisioni  giurisdizionali,  e  quindi  il  ricorso  contro 
tali  provvedimenti  dev'essere  notificato  non  solo  alla  parte 
ma  anche  all'autorità  che  li  ha  emanati  (4). 

1069.  Avanti  a  chi  si  porta  questo  reclamo?  L'art.  199  ci 
dice  che  contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale,  quando 
essa  agisca  a'  sensi  degli  art.  194  e  seguenti,  è  dato  ricorso 
al  Governo  del  Re,  che  provvede  con  decreto  reale,  sentito 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Sorge  anche  qui  la  quistione 


(1)  Cons.  di  Stato,  lo  novembre  1900  {Riv.  amm.,  1901,  432). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  8  luglio  1905  {Riv.  amm,,  731).  Vedi 
anche  la  seconda  parte  del  numero  seguente. 

(3)  Cons.  di  Stato,   IV  Sezione,  28  giugno  1901   {Riv,  amm,,  631;; 
12  gennaio  1903  (Ivi,  139). 

(4j  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  luglio  1906  {Man.  amm.,  378,  cos 
nota  contraria  alla  decisione). 
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die  si  è  fatta  a  proposito  dei  provvedimenti  dei  prefetti,  con 
ì  quali  si  annullano  le  deliberazioni  consiglìari. 

Il  ricorso  al  Re  in  questo  caso  è  rimedio  gerarchico  o 
rimedio  straordinario?  Deve  esso  sperimentarsi  necessaria- 
mente, prima  di  adire  la  via  contenziosa,  si  che  Taver  omessa 
la  via  gerarchica  lo  renda  irricevibile  in  sede  giurisdizionale  ? 

La  soluzione  data  a  questa  questione  dalla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  è  analoga  a  quella  che  è  prevalsa  circa 
gli  atti  congeneri  dei  prefetti:  numerosissime  decisioni  hanno 
costantemente  ritenuto  che  è  un  rimedio  gerarchico  (1).  Non 
abbiamo  bisogno  di  ripetere  le  ragioni  del  nostro  dissenso. 

1070.  All'opinione,  che  i  provvedimenti  tutorii  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  non  siano  definitivi,  fu  derogato 
neirapplicare  Tart.  16  della  legge  29  maggio  1903,  n.  103, 
sulla  municipalizzazione  di  servizi  pubblici,  poiché  Tart.  115 
del  relativo  regolamento  qualifica  definitiva  la  determina- 
zione della  Giunta  provinciale  che  non  approva  la  delibera- 
zione del  Consiglio  comunale  per  l'esercizio  in  economia.  E  la 
rV  Sezione  vi  si  conformò,  dichiarando  che  contro  tale  deter- 
minazione della  Giunta  provinciale  non  è  ammesso  il  ricorso 
gerarchico  (2). 

Fu  pure  dichiarato  definitivo  (3)  il  provvedimento  della 
Giunta  provinciale  emanato  in  applicazione  dell'art.  192  del 
regolamento  generale  sui  dazi  di  consumo  27  febbraio  1898, 
n.  84. 

Per  l'art.  194,  §  5,  della  legge  comunale  e  provinciale,  e 
per  l'art.  21,  n.  6,  8  e  9  della  legge  1*  maggio  1890  sulla 
giustizia  amministrativa,  il  ricorso  contro  i  provvedimenti 
della  Giunta  provinciale  riguardanti  la  classifica  delle  strade 
ed  i  progetti  per  l'apertura  e  ricostruzione  delle  medesime, 
e  r  introduzione  di   pedaggi,  è  deferito  alla  IV  Sezione  del 


(1)  Cons.  di  Stato,  13,  23,  30  ottobre  1890  {Gituit.  amm.,  I,  I,  274, 
287,  807);  29  maggio,  9,  30  settembre,  19  novembre  1891  {Ivi,  II,  I,  228, 
374,  392)  ;  7  aprile  1892  (Ivi,  HI,  I,  176);  7  gennaio  1893  (Ivi,  IV,  I,  608); 
31  luglio,  12  settembre  1894  (Ivi,  V,  I,  609);  10  maggio,  23  agosto  1895 
(Ivi,  VI,  I,  400,  472);  23  settembre  1905  {Riv,  amm,,  756). 

(2)  Cons.  di  Stato,  28  aprile  1905  (Foro  ital.,  89);  5  e  12  gennaio  1906 
(Legge,  488  e  Foro  ital.,  25);  11  settembre  1906  (Man.  amm.,  392). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  21  novembre  1902  (Eiv.  amm.^  1903, 138). 


Ckinsiglio  di  Stato;  la  quale  decise  (1)  che,  sebbene  l'art  199 
della  legge  comunale  e  provinciale  apra  il  ricorso  al  Governo 
del  Re  contro  le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale  in  via 
tutoria,  e  quindi  anche  contro  tutte  quelle  del  genere  innanzi 
ricordato,  pure  Tart  21  della  legge  r  maggio  1890  ha  con- 
cesso, contro  i  provvedimenti  sopra  indicati,  cosi  il  ricorso 
diretto  in  via  giurisdizionale  come  il  ricorso  in  via  gerarchica, 
con  che,  però,  scelta  una  via,  resti  chiuso  l'adito  all'altra. 

La  IV  Sezione  chiari  questo  concetto  (che  è  quello  esposto 
al  n.  1038)  spiegando  che,  ad  esempio,  in  materia  di  classi 
flcazione  di  strade  comunali,  sono  aperti  due  rimedi  paral- 
leli: si  può  esaurire  in  una  volta  sola  il  giudizio  di  merito 
e  di  legittimità  ricorrendo  direttamente  alla  IV  Sezione  contro 
la  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  ovvero 
produrre  il  ricorso,  in  merito,  alla  via  gerarchica  a  norma 
dell'art.  379  della  legge  sui  lavori  pubblici,  e  poi,  contro  il  prov- 
vedimento gerarchico,  il  ricorso  per  legittimità  alla  quarta 
Sezione  (2). 

1071.  In  forza  dell'art.  57  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, la  Giunta  provinciale  amministrativa  ha  facoltà  di 
ripartire  il  Comune  in  frazioni  agli  effetti  elettorali  assegnando 
a  ciascuna  il  proprio  numero  di  consiglieri  su  quelli  che  per 
legge  competono  al  Comune  indiviso.  Compete  reclamo  contro 
questo  provvedimento? 

La  questione  si  è  presentata  dinanzi  alla  Sezione  IV,  la 
quale  ritenne  che  la  Giunta  provinciale  è  dall'art.  57  investita 
di  una  potestà  propria  e  speciale,  che  non  può  confondersi 
con  le  sue  attribuzioni  ordinarie  d'indole  tutoria,  per  cui 
contro  il  suo  provvedimento  non  è  ammesso  ricorso  in  via 
gerarchica,  come  quello  che  consiste  in  un  atto  rimesso  al 
suo  apprezzamento  discrezionale  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  19  gennaio  1893  {Gitist.  amm.,  IV,  1, 
63);  16  febbraio  1893  {Ivi,  IV,  I,  93). 

(2)  Cons.  dì  Stato,  IV  Sezione,  IH  febbraio  1906  (Man.  amm,,  216). 
(8)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  19  gennaio  1898  {OiuH,  amm.,  IV,  I, 

61);  24  maggio  1901  {Rin.  amm,,  808);  Cons.  di  Stato,  Sezioni  unite, 
9  agosto  1906  {Man.  amm.,  852).  Incidentalmente,  ricordiamo  esserzi 
deciso  che  è  di  competenza  dell*aatorità  giudiziaria,  la  ripartizione  de^ 
elettori  in  frazioni  richiede  l'accertamento  della  capacità  degli  elettori 
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Noa  concordiamo  coi  motivi  espressi  nella  prima  delto 
decisioni  che  citiamo  in  nota  :  ma  accettiamo  la  conclusione  di 
quella  e  delle  altre  decisioni,  perchè,  come  abbiamo  detto,  per 
noi  la  Giunta  provinciale,  neiresercizio  delle  sue  attribuzioni 
tutorie  verso  i  Comuni  e  le  Provincie,  compie  una  funziona 
che  la  colloca  al  di  sopra  o  al  di  fuori  dell'ordine  gerarchico. 
Essa  non  ha  superiori  gerarchici;  e  in  ìspecie  nessuna  dispo- 
sizione di  legge  ne  stabilisce  la  dipendenza  da  uno  o  da  altro 
ministro;  essa  riceve  la  sua  potestà  dalla  legge.  I  suoi  atti 
sono  provvedimenti  definitivi,  i  quali  non  dovrebbero  essere 
impugnabili  che  col  ricorso  al  Re,  o  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 

1072.  S'intende  poi  che  possono  impugnarsi  quei  soli  prov- 
vedimenti della  Giunta  provinciale  che  statuiscono  in  modo 
definitivo  sopra  una  data  materia  o  controversia,  non  quelli 
che  contengono  semplici  avvisi  o  premonizioni  (1):  questi 
non  sono  impugnabili  se  non  in  quanto  possano  portare  un 
pregiudizio  irreparabile  (2). 

1073.  Resta  a  parlare  dei  provvedimenti  ministeriali.  Pare 
a  prima  vista  che  questi  debbano  sempre  rivestire  carat- 
tere di  provvedimenti  definitivi,  nel  senso  che  il  ministro 
rappresenta  l'ultimo  grado  della  gerarchia  amministrativa, 
dovendo  il  ricorso  al  Re  considerarsi  in  tutti  i  casi  come 
rimedio  straordinario.  Tale  difatti  dovrebbe  essere  la  dottrina 
vera.  È  andata  però  in  diverso  avviso  la  giurisprudenza. 
Abbiamo  decisioni  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  con 
le  quali  si  stabiliva  che  il  ricorso  al  Re  contro  provvedimenti 
ministeriali  deve  ritenersi  come  rimedio  ordinario,  contro  il 
quale  può  esperirsi  un  secondo  ricorso  al  Re,  avente  carattere 
di  rimedio  straordinario;  con  questa  differenza  tra  l'uno  e 


medesimi  ad  essere  iscritti  ad  una  piuttosto  che  ad  altra  lErazione;  a 
difTerenza  deUa  semplice  assegnazione  degU  elettori  aUe  sezioni  che  è  di 
competenza  dell'autorità  amministrativa:  Cons.  di  Stato,  18  marzo  1893 
{Man,  amm.,  168);  Cass.  Roma,  18  gennaio  1906  {Ivi,  209). 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  11  ottobre  1890  {Giusi,  amm.,  I,  I,  270); 
18  Inglio  1895  {Ivi,  VI,  I,  420;  Giorn.  dei  cons.  com.  e  prov.,  Ili,  24); 
Gens,  di  Stato,  Sezione  intemi,  24  agosto  1905  (Riv.  amm.,  756). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  aprile  1906  {Man.  amm,,  275). 
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Taltro,  che  sul  primo  dev'essere  sentita  quella  sola  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  che  sia  competente  per  la  speciale  natura 
dell'affare,  e  sul  secondo  debba  essere  sentito  il  Consiglio  di 
Stato  in  adunanza  generale  (1).  Non  crediamo  necessario  ripe- 
tere le  ragioni  per  le  quali  respingiamo  questa  giurisprudenza. 
Ma  neanche  su  questo  punto  fu  costante  e  coerente  la  giu- 
risprudenza della  Sezione  IV.  Con  altre  decisioni  venne  ritenuto 
che,  quando  la  legge  non  disponga  per  un  determinato  caso  che 
contro  un  atto  ministeriale  si  debba  ricorrere  al  Re,  il  ricorso 
rivolto  all'autorità  sovrana  non  può  considerarsi  che  come 
rimedio  straordinario  ;  quindi  il  decreto  ministeriale  ha  carat- 
tere di  provvedimento  emesso  in  ultimo  grado  gerarchico,  cioè 
definitivo.  In  conformità  venne  deciso  che  non  è  ammesso 
ricorso  in  via  gerarchica  contro  il  decreto  ministeriale  che  pro- 
nunzia sulle  controversie  tra  i  Comuni  e  i  maestri  elementari 
circa  il  licenziamento  deliberato  dai  Consigli  comunali  (2).  È 
però  da  avvertire  che  la  quistione  era  risolta  dall'art  4  della 
legge  13  novembre  1859  (3). 

1074.  Furono  pur  ritenuti  provvedimenti  definitivi: 
1®  il  decreto  con  cui  il  Ministero,  in  seguito  a  reclamo, 
dirime  controversie  insorte  in  occasione  di  modificazione  allo 
statuto  di  un  consorzio  idraulico  (4); 

2*"  il  decreto  ministeriale,  emanato  a'  sensi  dell'art  92 
della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  con  cui 
si  provvede  alla  trasformazione  ed  all'amministrazione  tempo- 
ranea delle  rendite  di  un'opera  pia  (5); 

3°  il  decreto  ministeriale  che  dirime  controversie  rela- 
tive alla  riscossione  delle  imposte  (6)  ; 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  7  luglio  1892  {GiusL  amm.,  Ili,  I,  S58); 
24  febbraio  18%  (Giorn.  dei  cons.  coni,  e  prov.,  Ili,  374). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  4  febbraio  1892  (Giusi,  amm.^  Ili,  I, 
118),  ecc. 

(3)  «  II  ministro  mantiene  fermi  tra  le  autorità  a  lui  subordinate  ì  yìdcoU 
di  supremazia  e  di  dipendenza  stabiliti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti:  decido 
sui  conflitti  che  possono  sorgere  fra  di  essi  ;  ritorma  ed  annulla  gli  atti  deUe 
medesime  in  quanto  questi  non  siano  conformi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti; 
pronuncia  definitivamente  sui  ricorsi  mossi  contro  tali  autorità  » . 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  marzo  1895  {Giusi,  arnm.^  VI,  I,  150). 
(5j  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  5  aprile  1895  (Giusi,  amm.^  VI,  I,  Mò). 
(6)  Cons.  di  Stato,  9  novembre  1894  (Giusi,  amwi.,  V,  I,  542:,. 
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4^  la  risoluzione  ministeriale  sulle  questioni  insorte 
riguardo  al  riparto  delle  multe  per  la  scoperta  del  contrab- 
bando (1); 

5*^  il  decreto  col  quale  il  Ministero  deirinterno,  o  d'inizia- 
tiva propria  o  su  istanza  degli  interessati,  esercitava  la  potestà, 
attribuitagli  dalla  legge  11  luglio  1877,  n.  3940,  di  mutare  le 
circoscrizioni  della  Sicilia  (2). 

In  tutti  questi  casi  il  motivo  per  ritenere  definitivo  il  prov- 
vedimento ministeriale  venne  desunto  dalla  circostanza  che 
nella  legge  speciale  su  cui  fondava  il  ricorso  non  era  tassati- 
vamente stabilito  che  contro  il  provvedimento  del  ministro 
si  potesse  ancora  ricorrere  al  Re.  Non  insisteremo  più  oltre 
sulla  inattendibilità  di  questo  ragionamento. 


§  8.  —  Procedimento  del  ricorso  nrcrarehico. 

1075.  Insnfiìcienza  delle  disposizioni  dell*art.  298  circa  il  procedimento  da  seguire 
nel  ricorso  in  via  gerarchica.  Altre  disposizioni  di  legge  relative  a  tale  ricorso.  — 
1076.  L*art.  3  della  legge  20  marzo  1865,  sulla  soppressione  dei  tribunali 
del  contenzioso  amministrativo,  che  traccia  le  norme  per  impugnare  il  prov- 
vedimento amministrativo  in  primo  grado  :  non  in  secondo.  Qoistioni  da  esa- 
minare in  ordine  al  ricorso  in  via  gerarchica. 

1075.  Circa  il  procedimento  da  seguire  per  valersi  del  ricorso 
gerarchico,  l'articolo  298  è  molto  sommario.  Esso  dispone  sem- 
plicemente che  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  contro 
le  deliberazioni  delle  autorità  inferiori  ;  e  che  questo  ricorso 
deve  essere  prodotto  nel  termine  di  giorni  trenta  da  quello 
della  intimazione  della  deliberazione  contro  cui  si  ricorre. 
Non  si  parla  adunque  che  del  termine  per  produrlo  e  della 
sua  decorrenza:  nulla  si  dice  del  procedimento;  nulla  dei 
mezzi  d'istruttoria  concessi;  nulla  delle  guarentigie  del  diritto 
del  ricorrente  e  dell'autorità  od  Amministrazione  contro  cui  si 
ricorre.  Dicemmo  altrove  ciò  che  pensiamo  di  questo  rimedio: 
e  non  occorre  ripeterlo. 

Nella  nostra  legislazione  trovansi  disposizioni  parallele  a 
quelle  dell'art.  298  ;  e  fra  esse  : 


(1)  Gens,  di  Stato,  IV  Seziono,  8  gennaio  1894  {Giusi,  anim.,  V,  I,  350). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  3  febbraio  1893  {Gimt.  amm.,  IV,  1, 123). 
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Tart.  3  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  E^  sulla  soppres- 
sione del  contenzioso  amministrativo; 

l'art  379  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori 
pubblici. 

1076.  Per  l'art  3  della  legge  sulla  soppressione  del  con- 
tenzioso amministrativo,  gli  affari  non  deferiti  dall'art.  2  della 
le^e  stessa  alla  giurisdizione  ordinaria  «saranno  attribuiti 
alle  autorità  amministrative,  le  quali,  ammesse  le  deduzioni 
e  le  osservazioni  in  iscritto  delle  parti  interessate,  provve- 
deranno con  decreti  motivati,  previo  parere  dei  Consigli 
amministrativi,  che  pei  diversi  casi  siano  dalle  leggi  stabiliti. 
Contro  tali  decreti,  che  saranno  scritti  in  calce  del  parere 
egualmente  motivato,  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica 
in  conformità  delle  leggi  amministrative  >. 

Non  ci  fermeremo  sull'indeterminatezza  delle  parole  «  auto- 
rità amministrative  »  usate  in  una  legge  che  soppprime  va  giuris- 
dizioni amministrative  chiaramente  costituite,  e  che  sostituiva 
al  giudizio  contenzioso  il  semplice  ricorso  in  via  gerarchica, 
senza  alcuna  delle  garanzie  del  procedimento  giurisdizionale. 

In  sostanza,  nell'art  3  sono  tracciate  le  norme  per  impu- 
gnare l'atto  amministrativo  nel  primo  grado  ;  ma  nulla  vi  si 
dispone  per  quel  secondo  stadio  del  procedimento  che  prende 
le  mosse  dalla  emanazione  dell'atto  e  che  si  esplica  in  forma 
d'impugnativa  dell'atto  medesimo,  poiché  si  limita  a  rimet- 
tersi alle  leggi  amministrative.  Quindi  l'art  298  della  legge 
comunale  e  provinciale  non  può  dirsi  completato  dall'art.  3 
della  legge  sulla  soppressione  del  contenzioso  amministrativo. 

Certo  è  che,  salve  le  riferite  disposizioni,  nuU'altro  troviamo 
nella  nostra  legislazione  che  regoli  il  ricorso  in  via  gerarchica 
il  quale  è  divenuto  nella  pratica  la  negazione  della  giustizia 
nell'amministrazione  (l). 


(1)  Ecco  come  giudicammo  altrove  {Cod.  delle  Amministr.  centrali^ 
prefaz.  26,  27),  il  ricorso  in  via  gerarchica: 

e  Altra  lacuna  del  nostro  diritto  pubblico  è  Tinsufficienza  delie  goa» 
rentigie  concesse  al  diritto  di  ricorso  delle  Amministrazioni  locali  e  degli 
amministrati  contro  i  provvedimenti  delle  autorità. 

«  Chiariremo  il  nostro  concetto  con  un  esempio. 

«e  Gli  art.  165,  172  e  270  deUa  legge  10  febbraio  1889  suir Ammini- 
strazione comunale  e  provinciale  stabiliscono  U  diritto  di  ricorso  contro 
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Imprendendo  adunque,  su  queste  basi,  Tesarne  dell'art.  298 
della  presente  legge  in  relazione  all'art.  3  della  legge  del 
20  marzo  1865  sulTabolizìone  del  contenzioso  amministrativo, 
dobbiamo  ricercare: 

a)  chi  può  ricorrere  a'  sensi  dell'art.  298; 

b)  contro  quali  atti  si  possa  ricorrere  ; 

e)  entro  qual  termine  debba  proporsi  ricorso,  e  da  quando 
comincia  la  decorrenza  del  termine  ; 

d)  quale  sia  la  forma  del  ricorso  ; 

e)  quale  TefiFetto  ; 

f)  come  si  proceda  e  come  si  provveda  sul  ricorso . 

k)Mki  può  rieorrere  ai  semi  delVart  298. 

1077.  Il  diritto  di  ricoreo  in  via  gerarchica  è  riconoeciato  a  chianqae  abbia  interesse 
nell*atto  impugnato.  —  1078.  Capacità  per  ricorrere  :  l*hanno  anche  i  minorenni 
e  le  donne  che  vi  abbiano  interesse.  Esempi.  —  1079.  I  corpi  morali  hanno 


le  deliberazioni  e  i  provvedimenti  ai  quali  i  detti  articoli  si  riferiscono. 
Ma  Be  vi  sono  termini  perentori  per  prodarre  il  ricorso,  non  ve  n*è  alcuno 
uè  pel  suo  corso,  né  pel  suo  esaurimento. 

«  Cosi,  prodotto  un  ricorso  in  via  gerarchica  contro  un  prefetto,  o  contro 
un  provvedimento  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  abbiamo  che  : 

«  1*  non  V4  è  termine  entro  il  quale  il  Ministero  debba  trasmettere 
al  prefetto  o  alla  Giunta  provinciale  il  ricorso  per  le  occorrenti  deduxioni  ; 

e  2<^  non  vi  è  termine  entro  il  quale  il  prefetto  o  la  Giunta  siano  tenuti 
a  rimandare  al  Ministero  il  ricorso  con  le  deduzioni  che  credano  di  £are  ; 

«  3°  non  vi  è  termine  entro  il  quale  il  Ministero  debba  comunicare 
il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  pel  suo  parere;  • 

«  4<^  non  vi  è  termine  entro  il  quale  il  Consiglio  di  Stato  debba  dare 
il  suo  parere; 

<  h^  non  vi  è  termine  entro  il  quale,  giusta  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato  al  ministro,  questi  sia  tenuto  a  sottoporre  alla  firma  del  Be  il 
relativo  provvedimento; 

«  6^  non  vi  è  termine  entro  il  quale  il  Ministero  debba  trasmettere 
al  prefetto  il  provvedimento  emanato  per  essere  comunicato  alla  parte 
interessata  ; 

e  7^  non  vi  è  termine  entro  il  quale  il  prefetto  debba  eseguire  U 
comunicazione  predetta  » . 

Ed  è  cosi  che  è  avvenuto  che  il  Consiglio  di  Stato  potè  solamente  il 
21  ottobre  1887  dare  parere  sopra  un  ricorso  presentato  al  Ministero  il 
20  ottobre  1865:  22  anni  dopo!  {Lf^gge,  XXVIII,  I,  102).  Ah  uno.,,  disce 
omnes. 

A  coronamento  di  tutto  questo  edificio  si  ha  la  disposizione  per  la  quale 
il  ministro  non  è  obbligato  a  conformarsi  al  parere  del  Consig'lio  di  Stato; 
basta  che  nel  reale  decreto,  con  cui  si  provvede  in  couiraddizione  al 
parere,  sia  detto  :  «  sentito  il  Consiglio  dei  ministri  »  (L.  2  giugno  1889 
sol  Consiglio  di  Stato,  art.  12,  n.  4).  Vedasi  anche  il  n.  1101. 
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diritto  di  ricorrere.  —  1080.  Casi  nei  quali  la  legge  dispone  dlTersamente 
dell*art.  298  in  materia  di  ricorso.  —  1081.  Di  qna\e  natura  è  Finteiesse 
che  legittima  il  ricorso.  —  1082.  Non  è  legittimo  Tinteiesse  che  zigoaida 
in  genere  il  bnon  andamento  delle  pubbliche  amministrazioni  :  deve  esaminarn 
come  denuncia  un  ricorso  fondato  su  tale  motivo.  — 1083.  In  quale  caso  i  membri 
dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  della  Giunta  municipale  e  della  Deputa- 
zione provinciale  possono  impugnare  una  deliberazione  del  CoUegio  cui  apparten- 
gono. —  1084.  Le  autorità  inferiori  non  possono  impugnare  i  provvedimenti 
delle  autorità  superiori  con  i  quali  sia  stato  modificato  o  annullato  un  loro  atto. 

1077.  Per  Tart  298,  hanno  diritto  di  ricorrere  in  via  gerar- 
chica tutti  coloro  che  hanno  interesse  ad  impugnare  un  atto 
amministrativo,  senza  distinzione  tra  persone  direttamente 
contemplate  dal  provvedimento  impugnato  e  persone  alle  quali 
il  provvedimento  non  accenni  direttamente.  Le  parole  del- 
l'articolo non  consentono  un'interpretazione  restrittiva:  ilricorso 
è  ammesso  per  tutti. 

Abbiamo  detto  che  chi  ricorre  deve  avere  interesse  ad 
impugnare  il  provvedimento.  Ma  se,  da  chi  non  vi  è  interes- 
sato, si  presenta  un  ricorso  che  sia  fondato,  non  sarà  inef- 
ficace; poiché,  dichiarato  irricevibile  come  tale,  può  essere 
accolto  come  denuncia  per  annullamento  d'ufficio  a'  sensi 
dell'art.  279  della  presente  legge  e  dell'art.  100  del  regola- 
mento (1).  Non  abbiamo  bisogno  di  arrestarci  su  .questo  punto; 
bastandoci  rinviare  al  commento  all'art.  279. 

1078.  Quanto  alla  capacità  per  ricorrere,  non  v'ha  dubbio 
che  l'ha  chiunque  sia  colpito  dal  provvedimento  che  lo  riguardi 
direttamente,  anche  se  donna,  anche  se  minorenne. 

Un  esempio  chiarirà  il  nostro  pensiero.  L'articolo  9  della 
legge  12  luglio  1896  sulle  scuole  normali  maschili  e  femminili, 
dispone  che  è  data  facoltà,  d'insegnare,  alle  giovanette  che 
abbiano  compiuto  il  11^  anno  di  età  o  che  lo  compiano  col 
31  dicembre  dell'anno  in  corso,  e  ai  giovani  che  abbiano  com- 
piuto il  18®  anno,  o  che  lo  compiano  essi  pure  col  31  dicembre. 
Orbene,  se,  compiuto  rispettivamente  il  17®  e  il  18®  anno,  sì 
trovino  ammessi  all'insegnameuto  per  un  triennio  a  titolo  di 
prova,  e,  durante  questo  perìodo,  vengano  licenziati  e  riten- 
gano offeso  un  loro  diritto,  è  chiaro  che  possono  legittimamente 
ricorrere  in  via  gerarchica. 


(1)  Cons.  di  Stato,  23  agosto  1902  ^liiv.  amm.^  818). 
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1079. 1  corpi  morali,  siano  essi  civili  od  ecclesiastici,  hanno 
egualmente  diritto  di  ricorrere  in  via  gerarchica,  senza  che  per 
l'esercizio  di  tale  diritto  occorra  loro  un'autorizzazione  qual- 
siasi. E,  per  i  Comuni  e  le  Provincie,  Tautorizzazione  prescritta 
dagli  articoli  195  e  245  della  legge  comunale  e  provinciale 
per  i  giudizi  relativi  ai  beni  stabili  non  si  estende  ai  ricorsi 
che  abbiano  per  oggetto  deliberazioni  o  provvedimenti  rela- 
tivi a  tali  beni,  poiché  qui  non  si  tratta  di  procedimento 
giurisdizionale,  sibbene  di  procedimento  puramente  ammi- 
nistrativo. 

1080.  Si  è  visto  che,  per  espressa  disposizione  dell'arti- 
colo 298,  questo,  non  è  applicabile  nei  casi  nei  quali  la  legge 
disponga  diversamente  sul  ricorso  in  via  gerarchica.  Dato 
quindi  un  provvedimento  del  prefetto  che  rifiuti  il  visto  ad 
una  deliberazione,  dato  un  provvedimento  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  emesso  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
di  tutela,  il  ricorso  è  fatto  a  norma  degli  art  192,  199  e  244 

Senonchè  per  gli  art.  192  e  245  il  diritto  di  ricorso  contro 
il  decreto  prefettizio  di  annullamento  delle  deliberazioni  con- 
sigliarì  si  direbbe  riconosciuto  solamente  ai  Consigli  comunali 
e  provinciali,  e,  per  gli  articoli  199  e  245,  i  provvedimenti 
tu  torli  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  sarebbero 
impugnabili  col  ricorso  dai  Consigli  comunali  e  provinciali 
e  dal  prefetto.  Ma  non  è  questo  l'intendimento  del  legisla- 
tore; il  quale  ha  voluto  bensì  stabilire  il  diritto  di  ricorso 
per  quanto  riguarda  le  amministrazioni  pubbliche  e  le  auto- 
rità, ma  non  già  escludere  uguale  diritto  per  tutti  coloro  che 
abbiano  interesse  a  impugnare  una  deliberazione  consigliare  (1); 
a  loro  provvede  l'art  298,  e  non  già  nel  termine  stabilito 
dall'art.  192,  sibbene  in  quello  fissato  dal  predetto  art  298. 

Però  il  ricorso  proposto  dagli  interessati  a  senso  degli  arti- 
coli 192  e  244  vuol  essere  diretto  al  Governo  del  Re,  e  non  già 
al  ministro,  poiché  gli  articoli  stessi  non  ammettono  altra  sede 
governativa  superiore,  all'infuori  di  questa  (2). 


(1)  Cons.  dì  Stato,  IV  Sezione,  20  agosto  1897  [Biv.  amm.^  805). 

^2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  29  maggio  1891  {Gitutt.  amm.^  1891, 
I,  258);  15  giugno,  12  settembre  1904  {Ivi,  1894, 1,  321,  600);  22  febbraio, 
10  maggio  e  23  agosto  1895  (Ivi,  1895,  I,  91,  400,  472),  ecc. 
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Di  siffatti  principii  si  ebbe  speciale  applicazione  nel  caso: 

l^  di  un  esattore  che  ricorreva,  contro  decreto  del  pre- 
fetto, col  quale  fu  annullata  la  deliberazione  di  un  Consiglio 
comunale  che  trasferiva  da  un  luogo  ad  un  altro  TufiBcio 
esattoriale  (1); 

2^  di  privati  che  ricorrevano  contro  provvedimenti  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  che,  nell'atto  di  approvare 
il  bilancio,  introduceva  d'ufficio,  o  vi  manteneva  le  tasse  deli- 
berate dal  Consiglio  comunale  (2)  ; 

3®  del  parroco  che  ricorreva  contro  provvedimento  della 
Giunta  provinciale  che  aveva  soppressi,  nel  bilancio,  stanzia- 
menti a  scopo  di  culto  (3); 

4*^  dell'impiegato  comunale  che  ricorreva  contro  decreto 
del  prefetto,  col  quale,  rigettato  il  reclamo  contro  il  licenzia- 
mento, confermava  la  relativa  deliberazione  (4). 

Certo,  però,  sarebbe  inammessibile  un  ricorso  della  Giunta 
comunale  contro  un  provvedimento  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  in  base  all'art.  199,  perchè  questo  autorizza 
a  ricorrere  soltanto  i  prefetti  ed  i  Consigli  comunali,  non  te 
Giunte  (5). 

1081.  Di  quale  natura  è  l'interesse  che  può  rendere  arames- 
sibilo  un  ricorso?  Dicemmo  più  sopra  che  hanno  diritto  di  rìcor- 
rere  tutti  gli  interessati  ad  impugnare  l'atto  amministrativo. 

Per  determinare  i  caratteri  giuridici  dell'interesse  valgono 
i  principii  generali  del  diritto  giudiziario  (6)  :  con  questa  dif- 
ferenza che,  quando  si  tratta  di  ricorsi  in  materia  ammini- 
strativa, il  concetto  dell'interesse  ha  naturalmente  un  più 
largo  significato. 


(1)  Cons.  di  SUto,  IV  Sezione,  30  ottobre  1890  {Gitatt.  amm.,  1890, 
I,  285). 

(2)  Cons.  di  Stato  IV  Sezione,  4  dicembre  1890  {GiiMt,  atnm,^  1890, 
I,  360). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  19  novembre  1891  (Gitist.  amm.^  1891, 
I,  422)  ;  22  giugrno  1894  {Ivi,  1894,  I,  277). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  14  gennaio  1894  (Giugt,  anim.j  1894, 
I,  41). 

(5;  Cons.  di  Stato,  12  settembre  1901  {Riv,  amm.,  884). 
(6)  Sui  criteri  giuridici  delPin  te  resse,  in  quanto  apre  an*asione,  vedi 
Sarbdo,  IstituMioni  di  procedura  civile,  3*  edìz.,  I,  n.  248. 
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1082.  L'interesse  a  ricorrere  può  essere  morale  o  materiale. 
Però  non  comprende  quell'interesse  generico  che  spinge  i 

cittadini  a  sorvegliare  le  pubbliche  amministrazioni,  onde 
queste  osservino  le  leggi  e  conformino  i  loro  atti  alle  regole 
di  una  buona  gestione  degli  affari  loro  commessi.  Quando  si 
intenda  sollecitare  la  repressione  di  atti  abusivi  o  illegali  ai 
cittadini  è  aperta  la  via  della  denuncia.  Ed  è  giurisprudenza 
costante  che  non  solo  è  inammessibile  ricorso  di  privati  citta- 
dini contro  atti  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali, 
ma  che  non  possono  ricorrere  neppure  i  consiglieri,  gli  asses- 
sori, i  deputati  provinciali  e  neppure  lo  stesso  sindaco,  non 
il  presidente  della  Deputazione  provinciale  (2).  Esaurito  col 
voto  il  loro  mandato,  se  anche  la  deliberazione  sia  riuscita 
contraria,  essi  non  hanno  più  qualità  per  agire  che  come  sem- 
plici cittadini  ;  e,  ove  ricorrano  contro  una  deliberazione  del 
collegio  di  cui  fanno  parte,  il  loro  ricorso  vuol  essere  esaminato 
come  quello  di  ogni  altro  cittadino,   cioè,   quale  denuncia. 

1083.  Si  fa  eccezione  quando  i  consiglieri  comunali  e  pro- 
vinciali, i  membri  della  Giunta  o  della  Deputazione,  per  fatto 
del  presidente  o  della  maggioranza,  abbiano  sofferto  di  un 
atto  compiuto  a  loro  riguardo,  in  cui  riscontrino  una  illega- 
lità. Ad  esempio,  allorché  dal  Consiglio  che  stava  per  scadere 
fu  presa  una  deliberazione  su  affari  che  dovevano  essere  sot- 
toposti airoperaco  del  nuovo  Consiglio  (3);  quando  un  consi- 
gliere sia  escluso  da  una  votazione  per  un  motivo  qualunque, 
perchè,  ad  esempio,  si  adduca  che  è  congiunto  di  persona 
su  cui  si  vota,  o  interessato  nell'affare  su  cui  si  delibera: 
—  0  quando  si  sia  fatta  un'illegale  ed  arbitraria  valutazione 
del  proprio  voto;  —  o  quando,  per  dirla  in  termini  generali, 
si  sia  per  qualche  modo  frapposto  ostacolo  all'esercizio  del 
mandato  nel  consigliere,  ed  esso  ritenga  che  quell'ostacolo 
è  ingiustificato  o  arbitrario  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  24  settembre  1900  {Biv.  amm.,  1901, 143)  ;  IV  Sezione, 
27  febbraio  1903  (Ivi,  542).  La  giurisprudenza  si  è  mostrata  costante  nella 
sanzione  dì  questi  principi!  ;  per  cui  può  dirsi  che  abbia  queUa  rerwn 
perpetuo  similiter  iudicatarum  auctoritas  che,  secondo  la  sapienza  romana, 
vim  legis  óbtinere  debet  (L.  38,  D.  de  legibus  et  Senahis  constUtis,  1)  3). 

(2)  Cons.  di  Stato,  6  febbraio  1903  {Biv,  amm.,  369). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV.Sez,,  13  giugno  ÌS90  {Giusi,  amm.,  1890, 1,  55). 
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1084.  Dagli  esposti  principii  discende  pure  un'altra  conse- 
guenza. Quando  Tautorità  tutoria  o  quella  giurisdizionale  ba 
dato  provvedimenti  o  pronunciato  decisioni  nella  sfera  della 
sua  competenza,  essa  manca  completamente  di  veste  per  ricor* 
rere  contro  i  provvedimenti  o  le  decisioni  emanate  nella  sede 
superiore  con  i  quali  sia  stato  modiflciito  o  annullato  il  suo 
atto.  Venne  rettamente  deciso  che  non  ha  qualità  per  ricor- 
rere al  Consiglio  di  Stato  quel  Consiglio  comunale  la  cui 
decisione,  emessa  su  questione  elettorale,  sia  stata  modificata 
0  rivocata  in  sede  d'appello  dalla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 

E  ciò  si  comprende:  il  giudice  inferiore,  pronunciata  la 
sua  decisione,  functus  est  officio  suo:  Tappello  devolve  la 
causa  e  la  sentenza  al  giudice  superiore. 

B)  Contro  quali  provvedimenti  può  produrn  ricorso. 

1085.  Si  può  ricorrere  contro  tatti  gli  atti  che  ledano  un  interesse  porche  non 
emessi  in  sede  ginrisdisionale.  —  1086.  Se  si  possa  inipognare  in  ria  gerar- 
chica nn  atto  contro  il  quale  sarebbe  esperìbile  un'azione  in  via  gìadixiaria. 
n  provvedimento  emanato  in  via  amministrativa  non  è  di  ostacolo  aUe  deci- 
sioni deirantorìtà  giudiziaria  sulla  stessa  quistìone.  —  1087.  Però  Tautorità 
giudiziaria  non  può  pronunciare  sopra  una  quistione  sulla  quale  sia  intervenuta 
una  decisione  di  un'sutorìtà  giurisdizionale  amministrativa.  —  1088.  Un  Cob- 
BÌglio  comunale  o  provinciale  non  può  ricorrere  per  ottenere  Tannullamento 
di  una  propria  deliberazione. 

1066.  Contro  quali  provvedimenti  può  essere  proposto  il 
ricorso  in  via  gerarchica  stabilito  dall'art.  298? 

Contro  tutti  gli  atti  amministrativi  che  ledono  un  inte* 
resse.  E  superfluo  aggiungere  che  tale  ricorso  non  può  essere 
ammesso  contro  le  decisioni  emanate  in  sede  giurisdizionale, 
anche  se  pronunciate  su  materia  riservata  alla  Camera  di 
Consiglio. 

1086.  Si  è  fatta  quistione  se  possano  impugnarsi  in  via 
gerarchica  quegli  atti  amministrativi  contro  i  quali  sarebbe 
esperibile  un'azione  giudiziaria.  In  qualche  parere  del  Con- 
siglio di  Stato  venne  risposto  negativamente  (1).  Ma  tale 
responso  ha  poco  fondamento. 


(1)  Cons.  di  Stato,  16  novembre  1888  {Man.,  1889,  93). 
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Contro  ogni  atto  amministrativo  si  può  ricorrere  in  sede 
amministrativa,  salvo  quando  una  tassativa  disposizione  di 
legge  prescriva,  come  unico  rimedio,  Tadito  all'autorità  giudi- 
ziaria. Diciamo  <  unico  rimedio  »,  perchè  anche  quando  la  legge 
si  limiti  a  dichiarare  che  contro  un  atto  amministrativo  si  può 
ricorrere  ai  tribunali,  non  ne  segue  che  sia  vietato  all'inte- 
ressato di  sperimentare  il  ricorso  in  via  gerarchica;  a  questo 
non  si  applica  la  nota  regola  per  la  quale  electa  una  via  non 
datur  recuì'sus  ad  alteram. 

Spiegheremo  il  nostro  pensiero  con  un  esempio.  Il  credi- 
tore di  un  Comune,  munito  di  titolo  che  chiarisce  il  suo 
credito  liquido  ed  esigibile,  si  rivolge  alla  Giunta  provin- 
ciale, invitandola  stanziare  d'ufficio  nel  bilancio  del  Comune 
la  somma  a  lui  dovuta:  su  rifiuto  della  Giunta  provinciale, 
ricorre  al  Governo  del  Re,  perchè  annulli  la  deliberazione 
della  Giunta  provinciale  e  decreti  d'ufficio  lo  stanziamento 
richiesto.  Perchè  dovrà  dirsi  inammissibile  il  suo  ricorso? 
È  atto  amministrativo  quello  che  impugna;  è  un  provvedi- 
mento amministrativo  quello  che  si  domanda:  in  tutto  ciò  nulla 
è  contrario  ai  principii  fondamentali  del  nostro  diritto  pub- 
blico sulla  divisione  dei  poteri.  Non  si  obbietti  che  il  creditore 
ha  un  titolo  esecutivo,  di  cui  può  valersi  coi  mezzi  stabiliti 
dal  Codice  di  procedura  civile,  e  che  non  deve  essergli  aperta 
la  via  amministrativa.  Perchè  gli  sarà  vietato  di  scegliere  un 
procedimento  semplice,  economico,  rapido,  per  essere  soddis- 
fatto di  quello  che  gli  è  dovuto?  Né  con  ciò  gli  è  chiusa,  ove 
non  ottenga  quello  che  chiede,  la  via  giudiziaria  (I):  poiché 
il  decreto  che  provvede  sul  suo  ricorso,  non  è  una  sentenza  : 
e  lascia  le  cose  in  conditione  juris. 

Certamente,  l'autorità  giudiziaria  adita  non  potrà  rivocare 
il  provvedimento  amministrativo  emesso  sul  ricorso  in  via 
gerarchica:  questo  continua  a  sussistere  finché  non  sia  rivo- 
cato  a  norma  di  legge  dall'autorità  competente.  Ma  non  tro- 
verà punto  in  esso  alcun  ostacolo  all'indipendenza  della  sua 
azione:  non  ha  davanti  a  sé  una  sentenza:  ha  un  atto  che 
venne  determinato  da  criteri  amministrativi. 


(1)  Salvo  sempre,  s'intende,  ciò  che  abbiamo  detto  rig'uardo  all'ese- 
cuzione contro  i  Comuni  e  le  Provincie. 
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Ad  esempio^  fu  deciso  che  Tautorità  giudiziaria  è  compe. 
tenie  ad  esaminare  la  legittimità  di  un  atto  amministrativo, 
—  al  solo  effetto  della  rifusione  di  danni,  —  anche  quando 
l'atto  medesimo  sia  stato  ritenuto  legittimo  dall'autorità 
amministrativa  (1). 

Naturalmente,  l'autorità  giudiziaria  non  può  conoscere  della 
legittimità  di  un  provvedimento  della  pubblica  amministra- 
zione che  i  proprii  impiegati  denunziino  essere  contrario 
non  ad  un  loro  vero  diritto,  ma  a  leggi  o  regolamenti  che 
hanno  attinenza  a  rapporti  di  servizio,  disciplina  o  gestione 
intema.  In  questo  caso  il  giudice  ordinario  può  intervenire 
per  l'accertamento  e  la  misura  dei  danni  solo  dopo  che  il 
Consiglio  di  Stato  abbia  decìso  sull'illegittimità  del  provve- 
dimento impugnato  (2).  E  l'autorità  giudiziaria  può,  limitata- 
mente agli  effetti  dei  danni  per  violazione  di  contratto  o  di 
diritto  alla  stabilità  dell'impiegato,  giudicare  dell'eccezione 
relativa  alla  forma  della  deliberazione,  senza,  però,  annul- 
larla (3);  poiché  la  competenza  ad  esaminare  le  quistioni  di 
diritto  derivate  da  un  provvedimento  amministrativo  si  estende 
non  solo  al  merito  ma  anche  alla  forma  (4). 

1087.  Si  badi  che  abbiamo  sempre  inteso  riferirci  al  ricorso 
in  via  gerarchica;  perchè,  quando  la  legge  prescrive  che  il 
ricorso  debba  proporsi  in  sede  giurisdizionale  anziché  in  sede 
gerarchica,  non  si  potrebbe  esperire  prima  il  reclamo  ammi- 
nistrativo in  via  contenziosa  e  poi  l'azione  giudiziaria^  La 
competenza  in  materia  contenziosa  dell'autorità  amministra- 
tiva e  quella  dell'autorità  giudiziaria  sono  distinte;  non  si 
possono  cumulare,  né  si  può  sperimentare  l'una  giurisdizione 
dopo  esaurita  l'altra  (5).  Quindi,  non  è  più  lecito  adire  il 
magistrato  giudiziario  allorché  sull'atto  amministrativo  sia 
intervenuta  una  decisione  giurisdizionale;  quando,  per  esempio, 
il  Consiglio  di  Prefettura  ha  decisa  una  quistione  di  conto  o 


(1)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  13  febbraio  1906  {Man,  amm.^  812). 

(2)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  14  marzo  1906  {Man,  amm,^  250). 

(3)  Cass.  Roma,  14  febbraio  1906  {Man,  amm.,  252). 

(4)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  5  giugno  1906  {BoU.  uff.  Min,  LL.  PP,,  534). 

(5)  Voi.  Vili,  nn.  522  e  738.  Può  anche  vedersi:  Gabbioli^  Proct- 
dure  giudiziarie  e  amministrative,  «  Manuale  Barbèra  > ,  XXIII,  nn.  27 
e  successivi. 
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di  responsabilità  per  fatti  contabili,  a'  sensi  degli  articoli  280 
e  281,  0  quando  la  Griunta  provinciale  amministrativa  o  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  hanno  pronunziato  circa  la 
spedalità  di  un  maniaco  in  base  aU'art.  7  della  legge  14  feb- 
braio 1904.  Qui  si  avrebbero  vere  decisioni,  vere  sentenze; 
esse  chiudono  la  via  a  qualsivoglia  azione  giudiziaria. 

1068.  Nel  concetto  sostanziale  deirart.  298  il  ricorso  è  por- 
tato contro  Tatto  di  un'autorità  amministrativa  che  abbia  leso 
un  interesse  degli  amministrati,  o,  per  usare  una  formola  più 
comprensiva,  un  interesse  dipendente  da  una  deliberazione  o 
da  un  provvedimento  amministrativo.  Questo  principio  è  già 
stato  più  sopra  illustrato  quando  trattammo  delTinteresse  che 
è  fondamento  del  ricorso.  Però  qui  si  presenta  un  ultimo  corol- 
lario «del  principio  stesso,  nella  indagine  necessaria  per  deter- 
minare quali  atti  possano  formar  oggetto  del  ricorso  ;  e  questo 
corollario  è  che  l'autorità  amministrativa  non  potrebbe,  pen- 
tita del  fatto  proprio,  ricorrere  in  via  gerarchica  contro  il 
fatto  medesimo  (n.  1084).  Cosi  un  Consiglio  comunale  non  può 
ricorrere  per  ottenere  Tannullamento  di  una  propria  delibera- 
zione; mancherebbe  in  simil  caso  la  duplicità  di  persone  o  di 
enti  che  è  il  fondamento  del  ricorso.  D'altra  parte,  il  ricor- 
rere è  inutile,  perchè  Tatto  amministrativo  è,  di  regola,  sempre 
rivocabile  per  parte  della  stessa  autorità  che  lo  ha  emanato. 
Si  può  solamente  ammettere,  e  la  giurisprudenza  lo  ha  am- 
niesso  che  il  ricorso  dell'autorità  amministrativa  contro  il 
fatto  proprio  ha  valore  di  denuncia  quando  nell'atto  impugnato 
si  riscontri  una  violazione  di  legge  (1).  E  praticamente  questa 
interpretazione  è  assai  utile  nei  casi  nei  quali  la  rivocazione 
dell'atto  non  sia,  materialmente  o  giuridicamente,  possibile. 

C)  I}>Uro  qtml  termine  il  ricorso  gerarchico  deve  essere  prodotto. 

1089.  Il  tannine  per  ricorrere  in  via  gerarchica  ò  fissato  in  30  ^rni,  salve  spe- 
ciali disposizioni.  —  1090.  Il  termine  è  perentorio.  —  1091.  Esso  decorre  dal 
giorno  della  notificazione  della  deliberazione  impugnata  :  la  parola  e  déUbera- 


<1)  Cons.  di  Stftto,  pareri  4  novembre  1868,  22  a^sto  1874, 10  lagUo 
1888  (Man,,  1874,  177;  1889,  379).  Vedansi  pure  il  n.  391  ed  i  un.  554 
e  successivi. 

54  —  Saom,  L$ggt  tuU'Àmm.  Com.  •  Prov.^  IX. 
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zione  >  comprende  qualsiasi  atto.  —  1092.  Foima  della  notificazione.  Norme 
da  segairsi  per  analogia.  Il  termine  non  decorre  qosndo  la  notificazione  non 
sia  fEitta  regolarmente.  —  1093.  La  notificazione  non  ammette,  di  regola, 
equipollente.  Eccezioni.  —  1094.  Il  termine  decorre  dalla  notìfica  del  pior- 
Yedimento  di  merito,  non  da  una  successiTa  pronunzia  di  conferma.  —  1095.  Il 
ricorso  presentato  per  errore  dinanzi  a  un'autorità  incompetente  sospende  la 
deooirenza  del  termine  ;  purché  Terrore  sia  scusabile.  —  1096.  Per  ia  denonda 
a  senso  dell'art.  255  della  legge  e  dell'art.  117  del  regolamento  non  yì  è 
termine. 

1089.  Il  termine  pei  ricorso  gerarchico  è  stato  dall'arti- 
colo 298  fissato  in  trenta  giorni:  misura  giusta^  che,  da  un 
lato,  lascili  agli  interessati  tempo  sufficiente  per  prendere  una 
risoluzione  con  piena  cognizione  di  causa  e  provvedersi  gli 
elementi  necessari  per  appoggiare  il  ricorso;  e,  dall'altro,  non 
compromette  quella  sollecitudine  nell'andamento  degli  affari 
che  è  una  necessità  delle  publiche  amministrazioni. 

Naturalmente,  si  deve  osservare  altro  termine  quando 
questo  è  espressamente  dichiarato  dalla  legge.  Ad  esempio, 
il  ricorso  contro  TannuUamento  di  una  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale  (art.  192)  deve  essere  proposto  nel  termine 
di  quindici  giorni  (1).  Se  si  tratta  di  decreto  prefettizio  che 
annulla  una  deliberazione  del  Consiglio  provinciale,  il  termine 
è  quello  normale  di  trenta  giorni  perchè  Tart.  244,  a  diffe- 
renza dell'art.  192,  nulla  dispone  riguardo  al  termine,  epperciò 
si  intende  applicabile  l'art.  298. 

Si  era  sostenuto  che  pel  ricorso  competente  ai  Consigli 
ed  al  prefetto,  a  norma  dell'art.  1 99,  contro  le  decisioni  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  non  fosse  prescritto  alcun 
termine  (2).  Ma  fu  rettamente  opinato  che  anche  per  questi 
ricorsi  sia  da  osservare  il  termine  di  trenta  giorni  (3),  che 
si  ritenne  pure  applicabile,  per  analogia,  ai  ricorsi  in  materia 
di  istruzione  pubblica  (4). 

1090.  Il  termine  è  perentorio.  Ciò  fu  stabilito  da  una  co- 
stante giurisprudenza.  Decorso  il  termine,  il  ricorso  è  asso- 
lutamente inammissibile. 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  novembre  1902  ^Biv.  amm.^  1903,  62). 

(2)  Cons.  di  Stato,  4  febbraio  1897  (Riv.  amm.,  433). 

'    (3)  Cons.  di  Stato,  4  novembre  1899  {Riv.  amnt,,  1900, 161);  6  dicembre 
1901  (M  1902,  57). 

(4)  Cons.  di  Stato,  3  maggio  1901  (Riv.  amm,^  572). 
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1091.  Il  termine  decorre  <  dalla  notificazione  della  deli- 
berazione contro  cui  si  ricórre  >  :  cosi  testualmente  dispone 
l'art.  298. 

È  massima  assodata  di  giurisprudenza  che  la  parola  «  deli- 
berazione »  non  vuol  essere  intesa  restrittivamente,  nel  senso 
che  l'art.  298  si  applichi  solamente  alle  <  deliberazioni  »  con- 
gigliari  :  perchè  la  disposizione  delFarticolo  predetto  si  estende 
a  tutti  gli  atti  amministrativi  contro  i  quali  è  ammesso 
ricorso  (1). 

1092.  Quale  deve  essere  la  forma  della  intimazione? 
Troviamo  nella  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato 

e  nella  legge  1»  maggio  1890  suirordinamento  della  giustizia 
amministrativa  alcune  disposizioni  che  ci  possono  servire  di 
guida  per  la  soluzione. 

L'art.  30  della  prima  delle  due  leggi  stabilisce  che  le 
forme  della  notificazione  degli  atti  amministrativi  suscettivi 
di  ricorso  sono  determinate  dal  regolamento.  £  il  regolamento 
di  procedura  per  la  Sezione  IV,  approvato  con  Regio  Decreto- 
IT  ottobre  1889,  n.  6516,  all'art.  3  dispone  che  la  notifica- 
zione dev'essere  fatta  mediante  consegna  di  un  estratto  che 
contenga  la  parte  dispositiva  dell'atto  o  provvedimento  :  sog- 
giunge che  per  i  modi  della  notificazione  stessa  si  osservano 
le  disposizioni  particolari  dell'amministrazione  da  cui  l'atto 
è  emanato.  In  mancanza  di  tali  regolamenti,  la  notificazione 
ai  fa  per  mezzo  di  usciere  giudiziario  o  di  messo  comunale, 
alla  persona  interessata,  o  ad  una  di  sua  famiglia,  o  addetta 
al  servizio,  nel  domicilio  o  nella  residenza.  La  relazione  della 
notificazione  dev'essere  redatta  in  doppio  originale,  datata  e 
sottoscritta  dall'usciere,  o  dal  messo,  e  dal  consegnatario,  e 
se  questi  non  può  o  non  vuole  sottoscrivere,  ne  viene  fatta 
menzione.  Un  originale  della  relazione  è  rilasciato  all'intered- 
sato  e  l'altro  è  consegnato  all'autorità  che  ha  emanato  l'ordine 
della  notificazione. 

Qualora  poi  si  tratti  di  atti  o  provvedimenti  amministra- 
tivi che  offendano  gli  interessi  d'individui  o  di  corpi  morali 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,   24  aprile   1896  (Giust.  amm,,   1896, 
1,  162). 
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i  quali,  non  contemplati  direttameate  nell'atto  o  prorredi- 
mento,  non  ne  abbiano  avuto  notificazione  nella  forma  innaiieì 
descritta,  il  termine  per  ricorrere  decorre  dal  gioni^  della 
pubblleasione  di  un  estratto  di  qiiell'atto  o  provvedimento 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  o  nel  Bollettino  degli 
annunzi  legali  della  Provincia  (Kegol.  cit,  art  2). 

Anche  la  legge  1«  maggio  1890  all'articolo  1,  per  ciò  <^e 
riguarda  la  norificasione  degli  atti  amministrativi  si  rimette 
al  regolamento;  e  questo  (promulgato  con  Regio  Decreto 
4  giugno  1891,  n.  273)  all'art.  6  contiene  norme  sostanzial- 
mente identiche  a  quelle  stabilite  dall'art  3  del  r^olaottento 
di  procedura  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato  e  sopra  rifmte.  Ne 
diversifica  però  nell'art  5,  in  cui  si  piu'la  degli  atti  ammini- 
strativi che  riguardano  persone  non  direttamente  contemplate 
dagli  atti  medesimi;  e  la  differenza  consiste  in  ciò:  che  per 
queste  persone  il  termine  prefisso  per  produrre  ricorso  decorre 
dal  giorno  in  cui  Tatto  sia  stato  affisso  all'albo  pretorio  dd 
Comune,  «se  trattasi  di  atti  emanati  dall'autorità  comunale,  o 
dal  giorno  in  cui  l'atto  sia  stato  pubblicato  nel  Foglio  degli 
annunzi  giudiziari  se  trattisi  di  atto  che  emana  dall'autorità 
provinciale. 

L'evidente  ragione  di  analogia,  che  esiste  tra  il  rioorso  in 
via  gerarchica  e  quello  in  via  giurisdizionale,  consiglia  a  rite- 
nere applicabili  all'uno  e  all'altro,  nella  fissazuone  e  nel  cem- 
puto  del  termine,  le  stesse  norme  sopra  riportate.  Dìtmìo 
adunque  che  per  gii  atti  che  concernono  determinate  persele, 
la  notificazione  ad  esse^  per  gli  effetti  del  reclamo  gerarchico, 
deve  ess^e  &tta  nella  forma  indicata  nell'art  3  del  r^ola- 
menato  di  procedura  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  e  in  quella  stabilita  dall'art  6  del  regolamento  di  pro- 
cedura dinanzi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  Per 
gli  atti  che  hanno  c£u:*attere  generale,  la  decorrenza  dei  ter- 
mine si  dovrÀ  ritenere  che  incominci  dalla  pubblicazione 
dell'atto  nell'albo  pretorio,  se  emana  dal  Comune,  o  uel  Bol- 
lettino degli  annunzi  legali,  se  l'atto  [«"oviene  dalla  Proviocia 
(Vedansi  anche  i  nn.  804  e  successivi  di  quesito  volume  e  i 
nn.  379  e  967  del  voi.  Vili). 

Qualora  la  notificazione  non  sia  stata  eseguita,  o  non  lo 
sia  stata  nelle  forme  prescritte,  il  termine  pel  ricorso  non 
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decoFre,  poiché  non  vi  può  essere  decadenza  dal  diritto  di 
ricorso  se  l'interessato  non  ha  avuto  legale  cognizione  dei 
provvedimento  che  lo  riguarda  (1). 

1®98.  Di  regola  la  notificazione  non  ammette  equipollenti. 
Se,  quindi,  ad  esempio,  risulti  che  il  segretario  comunale 
assisteva  alla  seduta  consigliare  nella  quale  venne  deliberato 
il  suo  licenziamento,  ciò  non  potrebbe  tener  luogo  della  noti- 
ficazione, e  il  termine  pel  ricorso  nen  corre.  Parimenti,  se 
l'interessato  ebbe  consegna  manuale  della  deliberazione  che 
lo  concerne,  o  questa  gli  jfu  partecipata  con  lettera  o  con 
telegramma,  senza  che  sia  intervenuta  alcuna  forma  regolare 
di  notiflcazicme  o  di  referto  della  consegna  eseguita,  nessun 
termine  corre  a  suo  danno. 

Questa  regola  però,  trattandosi  di  materia  amministrativa, 
comporta  le  sue  eccezioni;  o,  più  esattamente,  è  completata 
da  altre  norme  che  armonizzano  con  essa.  Così,  se  l'interes- 
sato abbia  dimostrato  con  atti  legali  di  avere  avuto  eerta 
scienza  della  deliberazione  o  del  provvedimento  che  lo  riguarda 
e  dei  motivi  su  cui  si  fonda,  non  può  allegare  l'ignoranza 
dell'atto;  e  ciò  ha  luogo  particolarmente  quando  da  un  suo 
reclamo  risulti  che  l'atto  stesso  gli  è  noto  e  nei  motivi  e  nel 
dispositivo:  si  ha  quella  rei  veHtaSy  che  deve  prevalere  contro 
ogni  simulazione  o  presunzione  d'ignoranza  legale  (2). 

E  in  questo  senso  è  assodata  la  giurisprudenza  (3). 

Ma  fu  pure  deciso  che  non  decorre  il  termine  quando  la 
Amministrazione  comunale  ebbe  conoscenza  non  ufficiale  della 
decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  non  comu- 
nicata,  sebbene,  in  base  a  questa  conoscenza,   abbia  prese 


(1)  Cons.  di  Stato,  pareri  30  gennaio  1886  (Man.,  1886,  74);  22  luglio 
1886  {Ivi,  258);  9  ottobre  18«9  {Ivi,  1889,  358),  ecc.  ;  IV  Sezione,  24  ottobre 
1891  {Ghtst,  amm,,  1891,  I,  381). 

(2)  \j.  I,  4,  C,  Plìis  valere  quod  agitur  quam  quod  simulate  conci- 
pitur,  IV,  22. 

(3)  Il  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione  (29  dicembre  1892)  decideva  che 
se  l'interessato,  impugna  un  provvedimento  che  lo  concerne,  prima  che 
gli  sia  stato  regolarmente  notificato,  e  il  suo  ricorso  viene  rigettato,  se 
riceva  posteriormente  la  notificazione  dell'atto  non  ha  diritto  d'invocare 
la  tardiva  notificazione  per  rimettersi  in  termine  {Giustizia  amm,,  1893, 
I,  598). 
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deliberazioni  per  paralizzare  la  esecuzione  della  decisione 
medesima  (1). 

1094.  Poiché  Tart.  298  dichiara  che  il  termine  decorre 
dalla  notifica  della  deliberazione  «  contro  cui  si  ricorre  >^  non 
mancarono  tentativi  di  superare  Tostacelo  del  trascorso  del 
termine  provocando  una  nuova  deliberazione  e  presentando 
ricorso  contro  questa.  Ma  la  giurisprudenza  è  costante  nel 
ritenere  che  il  ricorso  dev'essere  promosso  contro  il  provve- 
dimento di  merito,  non  contro  una  successiva  deliberazione 
che  confermi  la  precedente  (2). 

1095.  Dottrina  e  giurisprudenza  hanno  esteso  alla  proce- 
dura la  regala  juris  sancita  dall'art  2125  del  Codice  civile, 
secondo  il  quale  la  prescrizione  è  interrotta  in  forza  di  una 
domanda  giudiziale,  sebbene  fatta  davanti  a  un  giudice  incom- 
petente; e  hanno  ritenuto  che  il  ricorso  prodotto,  per  uno  scu- 
sabile errore  di  diritto  davanti  a  un'autorità  incompetente, 
impedisce  che  il  termine  decorra  a  danno  del  ricorrente. 

Cosi  se  un  Consiglio  coo^unale,  o  provinciale,  impugni 
dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  un  provvedi- 
mento del  prefetto  o  della  Giunta,  e  la  Sezione  stessa  lo  dichiari 
ìrricevibile,  come  quello  che  concerne  un  provvedimento  non 
definitivo,  contro  il  quale  è  aperta  la  via  al  ricorso  gerar* 
chico,  in  tal  caso  resta  impregiudicato  il  diritto  a  ricorrere 
a  norma  di  legge,  qualunque  sia  stato  il  tempo  trascorso  per 
esaurire  il  giudizio  amministrativo  erroneamente  intrapreso. 

Fu  però  deciso  che  il  ricorso  ad  autorità  incompetente 
non  produce  vera  interruzione,  ma  sospende  soltanto  (3)  la 
decorrenza  nel  termine;  perciò,  quando  dalla  riunione  dei  due 
periodi  si  abbia  uno  spazio  di  tempo  superiore  ai  trenta  giorni 
fra  quello  trascorso  dopo  la  sospensione  e  quello  trascorso 
anteriormente,  il  ricorso  deve  dichiararsi  inammessibile  (4). 


(1)  Cons.  dì  Stato,  IV  Sezione,  17  gennaio  1902  (/Jtt;.  amm.,  117). 

(2^  Cons.  di  Stato,  27  dicembre  1000  {Riv.  amm.,  1901,  219);  21  marzo 
1902  (/yi,  1902,  488)  ;  13  marzo  1903  {Ivi,  1903,  302)  ;  17  marzo  1904  (Ivi, 
1904,  392). 

(3)  Cons.  di  Stato,  15  maggio  1906  (Biv.  amm.,  620^. 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  10  ottobre  1899  (Riv.  amm.,  1900,  51). 
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Abbiamo  detto  che,  onde  rimimga  impregiudicato  il  ter- 
mine, occorre  che  Terronea  via  seguita  sia  derivata  da  uno 
scusabile  (1)  errore  di  diritto  ;  fu  quindi  giustamente  ritenuto 
che  il  ricorso  prodotto  all'autorità  giudiziaria  non  impedisce 
la  decorrenza  del  termine  a  reclamare  dinanzi  airautorità 
amministrativa,  quando  sia  manifesta  la  competenza  esclusiva 
di  questa  a  provvedere  sull'atto  impugnato  (2). 

Ma,  quando,  ad  esempio,  dal  contesto  del  ricorso  risulti 
che  si  intende  adire  al  Governo  del  Re,  non  è  il  caso  di  sofi- 
sticare sull'intestazione  che  rechi  l'indirizzo  del  Re,  ed  il 
ricorso  si  intende  proposto  validamente  in  via  gerarchica  (3). 

1096.  Più  volte  ricordammo  che  un  ricorso  prodotto  fuori 
termine  non  è  ricevibile  come  tale,  nulla  impedisce  che  sia 
considerato  come  denuncia.  Per  questa  denuncia  non  vi  è  ter- 
mine; né  ad  essa  è  applicabile  l'art.  298.  L'art.  100  del  rego- 
lamento per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale> 
avverte  che  <  il  Governo  del  Re  può,  in  qualunque  tempOy  sia 
sopra  ricorso  o  denuncia,  come  per  propria  iniziativa,  dichia- 
rare con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  la  nullità 
dei  provvedimenti  e  delle  deliberazioni  che  contengano  viola- 
zioni di  legge  o  di  regolamenti  generali  o  speciali  »  (4). 

D)  Foìfna  e  contenuto  del  ricorso. 

1097.  Qaale  debba  essere  la  forma  del  ricorso.  —  1098.  Norme  regolatrici.  — 
1099.  Contenuto  del  ricorso. 

1097.  L'art.  298  non  specifica  nemmeno  la  forma  del  ricorso 
in  via  gerarchica.  Quindi  per  esso  non  sono  richieste  forma- 
lità sostanziali.  Resta  però  soggetto  a  quelle  regole  che  sono 
imposte  dalla  logica  e  dalla  natura  medesima  dell'atto. 

Il  ricorrente  deve  indicare  con  chiarezza  l'autorità  cui  si 
rivolge,  lo  scopo  che  intende  conseguire,  il  fatto  che  dà  luogo 
al  ricorso,  i  motivi  sui  quali  il  ricorso  si  fonda:  deve  sotto- 
scriverlo e  indicare  il  proprio  indirizzo. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  18  maggio  1906  {Man.  amm.^  405). 
.  (2)  Cons.  di  Stato,  pareri  17  agosto  1888  e  8  gennaio  1889  {Mammley 
1889,  136,  156). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  26  giugno  1903  {Riv,  amm.,  870). 

(4)  Vedasi  il  commento  all'art.  279. 
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É  superfluo  dire  che  il  ricorso  dev'essere  steso  sulla  carta 
di  bollo  che  la  legge  prescrive.  Ma  un  rieorso  in  carta  libera 
interromperebbe  la  decorrenza  del  termine,  ed  abiliterebbe 
il  ricorrente  a  regolarizzare  il  ricorso,  senza  il  die  Tautorità 
non  può  provvedere  (1). 

1098.  Non  è  dunque  da  credere  che  il  ricorso  debba  rispon- 
dere, sotto  pena  d'irricevibilità,  a  tutte  le  condizioni  elle  si 
richiedono  per  un  ricorso  normale  e  perfetto.  Siamo  in  materia 
amministrativa;  e  perciò  non  è  il  caso  di  applicare  quel  rigore 
di  principii  che  si  osserva  nel  diritto  giudiziario.  Quando 
Tatto  ha  ciò  che  basta  per  chiarire  l'intendimento  del  ricor- 
rente, deve  ritenersi  validamente  prodotto  :  ed  è  savia  regola  di 
diritto  interpretarlo  in  guisa  ut  res  de  qua  agitur...  valeat  (2). 
Cosi,  se  il  sindaco  di  un  Comune,  invece  di  formolare  un 
ricorso,  manda  il  verbale  della  seduta  del  Consiglio  nella 
quale  si  deliberò  di  ricorrere,  s'intende  che  il  ricorso  va 
ritenuto  come  regolarmente  fatto  (3). 

1099.  Il  contenuto  del  ricorso  non  è  limitato  alle  sole  qui- 
stioni  di  legalità  del  provvedimento  impugnato:  esso  può  fon- 
darsi anche  su  motivi  di  merito,  e  cioè,  di  opportunità,  di 
convenienza  amministrativa  ;  salvo,  s'intende,  quando  la  legge 
disponga  diversamente. 

Ma  non  sarebbe  ammessibile  un  ricorso  il  quale  si  infor- 
masse a  concetti  od  a  considerazioni  diverse  da  quelle  per 
le  quali  fu  deliberato  (4). 

E)  Effetti  del  ricorso. 

1100.  Il  ricorso  non  ha  effetto  sospensivo.  Facoltà  deirantorìtà  adita  di  decretare 
la  sospensione.  —  1101.  L^aatorità  cui  è  diretto  il  ricorso  non  paò  rieasars 
di  provvedere  su  di  esso  Sulle  denuncio  il  Governo  del  Re  ha  fiicoltà,  non 
obbligo,  di  provvedere. 


(1)  Cons.  di  Stato,  6  magfcio  1896  (i?tf.  owim.,  680);  21  gennaio  1897 
{Ivi,  1897,  250;. 

(2)  L.  12,  D.  de  rebus  dubm,  XXXIV,  5;  L.  80,  D.  de  veròorum  obli" 
gatione,  XIjV,  I. 

(3)  Cons.  di  Stato,  26  novembre  1896  {Riv.  amm.,  1897,  156). 

(4)  Cons.  di  Stato,  7  maggio  1902  {Riv.  amm.,  818). 
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1100.  U  ricorso,  di  regola,  non  sospende  l'esecuzione  dei- 
Tatto  impugnato. 

Questo  princìpio,  già  proclamato  costantemente  dalla  giu- 
risprudenza amministrativa,  ha  avuto  una  sanzione  positiva 
nell'art.  33  della  l^ge  sul  Consiglio  di  Stato  e  nell'art.  8 
della  legge  sull'ordinamento  della  giustizia  amministrativa, 
nei  quali  è  stabilito  che  neppure  il  ricorso  alle  giurisdizioni 
amministrative  ha  effetto  sospensivo. 

La  stessa  ragione  di  analogia  consiglia  però  a  ritenere 
che,  come  presso  queste  giurisdizioni  si  ammette  che,  quando 
vi  concorrano  gravi  ragioni,  possa  decretarsi  la  sospensione 
dell'atto  impugnato,  cosi  anche  in  materia  di  ricorsi  gerar- 
chici l'autorità  supeorlore  possa  tare  altrettanto. 

noi.  L'autorità  amministrativa,  cui  è  presentato  il  reclamo 
gerarchico,  può  rifiutarsi  di  provvedere  »u  esso? 

Certamente,  no:  sarebbe  questo  un  vero  atto  di  denegata 
giustizia  (1).  E  qui  sta  appunto  la  differenza  fra  il  ricorso  e 
la  denuncia:  il  ricorso  costituisce  un  diritto  degli  ammini- 
strati ;  la  denuncia  non  è  tanto  l'esercizio  di  un  diritto  quanto 
l'adempimento  del  dovere  civico  di  tenere  informato  il  Go- 
verno del  Re  degli  atti  abusivi  delle  autorità  e  delle  Ammi- 
nistrazioni, onde  esso  li  reprima.  Quindi  il  Governo  ha  facoltà, 
non  obbligo,  di  provvedere  sulta  denuncia,  l'apprezzamento 
della  quale  gli  è  rimesso  (2)  ;  mentre  ha  l'obbligo  di  prendere 
in  esame  il  ricorso  gerarchico  e  dare  su  di  esso  quel  provve- 
dimento che  la  legge  richiede. 

Purtroppo  quest'obbligo  non  ha  nella  nostra  legislazione 
aleuna  sanzione;  ed  anzi,  come  avvertimmo  in  nota  al  n.  107 6> 
non  è  prescritto  all'autorità  amministrativa  verun  termine  per 
pronunciare  sul  ricorso  in  via  gerarchica  (3).  Essa  può  quindi 
lasciar  giacere  il  ricorso  per  anni  ed  anni,  senza  che  la  parte 


(1)  Fu  dicbiarato  che,  per  quanto  irragionevole  possa  essere  il  ricorso 
d'un  Comune  al  Governo,  il  prefetto  non  può  intercettarlo  e  annullare 
la  deliberazione,  regolarmente  presa,  con  la  quale  si  stabili  di  proporlo  : 
Gons.  di  Stato,  5  ottobre  1903  {Riv.  amm.,  1904,  62). 

(2)  Vedasi  il  commento  delPart.  279. 

(3)  Cons.  di  Stato,  24  agosto  1886  {Manuale,  1883,  187,  11);  17  feb- 
braio e  30  marzo  1888  (Ivi,  1888,  183,  328);  14  giugno,  25  ottobre  1889 
{Ivi,  1889,  359,  379  e  seg.),  ecc. 
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ricorrente  abbia  mezzo  di  sollecitare  eflBcacemente  una  riso- 
luzione; e  qualche  volta  avviene  che  il  decreto  pronuncia 
sul  ricorso  quando  è  cessato  l'interesse  di  ottenere  l'invocato 
provvedimento. 

A  riparare,  in  parte,  a  questo  grave  inconveniente,  in 
pratica  fu  ritenuto  che  la  dichiarazione  d'un  Ministero  con 
la  quale  si  rifiuta  di  accogliere  una  domanda,  o  il  lungo 
silenzio  a  provvedere  su  un  ricorso  in  via  gerarchica  induce 
a  supporre  che  l'autorità  superiore  faccia  suo  l'atto  impu- 
gnato, e  rendono  ammessibile  il  ricorso  alla  IV  Sezione,  con- 
siderando provvedimento  definitivo  il  rifiuto  (1). 

F)  Come  $i  procede  e  come  si  provvede  mU  ricorso . 

1102.  Sai  ricorso  in  via  gerarchica  si  procede  senza  il  contraddittorio  delle  paiti 
interessate.  —  1103.  Il  ricorso  deve  pervenire  all'antorità  entro  il  termine 
di  leg^e.  —  1104.  Prodazione  delle  dedazioni  delle  parti  interessate.  — 
1105.  Obbligo  di  sentire  il  parere  dei  Consigli  amministratiTi  stabiliti  dalle 
leggi.  Il  Governo  però  non  è  tonato  a  conrormarsi  al  parere  dei  Gonaigli 
predetti,  e,  in  ispecie,  del  Consiglio  di  Stato.  —  1106.  Se  i  ricorrenti  abbiano 
diritto  di  aver  copia  del  parere  dei  Consigli  e  la  restitazione  deiroriginale 
del  ricorso.  —  1107.  I  decreti  devono  essere  motivati. 

1102.  Anche  sul  procedimento  interroghiamo  invano  la 
nostra  legislazione. 

Si  chiese  se  il  ricorso  debba  essere  notificato  alla  parte 
che  ha  interesse  a  combatterlo:  e,  poiché  la  legge  tace,  si  è 
naturalmente  risposto  che  la  notificazione  giudiziale  non  è 
richiesta  a  pena  di  nullità  (2).  Sicché,  in  fatto,  il  ricorso  gerar- 
chico procede  senza  alcun  contraddittorio  legale. 

Il  Consiglio  di  Stato  esige  talora  che  sia  notificato  alla 
parte  interessata:  qualche  volta,  più  raramente,  lo  fa  noti  fi- 
care  direttamente  l'Amministrazione;  ma  sul  maggior  numero 
dei  ricorsi  pronuncia  inaudita  parte, 

1103.  II  ricorso  gerarchico  é  legalmente  prodotto  quando, 
nel  termine  di  legge,  giunge  all'autorità  cui  é  indirizzato.  E 
dalla  giurisprudenza  amministrativa  fu  sempre  ritenuto  che 
entro  questo  termine  il  ricorso  deve  essere  pervenuto,  non 

(1)  Gens,  di  Stato,  IV  Sezione,  16  aprile  ìS9d(Riv.  amm.,  421  );  22  agosto 
1902  {Ivi,  1903,  213). 

(2)  Gens,  di  Stato,  IV  Sezione,  8  marzo  1895  {Gimt.  amm,^  VI,  I,  98). 
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solamente  spedito  ;  quindi,  se  un  Consiglio  comunale  deliberi 
entro  il  detto  termine  di  ricorrere,  ma  non  produca  eflFettiva- 
mente  nel  termine  stesso  il  ricorso,  questo  è  irricevibile  (1). 

llOé.  Non  essendovi  nel  procedimento  pel  ricorso  gerar- 
chico alcuna  forma  di  contraddittorio,  ne  segue  che  è  incom- 
patibile con  esso  l'istruttoria  quale  s'intende  nel  linguaggio 
procedurale. 

L'art.  3  della  legge  sull'abolizione  del  contenzioso  ammi^ 
nistrativo  si  limita  a  dire  che  le  autorità  amministrative, 
investite  di  un  ricorso,  «  ammesse  le  deduzioni,  le  osserva* 
zioni  in  iscritto  delle  parti  interessate,  provvedono  con  decreto 
motivato  »  :  e  questa  disposizione  è  intesa  nel  senso  che,  se 
le  parti  interessate  presentano  delle  deduzioni  e  delle  osser- 
vazioni in  iscritto,  l'autorità  superiore  le  riceve;  ma  non  già 
che  questa  debba  invitare  le  parti  a  presentarle  (2). 

1105.  Il  detto  art.  3  aggiunge:  «  previo  parere  dei  Consigli 
amministrativi  che  pei  diversi  casi  siano  dalla  legge  stabiliti  »• 
Varii  sono  questi  Consigli:  e  primo,  più  trequentemente  inter- 
rogato, per  virtù  di  legge,  è  il  Consiglio  di  Stato.  Il  decreto 
che  provvede  sopra  un  ricorso  deve  quindi  essere  preceduto 
dalla  dichiarazione:  «  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  >• 

Abbiamo  già  avvertito  che  il  Governo  non  è  tenuto  a  con- 
formarsi ai  pareri  dei  Consigli  predetti,  e,  in  ispecie,  a  quelli 
del  Consiglio  di  Stato.  La  legge  non  richiede  altro  se  non 
questo  :  che,  quando  non  si  adotta  il  parere  del  Consiglio  dì 
Stato,  il  decreto  sia  preceduto  dalla  formola  «  sentito  il  Con- 
siglio dei  ministri  »  :  e  con  questo  si  può  mettere  agli  archivi 
il  parere,  come  non  avvenuto,  e  decretare  tutto  l'opposto. 

1106.  Il  ricorrente  ha  diritto  di  aver  copia  del  parere  del 
Consiglio  di  Stato  o  di  quell'altro  Consiglio  amministrativo 
che,  per  obbligo  di  legge,  venne  interrogato  sul  ricorso? 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  dicembre  1889  {Ugge,  1890,  I,  207). 

(2)  Nessuna  legge  prescrive  che  gli  affari  avanti  le  Sezioni  consultive 
del  Consiglio  di  Stato  si  trattino  in  contraddittorio  degli  interessati;  cosi 
la  IV  Sezione,  con  decisione  3  maggio  1892  (Jf mi.,  1892,  807;  Giustizia 
amministrativa,  III,  I,  119). 
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Sebbene  la  legge  noi  dica,  non  v*è  dubbio  efae  il  parere 
deve  essere  motivato.  Ordinariamente,  se  ne  adducono  le  eon- 
aiderazionì  o  i  motivi  nel  testo  del  decreto  :  ma  non  sempre, 
e  non  tutti.  Il  Governo  osserverà  meglio  le  prescrizioni  della 
^^8^  quando  comunichi  senz'altro  alla  parte  una  copia  del 
parere  insieme  al  proprio  provvedimento;  in  ogni  modo,  la 
parte  ha  diritto  di  reclamarlo,  per  conoscere  i  motivi  del 
decreto,  e,  se  questo  gli  sia  contrario,  per  confutarlo  nel  suo 
ulteriore  ricorso,  del  quale  parleremo. 

Il  ricorrente  non  ha  diritto  alla  restituzione  deirorìginale 
del  ricorso  (1). 

1107.  Certo  è,  poi^  che  il  decreto  dev'essere  motivato. 

Quindi,  o  si  unisce  ad  esso  il  parere  del  Consiglio  supe- 
riore che  fu  interrogato,  o  si  spiegano  nel  decreto  stesso  le 
ragioni  che  formano  la  base  del  suo  dispositivo. 

Dovrebbe  annullarsi  quel  decreto  reale  che  respingesse 
un  ricorso  ommettendo  Tesarne  di  un  motivo  essenziale  e 
speciale  addotto  dal  ricorrente  (2). 

E  alla  deficiente,  incompleta  od  erronea  motivazione  di 
un  provvedimento  amministrativo,  la  IV  Sezione  può  surro- 
gare una  motivazione  propria  solo  quando  il  suo  giudizio  non 
sia  limitato  all'esame  della  legittimità  dell'atto,  ma  sia  esteso 
anche  al  merito  (3). 

§  4.  —  Quali  mezzi  rlmani^ano  aperti  dopo  esaurita  la  via  irerarehiea* 

1108.  Rimedi  coatio  i  decreti  e  mese!  ani  ricorsi  in  yia  gerarchica  :  ricorso  in  ria 
straordinaria  al  Re  :  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Scelto  un 
ricorso,  Taltro  è  escluso.  —  1109.  L*art.  298  non  parla  solo  dei  ricorsi  in  ria 
gerarehica,  cioè  dei  rimedi  in  sede  consultiva;  ma  &  salvi  altri  rimedi.  — 
ino.  Ricorso  straordinario:  non  può  investire  che  la  legittimità  dell*atto:  non 
ha  termine,  né  forme  rigorosamente  prescritte;  non  è  indispensabUe  che  sia 
notificato.  Sul  ricorso  straordinario  dà  parere  il  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni 
unite.  —  1111.  Ricorso  alla  IV  Sezione  contro  le  decisioni  della  Giunta  prorin- 
ciale  per  incompetenza  od  eccesso  di  potere  nei  casi  non  devoluti  aUe  Sezioni 
unite  della  Corte  di  cassazione.  —  Ì112.  Il  ricorso  gerarchioo  e  il  ricons 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Conseguenze  del  dispoeto  dell^art  28 
della  legge  sai  Consiglio  di  Stato.  Non  si  adisce  la  IV  Sezione  se  non  esaurito 


(1)  Cous.  di  Stato,  17  ottobre  1903  (Riv.  amm.,  1904,  189). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  ò  ottobre  1902  {Riv.  amm.,  966). 

{3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  21  ottobre  1902  {Giust.  amm.,  548). 
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il  ricorso  in  via  gerarchica.  Prodotto  il  ricorso  in  via  straordinaria  non  è  più 
ammissibile  il  ricorso  alla  IV  Sezione.  —  1113.  Dae  ordini  di  ricorso,  giusta 
Tart.  24  e  Tart  25  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato;  censura  di  queste 
disposiaioni.  —  1114.  Influenza  del  ricorso  in  via  gerarchica  circa  il  ricorso 
in  via  contenziosa  dinanzi  alla  Ginnta  proTinciale  ammÌDistrativa;  analogie 
e  dìffBrenze  sui  procedimenti  circa  i  ricorsi  dinanzi  aUa  Ginnta  provinciale 
e  dinanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  ~  1115.  Necessità  di  una 
riforma  della  vigente  legislazione  sul  diritto  di  ricorso. 

1106.  Fino  al  1889  la  nostra  legislazione  amministiratiYa 
non  offriva,  contro  i  deci^ti  «niessi  sui  ricorsi  in  via  gerar- 
chica, altro  rimedio  se  non  quello  dell'art.  9,  n.  4,  della  legge 
20  nìarzo  1865,  ali.  Z),  sul  Consiglio  di  Stato:  ed  era  il  ricorso 
in  via  straordinaria  al  Re  contro  la  legittimità  dei  provvedi- 
menti sui  quali  erano  esauriti  o  non  potevano  propo2*si  altre 
domande  di  riparazione.  Istituita  la  giurisdizione  amministra- 
tiva con  la  legge  31  marzo  1889,  n.  5992,  incorporata  nel  testo 
unico  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  2  giugno  1889,  n.  6166, 
accanto  a  quel  primo  rimedio  straordinario  è  venuto  a  collo- 
carsi un  rimedio  ordinario,  cioè,  il  ricorso  in  via  conten^osa 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

I  due  ricorsi  sono  paralleli  ;  ma  l'esercizio  dell'uno  ehiude 
la  via  all'altro;  è  l'applicazione  della  citata  regola,  per  la  quale 
electa  tjma  via  fw^i  datar  recursus  ad^leram.  Beata  salva 
la  competenza  giudiziaria  quale  venne  stabilita  negli  arti- 
coli 1,  2,  4  e  5  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  J?,  sulla  soppres- 
Siene  dei  tribunali  del  contenzioso  amministrativo. 

1109.  Non  è  qui  il  caso  di  commentare  le  disposizioni  legis- 
lative sulla  giurisdizione  del  Consiglio  di  Stato  circa  i  ricorsi 
che  sono  devoluti  alla  sua  cognizione.  Nostro  compito  è  l'esame 
dell'art.  298,  il  quale  parta  solamente  del  ricorso  in  via  gerar- 
chica e  chiude  dichiarando  che  «  sono  fatte  salve  le  disposi- 
zioni degli  art.  12,  n.  4,  e  24  della  legge  2  giugno  1889  sol 
Consiglio  di  Stato  e  dell'art.  19  della  legge  !<>  maggio  1890, 
n.  6837,  sull'ordinamento  della  giustìzia  amministrativa. 

Diremo  perciò  brevemente  di  quanto  si  connette  a  questi 
rimedi,  in  ordine  ai  mezzi  d'impugnativa  che  li  riguardano. 

Ilio.  Cominciamo  dal  ricorso  straordinario  al  Ite. 
L'unica  disposizione  legislativa  che  lo  disciplina  è  quella 
sopra  riferita  dell'art.  12  delia  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
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riprodotto  come  sopra  si  è  detto,  dall'art.  9  di  quella  del  1865. 
Non  potendo  il  ricorso  investire  che  la  legittimità  dell'atto 
impugnato,  non  si  può  sollevare  alcuna  questione  di  merito, 
ma  si  possono  invocare  solamente  motivi  d'incompetenza, 
d'eccesso  di  potere,  di  violazione  di  legge. 

Il  ricorso  al  Re  per  illegittimità  non  ha  termine  peren- 
torio, né  forme  tassativamente  prescritte;  può  quindi  proporsi 
in  ogni  tempo,  ed  essere  esteso  nella  forma  che  al  ricorrente 
conviene  (1). 

Ma  il  ricorso  straordinario  al  Re  non  è  ammessibile  quando 
un  precedente  ricorso  gerarchico  sia  stato  respinto  perchè 
intempestivo;  essendo  consentito  l'uso  dei  rimedi  straordi- 
nari solo  a  chi  ha  fatto  uso,  in  conformità  di  legge,  dei  rimedi 
ordinari  (2). 

L'articolo  12,  n.  4,  non  prescrive  che  il  ricorso  al  Re  per 
illegittimità  sia  notificato  all'Amministrazione  di  cui  s'impugni 
l'atto,  né  agli  interessati  ;  ma  è  lodevole  consuetudine  del  Con- 
siglio di  Stato  d'invitare  il  ministro  a  prescrivere  la  notifi- 
cazione. 

Su  tale  ricorso  si  sente  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  a 
Sezioni  unite;  emesso  il  quale,  si  provvede  con  decreto  reale 
motivato;  ed  è  superfluo  ripetere  che  il  decreto  può  essere 
in  aperta  contraddizione  col  parere,  bastando  che  esso  con> 
tenga  la  formola:  «  sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ». 

1111.  L'articolo  19  della  legge  1^  maggio  1890,  fatto  salvo 
dall'art.  298  della  legge  comunale  e  provinciale,  dispone  che 
contro  le  decisioni  (contenziose)  delle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative, entro  giorni  trenta  dalla  notifica,  possono  ricor- 
rere alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  motivi  di  incom- 
petenza e  di  eccesso  di  potere  non  compresi  nella  legge  del 
31  marzo  1877,  n.  3761,  e  per  violazione  di  legge: 

a)  la  parte  ricorrente  della  quale  siano  state  respinte 
in  tutto  od  in  parte  le  domande  o  le  eccezioni: 

b)  la  pubblica  amministrazione,  della  quale  sia  stato  im- 
pugnato Tatto  0  il  provvedimento,  o  il  Ministero  dal  quale 

(1)  CoDS.  di  Stato,  Sezioni  unite,  2  maggio  1885  (Man,,  1885,  287); 
16  marzo  1892  (loi,  1892,  149). 

(2)  Cons.  di  Stato,  adunanza  generale,  22  marzo  1906  (Riv.  amtii.,  469). 
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essa  dipende,  ancorché  non  siano  intervenuti  e  non  siansi  fatti 
rappresentare  nella  contestazione  avanti  la  Giunta  provinciale. 
'  Il  Consiglio  di  Stato  pronunzia  sul  ricorso,  nelle  forme, 
secondo  le  norme  e  per  gli  effetti  preveduti  dalla  propria 
legge  organica.  Però,  ove  il  ricorso,  per  violazione  di  legge, 
sia  accolto,  se  trattasi  dì  violazione  di  forma,  annulla  la  deci- 
sione e  rimette  TafiFare  alla  Giunta  provinciale  competente,  per 
la  rinnovazione  del  procedimento  dall'ultimo  atto  annullato; 
e  se  trattisi  di  altra  violazione  di  legge,  il  Consiglio  di  Stato 
decide,  ritenuto  il  fatto  stabilito  nella  decisione  impugnata. 

La  legge  31  marzo  1877,  sovra  citata,  è  quella  che  defe- 
risce alla  Corte  di  cassazione  di  Roma  il  decidere  sulla  com- 
petenza deirautorità  giudiziaria  e  dell'autorità  amministra- 
tiva, sui  conflitti  di  giurisdizione  positivi  e  negativi  fra  i 
tribunali  ordinarli  ed  altre  giurisdizioni  speciali,  nonché  sulla 
nullità  delle  sentenze  di  queste  giurisdizioni  «  per  incompe- 
tenza od  eccesso  di  potere  >. 

Da  ciò  deriva  che  le  Sezioni  unite  della  Corte  di  cassa- 
zione possono  annullare  le  decisioni  della  IV  Sezione  del  Con- 
sìglio di  Stato  in  quanto  abbia  invasa  la  competenza  della 
autorità  giudiziaria  ;  ma  non  in  quanto  abbia  pronunziato  in 
materia  attribuita  ad  altre  giurisdizioni  speciali  o  riservata 
al  potere  esecutivo  e  non  suscettiva  di  contestazione  in  sede 
contenziosa  (1). 

1112.  Vediamo  ora  quale  influenza  eserciti  il  ricorso  gerar- 
chico riguardo  al  ricorso  in  via  contenziosa  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato.  Per  risolvere  tale  quistione  occorre 
avere  presente  Tart.  28  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio 
di  Stato,  il  quale  dispone: 

^  «  Quando  la  legge  non  prescrive  altrimenti,  il  ricorso  alla 
rV  Sezione  non  é  ammesso  se  non  contro  il  provvedimento 
definitivo  emanato  in  sede  amministrativa  sul  ricorso  presen- 
tato in  via  gerarchica.  Tale  ricorso  non  é  più  ammesso  quando 
contro  il  provvedimento  amministrativo  siasi  presentato  ricorso 
al  Re  in  sede  amministrativa,  secondo  la  legge  vigente  ». 


(1)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,   27  febbraio   1901   {Riv.  amm.y  771); 
ao  dicembre  1905  {lei,  1906,  199). 
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Adunque,  dalla  disposizione  di  detto  articolo  scaturisoono 
due  principii  fondamentali  che  governano  la  materia,  e  cioè: 
l^  che,  per  ricorrere  alla  IV  Sezione,  bisogna  prima  espe- 
rire tutti  i  gradi  del  ricorso  gerarchico; 

2^  che,  esaurite  le  vie  gerarchiche,  se  venga  presentalo 
ricorso  straordinario  al  Re,  tale  ricorso  chiude  l'adito  alla 
IV  Sezione. 

Non  ci  fermeremo  sulle  censure  che  dovremmo  fare  al 
sistema  stabilito  dalla  legge  e  reso  più  grave  e  dannoso  daìÌA 
giurisprudenza  della  IV  Sezione  sul  provvedimento  definitivo; 
giurisprudenza  sulla  quale  ci  siamo  spiegati  più  volte,  e  che 
crediamo  in  aperta  opposizione  con  la  legge  medesima,  la 
quale  è  già  tanto  infelice. 

Certo  nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione  e  della 
nostra  giurisprudenza,  eccezione  fatta  di  pochi  casi  nei  quali 
la  legge  ammette  il  ricorso  diretto  aUa  IV  Sezione,  per  regola 
generale  non  si  adisce  la  Sezione  stessa  se  non  dopo  che  siano 
esauriti  tutti  i  rimedi  gerarchici.  Ne  segue  che  a  tale  riguardo 
si  osservano  le  stesse  norme  che  abbiamo  sopra  esposte  pel 
ricorso  straordinario  previsto  dall'art.  12,  n.  4,  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato. 

L'altro  principio  che  si  desume  dall'art  28  della  l^^e 
2  giugno  1889,  è  che,  prodotto  il  ricorso  al  Re  in  via  stra- 
ordinaria, non  è  più  ammessiblle  il  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato. 

li  18.  Ricordiamo  che  la  giurisdizione  di  questa  Sezione 
abbraccia  un  duplice  ordine  di  controversie;  o,  per  meglio 
dire,  assume  un  duplice  carattere  secondo  si  tratti  di  atto 
devoluto  alla  sua  cognizione  dall'art.  24  della  predetta  legge, 
oppure  di  atto  sul  quale  debba  pronunciare  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 25  della  legge  stessa  (Vedi  andbie  il  n.  1038). 

Secondo  l'articolo  24  la  giurisdizione  delia  IV  Sezione  si 
estende  a  tutti  gli  atti  amministrativi  (salve  poclie  ecceziom 
enunciate  nell'articolo  stesso),  quando  siano  impugnati  per 
illegittimità,  cioè  per  incompetenza,  eccesso  di  potere  o  vio- 
lazione di  legge. 

Invece,  secondo  l'art  25  ai  ricorre,  anche  pel  merito,  per 
gli  atti  indicati  nell'artìcolo  stesso,  al  quale  si  raggruppano 
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altre  materie,  fra  le  quali  basterà  citare  qudlle  indicate  dal- 
l'art. 21  della  legge  V  maggio  1890  sull'ordiuamento  della 
giustizia  amministrativa. 

Per  la  diSFerenza  sostanziale  che  separa  i  due  ordini  dì 
atti  amministrativi  e  i  due  procedimenti,  si  comprende  la  dispo- 
sizione dell'art.  24  che  non  volle  autorizzare  il  cumulo  di  due 
rimedi  egualmente  straordinari,  tendenti  allo  stesso  fine,  che 
è^  la  repressione  della  illegittimità  degli  atti  o  della  violazione 
di  legge;  bisogna  che  il  ricorrente  scelga  fra  l'una  e  l'altra 
via.  Ma  non  si  comprende  come  questa  facoltà  pregiudiziale 
di  scelta  sia  conservata  anche  pel  ricorso  giusta  l'art.  25; 
poiché  il  ricorso  al  Re  a  norma  dell'art.  12,  n.  4,  si  limita 
alla  legittimità,  mentre  quello  dell'art.  25  alla  IV  Sezione  si 
estende  anche  al  merito.  Più  logico  sarebbe  stato  disporre 
che,  nei  casi  in  cui  la  IV  Sezione  conosce  anche  del  merito, 
non  sia  concesso  il  ricorso  straordinario  al  Re,  giusta  l'arti* 
colo  12,  n.  4.  Ma,  purtroppo,  la  logica  del  diritto  ha  avuto 
poca  parte  nelle  leggi  citate,  e  meno  ancora  ne  ha  avuto  da 
questo  punto  la  giurisprudenza  contenziosa. 

1114.  Diciamo  infine  dell'influenza  che  il  ricorso  gerarchico 
esercita  circa  il  ricorso  contenzioso  innanzi  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa.  La  quistione  vuol  essere  esaminata 
in  relazione  all'art  3  della  legge  !<>  maggio  1890  sull'ordi&a' 
mento  della  giustizia  amministrativa  ed  all'art.  4  del  relativo 
regolamento  4  giugno  1891. 

L'art.  3  della  legge  dispone  che  «  il  ricorso  in  sede  con- 
tenziosa davanti  alla  Giunta  provinciale  non  è  più  ammesso 
quando,  contro  l'atto  o  provvedimento  amministrativo,  sia  stato 
presentato  reclamo  in  via  gerarchica  secondo  la  legge  vigente  » . 
E  l'articolo  4  del  regolamento  di  procedura,  ripetendo  questo 
principio,  lo  completa  aggiungendo  che,  promosso  il  ricorso 
in  via  contenziosa,  non  è  più  ammesso  il  ricorso  gerarchico. 
Lo  stesso  articolo  4  contiene  poi  una  disposizione  per  regolare 
la  divergenza  tra  le  parti  che  siano  interessate  ad  impugnare 
lo  stesso  provvedimento,  qualora  gli  uni  scelgano  la  via  gerar- 
chica e  gli  altri  la  via  giurisdizionale;  e  statuisce  che  in  tale 
caso  si  seguirà  sempre  la  via  giurisdizionale.  Però  di  questa 
disposizione  complementare  non  è  qui  il  caso  di  occuparci. 


Solamente  importa  rilevare  come  il  rafflronto  tra  il  re- 
oiamo  gerarchico  e  il  contenzioso,  nello  stadio  inferiore  del 
procedimento  amministrativo,  sia  perfettamente  analogo  a 
quello,  già  notato  e  discusso,  che  vi  è  tra  il  ricorso  straor- 
dinario al  Re  e  quello,  egualmente  straordinario,  nello  stadie 
superiore  della  giurisdizione  amministrativa. 

Ma,  come  condizione  preliminare  per  reseroizio  del  diritto 
di  ricorso  in  via  contenziosa,  il  ricorso  gerarchico  si  esplica 
in  forma  positiva  dinanzi  alla  Sezione  IV,  e  in  forma  nega- 
tiva innanzi  alla  Oiunta  provinciale  amministrativa;  vale  a 
dire  che  dinanzi  alla  Sezione  IV  si  può  ricorrere  solo  dopo 
esaurita  la  via  gerarchica;  mentre  alla  Qiunta  provinciale 
amministrativa  non  si  ricorre  più  appena  sia  stata  adita  la 
via  gerarchica.  Inoltre,  come,  dopo  adita  la  Sezione  IV,  non  si 
può  più  ricorrere  al  Re,  cosi,  dopo  che  sia  prodotto  ricorto 
giurisdizionale  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  non  ù 
ricorre  più  in  via  gerarchica. 

1115.  Le  raccolte  di  giurisprudenza  amministrativa  ci  dimo- 
strano quale  incertezza,  quali  contraddizioni  sono  il  frutto 
di  questa  legislazione  oscura  e  complicata;  quali  i  danni  alla 
cosa  pubblica,  quali  i  pericoli  per  i  ricorrenti.  E  ripetiamo 
il  voto  che  il  legislatore  si  ricordi  una  volta  che  le  istituzioni 
sono  pei  cittadini,  non  i  cittadini  per  le  istituzioni. 


TITOLO  VI. 
Disposizioni  generali  e  transitorie. 


Art.  299  (art.  271  del  precedente  testo  unico).  —  Fino  a 
che  non  sfa  approyata  una  legge  che  regoli  le  spese  del  culto^ 
sono  obbligatorie  pei  Gomani  quelle  per  la  conserrazlone 
degli  ediflzi  seryienti  al  culto  pubblico,  nel  caso  d'insuffi- 
cienza di  altri  mezzi  per  proTTCderri. 

Così  pure  fino  alla  promulgazione  di  un'apposita  legge 
speciale,  le  spese  pel  mantenimento  degli  esposti  saranno  a 
carico  dei  Comuni  e  delle  ProTincie,  in  quella  proporzione 
che  Terrà  determinata  da  decreto  reale,  sentiti  prcTiamente 
i  Consigli  provinciali  e  il  Consiglio  di  Stato. 

Osservazioni  gbnbrali. 

1116.  Rianione  ingiustificata  di  dae  materie  direne  nall*art.  299.  Silenzio  del  legis- 
latore ani  carattere  sempre  transitorio  di  queste  disposizioni.  — 1117.  Omissione 
di  esse  nella  promnlgaaione  della  legge  del  1865  nelle  Provincie  Venete  e  di 
Mantova. 

1116.  L'art.  299  contiene  ed  unisce  due  ordini  di  dispo- 
sizioni relative  ad  oggetti  profondamente  diversi  e  distinti: 
le  spese  di  culto  e  quelle  pel  mantenimento  degli  espoeti.  D 
solo  motivo  che  può  spiegare,  ma  non  giustiflcare,  la  riunione 
in  uno  stesso  articolo  dì  materie  cosi  dissimili,  è  che  si  tratta 
di  provvedere  a  spese  obbligatorie  con  disposizioni  di  carat- 
tere transitorio;  ed  è  certamente  per  questo  che  delle  spese  in 
esso  articolo  indicate  non  si  fa  cenno  né  nell'art.  175,  né 
nell'articolo  236. 

È  inutile  cercare  nelle  relazioni  governative  o  in  quelle 
parlamentari,  sulla  legge  20  marzo  1865,  una  spiegaauone 
qualsiasi  di  questa  riunione.  Neppure  in  quelle  relative  alla. 
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legge  30  dicembre  1888,  che  riformava  la  legge  del  1865,  si 
trova  ragione  alcuna  da  cui  sia  dato  rilevare  perchè  il  legis- 
latore non  abbia  creduto  di  regolare  una  buona  volta  la 
materia  delle  spese  di  culto  e  per  gli  esposti.  La  sola  spiega- 
zione che  possa  darsi  è  la  ripugnanza  che  provano  Governo 
e  Parlamento  ad  afflrontare  risolutamente  e  apertamente  le 
gravi  quistioni  ;  onde  il  detto,  ben  noto,  che  in  Italia  nulla  si 
mantiene  cosi  durevolmente  come  il  provvisorio. 

m 

1117.  È  da  avvertire  una  circostanza  sulla  quale  si  ritor- 
nerà nel  corso  del  commento  del  presente  articolo.  Nel  decreto 
legislativo  2  dicembre  1866,  n.  3552,  con  cui  si  pubblicava 
nelle  Provincie  Venete  e  di  Mantova  la  legge  20  marzo  1865, 
venne  omesso  Tart.  237  della  legge  stessa,  corrispondente 
all'art.  299  della  presente.  Di  qui  le  gravi  controversie,  che 
saranno  esaminate,  circa  l'onere  delle  spese  di  culto  e  di  quelle 
per  gli  esposti  :  controversie  della  cui  soluzione  il  legislatore 
(come  fa  troppo  spesso  e  volentieri)  ha  lasciato  il  carico  alla 
giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria. 

I.  —  Le  spese  di  culto. 

§  1.  -  Preeedentl  MVmrL  2M;  altre  disposfslonl  di  ìtggt 

éhe  né  «no  si  rlfertseono. 

1118.  Contenato  deirart.  299  sulle  spese  di  calto.  Gli  obblighi  dei  Conmni  per 
taU  spese  hanno  quattro  fonti.  —  1119.  L*art.  Ili,  n.  9,  della  legge  oomn- 
nale  e  provinciale  23  ottobre  1859.  Gravità  del  problema  che  doveva  sciogliere 
il  legislatóre  del  1865:  reiasione  Baoncompagni  e  BestelU.  —  11.20.  L'art.  28, 
n.  5,  della  legge  1866  sulla  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e  le  apeee 
di  culto  dei  Comuni.  -  1121.  L'art.  18  della  legge  13  maggio  1871  sulle 
guarentigie  della  Santa  Sede  e  la  proprietà  ecclesiastica:  progetto  e  relazioiie 
Cadorna.  —  1122.  L*art.  4  della  legge  19  giugno  1873  che  estende  a  Bona 
e  alla  Provincia  romana  le  leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867.  —  1123.  L'ar- 
ticolo 299  è  la  regola  delle  spese  di  cmlto  per  i  Comuni,  salve  le  speciali  dispo- 
sizioni di  legge  vigenti  nelle  varie  Provincie  dei  Regno.  Questioni  nascenti 
dall'art.  299  riguardo  agli  edifici  destinati  al  culto  pubblico. 

1118.  Dalle  disposizioni  della  prima  parte  dell'art  299  si 
rileva  in  via  generale: 

l""  che  il  legislatore,  quanto  alle  spese  di  culto  propria- 
mente dette,  ha  inteso  lasciare  le  cose  in  conditiane  jutisy 
sino  a  che  una  legge  speciale  le  regoli  in  tutto  il  Regno  ; 
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2^  che  l'obbligo  uniforme  imposto  per  intanto  a  tutti  i 
Comuni  del  Regno  è  limitato  alle  spese  necessarie  per  la  con- 
servazione degli  edifizi  servienti  al  culto  pubblico; 

3<>  che  però  quest'  obbligo  è  sussidiario ,  in  quanto  i 
Comuni  vi  sono  tenuti  solo  nel  caso  in  cui  manchino  altri 
mezzi  per  provvedervi. 

Nello  stato  presente  del  nostro  diritto  positivo  l'obbligo 
dei  Comuni  per  le  spese  del  culto  ha  quattro  fonti: 

1*  l'art.  299  della  presente  legge; 

2^  le  disposizioni  legislative  degli  antichi  Stati  sugli 
obblighi  di  spese  di  culto  per  i  Comuni,  le  quali  hanno  con- 
servata la  loro  efBcacia  in  quanto  non  siano  state  abrogate 
da  qualche  disposizione  di  legge; 

3"*  le  convenzioni  legalmente  stipulate  fra  i  Comuni  e 
i  ministri  del  culto  ; 

4''  il  possesso  ultratrentennario  del  diritto  dei  ministri 
del  culto  di  esigere  dai  Comuni  prestazioni  per  fini  di  culto. 

1119.  L'articolo  111  della  legge  comunale  e  provinciale 
23  ottobre  1859  dichiarava,  al  n.  9,  obbligatorie  le  spese  e  pel 
culto  nei  casi  e  nei  limiti  fissati  dalla  legge  e  dalle  discipline 
vigenti,  e  pei  cimiteri  »  ;  la  quale  disposizione  non  faceva 
che  dare  una  sanzione  legislativa  allo  stato  di  cose  che  aveva 
trovato  negli  Stati  Sardi. 

I  legislatori  del  1865  si  trovarono  di  fronte  ad  un  arduo 
problema:  quello  di  vedere  se  convenisse  unificare  la  legisla- 
zione sulle  spese  di  culto,  oppure  lasciare  in  vigore,  come 
aveva  fatto  la  legge  del  1859,.  le  leggi  e  le  discipline  vigenti 
in  tutti  gli  antichi  Stati  della  Penisola.  A  questo  secondo 
partito  aveva  data  la  preferenza  la  Commissione  incaricata 
di  riferire  sul  progetto  di  legge  relativo  all'Amministrazione 
comunale  e  provinciale,  presentato  dal  barone  Ricasoli  (rela- 
tore Boncompagni)  (1). 

Andò  in  diverso  avviso  la  Commissione  che  riferi  sul  pro- 
getto di  legge  Lanza  (2),  la  quale,  come  si  è  visto,  scelse  una 


(1)  Relazione  BuoNCOMPAaNi  presentata  alla  Camera  dei  depatati  nella 
seduta  20  giugno  1S63. 

(2)  Relazione  Rbstblli  presentatata  alla  Camera  dei  deputati  nella 
seduta  11  gennaio  1865. 
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via  di  mezao:  dichiarò  obbligatorie  per  tutti  i  Comuni  del 
Regno,  e  solo  transitoriamente,  le  spese  per  la  conservazione 
degli  edifici  destinati  al  culto;  per  tutte  le  altre  spese  portate 
dalle  antiche  leggi  e  consuetudini  dichiarò  che  l'obbligo  del 
Comune  non  poteva  essere  che  facoltativo,  €  essendo  del  resto 
ben  ritenuto  che  con  questo  non  s'intendeva  scioglierei  Comuni 
da  quelle  obbligazioni  per  concorso  di  spese  di  culto  a  cui  fos- 
sero soggetti  in  forza  di  legittime  convenzioni  o  fondazioni  >. 

1130.  Vedremo  più  oltre  quale  sia  stata  l'interpretazione 
data  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  alle  disposizioni 
dell'art  237  (ora  art.  299);  qui  importa  solo  far  cenno  di  altre 
disposizioni,  quella,  cioè,  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3096, 
sulla  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  la  quale,  all'ar- 
ticolo 28,  n.  5,  stabiliva: 

«  Saranno  pagati  a  carico  del  Fondo  pel  culto  nell'ordine 

flotto  indicato  e  nella  misura  dei  fondi  disponibili &>  I  pesi 

che  le  diverse  leggi  del  Regno  pongono  a  carico  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni  per  spese  di  culto,  in  quanto  non  deri- 
vino da  diritto  di  patronato,  da  contratto  bilaterale,  o  non 
siano  il  corrispettivo  o  la  condizione  di  concessioni  fatte  dal 
Governo,  da  un  corpo  o  ente  morale  o  da  privati  >. 

Avvertiamo  sin  d'ora  che  questa  disposizione  della  legge 
del  7  luglio  1866  è  rimasta  quasi  lettera  morta;  poiché  il 
Fondo  pel  culto  non  solo  non  ha  avuto  i  mezzi  sufficienti  per 
darvi  esecuzione,  ma  non  è  stato  neppure  in  grado  di  soddis- 
fare a  tutti  gli  obblighi  impostigli  dai  numeri  precedenti 
del  citato  art.  28;  solo  negli  ultimi  anni  ha  potuto  rilevare  i 
Comuni  da  una  parte  della  spesa  per  supplemento  di  congrua 
ai  parroci. 

1121.  La  legge  13  maggio  1871  <  sulle  prerogative  del 
Sommo  Pontefice  e  delia  Santa  Sede  e  sulle  relazioni  della 
Chiesa  con  lo  Stato  »,  all'art  18  stabiliva  che  con  legge  ulte- 
riore si  sarebbe  provveduto  al  riordinamento,  alla  conserva- 
zione ed  alla  amministrazione  delle  proprietà  ecclesiastiche 
del  Regno. 

Fra  gli  oggetti  da  regolarsi  dalla  legge  promessa  vi  sareb- 
bero state  indubbiamente  anche  le  discipline  relative  alle 
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«peM  di  culto,  sia  perchè  comprese  tra  quelle  che  mirano  alla 
conservaaione  della  proprietà  ecclesiastica,  sia  perchè  formano, 
insieme  al  sostentamento  dei  ministri  del  culto,  gli  obbiettivi 
fondamentali  riguardo  ai  quali  la  proprietà  ecclesiastica  è 
ordinata  e  costituita.  Però  la  presentazione  di  questo  disegno 
di  legge,  sebbene  sia  stato  oggetto  di  molti  studi,  è  tuttavia 
un  desiderio.  Con  Regio  Decreto  12  maggio  1886  venne  nomi- 
nata una  Commissione  incaricata  appunto  di  compilare  un 
disegno  di  legge;  la  Commissione  si  pose  all'opera,  e  una 
sotto  Commissione  da  essa  eletta^  della  quale  fu  presidente  e 
relatore  il  senatore  Carlo  Cadorna,  presidente  del  Consiglio  di 
Stato,  compilò  un  disegno,  che  venne  poi  stampato  (1),  nel 
quale  erano  contenute  particolari  disposizioni  circa  le  speae 
di  culto.  Infatti  con  l'art.  31  si  abrogava  Tart.  237  della  legge 
20  marzo  1865  ;  si  proponeva  che  la  conservazione  e  ripara- 
zione degli  edifici  servienti  al  culto  pubblico  e  la  manuten 
zione  e  provvista  degli  arredi  sacri,  necessari  al  culto  stesBo, 
venisse  posta  a  carico  delle  opere  parrocchiali  e  diocesane. 
Qualora  i  fondi  di  queste  opere  non  fossero  sufficienti  aUa 
spesa  richiesta,  Tart.  31  proponeva  di  ripartirla  tra  gli  iscrìtti 
nelle  liste  elettorali  della  parrocchia  in  forma  di  centesimi 
addizionali  alla  tassa  erariale  ;  con  che  però  la  somma  totale 
da  ripartirsi  non  eccedesse  il  ventesimo  della  tassa  medesima. 

Ogni  quistione  che  fosse  insorta  intorno  alla  ripartizione 
di  codeste  spese  doveva  essere  decisa  dai  tribunali  ordinari. 

Per  Tart.  34  del  progetto,  Tamministrazione  delle  opere 
parrocchiali  e  di  quelle  diocesane  doveva  essere  affidata  a 
Congregaaioni  composte  di  tre  o  cinque  persone  elette  da  un 
apposito  corpo  elettorale,  le  cui  liste  erano  formate  dal  Comune 
con  prestabilito  procedimento.  Norme  particolari  regolavano 
i  reclami  concernenti  le  richieste  delle  spese  di  culto  e  il 
relativo  riparto.  Veniva  anche  introdotta  con  l'articolo  41  una 
quota  di  concorso  sulle  rendite  degli  enti  di  culto,  sugli  asse- 
gnamenti e  sulle  rendite  degli  investiti  degli  enti  soppressi. 
E  questa  quota  era  destinata  a  costituire  il  fondo  di  cassa 


(1)  Il  progetto  fa  stampato  dalla  Tipografia  Beale  nel  1887.  Venne 
rìslampato  dagli  eredi  Botta  nel  1888;  e  riprodotto  integralmente  nella 
Biv,  di  dir.  eccles.^  voi.  V,  1885,  pag.  395  e  seg.  ;  585  e  seg.;  731  e  Mg. 
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che  doveva,  ai  sensi  dell'articolo  44,  fornire  il  supplemento 
di  assegno  ai  parroci,  ai  vescovi  e  seminari,  nella  misura 
indicata  nei  vari  numeri  dell'articolo  stesso.  ^ 

Questo  progetto  non  ebbe  alcun  seguito. 

1182.  La  legge  19  giugno  1873,  n.  1402,  che  estese  alla 
Provincia  di  Roma  le  leggi  sulle  corporazioni  religiose  e  sulla 
conversione  dei  beni  immobili  degli  enti  morali  ecclesiastici, 
contiene  alcune  speciali  disposizioni  a  favore  del  Comune  di 
Roma  (art.  4). 

1128.  Adunque,  l'art  299  costituisce  sempre  la  regola  fon- 
damentale dei  rapporti  fra  i  Comuni  e  gli  enti  di  culto  in 
materia  di  contributo  dei  primi  nelle  spese  dei  secondi,  salve 
(come  avvertimmo)  le  speciali  disposizioni  òhe  sono  tuttora 
in  vigore  nelle  diverse  Provincie  del  Regno  (1).  Quest'articolo 
parla  delle  spese  relative  «  alla  conservazione  degli  edifici 
servienti  al  culto  pubblico  » .  Occorre  quindi  esaminare  : 

1*  che  s'intenda  con  la  parola  <  conservazione  »  ; 

2*  quali  siano  gli  edifici  servienti  al  culto  pubblico  ai 
quali  l'art  299  si  riferisce  ; 

S^  di  quale  culto  si  tratti; 

4<>  quale  sia  il  significato  della  disposizione  per  cui  l'ob- 
bligo del  Comune  sorge  solamente  nel  caso  di  insufficienza 
di  altri  mezzi  per  provvedere  alla  manutenzione  degli  edifici 
predetti. 

§  2.  —  CoBaerrasione  d«f  II  edlflel  deittiiatl  al  «ulto  ^«kUleo. 

A)  Che  ^intenda  per  eaneervaeùme  degli  edifici^  ai  eenei  deWart.  299. 

1124.  Significato  della  parola  «  conservazione  »  :  controversie.  -—  1125.  Se  l'obbligo 
di  conservare  importa  l'obbligo  di  ricostmire.  —  1126.  Obbligo  di  ampliare 
o  di  formare  un  altro  edificio  in  caso  di  creacinta  popolazione.  Abbellimento 
ed  ornamentazione  degli  edifici.  —  1127.  Ginrispridenza. 

1124.  La  parola  <  conservazione  >,  nel  senso  in  cui  venne 
adoperata  dal  legislatore^  importa  la  sola  manuntenzione  e 


(1)  Non  diciamo  delle  spese  di  culto  che  sono  a  carico  delle  Provincie, 
sia  perchè  Tarticolo  299  parla  unicamente  di  quelle  che  sono  a  carico  dei 
Comuni,  sia  perchè  di  quelle  che  gravano  le  Provincie  ci  siamo  occupati 
nel  voi.  vili,  commentando  gli  art.  207,  §  4,  219,  236,  §  U,  p.  2»,  D. 
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la  xiparaziotie  degli  edifici',  ed  esclude  tanto  il  concetto  deUa 
costruzione  di  nuovi  edijQci  quanto  quella  deirampliazione,  del- 
Tornamentazione  o  degli  abbellimenti  degli  edifici  esistenti? 
Siffatte  questioni  si  sono  presentate  nella  dottrina  e  nella 
giurisprudenza^  e  sono  tuttora  vive  le  controversie.  Da  un  lato 
si  hanno  Amministrazioni  comunali  inclinate  ad  interpretare 
largamente  gli  obblighi  che  loro  derivano  dall'art.  299  e  a  deli- 
berare spese  considerevoli;  mentre  le  Amministrazioni  di  altri 
Comuni  si  sforzano  a  sottrarsi  agli  obblighi  più  evidenti.  E 
non  è  facile  compito  deirautorìtà  tutoria  il  ricondurre  gli 
uni  e  gli  altri  all'osservanza  della  legge. 

1126.  Se  si  voglia  stare  alla  ragione  e  allo  spirito  della 
legge,  la  disposizione  dell'art.  299  dev'essere  intesa  nel  senso 
che  ai  Comuni  incombe  Tobbligo  di  mantenere  Tedificio  desti- 
nato al  culto  pubblico  in  condizione  tale  che  esso  risponda 
alle  esigenze  legittime  dei  credenti.  È  chiaro  infatti  che  non 
si  può  dire  che  adempia  a'  suoi  obblighi  il  Comune  il  quale 
delibera  di  non  essere  tenuto  a  costrurre  un  nuovo  edificio, 
quando  l'antico  sia  totalmente  rovinato.  Ciò  pur  troppo  si  è 
verificato  in  numerosi  Comuni  per  effetto  del  terremoto,  in 
qualche  altro  per  incendio  o  per  inondazione  o  per  altra 
causa.  E  allegare  che  l'obbligo  di  conservare  un  edificio  non 
importa  l'obbligo  di  ricostrurlo  se  rovinato,  o  di  costrurne  un 
nuovo  in  sostituzione  di  quello,  equivale  ad  andare  contro 
il  manifesto  intendimento  del  legislatore,  il  quale  ha  voluto 
che  alla  popolazione  del  Comune  non  manchi  un  edificio  ser- 
viente al  culto  pubblico,  e  ha  posto  a  carico  del  bilancio  comu- 
nale la  spesa  occorrente  per  provvedere  a  questo  pubblico 
servizio. 

1126.  Per  le  stesse  considerazioni,  e  a  fortiorij  è  evidente 
che  se,  per  l'aumento  della  popolazione,  venga  dimostrata 
l'insufBcienza  deirediflcio,  è  obbligo  del  Comune  di  ampliarlo 
o  di  fornire  in  altro  modo  un  edificio  che  risponda  ai  bisogni 
della  cresciuta  popolazione. 

Quanto  all'abbellimento  e  all'ornamentazione  degli  edifici 
destinati  al  culto,  non  pare  dubbio  l'obbligo  del  Comune  di 
far  fronte  alle  spese  occorrenti  qualora,  a  cagione  di  vetustà 
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o  di  deterioramenti  veri  Beatisi,  rediflcio  abbia  perduta  quella 
decorosa  apparenza  che  è  richiesta  dall'oso  coi  è  destinato. 

1127.  Questi  i  concetti  razionali  che,  a  nostro  arviso,  deb- 
bono servire  di  guida  nella  interpretazione  dell'articolo  299. 
Vediamo  quale  applicazione  fu  fatta  nella  giurisprudenxa. 

Venne  ritenuto  l'obbligo  dei  Comuni  per  la  spesa  di  restaoro 
degli  edifici  destinati  al  culto  minaccianti  royina  o  inserrì 
bili  pel  decorso  del  tempo  (1);  comprendendo  in  tali  spese 
tutte  queUe  che  sono  necessarie  non  solo  a  conservare  |^i  edi- 
fizi  medesimi,  ma  a  rimetterli  nella  loro  forma  e  nella  loro 
condizione  anteriore  (2). 

Meno  concorde  fu  la  giurisprud^iza  sull'altro  concetto 
sopra  indicato,  circa  l'ampUazione  di  un  edificio  quando  l'an- 
tico sia  divenuto  insufficiente  a  causa  della  cresciuta  popo- 
lazione, e  circa  la  costruzione  di  un  edificio  quando  l'antico 
sia  in  modo  assoluto  inadatto  al  bisogno  di  una  popolazione. 
In  senso  affermativo  si  pronunziò  il  Consiglio  di  Stato,  dichia- 
rando l'obbligo  del  Comune  a  provvedere  sia  quando  Tedi- 
fizio  è  diventato  deficiente  per  aumento  di  popolazione  (3)  sia 
quando  è  inservibile  «  per  qualsiasi  causa  »  (4).  L'autorità 
giudiziaria  invece  ritenne  che  tale  obbligo  sia  escluso  allorché 
la  chiesa  sia  bensì  inadeguata  alla  popolazione,  ma  resti  tuttavìa 
ben  conservata  (5). 

B)  QuaU  aono  gli  edifici  eontempìoH  dalVart  299. 


1128.  La  clii«8B  parroedriale  è  il  pifaiio  àéffiì  edttel  ooatemplitf  cUU'ait.  999. 
L'obbligo  del  Cornane  si  estende  anche  alle  chiese,  parrocchiali  esiatenti  in 
di?erBe  frazioni.  —  1129.  Non  si  estende  alle  chiese  dipendenti  da  reacovati, 


(1)  App.  Torino,  23  giugno  1903  (Riv.  amm.,  670);  Caasaz.  Torino, 
31  dicembre  1904  {Ivi,  1905,  217). 

(2)  Gens,  di  Stato,  30  maggio  1877  {Man.,  1877,  286). 

(3)  Cons.  di  Stato,  26  marzo  1892  (JBit?.  di  dir.  eccUs.,  Il,  706  e  segg.). 
Nel  medesimo  senso  si  era  pronunciato  il  Consiglio  di  Stato  piemontese 
con  parere  16  febbraio  1855  (Biv.  amm.<,  VII,  171)  :  questo  parere  venne 
integralmente  riprodotto  nella  Riv.  di  dir.  ecdes,,  U,  706. 

(4)  Cons.  di  Stato,  13  novembre  1891  (Legge,  1892,  U,  314);  6  aprile 
1893  (Riv.  di  dir.  eceUs.,  Ili,  696;  Riv.  di  dir.  pubbL,  III,  365). 

(5)  Cass.  Roma,  15  novembre  1898  (Riv.  amm.^  1899,  201);  Cassazione 
Torino,  24  febbraio  1906  (Ivi,  321). 
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conteteinite,  monasteri,  o  corpi  morali  o  privati.  —  1130.  Si  estende  al 
battisterio,  al  campanile.  —  1131.  Se  si  estenda  alle  campane:  controversie. 
Soluzione  affermativa.  —  1132.  Presbiteri  o  case  canoniche.  Parere  del  Con- 
siglio di  Stato.  Ginrispradenia  in  oontcaddisione  con  le  dispoeiiioni  legislative 
ancora  vigenti  nelle  varie  Provincie  d^Italia. 

1128.  V'è  concordia  di  giudizi  nel  ritenere  che  la  chiesa 
parrocchiale  sia  il  primo  degli  edifici,  destinati  al  culto,  ai 
quali  l'art  299  ^  riferisce. 

Ne  segue  che  se  un  Comune  fosse  diviso  in  più  parrocchie, 
l'obbligo  della  spesa  si  estenderebbe  alla  conservazione  di 
tutte  le  chiese  parrocchiali  (1).  Parimenti,  se,  pel  bisogno  del 
servizio  religioso,  una  parrocchia  avesse  istituito  piò  chiese 
in  diverse  frazioni  del  Comune,  queste  chiese  dovendo  consi- 
derarsi come  succursali  della  chiesa  parrocchiale,  sarebbe  da 
estendersi  a  tutte  l'obbligo  del  Comune:  venne  quindi  retta- 
mente ritenuto  che  tale  obbligo  incombe  al  Comune  anche 
nel  caso  di  una  cappella  campestre,  cui  acceda  per  le  funzioni 
religiose  una  parte  deUa  popolazione  per  i  bisogni  del  culto  (2). 

11S9.  Ma  non  può  estendersi  Tobbligo  del  Comune  a  quelle 
chiese  che  dipendono  da  vescovati,  confraternite  o  monasteri, 
o  a  quelle  costrutte  da  privati  ;  le  quali  rimangono  a  carico 
degli  enti  o  degli  individui  cui  appartengono,  sebbene  desti- 
nate al  culto  pubblico.  Eld  è  giusto.  Basta  por  mente  alla 
genesi  dell'art.  299,  le  cui  disposizioni  vennero  a  surrogare 
quelle  delle  leggi  precedentemente  in  vigore  nelle  varie  Pro- 
vincie del  Regno  :  nelle  quali  tutte  l'obbligo  del  Comune  era 
limitato  esclusivamente  agli  edifici  di  culto  dipendenti  dalla 
parrocchia. 

1180.  Accessori  della  chiesa  sono  anche  gli  edifici,  ser- 
vienti al  culto,  che  fanno  parte  di  essa,  quali  gli  accessi  (3)  ; 
la  sagrestia,  il  battisterio,  il  campanile  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  13  novembre  1891  {Legge,  1892,  696;  Bivista  di 
diritto  ecclesiastico^  II,  314;  Riv.  di  dir.  pubb.f  IH,  835). 

(2)  Cons.  di  Stato,  18  giugno  1875  (Riv.  amm.,  XXVI,  585;  Manuale, 
1875,  229  ;  Giurispr.  del  Cons.  di  Stato,  I,  422). 

(3)  Cass.  Roma,  13  febbraio  1905  (Riv.  amm.,  285). 

(4)  Cons.  di  Stato,  !<>  marzo  1876  (Legge,  1876,  II,  342);  2  febbraio 
1883  (Man.,  1883,  154);  30  ottobre  1889  (Riv.  amm.,  XLI,  254);  Appello 
Torino,  23  giugno  190a  (Ivi,  670). 
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1181.  Vivo  è  il  dissenso  sulla  quistìone  se  fra  le  spese 
contemplate  dall'art  299  sia  compresa  quella  delle  campane. 

Il  Consiglio  di  Stato  ritenne,  in  alcuni  pareri,  che  sia 
spesa  facoltativa  (1):  in  altri  ammise  che  potesse  considerarsi 
obbligatoria,  quando,  in  ispecie,  il  Comune  se  ne  valesse  per 
servizi  comunali,  come  per  la  convocazione  alle  adunanze 
comunali,  per  le  scuole,  in  caso  d'incendio  (2)l 

Noi  siamo  d'avviso  che  la  campana  debba  considerarsi 
come  parte  integrante  del  campanile,  e,  quindi,  della  chiesa 
parrocchiale;  e  che  le  stesse  considerazioni,  per  le  quali 
incombe  al  Comune  la  spesa  di  conservazion,e  del  campa- 
nile, siano  applicabili  alle  campane,  appunto  perchè  parte 
integrale  del  campanile,  ed  aventi  manifestamente  il  carat- 
tere d'immobili  per  destinazione.  E,  dato  il  principio  oramai 
inconcusso  che,  fra  gli  obblighi  imposti  ai  Comuni  dallo 
articolo  299,  v'è  quello  di  provvedere  alla  conservazione  e 
alla  ricostruzione  del  campanile,  tale  obbligo  si  estende  alla 
conservazione,  e,  occorrendo,  alla  rifusione  o  all'acquisto 
delle  campane,  che  ne  sono  il  necessario  complemento. 

A  proposito  delle  campane,  fu  ritenuto  che,  anche  quando 
esse  siano  di  proprietà  del  Comune,  spetta  all'autorità  eccle- 
siastica il  diritto  di  regolarne  l'uso,  se  sono  poste  su  un 
campanile  annesso  alla  chiesa  (3).  Naturalmente,  l'autorità 
ecclesiastica  non  può  abusare  di  tale  diritto;  ed  il  Comune 
ha  sempre  facoltà  di  servirsi  delle  ciunpane  per  i  Segnali 
occorrenti  e  consueti. 

1132.  Il  presbiterio  o  casa  canonica  (4)  è  propriamente  la 
casa  destinata  all'abitazione  del  parroco,  e,  secondo  i  casi, 
all'abitazione  altresì  del  provicario,  o  de'  suoi  vice-curati,  i 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  gennaio  1871  (JlTan.,  1871,  59);  4  novembre  1876 
(Ivi,  1877,  47;  Riv.  amm,,  XXVIII,  150);  6  aprile  1877  (Man.,  166); 
18  ottobre  1879  {Ivi,  1880,  39);  30  aprile  1886  {Ivi,  1886,  316). 

.2)  Cons.  di  Stato,  15  ottobre  1880  (Man.,  1881, 127);  9  dicembre  1890 
(lui,  1891,  59);  4  febbraio  1891  {Riv,  amm.,  XLII,  341). 

(8)  Cons.  di  Stato,  27  aprile  1906  (Man,  amm.,  213). 

(4)  Sui  presbiteri  o  case  canoniche,  vedi  Timportante  studio  di  G.  Coraz 
ZINI,  pubblicato  nella  Riv,  di  dir.  eccles.,  VI,  521-575;  Scaduto,  DiriUo 
ecdeniastico  vigente  in  Italia,  2*  ediz.,  n.  77  ;  Riv.  amm.,  XXIX,  721-726; 
Ddcrocq,  Études  de  droit  public  ;  Presbytères,  407-432. 
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quali  però  possono  possedere  anche  un  alloggio  diverso  cui 
sono  applicabili  ie  norme  stesse  relative  alla  casa  canonica  (1). 
La  legislazione  italiana,  a  differenza  di  quella  francese, 
non  contiene  alcuna  disposizione  speciale  sulle  case  canoniche; 
ed  è  fra  noi  questione  tuttora  agitata  se  debbano  essere  com- 
prese fra  gli  edifici  destinati  al  culto,  ai  sensi  e  per  gli  effetti 
dell'art.  299.  Il  Consiglio  di  Stato,  con  numerosi  pareri,  Tha 
risolta  affermativamente  (2),  e  meritano  di  essere  riprodotti 
i  motivi  che,  in  un  parere,  quello  del  31  maggio  1889,  Temi- 
non  te  Consesso  adduce  va  in  favore  della  sua  tesi  (3): 

<  Cosi  per  le  leggi  canoniche  come  per  le  leggi  tuttora 
vigenti,  non  solo  la  casa  canonica  o  presbiterio  è  considerata 
come  parte  della  parrocchia,  perchè  necessaria  all'esercizio 
del  culto,  servendo  all'abitazione  del  parroco,  il  quale,  oltre 
che  alla  congrua,  ha  anche  diritto  all'abitazione  ;  e  perciò  tutte 
le  disposizioni  relative  alle  riparazioni  da  farsi  alle  chiese 
parrocchiali  sono  da  applicarsi  ai  presbiteri. 

<  Ora,  questo  principio  venne  ripetutamente  sancito  dalla 
giurisprudenza  del  Consiglio,  come  si  rileva  da  numerosi 
pareri,  tra  i  quali  basterà  citare  quelli  dell'I!  febbraio  1873, 
22  maggio  1874  (4),  28  maggio  1875,  6  e  22  dicembre  1876, 
12  novembre  1879,  24  marzo  1880,  13  settembre  1884-27  oir 
tobre  1888  >. 

Cosi  il  Consiglio  di  Stato,  conformandosi  al  diritto  cano- 
nico, estendeva  alle  case  canoniche  le  disposizioni  relative 
alla  conservazione  degli  edifici  destinati  al  culto. 

Però  a  questa  opinione  si  contrappongono  eccezioni  e  pareri 
nei  quali  venne  ritenuto  che  la  casa  canonica,  piuttosto  che 
un'appendice  della  chiesa  ed  un  edifizio  servibile  al  culto,  debba 
considerarsi  come  parte  del  beneficio  parrocchiale  destinato 
a  servizio  esclusivo  della  persona  del  parroco  (5). 


(1)  Cons.  di  Stato,  23  novembre  1869  {Biv,  amm.,  XXI,  916). 

(2)  Cons.  di  Stato.  23  novembre  1869  (Riv,  amm.j  XXI,  916);  24  marzo 
1880  (itfan.,  1880,  183);  31  mag^o  1889  (Riv.  amm.,  XL,  670). 

(3)  Questo  parere  si  trova  nella  Riv.  amm.^  XL»  670. 

(4)  Marni,  giudiz.,  II,  132. 

(5)  Cass.  Torino,  29  gennaio  1890  {Riv.  di  dir.  eccles.,  I,  53;  Legge^ 
1880,  II,  518;  Riv.  di  dir,  amm.,  XLI,  570;  Cons.  dì  Stato,  24  marzo 
1880.(itfan.,  1880,  183);  IV  Sezione,  24  marzo  1892  (Riv.  di  dir.  eccles.. 
Ili,  53;  Giusi,  cmm.,  lU,  197). 
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Ma  quest'ultima  giurisprudenza  non  può  seguirsi.  É  cosa 
non  dubbia  che  quando  la  legge  civile  accoglie  istituti,  tei^ 
mini  e  definizioni  che  vengono  dalle  leggi  ecclesiastiche^ 
accetta  parimenti  e  necessariamente  Tindole,  il  senso  e  l'esten- 
sione che  a  questi  istituti,  termini  e  definizioni  danno  le  leggi 
predette.  Per  determinare  i  caratteri  della  casa  canonica,  e 
per  sapere  a  chi  spetti  Tobbligo  di  ripararla,  dobbiamo  inter- 
rogare le  regole  della  Chiesa,  grinsegnamenti  dei  canonisti.  In 
questa  materia  è  incontestato  che,  per  la  dottrina  canonica, 
le  norme  stabilite  per  la  riparazione  delle  chiese  parrocchiali 
sono  estese  alla  riparazione  delle  case  canoniche,  le  quali 
sono  considerate  come  parte  necessaria  e  complementare  della 
chiesa  parrocchiale  (1).  Non  è  adunque  possibile  dubitare 
che  le  case  canoniche  sono  comprese  nella  disposizione  del- 
l'art. 299. 

E  per  la  migliore  intelligenza  di  quanto  è  qui  detto  giova 
osservare  che,  giusta  le  disposizioni  di  quasi  tutte  le  leggi 
già  vigenti  negli  antichi  Stati  d'Italia,  per  le  spese  di  ripa- 
razione della  casa  canonica  si  seguivano  le  stesse  norme  che 
erano  stabilite  per  la  riparazione  delle  chiese  parrocchiali. 
Cosi  disponevano  : 

1<>  Tart  2  delle  Regie  Patenti  del  6  gennaio  1824  per 
il  Piemonte; 

2°  il  Decreto   italico  5  gennaio  1808  per  le  Provincie 
Venete  e  Lombarde; 

3""  Tart.  21  del  Decreto  imperiale  6  novembre  1813  pw 
la  Liguria  e  per  le  Provincie  Parmensi; 

4""  il  Decreto  ministeriale  10  ottobre  1857  per  Tex-ducato 
di  Modena; 


(1)  «  Quae  dieta  sunt  de  reparatione  £cele8iae  intelligenda  sont  etiam 
de  reaedificatione,  sea  reparatione  domus  Episcopi,  Parochi,  aut  Bene- 
ficiati, ita  ut  qui  tenentur  ad  reparationem  EccleBiae,  teneantor  etiam 
ad  reparationem  aedium  Rectoris  Ecclesiae,  pront  decrevit  Sacr.  Congreg. 
Concilii  »  (Ferraris,  Bibliotheca  canonica,  v«  EccUgia,  §  71).  —  «  Qaod 
dicimus  de  reparatione  ed  restaoratione  Ecclesiarom  paroehialiiim,  idem 
omnino  dicendam  est  de  domibus  parochialibns,  id  est,  de  habitatìonibns 
parochorum,  ut  declaravit  Sacra  Congregatio  Concili,  ad  e.  7,  Sess.  XXI, 
de  reform.  in  haec  verba:  idem  censuit  Congregatio  de  domibus  prò 
necessaria  Parochi  hahiiatione  quod  de  EcdesOs  paroeMaUbus  dedsmm 
est^  omni  contradictione  remota  (Barbosa,  De  ofido  Paroehi,  p.  I,  e.  Xm, 
n.  12).  In  tal  senso  anche  Pirhing,  Jus  ecdes^j  L.  Ili,  tit.  48,  §  ni,  n.  16. 
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a^  le  leggi  canoniche  per  gli  Stati  ex-pontifici; 

6'  il  Bagio  Decreto  2  dicembre  1818,  n.  1987,  per  le  Pro- 
vincie  Napoletane; 

1^  il  concordato  16  febbraio  1818  per  le  Provincie  Sici- 
liane. (Vedi  più  oltre  il  n.  1137). 

C)  A  quale  ùUlio  si  rifm'itce  Va/rt,  »99. 

1133.  L*aTt.  299  abbraccia  tutti  i  culti  lealmente  rìeonosciatì.  —  1134.  Ragione 
della  legge:  Gemimi  valdesi.  —  1185.  Se  Tart.  299  n  estenda  al  temici 
dedicati  aJ  colto  israelitico.  Consideraùooi  per  la  solusioiie  negativa-  Dubbi 
cbe  suasistoDo  salla  qaistione. 

1133.  La  disposizione  dell'art.  299  «  edifici  destinati  al  culto 
pubblico  »,  per  la  sua  generalità  sembra  che  debba  abbrac- 
ciare tutti  i  culti  riconosciuti  dallo  Stato.  Se  non  v'ha  dubbio, 
come  si  rilevava  nella  relazione  parlamentare  in  altri  volumi 
riportata,  che  in  nessuna  parte  d'Italia  i  Comuni,  prima  della 
unificazione  legislativa,  (*x)ncorrevano  a  spese  di  culto  diverso 
dal  cattolico,  non  è  men  vero  che  il  legislatore,  con  la  formola 
generale  usata  nell'art.  299,  ha  inteso  obbligare  i  Comuni 
alle  spese  di  conservazione  di  tutti  indistintamente  gli  edifici 
destinati  al  culto  pubblico,  qualunque  sia  il  culto  cui  sono 
consacrati. 

1134.  Vi  sono  nel  Regno  Comuni  la  cui  popolazione  è  intie- 
ramente non  cattolica,  come  quella  di  parecchi  Comuni  della 
Provincia  di  Torino,  abitati  da  valdesi.  Con  quale  ragione 
potrebbe  sostenersi  che  a  quelle  Amministrazioni  comunali 
non  incombe  l'onere  della  conservazione  delle  chiese  parroc- 
chiali valdesi  ?  Dunque  la  disposizione  dell'art.  299  si  estende 
anche  agli  edifici  destinati  al  culto  secondo  il  rito  praticato 
dalla  maggioranza  degli  abitanti. 

1185.  Presenta  invece  gravi  dubbi  la  questione  se  la  stessa 
regola  sia  da  applicarsi  ai  templi  dedicati  al  culto  israelitico. 
Per  risolvere  la  quistione  bisogna  tener  conto  di  due  elementi 
di  fatto^  e  cioè:  V^  che  non  esiste  in  Italia  alcun  Comune 
nel  quale  la  maggioransa  della  popolazione  appartenga  alla 
religione  israelitica,  come  avviene  per  i  valdesi  nel  circon- 
dario di  Pinerolo  ;  2"*  che  per  gli  israeliti  esiste,  in  molte  parti 
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d'Italia,  una  legge  speciale  con  la  quale  si  stabiliscono  norme 
particolari  per  le  entrate  e  per  le  spese  di  culto:  legge  che 
costituisce  un  jus  singulare  (1). 

'  Da  ciò  dovrebbe  scaturire  la  soluzione  negativa.  Si  potrebbe, 
è  vero,  ripetere  l'osservazione  già  fatta  circa  111  generalità  della 
formola  adoperata  nell'art  299  che  non  fa  eccezione  per  alcun 
culto.  Il  culto  israelitico  è  legalmente  riconosciuto  ;  è  pubblico 
come  gli  altri  culti;  e  grìsraeliti  contribuiscono  come  ogni  altro 
cittadino  ai  carichi  comunali;  perciò  non  vi  sarebbe  motivo 
di  escluderli  dalla  partecipazione  ai  beneficii,  poiché  il  tempio 
0  sinagoga  equivale  per  loro  alla  parrocchia  dei  cristianL 

Sono,  certamente,  gravi  considerazioni.  Ma  a  scemarne 
l'efficacia  giova  ricordare: 

1*  che  sotto  l'aspetto  religioso,  gli  israeliti  hanno  sempre 
inteso  valersi  e  si  valgono  d'un  diritto  speciale,  che  li  sottrae  a 
qualsiasi  ingerimento  dello  Stato  e  del  Comune; 

2^  die  la  condizione  dei  loro  templi  o  sinagoghe  corri- 
sponde a  quella  delle  chiese  fondate  da  sodalizi,  da  monasteri, 
da  confraternite,  alle  quali  provvedono  i  soci,  sodali,  conflra- 
telli  (vedi  n.  1129); 

^^  che,  essendo  accertato,  come  risulta  dagli  atti  parlar 
mentari,  che  con  l'art.  299  il  legislatore  ha  inteso  mantenere, 
quanto  agli  edifìci  destinati  al  culto  pubblico,  la  condUio  juris 
preesìstente,  e,  non  essendovi  in  alcuno  '  degli  Stati  nei  quali 
era  divisa  l'Italia  prima  dell'unità,  alcuna  legge,  alcun  decreto, 
0  alcuna  consuetudine  che  ponesse  a  carico  del  Comune  una 
parte  qualsiasi  delle  spese  di  conservazione  degli  edifici 
destinati  al  culto  israelitico,  si  andrebbe  contro  l'origine  e  lo 
spirito  della  legge  se  si  estendesse  ai  templi  la  disposizione 
dell'articolo  sopra  indicato. 


(1)  Le^ge  Sarda,  4  luglio  1857,  n.  2325,  suir  ordinamento  dellA  nni- 
vei-sità  israelitiche;  R.  Decreto  4  luglio  1857,  n.  2326,  portante  Tappro- 
vazione  del  regolamento  per  T  amministrasione  e  contabilità  delle  ani- 
versi  tà  israelitiche;  Decreto  Farini,  3  ottobre  1859,  cbe  promalga  nelle 
Provincie  Modenesi  e  Parmensi  la  legge  4  luglio  1857  e  il  relativo  rego- 
lamento; Decreto  Farini  13  marzo  1860  che  promulga  la  stessa  legge  e 
lo  stesso  regolamento  nelle  Provincie  dell'Emilia;  Decreto  del  E.  com- 
missario nelle  Marche,  Valerio,  27  ottobre  1860,  che  promulga  la  stesa» 
legge,  lo  stesso  regolamento.  Vedi  tutte  queste  leggi,  decreti  e  regola- 
menti in  Sarbdo,  Codice  del  diritto  piibblico  ecclesiastico ^  III,  1044  e  segg. 
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Bisogna  avvertire,  del  resto,  che  non  si  ha  esempio  di 
alcuna  istanza  per  parte  delle  università  israelitiche  ad  un 
Comune  per  invocare  Tapplicazione  dell'art  299.  Ciò  dimostra 
che  anche  nelle  università  stesse  prevale  il  concetto  che 
l'obbligo,  imposto  ai  Comuni  da  detto  articolo,  non  si  estende 
ad  esse. 

Riconosciamo,  ad  ogni  modo,  che  la  questione  è  grave,  e 
che  merita  di  essere  seriamente  esaminata.  Pur  dichiarandoci 
apertamente  nel  senso  sopra  esposto,  non  intendiamo  negare 
la  forza  di  alcune  tra  le  considerazioni  che  si  possono  addurre 
in  senso  contrario  alla  dottrina  che  propugniamo. 


D)  Carattere  euseidiario  délVobbUffO  dei  Comuni 

per  edifici  deBtinati  al  culto  pubblico. 

Leggi  e  u$i  speHaU  trigenti  nelle  varie  Provincie  del  Segno. 

1136.  L*obbligo  imposto  ai  Comani  dairart.  299  non  è  assolato^  ma  sassìdiario. 
Consegaenze.  —  1137.  Leffgi  vigenti  negli  Stati  Sardi  in  tale  materia;  regie 
patenti  6  gennaio  1824  ;  legge  23  marzo  1853.  Istruzioni  17  luglio  1826  e 
1^  aprile  1838.  —  1138.  Richiamo  alle  consnetadini.  Obbligo  della  &bbriceria 
e  dei  parroco;  del  patrono.  Quid,  se  il  patrono  non  provrede.  Obbligo  dei 
decimanti  e  dei  parrocchiani.  —  1139.  Che  s'intenda  per  e  parrocchiani  »  agli 
effetti  dell'articolo  299.  —  1140.  Se  fra  gli  obbligati  sono  compresi  gli  acat- 
tolici: diritto  canonico.  Deve  osservarsi  il  principio  deUa  libertà  dei  calti.  — 
1141.  Dopo  i  parrocchiani  l'obbligo  della  spesa  passa  ai  Oomoni.  —  1142.  n 
Fondo  del  culto.  —  1143.  L'Economato  generale  dei  benefici  vacanti  e  il  Regio 
Decreto  26  settembre  1860.  —  1144.  La  misura  delle  spese  e  U  diritto  di 
riscontro  del  Comune.  Come  si  esercita  questo  diritto.  —  1145.  Perchè  si  sono 
svolte  queste  quistioni  nell'esame  delle  leggi  piemontesi.  —  1146.  Leggi  vigenti 
nelle  Provincie  Liguri.  Sono  conformi  alla  legislazione  francese.  Consegaenze.  — 

1147.  Leggi  vigenti  nell'ex  Regno  liombardo- Veneto.  Disposizioni  fondamentali 
del  Decreto  5  gennaio  1808.  Obbligo  del  contributo  dei  parrocchiani.  Oneri 
dello  Stato.  Questi  oneri  sono  passati  al  Fondo  pel  culto.  Obblighi  del  patrono.  — 

1148.  Leggi  vigenti  nelle  Provincie  Parmensi.  —  1149.  Leggi  vigenti  nel- 
l'ex-Ducato  di  Modena.  —  1150.  Nella  Toscana.  —  1151.  Negli  ex-Stati 
pontifici  vige  tuttora  il  diritto  canonico.  —  1152.  Leggi  vìgenti  nelle  Pro- 
vincie Napoletane.  —  1153.  In  Sicilia  è  tuttora  vigente  il  concordato  del  1818. 

1186.  L'art.  299,  dopo  aver  dichiarato  l'obbligo  dei  Comuni 
circa  la  conservazione  degli  edifici  servienti  al  culto  pubblico, 
aggiunge  che,  però,  quest'obbligo  incombe  loro  solamente  «  nel 
caso  d'insufficienza  di  altri  mezzi  per  provvedervi  ».  Non  si 
tratta  adunque  di  un  onere  assoluto  e  incondizionato;  cessa 
in  tutto  0  in  parte  quando  vi  siano  mezzi  con  i  quali  si  possa 
in  tutto  o  in  parte  farvi  fronte.  Il  che  significa  che,  quando 
per  anteriori  disposizioni  legislative  non  abrogate,  o  altrimenti 
compatibili  con  le  nuove,  o  per  particolari  convenzioni,  o  per 

56  —  8ia»o,  L0gg§  ìmWAwuh.  Oom.  *  Frm.^  IX. 
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titolo  di  fondazione  o  di  patronato,  vi  siano  altre  persone  od 
altri  enti  obbligati  alla  spesa  di  manutenzione  o  riparazione 
della  chiesa  parrocchiale  o  della  casa  canonica,  il  Comune 
non  può  essere  chiamato  a  contribuirvi  se  prima  non  gli 
venga  dimostrata  la  insuflScienza  dei  mezzi  degli  obbligati  in 
precedenza. 

Da  ciò  deriva  pure  che  il  parroco  ha  bensì  veste  per  agire 
contro  il  Comune  al  fine  di  ottenere  la  dotazione  necessaria 
per  le  spese  di  manutenzione,  ufficiatura  e  corredo  della 
chiesa  (1),  e  può  provvedere  alle  opere  urgenti  (2);  ma 
quando  egli  agisce  in  via  di  rimborso  contro  il  Comune,  gli 
incombe  Tonerò  di  provare  che  non  esistono  o  sono  insuffi- 
cienti altri  mezzi  per  provvedervi  (3). 

1137*  Importa  vedere  quali  disposizioni  legislative  regola- 
vano, prima  dell'unificazione  nazionale,  la  materia  nelle  varie 
Provincie  del  Regno. 

In  Piemonte  erano,  e  sono  tuttora  in  vigore  le  BR.  patenti 
del  6  gennaio  1824,  n.  1594,  estese  con  qualche  modificazione 
all'isola  di  Sardegna  con  Tart  8  della  legge  23  marzo  1853, 
n.  1485  (4).  Norme  illustrative  e  completive  furono  dettate 
con  la  circolare  del  Ministero  dell'interno  del  17  luglio  1826  e 
con  le  istruzioni  1<»  aprile  1838  (5).  Tutte  queste  disposizioni 
si  possono  riscontrare  nel  Codice  citato  in  nota;  ma  non  sarà 
superfluo  un  breve  riassunto  delle  più  importanti,  le  quali 
non  sono  in  sostanza  che  la  parafrasi  delle  prescrizioni  del 
Concilio  di  Trento  (6). 


(1)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  10  marzo  1906  (Man,  amm.,  414). 

(2)  Cass.  Roma,  13  febbraio  1905  (Man.  amm.^  339). 

(3)  Cass.  Roma,  27  novembre  1902  (Riv.  amm.,  1903,  12). 

(4)  Per  il  testo  delle  regie  patenti  6  gennaio  1824  vedi  Sarbdo,  CocUee 
del  diritto  pubblico  ecclesiastico  del  Regno ^  voi.  II,  p.  722  ;  la  legge  23  marzo 
1853,  nel  detto  Codice^  voi.  II,  p.  489  e  segg. 

(5)  Sarbdo,  Codice  ecclesiastico^  II,  p.  725. 

(6)  Concila  tridentini  canones  et  decreta,  415,  XXI,  e.  7;  De  refor- 
tnatione: 

«  Quum  illud  quoque  valde  curandum  sii,  ne  ea,  quae  sacris  minifteriis 
dicata  sunt,  temporum  injuria  obsolescant,  et  ex  hominum  memoria  exci- 
dant,  Episcopi,  etiam  tamquam  Apostolicae  Sedis  delegati...  parocbiales 
Ecclesias,  etiam  si  jurìs  patronatus  sint,  ita  collapsas  refiei  et  instauran 
procurent  ex  fructibus  et  proveutibus  quibuscumque,  ad  aaadftm  Ecdeaias 
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V  La  manutenzione  e  la  riparazione  delle  chiese  catte- 
drali, degli  episcopi  e  dei  seminari  diocesani,  sono  poste  a 
carico  delle  diocesi,  ossia  delle  città  e  terre  comprese  nella 
diocesi  cui  tali  chiese,  episcopi  e  seminari  appartengono  (art.  1). 

2^  La  manutenzione  e  riparazione  delle  chiese  e  case 
parrocchiali  sono  a  carico  dei  parrocchiani,  qualora  non  siano 
patronate  (art.  2). 

3^  Tuttavia  la  diocesi  e  i  parrocchiani  non  debbono  con^ 
tribuire  a  queste  spese  se  non  nel  caso  che  risulti  non  esservi 
sufBciente  mezzo  per  supplirvi  né  coi  redditi  destinati  a  tale 
oggetto,  né  con  le  rendite  dei  beni  dei  vescovati,  dei  seminari^ 
dei  benefici  parrocchiali  ed  altri,  secondo  l'uso  precedente- 
mente osservato  (art.  8). 

4<>  Qualora  tali  spese  debbano  sopportarsi  in  tutto  o  in 
parte  dal  pubblico,  si  debbono  osservare  le  norme  seguenti  : 

a)  le  spese  concernenti  le  chiese  cattedrali,  gli  episcopi 
ed  i  seminari  vengono  sopportate  per  due  terzi  dalle  città  ove 
risiede  il  vescovo  ed  esistono  i  seminari  e  per  l'altro  terzo 
dalle  terre  della  diocesi  (eccettuate  le  città  di  Annecy,  Bobbio, 
Sarzana  e  Ventimiglìa,  le  quali  dovevano  concorrere  sol- 
tanto per  un  terzo,  e  il  restante  restava  a  carico  delle  altre 
parrocchie  della  rispettiva  diocesi); 

b)  le  spese  concementi  le  chiese  e  le  case  parrocchiali, 
nelle  città,  borghi  e  terre,  nelle  quali  erano  erette  più  parroc- 
chie, dovevano  essere  sopportate  dalle  città,  borghi  e  terre 
rispettive,  e  le  Amministrazioni  civiche  e  comunali  ne  dove- 
vano fare  il  riparto  tra  i  parrocchiani  delle  rispettive  chiese  ; 
e,  per  le  città,  borghi  e  terre  aventi  una  sola  parrocchia, 
tali  spese  venivano  comprese  nella  categoria  delle  spese 
comunali  straordinarie;  a  tutte  queste  spese  però  dovevano 


quomodocumque  pertineatibus.  Qui  si  non  fuerint  sofficientes,  omnes 
patfonos  et  alios,  qui  fmctus  aliqaos  ex  dictìs  ecclesiis  provenientes  per- 
cipinnt,  aut,  in  illorum  defectum,  parochianos  omnibus  retnediis  oppor- 
tunos  ad  praedicta  cogant,  quacumque  appellatione,  exemptione  et  con- 
tradictione  remota.  Quod  si  nimia  egea  tate  omnes  laborent,  ad  matrìces, 
seu  viciniores  Bkiclesias  transferantur,  cum  facultate  tam  dictas  parochiales, 
quam  alias  Ecclesias,  dirutas  in  profanos  usos  non  sordidos,  erecta  tamen 
ibi  croce,  convertendi  ».  —  Si  avverta  che  il  Concilio  tridentino  non  fece 
in  questo  che  dare  carattere  legislativo  a  precedenti  dispoaiaioni  (C.  I, 
Cone.  Magant.,  e.  4:  Alexand.  lU,  De  Eeclesiis  a^diflcandù,  lil,  38). 
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concorrere  precipuamente  i  decimanti  per  un  terze  dèi  pro- 
dotto annuale  delle  decime  (art  4). 

b^  Era  vietato  di  ordinare  qualsiasi  imposizione  per  sup- 
plire alle  spese  sopra  accennate,  se  l'ammontare  non  ne  fosse 
preventivamente  accertato  per  mezzo  di  regolare  perizia,  ed 
era  prescritto  agli  intendenti  (sotto  prefetti)  di  vegliare  affinchè 
si  eseguissero  in  ciò  le  regole  prescritte  per  tutte  le  spese 
comunali  (art.  5). 

6^  Una  disposizione  finale  stabiliva  che  le  città  e  i 
Comuni  dello  Stato  avrebbero  continuato  a  soddisfare  alle 
chiese  parrocchiali  ed  altre  chiese  le  annualità  cui  erano 
solite  a  corrispondere  per  Taddietro;  per  il  che  nulla  s'in- 
tendeva innovato  (art.  5). 

Con  le  circolari  sopra  citate  del  17  luglio  1826  e  V  aprile 
1838  si  davano  in  proposito  particolareggiate  istruzioni,  le 
quali  ricevevano  dalla  giurisprudenza  amministrativa  e  giudi- 
ziaria norme  di  applicazione,  che  conservano  tuttora  in  buona 
parte  la  loro  efficacia  (1).  Cosi  le  regie  patenti  del  1824  e  le 
relative  istruzioni  del  1826  e  del  1838,  costituiscono  per  le 
Provincie  Piemontesi  il  diritto  vigente  sugli  oneri  dei  Comuni 
in  ordine  alle  spese  per  le  chiese  e  le  case  parrocchiali. 

Fra  le  sopra  riferite  disposizioni  delle  regie  patenti  del  1824 
è  notevole  l'ultima,  per  la  quale  nulla  era  innovato  alle  vigenti 
consuetudini,  in  fatto  di  spese  di  culto;  le  quali  dovevano 
perciò  essere  osservate  anche  se  diverse  dalle  prescrizioni 
sancite  con  le  patenti  medesime.  È  da  ricordare  a  questo  pro- 
posito che  un  regio  biglietto  del  16  febbraio  1732  aveva 
stabilito  che  in  materia  di  contributo  dei  Comuni  (città,  terre, 
borghi)  alle  spese  di  culto  si  dovesse  stare  alle  consuetudini 
legittimamente  introdotte. 

Le  regie  patenti  del  1824  hanno  confermato  queste  dispo- 
sizioni. 

1138.  Donde  consegue,  oggi  ancora,  che  solo  in  difetto  di 
una  consuetudine  stabilita  e  provata  si  possono  applicare  le 
norme  date  dalle  patenti  circa  la  manutenzione  e  ristaurazione 

(1)  Sono  da  consultarsi  in  proposito  Vigna  e  Alibbrti,  Di$sionario  del 
diritto  amministrativo j  v.  Chiese,  capo  II;  Q.  Movizzo,  Spese  di  ctdtOf 
se  siano  obbligatorie  per  i  Comuni  (Èiv,  amm.,  XXX,  81). 
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degli  edifici  servienti  al  culto  pubblico.  Ove  però  sia  provato 
che  in  un  Comune  esiste  una  consuetudine  legittimamente 
introdotta,  anteriore  alle  patenti  predette,  mercè  cui  il  carico 
delle  riparazioni  incomba  al  solo  Comune  ad  esclusione  di 
qualunque  altro,  sarà  il  Comune  tenuto  a  soddisfarvi,  senza 
che  possa  invocare  qualsiasi  disposizione  legislativa.  In  questo 
senso  concordano  l'antica  e  la  nuova  giurisprudenza  (1). 

Ma  prescindendo  dalla  consuetudine,  il  primo  onere  spetta 
alla  fabbriceria,  oppure  ai  fondi  destinati  alla  conservazione 
della  chiesa;  segue  il  parroco,  cui  le  leggi  canoniche  fanno 
obbligo  di  destinare  ai  restauri  della  chiesa  ciò  che  avanza 
al  suo  necessario  sostentamento  (congrua).  E  la  giurispru- 
denza ha  inteso  che,  anche  ai  termini  delle  regie  patenti 
del  1824,  essendo  il  Comune  obbligato  solamente,  nel  caso  di 
insufficienza  di  altri  mezzi,  ove  il  parroco  abbia  ottenuto  dal 
regio  economato  Tautorizzazione  di  vendere  alcuni  appezza- 
menti di  terreno  per  destinarne  il  prezzo  alle  riparazioni  più 
urgenti  della  casa  canonica,  non  ha  più  diritto  di  pretendere 
dal  Comune  il  rimborso  della  spesa  (2). 

Qualora  non  possa  provvedere  il  parroco,  l'onere  passa 
al  patrono;  l'obbligo  del  quale  si  considera  come  più  largo 
di  quello  dei  parrocchiani  e  del  Comune  (3).  E  l'onere  del 
patrono  è  tanto  rigoroso  che,  in  caso  d'inadempimento,  potrebbe 
derivarne  la  perdita  del  suo  diritto  (4). 

Se  la  chiesa  andasse  in  ruina  e  il  patrono  non  la  rico- 
struisse, colui  che  ciò  facesse  in  sua  vece,  acquisterebbe  il 
diritto  di  patronato. 

(1)  Senato  (Corte  d'appello)  di  Torino,  sentenza  20  agosto  1838  (Vigna 
e  Alibbrti,  Dizionario  di  diritto  amministrativo^  voi.  II,  p.  803  e  segg.); 
Casa.  Torino,  5  giugno  1856  {Giurispr.  Bettini,  VI,  1,  609).  Per  la  più 
recente  giurisprudenza  abbiamo:  App.  Torino,  6  maggio  1874  (Man,,  1875, 
p.  158);  Casa.  Torino,  29  gennaio  1890  (Riv.  di  diritto  ecclesiastico,  I,  53). 
La  Corte  suprema  decise  essere  incensurabile  il  giudizio  del  magistrato 
di .  merito  che  non  trova  dimostrata  la  consuetudine  locale,  per  la  quale 
le  riparazioni  della  casa  parrocchiale  vadano  a  carico  del  Comune  anziché 
del  parroco;  e  cosi  implicitamente  ammise  che  se  fosse  stata  provata  la 
consuetudine,  questa  avrebbe  avuta  la  prevalenza  sopra  le  disposizioni 
legislative. 

(2ì  Cons.  di  Stato,  24  febbraio  1887  {Man,,  1887,  265). 

(3)  Cons.  di  Stato,  4  febbraio  1891  {Riv.  di  dirUto  ecdesiast,  1, 119). 

(4)  Lambbrtini,  De  jure  patronatìis,  L.  Ili,  quaest.  VII,  art.  5;  Spb- 
RBLLi,  Decis.  jur.  ecdesiast.,  LXVU,  10;  ecc. 
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Ài  patroni  succedono  nell'obbligo  della  spesa  i  decimanti, 
coloro,  cioè,  che  percepiscono  le  decime.  Dopo  questi,  i  par- 
rocchiani, se  il  Comune  sia  diviso  in  più  parrocchie;  se 
costituisce  invece  una  sola  parrocchia,  la  spesa  va  a  carico 
dell'erario  comunale. 

1199.  Sorse  discussione  sul  significato  della  parola  <  par- 
rocchiani »;  se,  cioè,  comprenda  solamente  coloro  che  dimo- 
rino nella  parrocchia,  o  anche  coloro  che,  senza  dimorarvi,  vi 
possiedono  beni.  La  prima  opinione  parrebbe  meglio  rispon- 
dere alle  \  disposizioni  del  diritto  canonico,  per  il  quale  sono 
parrocchiani  qui  sacramenta  percipiunt;  e  si  hanno  conformi 
decisioni  giudiziarie  (1).  Ma  prevale  la  dottrina  più  larga  e 
comprensiva,  per  la  quale  sono  considerati  come  parrocchiani 
tutti  coloro  che  possiedono  beni  nella  circoscrizione  parroc- 
chiale, anche  se  non  vi  risiedano;  e  in  questo  senso  si  è  pro- 
nunciata la  giurisprudenza  consultiva  e  giurisdizionale  dei 
Consiglio  di  Stato  (2).  In  una  decisione  del  1896,  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  considerava  che  debbono  intendersi 
per  parrocchiani  non  solo  gli  abitanti,  ma  anche  i  possidenti 
della  parrocchia;  e  ciò  perchè,  giusta  i  precetti  del  diritto 
canonico,  all'effetto  degli  oneri  di  culto,  si  sono  sempre  intesi 
per  parrocchiani  qui  fundos  possidenty  licei  alibi  degant  (3). 

1140.  Resta  da  vedere  se  l'onere  si  estenda  a  tutti  gli 
abitanti  della  parrocchia,  compresi  gli  acattolici,  sia  che  vi 
dimorino,  sia  che  vi  possiedano  beni.  Per  le  leggi  ecclesia- 
stiche si  riteneva  che  essi  fossero  bensì  esenti  dagli  oneri 
personali,  non  però  dai  reali  che  gravassero  beni  o  possessi 
da  loro  acquistati  a  qualsiasi  titolo  ;  e  s'invocava  non  solo  il 
testo  canonico,  ma  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  (4). 


(1)  App.  Brescia,  24  febbraio  1876  (AnnaU  di  giurispr.  iial.,  X,  UI,  190). 

(2)  Gong,  di  Stato,  1»  maggio  1853  {Bw,  amm.,  V,  8d8);  10  settembre 
1861  {Legg^  II,  II,  4e>);  13  febbraio  1873  (Man.,  1878,  80};  Circolare  del 
ministro  dell'interno  del  Piemonte,  17  luglio  1826;  Circolare  del  ministro 
della  giustizia,  18  febbraio  1898. 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  13  novembre  1896  (Oiuat.  amm.,  VII, 
I,  525;  Biv.  di  diritto  eceUifia»t,  VI,  5;  Riv.  amm.^  1897,  131). 

(4)  Babbosa,  De  officio  et  potesiate  parochi^  III,  28,  3,  3;  FBRRAUfs, 
Biblioth.  can.,  y.  Decima^  11^  33  e  segg.  Si  applica  il  canone  Quani^  18, 
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Pare  che  questa  regola  non  si  possa  più  applicare  sotto 
r  impero  del  nostro  diritto  pubblico  (1).  Ma  non  v'ha  dubbio 
cbe,  salvo  coloro  per  i  quali  la  manifesta  professione  di  un 
culto  non  cattolico  importa  il  diritto  di  essere  esenti  dal  con- 
tributo alle  spese  per  il  mantenimento  di  un  edificio  cattolico, 
tutti  gli  altri  parrocchiani;  o  abitanti  nella  parrocchia,  o  pos- 
sidenti dei  beni  situati  nella  circoscrizione  parrocchiale,  siano 
tenuti  al  contributo.  Per  la  stessa  ragione  i  cattolici  di  un 
Comune  valdese  non  potrebbero  essere  tenuti  a  partecipare 
alle  spese  di  restauro  di  una  parrocchia  destinata  al  culto 
valdese.  Ove  si  tratta  di  Comune  che  abbia  una  popolazione 
mista,  i  credenti  di  ciascuna  religione  sono  solo  tenuti  alle 
spese  di  conservazione  delle  rispettive  parrocchie. 

1141.  Dopo  i  parrocchiani  viene  ultimo  il  Comune.  Questo 
è  obbligato  a  far  fronte  alle  spese  di  ri  stauro,  tosto  che  ne  sia 
dimostrata  la  necessità,  senza  potere  addurre  che  il  beneficio 
parrocchiale  ha  mezzi  per  provvedervi,  o  che  la  parrocchia 
è  di  patronato  privato,  per  cui  le  spese  toccherebbero  ad  altri 
obbligati  prima  di  lui.  Tali  circostanze  potranno  essere  invo- 
cate come  motivi  di  rivalsa  dinanzi  alle  autorità  competenti, 
ma  non  lo  prosciolgono  daU'obbligo  di  sostenere  senza  ritardo 
le  spese  dichiarate  necessarie  per  il  ristauro  (2).  Intendimento 
della  legge  è  che  sìa  assicurata  la  conservazione  deirediflcio 
destinato  al  culto  pubblico.  Ponendo  quest'obbligo  a  carico  del 
Comune,  ed  esonerandolo  solamente  nel  caso  che  altri  vi  siano 
tenuti,  vuole  che  intanto  egli  provveda,  salvo  ad  agire  contro  chi 
abbia  l'obbligo  di  precederlo  neiradempimento  di  questo  dovere. 

1142.  Per  le  stesse  considerazioni,  il  Comune  non  può 
pretendere  che  prima  di  lui  provveda  Tamministrazione  del 


De  U9urisy  che  dispone  :  <  hac  eadem  poena  Jndaeos  decernimus  com- 
pellendos  ad  satisfaciendum  Ecclesiis  prò  decìmis,  et  oblationibus  debitis 
qaa8  a  christianis  de  domibns  et  possesaionibus  aliis  percipere  consueve- 
rant,  anteqnam  ad  Judaeos  qnocumque  titalo  deyenissent,  ut  sic  Ecclesiae 
conserventor  indemnes  > . 

(1)  SoADUTO,  Diritto  pubblico  ecclesiastico  d'Italia,  I,  §  90  (2»  edlz.). 

(2)  Cons.  di  Stato,  28  novembre  1869  (Riv.  amm.,  XXI,  ai6);  1»  feb* 
braio  1873  (Legge,  Xin,  IL  81  ;  Giurispr,  ital,,  XXV,  3,  29);  13  maggio 
1875  {Riv.  amm.,  XXVI,  588;.  Vedansi  anche  le  note  al  n.  1136. 
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Fondo  pel  culto,  poiché  questa,  giusta  Tart  28  sopra  citato 
della  legge  7  luglio  1866,  può  soltanto  esservi  tenuto  dopo 
che  abbia  soddisfatto  altri  oneri  che  con  obbligo  espresso  di 
precedenza  la  legge  stessa  pone  a  suo  carico.  Quanto  poi  al 
Ministero  dell'interno,  a  quello  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  ed  al  Ministero  delle  finanze,  nessun  fondo  essendo  stan- 
ziato nei  loro  bilanci  a  tale  eifetto,  non  potrebbero  essere 
tenuti  a  verun  contributo. 

Ili3.  L'obbligo  non  incombe  neppur  all'Economato  gene- 
rale dei  benefici  vacanti  (1),  che  può  provvedere  se  glielo 
permettono  le  condizioni  del  suo  bilancio  (2). 

A  proposito  dell'Economato  generale  dei  benefici  vacanti, 
è  da  avvertire  che  in  nessuna  delie  Provincie  del  Begno  esso 
si  trova  nel  concorso  degli  obbligati:  epperciò  esso  non  potrebbe 
essere  chiamato  a  contribuire,  in  isgravio  degli  obbUghi  comu- 
nali, alle  spese  di  ristauro  degli  edifici  destinati  al  culto  pub- 
blico. L'art.  2  del  Regio  Decreto  26  settembre  1860  (3),  il  quale 
destina  i  proventi  netti  dei  benefici  vacanti  a  favore  dei  sacer- 
doti bisognosi,  alle  spese  del  culto,  a  quelle  di  riparazione  delle 
chiese  povere  e  ad  altri  fini  di  culto,  contiene  una  disposizione 
di  ordine  generale  che  non  conferisce  alcun  diritto  individuale 
alle  persone  ed  agli  enti  ivi  indicati.  Quindi  l'investito  di  un 
beneficio  parrocchiale  (né  il  Comune)  non  può  chiedere  in 
via  giudiziale  che  l'Economato  dei  benefici  vacanti  sia  chia- 
mato a  ristaurare  la  chiesa,  o  la  canonica,  anche  se  il  deperi- 
mento sia  dovuto  alla  incuria  del  beneficiario  precedente  (4). 

1144.  Il  Comune  ha  naturalmente  il  diritto  di  verificare 
se  e  in  che  misura  le  spese  sono  necessarie  (5).  E,  ove  i  ristaori 
contemplati  nella  perizia  siano  eccessivi,  egli  può  limitarli  a 
quelli  soli  che  siano  realmente  indispensabili  alla  conservazione 


(1)  App.  Torino,  23  giugno  1903  {Riv.  amm.,  670). 

(2)  Cons.  di  Stato,  31  maggio  1889  {Riv,  amm.,  XL,  670);  Cass.  Roma, 
28  settembre  1893  (Riv.  di  diritto  ecdesiast.,  IV,  91). 

(3)  Sarbdo,  Cod,  del  diritto  ecclesiast.y  I,  277. 

(4)  Cass.  Roma,  28  settembre  1893  (Riv.  di  diritto  cccluiast.,  IV,  21). 

(5)  Cons.  di  Stato,  23  maggio  1879  (Man.,  1879,  218);  9  settembre  1882 
(Ivi,  1883,  61). 
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deiredificio  (1).  Ma  il  giudicare  quali  ristauri  siano  da  farsi 
non  spetta  al  Comune,  sibbene  alle  autorità  dalle  quali  dipende 
l'amministrazione  parrocchiale,  e,  in  ispecie,  al  Ministero  dei 
culti  per  mezzo  dei  suoi  organi  nelle  Provincie  (2). 

Tuttavia  questo  concetto  dev'essere  accolto  con  opportuni 
temperamenti;  poiché,  preso  in  modo  assoluto,  verrebbe  a 
porre  le  finanze  comunali  nell'arbitrio  del  parroco  o  delle 
autorità  dalle  quali  egli  dipende.  Posto  che  Tobbligo  del  Co- 
mune dev'essere,  come  dicemmo,  limitato  di  regola  alle  spese 
necessarie  per  la  conservazione  degli  edifici,  egli  ha  il  diritto 
di  opporre  le  sue  eccezioni  ai  progetti  dei  lavori  per  i  quali 
si  chiede  il  suo  concorso,  e  di  farle  valere  così  in  sede  ammi- 
nistrativa come  in  sede  giudiziaria:  e  se  non  si  contesta  che 
il  Comune  possa  essere  tenuto  alle  spese  di  ampliamento  degli 
edifici,  ed  anche  di  ricostruzione,  s'intende  sempre  che  deve 
essere  dimostrata,  in  suo  contraddittorio,  l'imperiosa  necessità 
delle  opere. 

1146,  Abbiamo  svolte  tutte  le  precedenti  considerazioni 
nell'esame  delle  disposizioni  che  governano  gli  obblighi  dei 
Comuni  nelle  Provincie  Piemontesi,  sia  perchè  le  disposizioni 
stesse  sono  sostanzialmente  conformi  ai  canoni  del  Concilio 
Tridentino,  sia  perchè  ad  esse  corrispondono  quelle  delle  leggi 
e  delle  consuetudini  vigenti  nelle  altre  Provincie  del  Regno. 

Ora  diremo  brevemente  di  queste. 

1146.  Nelle  Provincie  liguri  sono  tuttora  in  vigore  i  decreti 
imperiali  francesi  del  30  dicembre  1809,  14  febbraio  1810  e 
6  novembre  1813  (3);  ma  sono  coordinati  con  le  norme  del 
diritto  canonico.  E  con  questi  temperamenti  la  giurisprudenza 
ha  ritenuto  che  alle  spese  degli  edifici  destinati  al  culto  si 
deve  provvedere  nell'ordine  seguente:  l^'  dai  patroni;  2^  da 
coloro  che  contrattualmente  ne  abbiano  assunto  l'onere  ;  3^  da 


(1)  Cons.  di  Stato,  19  agosto  1882  (Man.,  1883,  198). 

(2)  E*  notevole  in  questo  senso  una  decisione  fortemente  motivata  dulia 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  del  6  aprile  1893  (Giusi,  amm.,  IV,  I, 
270;  Riv.  di  diritto  ecdesiaat.,  lU,  696). 

(3)  Sarbdo,  Cod.  del  diritto  puòbl,  ecclesiast,,  II,  620  e  segg.;  IV, 
268  :^n,  649. 
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coloi'o  che  per  consuetudine  le  hanno  sempre  sostenute;  4^  con 
le  rendite  sovrabbondanti  del  beneficio;  ò^  dal  Comune;  &"  dai 
parrocchiani  con  ruolo  speciale  (1). 

Queste  norme  erano  precisamente  conformi  a  quelle  della 
legislazione  imperiale  ft'ancese^  per  la  quale  la  spesa  non 
poteva  essere  gravata  sui  parrocchiani  se  non  quando  fosse 
stabilito  che  le  rendite  del  Comune  erano  assolutamente  insuf- 
ficienti a  sottostarvi. 

Applicando  queste  norme  all'ordinamento  vigente,  si  dovrà 
quindi  ritenere  che  i  Comuni  della  Liguria  sono  soggetti  alla 
spesa  per  la  conservazione  degli  edifici  destinati  al  culto,  a 
norma  della  legislazione  predetta.  E  qui  sia  detto  una  volta 
per  sempre  che,  trattandosi  di  spesa  obbligatoria^  l'onere  ne 
dev'essere  sopportato  anche  se  il  Comune  ecceda  il  limite  sta^ 
bilito  per  la  sovrimposta  fondiaria  dalle  leggi  14  giugno  1874 
e  23  luglio  1894  (2).  Tuttavia  il  Comune  ha  diritto  dì  ottenere  il 
rimborso  dai  parrocchiani  quando  le  entrate  comunali  siano 
insufScienti  al  bisogno;  ma  non  può  dirsi  che  lo  siano  allorché  il 
Comune  ha  raggiunto,  non  però  sorpassato  il  limite  legale  della 
sovrimposta,  tanto  più  se  provvede  anche  a  spese  facoltative  (3). 

1147.  Non  molto  dissimili  dalle  leggi  canoniche,  sono  le 
norme  vigenti  nelle  Provincie  Lombardo -Venete.  I  decreti 
del  Begno  Italico  7  agosto  e  15  settembre  1807,  5  e  14  genr 
naie,  26  maggio  1808,  27  dicembre  1809,  le  Normali  12  aprile 
1816,  lo  gennaio  1825, 14  ottobre  1828,  23  agosto  1833, 23  aprile 
1846  regolano  con  minute  disposizioni  questa  materia  (4).  È  ben 
vero  che  il  concordato,  stipulato  il  18  agosto  1855  fra  la  Santa 
Sede  e  l'Imperatore  d'Austria,  aveva  in  gran  parte  abrogato 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  mano  1S76  {Man,  1876,  126);  SS  gemalo  e 
11  marzo  1882  {Ivi,  1882, 140  e  172);  14  settembre  1882  {Ivi,  1888, 143). 
Però  qaesti  due  aitimi  gradi  non  sono  sempre  mantenuti  nell'ordine 
indicato;  poiché  talvolta  fa  ritenato  che  TobUigo  dei  parroecàiaai  pra» 
cede  quello  del  Comune:  vedansi  il  parere  del  28  maggio  1875  {Mcm.^ 
1875,  195;  {Riv.  amm.y  XXVI,  531),  e  la  sentenza  della  Corte  d*appeUo 
di  Genova  del  5  loglio  1868  {QfUM,  dm  irib.  di  Geaova,  XX,  I,  8d5). 

(2)  Vedi  in  proposito  il  citato  stadio  di  G.  Cobazzuti,  iVaaMm  o  Case 
oanùniche^  §  70  e  segg.  (Biv.  di  diritto  eodeniaMt.,  VI,  564  •  segg.). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  decisioni  11  maggio  1906  {Bw,  amm., 
529  e  758). 

(4)  Sarbdo,  Cod,  ecclegiast.,  II,  719  e  segg.;  IV,  79,  ecc. 
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le  predette  disposizioni  ;  ma  esso  venne  a  sua  volta  abrogato^ 
prima  con  una  circolare  lungamente  particolareggiata  (1), 
poscia  con  la  legge  27  ottobre  1860,  n.  4381. 

Fra  le  varie  disposizioni  sopra  indicate  sono  fondamen- 
tali quelle  del  decreto  5  gennaio  1808,  secondo  il  quale  le 
spese  per  l'esercizio  del  culto  sì  fanno: 

V  con  i  fondi  ed  assegni  delle  chiese; 
2^"  con  altri  mezzi  da  crearsi  o  da  proporsi  dal  ministro 
del  culto  di  concerto  col  ministro  deirinterno; 

3""  coi  sussidi  da  darsi  dai  Comuni  nel  solo  caso  di  man- 
canza o  d'insufficienza  dei  due  titoli  precedenti,  e  per  le  sole 
spese  che  siano  necessarie  affinchè  il  culto  sia  decentemente 
esercitato,  avuto  anche  riguardo  alle  consuetudini  dei  luoghi. 

Sorse  dubbio  sul  significato  dei  mezzi  cui  si  riferisce  il 
n.  2;  e  questo  dubbio  ha  la  sua  importanza,  poiché  Tespe- 
rimento  di  tali  mezzi  precede  l'obbligo  del  Comune.  Cosi 
può  chiedersi  se  fra  essi  sia  compreso  il  contributo  obbli- 
gatorio dei  parrocchiani.  Si  è  ritenuto  che,  effettivamente, 
potrebbe  esservi,  ma  che,  ad  ogni  modo,  dipende  dal  ministro 
del  culto  (2);  e  questo  avviso  è  avvalorato  da  una  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Venezia,  la  quale  mette  l'obbligo  dei 
parrocchiani  dopo  quelli  del  Comune  (3). 

Una  circolare  governativa  10  gennaio  1825  (4)  dichiarava 
che  dovessero  conservarsi  soltanto  le  prestazioni  in  corso  a 
carico  del  Comuni  che  «  fossero  dipendenti  da  motivo  obbli- 
gatorio in  diritto,  vale  a  dire  da  un  contratto,  da  un  testa- 
mento, da  un  atto  della  competente  pubblica  autorità  o  dalla 
consuetudine  di  quarant'anni  per  lo  meno  >  (§  1).  Aggiungeva 
che  i  fondi  deUa  sovrana  munificenza,  destinati  per  oggetto 
di  culto  dovessero  essere  esauriti  prima  d'imporre  simili  pesi 
ai  Comuni  (§  2);  e  che  le  prestazioni  le  quali,  in  qualunque 
modo  e  per  qualunque  natura  ed  oggetto  di  spesa,  aggra- 
vano i  singoli  Comuni,  o  le  famiglie,  od  una  classe,  sia  degli 
uni  o  degli  altri,  non  potessero  in  via  di  massima  ritenersi 
obbligatorie  pei  Comuni. 


(1)  Vedasi  il  testo  nel  Cod.  eceiesiast,  II,  S38  e  segg. 
(9)  ScADTrro,  Dirittù  eodexUutico^  I  (3*  edis.),  f  90. 

(3)  App.  Venesia,  20  febbraio  1895  (Riv.  di  dirUio  éccUnauL,  V.  256). 

(4)  Sarsdo,  Codice  eecieHa$tico^  IV,  270. 
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Venne  opportunamente  osservato  (1)  che,  trasferito  sotto 
l'attuale  Regno  dltalia  Tenere  dello  Stato  al  Fondo  pel  culto^ 
i  Comuni  (Decreto  5  gennaio  1808,  n.  1)  vengono  ora  imme- 
diatamente dopo  i  fondi  ed  assegni  delle  chiese  ;  gli  altri  mezzi 
da  crearsi  o  da  proporsi  dal  ministro  del  culto  di  concerto 
coi  ministri  dell'interno  e  delle  finanze  (Dee.  cit,  n.  2)  erano 
appunto  i  fondi  assegnati  sul  tesoro  dalla  munificenza  sovrana^ 
ai  i^uali  si  riferisce  nel  n.  3  la  circolare  10  gennaio  1825.  Ne 
segue  che,  cessato  oggi  Tobbligo  dello  Stato  per  la  conserva- 
zione degli  edifici  destinati  al  culto,  sono  obbligati  i  Comuni. 

Si  deve  però  ben  mettere  in  chiaro  che,  giusta  la  legis- 
lazione vigente  nel  regno  Lombardo-Veneto,  il  Comune  può 
esonerarsi  dall' obbligo  della  spesa  di  cui  si  tratta  quando 
esistano  patroni  obbligati  in  virtù  delle  leggi  canoniche  ;  e  con 
la  citata  sentenza  venne  anzi  deciso  che  il  Comune,  nella  sua 
qualità  di  rappresentante  della  universalità  dei  parrocchiani, 
ha  diritto  di  chiamare  i  patroni  in  giudizio,  per  sottrarsi 
all'obbligo  di  cui  si  tratta  (2). 

Il  patrono  può  essere  tanto  un  privato,  quanto  un  corpo 
morale:  lo  Stato,  il  Comune  stesso;  possono  anche  essere  i 
parrocchiani;  e,  in  questo  caso,  essi  sono  tenuti  a  soddisfiare 
la  spesa  della  riparazione  dell'edificio,  non  come  parrocchiani, 
bensì  come  patroni  (3). 

1148.  Nelle  Provincie  Parmensi  venne  conservata,  come 
in  Liguria,  la  legislazione  imperiale  francese,  alla  quale  il 
governa  di  Maria  Luigia  aggiunse  alcuni  provvedimenti, 
avendo  cura  di  metterli  in  armonia  colla  legislazione  mede- 
sima. Citeremo  i  Sovrani  Decreti  8  maggio  1837,  10  maggio 


(1)  Scaduto,  loco  citato. 

(2)  Vedi,  sopra,  la  sentenza  della  Corte  dì  Venezia.  Non  esamineremo 
qui  r  agitata  quistione  delia  rappresentanza  legale  della  parrocchia  in 
giudizio,  sulla  quale  è  da  vedersi  il  dottissimo  studio  di  F.  BuFFim 
(La  rappresentanza  giuridica  deUe  parrocchie,  Torino,  Unione  Tipogra- 
fico-Editrice,  1896);  nel  caso  in  esame  il  Comune  aveva  il  fondamento 
giuridico  della  sua  azione  neir  interesse  suo  di  far  dichiarare  tenuti  i 
patroni  all^onere  della  spesa:  quindi,  in  realtà,  non  agiva  come  rappre- 
sentante della  universalità  dei  parrocchiani,  ma  come  pubblica  ammini- 
strazione  che  promuoveva  giudizio  per  esonerarsi  da  una  spesa  cui  non 
si. riteneva  legalmente  tenuta. 

(3)  In  senso  conforme  :  Cons.  di  Stato,  22  dicembre  1876  (iUan.»  1877»  47). 
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1843  (1),  coi  quali,  mentre  si  confermavano  le  precedenti 
disposizioni,  si  dichiarava  che  le  chiese  e  case  canoniche 
dovevano  considerarsi  come  proprietà  comunale  (2). 

1149.  Nell'ex-ducato  di  Modena  i  decr.  14  marzo  e  21  giugno 
1856  stabilirono  il  principio  della  obbligatorietà  delle  spese  di 
culto  per  i  Comuni,  ponendo  a  carico  delle  parrocchie  o  fra- 
zioni quelle  spese  che  concernevano  il  loro  particolare  inte- 
resse. E  la  circolare  del  Ministero  deirinterno  10  ottobre  1857  (3), 
dichiarando  le  norme  relative,  dispone  che  per  le  spese  di 
restauro  delle  chiese  parroci^hialì,  sempre  quando  venissero 
meno  i  mezzi  stabiliti  dai  sacri  canoni,  dovessero  provvedere 
i  parrocchiani;  se  questi  mancassero  dei  mezzi  necessari,  la 
spesa  doveva  stare  a  carico  dell'intero  Comune,  ed  anticiparsi 
dal  medesimo  in  tutto  o  in  parte,  sia  con  sovrimposta  gene- 
rale, sia  con  un  prestito  da  aprirsi,  guarentito  dal  Comune, 
con  diritto  però  del  rimborso  entro  un  decennio  contro  la 
parrocchia  o  la  frazione  cui  hanno  servito  le  spese  (4). 

1160.  In  Toscana  si  applicano  tuttora  il  rescritto  21  marzo 
1 785,  e  le  leggi  ecclesiastiche,  interpretate  dalle  circolari  15  gen- 
naio 1778,  9  gennaio  1783,  31  gennaio  1784  e  12  agosto  1786. 

1151.  Negli  Stati  ex-pontifici  l'obbligo  della  conservazione 
degli  edifici  destinati  al  culto  era,  naturalmente,  regolato  dalle 
leggi  canoniche,  le  quali  sono  rimaste  in  vigore  (5).  Ne  segue 
che,  in  virtù  della  nota  decretale  di  Gregorio  IH,  De  ecclesiis 
aedificandiSy  vel  reparandis,  nonché  delle  prescrizioni  surri- 
ferite del  Concìlio  Tridentino  (vedi  n.  1 137),  l'onere  delle  spese 


(1)  Sarbdo,  Cod.  ecclenast.,  Il,  727. 

(2)  Cons.  dì  Stato,  21  marzo  e  16  maggio  1871  (Man,,  1871, 170,  276); 
28  maggio  1875  {Eiv.  amm.,  XXVI,  531);  17  mano  1876  {Ivi,  XXVU, 
443);  25  luglio  1876  {Man.,  1876,  303);  20  gennaio  1882  {Ivi,  1882,  140); 
14  dicembre  1882  {Ivi,  1893,  143);  Oass.  Torino,  23  dicembre  1902  (Rivista 
amm.,  1903,  746). 

(3)  Sarbdo,  Cod.  ecclesiaat,  II,  724. 

(4)  Cons.  di  Stato,  2  febbraio  1882  {Man.,  1883,  154);  23  dicembre 
1887  (Riv.  amm.,  XXXIX,  415). 

(5)  Cons.  di  Stato,  25  maggio  1888  {Man,,  1889,  123);  29  ottobre  1888 
(Ivi,  1889,  99);  8  Inglio  1892  (Ivi,  1892,  352);  Cass.  Roma,  28  ottobre  1892 
{Ivi,  1892,  255);  stessa  Cassazione,  15  novembre  1898  {Riv.  amm,,  1899, 201). 
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debba  essere  ripartito  e  coordinato  nel  modo  che  venne  chia 
ramente  determinato  da  una  decisione  della  Sacra  Ck)ngrega- 
zione  del  Concilio  18  dicembre  1849  (1). 

1152.  Nelle  Provincie  Napoletane  pel  Regio  Decreto  2  di- 
cembre 1813,  n.  1987,  alle  spese  per  la  conservazione  d^la 
chiesa  e  delle  sue  dipendenze  per  tutto  ciò  che  non  è  a  carico 
dei  beni  o  dei  proventi  del  parroco,  si  provvede  con  un  bilancio, 
formato  in  ciascun  Comune  per  ciascuna  parrocchia,  alle  defi- 
cienze del  quale  doveva  provvedere  il  Comune  (2). 

1158.  Nelle  Provincie  Siciliane,  essendo  rimasto  tuttora  in 
vigore,  come  già  si  è  sopra  avvertito,  secondo  la  giurispru- 
denza  giudiziaria  e  amministrativa,  il  concordato  borbonico 


(1)  Eccone  il  testo  ;  e  Itaqae  primo  loco  ecclesiaram  parochislinm  statai 
prospiciendum  est  ex  fractibus  et  proventibaB  ecclesiae;  —  secondo,  som- 
ptibus  eorom,  qui  ex  constitutione  aliqna,  vel  statuto  ad  id  obligantor;  — 
tertio  loco,  eomm  expensis,  si  qui  sunt,  qui  ex  antiqua  ac  certa  consue- 
tudine obstrìng^ntur  :  haec  autem,  ad  inducendam  coactionem,  esse  debet 
idonea:  inter  iilos...  nedum  prìvatae  personae,  sed  et  moralia^  ut  i^^uit, 
corpora,  ex.  gr.  Municipia  comprehenduntur,  ut  statuit  haec  Sacra  Con- 
grega tic,  in  Balneor,  15  september  1838,  confinnata  1  februari  1840;— quarto 
loco,  expensis  parochi,  si  tamen  idem  garochus  ampio  censu  potiatur,  et 
postquam  necessari  ad  ejusdam  alimonia  sumptus  deducti  ftierìnt;  quod 
si  congruo  censu  destitutus  sit,  a  reparationum  onere  exemptus  abire  per- 
mittitur;  est  hac  quidcm  in  sede  una  cum  parocho  locum  habere  debent 
non  solum  ii,  qui  pensiones  (dummodo  haec  libere  assignata  non  fuerint) 
ex  parochiali  dote  percipiant,  sed  etiam  qui  simplicia  beneficia  in  ecclesia 
parochiali  possideant  ;  —  quinto  loco,  onus  reflciendi  parochiale  templum 
patronis  imponitur,  si  niminun  patronatus  jura  retinerì  velit;  —  sexto  loco, 
ad  taxationem  populi  deveniendum  est,  sicuti  videre  licet  in  Imolens. 

16  september  1783,  ubi  Sacra  Congregatio  definivit  ad  reparationem  eccle- 
siae teneri  populum  et  possidentes  in  ditttrictu  paroeciae  per  aes  et  libram  ; 
et  hujusmodi  declarationem  confirmavat  die  januari  1784:  exeeptio  fil,  si 
paroeciae  incolae  pauperrìmi  sint,  tunc  enim  adigi  nequeimt  ;  -  septimo 
Joco,  si  parochialis  ecclesia  censu  dirite  praedita  sit,  quin  parochi  redditos, 
nequaquam  distinguatur,  census  hujusce  partem  alienandi  facultas  postu- 
ìarì  poterit,  ad  sacras  aedes  reparandas,  vel  a  fundamentis  extruendas. 

€  Praeter  haec  alia  etiam  suppetiint  extra  ordinem  remedia,  ope  Sacrae 
Congregationis  obtinuere,  videlicet  capellaniarum  snspensio,  ut  in  Tiburi. 

17  februari  1816,  census  impositio  super  bonis  ecclesiae  (Sacra  Congr.  in 
Forliviensi  13  junii  1789)  ac  etiara  missorum  reductio  (28  september  1780)  >. 

Oons.  Lucidi,  De  visitatione  SS.  LL.,  I,  65;  Benedetto  XIV.  IsUHU. 
ecdes.^  §  lOO;  Ada  Sanctae  Sedix^  V,  164;  Rivarolo,  Del  governo  delia 
parrocchia^  p.  243;  Corazzini,  loc.  cit,^  §  64. 

(2)  Sarbdo,  Cod.  del  diritto  pubbl.  ecdesiagt.,  II,  730. 
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del  16  febbraio  1818,  nelle  disposianoni  non  contrarie  al  diritto 
pubbliéo  del  Regno  (1);  M  conserva  la  sua  piena  efficacia  Tar- 
tìcolo  7,  il  quide  pone  a  carico  dei  rispettivi  Comuni  il  nìante- 
nimento  della  chièsa  parrocciiiale,  qualora  non  vi  siano  rendite 
addette  a  questo  fine  (2). 

r 

§  3.  —  Proeedlm«iito  pel  riparto^  Ita  parrMéliUuil,  delle  speM 
per  f 11  ediflei  desUnatl  al  ealto  pnbl^lieo. 

1154.  Giarìsdizione,  competenza  e  procedimento  per  le  quietioni  relative  alle  spese 
di  colto.  Dispoaìabni  dell'alt.  127  della  lene  comunale  e  provinciale.  Come 
dev'essere  interpretato.  —  1155.  Bicorso  dei  parrocchiani  al  prefetto.  Quali 
palMooobiani  debbano  essere  oonvocati  alle  adunanze:  anche  le  donne.  — 
1156.  Adunance:  deliberazione  della  compilazione  del  ruolo.  —  1157.  Spetta 
al  prefetto  rendere  esecutivo  il  ruolo:  sua  potestà.  Parere  del  Coneiglio  di 
Stato.  —  1158.  Pubblicazione  del  ruolo  all'albo  pretorio.  —  1159.  Kicorso 
degli  interessati  contro  l'iscriziciie  nel  ruolo.  Che  cosa  si  pu^  impugnare  col 
ricorso.  —  1160.  Il  ruolo  è  consonato  airesattore. 

1154.  Quando,  o  per  le  disposizioni  delle  leggi  speciali 
vigenti  tuttora  in  qualche  Provincia,  o  per  applicazione  delle 
leggi  canoniche;  riconosciute  sempre  in  vigore,  si  verifichi 
il  caso  di  porre  Tobbligo  della  spesa  di  conservazione  degli 
edifici  sacri  a  carico  dei  parrocchiani,  resta  da  vedere  quale 
autorità  debba  conoscere  o  provvedere,  e  quale  sia  la  procedura 
da  seguire^ 

Per  Tart  127  della  legge  comunale  e  provinciale,  quando 
avvenga  che  gli  interessi  dei  parrocchiani  siano  in  opposi- 
zione con  quelli  del  Oomune,  il  prefètto  convoca  i  parroc- 
chiani stessi,  per  la  nomina  di  tre  commissari,  i  quali  prov- 
vedono all'amministrazione  dell'oggetto  in  controversia  con 
le  facoltà  spettanti  al  Consiglio  comunale.  Dalle  decisioni  del 
prefetto  è  aperto  ricorso  in  via  gerarchica.  Con  quale  criterio 
e  in  quale  misura  sono  applicabili  queste  disposizioni  al  caso 
dì  un  contributo  da  ripartirsi  fra  i  parrocchiani  per  la  ripa- 
razione deiredificio  destinato  al  culto? 

Sebbene  Tart.  127  parli  soltanto  d'interessi  dei  parrocchiani 
in  opposizione  con  quelli  del  Comune,  esso  si  applica  però  a 


(1)  Gens,  di  Stato,  10  maggio  e  6  agosto  1870;  15  giugno  1871  ;  23  aprile 
e  8  luglio  1873  ;  12  aprile  e  21  giugno  1889  ;  Casa.  Palermo,  16  aprile  1872  ; 
17  ottobre  1878;  21  giugno  1879;  4  dicembre  1880. 

(2)  Vedi  il  tento  integrale  del  Concordato  in  Sarbdo,  Cod.  del  diritto 
pmM.  éccléiiast.j  ÌI,  807  e  eegg. 
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tutte  le  circostanze  nelle  quali  i  parrocchiani  debbano  prov- 
vedere ad  un  loro  interesse,  anche  se  questo  non  sia  in  con- 
ftitto  con  quelli  del  Comune  :  epperciò  il  prefetto  ha  il  dovere 
di  Convocare  i  parrocchiani,  sia  che  questi  si  debbano  riunire 
per  deliberare  se  spetti  loro  o  al  Comune  la  spesa,  sia  che 
la  riunione  abbia  per  oggetto  di  procedere  al  riparto  della 
spesa  stessa  fra  loro. 

1156.  Allorché,  adunque,  non  sia  più  contestato  che  la 
spesa  incombe  ai  parrocchiani,  e  si  tratti  soltanto  di  ripar- 
tirla fra  loro,  essi  fanno  istanza  al  prefetto,  il  quale,  valendosi 
dell'art.  127,  li  convoca  onde  eleggano  tre  commissari,  con 
l'incarico  di  eseguire  il  riparto. 

Si  è  veduto  più  sopra  (nn.  1139  e  segg.)  che  s'intenda  per 
parrocchiani.  Vediamo  quali  debbono  essere  chiamati  a  far 
parte  dell'adunanza. 

L'art.  127  non  esige  che  i  parrocchiani  da  convocarsi 
siano  elettori  :  di  elettori  non  parla  se  non  quando  si  tratta 
di  deliberare  sugli  interessi  delle  frazioni.  Deve  quindi  inten- 
dersi che  i  parrocchiani,  ai  quali  il  detto  articolo  si  riferisce, 
sono  tutti  coloro  che  possono  essere  compresi  nella  lista  dei 
contribuenti  perla  spesa:  quindi,  anche  i  non  elettori;  non 
però  i  non  cattolici,, i  quali,  come  dicemmo,  non  possono  essere 
obbligati  a  contribuire  alla  spesa  di  conservazione  di  un  edi 
ficio  destinato  ad  un  culto  che  non  li  riguarda  (vedi  n.  1140X 

Ma  se  capo  di  famiglia  sia  una  donna,  e  questa  venga  ad 
essere  compresa  nel  ruolo  dei  contribuenti,  avrà  il  diritto  di 
partecipare  all'adunanza  ?  Stando  al  significato  della  parola 
<  parrocchiani  > ,  che  comprende  i  fedeli  dei  due  sessi,  e  con- 
siderando che  anche  le  donne  sono  soggette  al  contributo, 
parrebbe  ovvia  la  risposta  affermativa.  Ad  ogni  modo,  nel 
dubbio,  deve  adottarsi  quella  dottrina  che  meglio  risponde 
alla  giustizia  ed  alla  equità:  e  poiché  si  ritiene  che  anche  la 
parrocchiana  sia  obbligata  al  contributo,  non  v'é  motivo  per 
non  ritenerla  capace  di  partecipare  all'adunanza  in  coi  si 
delibera  la  sua  parte  nel  contributo  medesimo. 

1156.  Nel  giorno,  nell'ora  e  nel  luogo  fissati  dal  decreto  pre- 
fettizio i  parrocchiani  si  adunano:  eleggono  il  loro  i>residente: 
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e,  previa  discussione,  procedono  alla  nomina  dei  tre  com- 
missari che  debbono  compilare  i  ruoli,  o,  se  i  ruoli  siano  stati 
preparati  dairufflcio  comunale  o  di  Prefettura,  per  esami- 
narli e  approvarli  definitivamente.  Non  è  necessario  che  i 
ruoli  siano  nuovamente  sottoposti  al  voto  dell'assemblea  dei 
parrocchiani:  perchè,  ove  abbiano  reclami  da  fare,  possono 
presentarli  alla  Giunta  provinciale.  Ma  non  è  punto  vietato 
ai  commissari  di  riconvocare  i  parrocchiani  e  presentare  loro 
il  progetto  di  riparto;  locchè  per  altro  importerebbe  molto 
probabilmente  discussioni  infinite. 

Quanto  alle   norme  da  eseguirsi   nella  compilazione  di 
questo  ruolo  per  il  riparto,  sono  da  tenersi  presenti  le  istru 
zioni  contenute  nella  nota  ministeriale  21  gennaio  1893  (1). 

1157.  Il  ruolo  cosi  deliberato  è  reso  esecutivo  dal  prefetto. 
Neiresercizio  di  questa  facoltà  la  giurisprudenza  riconosce 
al  prefetto  un  potere  di  apprezzamento,  in  forza  del  quale 
egli  può  apportare  al  ruolo  quelle  modificazioni  che  crede 
opportune:  in  questo  senso  si  è  espresso  il  Consiglio  di  Stato, 
a  proposito  dell'apposizione  del  visto  prefettizio  ai  ruoli  delle 
tasse  comunali.  E,  naturalmente,  se  una  tale  facoltà  può  essere 
esercitata  sopra  i  ruoli  delle  tasse  comunali,  può  esserlo  tanto 
più  sopra  i  ruoli  dei  riparti  delle  quote  di  contributo  fra  par- 
rocchiani ;  che  ubi  eadem  ratio,  ibi  idem  jus. 

Non  è  senza  interesse  riferire  le  considerazioni  per  le 
quali  il  Consiglio  di  Stato  ha  riconosciuta  al  prefetto  questa 


(1)  e  L'imposta  fondiaria,  che  all'epoca  dell'emanazione  delle  regie 
patenti  6  gennaio  1824,  corrispondeva  al  principale  cespite  di  ricchezza 
dei  contribuenti,  non  può  più  tenersi  in  primitiva  considerazione  al  giorno 
d'oggi  in  cui,  col  molteplice  sviluppo  delle  contribuzioni,  si  hanno  altri 
dati  per  accertare  l'agiatezza  di  ciascun  comunista.  Conseguentemente 
questi  ultimi  dati  devono  essere  tenuti  a  calcolo  nella  formazione  dei  rtidi 
pel  contributo  nelle  spese  di  restauro  ai  fabbricati  parrocchiali. 

«  Il  Ministero  ritiene  che,  salvo  il  rispetto  che  possono  meritare  inve- 
terate consuetudini  locali,  debbasi  seguire  un  criterio  dì  riparto  più  cor- 
rispondente alla  reale  distribuzione  della  ricchezza^  ed  osserva  che  questo 
suo  avviso  è  confermato  da  un  parere  del  Consiglio  di  Stato,  Sezione  di 
grazia  e  giustizia,  in  data  5  luglio  1872,  nel  quale,  sebbene  incidental- 
mente, si  è  dichiarato  doversi  il  riparto  delle  spene  per  restauro  dei  fabbri- 
cati parrocchiali  operare  secondo  il  sistema  delle  altre  spese  obbligatorie, 
cioè  sulla  base  delle  contribuzioni  dirette  sopra  tutti  i  proprietari  delle 
rispettive  parrocchie  >. 

57  —  S^mo,  Légg*  nUTAmm.  Gom.  *  Prov»,  IX. 
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facoltà.  Osservava  che  la  disposizione  dell'art.  151  della  legge 
10  febbraio  1889  per  la  quale  il  prefetto  rende  esecutivi  i 
ruoli  delle  tasse  comunali,  non  importa  già  che  il  prefetto 
medesimo  debba  limitarsi  ad  una  materiale  apposizione  di 
firma  sul  ruolo,  ma  gli  conferisce  una  facoltà  di  esame  e  di 
apprezzamento,  che  esso  deve  esercitare  nell*  interesse  dei 
contribuenti.  E  giustamente  ne  traeva  la  conseguenza  che, 
interpretando  altrimenti  Tart.  151,  non  si  comprenderebbe  la 
ragione  della  legge,  la  quale  in  realtà  ha  voluto  assicurare 
che  i  Comuni,  nella  deliberazione  delle  tasse  e  nel  riparto  di 
esse  fra  i  contribuenti,  non  agiscano  ad  arbitrio,  ma  proce- 
dano con  quei  criteri  di  equità  e  di  giustizia,  la  cui  violazione 
è  incentivo  manifesto  a  malcontento  e  disordini,  come  recenti 
e  dolorose  esperienze  hanno  appunto  dimostrato  in  varie  Pro- 
vincie del  Regno. 

Epperciò  (proseguiva  Teminente  Consesso)  il  prefetto,  nel 
prendere  i  provvedimenti  opportuni  per  giungere  efficace- 
mente ad  una  giusta  ed  equa  rettificazione  dei  ruoli  della  tassa 
sugli  esercizi  e  rivendite,  non  solo  esercita  una  funzione  che  gli 
compete,  ma  adempie  un  dovere  che  gli  prescrive  la  legge  (  1  ). 

1158.  Il  ruolo  di  riparto  fra  i  contribuenti,  reso  esecutivo 
dal  prefetto,  è  pubblicato  nell'albo  pretorio,  come  le  delibe- 
razioni comunali  :  e  l'affissione  tiene  luogo  di  notificazione  agli 
interessati  (2).  Per  verità,  questa  massima  venne  emessa  in 
applicazione  della  legislazione  imperiale  sulle  fabbricerie, 
vigenti  tuttora  in  Liguria  e  nelle  Provincie  Parmensi  :  ma  è 
evidente  su  questo  punto  l'analogia  della  legislazione  stessa 
con  quella  di  tutte  le  altre  Provincie  del  Regno. 

1159.  Si  è  veduto  che  l'art.  127  estende  alle  deliberazioni 
prese  dai  commissari  eletti  dai  parrocchiani  la  stessa  efficacia 
che  compete  a  quella  dei  Consigli  comunali.  Ne  segue  che  il 
ruolo,  deliberato  da  loro,  munito  del  visto  prefettizio  e  pub- 
blicato all'albo  pretorio,  può  entro  il  termine  di  trenta  giorni 


(1)  Cons.  di  Stato,  30  agosto  1894  {Man.,  1894,  546;  Riv,  amm.,  XLV, 
882;  Giorn.  dei  cons.  oomun.  e  prav.,  IV,  334). 

(2)  Cons.  di  Stato,  14  febbraio  1890  [Man.,  1890,  348:  Riv.  di  diritto 
eccìesiast^  I,  423). 
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essere  impugnato  dagli  interessati.  E  poiché^  come  si  è  avver- 
tito, non  occorre  notificazione  personale  agli  interessati,  decorso 
questo  termine,  non  è  più  ammesso  ricorso  (1). 

U  ricorso  può  riguardare  o  la  natura  della  tassazione,  o 
il  diritto  del  ricorrente  di  non  essere  compreso  nel  ruolo.  Nel 
primo  caso  si  ricorre  (vedi  n.  1056)  o  in  via  gerarchica  al 
Governo  del  Re  o  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  anche 
pel  merito,  giusta  la  letterale  disposizione  dell'art.  127.  Nel 
secondo  caso  si  ricorre  al  Tribunale  civile,  giusta  le  combinate, 
disposizioni  dell'art.  6  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  J?,  sul 
contenzioso  amministrativo  e  degli  art.  70  e  71  del  Codice  di 
procedura  civile. 

1160.  Il  ruolo  è  consegnato  all'esattore,  il  quale  ha  l'ob- 
bligo di  eseguire  la  riscossione;  ma  è  però  tenuto  soltanto 
per  le  somme  realmente  riscosse. 

§  4.  —  Spese  derlfanti  da  ìtggì  anteriori  alla  unifieaslone  del  Befuo. 

1161.  Se  siano  obbligatori  gli  obblighi  imposti  ai  Comuni  da  leggi  e  oonveozioni 
anteriori  alla  onifìcazione  del  Regno.  —  1 162.  Giurisprudenza.  Leggi  tuttora 
vigenti  nelle  Provincie  Sarde,  Venete,  Napoletane  e  Siciliane.  —  1163.  La 
questione  delle  congrue  nelle  Provincie  Napoletane  e  Siciliane.  Provvedimenti 
legislativi.  Stato  della  giurisprudenza.  —  1164.  Legislazione  vigente  nelle 
altre  Provincie  del  Regno.  Legge  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867.  —  1165.  Loro 
effetto  per  gli  oneri  dei  Comuni.  11  Fondo  pel  culto  e  la  congrua.  Istruzioni 
Assegni  a  favore  dei  parroci- arcipreti  deUe  chiese  ricettizie  soppresse.  Obblighi 
dei  Comuni  circa  le  spese  derivanti  dalla  soppressione  delle  chiese  predette.  — 
1166.  Legge  4  giugno  1899  per  un  nuovo  aumento  della  congrua.  Diritti 
dei  Comuni  sui  beni  e  sulle  rendite  degli  enti  soppressi. 

116L  Entrata  in  vigore  la  legge  20  marzo  1865;  sorse 
subito  la  quistione  se  le  antiche  leggi,  le  convenzioni  e  le  con- 
suetudini, che  imponevano  ai  Comuni  diverse  spese  di  culto, 
s'intendevano  abrogate  dall'art.  237  della  legge  stessa  (arti- 
colo 299  del  testo  vigente).  Secondo  gli  uni,  il  legislatore  aveva 
inteso  assolutamente  sopprimere  qualsiasi  spesa  di  culto  per 
i  Comuni,  riducendo  esclusivamente  gli  obblighi  loro  ad  un 
solo  :  quello  della  conservazione  degli  edifici  destinati  al  culto 
pubblico  :  e  questo  intendimento  del  legislatore  lo  si  deduceva 
daUe  dichiarazioni  della  più  volte  citata  relazione  Restelli.  Si 
aggiungeva  che,  in  ossequio  al  principio  della  libertà  dei  culti. 


(1)  Gens,  di  Stato  y  parere  14  febbraio  1890  sopra  citato. 
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sancito  con  la  regola  fondamentale  del  nostro  diritto  pub- 
blico <  libera  Chiesa  in  libero  Stato  > ,  doveva  ritenersi  che 
gli  abitanti  del  Comune  non  erano  obbligati  a  spese  che  pote- 
vano non  corrispondere  ai  loro  religiosi  convincimenti,  e  che^ 
se  si  comprendeva  che,  sotto  i  Governi  cessati,  per  raccordo  che 
univa  lo  Stato  e  la  Chiesa,  si  prodigassero  a  carico  dei  Comuni 
spese  di  culto,  a  questa  tendenza  si  era  inteso  mettere  fine 
colle  nuove  istituzioni  politiche  e  coi  principii  fondamentali 
del  nuovo  diritto  pubblico.  Si  disse  in  ultimo,  che  mal  si  sarebbe 
compiuta  Tunificazione  legislativa  in  materia  di  obblighi  di 
culto,  espressamente  voluta  con  Tart.  237  della  legge  20  marzo 
1865,  se  si  riconoscessero  tuttavia  vigenti  le  molte  le^  spe> 
ciali  delle  diverse  Provincie  del  Regno. 

Si  osservava,  in  senso  contrario,  essere  assolutamente 
erronea  l'affermazione  che  il  legislatore  abbia  voluto  con  l'ar- 
ticolo 237  (ora  299),  sopprimere  tutti  gli  obblighi  di  culto  già 
esistenti  in  virtù  delle  leggi  precedenti  nelle  diverse  Provincie. 
Non  si  è  detto  già  che  cessano  questi  obblighi,  ma  solo:  e  fino 
a  che  non  sia  approvata  una  nuova  legge  che  regoli  le  spese 
di  culto,  sono  obbligatorie  pei  Comuni  quelle  per  la  conser- 
vazione degli  edifici  > .  Or  bene  che  significa  tale  dichiarazione? 
che  per  le  spese  di  culto,  sino  a  che  non  sia  promulgata  una 
legge  unificativa,  nulla  s'innova;  che  esse  rimangono  quindi 
in  conditione  juris;  che  l'unificazione  è  limitata  alle  spese 
per  la  conservazione  degli  edifici.  Si  aggiungeva  che  la  dispo- 
sizione dell'art.  237  (299)  doveva  essere  posta  in  correlazione 
con  l'ultimo  capoverso  dell'art.  116  (ora  175),  il  quale,  riassu- 
mendo con  una  formola  generale  le  spese  obbligatorie  dei 
Comuni,  riconosceva  il  carattere  della  obbligatorietà  a  «  tutte 
quelle  che  sono  poste  a  carico  dei  Comuni  da  speciali  disposi- 
zioni legislative  del  Regno  »  ;  nonché  l'art.  252  della  predetta 
legge  1865,  il  quale  disponeva:  e  continueranno  però  ad  osser- 
varsi le  leggi  speciali  che  non  hanno  rapporto  con  dette  ammini- 
strazioni in  quanto  non  sono  contrarie  alla  presente  legge  »  (1). 


(1)  È  ben  vero  che  questa  disposizione  non  venne  ripetuta  nel  testo 
nnico  della  legge  ;  ma  Tomissione  illegale  non  le  toglie  autorità;  e,  del 
resto,  il  principio  che  essa  sancisce  è  di  tale  evidenza  da  non  avere 
bisogno  di  una  speciale  sanzione,  essendo  già  solennemente  proclamato 
dall'art.  5  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile. 
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Ora,  quale  antinomia  si  pretende  riscontrare  fra  le  leggi  spe- 
ciali regolatrici  delle  spese  del  culto  per  i  Comuni,  con  l'arti- 
colo 2S7  (299)  il  quale  si  limita  a  dichiarare  che  alle  spese 
di  culto  non  per  ora  si  provvede?  S'invoca  vanamente  la 
relazione  Bestelli:  l'opinione  del  relatore  di  un  progetto  di 
legge  presso  uno  dei  due  rami  del  Parlamento  ha  certamente 
una  notevole  autorità:  ma  quando  a  questa  non  corrisponde 
la  parola  della  legge,  e,  quando  dalle  discussioni  e  voti  non 
risulta  chiaramente  accertata  la  volontà  del  Parlamento  di 
dare  ad  una  data  disposizione  di  legge  un  intendimento  deter- 
minato, si  comprende  che  le  parole  di  un  relatore  non  possono 
avere  quel  valore  d'interpretazione  quasi  ulBBciale  che  basti 
a  troncare  ogni  controversia. 

1162.  Nel  caso  presente  è  facile  vedere  che  la  parola  della 
legge  non  solo  non  è  in  armonia  con  le  dichiarazioni  del 
relatore  del  progetto,  ma  conduce  a  una  ben  diversa  conclu- 
sione. La  giurisprudenza  amministrativa  quasi  costante,  ha 
stabilito  che  gli  obblighi  dei  Comuni  per  le  spese  di  culto  sono 
tuttavia  regolati  dalle  leggi  precedenti  non  ancora  abrogate  (!)• 

Non  mancano,  però,  decisioni  le  quali  ritengono  che  l'art.  299 
abbia  abrogato  le  disposizioni  antiche  in  quanto  queste  met- 
tevano a  carico  dei  Comuni  altre  spese  oltre  quelle  indicate 
nello  stesso  articolo  (2). 

A  nostro  avviso,  in  conformità  delle  Regie  Patenti  Sarde 
del  1824,  debbono  dirsi  obbligatorie  per  i  Comuni  le  spese 


(1)  Per  le  antiche  Provincie,  vedi:  Cons.  di  Stato,  29  marzo  1873; 
29  maggio  1875;  30  agosto  1876;  23  maggio  1879;  9  settembre  1884; 
15  nugno  1885;  24  febbraio  1887;  18  giugno  1888; 

Per  le  Provincie  Parmensi,  Cons.  di  Stato,  21  marzo  e  16  maggio 
1871;  28  maggio  1875;  25  luglio  1876;  28  gennaio  e  14  dicembre  1882; 
Cons.  di  Stato,  11  maggio  1906; 

Per  le  Provincie  Modenesi,  Cons.  di  Stato,  2  febbraio  1883; 

Per  le  Provincie  Lombardo  Venete,  Cons.  di  Stato,  1®  febbraio  1873  ; 
28  maggio  e  18  giugno  1875;  21  settembre  1878;  9  agosto  1884;  1«  giugno 
1^88;  21  gennaio  1889; 

Per  le  Provincie  Pontificie,  Cons.  di  Stato,  25  maggio  e  27  ottobre  1888; 

Per  le  Provincie  Napoletane  e  Siciliane,  Cons.  di  Stato,  21  maggio 
1871;  12  e  21  agosto  1874. 

Vi  sono  altresì  alcune  decisioni  giudiziarie  per  varie  Provincie;  fra 
aHre  vedasi,  per  le  Provincie  Napoletane  la  sentenza  della  Cassazione 
di  Napoli,  27  aprile  1901  {Riv.  amm.,  761). 

(2)  Cass.  Torino,  10  maggio  1882  {Giurispr,,  487);  24  febbraio  1906 
{Riv.  amm.,  321);  Cons.  di  Stato,  23  dicembre  1904  {Ivi,  1905,  125). 
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per  la  manutenzione  delle  chiese  cattedrali,  degli  episcopi! 
e  dei  seminari^  delle  chiese  e  delle  case  parrocchiali,  nei  ter- 
mini, limiti  e  forme  che  sono  stabiliti  dalle  patenti  medesime, 
e  cosi  pure  l'obbligo  di  soddisfare  alle  chiese  parrocchiali  e  alle 
altre  chiese  le  annualità  solite  a  corrispondersi  per  il  passato 
(Regie  Patenti,  art  6).  —  Nelle  Provincie  Venete  sono  a  carico 
dei  Comuni  le  spese  per  la  costruzione  della  chiesa  e  della 
parrocchiale  e  della  canonica.  —  Nelle  Provincie  Napoletane 
e  Siciliane,  è  obbligatoria  la  spesa  per  il  predicatore  quaresi- 
malista,  e  per  le  funzioni  religiose  a  norma  degli  art  224  e 
225  della  legge  sull'amministrazione  civile  del  12  dicembre 
1816;  per  la  Sicilia  in  ispecie,  per  l'art  7  del  concordato  del 
1818,  secondo  il  quale  è  altresì  obbligatoria  per  i  Comuni  la 
spesa  per  il  mantenimento  del  vice-parroco.  Delle  leggi  vigenti 
in  Liguria,  nelle  Provincie  Parmensi,  Modenesi,  Toscane  e 
Pontificie  abbiamo  parlato  più  sopra. 

1163.  Uno  sguardo  speciale  dobbiamo  dare  all'argomento 
della  congrua  e  dei  supplementi  di  congrue,  le  quali  sono 
regolate  nelle  Provincie  Napoletane  e  Siciliane,  con  le  speciali 
disposizioni  legislative  tuttora  in  esse  vigenti,  e  nelle  altre 
Provincie  del  Regno,  dall'art  14,  n.  4,  della  legge  7  luglio 
1866  e  dall'art  2  della  legge  15  agosto  1867,  che  sono  sempre 
e  rimarranno  in  vigore  finché  non  sopravvengano  nuovi  prov*- 
vedimenti  legislativi. 

La  congrua,  o  portio  coìigrua,  è  quella  somma  o  rendita 
minima  che  viene  considerata  dalle  leggi  ecclesiastiche  come 
necessaria  al  mantenimento  dei  parroci  :  tanto  esse  debet,  ut 
sufflcere  queat,  lU  «  exinde  vicariij  sive  RectoreSj  Ecdesiarum 
parochialmm  competentem  siibstentationem  hdberej  et  alia 
debita  onera  supportare  »  uti  loquitur  Alexander  IV  in 
cap,  2,  %  1  de  decirnis,  in  6;  vel  ut  Synodus  Tf^edentina, 
Sess.  XXI  Vj  cap.  13,  de  reformatione,  exprimit:  *  tantum 
redigatur,  quod  rectoris  ac  parrochiae  necessitati  decenter 
sufficiat  »  (1). 


(1)  Abbuffo,  Praxis  beneficiorum^  e.  de  vicariis  perpetuis;  Loti'brio, 
De  re  beneficiaria.  III,  18  e  segg.  ;  Van  Espbm,  Jus  eocles.  universum^ 
tìt.  XXIV,  De  portione  congrua  parochorunij  e.  II;  Ferraris,  BihHotheea 
canonica,  v®  Congrua^  ecc. 
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Queste  regole,  furono  raccolte,  sebbene  più  o  meno  modi- 
ficate, nella  maggior  parte  delle  legislazioni  e  in  specie  in 
quella  delle  Due  Sicilie.  Con  Reali  Decreti  20  gennaio  1759  e 
25  luglio  1772  (1),  mentre  si  abolivano  le  decime  ecclesiastiche, 
conservandosi  soltanto  le  decime  dominicali,  cioè,  quelle  pre- 
stazioni o  quei  censi  che  per  ragione  di  dominio  le  chiese 
ritraggono  dai  fondi  che  ne  sono  gravati,  dette  anche  decime 
prediali,  si  stabiliva  in  compenso  la  congrua  conciliare  di 
100  ducati  annui  per  ciascun  parroco,  oltre  ad  una  conve- 
niente somma  pel  mantenimento  della  chiesa,  con  che  però 
la  somma  stessa  non  eccedesse  30  ducati  annuì. 

Con  altro  decreto  19  settembre  1772  (2)  venne  disposto  che 
non  potessero  le  Università  (Comuni)  cessare  dal  pagamento 
delle  decime  se  non  dopo  che  avessero  costituita  la  congrua  ai 
parroci.  Con  successivo  decreto  2  dicembre  1813,  n.  1986  (3) 
fu  fissato  il  minimo  della  congrua  per  ciascun  parroco  in 
proporzione  al  numero  delle  anime  facienti  parte  della  sua 
cura;  e  questo  minimo  variava  da  L.  628  a  L.  880,  fatta  ecce- 
zione per  i  parroci  della  città  di  Napoli,  cui  venivano  accor- 
date L.  1700.  Si  stabiliva  altresì  il  minimo  delle  spese  di  culto 
per  le  parrocchie  e  le  succursali,  che  variava  da  L.  220  a 
L.  300  per  le  parrocchie  ed  era  di  L.  176  per  le  succursali, 
fatta  eccezione  per  quelle  di  Napoli,  per  le  quali  il  minimo 
era  rispettivamente  di  L.  440  per  le  parrocchie  e  di  L.  220 
per  le  succursali. 

Queste  congrue,  ove  non  siano  costituite  con  proprie  dota- 
zioni, 0  poste  a  carico  dei  rispettivi  patroni,  vengono  ricono- 
sciute come  debito  dei  Comuni. 

Il  concordato  16  febbraio  1818,  più  volte  citato,  all'art.  7, 
stabiliva  che  le  parrocchie,  le  quali  non  erano  di  patronato 
regio  o  laicale,  e  che  non  avessero  una  sufficiente  congrua, 
dovevano  ricevere  un  supplemento  di  congrua  a  carico  dei 
Comuni  nella  misura  che  veniva  stabilita  dall'articolo  stesso. 

Abolito,  col  decreto  luogotenenziale  17  febbraio  1861,  il 
concordato  nelle  Provincie  Napoletane  (4),  richiamate  espres- 


(1)  Sarbdo,  Cod.  del  dir,  pmbbl.  eccles.,  II,  705-706. 

(2)  Saredo,  Cod.  ecdes.,  II,  707. 

(3)  Sarbdo,  Cod.  eccles.,  II,  714. 

(4)  Sarbdo,  Cod.  eccles.  II,  846  e  segg. 
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samente  in  vigore  le  leggi  precedenti  (1),  queste  vennero  e 
sono  tuttora  riconosciute  come  costituenti  il  diritto  vigente. 

La  sola  quistione  controversa  è  se^  nella  deterpiinazione 
della  misura  della  congrua,  si  debba  stare  ai  decreti  del  1750, 
del  1772  e  del  1787,  o  invece  a  quella  del  1813.  La  giuris- 
prudenza prevalente  è  che  sia  da  starsi  a  quest'ultimo  (2); 
sebbene  una  decisione  della  Cassazione  di  Napoli  abbia  dichia 
rato  che  le  disposizioni  di  tale  decreto,  essendo  state  introdotte 
nell'art.  7  del  concordato,  siano  cadute  con  l'abrogazione  del 
concordato  medesimo  (3).  Ma  è  evidente  che  questa  massima 
non  regge,  perchè  gli  autori  del  concordato  mirarono  a  sta- 
bilire un  diritto  nuovo,  indipendente  e  distinto  dal  prece- 
dente. L'identità  di  alcune  disposizioni  di  esso  con  altre  di 
leggi  precedenti  non  può  avere  per  conseguenza  di  fare  rite- 
nere che  il  concordato  ha  importato  l'abrogazione  delle  leggi 
medesime;  e,  del  resto,  il  carattere  speciale  di  queste,  la 
loro  esistenza  propria  e  distinta  vennero  dichiarate  e  confer- 
mate dall'articolo  2  del  decreto  luogotenenziale  17  febbraio 
18U1,  che  espressamente  e  tassativamente  le  richiama  in 
vigore. 

Quanto  alla  Sicilia,  posto  che,  per  giurisprudenza  quasi 
concorde  (4),  ivi  è  tuttora  vigente  il  concordato  del  1818,  nei 


(1)  Decreto  luogotenenziale,  17  febbraio  1861,  art.  2: 

<  Gli  atti  legislativi  costituenti  l'anteriore  diritto  ecclesiastico  di  queste 
Provincie,  e  che  rimasero  abrogati,  sono  rimessi  in  vigore^  in  quanto  non 
siano  stati  aboliti  con  espresse  disposizioni  indipendenti  dal  concordato 
e  non  siano  incompatibili  con  la  vigente  legislazione  ed  amministrazione 
delle  Provincie  medesime  » . 

(2)  Cons.  di  Stato,  31  mareo  1870  {Legge,  X,  II,  251);  12  agosto  1874 
(Ivi,  XIV,  II,  371);  23  novembre  1877  (Man.,  1878,  88);  14  e  30  ottobre 
1880  (Ivi,  1880,  366;  Legge,  XXI,  II,  319);  27  giugno  1890  (Riv.  di  diritto 
eccles.,  I,  143);  8  gennaio  1892  (Legge,  XXXII,  I,  711);  Cass.  Roma, 
8  maggio  1876  (Ivi,  XVI,  U,  265);  9  giugno  1876  (Ivi,  XVI,  II,  251)? 
3  gennaio  1880  (Ivi,  XX,  II,  206);  5  gennaio  1881  (/vi,  XXI,  I,  187:; 
7  marzo  1882  (Ivi,  XXII,  I,  812;  24  luglio  1888  (Man.,  1888,  344);  Cas- 
sazione Napoli,  29  novembre  1875  (Legge,  1876,  II,  21);  17  marzo  1876 
(Ivi,  XVI,  I,  669);  10  giugno  1879  (Ivi,  XX,  II,  271);  23  aprile  1883 
(Ivi,  XXIII,  II,  445)  ;  7  giugno  1884  (Ivi,  XXIV,  II,  738). 

(3)  Cass.  Napoli,  18  giugno  1884  (Legge,  XXIV,  II,  413;  Man..  1884, 
431);  19  giugno  1885  (I^gge,  XXV,  I,  665;  Man.,  1886,  88). 

(4)  Vedasi  però  in  senso  contrario,  il  citato  parere  del  Cous.  di  Stato, 
23  dicembre  1904  (Riv.  amm.,  1905,  125). 
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limiti  indicati,  slntende  che  debbono   applicarsi  le  disposi- 
zioni dell'art.  7  relativo  alle  congrue  (1). 

Dalle  cose  fin  qui  dette  si  deve  adunque  conchiudere  che 
tanto  nelle  Provincie  Napoletane  per  effetto  della  legislazione 
anteriore  al  concordato,  o  del  decreto  del  1813  (ove  questo  non 
si  ritenga  abrogato  dall'art.  7  del  concordato  stesso),  quanto 
nelle  Provincie  Siciliane,  in  forza  del  concordato,  i  Comuni 
sono  tenuti  al  pagamento  delle  congrue  o  del  supplemento 
di  congrua  alle  parrocchie  povere  ;  e  ciò  cosi  in  applicazione 
dell'ultimo  capoverso  dell'art.  145  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale vigente,  conforme  all'ultimo  capoverso  dell'art.  116 
della  legge  del  1865,  come  in  forza  dell'art.  252  di  quest'ultima 
legge. 

1164.  L'obbligatorietà  pei  Comuni  dell'onere  delle  congrue 
e  supplemento  di  congrue  è  speciale  per  le  Provincie  Napole- 
tane e  Siciliane,  nelle  quali  le  decime  sacramentali  vennero 
abolite  fin  dal  secolo  scorso.  Nelle  altre  Provincie  del  Regno  le 
congrue  e  supplementi  di  congrue  erano  a  carico  o  dello  Stato, 
come  nelle  antiche  Provincie  Piemontesi,  nell'isola  di  Sar- 
degna, nelle  Provincie  Liguri  e  Parmensi  ;  oppure  dei  patroni 
ecclesiastici  o  laicali  delle  chiese  parrocchiali  e  sussidiaria- 
mente dei  Comuni,  come  in  Toscana;  o  erano  a  carico  dei 
beneficiari  dove  si  applicavano  le  regole  del  diritto  canonico. 

Nelle  Provincie  nelle  quali  venne  promulgata  la  legge  sulla 
Cassa  ecclesiastica  (2)  le  congrue  e  i  supplementi  di  congrue 
passarono  a  carico  della  Cassa  medesima. 

Sopravvenne  la  legge  7  luglio  1866,  la  quale,  all'art  28 
n.  4,  stabiliva  che  sarebbe  pagato  dal  Fondo  del  culto  un 
supplemento  di  assegno  ai  parroci  che,  compresi  i  prodotti 
casuali  calcolati  sulla  media  di  un  triennio,  avessero  un  reddito 
netto  minore  di  L.  800.  Con  la  successiva  legge  15  agosto 
1867,  essendo  state  soppresse  le  chiese  ricettizie  e  le  comunie 
con  cura  di  anime,  all'art.  2  si  dispose  che,  cessato  l'assegno 
gli  attuali  partecipanti  delle  medesime,  le  rendite  iscritte 
per  il  pagamento  dei  relativi  assegni  e  i  loro  canoni,  censi, 

(1)  Vedi  pure:  Eiv.  di  dir.  eccles.^  1,  29  e  segg.,  143  e  segg.  —  Sarbdo, 
Cod.  di  dir.  pubbl.  eccles.y  III,  1162. 

(2)  Legge  29  maggio  1855  (Sarbdo,  Cod.  eccles.,  I,  61). 
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livelli  e  decime  assegnati  al  Fondo  per  il  culto,  sarebbero 
passate  ai  Ciomuni  nei  quali  esitevano  le  dette  chiese,  con  l'ob- 
bligo ai  medesimi  di  dotare  le  fabbricerie  parrocchiali  e  di 
costituire  il  supplemento  di  assegno  ai  parroci  di  cui  è  parola 
al  n.  4  dell'articolo  28  della  legge  del  17  luglio  1866. 

1165.  Queste  leggi  adunque  creano  un  secondo  obbligo 
per  i  Comuni  in  rapporto  alle  congrue  e  supplementi  di  con- 
grue. Cioè,  a  lato  di  quella  tutta  speciale  per  i  Comuni  appar- 
tenenti all'ex-Regno  delle  due  Sicilie  e  che  dipendeva  dal 
disgravio  delle  decime  sacramentali,  si  venne  a  costituire 
una  seconda  forma  di  congrua  obbligatoria,  derivante  dalle 
devoluzioni  eseguite  in  loro  favore  dei  beni  delle  chiese  ricet- 
tizie  e  delle  comunle  curate.  Il  primo  obbligo,  come  diremo, 
è  venuto  a  cessare  per  effetto  della  legge  14  luglio  1887, 
n.  4727  (1),  che  abolì  per  tutto  il  Regno  le  decime  sacramen- 
tali: ma  il  secondo  permane,  anzi,  prende  maggiore  sviluppo 
a  misura  che  vanno  cessando  gli  assegni  degli  attuali  par- 
tecipanti. 

Secondo  l'art.  2  della  predetta  legge  14  luglio  1887,  nelle 
Provincie  nelle  quali  è  a  carico  dei  Comuni,  in  surrogazione 
delle  decime  sacramentali,  il  peso  di  assegni  ai  vescovi  e  di 
supplementi  di  congrue  ai  ministri  del  culto  aventi  indivi- 
dualmente cura  di  anime,  TAmministrazione  del  Fondo  per 
il  culto,  dopo  cinque  anni  dalla  pubblicazione  della  legge 
stessa,  doveva  rimanere  sostituita  ai  Comuni  per  quella  parte 
che  tien  luogo  delle  decime  medesime,  già  abolite  con  pre- 
cedenti leggi  e  decreti,  e  sempre  non  oltre  la  somma  rispet- 
tivamente stabilita  di  L.  600  e  di  L.  8000. 

Scaduti  i  cinque  anni  per  l'applicazione  di  questa  dispo- 
sizione di  legge,  venne  emanata  l'altra  legge  30  giugno  1892, 
n.  317,  la  quale,  all'art.  3,  stabiliva  che  il  supplemento  di 
congrua  concesso  ai  parroci  del  Regno  fosse  elevato  alla  cifra 
di  L.  800,  dedotti  i  pesi  patrimoniali;  e  aggiungeva  che  non 
appena  vi  fossero  i  mezzi  disponibili,  la  congrua  dei  parroci 
sarebbe  portata  a  L.  900,  e,  quindi  al  massimo  di  L.  1000, 
al  netto.  E  all'art.  3  disponeva  : 


(1)  Sarbdo,  Cod.  eccleif.,  Ili,  1113. 
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«  Con  la  legge  di  assestamento  del  bilancio  1892-1893  del 
Fondo  per  il  culto,  in  esecuzione  della  legge  14  luglio  1887, 
B.  4727,  sarà  stanziato  il  fondo  sufficiente  per  liberare  i  Comuni 
del  Regno  di  quanto  pagano  in  surrogazione  delle  abolite 
decime  e  nei  limiti  dalla  stessa  legge  stabiliti  »  (1). 

Per  Tapplìcazione  di  questa  legge  venne  emanata  dalla 
Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto  una  importante  cir- 
colare in  data  25  luglio  1892  (2),  nella  quale  si  svolgono 
sostanzialmente  i  concetti  seguenti: 

a)  la  sostituzione  del  Fondo  pel  culto  ai  Comuni  è  limi- 
tata agli  assegni  e  supplementi  di  congrua  concessi  in  sur- 
rogazione delle  abolite  decime  sacramentali,  e  non  si  estende 
o  riferisce  ad  altri  assegni  che  avessero  potuto  avere  origine 
o  dipendenza  diversa  ; 

b)  cosi  pei  Comuni  delle  Provincie  meridionali  come  per 
tutti  gli  altri,  perchè  il  Fondo  pel  culto  rimanga  sostituito 
ad  essi  è  necessario  che  le  decime  siano  state  già  abolite  con 
precedente  legge  e  decreto;  la  sostituzione  quindi  non  si 
dovrebbe  verificare  nel  caso,  ad' esempio,  che  il  Comune,  solo 
per  liberare  i  debitori  dalla  prestazione,  abbia  assunto  in 
luogo  dei  medesimi  il  pagamento  di  una  determinata  somma 
in  sostituzione  alle  decime  sacramentali; 

e)  nei  casi  in  cui  risulti  accertato  l'obbligo  del  Fondo 
per  il  culto  di  sgravare  i  Comuni,  l'Amministrazione  di  quello 
deve  assumersi  la  spesa  non  oltre  la  somma  di  L.  6000  pei 
vescovi  e  di  L.  800  pei  parroci  ; 

d)  ì  Comuni  non  possono  e  non  debbono,  come  si  è  veri- 
ficato in  qualche  caso,  addivenire  senz'altro  alla  cancellazione, 
dai  loro  bilanci,  degli  assegni  stanziati  a  favore  dei  parroci, 
ma  devono  procedere  d'accordo  coli' Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto. 

Si  afferma  poi  nella  circolare,  in  modo  assoluto,  che  come 
per  gli  assegni  di  congrua,  in  genere,  puramente  e  sempli- 
cemente fissati  dal  concordato  del  1818,  debbono  rimanere  a 
carico  dei  Comuni  (delle  Provincie  meridionali)  gli  assegni 
che  tuttora  fossero  iscritti  a  favore  dei  parroci-arcipreti  delle 

(1)  Per  la  storia  parlamentare  di  questi  progetti  di  legge,  vedi  Rivista 
tft  dir.  eccles.,  Ili,  69  e  segg. 

(2)  Rivista  di  diritto  ecclesiastico^  III,  66  e  segg. 
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facoltà.  Osservava  che  la  disposizione  dell'art  151  della  legge 
10  febbraio  1889  per  la  quale  il  prefetto  rende  esecutivi  i 
ruoli  delle  tasse  comunali,  non  importa  già  che  il  prefetto 
medesimo  debba  limitarsi  ad  una  materiale  apposizione  di 
firma  sul  ruolo,  ma  gli  conferisce  una  facoltà  di  esame  e  di 
apprezzamento,  che  esso  deve  esercitare  nell'  interesse  dei 
contribuenti.  E  giustamente  ne  traeva  la  conseguenza  che, 
interpretando  altrimenti  Tart.  151,  non  si  comprenderebbe  la 
ragione  della  legge,  la  quale  in  realtà  ha  voluto  assicurare 
che  i  Comuni,  nella  deliberazione  delle  tasse  e  nel  riparto  di 
esse  fra  i  contribuenti,  non  agiscano  ad  arbitrio,  ma  proce- 
dano con  quei  criteri  di  equità  e  di  giustizia,  la  cui  violazione 
è  incentivo  manifesto  a  malcontento  e  disordini,  come  recenti 
e  dolorose  esperienze  hanno  appunto  dimostrato  in  varie  Pro- 
vincie del  Regno. 

Eppercìò  (proseguiva  Teminente  Consesso)  il  prefetto,  nel 
prendere  i  provvedimenti  opportuni  per  giungere  efficace 
mente  ad  una  giusta  ed  equa  rettificazione  dei  ruoli  della  tassa 
sugli  esercìzi  e  rivendite,  non  solo  esercita  una  funzione  che  gli 
compete,  ma  adempie  un  dovere  che  gli  prescrive  la  legge  (1). 

1158,  Il  ruolo  di  riparto  fra  i  contribuenti,  reso  esecutivo 
dal  prefetto,  è  pubblicato  nell'albo  pretorio,  come  le  delibe- 
razioni comunali:  e  Tafflssione  tiene  luogo  di  notificazione  agli 
interessati  (2).  Per  verità,  questa  massima  venne  emessa  in 
applicazione  della  legislazione  imperiale  sulle  fabbricerie, 
vigenti  tuttora  in  Liguria  e  nelle  Provincie  Parmensi  :  ma  è 
evidente  su  questo  punto  l'analogia  della  legislazione  stessa 
con  quella  di  tutte  le  altre  Provincie  del  Regno. 

1159.  Si  è  veduto  che  l'art.  127  estende  alle  deliberazioni 
prese  dai  commissari  eletti  dai  parrocchiani  la  stessa  efficacia 
che  compete  a  quella  dei  Consigli  comunali.  Ne  segue  che  il 
ruolo,  deliberato  da  loro,  munito  del  visto  prefettizio  e  pub- 
blicato all'albo  pretorio,  può  entro  il  termine  dì  trenta  giorni 


(1)  Cons.  di  Stato,  30  agosto  1894  {Man.,  1894,  546;  Riv.  amm.,  XLV, 
882;  Giorn.  dei  cons.  comun,  e  prov.y  IV,  334). 

(2)  Cons.  di  St«to,  14  febbraio  1890  [Man.,  1890,  348:  Biv.  di  diritto 
ecdesiast,  I,  423). 
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essere  impugnato  dagli  interessati.  E  poiché,  come  si  è  avver- 
tito, non  occorre  notificazione  personale  agli  interessati,  decorso 
questo  termine,  non  è  più  ammesso  ricorso  (1). 

Il  ricorso  può  riguardare  o  la  natura  della  tassazione,  o 
il  diritto  del  ricorrente  di  non  essere  compreso  nel  ruolo.  Nel 
primo  caso  si  ricorre  (vedi  n.  1056)  o  in  via  gerarchica  al 
Governo  del  Re  o  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  anche 
pel  merito,  giusta  la  letterale  disposizione  dell'art.  127.  Nel 
secondo  caso  si  ricorre  al  Tribunale  civile,  giusta  le  combinate, 
disposizioni  dell'art.  6  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  E,  sul 
contenzioso  amministrativo  e  degli  art.  70  e  71  del  Codice  di 
procedura  civile. 

1160.  Il  ruolo  è  consegnato  all'esattore,  il  quale  ha  l'ob- 
bligo di  eseguire  la  riscossione;  ma  è  però  tenuto  soltanto 
per  le  somme  realmente  riscosse. 

§  4.  —  Spese  deriranti  da  \t%i;\  anteriori  alla  anlfieailone  del  Befno. 

1161.  Se  siano  obbligatori  gli  obbligbi  impoeti  ai  Comani  da  leggi  e  oonrenzioni 
anteriori  alla  unificazione  del  Regno.  —  1162.  Giurisprudenaa.  Leggi  tuttora 
vigenti  nelle  Provincie  Sarde,  Venete,  Napoletane  e  Siciliane.  —  1163.  La 
questione  delle  congrue  nelle  Provincie  Napoletane  e  Siciliane.  Provvedimenti 
legislativi.  Stato  della  giurisprudenza.  —  1164.  Legislazione  vigente  nelle 
altre  Provincie  del  Regno.  Legge  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867.  —  1165.  Loro 
effetto  per  gli  oneri  dei  Comuni.  11  Fondo  pel  culto  e  la  congrua.  Istruzioni. 
Assegni  a  favore  dei  parroci- arcipreti  delle  chiese  ricettizie  soppresse.  Obblighi 
dei  Comuni  circa  le  spese  derivanti  dalla  soppressione  delle  chiese  predette.  — 
1166.  Legge  4  giugno  1899  per  un  nuovo  aumento  della  congrua.  Diritti 
dei  Comuni  sui  beni  e  sulle  rendite  degli  enti  soppressi. 

1161.  Entrata  in  vigore  la  legge  20  marzo  1865,  sorse 
subito  la  quistione  se  le  antiche  leggi,  le  convenzioni  e  le  con- 
suetudini, che  imponevano  ai  Comuni  diverse  spese  di  culto, 
s'intendevano  abrogate  dall'art.  237  della  legge  stessa  (arti- 
colo 299  del  testo  vigente).  Secondo  gli  uni,  il  legislatore  aveva 
inteso  assolutamente  sopprimere  qualsiasi  spesa  di  culto  per 
i  Comuni,  riducendo  esclusivamente  gli  obblighi  loro  ad  un 
solo  :  quello  della  conservazione  degli  edifici  destinati  al  culto 
pubblico:  e  questo  intendimento  del  legislatore  lo  si  deduceva 
dalle  dichiarazioni  della  più  volte  citata  relazione  Restelli.  Si 
aggiungeva  che,  in  ossequio  al  principio  della  libertà  dei  culti, 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  14  febbraio  1890  sopra  citato. 
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stati  accettati  e  fatti  propri  i  beni  che  sono  la  dotazione  delle 
fondazioni  medesime.  In  entrambi  i  casi  si  tratta  di  un  vin- 
colo contrattuale  assunto  dal  Comune,  al  quale  esso  non  può 
legalmente  sottrarsi,  perchè  si  ha  un  vhiculum  juris  che 
forma  legge  tra  le  parti  (Cod.  civ.,  art.  1123). 

L'argomento  degli  oneri  di  culto  derivanti  da  convenzioni 
o  da  fondazioni,  sebbene  imposti  a  un  Comune,  non  appar- 
tiene allo  studio  della  legge  che  commentiamo  più  di  quello 
che  appartenga  allo  studio  della  legge  sulle  istituzioni  di 
beneficenza,  quando  gli  oneri  stessi,  anziché  a  un  Comune 
incombano  ad  un'opera  pia.  Esso  è  più  proprio  del  diritto 
civile,  in  quanto  l'onere  di  culto  ha  carattere  di  disposizione 
d'atto  fra  vivi  o  di  ultima  volontà,  e  di  condizione  o  moda- 
lità  apposta  al  lascito  oppure  alla  donazione:  è  proprio  invece 
del  diritto  ecclesiastico,  in  quanto  riguarda  la  forma  e  la  con- 
dizione del  suo  adempimento.  Nondimeno  sarà  opportuno, 
nell'interesse  delle  Amministrazioni  comunali,  raccogliere  qui 
alcuni  dei  pronuncìanti  nella  giurisprudenza  amministrativa 
e  giudiziaria. 

1168.  Troviamo  adunque  riconosciuto  ed  ammesso  anche 
dalla  giurisprudenza  che  i  Comuni  non  possono  sottrarsi  agli 
obblighi  di  spese  di  culto  cui  siano  tenuti  per  convenzione  o 
per  altro  titolo  legittimo  (1)  :  il  che,  del  resto,  aveva  dichia- 
rato molto  esplicitamente  la  relazione  Restelli  (2).  Né  il  soprav- 
venire della  nuova  legislazione  ha  tolto  efficacia  ai  vincoli 
convenzionali  stretti  sotto  l'impero  della  legislazione  prece- 
dente (3). 

Né  vale  obbiettare,  come  mancanza  di  causa  della  con- 
venzione, che  questa  stabilisca  un  onere  per  il  Comune  senza 
verun  corrispettivo  che  parta  dall'altro  contraente  cioè  il  par- 
roco, la  chiesa,  la  fabbriceria.  Il  concorrere  ai  servizi  del  culto, 
soddisfacendo  cosi  al  sentimento  religioso  degli  abitanti  del 

(1)  Cass.  Torino,  1°  dicembre  1887  {Giurispr.  di  Torino,  XXV,  3); 
App.  Bologna,  21  luglio  1884  (Biv.  amm.,  XXXV,  874;  Giurispr.  Hai, 
XXXVI,  U,  411);  App.  Casale,  30  giugno  1898  (Biv.  amm.,  877). 

(2;  e  essendo  ben  ritenuto  che  con  questo  non  intendiamo  scio- 
gliere i  Comuni  da  quelle  obbligazioni  per  concorsi  a  spese  di  culto  a 
cui  fossero  soggetti  in  forza  di  legittime  convenzioni  o  fondazioni  > .      ' 

(3)  Cons.  di  Stato,  25  giugno  1883  (Man.,  1884,  42). 
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Comune,  costituisce  una  causa  valida  e  lecita  per  obbligarsi. 
Se,  quindi,  il  Comune,  per  la  eseguita  del  benefizio  parroc- 
chiale o  per  fare  cessare  la  lunga  vacanza  di  questo,  siasi 
obbligato  con  regolare  deliberazione  a  corrispondere  al  nuovo 
investito  un  determinato  assegno  annuo  a  titolo  di  congrua, 
non  può  sopprimere  lo  stanziamento  nei  bilanci  successivi, 
né  ridurre  lo  stanziamento  ad  una  somma  minore  (1). 

Cosi  pure  si  ritenne  obbligatoria  una  convenzione  con- 
chiusa da  un  Comune  con  un  capitolo  cattedrale,  mercè  la 
quale  da  una  parte  il  Comune  si  obbligava  alia  prestazione  di 
un'annua  somma,  e,  dall'altra,  il  capitolo  assicurava  al  Comune 
in  corrispettivo,  la  predicazione  quaresimale  nel  Duomo,  col 
diritto  al  Comune  di  concorrere  alla  nomina  del  predicatore. 
Né,  ad  escludere  il  titolo  obbligatorio  valse  al  Comune  l'alle- 
gare che  nel  bilancio  la  prestazione  aveva  la  qualifica  di  ele- 
mosina: e  si  ritenne  altresì  che  durante  l'osservanza  di  tale 
convenzione  il  Comune  non  aveva  il  diritto,  senza  il  consenso 
dell'altro  ente  obbligato,  d'introdurre  nel  contratto  modifica- 
zioni non  volute  ab  initio  e  d'imporre  condizioni  non  risul- 
tanti dal  contratto  medesimo  (2). 

§  6.  —  Spese  di  ealto  per  prestazione  altratrentenuale. 

1169.  Obblighi  di  cnlto  derivanti  ai  Comuni  per  prestazioni  ultratrentennali. 
Diversi  aspetti  della  quistione.  —  1170.  La  prestazione  ultratrentennale  con- 
siderata sotto  l'aspetto  giuridico.  —  1171.  Art.  47  della  legge  transitoria  per 
Tattnazione  del  Codice  civile  circa  la  prescrizione.  Le  leggi  romane  e  la 
immemorabilità.  Il  diritto  canonico.  Dottrina  e  giurisprudenza  anteriore  al 
Codice  civile.  —  1172.  Attuazione  di  questo  Codice:  effetti.  Dottrina  pre- 
valente. Giurisprudenza.  —  1173.  Applicazione  della  dottrina  e  della  giuris- 
prudenza alla  diuturna  prestazione  delle  spese  di  culto.  —  1174.  Unta- 
mente di  giurisprudenza.  Alla  teoria  della  prescrizione  il  Consiglio  di  Stato 
sostituisce  quella  della  presuuaùone  della  esistenza  del  titolo  fondata  sulla 
prestazione  nltratrentennale.  —  1175.  Argomenti  in  favore  della  teoria  del 
Consiglio  di  Stato.  Il  diuturno  pagamento  presuppone  Tobbligo  iniziale.  Ogni 
pagamento  presuppone  un  debito  (art.  1237  del  Codice  civile).  Non  si  pre- 
sumono atti  di  liberalità.  —  1176.  Obbiezioni  contro  questa  teoria.  La  pre- 
sunzione della  esistenza  del  titolo;  sebbene  la  spesa  si  stanzi  ogni  anno 
nel  bilancio  comunale.  Le  leggi  vigenti  e  il  diritto  pubblico  sulle  spese  di 
culto.  —  1177.  La  presunzione  è  JMtria  tantum.  —  1178.  L'autorità  ammi- 
nistrativa non  decide  la  quistione  di  diritto  ;  si  limita  a  mantenere  lo  9tatu  qm^ 
senza  aspettare  le  decisioni  deirautorità  giudiziaria.  —  1179.  La  presunzione 


(1)  Giunta  prov.  amm.  di  Genova,  21  luglio  1892  {Rivista  di  dir.  ecdes.^ 
IV,  636);  Cass.  Boma,  5  febbraio  1904  {Biv\  amm,,  345). 

(2)  Trib.  civ.  di  Arezzo,  23  luglio  1894  {Riu.  di  dir.  eccles.,  IV,  459). 
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nasceDto  dalla  prestazione  nltratrentennale  ceesa  quando  il  titolo  dtmoetrì  il 
carattere  facoltatiTo  della  spesa;  o  il  carattere  stesso  risulti  dalle  delibeia- 
razioni  consigliari.  —  1180.  LHntemizione  della  prestazione  distrugge  la  pre- 
sanzione già  acquisita  per  la  prestazione  lUtrairentennale;  ma  finché  gli  e&ttì 
della  presunzione  non  siano  distratti,  Taatorìtà  amministratlya  deve  mante- 
nere lo  stanziamento. 

1169.  Vi  è,  pei  Comuni,  un'altra  fonte  di  obbligazioni;  ed 
è  la  presunzione  nascente  a  loro  carico  della  prestazione  ultra- 
trentennale di  una  spesa  di  culto^  come  la  celebrazione  di 
messe,  la  festa  del  Santo  Patrono,  l'assegno  al  predicatore 
quaresimalista,  all'organista,  i  contributi  per  la  cera,  per  l'olio 
e  simili  (1). 

La  quistione  si  presenta  sotto  un  duplice  aspetto,  quello 
giuridico  e  quello  amministrativo.  Sotto  l'aspetto  giuridico  si 
discute  se  e  quando,  per  il  fatto  di  una  longeva  prestazione 
di  spese  di  culto,  il  Comune  possa  ritenersi  alla  medesima 
obbligato,  come  in  forza  di  un  titolo.  Sotto  l'aspetto  ammini- 
strativo si  discute  se  e  quando,  per  il  fatto  della  più  o  meno 
diuturna  prestazione  di  spese  di  culto,  possa  ritenersi  la  esi- 
gibilità del  credito  del  parroco  o  della  chiesa,  per  modo  che 
l'autorità  tutoria  sia  tenuta  a  decretare  lo  stanziamento  d'uf 
ftcio  nel  bilancio  comunale  della  somma  che  si  stimi  dovuta, 
salva  ed  impregiudicata  ogni  azione  del  Comune  per  conse- 
guire la  sua  giuridica  liberazione. 

1170.  In  linea  di  diritto  bisogna  porre  mente  a  questa 
sostanziale  differenza  :  se  la  continuità  della  prestazione  abbia 
avuto  principio  anteriormente  alla  pubblicazione  del  Codice 
italiano,  e  nelle  Provincie  nelle  quali  il  possesso  immemora- 
bile costituiva  titolo  valido  e  perfetto  all'acquisto  di  un  diritto  ; 
0  se  invece  abbia  avuto  principio  dopo  la  pubblicazione  del 
Codice  italiano,  oppure  in  Provincie  nelle  quali  dalla  legisla- 
zione ivi  prima  vigente  non  era  riconosciuta  veruna  autorità  al 
possesso  immemorabile.  Ma  bisogna  soprattutto  distinguere  fira 
la  dottrina  che  prende,  a  fondamento  dell'obbligo  dei  Comuni, 


(1)  Sulle  gravi  controversie  cui  ha  dato  luogo  questo  titolo  di  spesa 
sono  da  vedere  notevoli  studi  di  Giustiniani  Serafino,  Le  prestasiom 
uUratrentenncdi  di  culto  e  il  loro  stanziamento  nei  bilanci  comunali  (Rimata 
di  diritto  eccles,,  I,  2-13  ;  II,  129  e  segg.)  ;  R  possesso  immemoriale  e  le 
stcuàoni  di  culto  {Riv.  di  dir,  eccles.,  V,  3  e  segg. 
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il  principio  che  la  prestazione  oltretrentennaria  presume  la 
esistenza  di  un  titolo,  e  la  dottrina  che  applica  a  simili  presta- 
zioni le  norme  della  prescrizione,  fondata  sulla  immemorialità, 
che  non  potrebbe  invocarsi  (come  vedremo)  se  non  in  quelle 
Provincie  nelle  quali  aveiia  vigore.  In  base  a  queste  distinzioni 
dobbiamo  esaminare  i  dettati  della  giurisprudenza,  per  non 
applicare  un  identico  principio  alla  soluzione  di  casi  diversi. 

1171.  L'art.  47  delle  disposizioni  transitorie  por  l'attuazione 
del  Codice  civile  emanate  con  Regio  Decreto  30  novembre 
1865,  n.  2603,  stabilisce  che  le  prescrizioni  cominciate  prima 
dell'attuazione  del  Codice  stesso  sono  regolate  dalle  leggi  ante- 
riori; ma  aggiunge  che  nondimeno  le  prescrizioni  cominciate 
prima  di  detta  attuazione  e  per  le  quali,  secondo  le  leggi 
anteriori,  si  richiederebbe  ancora  un  tempo  maggiore  di  quello 
fissato  dal  nuovo  Codice,  si  compiono  col  decorso  del  tempo 
fissato  in  esso,  computabile  dal  giorno  dell'attuazione  del  mede- 
simo. Per  fare  l'applicazione  di  queste  disposizioni  alla  que- 
stione che  esaminiamo  occorre  ricordare  sommariamente  le 
regulae  juris  sancite  dalla  giurisprudenza  sulla  efficacia  della 
immemorabilità  quale  fonte  di  diritti. 

Si  risale  anzitutto  alle  leggi  romane,  dalle  quali  si  desume 
il  principio  che  la  immemorabilità  non  solo  dispensa  dall'ob- 
bligo  della  produzione  di  un  titolo,  ma  è  titolo  essa  stessa  (1). 

È  poi  noto  che  il  diritto  canonico  ha  riconosciuto  il  mas- 
simo valore  al  tempo  eccedente  la  memoria  d'uomo  (2). 


(1)  Vetustatem  vicem  legis  tenere  (L.  1,  §  23,  D.  de  aquae  et  pluviae 
arcendae,  XXXIX,  3).  —  «  Ductus  aquae  cujuH  origo  meinorìam  excessit, 
jure  consti  luti  loco  habetur  »  ^L.  3,  §  4,  D.  de  aqua  quot,  XLIII,  20). 
—  «  Viae  vicinale^,  quae  ex  agris  privatorum  coUatis  factae  sunt,  quarum 
memoria  non  estat,  publicarum  viarum  numero  8unt  »  (L.  3,  D.  de  locis 
et  Utn.  puhL^Xhlll,  7 ) ;  «  solere  eos  qui  juri  dicundo  praesunt  tueri  ductos 
aquae,  quibus  auctoritatem  vetustas  daret,  tametsì  jus  non  probaretur  » 
(L.  26,  D.  de  aqtui  et  aquae  pluviae  arcetidae,  XXXIX,  3).  Finalmente, 
nella  legge  7,  Cod.,  de  servitute  et  aqua  (III,  34)  è  prescritto:  «  si  mani- 
teste  doceri  pò  test,  jus  aquae  ex  vetere  more  atque  observatione  per  certa 
loca  profiuentis  utilitatem  certis  fundis  irrìgandi  causa  exhibere,  procu- 
rator  noter,  ne  quid  contra  veterem  formam  atque  solemnem  morem  inno- 
yetur,  providebit,  etc.  ^. 

(2)  Decret.  L,  V,  tit.  40,  De  verbor.  signif.y  C.  XXVI;  Sex.  decr., 
L.  II,  tit.  13,  C.  I,  De  praescript.  Concilio  di  Trento,  Sess.  XXV,  De 
re  format  y  e.  9. 

68  —  Sabdo»  Uff  9uU*Àmm,  Com,  t  Prot.,  U. 
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Sulle  basi  del  diritto  romano  e  del  diritto  canonico  dominò 
di  buon'ora  nella  scuola  e  nel  fòro  il  concetto  che  il  tempo 
immemorabile  fosse  il  migliore  mezzo  di  acquisto  di  un  qual- 
siasi diritto,  che  esso  fornisse  l'equivalente  di  un  titolo  supe- 
riore quindi  alla  prescrizione  e  potesse  valere  anche  cofìtra 
fiscum  et  coìit^a  ecclesiam;  che  vi  andassero  soggette  le  cose 
sacre,  e  quelle  fuori  commercio  (1). 

1172.  Con  la  promulgazione  del  nuovo  Codice  non  si  muta> 
rono,  ma  ebbero  conferma  le  regole  di  diritto  già  professate 
dalla  dottrina  e  sancite  dalla  giurisprudenza  (2). 

Sebbene  da  tutte  queste  decisioni  risulti  concordemente 
stabilito  che  la  immemorabilità  è  ragione  giustificativa  di  ogni 
diritto,,  nacque  tuttavia  qualche  dissenso  circa  gli  effetti  di 
essa  in  ordine  all'acquisto  di  diritti  di  obbligazione.  Ma  anche 
a  questi  diritti  la  dottrina  prevalente  ha  esteso  nel  modo  più 
esplicito  la  forza  della  immemorabilità  ;  e  giustamente  venne 
insegnato  che  «  cominciando  dal  secolo  scorso,  tutti,  si  pratici 
che  teorici,  sostengono  ad  una  voce  la  regola,  che  il  tempo 
immemorabile  corrisponde  alla  prova  di  un  acquisto  legittimo 
per  tutti  i  diritti  che  possono  competere  ad  un  uomo  >  f3). 

Cosi  venne  ritenuto  che  in  forza  di  un  possesso  centenario 
od  immemorabile  si  acquista  il  diritto  ad  un  nome  o  ad  un 


(1)  Db  Afflicti8,  In  consiitut.  Regni  nov.  prael^ct.  Ili,  De  praescript^, 
XXXI,  3,  6;  Db  Rosa,  Constili.,  XII,  21;  Cofià,XXX.  10,  11;  Db  Lita, 
De  emphytewfi,  disc.  30,  n.  9;  Fbrraris,  fìibliofh.  can.  V.  ConsuetudOy 
n.  85,  e  gli  autori  ivi  citati.  Riohbri,  Univ.  civ.  et  crim.  jurispr.,  L.  II, 
tit.  V,  n.  1843,  ecc. 

(2)  Casa  Torino,  28  febbraio  1866  {Giurisììr.  ital.,  XVIII,  I,  104); 
25  maggio  1866  {Legge,  VI,  I,  657;  Ginr.  tor.,  Ili,  275);  20  luglio  1870 
(Legge,  X,  I,  1095);  20  marzo  1873  (Giur,  far.,  X,  339);  17  maggio  1881 
[ivi,  XXI,  544);  Cass.  Firenze,  7  giugno  1870  (Ugge,  X,  I,  841;  Giur. 
ital.,  XX,  I,  547);  Cass.  Napoli,  4  febbraio  1873  (Giur.  ital.,  XXV,  I, 
100;  26  giugno  1877  {Gazz.  del.  Proc.,  X,  500;  FUattgieri,  IV,  289)  ;  5  feb- 
braio 1881  {Legge,  XXII,  I,  407);  22  dicembre  1881;  26  maggio  1842 
(Ann.  di  giur.  itaL,  1882,  I,  431);  15  maggio  1885  (Gazz.  del  Proc..  X, 
221;  18  gennaio  1887  (Legge,  XXVII,  408).  Cass.  Roma,  6  maggio  1886 
(Riv.  di  dir.  eccle».,  V,  14);  18  gennaio  1889  (Legge,  XXIX,  I,  361); 
17  aprile  1890  (Corte  Suprejna,  XV,  102);  11  giugno  1890  (Temi  romana, 
1890,  490);  11  giugno  1891  (Biv.  di  diritto  ecclesiast.,  II,  224).  Per  tutte 
queste  sentenze  si  consulti  lo  stadio  citato  di  S.  Oiustiniaki,  Il  possesso 
immemoriale  e  le  prestasioìii  di  ctdto  {Rivista  di  dir.  eccles.,  V,  3  e  segg.). 

(3)  Digesto  italiano,  v^  Ab  immemorabili,  n.  15  (F.  Schupfbic). 
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titolo  di  nobiltà  (I);  e  quanto  alle  prestazioni  periodiche  non 
si  è  mai  dubitato  che  il  lunghissimo  possesso  della  esazione 
equivale  a  titolo  o  dà  luogo  alla  prescrizione  acquisitiva  (2). 

Né  diversa  è  la  giurisprudenza. 

«  Attesoché  è  canone  di  giurisprudenza  potersi  il  diritto 
alla  esazione  di  una  annualità  acquistare  col  possesso  conti- 
nuato per  il  tempo  richiesto  dalla  legge  ad  indurre  la  prescri- 
zione, purché  tale  possesso  sia  non  interrotto^  pacifico,  pub- 
blico, non  equivoco"(3). 

«  Il  possesso  di  esigere  un  canone  prolungato  per  il  tempo 
stabilito  Malia  legge  per  l'usucapione  supplisce  al  difetto  del 
titolo  documentale  ed  induce  la  prescrizione  acquisitiva  della 
prestazione  »  (4). 

La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  sempre  ammesso,  come  lo 
hanno  ammesso  le  altre  Corti  Supreme  del  Regno,  che  col 
lungo  possesso  di  esigere  possa  acquistarsi  il  diritto  alla  con- 
tinuazione del  canone  (5). 

Non  mancano,  del  resto,  nella  legislazione  patria,  disposi- 
zioni le  quali  in  termini  espliciti  statuiscono  che  il  lungo  pos- 
sesso di  esigere  un  canone  o  qualsiasi  prestazione  equivale 
a  titolo  (6). 

(1)  Db  Apflictis,  op.  cit.,  XXI,  §  2,  n.  6,  §  3,  dd.  2  e  3;  Db  Rosa, 
op.  cit.,  consult.  XII,  nn.  21-26. 

(2)  Djg  Luca,  De  censibus^  disc.  XLIII,  n.  2;  Detisuris,  disc.  XXXVIII, 
n.  14;  Obncius,  De  censibuSj  P.  II,  Q.  I,  art.  I,  nn.  12  e  13. 

(8)  Cass.  Torino,  9  maggio  1886  {Giurispr.  ior.,  Ili,  208);  17  maggio 
1881  (Ivi,  XV,  544). 

(4)  Cass.  Firenze,  28  novembre  1878;  24  maggio  1888  {Legge,  XXVIII, 
II,  330). 

(5)  Cass.  Roma,  5  dicembre  1891  (Riv.  di  dir.  eccles.,  II,  402);  8  marzo 
1892  {Ivi^  III,  653).  In  senso  conforme:  Cass.  Milano,  30  maggio  1863 
(Legge^  III,  I,  541);  Cass.  Palermo,  19  giugno  1894  idre,  giurid..  XXV, 
286);  App.  Torino,  19  aprile  1864  {Giur.  for,,  I,  177  ì;  7  febbraio  1870 
{Legge^  X,  I,  588);  App.  Catanzaro,  7  maggio  1870  (G^mr.  c/itofrr.,  IV,  5); 
App.  Genova,  16  maggio  1881  {Giur.  itaL,  1881,  2,  390)  ;  25  marzo  1892 
(Riv.  di  dir.  eccles.^  II,  678,  ecc. 

(6)  Legge  24  gennaio  1864,  n.  1631,  sairaifrancamento  dei  canoni  enfi- 
tentici,  livelli,  decime  ed  altre  prestazioni  dovute  a  corpi  morali;  art.  5  : 

e  II  possesso  continuato  per  30  anni  senza  interruzione,  pacifico,  non 
equivoco,  del  diritto  di  esigere  un  annuo  canone  od  altra  prestazione  terrà 
luogo  di  titolo  agli  effetti  della  presente  legge  ». 

Questa  disposizione  non  è  che  la  riproduzione  letterale  dell'art.  3  della 
legge  sarda  17  luglio  1857,  n.  2307,  sulle  rendite  fondiarie  costituite  ante- 
riormente all'osservanza  del  Codice  civile,  ecc. 
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117S.  Facendo  rapplicazione  di  questi  prìncipi  alia  quistione 
sopra  indicata  delle  prestazioni  di  culto  a  carico  dei  Comuni, 
abbiamo  una  prima  fase  della  giurisprudenza  cosi  giudiziaria 
come  amministrativa,  nella  quale  si  afferma  che  la  durata  aJb 
immemorabili  della  prestazione  costituisce  a  favore  della  par- 
rocchia (M^itrice  un  titolo  perfetto  verso  il  Comune,  che  gli 
conferisce  i  benetizi  della  prescrizione  acquisitiva.  Si  pronunsiò 
in  questo  senso  la  Corte  di  cassazione  di  Torino,  la  quale,  con- 
fermando la  sua  precedente  giurisprudenza  (1),  considerava: 

e  £  certo  in  dottrina  e  in  giurisprudenza  che  la  prescri- 
zione cosi  trentennaria  come  la  immemoriale  hanno  la  virtù 
di  titolo  legittimo,  il  quale  ha  la  sua  ragione  nel  tempo,  nelle 
cose,  negli  interessi,  nei  rapporti,  negli  istituti  che  il  tempo 
crea,  distrugge  ed  immuta;  esso  sana  ogni  altro  titolo,  anche 
originariamente  vizioso,  ed  investe  anche  il  titolo  più  valido, 
e  vi  si  sostituisce:  antiquitas  temporis  (scrive  Fabro)  hcLbet 
vim  tUuli:  ed  il  Senato  dei  Piemonte,  nella  sentenza  del 
23  novembre  1735  intorno  al  feudo  di  Bobbio:  praescriptio 
centenaria  habet  vim  tituli;  elidit  omnem  praesumptionem 
juris  in  contrarium  et  facit  9'>erum  omne  possibile  »  (2). 

La  Corte  di  cassazione  di  Firenze  riconobbe,  a  sua  volta, 
l'applicabili tÀ  dei  principi i  delle  immemorialità  alle  prestazioni 
di  culto  a  carico  dei  Comuni  in  favore  delle  parrocchie  (3). 

Anche  il  Consiglio  di  Stato,  con  parecchi  pareri  (4),  e,  in 
ispecie,  a  Sezioni  unite  (5),  accolse  il  principio  della  prescri- 


(1)  La  Corte  stessa  di  cassazione  sedente  allora  in  Milano,  con  sen- 
tenza 20  maggio  1863,  aveva  osservato:  <  la  prestazione  delPelemosina 
continuata  da  tempo  immemoriale  per  i  predicatori  nominati  dairautorità 
ecclesiastica  potrebbe  ingenerare  un  vincolo  giuridico  per  T avvenire  a 
favore  della  Chiesa,  appunto  perchè  la  prescrizione  immemoriale  pre- 
suppone ed  importa  con  so  tacitamente  resistenza  di  un  titolo  giusto  e 
legittimo  e  di  una  valida  causa  di  obbligazione  »  (Giur.  ital.^  XV,  I,  468\ 

(2)  Cass.  Torino,  17  maggio  1881  {Giurùtpr.  di  Torino,  1881,  544^.  — 
Con  altra  sentenza  svolgeva  più  ampiamente  gli  stessi  principi!  (5  lugiio 
1881,  Legge,  XXI,  II,  370). 

(3)  Cass.  Firenze,  19  febbraio  1883  (Temi  Veneta,  1883,  561);  5  settembro 
1889  (Legge,  XXIX.  I,  869;  T^mi  Veneta,  1889,  489). 

(4)  Cons.  di  Stato,  18  agosto  1875  {Biv.  amm.^  XXVI,  714;  Man.  1876, 
2^);  1<>  ottobre  1881;  21  febbraio  1882;  23  febbraio  1883;  15  settembre 
1883  (Ivi,  1884,  106). 

(5)  Cons.  di  Stato,  9  febbraio  1884  ;  26  aprile  1884  (Biv.  di  diriUé 
eoelesiast.,  I,  6  e  segg.):  «  ...  quando  si  tratta  di  osservanza  antichissima 
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zione  acquisitiva;  e  dichiarò  che  la  immemoriabilità  di  una 
prestazione  di  culto  ha  valore  di  titolo. 

1174.  In  seguito  però  la  giurisprudenza  andò  in  diverso 
avviso.  Pur  continuando  a  riconoscere  tutta  Teificacia  della 
prescrizione  immemoriale,  dichiarava  che  la  prescrizione 
medesima  non  poteva  invocarsi  nelle  prestazioni  che,  come 
quelle  di  culto  a  carico  dei  Comuni,  hanno  insito  il  carattere 
di  facoltative  e  precarie  (l). 

Il  Consiglio  di  Stato  entrava  pure  in  un  altro  ordine  di 
idee  :  al  concetto  della  prescrizione  acquisitiva,  nascente  dalla 
immemorialità  della  prestazione  di  culto,  sostituiva  quello 
della  presunzione  di  un  diritto  fcmdato  sulla  durata  ultratren- 
tennale della  prestazione  stessa  ;  presunzione  contro  la  quale 
era  naturalmente  ammessa  la  prova  contraria  (2).  Non  diceva, 
per  verità,  che  nelle  Provincie  del  Regno  nelle  quali  la  pre* 
scrizione  fondata  sulla  immemorialità  dispensava  dal  titolo^ 
si  dovesse  derogare  ai  principii  sanciti  dall'art.  47  delle  dispo- 
sizioni transitorie  per  l'attuazione  del  Codice  civile,  e  appli* 
cate  dalla  giurisprudenza  anche  ai  diritti  di  obbligazione;  ma 
stabiliva  come  norma  generale  per  tutti  i  Comuni  del  Regno 
la  regola  che  la  prestazione  ultratrentennale  di  una  spesa  di 
culto  presumeva  pel  Comune  l'esistenza  di  un  titolo  originario, 
dal  quale  sia  nato  l'obbligo  della  spesa. 

1175.  Non  sarà  senza  interesse  svolgere  i  motivi  sui  quali 
si  sono  fissate  la  dottrina  e  la  giurisprudenza. 


ed  immemorabile,  in  questo  caso  la  moltiplicità  degli  atti  esciade  la  qualità 
di  facoltativa,  e  assume  il  carattere  prescrittivo  dì  im  titolo  produttivo  di 
diritto  ad  obbJigasione  rispettiva...  » . 

(1)  Casa.  Torino,  7  giugno  1887  (Gmri>pr.  tor.,  XXIV,  594);  12  ottobre 
1887  {Legge,  XXVII,  II,  MQl);  81  dicembre  1887  [Ivi,  XXVIII,  II,  846); 
Caas.  Rema,  25  mairso  1896  {Riv.  amm.,  329);  »  luglio  1900  (Ivi,  1901, 
97);  Cona.  di  Stato,  24  aprile  1900  (Ivi,  666);  22  novembre  1901  (Ivi,  1902, 
68);  27  aprile  1904  (Ivi,  605);  23  dicembre  1904  (Ivi,  1906, 125);  Appello 
Bologna,  80  marzo  1906  (Man,  amm.,  376). 

(2)  Cons.  di  Stato,  18  mAggio  1889  (Legge,  XXVIII,  II,  260);  21  giugno 
1889  (Ivi,  XXIX,  II,  137  ;  Giurispr.  Hai,  1889,  III,  174).  Questo  parere, 
emesso  a  Searìoni  unite,  è  riprodotto  integralmente  nel  Cod,  di  diritto 
jnML  ecd/ukat.,  IV,  274  e  segg.  —  Cons.  di  Stato,  IV  Seiione,  19  gen* 
naio  1900  {Riv.  amm.,  150)  ;  Cons.  di  Stato,  parere  20  marco  1903  (M,  470). 
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Affermato  il  principio  in  forza  del  quale  la  diuturnità  in- 
contrastata di  una  prestazione  fa  presumere  l'esistenza  origi- 
naria del  giusto  titolo  e  importa  Tobbligo  di  continuare  la 
prestazione  (ponendo  a  carico  del  debitore  l'onere  di  provare 
che  nessun  titolo  ha  mai  esistito,  o  che  esiste  un  titolo  da 
cui  risulti  che  si  tratta  d'una  spesa  facoltativa),  salvo  a  dimo- 
strare la  propria  liberazione,  si  osservò  che  questo  principio 
ha  il  suo  fondamento  nelle  leggi  romane;  e  s'invocò  un 
frammento  di  Papiniano,  dal  quale  si  desume  che  una  prue- 
stalio  loìigi  temporis  costituisce,  per  se  stessa,  a  favore  del 
debitore,  una  presunzione  di  diritto  cui  è  concessa  la  san- 
zione della  legge  ed  è  dovuta  la  protezione  del  magistrato  (1), 
non  ammettendosi  facilmente  che  taluno  sia  cosi  stolto  da 
pagare  molti  anni  di  seguito  ciò  che  non  deve:  praesum- 
plioiiem  (dice  Paolo)  prò  eo  esse  qui  accepit  nemo  dubitai; 
qui  enim  solvit  nuniquam  ita  resupinus  est,  lU  fucile  snas 
pecunias  jactet  et  indebitas  effundat  (2). 

D'altra  parte,  non  bisogna  dimenticare  che,  per  l'art.  1237 
del  Codice  civile,  ogni  pagamento  presuppone  un  debito;  dal 
che  deriva  che  chi  vuole  ripetere  una  somma  pagata,  o  sot- 
trarsi ad  ulteriori  pagamenti,  deve  fornire  la  prova  della  ine- 
sistenza del  debito  e  dell'errore  nel  pagamento  eseguito.  Certo, 
questa  regola  di  diritto  vuol  essere  coordinata  con  le  norme 
stabilite  dalle  leggi  per  le  obbligazioni  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni; ma,  appunto  non  bisogna  dimenticare  che  per 
queste  vi  sono  numerose  e  gravi  formalità,  per  le  quali  dif- 
ficilmente si  presume  che  un  Comune  paghi  ciò  che  non  deve; 
e  l'indebitamente  pagato  deve  risultare  nel  modo  più  chiaro 
dalla  natura  dell'obbligazione  per  la  quale  il  pagamento  fu 
fatto. 

A  questo  concetto  corrisponde  ed  è  complemento  Tawer- 
tenza  già  fatta  dalla  Corte  Suprema  di  Torino  nella  citata 
sentenza  5  luglio  1881,  e  svolta  con  efficace  evidenza  dal 
Consiglio  di  Stato  nei  due  pareri  21  giugno  1889  e  10  aprile 
1890,  che,  cioè,  trattandosi  di  pubbliche  amministrazioni,  per 


(1)  L.  6,  D.  De  ìisuriSy  XXII,  1.  «  Imperator  solvendas  usuras  jiidi- 
cavit,  qaod  eas  ipse  dominus  vel  pater  longo  tempore  praestitisset  >• 

(2)  L.  25,  D.  De  probatianibus,  XXII,  3. 
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le  quali  le  liberalità  ripetute  per  lunga  serie  di  anni  e  per 
lo  stesso  titolo  non  si  presumono  (1),  la  diuturnità  ultratren- 
tennale di  una  prestazione  crea,  a  favore  di  colui  al  quale  è 
fatta,  la  presunzione  della  esistenza  originaria  del  titolo,  e 
fornisce  quegli  indicia  certa  quae  jure  non  7*espuuntur,  e 
che,  secondo  le  leggi  romane  e  il  vigente  diritto  comune,  non 
minorem  probcUionis  quam  instrumenta  conlinent  /idem  (2). 

1176.  Senonchè  contro  questi  principii  si  osserva: 

1®  che  le  prestazioni  di  culto  hanno  carattere  facolta- 
tivo, per  cui  non  possono  divenire  obbligatorie,  neppure  se 
soddisfatte  da  tempo  immemorabile,  perchè  in  facultatiris 
non  datur  praescriptio; 

2""  che  le  Amministrazioni  comunali  hanno  deliberato 
ogni  anno  lo  stanziamento  di  queste  spese  in  bilancio  ;  il  che 
vuol  dire  che  l'obbligazione  comincia  e  finisce  con  lo  stan- 
ziamento annuale,  della  prestazione,  in  bilancio; 

3^  che,  ad  ogni  modo,  anche  se  questo  vincolo  è  esistito 
per  il  passato,  quando  vi  era  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  quel- 
l'accordo d'interessi  e  di  fini  che  era  base  del  diritto  pubblico, 
esso  è  cessato  con  le  nuove  istituzioni  che  hanno  svincolato 
lo  Stato  dalla  Chiesa; 

4*  che  ne  è  prova  il  testo  medesimo  dell'art  299. 
Al  primo  degli  argomenti  ora  ricordati  si  risponde  col 
dire  che  l'immemoriabilità  ha  un  carattere  di  efficacia  asso- 
luta, cosi  nel  possesso  di  diritti  reali  come  in  quello  di  diritti 
personali.  E  l'argomento  perde  ogni  valore,  quando  si  con- 
sideri che  la  giustificazione  del  diritto  della  parrocchia  verso 
il  Comune  non  si  fonda  sulla  prescrizione  acquisitiva,  che  sa- 
rebbe il  risultato  di  una  lunga  prestazione,  ma  bensì  sulla  pre- 
sunzione, determinata  da  una  prestazione  ultratrentennale,  che 
questa  abbia  avuto  la  sua  origine  in  un  titolo  ;  non  potendosi 
ammettere  (come  si  è  detto)  che  una  pubblica  amministrazione 


(1)  Si  noti  che  è  costante  giurispradenza  che  ai  Comuni  non  sono  con- 
sentiti atti  di  liberalità  (Cons.  di  Stato,  24  febbraio  1887  ;  Legge,  XXVII, 
JI,  807);  18  gennaio  1889  {Ivi,  XXIX,  II,  62);  ecc.  Vedasi  il  commento 
deirart.  288. 

(2)  L.  19,  C.  De  rei  vindicatioìie,  III,  32.  —  L.  1,  C.  />e  fide  instru- 
mentar um,  IV,  21. 
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abbia  assunto  un  onere  e  lo  soddisfaccia  per  tanti  anni   senza 
esservi  obbligata  in  virtù  di  un  titolo  qualunque. 

Ciò  avvertiva  il  Consiglio  di  Stato  nel  parere,  a  Sezioni 
unite,  6  agosto  1891  : 

«  A  giustificare  questa  applicazione  dei  predetti  prinoipii, 
ricorre  evidentemente   la  considerazione  che,  come   è    ben 
noto,  la  maggior  parte  degli  assegni^  stanziati  nei  bilanci    dei 
Comuni  in  materia  di  culto,  ebbe  origine  o  da  soppressione 
di  prestazioni  in  natura  o  di  collette  convertite  in  oneri  fissi 
assunti  dai  Comuni,  o  da  accordi  intervenuti  fra  le  Ammini- 
strazioni comunali  e  le  autorità  ecclesiastiche  in  occasione  di 
costituzione  o  ricostituzione  delle  parrocchie^  o  da  oneri  isti- 
tuiti con  patronato  originario  dei  Comuni,  o  da  lasciti  o  don^^ 
zioni  ai  Comuni  stessi  » . 

La  conclusione  è  quindi  evidente  :  se  un  Comune  soddisfa 
da  oltre  trentanni  una  prestazione  di  culto,  con  ragione  si 
presume,  non  che  faccia  un  atto  di  liberalità,  ma  che  adempia 
un  obbligo  a  cui  è  tenuto. 

Queste  considerazioni  mostrano  il  nessun  fondamento  del 
secondo  motivo,  col  quale  si  vuol  dedurre  il  carattere  facol- 
tativo delle  prestazioni  ultratrentennarie  dal  fatto  che  esse 
sono  stanziate  ogni  anno  in  bilancio  per  effetto  delle  delibe- 
razioni consigliare  La  legge  non  lascia  ai  Comuni  la  libertà 
di  stanziare  o  no  in  bilancio  una  spesa.  Essi  hanno  questa 
libertà  per  le  sole  spese  facoltative;  ma  per  quelle  che  siano 
obbligatorie  i  Comuni  hanno  lo  stretto  dovere  di  stanziarle, 
che  ve  li  stanzia  per  loro  conto  la  legge  ;  e,  ove  non  adempiano 
il  dovere  che  loro  incombe,  vi  provvede  d'ufficio  la  Giunta 
provinciale  amministrativa.  Orbene,  sono  spese  obbligatorie 
tutte  quelle  che  nascono  da  uno  dei  mezzi  per  i  quali  un 
Comune  abbia  assunto  legalmente  il  rinculum  juris. 

Né  ha  maggior  efficacia  l'argomento  che  si  trae  dai  prin- 
cipii  cui  si  informa  il  diritto  pubblico  del  Regno.  Basta  infatti 
riflettere  che  non  solo  lo  Stato  non  si  ritiene  estraneo  al  sod- 
disfacimento di  oneri  di  culto,  ma  che  dallo  stesso  art.  299 
si  rileva  che  esso,  mentre  rinvia  ad  altra  legge  il  regolare 
la  materia  delle  spese  di  culto,  e  lascia  intanto  espressamente 
le  cose  in  coììdUioiie  juris,  cioè  nelle  condizioni  di  fatto  e 
di  diritto   in   cui  erano  prima  della  unificazione  legislativa. 
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iminrime  però  carattere  obbligatorio  alla  spesa  per  la  conser- 
Tasione  degli  edifici  destinati  al  culto  pubblico  ;  e  ciò  (anche 
INrescindendo  dalle  molte  altre  disposizioni  di  legge  per  le 
quali  lo  Stato  s'ingerisce  in  materia  di  colto)  dimostra  quanto 
sia  infondata  Taffermazione  sopra  riferita. 

Ma  una  risposta  decisiva  scaturisce  dalla  consid^aztone 
che  la  questione  in  esame  non  riguarda  i  prineipli  di  diritto 
pubblico  che  possono  regolare  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  la 
Chiesa,  ma  nasce  da  principii  di  azione  privata^  per  i  quali 
il  diritto  dei  Comuni  si  fonda  sopra  una  presunzione  di  legge 
civile,  che  viene  ogni  giorno  applicata  dalle  Corti  e  dai  Tri- 
bunali. Si  tratta  adunque  deirapplicazione  di  una  regola  gene- 
rale a  una  questione  speciale;  e  non  si  comprende  come  i 
Comuni  siano  sottratti  alle  leggi,  quando  pw  Tart  2  del  Codice 
civile  <  sono  considerati  come  persone  e  godono  dei  diritti 
civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi  osservati  come  diritto  pub- 
blico  » .  Ora,  nessuna  legge  e  nessun  uso  osservato  come  diritto 
pubblico  ha  derogato  su  questo  punto  al  diritto  comune  ;  esso 
quindi  ha  forza  e  autorità  anche  per  le  obbligazioni  comunali. 

Se  non  v'ha  dubbio  che  Tobbligazione  assunta  dai  Comuni 
in  materia  di  spese  di  culto  può  essere  stata  determinata  da 
convincimenti  religiosi  degli  amministratori  del  tempo,  non 
ne  segue  che  un'obbligazione  la  quale  abbia  questa  origine 
sia  viziata  d'intrinseca  nullità,  a  meno  che  non  si  dimostri 
che  sia  contraria  all'ordine  pubblico  o  ai  buoni  costumi.  E  nes- 
suno vorrà  sostenere  una  tesi  simile;  tant'è  vero  che  oggi 
ancora  si  fondano  nuove  parrocchie  col  contributo  dei  Comuni  ; 
oggi  ancora  vi  sono  dei  Comuni  che  provvedono  alla  insoffl- 
cienza  delle  spese  di  culto  :  e  la  legge  prevede  espressamente 
il  caso,  come  prevede  quello  del  contributo  delle  Provincie 
alle  spese  di  culto  in  generale  e  a  quelle  delle  diocesi  in 
particolare. 

1177.  Assodato,  cosi,  che  la  durata  ultratrentennale  di 
una  prestazione  di  culto  costituisce  una  presunzione,  resta  a 
vedere  se  si  tratti  di  presunzione  juris  et  de  jure^  o  di  pre- 
sunzione juris  tantum. 

Con  la  scorta  degli  art.  1349-1354  del  Cod.  civ.,  si  risponde 
che  si  tratta  di  una  presunzione  semplice,  a  distruggere  la 
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quale  è  ammessa  la  prova  contraria.  Ed  in  questo  senso  è 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato;  il  quale  non  entra 
(né  avrebbe  giurisdizione  per  farlo)  nell'esame   delle    que- 
stioni di  diritto  che  possono  sorgere  fra  Comuni  e  parrocchie 
circa  r  origine  ;  la  legittimità  del  titolo  o  le  altre  ragioni 
d'indole  giuridica  che  vengano   dedotte  in  merito;   esso   si 
limita  a  verificare  se  dagli  atti  amministrativi  si  rilevi,  in 
linea  di  fatto,  la  durata  ultratrentennale  della  prestazione. 
Provata  questa,  il  Consiglio  ne  trae  la  conseguenza  che,  agli 
effetti  amministrativi,  trattandosi  di  spesa  obbligatoria,  deve 
essere  mantenuta,  ai  sensi  dell'art.  175. 

1178.  Ed  è  cosi  appunto  che  si  procede.  Non  si  ammette 
che  il  Consiglio  comunale  possa,  con  risoluzione  unilaterale, 
sciogliersi  dall'obbligo  della  prestazione.  Ove  creda  di  non 
esservi  tenuto,  deve  procedere  in  via  giudiziaria.  Ma,  accertata 
la  prestazione  ultratrentonnale;  e  finché  non  intervenga  deci- 
sione  irrevocabile  del  magistrato,  l'autorità  tutoria  e  Tauto- 
rità  superiore  hanno  il  dovere  di  mantenere  lo  stalu  quOy  non 
approvando  o  annullando  le  deliberazioni  consigliari  con  le 
quali  sia  cancellata  la  relativa  spesa  nel  bilancio;  e  se  la 
cancellazione  sia  stata  fatta  dall'autorità  tutoria,  l'autorità 
superiore  deve  ristabilire  la  spesa  soppressa  (1). 

A  qualche  interprete  della  legge  é  sembrato  preferibile 
un  altro  procedimento,  per  il  quale,  insorta  controversia  fra 
un  Comune  e  una  parrocchia  circa  una  prestazione  di  culto, 
l'autorità  amministrativa  si  asterrebbe  da  ogni  provvedi- 
mento, in  attesa  della  risoluzione  dell'autorità  giudiziaria.  Ma 
questa  dottrina  non  può  accogliersi.  Quando  un  Comune 
ricusa  di  stanziare  in  bilancio  una  somma  per  adempimento 
di  obblighi,  pretende  erigersi  giudice  di  una  questione  di 
diritto,  e  farsi  giustizia  da  se  medesimo.  Ciò  non  può  essere 
consentito,  e  l'autorità  amministrativa  ha  il  dovere  di  man- 
tenere i  Comuni  nell'orbita  della  legge  :  non  precludere  loro 
il  ricorso  ai  mezzi  giudiziari  cui  intendano  far  valere,  ma 
non  consentire  che  un  Consiglio  dichiari,  per  propria  volontà^ 


(1)  Si  vedrà  più  oltre  (nn.  1181  esegg.)  qaale  procedimento  è  a  seguire 
per  lo  stanziamento  d^afficio  delle  spese  di  culto  nei  bilanci  comunali. 
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non  obbligatoria  una  spesa  la  quale,  secondo  le  più  ordinarie  e 
fondate  presunzioni  di  diritto,  ha  carattere  di  obbligatorietà.  E, 
poiché  le  spese  obbligatorie  debbono  essere  stanziate  in  bilancio, 
ove  manchi  di  eseguirsi  dai  Consigli  lo  stanziamento,  spetta 
alla  Giunta  provinciale  di  provvedere  d'ufficio;  e,  se  questa 
cancelli  lo  stanziamento,  spetta  ^all'autorità  superiore  di  prov- 
vedere a  ristabilirlo. 

1179.  I  principi!  fin  qui  esposti  regolano  naturalmente  la 
materia  delle  prestazioni  di  culto  in  quanto  queste  abbiano 
il  loro  fondamento  giuridico  nella  sola  presunzione  che  nasce 
dalla  diuturnità  ultratrentennale.  La  quistione  va  ben  diver- 
samente risoluta  quando  vi  sia  un  titolo  incontestato  il  quale 
determini  l'indole  della  spesa.  Epperciò,  ove  risulti  dal  titolo 
originario  che  il  Comune  ha  inteso  deliberare  una  elargizione, 
e  quindi  si  abbia  una  spesa  facoltativa,  in  tal  caso  la  diu« 
turnità,  anche  ultratrentennale,  non  vale  a  mutar  l'indole  giu- 
ridica della  prestazione;  nata  come  spesa  facoltativa,  continua 
a  rimanere  tale.  Se  s'invoca  la  prestazione  aò  immemorabUij 
vige  la  regola  che  in  facultativis  nonjlatur  praescriptio; 
se  s'invoca  la  presunzione,  si  eccepisce  l'esistenza  di  un 
titolo  che  toglie  ogni  argomento  possibile  per  darle  fonda- 
mento (1). 

Per  la  stessa  ragione,  non  potrà  invocarsi  la  presunzione 
quando  dalle  deliberazioni  di  un'Amministrazione  comunale 
venga  a  risultare  che  si  è  sempre  inteso  stanziare  una  spesa 
di  culto  per  sole  ragioni  di  opportunità  o  di  convenienza,  in 
osssequio  alle  credenze  religiose  della  maggioranza  della 
popolazione  ;  essendo  chiaro  che,  in  tal  caso,  non  è  possibile 
alcun  dubbio  sulla  mancanza  del  titolo  originario.  E  questo 


(1)  Venne  perciò  giustamente  deciso  che,  quand'anche  la  spesa  sop- 
portata da  un  Comune  per  fine  di  culto  sia  stata  fatta  per  uno  spazio 
di  tempo  secolare,  ove  però  risulti  che  si  conobbe  sempre  il  titolo  per 
eui  fa  fatta,  e  da  questo  sia  accertato  che  si  fece  in  esecuzione  di  deli- 
berazione del  Comune  il  quale  abbia  inteso  fare  una  elargizione,  e  quando 
sia  fdori  quistione  che  si  tratta  di  una  liberalità  Ì9Xi9^n%iUojure  cogente^ 
in  tal  caso  la  diuturnità  non  può  darle  carattere  obbligatorio,  e  il  Comune 
ha  il  diritto  di  sospenderla  quando  creda  (Cons.  di  Stato,  IV  Sezione, 
15  dicembre  1890;  Giìist.  amm.,  Ili,  I,  572;  Riv.  di  dir.  eccles.,  II,  430). 
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ooncetto  venne  accolto  dal  Consiglio  di  Stalo  così  in  sede 
giurisdiaicmale  (1)  come  in  sede  consultiva  (2). 

1180.  Cessa  del  pari  la  presunzione  costituita  daJla  lon- 
gevità della  prestasione  quando  questa  sia  stata  interrotta 
per  un  tempo  bastevole  a  stabilire  una  presunzione  contraria. 

Ma  quale  è  la  durata  del  tempo  necessario  a  determinare 
questa  contraria  presunzione  ?  Se  si  trattasse  di  una  vera  pre- 
scrizione acquisitiva,  dovrebbero  valere  le  regole  ordinarie  per 
le  quali  il  corso  della  prescrizione  viene  interrotto  quando  il 
possessore  viene  privato  per  più  di  un  anno  del  possesso  della 
cosa  (Codice  civile,  art.  2124).  Ma,  come  si  è  detto,  non  si  tratta 
di  prescrizione,  sibbene  di  una  presunzione;  e  il  valore  degli 
elementi  che  la  costituiscono  è  determinato  dalle  diverse 
circostanze,  Tapprezzamento  delle  quali  è  necessariamente 
rimesso  all'autorità  incaricata  di  provvedere  o  di  pronunciare. 
Tuttavia  la  giurisprudenza  fu  incerta:  cominciò  con  ritenere 
che,  a  distru^^re  la  presunzione  nata  a  carico  di  un  Comune 
per  una  prestazione  ultratrentennariadi  spesa  per  culto,  occorre 
un  altro  periodo  trentennario  (3).  Questa  giurisprudenza  non 
si  mantenne:  e  ora  prevale  la  massima  sopra  esposta,  per 
la  quale  la  presunzione  della  obbligatorietà  della  speea  è 
distrutta  dalla  presunzione  contraria,  quando,  cessato  il  paga- 
mento, non  vi  sia,  per  un  numero  di  anni  più  o  meno  consi- 
derevole, nessun  reclamo  per  parte  della  parrocchia  (4). 

Ma,  come  già  si  è  avvertito,  poiché  l'interruzione  delle  pre- 
stazioni è  essa  pure  una  presunzione  che  vien  contrapposta 
alla  presunzione  che  nasce  dalla  diuturnità  e  continuità  del 
pagamento,  ne  segue  che  il  significato  della  interruzione  stessa 
può  dalla  chiesa  creditrice  essere  impugnato,  con  addurre 


(1)  Con»,  di  Stato,  IV  Sezione,  17  giugno  1892  (Giusi,  amm..  Ili,  362; 
JBtv.  di  dir.  eccles.,  II,  422);  22  marzo  1895  (Giu^.  amm.,  VI,  I,  140; 
Biv,  di  dir.  ecdes.,  V,  725). 

(2)  Cous.  di  Stato,  20  febbraio  1891  {Man,,  1891,  323;  Riv.  di  diritto 
eceies.,  I,  749\ 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  5  agosto  1894  (€Utist.  ornm.,  V,  I,  582; 
Siv.  di  dir.  cccfe*.,  IV,  «2<>). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  26  aprile  1895  (Qiust.  amm.,  VI,  I,  2M; 
Siv.  di  dir.  eccies.,  V,  496);  10  aprile  1896  (Giutt.  amm.,  VII,  I,  133); 
3  e  10  giugno  1896  (Riv.  amm.,  65&). 


[Art.  299]  S^ese  ptr  tlJ  edUlii  di  «aw  935 

quegli  argomenti  di  fatto  e  di  diritto  che  creda  idonei  a 
toglierle  ogni  efficada.  E,  finché  non  sia  stabilita  una  pre- 
sunzione contraria,  deve  mantenersi  in  bilancio  lo  stanzia- 
mento  della  prestazione.  Né  il  silenzio  del  parroco,  dinanzi 
alla  cancellazione  dello  stanziamento,  vale  rinuncia:  si  deci- 
derà caso  per  caso  se  concorrano  o  no  gli  estremi  per  rico- 
noscere che  la  presunzione  deirobbligo  è  stata  distrutta  dalla 
presunzione  nascente  dalla  interruzione  (1). 

§  7.  —  Competenze  e  procedimenti  relatlTi  alle  spese  di  enlto, 

1181.  La  compotenza  amministrativa  in  materia  di  spese  di  cnlto.  Effetti  dello 
stanziamento  per  parte  deirantorìtà  amministratiTa  :  rimedi  contro  il  relativo 
provvedimento.  —  1182.  Lo  stanziamento  d'ufficio  nel  bilancio  del  Comnne 
ha  effetto  solo  per  Tesercizio  in  corso.  —  118.S.  Spedizione  del  mandato  di 
ufficio.  Effetti  della  contestazione  giudiziaria  sulla  competenza  delFautorìtà 
amministrativa.  —  1184.  Come  possa  agire  il  Comune  e  quali  mezzi  far  valeze 
per  opporsi  alle  pretese  della  parrocchia.  Distinzione:  spesa  che  si  sostenga 
essere  obbligatoria;  spesa  che  si  ritenga  facoltativa. 

1481.  Si  è  già  accennato  (nn.  1177  e  segg.)  alle  conseguenze 
che,  sotto  raspetto  delia  competenza  amministrativa,  derivano 
dal  principio  accolto  dalla  giurisprudenza  in  base  alla  pre- 
sunzione nascente  dalla  prestazione  ultratrentennale  di  spese 
di  culto.  £  avvertimmo  che  la  Giunta  provinciale  ha  facoltà 
di  stanziare  d'ufficio  nel  bilancio  del  Comune  la  somma  di 
cui  questo  sia  debitore  verso  la  parrocchia,  qualora  il  Consiglio 
comunale  l'abbia  cancellata.  Restano  da  aggiungere  alcune 
considerazioni,  con  le  quali  porremo  termine  alla  trattazione 
di  questa  importante  materia. 

Abbiamo  anche  detto  che  lo  stanziamento  d'ufficio  ha  carat- 
tere ed  effetti  puramente  amministrativi,  e  non  costituisce 
titolo  deirobbligatorietà  della  prestazione.  Esso  significa  sola- 
mente che,  allo  stato  degli  atti,  si  riconosce  incontestata  la 
longevità  della  prestazione,  per  la  quale  si  ha  una  presun- 
zione a  favore  del  creditore:  e  si  pone  a  carico  del  Comune 
debitore  l'obbligo  di  provare  in  sede  competente  l'insussistenza 
del  diritto  allegato  dalla  parrocchia.  E,  in  sostanza  una  specie 


(1)  Cons.  di  Stato,  8  agosto  1893  {Gitist,  amm.,  IV,  I,  108;  Biv.  di 
dir.  eccles,,  IV,  109);  26  aprile  1895  [gìusU  amm.,  VI,  I,  299). 
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di  procedimento  possessorio  in  sede  amministrativa,  il  quale 
non  pregiudica  quello  petitorio  che  possa  svolgersi  in  sede 
giudiziaria.  Questo  procedimento  possessorio  conserva  il  suo 
carattere  in  tutti  i  suoi  stadii,  e  cioè  nel  ricorso  al  Governo 
a  termini  dell'art.  199  contro  il  provvedimento  della  Giunta 
provinciale,  nel  successivo  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  StatO;  o  nel  ricorso  al  Re  in  via  straordinaria.  Né  il 
Regio  Decreto,  in  caso  di  ricorso  in  sede  gerarchica,  né  la 
decisione  della  Sezione  IV  in  caso  di  ulteriore  ricorso  in  via 
giurisdizionale,  possono  pregiudicare  Tesercizio  delle  azioni 
del  Comune  in  sede  giudiziaria  (1). 

1182.  Lo  stanziamento  d'ufficio  fatto  nel  bilancio  di  un 
dato  anno  non  fa  stato  per  i  bilanci  successivi;  epperciò  il 
decreto  con  cui  si  ordina  d'ufficio  la  iscrizione  di  una  somma 
per  spese  di  culto  non  è  di  ostacolo  a  che  possa  sollevarsi  la 
questione  della  obbligatorietà  nel  bilancio  successivo  (2). 

1188.  Allo  stanziamento  d'ufficio  può  seguire  la  spedizione 
del  mandato  d'ufficio  per  parte  della  Giunta  provinciale.  A 
tale  effetto,  oltre  il  titolo  producente  l'obbligatorietà,  occorre 
che  si  verifichi  anche  l'effettiva  esigibilità  del  credito  pel  quale 
lo  stanziamento  sia  stato  decretato.  La  spedizione  del  mandato 
può  dunque  aver  luogo  solamente  quando  risulti  che  sia  stata 
prestata  Topera  della  quale  la  somma  da  pagarsi  dev'essere 
il  corrispettivo.  Nel  caso  di  contestazione  è  necessario  fornire 
la  prova  della  prestazione  dell'opera  (3). 

E  non  potrebbe  emettersi  il  mandato  d'ufficio,  non  ostante 
la  iscrizione  della  spesa  in  bilancio,  qualora  il  credito  della 
parrocchia  fosse  dal  Comune  contestato  giudiziariamente  (4). 
In  tal  caso  non  si  può  obbligare  il  Comune  ad  altro  che  a 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  24  marzo  1892  {Giusi,  amtn.^  Ili,  I, 
200;  Biv.  di  dir.  eccles.^  II,  693);  parere  5  ottobre  1903  {Rù\  amm., 
1904,  64). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  26  aprile  1895  {Giusi,  amm.,  VI,  I, 
299;  Riv.  di  dir.  eccles.,  V,  496). 

(3)  Cons.  di  Stato,  23  febbraio  1893  {Giusi,  amm.,  IV,  I,  74  ;  Biv.  d 
dir.  eccles.f  III,  584). 

(4)  Cons.  di  Stato,  17  febbraio  1893  {Biv.  amm.,  XLIV,  468);  27  ottobre 
1893  {Ivi,  XLIV,  1067;  Biv.  dì  dir.  eccles.,  IV,  56). 
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stanziare  in  bilancio  la  somma  relativa,  da  tenersi  in  depo- 
sito sino  alla  decisione  della  causa,  giusta  quanto  dispone  il  §  7 
delFart.  1 75  della  legge  comunale  e  provinciale. 

1184.  Abbiamo  finora  esaminato  con  quali  mezzi  il  par- 
roco o  la  chiesa,  nel  caso  di  riluttanza  del  Comune,  possono 
conseguire  nelle  vie  amministrative  il  conseguimento  del  loro 
credito.  Resta  da  esaminare  la  quistione  inversa:  quali  mezzi, 
cioè,  assistano  la  finanza  comunale  quando  il  Consiglio  abbia 
stanziato  o  mantenuto  in  bilancio  una  spesa  di  culto  a  cui 
il  Comune  non  sia  tenuto. 

I  mezzi  flono  quelli  ordinari  che  presidiano  la  finanza  comu- 
nale, e  cioè,  11  sindacato  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa sulle  spese  del  bilancio,  il  sindacato  del  prefetto  sulle 
deliberazioni  consigliari,  che  importa  per  lui  la  facoltà  di  annul- 
lare quelle  che  portino  spese  illegali. 

Bisognerà  distinguere,  se  la  spesa  di  culto  stanziata  in 
bilancio  avrà  riferimento  a  una  prestazione  ultratrentennale 
o  se  si  tratterà  di  spesa  facoltativa.  Nel  primo  caso,  trattan- 
dosi di  spesa  cui  si  attribuisce  carattere  di  obbligatorietà, 
ove  il  Comune  ecceda  il  limite  legale  della  sovrimposta, 
dovranno  osservarsi  le  disposizioni  dell'art.  284. 

La  Giunta  provinciale  eserciterà  la  sua  competenza,  assi- 
curandosi in  via  amministrativa  della  eflbttività  della  durata 
della  prestazione;  e  conserverà  in  bilancio  o  ne  cancellerà  il 
relativo  stanziamento. 

Quando  poi  si  tratti  di  spesa  facoltativa,  e  cioè,  non  s'in- 
vochi la  prestazione  ultratrentennale,  la  spesa  non  può  essere 
fatta  dai  Comuni  che  eccedono  il  limite  legale  della  sovrim- 
posta. Riguardo  ai  Comuni  che  non  la  eccedono,  è  da  ricor- 
dare che  le  spese  di  culto  hanno  i  caratteri  voluti  dallo 
articolo  288;  sono  quindi  comprese  fra  quelle  che  la  legge 
comunale  e  provinciale  considera  come  aventi  per  oggetto 
servizi  ed  uffici  di  utilità  pubblica  entro  i  limiti  della  cir- 
conscrizione comunale.  Per  Tart.  70  del  regolamento  comu- 
nale e  provinciale  spetta  al  prefetto  esaminare  se  una  spesa 
facoltativa  abbia  questi  caratteri.  Se  si  tratterà  di  nuovo 
stanziamento  di  una  spesa  di  culto,  il  prefetto  dovrà  verificare 
se  è  stato  osservato  il  procedimento  stabilito  dall'art.  162;  e 


928  *»*•  ^  «*•  •■•'^  [Art.  299] 

Be  il  vincolo  per  tale  spesa  eccederà  il  quinquennio,  le  relative 
deliberazioni,  per  Tart  194,  §  4,  dovranno  essere  sottopesle 
all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

II.  —  Spesa  per  gli  esposti. 

§  1.  —  Cttiiit  storie!  smU^MBlstews»  defll  espasli. 

1185.  Correlazione  deirart.  299  con  vari  altri  rami  della  legislazione.  Necessità 
di  alcani  cenni  sulla  storia  della  legislazione  relativa  agli  espoeti.  —  1186.  Ia 
condixione  dei  neonati  presso  i  popoli  primitivi:  la  patria  potestà.  11  diritto 
di  vita  0  di  morte  sui  figli.  —  1187.  L'esposizione  degli  infanti  presso  i 
Qred.  —  1188.  Presso  i  Romani.  Infinenza  della  filosofia  stoica  e  del  cn- 
stianesimo  sulla  condizione  degli  in£anti:  legislazione  imperiale  romana.  — 
1189.  Condizione  degli  in&nti  esposti.  —  1190.  Qli  infanti  presso  i  €^nnani.  — 
1191.  L^esposisione  degli  infanti  e  le  leggi  ecclesiastiche.  —  1192.  Sanzioni 
penali  per  la  repressione  dell'esposizione  degli  infanti.  —  1193.  Pie  fondaiisiii 
in  favore  degli  in&ntì  esposti. 

11S6.  L'art.  299  si  limita  a  stabilire  che  e  fino  alla  promul- 
gazione di  un'apposita  legge  speciale,  le  spese  pel  manteni- 
mento degli  esposti  saranno  a  carico  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie, in  quella  proporzione  che  verrà  determinata  da  decreto 
reale,  sentiti  previamente  i  Consigli  provinciali  e  il  Consiglio 
di  Stato  » .  Questa  semplice  disposizione  ha  un'importanza  che 
la  eleva  molto  al  di  sopra  di  una  quistione  di  spese  ammi- 
nistrative, sebbene  anche  sotto  questo  aspetto  sia  di  non  poca 
gravità,  per  gli  oneri  che  porta  alle  finanze  comunali  e  spe- 
cialmente alle  provinciali.  Essa  si  collega  ai  vari  rami  della 
patria  legislazione;  e  cioè: 

al  diritto  civile,  perchè  tocca  lo  stato  delle  persone,  la 
costituzione  della  famiglia,  il  problema  del  diritto  alia  ricerca 
della  paternità  e  della  maternità,  l'ordine  delle  successioni; 

al  diritto  costituzionale,  perchè  involge  quistioni  di  citta- 
dinanza (1),  di  diritti  politici  da  essa  conseguenti; 

al  diritto  penale,  per  le  speciali  disposizioni  che  prov- 
vedono alla  repressione  del  reato  di  abbandono  d'infante  ; 

alle  leggi  regolatrici  della  pubblica  beneficenza,  per  le 
istituzioni  dirette  a  provvedere  all'infanzia  abbandonata. 


{h  La  materia  della  cittadinanza,  ora  regolata  dal  titolo  primo  del 
primo  libro  del  Codice  civile,  è  essenzialmente  di  ragione  politica;  quindi 
il  suo  collocamento  naturale  dovrebbe  essere  ^nello  Statato  del  Regno* 
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La  disposizione  dell'art.  299  si  collega  del  pari  alle  scienze 
sociali,  in  quanto  la  quistione  degli  esposti^  oltre  al  suo  nesso 
col  problema  della  popolazione^  ha  una  stretta  e  fatale  atti* 
nenza  con  quello  del  delitto  e  della  prostituzione,  a  cui,  come 
le  statistiche  c'insegnano,  l'infanzia  abbandonata  prepara 
disgraziatamente  il  contingente  più  numeroso. 

Sarebbe  quindi  ardua  cosa  trattare  la  quistione  degli  esposti 
nella  vasta  complessità  dei  suoi  aspetti;  e,  occorre  aggiun- 
gere, sarebbe  cosa  estranea  al  compito  nostro  che  è  limitato 
al  commento  della  legge  comunale  e  provinciale.  Tuttavia,  in 
coerenza  al  sistema  seguito  nella  trattazione  di  altri  punti 
fondamentali  di  questa  legge,  non  crediamo  inopportuno  ricor- 
dare per  sommi  capi  la  storia  legislativa  dell'assistenza  degli 
esposti,  anche  nell'intento  di  ricercare,  col  raffronto  delle  isti- 
tuzioni, quali  siano  gli  insegnamenti  da  trarre  dalle  altre 
legislazioni  per  regolare  una  materia  nella  quale  sono  tuttora 
cosi  divise  le  dottrine,  cosi  contraddittorii  i  provvedimenti 
attuati  o  proposti. 

1186.  Per  comprendere  la  condizione  che  dallo  Stato  fu 
fatta,  nei  vari  tempi,  al  neonato,  è  necessario  avere  presenti 
due  principii  fondamentali. 

Il  sentimento  che  desta  pietà  verso  i  deboli  e  i  sofferenti 
è  proprio  della  civiltà  sviluppata  ;  mentre  nelle  società  primi- 
tive l'istinto  della  propria  conservazione  e  della  propria  difesa 
s'impone  e  fa  tacere  ogni  sentimento  che  miri  ad  un  sacrificio 
pel  bene  altrui.  Le  particolari  società  che,  come  sviluppo  di 
determinate  famiglie,  divennero  poi  stirpi  o  razze,  in  guerra 
permanente  fra  loro,  contrastandosi  gli  scarsi  mezzi  di  sus- 
sistenza, avendo  bisogno  del  concorso  singolo  di  tutti  i  loro 
componenti,  dovevano  considerare  i  neonati  deboli  o  deformi 
come  un  aggravio.  Di  qui  la  facoltà  di  esporre,  di  abbandonare 
e  anche  di  mettere  a  morte  i  figli  che  non  potevansi  man- 
tenere. E  la  necessità  di  trarre  vantaggio  immediato  dai  figli 
produsse  nei  più  poveri  genitori  l'uso  di  venderli,  se  sani,  a 
chi  aveva  i  mezzi  per  assumerne  il  carico.  Conseguenza  logica 
di  questo  stato  di  cose  era  il  diritto  in  chi  raccoglieva  un 
infante  abbandonato  di  averlo  sotto  la  sua  piena  potestà  come 
vi  aveva  i  figli  proprii. 

iW  —  8ab0o,  ^g^e  »uWÀmm,  Com,  e  Pro9,^  IX. 
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Inoltre  quel  potere  assoluto  che  lo  Stato  antico,  già  per- 
fezionato, aveva  sugli  individui  che  lo  componevano,  corri- 
spondeva al  potere  egualmente  assoluto  che  il  capo  della  famiglia 
iaveva  sui  membri  di  essa.  Infatti,  se  Tindividuo  valeva  poco 
di  fronte  allo  Stato,  che  gli  imponeva  il  sacrificio  dell'esi- 
stenza neirinteresse  della  collettività,  si  comprende  che  minor 
riguardo  ancora  meritasse  il  bambino,  il  quale,  anziché  di 
aiuto,  era  per  un  lungo  periodo  di  anni  bisognoso  di  prote- 
zione e  che  consumava  i  mezzi  di  sussistenza.  «  La  stessa 
organizzazione  imperfetta  e  rudimentale  dello  Stato  antico 
faceva  si  che  esso  si  limitasse  a  regolare  i  rapporti  diretti 
delle  famiglie  verso  la  collettività  sociale,  lasciando  che  alle 
funzioni  di  governo  verso  i  singoli  membri  della  famiglia 
provvedesse  il  suo  capo  »  (1). 

Cosi  si  spiegano  i  diritti  assoluti  che,  nelle  legislazioni 
dell'Oriente,  di  Grecia  e  di  Roma,  avevano  lo  Stato  e  il  Ciipo 
di  famiglia  sui  neonati,  e  come  in  quella  società  fossero  leciti  é 
largamente  praticati  Tesposizione  degli  infanti  e  Tinfanticidio. 

Certo  è  che  all'epoca  preistorica  il  capo  della  famiglia 
poteva  a  suo  arbitrio  ricevere  nella  casa  o  respingerne  i 
nuovi  nati. 

1187.  Presso  gli  EUeui  primitivi,  come  presso  tutti  i  popoli 
di  origine  Ariana,  il  diritto  di  esporre  gli  infanti  era  con- 
forme alle  idee  dominanti  e  alle  istituzioni  (2).  Pare  dimo- 
strato che,  dovunque  si  è  stabilita  una  tribù  greca,  questo 
diritto  è  stato  messo  in  pratica:  le  tradizioni  derivate  dalle 
fonti  più  lontane  e  più  diverse  parlavano  di  fanciulli  divini 
o  mortali  che  i  capi  di  famiglia  avevano  voluto  rigettare 
nel  nulla.  Nei  tempi  storici  questa  barbara  abitudine  diventa 
univeraale  :  a  Sparta  ha  ricevuto  la  sanzione  dello  Stato  (3); 
solo  a  Tebe  l'autorità  pubblica  la  vieta  (4)  ;  in  Atene  è  in  pieno 
vigore;  Aristofane  (ò)  ed  Euripide  ne  danno  molte  indicazioni; 


(1)  Questo  concetto  venne  egregiamente  sv'olto  neUo  studio  di  P.  Bbr- 
T  OLiNi  sugli  esposti,  pubblicato  nella  Nuova  ArUol.  (!•  e  15  dicembre  1893). 

(2)  FusTBL  DB  CouLANGH»,  Im  Cìté  antìqii^y  II,  4,  8. 

(3)  Plutarco,  Licurgo,  16. 

(4)  Eliano,   Var.  hist.,  II,  7. 

(5)  Aristofane,  Nubi,  531-532;  Sane,  1190. 
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Aristotile  dichiarava  apertamente:  «  in  quanto  poi  aUalle- 
vamento  ed  all'abbandono  dei  nati  è  necessaria  una  legge, 
la  quale  prescriva  che  nessun  fanciullo  storpiato  si  allevi...  >  (1). 

1188.  In  Roma,  il  diritto  all'esposizione  degli  ìnlanti  era 
conseguenza  della  patria  potestà.  La  legge  delle  Xll  Tavole 
imponeva  al  padre  di  mettere  a  morte,  in  seguito  al  parere 
di  cinque  suoi  vicini,  i  nati  deformi  (2).  Il  pater  familias 
aveva  il  jui>  vitae  et  necis  sui  figli;  aveva  quindi  anche  il 
diritto  di  venderli,  di  costituirli  in  mancipio,  di  darli  ai  terzi 
in  rifacimento  del  danno  prodotto  dal  loro  latto  illecito  (noo^a^ 
da7*e)y  ed  il  diritto  di  esporlo.  Il  neonato  era  deposto  ai  piedi 
del  padre;  se  lo  rilevava,  o  ordinava  che  fosse  rilevato,  ciò 
significava  che  lo  riconosceva  e  intendeva  che  fosse  nutrito  ; 
se  lo  lasciava  ai  suoi  piedi,  dichiarava  con  ciò  di  abbando- 
narlo (3);  il  fanciullo  poteva  allora  essere  esposto.  Secondo 
la  leggenda,  Romolo    e   Remo  non  erano  che  degli  esposti. 

Il  progresso  della  legislazione  romana,  se  mitigò  i  poteri 
del  pater  familiari  sui  figli  adulti,  li  lasciò  quasi  intatti, 
almeno  nella  forma,  rapporto  ai  neonati.  Però  le  idee  e  i 
costumi  si  modificarono  sotto  l'influenza  della  filosofia  stoica 
e,  più  tardi,  sotto  razione  potente  del  Cristianesimo.  Tut- 
tavia varie  costituzioni  imperiali  dimostrano  chiaramente 
che  fino  al  sesto  secolo  dell'era  cristiana  i  genitori  alienavano 
per  danaro  i  loro  figli  (4). 

Caracalla  e  Diocleziano  dichiararono  queste  vendite  ille- 
cite e  radicalmente  nulle  (5).  Costantino  le  permise,  in  caso 

fi)  Aristotilb,  Politica  (trad.  Ricci),  IV,  15,  10;  Platone,  Eepublica; 
Plutarco,  Licurgo ^  16. 

(2)  CiGBRONB,  De  legibua^  III,  8, 1 9  :  necatuè tanquam  ex  XII  Tabulis 

insignis  ad  deformitatem  puer  ;  Sbnboa,  Ira^  I,  15. 

(3)  SvBTONio,  Augusto,  5;  Nerone^  6;  Giovenale,  IX,  84;  Stazio, 
Sylv.,  II,  I,  79;  Terenzio,  Andria,  III,  I,  6;  Heauton.,  Ili,  5,  4;  Tbr- 
TULLIANO,  Apolog.^  IX. 

(4)  L.  2,  C.  De  ingenuis  manurnvtsis.y  VII,  14:  L.  6,  10,  C.  De  patria 
potestatey  Vili,  47;  L.  5.  D.  (^uae  res  pignori^  vel  hypothecae  datae  obli' 
gari  non  possunt,  XX,  3.  Rileviamo  da  Paolo  che  già  dal  suo  tempo  la 
vendita  dei  figli  non  era  più  permessa  che  in  caso  di  bisogno,  che  il  figlio 
perduto  conservava  la  sua  iiigenuità^  e  che  i  creditori  che  accettavano  un 
figlio  in  pegno  erano  puniti  con  la  deportazione  (Paolo,  Sent,^  V,  l). 

(5Ì  L.  1,  C.  De  patribuH  qui  filios  suoh  dixtraxerunU  IV,  43;  L.  1, 
C.  De  liberali  causa^  VII,  6;  C.  De  patria  potestate,  Vili,  7. 
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di  bisogno  estremo,  solo  per  i  neonati,  al  line,  diceva,  di  pre- 
yenirne  Tesposizione  (1).  La  sua  ordinanza  fu  completata  e 
modificata  da  Teodosio  I  e  da  Arcadie  (2).  Giustiniano  si  limiiò 
a  riprodurre  le  disposizioni  di  Costantino,  senza  tener  conto 
delle  leggi  intermediarie  ;  ma  fini  con  vietare  in  modo  asso- 
luto ogni  atto  di  alienazione  dei  figli,  anche  sotto  la  patria 
potestà  (3). 

1189.  Accennammo  alla  esposizione  degli  infanti.  Dato  il 
principio  che  il  padre  poteva  vendere  il  figlio,  ne  segue  che 
lo  poteva  abbandonare  ed  esporre  (4).  Parecchi  imperatcH-i 
si  occuparono  della  sorte  dei  fanciulli  raccolti  ed  esposti 
{expositij  nvUriendi)y  ma  non  esiste  una  disposizione  che  abbia 
vietato  con  una  sanzione  penale  questo  uso  atroce  (ó). 

1190.  U  rispetto  all'indi vidualità  umana  che,  secondo  tutti 
gli  storici,  caratterizzava  la  razza  germanica,  avrebbe  dovuto 
trovarsi  nella  sua  legislazione,  e  proteggere  efficacemente 
l'esistenza  dei  neonati.  Già  Tacito  avvertiva  che  presso  i  Ger- 
mani era  delitto  uccidere  la  prole  (6)  ;  ma  è  da  credere  ohe 
in  questa,  come  in  altre  sue  affermazioni,  il  grande  storico 
romano  avesse  in  vista  di  lodare  nei  Germani  quelle  virtù 


(1)  L.  2,  C.  De  patribus  qui  filios,  IV,  43:  Vaticana  BVagm.,  §  34-, 
L.  2,  C.  Theod.,  De  alimentisi  XI,  24;  L.  xin.,  C.  Theod.,  Z>e  Aùr  qui 
sanguinclentos,  V.  8. 

(2)  L.  tin.,  C.  Theod.,  De  his  qui  sanguinolentos,  V,  88  ;  Nov.  Valentin.,  11. 

(3)  L.  2,  C.  De  patribus  qui  filios,  IV,  43;  Novella  CXXXIV,  7. 

(4)  L.  29,  D.  De  manumissis  testamento^  XL,  4;  L.  10,  C.  De  nuptiis^ 
V,  4;  C.  Theod.,  Titolo  De  expositis^  V,  7  ;  L.  un.,  C.  Theod.,  De  his  qui 
sanguinolentos  emptos  vel  nutriendos  acceperunt,  V,  8:  Tit.  C.  Theod., 
De  alimentis  quae  inopes  parentes  de  piMico  pesiere  debentj  XI,  27  :  Dit. 
C.  Just.,  De  infantibus  expositis^  V,  7;  Pi^inio,  Epist.,  I,  71,  72. 

(5)  Si  ha,  è  vero,  una  costituzione  di  Valentiniano  I  (L.  2,  C,  De 
infantibus  expositis^  VIII,  52),  che  parla  di  una  ammadversio  quae  con- 
stituta  est;  ma  queste  parole  fanno  probabilmente  allusione  alla  pena 
comminata  da  Costantino  (L.  1,  C.  Theod.,  De  escponUs^  V,  7),  e  che 
Valentiniano  invano  ripete  nella  sua  legge,  pena  che  consìste  unica- 
mente in  ciò,  che  il  padre  colpevole  non  può  reclamare  come  suo  Pin- 
fiinte  che  ha  abbandonato;  è  quindi  evidente  che  Tipotesi  non  cade  sotte 
Tapplicazione  della  L.  8,  C.  ad  L.  Comeliam  de  siectriiSy  IX,  16:  e  si  quit 
necandi  infantis  piaculum  aggressus  aggressave  sit,  sciat  se  capitali  sup- 
piicio  esse  puniendum  >. 

(6)  Tacito,  Germania,  §  26. 
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che  avrebbe  voluto  trovare,  e  non  trovava  net  Romani.  Sta 
invece  il  fatto  fé  il  Fertile  (1)  lo  mette  chiaramente  in  luce)  che 
per  le  primitive  costumanze  settentrionali  il  padre  pi^eva  ripu* 
diare  i  figli  ed  espellerli.  Nato  un  figliuolo,  veniva,  come  nella 
classica  antichità,  deposto  sul  suolo;  dipende vadal padre  di  farlo 
levare  e  riceverlo  nelle  sue  braccia  (2)  o  ripudiarlo;  nel  primo 
modo  lo  riconosceva  per  suo  e  lo  introduceva  in  &miglia  ;  nel 
secondo  ordinava  che  venisse  esposto  (3);  ciò  che  non  poteva 
più  aver  luogo  dopo  che  il  bambino  avesse  gustato  miele  a 
latto,  0,  secondo  gli  usi  di  altre  genti,  fosse  stato  asperso  di 
acque  lustrali.  Però  le  leggi  ecclesiastiche  vietarono  questi 
usi  barbari,  sottoponendo  a  gravi  pene  chi  li  avesse  seguiti  (4)  ; 
ma  rimase  ai  padri  la  facoltà  di  vendere  la  prole.  I  capitolari 
dei  Carolingi  la  limitarono  allo  stringente  bisogno,  in  con- 
formità alle  prescrizioni  della  legge  romana  :  fame  aut  aliqua 
necessitate  cogente:  e  la  si  vide  praticata  in  Calabria  anche 
alla  fine  del  secolo  XI  (5).  La  vendita  era  anche  autorizzata 
dallo  Specchio  Svevo.  E  in  questo  senso  si  è  pronunciata  la 
dottrina  degli  antichi  giureconsulti  (6). 

1191.  Più  frequente  e  comune  che  la  vendita  o  il  pigno- 
ramento, fu  l'esposizione  degli  infanti  ;  la  quale,  riconosciuta 
lecita,  come  dicemmo,  per  le  primitive  consuetudini  dei  popoli 
settentrionali,  venne  di  buon'ora  vietata  dalla  Chiesa.  Non 


(1)  Fertile,  Storia  del  diritto  italiano,  III,  §  119  ;  V,  §  20. 

(2)  Di  qui,  dice  il  Fertile,  le  voci  «  levatrice  »  e  e  allevare  », 
Storia,  ecc.,  Ili,  §  115). 

(3)  Di  esposizione  vi  ha  esempio  anche  tra  i  Longobardi  (Paolo  Dia* 
CONO,  1, 15)  ',  si  veda  pure  la  leggenda  di  Re  Astolfo  in  Muratori  (/?er. 
Italie.  Script, y  II,  1,  173). 

(4)  Leg.  Wisigoth.,  V,  4,  12;  parentihua  filios  vendere  non  liceat,  aut 
donare,  vel  oppignorare. 

(5)  Muratori,  Ber.  Ital.  Script. ^  V,  756  ;  in  Francia  se  ne  ha  un  esempio 
anche  nel  secolo  XIV  (Rev.  Histor,,  1859,  129). 

(6)  Ugo  Grozio  scrive  :  <  potest  tamen  natnraliter,  et  ubi  lex  civilis 
Hon  impedit,  pater  filium  oppignorare,  et.  si  necesse  sit,  etiam  vendere 
ubi  alia  ratio  eum  atendi  non  suppetit...  Consetur  quippe  ipsa  natura  jus 
dare  ad  id  omne,  sine  quo  obtineri  non  potest  quod  ipsa  imperai...  » 
(Qrozio,  De  jure  belli  ac  pacis,  II,  5,  5).  E  il  Coccwo,  nel  commentare 
queste  parole,  dichiara:  «  Quod  omnino  verum  est,  cum  enim  educatio 
parentibos  commissa  sit,  omnia  commissa  censentur  sine  qnibus  edncatie 
fieri  nequit  »;  compresa  quindi  la  vendita  dei  figli  per  educarli! 
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rìascendo  però  questa  a  sopprimerla,  nn  antico  Concilio  ordi- 
nava che  i  figli  del  peccato  si  portassero  e  si  deponessero,  di 
nottetempo  (1),  sulle  porte  delle  chiese,  affinchè  il  di  segruente, 
raccolti  dai  sacerdoti,  potessero  venire  affidati  a  qualcuno 
che  prendesse  cura  della  loro  esistenza  (2). 

Il  diritto  canonico  aveva  estesa  l'idea  di  un  delittuoso 
abbandono  anche  a  coloro  che,  per  debolezza  dì  corpo,  non 
potevano  campare  senza  l'altrui  soccorso  (3):  idea  accolta 
dalla  raag^or  parte  dei  codici  nostri  (4). 

Da  questo  canone  gli  scrittori  di  diritto  ecclesiastico,  cat- 
tolico e  protestante,  rilevarono: 

1<>  che  l'esposizione  degli  infanti,  si  doveva  fare  dinanzi 
alle  chiese,  e,  quindi,  in  luogo  pubblico,  frequentato,  onde 
potessero  più  fa 'dimente  essere  trovati: 

2®  che  potessero  essere  raccolti  da  chiunque;  e,  ove  ciò 
non  avvenisse,  dovessero  restare  affidati  alla  carità  della 
Chiesa,  cui  spettava  l'assistenza  dei  poveri  :  Suntihus  ecclesiae 
sine  dubio  alendi  erani,  quae  curam  pauperum  gerebatj  come 
dice  il  Bohemero  (5); 

3®  che,  se  entro  dieci  giorni  l'infante  non  era  reclamato, 
rimaneva  in  piena  potestà  di  chi  lo  aveva  raccolto  (6). 

Queste  disposizioni  vennero  confermate  da  altri  Concilii  (7); 
e,  come  vedremo,  in  applicazione  dei  principii  da  essi  proda- 


(1)  A  Roma  T  esposizione  dell' infante,  commessa  per  lo  più  a  odo 
schiavo,  si  faceva  all'alba  (Plauto,  Casina^  prol.  40). 

(2)  Concilio  Atelatense  (anno  452)  :  <  Si  expositos  ante  Eccleaiam  cm'ns- 
cnmque  fuerit  miseratione  collectus,  contestati onis  ponat  epistolam,  et  si 
is,  qui  coUectas  est,  intra  decem  dies  quaesitus  agnotusque  non  ftierit, 
securus  habeat  qui  collegit.  Sans,  qui  post  praedictum  tempus  calnmniator 
éxtiteric,  ut  homicida  ecclesiastica  districtione  dannabitur  »  (Decr.  Gratian^ 
C.  9,  D.  87). 

(3)  Vedi  BoHEMBKO,  loc.  citato. 

(4)  Cod.  toscano,  art.  352;  germanico,  221;  italiano,  386,  ecc. 

(5)  BoHBMBRO,  Jus  scclfiJiiasticum,  V,  II,  De  infanUbtis  et  langmdi» 
expositis^  §  7. 

(6)  RsaiNO,  De  causis  synodalibus,  II,  68;  Bohbmbro,  loc.  ciL;  Durano 
DE  Maillamb,  Dict  de  droit  can.y  v.  Bàtard^  ecc. 

(7)  Concilio  Agatense  (506)  :  Concilio  di  Rouen  (1050)  :  «  et  unusquisque 
sacerdos  in  sua  plebe  publice  denunciet,  ut  si  ali  qua  femina  clanculo 
eorrupta  pepererit,  ante  januas  Ecclesiae  partum  deportari  fkciat,  ibique^ 
projici,  ut  coram  sacerdote  in  crustinum  delatus,  ab  aliquo  fldeli  susci* 
piatur  et  nutriatur...  ». 
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matì,  sorsero,  per  opera  ed  influenza  della  Chiesa,  ospizi  per 
gli  esposti. 

1192.  Non  tardarono  però  le  sanzioni  penali  contro  l'espo- 
sizione degli  infanti.  Già  il  Codice  dei  Visigoti  colpiva  il  reo 
di  perpetuo  esilio  (1);  più  tardi  i  giureconsulti,  appoggian- 
dosi al  diritto  romano,  rimettevano  la  pena  airarbitrio  del 
giudice  (2);  altrettanto  disponevano  la  costituzione  criminale 
Carolina  (3)  ed  altre  leggi  posteriori,  che  distinguevano  se 
dalla  esposizione  era  derivata  la  morte  deirinfante,  o  se  questo 
era  stato  raccolto  ancora  vivo:  nel  primo  caso  la  pena  poteva 
giungere  fino  all'estremo  supplizio  (4).  Più  miti  furono  altre 
leggi. 

1193.  Abbiamo  accennato  alle  pie  fondazioni  a  favore  degli 
esposti;  già  nel  787  si  apriva  un  ospizio  a  Milano  (5).  Nel- 
r undecime  secolo  Guy  di  Montpellier  fondava  l'ordine  ospita- 
liere di  Santo  Spirito,  che  si  dedicava  all'assistenza  degli  amma- 
lati, degli  orfani  e  dei  trovatelli:  Innocenzo  III  riconobbe  e 
favori  il  nuovo  ordine,  chiamò  a  Roma  il  Guy  e  gli  affidò  la 
direzione  del  pio  Istituto  che  è  oggi  l'ospedale  di  Santo  Spi- 
rito; pare  anzi  che  sotto  quel  Papa  si  aia  aperta  la  prima 
Ruota  per  il  ricevimento  dei  trovatelli.  Altre  case  pei  trova- 
telli furono  aperte  nel  secolo  XI  in  Salerno  e  in  Venezia  (6). 
È  noto  che,  sotto  l'influenza  delle  idee  religiose,  nel  periodo 
4ella  vita  prospera  dei  Comuni,  ospìzi  di  questo  genere  si 
moltiplicarono  da  ogni  parte  d'Italia  e  dell'Europa  latina,  e 
non  pochi  anche  nei  paesi  germanici  ed  anglo-sassoni. 


(1)  Leg.   Wiaig.,  IV,  I. 

(2)  Claro,  Quaest.^  LXXXIII,  n.  7;  Mbnochio,  De  arbitr.  judic, 
Cog.  105,  896,  n.  3;  la  deducevano  dalla  L.  %  C.  De.  infant  e:rpoH.,  Vili, 
52,  confrontata  con  la  L.  1,  §  4,  D.  2>e  liberi»  agnoscendis^  XXIII,  3. 

^3)  Costìt.  crina.  Carol.,  132. 

(4)  Costit.  Piemontesi,  IV,  34,  4;  Costlt.  Mod.,  V,  4;  Cost.  Teresiana,   . 
art.  89,  §  2. 

(5)  Muratori,  AìUiquit.y  III,  507. 

(6)  Fertile,  Storia  del  dir.  itaL,  V,  §  200.  Un'  accurata  e  ampia  espo- 
sizione storica  delle  vicende  delle  istituzioni  a  favore  degli  esposti  è 
stata  fatta  da  C.  Bbrtolini,  nell'ecceUente  studio  sopra  citato. 
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^  2.  --  Legislazione  eomiMinta  tnil»  eondlslone  irlwrldlea 

e  rairanlsteBia  de^ll  esposti. 

1194.  Le  lagitlasionì  moderne  serbaao  l'Impronta  degli  errori  e  dei  pfegindiii 
secoli  possati.  I  brofotrofi  negli  Stati  germanici  e  nefli  Stati  latini.  — 
1195.  Legislazione  prussiana.  (%dice  civile  germanico.  OiTersi  Stati  deOlm- 
pero.  —  1196.  Legislaxione  anstriaea.  ^  1197.  L'asshtonm  degli  inikati 
abbandonati  in  Ingliilterra.  —  1198.  Gli  inùmti  abbandonati  in  Fianda  pnma 
e  dopo  la  Rivolosione.  Decreto  19  gennaio  1811.  Che  s^intende  per  e  infanti 
assistiti  »  :  disposizioni  pel  rieoTero  degli  inftmti  abbandoasfci.  Come  ne  è 
ordinata  Tassistenza.  Come  si  provvede  alle  spese.  Legge  23  dicembre  1874. 
1199.  Legislazione  del  Belgio.  Assistenza  degli  orfkni  e  dei  &nciailì  abban- 
donati dei  quali  si  conosce  il  domicilio.  —  1200.  Singslaie  leggo  spagnnsla 
del  23  gennaio  1794  sogli  esposti.  Regolamento  gsneiale  6  febbnio  1^.  — 
1201.  Legislazione  rassa. 

1194,  Da  quanto  si  è  detto  agevolmente  si  spiega  lo  stato 
di  confusione  che  domina  nelle  legislazioni  moderne:  esse 
serbano  l'impronta  delle  idee,  dei  sentimenti,  de^i  errori  e 
dei  pregiudizi  dei  secoli  passati:  e  lo  vediamo  in  un  rapido 
cenno  delle  leggi  e  delle  istituzioni  degli  Stati  principali  di 
Europa. 

È  da  notare  anzitutto  il  doppio  movimento  che  si  verifica 
nelle  leggi  e  nelle  istituzioni  relativamente  agli  ospizi  per  i 
trovatelli:  sono  successivamente  soppressi  negli  Stati  germa- 
nici ed  anglo-sassoni,  a  tal  segno  che,  mentre  nelle  nazioni 
latine  non  solo  le  leggi  e  i  costumi  li  mantengono  e  svilup- 
panoy  in  quelli  può  dirsi  che,  già  dal  decimosesto  secolo,  sono 
ridotti  a  piccolo  numero;  e  ora  vanno  cessando.  Le  cause  di 
questo  disfavore  sono  diverse  e  complesse,  e  pare  debbano 
assegnarsi  allo  spirito  della  Riforma  e  alle  tendenze  delle  razze 
germaniche  (1).  Certo  le  loro  legislazioni,  rendendo  concreta 
la  responsabilità  dei  genitori  riguardo  ai  figli,  riconoscendo 
il  diritto  di  questi  alla  ricerca  della  paternità,  assicurata  e 
integrata  dal  diritto  della  sedotta  di  ripetere  dal  seduttore 
una  congrua  indennità,  ebbero  per  effetto  di  mettere  il  man- 
tenimento degli  illegittimi  a  carico  dei  genitori  e  di  allegge- 
rire considerevolmente  gli  oneri  della  società  e,  per  essa,  delle 
pubbliche  amministrazioni. 


(1)  K  qaeBto  il  concetto  dottamente  e  sagacemente  svolto  dal  Bbr- 
TOLiNi,  he.  citato. 
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1195.  Cosi  la  legislazione  prussiana,  neirintendimento  di 
proteggere  la  vita  del  nascituro  illegittimo,  prescrive  che  sia 
notificata  la  gestazione  e  nominato  un  tutore  al  quale  incomba 
la  cura  di  assicurare  il  concorso  del  padre  al  mantenimento 
del  neonato  (Codice  territoriale  prussiano,  P.  Il,  Tit.  18,  §  1; 
L.  5  luglio  1875,  art.  14  e  52). 

Quando  poi  i  genitori  restino  ignoti,  o  muoiano,  o  emi- 
grino, 0  siano  in  tale  miseria  da  non  poter  mantenere  l'in- 
fante,  né  possa  tale  obbligo  porsi  a  carico  degli  ascendenti, 
deve  provvedere  la  carità  pubblica  ;  e  provvede  mediante  l'as- 
sistenza a  domicilio,  che  è  la  forma  di  assistenza  preferita  in 
Oermania.  A  tal  uopo  sono  costituiti  i  consorzi  comunali  o 
regionali,  che  istituiscono  comitati  dei  poveri.  Vi  sono  pure 
case  destinate  a  ricevere  e  ricoverare  gli  orfani  e  gli  abban- 
donati dai  genitori;  ma  queste  servono  al  ricovero  provvi- 
sorio, essendo,  come  si  disse,  prescritto  in  massima  l'alleva- 
mento presso  i  privati.  I  comitati  riescono  spesso  a  indurre 
le  madri  ad  adempiere  i  loro  doveri,  concedendo  loro  conve- 
nienti soccorsi.  Lo  Stato  interviene  quando  siano  esauriti  i 
mezzi  dei  Comuni  e  delle  pie  istituzioni  (L.  31  dicembre  1842). 
Per  la  legge  6  giugno  1870  votata  dal  Parlamento  della 
Confederazione  germanica  del  Nord  (divenuta  legge  per  l'Im- 
pero), ogni  Comune  è  tenuto  ad  allevare  gli  infanti  trovati  o 
abbandonati,  i  parenti  dei  quali  o  il  cui  domicilio  di  soccorso 
siano  nel  suo  territorio  ;  se  i  genitori  sono  ignoti  o  non  hanno 
domicilio  di  soccorso,  l'onere  incombe  allo  Stato. 

Sopravvenne  il  Codice  civile  germanico  (promulgato  il 
18  agosto  1896,  per  entrare  in  vigore  il  1^  gennaio  1900),  il  quale 
nulla  immutò  alla  legislazione  sugli  esposti  vigente  nei  vari 
Stati  dell'Impero,  ma  regolò  con  norme  speciali  la  condizione 
giuridica  dei  Agli  naturali  :  e  stabili  le  disposizioni  seguenti  : 

1^  il  figlio  naturale,  ne'  suoi  rapporti  con  la  madre  e 
i  parenti  della  madre,  ha  la  condizione  giuridica  di  figlio 
legittimo  (art.  1705);  però  la  madre  non  ha  la  patria  potestà 
su  di  lui,  che  è  soggetto  a  tutela  (art.  1707): 

2^  è  reputato  padre  del  figlio  naturale  chi  ha  coabitata 
con  la  madre  all'epoca  del  concepimento  (art  1717); 

S^  il  padre  è  tenuto,  agli  alimenti  del  figlio  naturale, 
prima  della  madre  (art.  1708,  1709). 
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Altre  disposizioni  disciplinano  la  ricerca  della  paternità, 
i  ^diritti  e  i  doveri  dei  figli  natarali  verso  i  genitori  e  di 
questi  verso  i  flcrli. 

I  vari  Stati  deUlmpero  hanno  poi  legislazioni  speciali  che 
sono  tuttora  in  vigore,  in  quanto  non  contraddicono  alla  legge 
dell'Impero:  cosi  la  Baviera  ha  le  leggi  17  novembre  1816, 
26  dicembre  1871;  la  Sassonia,  la  legge  22  ottobre  1840. 

1196.  La  legislazione  austriaca  riconosce  ai  figli  naturali, 
e  a  chi  per  loro,  il  diritto  alla  ricerca  della  paternità  (Codice 
civile,  §§  163,  164):  obbliga  il  padre  a  fornire  loro  gli  ali- 
menti ;  e  solo  quando  egli  sia  impossibilitato,  l'obbligo  passa 
alla  madre.  Se  nessuno  dei  due  è  in  grado  di  provvedere,  è 
obbligatorio  il  sussidio  del  Comune,  sussidio  che  è  però  diver- 
samente organizzato  nei  diversi  vStati  dell'Impero. 

1197.  In  Inghilterra  l'abbandono  degli  infanti  e  la  frequenza 
degli  infanticidi  hanno  sempre  preoccupato  gli  uomini  di  Stato 
e  i  filantropi;  ma  non  si  sono  mai  prese  misure  legislative 
di  tale  efficacia  da  temperare  il  male.  In  forza  di  un  atto  del 
1602,  sempre  in  vigore,  l'assistenza  degli  infanti  abbandonati 
è  a  carico  della  parrocchia,  che  provvede  col  prodotto  della 
tassa  pei  poveri  ;  essi  sono  o  ricoverati  o  consegnati  a  fami^ie 
rurali,  alle  quali  si  concede  un  sussidio.  Però,  prima  di  rice- 
vere un  infante,  se  ne  ricercano  i  genitori,  e,  ove  sia  dimo- 
strato che  la  madre  o  il  padre  possono  sopportare  la  spesa 
del  mantenimento  o  contribuirvi  in  qualche  misura,  si  agisce 
contro  loro.  Una  legge  del  1872  (art  act  for  the  better  prò- 
tection  of  infarti  li  fé  ;  35  e  36  Victoria,  e.  38)  e  un'altra  del- 
l'anno stesso  {an  act  fo  aniend  the  ba^tards  laws;  35  e  36 
Victoria,  e.  65)  contengono  in  proposito  nuove  sanzioni,  le 
quali  però  non  pare  siano  riuscite  di  grande  efficacia. 

1198.  In  Francia,  sebbene  l'antico  diritto  ammettesse  la 
ricerca  della  paternità,  con  tanta  larghezza  da  produrre  ripro- 
vevoli abusi,  tuttavia  vi  attecchì  contemporaneamente  il 
sistema  degli  ospizi  dei  trovatelli,  con  tutta  la  cura  di  scru- 
poloso segreto  nella  accettazione,  che  valeva  a  coprire  la 
colpa  e,  per  conseguenza,  la  responsabilità  dei  genitori,  e  a 
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frustrare  il  vantaggio,  anzi  a  rendere  più  gravi  gli  abusi  della 
ricerca  della  paternità.  Si  comprende  infatti  che  l'etHcacia 
di  questa  azione  si  fonda  principalmente  sulle  prove  e  sugli 
indizi  che  si  possono  raccogliere  nel  momento  del  parto  ille- 
gittimo. Circondando  tale  momento  di  un  assoluto  segreto  e 
presentando  il  bambino  senza  Taccompagnamento  di  alcuna 
indicazione  o  documento  circa  i  suoi  genitori,  ogni  successiva 
azione  civile  intesa  a  scoprirli  rimane  priva  di  basi  giuridiche, 
e  razione  può  solo  essere  strumento  di  abusi  e  di  ricatti. 

Cosi  i  numerosi  ospizi,  fondati  in  Francia  dall'ordine  di 
Santo  Spirito,  e  poi  quelli  istituiti  da  San  Vincenzo  di  Paola  e 
dalle  sue  figlie  della  carità,  non  valsero  ad  altro  che  a  rallen- 
tare nelle  popolazioni  i  vincoli  dell'amor  paterno;  ed  in  pro- 
porzioni spaventose  si  accrebbe  l'abitudine  di  abbandonare 
ì  proprii  figli  per  affidarli  alla  pubblica  carità. 

La  Rivoluzione  volle  togliere  all'assistenza  dei  trovatelli 
il  carattere  religioso  per  darle  carattere  civile;  con  la  legge 
28  giugno  e  4  luglio  1793  stabili  che  i  genitori  i  quali  vivono 
del  prodotto  del  loro  lavoro  hanno  diritto  al  soccorso  della 
nazione  quante  volte  quel  prodotto  non  bastasse  ai  bisogni 
della  famiglia:  che  le  madri  nubili  (le  fUles-mères)  avessero 
diritto  ad  essere  accolte  negli  ospizi  di  maternità,  e  poi  a  rice- 
vere una  pensione  se  tenevano  presso  di  sé  il  bambino:  se 
lo  rimettevano  ad  una  nutrice,  questa  doveva  essere  pagata 
dallo  Stato.  Si  ordinò  perfino  che  in  ogni  Comune  fosse  isti- 
tuita una  casa  di  deposito  per  ricevere  bambini  da  consegnare 
ad  allevatori  esterni.  Ma  neirapplicazione  tutte  queste  dispo- 
sizioni rimasero  lettera  morta:  venute  a  mancare  le  rendite 
degli  ospizi,  stremate  le  finanze  pubbliche,  né  lo  Stato  né  i 
Gomuni  pagarono  le  spese  necessarie,  e  la  mortalità  dei  bam* 
bini  si  accrebbe  in  spaventevole  proporzione. 

Venuto  l'Impero,  provvide  con  alcune  disposizioni  speciali 
8  questo  servizio:  ma  il  provvedimento  organico  che  lo  ordinò 
in  modo  durevole  fu  il  decreto  imperiale  19  gennaio  18 il, 
che  in  buona  parte  é  tuttora  in  vigore,  salvo  in  quanto  venne 
modificato*  dalla  legge  5  maggio  1869,  e  che,  si  può  dire,  ha 
servito  di  modello  alla  maggior  parte  delle  legislazioni  degli 
Stati  sui  quali  si  era  più  o  meno  estesa  la  dominazione 
francese. 
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Secondo  queste  disposizioni   nella  defìniaione  di    infanti 
assistiti  sono  compresi: 
V  ì  trovatelli: 
2^  i  fanciulli  abbandonati: 
3**  gli  orfani  poveri; 

4^  gli  orfani  conservati  dalle  madri,  soccorsi   tempora- 
neamente. 

Trovatelli  sono  i  bambini  che,  nati  di  padre  e  madre 
sconosciuti,  sono  stati  esposti  in  un  luogo  qualunque,  o 
consegnati  agli  ospizi  destinati  a  riceverli  (decreto  19  gen- 
naio 1811). 

Fanciulli  abbandonati  sono  quelli  che,  nàti  da  padre  e 
madre  sconosciuti,  e  dapprima  allevati  da  questi  o  da  altre 
persone  per  loro,  sono  stati  abbandonati,  senza  che  si  possa 
più  ricorrere  a  loro  (decreto  citato,  art.  5)  :  sono  assimUati  ai 
fanciulli  abbandonati  :  1^  i  figli  dei  detenuti,  prevenuti,  accu- 
sati;  o  condannati  indigenti,  a  meno  che  uno  dei  genitori 
conosciuti  sia  in  libertà:  2^  ì  figli  degli  indigenti  ricoverati 
in  uno  stabilimento  od  ospedale  fino  all'uscita  del  padre  o 
della  madre. 

Non  sono  considerati  come  abbandonati  i  fanciulli  ai  quali, 
in  mancanza  di  padre  e  di  madre,  restano  ascendenti  obbli- 
gati a  fornir  loro  gli  alimenti,  a  meno  che  questi  si  trovino 
nella  impossibilità  di  adempiere  quest'obbligo. 

Sono  orfani  quelli  che,  non  avendo  più  né  padre  né  madre, 
sono  privi  di  ogni  mezzo  di  sussistenza:  essi  sono  assimilati 
ai  trovatelli  o  ai  fanciulli  abbandonati. 

I  fanciulli  soccorsi  sono  i  figli  naturali,  nati  da  madri 
indigenti  o  che  sarebbero  stati  abbandonati  se  le  madri  non 
avessero  ricevuto  un'assistenza  temporanea:  questo  modo 
di  soccorso  venne  istituito  con  la  legge  5  maggio  1869  (arti- 
coli 6  e  7). 

II  decreto  19  gennaio  1811  stabiliva  (art.  5)  che  vi  dovesse 
essere  in  ogni  circondario  (arrondissement)  un  ospizio  inca* 
ricato  di  ricevere  gli  esposti  :  che  in  ciascun  ospizio  vi  dovesse^ 
essere  un  torno.  Ma  questo  metodo  di  ricevimento  venne  a 
poco  a  poco  soppresso,  essendo  considerato  come  un  incen^ 
tivo  aU'abl>andono  degli  infanti;  e  fu  surrogato  con  uffici  dt* 
ammissione.  Ogni  persona  che  vi  presenta  un  infante  deva 
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farsi  conoscere  e  rispondere  verbalmente  o  per  iscritto  alle 
domande  che  le  sono  fatte  (1). 

Gli  infanti  ricevati  agli  ospizi  sono  collocati  di  preferenza 
nelle  famiglie  rurali:  ma  nulla  osta  a  che  siano  consegnati 
a  famiglie  viventi  in  città;  si  paga  alle  nutrici  un  assegno, 
che  in  alcuni  dipartimenti  arriva  a  L.  20  mensili  ;  si  dà  loro 
anche  una  somma,  che  varia  da  2ò  a  50  lire,  per  vestiti,  ecc.; 
rassegno  cessa  all'età  di  12  anni  delFinfante.  Se  gli  infanti 
cadono  malati,  sono  assistiti  gratuitamente  per  cura  dell'o- 
spizio :  se  la  malattia  è  inguaribile  o  contagiosa,  possono  essere 
ricondotti  all'ospizio. 

Alle  spese  occorrenti  per  gli  infanti  assistiti  provvedono 
le  leggi  5  maggio  1869  (2),  la  legge  10  agosto  1872  sui  Consigli 
dipartimentali  (art.  46,  §  19),  la  legge  comunale  5  aprile  1884 
(art.  136,  n.  10). 

L'art.  5  della  legge  del  1869  dispone: 

«  Le  spese  interne  ed  esterne  (pel  servizio  degli  infanti 
assistiti)  sono  pagate  in  ogni  dipartimento: 

«  lo  sul  prodotto  delle  fondazioni,  donazioni  e  legati  spe> 
ciali  fatti  a  tutti  gli  ospizi  dei  dipartimenti  a  beneficio  degli 
infanti  assistiti; 

«  2^  sul  prodotto  delle  ammende  pronunciate  dai  tribu- 
nali di  polizia  correzionale; 


(1)  Una  decisione  del  ministro  dell'interno  e  della  giustizia  20  feb- 
braio 1861,  ha  stabilito  che  le  levatrici  le  quali  presentano  un  infante 
all'ospizio  non  adempiono  un  dovere  inerente  alla  loro  professione,  per 
cui  non  ricorre  per  loro  l'obbligo  {dal  segreto  professionale.  La  stessa 
massima  vale  evidentemente  anche  nella  nostra  legislazione. 

(2)  Per  gli  art.  1  e  2  della  citata  legge  5  maggio  1869,  le  spese  inteme 
'«comprendono  : 

1^  le  spese  occorrenti  per  il  soggiorno  dei  fanciulli  nell'ospizio; 

2»  le  spese  per  le  nutrici  sedentarie,   cioè  residenti  nell'ospizio; 

3*^  le  spese  per  le  fascie  e  pannilini. 
Le  spese  esteme  comprendono: 

l^  i  soccorsi  temporanei  destinati  a  prevenire  o  a  far  cessare  l'ab- 
bandono ; 

2^  la  spesa  per  gli  assegni  o   mesate  per  fanciulli  collocati  nelle 
eampagne  o  in  speciali  stabilimenti; 

S^'  le  spese  di  viaggio  delle  nutrici  ;  le  altre  occorrenti  per  trattare 
del  collocamento  dei  fanciulli; 

4^  le  spese  per  i  registri  e  stampati  di  ogni  specie; 

b*>  le  spese  di  malattia  e  d'inumazione  dei  fanciulli. 


I        e  3<»  sul  bilancio  dipartimentale  ; 

<  4<^  sul  contingente  dei  Comuni  :  questo  contingente  è 
regolato  ogni  anno  dal  Consìglio  dipartimentale  ;  non  può 
eccedere  il  quinto  delle  spese  esteriori  ; 

«  ò""  la  sovvenzione  dello  Stato,  uguale  al  quinto  delle 
^pese  interne  ». 

Una  legge  23  dicembre  1874  stabiliva  le  norme  per  la 
protezione  dei  fanciulli  «  di  età  inferiore  ai  due  anni  collo- 
cati, mediante  salario,  fuori  del  domicilio  dei  loro  parenti  >  : 
essi  sono  «  l'oggetto  di  una  sorveglianza  deirautorità  pub- 
blica, avente  per  iscopo  di  proteggere  la  loro  vita  e  la  loro 
salute  »  (art.  1).  Le  altre  disposizioni  della  legge  stabiliscono 
le  norme  per  Tesercizio  di  questa  sorveglianza;  norme  che 
sarebbero  da  introdursi  in  buona  parte  nella  nostra  legislazione. 

1199.  Nel  Belgio  è  tuttora  in  vigore  il  decreto  imperiale 
19  gennaio  1811,  salvo  nelle  parti  che  sono  state  successiva- 
mente modificate.  La  prima  modificazione  venne  dalla  legge 
30  luglio  1834,  la  quale  ebbe  per  iscopo  di  mettere  l'assistenza 
dei  trovatelli  e  dei  fanciulli  abbandonati  a  carico  dei  Comuni 
e  delle  Provincie:  però  la  legge,  più  generale,  del  17  marzo 
1876,  che  ha  abrogato  quella  del  1834,  ha  regolato  la  materia 
degli  esposti  con  molte  norme  diverse  da  quelle  che  erano 
prima  in  vigore. 

Secondo  questa  legge,  gli  esposti,  nati  di  padre  e  madre 
ignoti,  hanno  il  loro  domicilio  di  soccorso  nel  Comune  neji 
cui  territorio  sono  stati  trovati.  Tuttavia  le  spese  della  loro 
assistenza  sono,  per  tre  quarti,  sopportate  in  parti  eguali  dallo 
Stato  e  dalla  Provincia  in  cui  il  Comune  è  situato:  l'altro 
quarto  incombe  al  Comune,  o,  per  parlare  più  esattamente» 
questo  peso  è  sopportato  dagli  ospizi  e  dagli  ufiBci  di  benefi- 
cenza (bfireaux  de  bienfaisance),  senza  pregiudizio  dei  sussidi 
del  Comune,  in  caso  d'insufficienza  dei  mezzi  degli  istituti 
predetti.  Le  stesse  regole  sono  applicate  ai  fanciulli  abban- 
donati il  cui  domicilio  di  soccorso  non  possa  essere  deter- 
minato, e  agli  orfani  che  si  trovano  nelle  medesime  condizioni 
(articoli  3,  19). 

Quanto  agli  orfani  e  ai  fanciulli  abbandonati  dei  quali  si 
conosce  il  domicilio  di  soccorso,  le  spese  della  loro  assistenza 
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sono  sopportate,  secondo  le  regole  ordinarie,  dagli  ospizi  e  dagli 
uffici  di  beneficenza  del  luogo  del  loro  domicilio  di  soccorso, 
nei  limiti  dei  mezzi  di  cui  dispongono,  salvo,  in  caso  d'insuf- 
ficienza, il  concorso  dei  Coipuni. 

1200.  È  notevole,  per  la  sua  singolarità,  la  legislazione 
che  governa  in  Ispagna  la  condizione  degli  esposti.  Un'ordi- 
nanza di  Carlo  IV,  23  gennaio  1794,  vuole  che  essi  siano 
considerati  come  legittimi  e  ammessibili  a  tutti  gli  impieghi 
civili,  che  i  Tribunali  debbano  punire  come  colpevoli  d'in- 
giuria e  di  offesa  le  persone  che  si  permettessero  di  dare  loro 
il  nome  o  qualifica  di  bastardo,  adulterino,  o  simili. 

Il  regolamento  generale  t)  febbraio  1822,  completato  con 
alcune  modificazioni  da  quello  del  14  maggio  1852,  forma 
oggi  il  Codice  dell'infanzia  abbandonata. 

Vi  dev'essere  un  asilo  per  gli  esposti  almeno  in  ogni 
capoluogo  di  Provincia  ;  le  ammissioni  sono  circondate  dal  più 
gran  segreto;  hanno  luogo  abitualmente  per  mezzo  di  una 
ruota  o  torno.  Nei  Comuni  sprovvisti  di  ospizi  la  cura  di  rice- 
vere gli  esposti  incombe  alle  Giunte  municipali  di  beneficenza, 
le  quali  debbono  provvedere  anche  ai  bambini  abbandonati 
dai  genitori,  ed  agli  orfani. 

1201.  In  Russia,  lo  Stato  non  si  occupa  degli  infanti  abban- 
donati; esiste  però  la  «  istituzione  deirimperatrice  Maria», 
fondata  al  principio  del  secolo,  che  possiede  un  patrimonio  di 
quasi  ÒOO  milioni;  ha  due  grandi  stabilimenti,  uno  a  Pietro- 
burgo, l'altro  a  Mosca,  e  assiste  circa  30,000  esposti  ;  cifra  ben 
meschina,  in  rafi^ronto  al  numero  immenso  di  fanciulli  abban- 
donati nel  vasto  Impero.  Gli  esposti  sono  collocati  presso 
famiglie  rurali.  Vi  sono  a  Pietroburgo  e  a  Mosca  anche  due- 
case  di  educazione  per  gli  esposti,  fondate  da  Caterina  II  nel 
1770:  li  ricevono  dai  5  ai  12  anni;  e  ne  contano  circa  26,000; 
sono  istruiti  e  preparati  per  diverse  professioni,  arti  o  mestieri. 


§  3.  —  GII  esposti  nella  leflshueione  itolianm. 

1202.  Mancania  della  legge  speciale.  Disposizioni  del  Codice  civile  concernenti  gii 
espoeti  e  i  figli  natni^  :  divieto  della  ricerca  della  paternità.  Consiglio  di  tntela 
per  i  fancinlli  nati  faori  di  matrimonio.  Norme  per  il  ritrovamento  di  fancialli 
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ahhandonftti.  IsomuNM  loco  nei  registri  delio  Stato  civile.  —  1203.  Pene 
per  il  reato  d'abbandono  d'infante.  —  1204.  La  legge  17  loglio  18dO  aalk 
ntitozioni  pubUiche  di  benefioensa  e  Tinfiuim  abbandonata.  Divieto  di  con- 
centrare  le  istitoiioni  destiaate  a  beneficio  degli  intuiti.  —  1205.  Famioiii 
della  Cominiesione  provinciale  di  beneficenza  e  afieistena  pabblica  riguardo 
agli  infanti.  —  1206.  Altre  dispoiizioni.  L*art.  2  del  De(»eto  19  norenAre 
1889  e  i  fanciolli  al  diflotto  di  nove  anni.  La  legge  sulla  tassa  di  registro 
e  Fadozìone  dei  trovatelli  e  il  riconoscimento  di  figli  naturali.  La  legge 
sulle  tasse  di  concessione. 

1202.  Diciamo  ora  della  condizione  degli  esposti  nello  stato 
presente  della  legislazione  italiana. 

Manca  una  legge  sull'assistenza  degli  esposti,  e  la  sola 
disposizione  che  li  riguardi  direttamente ,  per  quanto  si  rife- 
risce agli  obblighi  delle  amministrazioni  pubbliche  verso  di 
loro,  è  quella  del  capoverso  dell'art.  299  che  ci  accingiamo 
a  commentare. 

Però  la  condizione  giuridica  dei  figli  naturali  in  generale 
e  quella  degli  esposti  in  particolare  è  regolata  da  un  com- 
plesso di  disposizioni  legislative,  che  sono  presso  a  poco  con- 
formi a  quelle  della  legislazione  francese  (1). 

Il  Codice  civile  stabilisce  anzitutto,  suU'eaempio  del  fran- 
cese, il  divieto  della  ricerca  della  paternità;  l'ammette  solo 
nei  casi  di  ratto  e  di  stupro  violento,  quando  il  tempo  di  essi 
corrisponda  a  quello  del  concepimento  (Cod.  civ.,  articolo  189). 
Sono  ammesse  le  indagini  sulla  maternità;  ma  il  figlio  che 
reclama  la  madre  deve  provare  di  essere  quel  medesimo 
che  fu  da  lei  partorito;  non  è  però  ammessa  la  prova  per 
testimoni  se  non  quando  vi  sia  già  un  principio  di  prova 
per  iscritto,  o  quando  le  presunzioni  o  gli  indizi  dei  fatti 
già  certi  siano  abbastanza  gravi  per  determinarne  Tammes- 
sione  (art.  190).  La  domanda  per  dichiarazione  di  paternità 
o  di  maternità  può  essere  contraddetta  da  chiunque  vi  abbia 
interesse  (art,  191). 

Lo  stesso  Codice,  all'art.  261,  dispone  che  nell'interesse  delle 
persone  nate  fuori  di  matrimonio  si  costituisce  un  Consiglio 
di  tutela,  il  quale,  se  la  filiazione  non  è  legalmente  riconosciuta^ 
si  compone  del  pretore,  di  due  consiglieri  comunali  e  di  due 


(1)  Il  testo  di  tutte  le  disposizioni  relative  agli  esposti,  estratto  dai 
Codici,  dalle  leggi,  dai  decreti  e  dai  regolamenti,  si  trova  nel  Codice 
della  pubblica  beneficenza  ordinato  per  cura  di  G.  Sa&bdo  (Unione  Tipo- 
grafico-Editrice,  pp.  367.385). 
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altre  persone  scelte  dal  pretore  stesso.  Per  Tart.  262,  i  fan- 
ciulli ammessi  negli  ospizi  a  qualunque  titolo  e  sotto  qualsi- 
voglia denominazione,  che  non  abbiano  parenti  conosciuti  e 
capaci  dell'ufficio  di  tutore,  sono  confidati  air  Amministrazione 
dell'ospizio  in  cui  si  trovano,  la  quale  forma  per  essi  il  Con- 
siglio di  tutela,  senza  intervento  di  pretore,  e  può,  ove  le 
circostanze  lo  esigano,  eleggere  uno  degli  amministratori  per 
esercitare  la  funzione  di  tutore.  (Vedasi  anche  il  n.  1223). 

L'art.  377  stabilisce  che  chiunque  trovi  un  bambino  è 
tenuto  a  farne  la  consegna  all'ufficiale  dello  stato  civile,  con 
le  vesti  e  cogli  altri  oggetti  ritrovati  presso  il  medesimo,  e 
a  dichiarare  tutte  le  circostanze  del  tempo  e  del  luogo  in  cui 
sia  stato  ritrovato.  Si  deve  stendere  un  circostanziato  processo 
verbale  il  quale  enuncia  l'apparente  età  del  bambino,  il  sesso, 
il  nome  che  gli  vien  dato  e  l'autorità  civile  cui  viene  conse- 
gnato. Questo  processo  verbale  viene  iscritto  sui  registri. 

E  l'art.  378  dispone: 

e  Quando  un  fanciullo  sia  stato  consegnato  ad  un  pubblico 
ospizio,  la  Direzione  di  esso,  per  mezzo  di  uno  de'  suoi  impie- 
gati di  ciò  incaricato,  deve  trasmetterne  la  dichiarazione  scritta, 
nei  tre  giorni  successivi,  all'ufficiale  dello  stato  civile  del  Co- 
mune in  cui  è  stabilito  l'ospizio,  indicando  il  giorno  e  l'ora  in 
cui  fu  raccolto  il  fanciullo  esposto,  il  sesso,  l'età  apparente  e  gli 
oggetti  ritrovati  presso  il  medesimo.  L'Amministrazione  deve 
pure  indicare  all'ufficiale  dello  stato  civile  il  nome  e  cognome 
dato  al  fanciullo  e  il  numero  d'ordine  in  cui  sarà  iscritto». 

1203.  Il  Codice  penale  colpisce  di  pene  severe  l'abbandono 
di  fanciulli,  ai  quali  pareggia  le  persone  incapaci  di  provve- 
dere a  se  stesse,  ovvero  in  pericolo.  Esso  stabilisce  : 

1^  che  chiunque  abbandona  un  fanciullo  minore  di  12  anni 
è  punito  con  la  reclusione  da  tre  a  trenta  mesi;  se  dal  fatto 
dell'abbandono  derivi  un  grave  danno  nel  corpo  o  nella  salute, 
il  colpevole  è  punito  con  la  reclusione  da  trenta  mesi  a 
cinque  anni;  e  da  cinque  a  dodici  anni,  se  ne  deriva  la  morte 
(articolo  386)  ; 

2^  che  le  pene  stabilite  nell'art.  386  sono  aumentate  di 
un  terzo: 

a)  se  l'abbandono  avvenga  in  luogo  solitario; 

60  —  Sabim,  Légge  sttWÀmm.  Com.  é  Pro9.,  IX. 
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b)  se  il  delitto  sia  commesso  da  genitori  sopra  figli 
legittimi  0  sopra  figli  naturali  riconosciuti,  o  legalmente 
dichiarati,  ovvero  dall'adottante  sopra  i  figli  adottivi  (artì- 
colo 387); 

3°  che,  quando  il  colpevole  commette  il  delitto  preveduto 
negli  articoli  386  e  387  sopra  un  infante  non  ancora  iscritto 
nei  registri  dello  stato  civile  ed  entro  i  primi  cinque  giorni 
della  nascita,  per  salvare  Tonore  proprio  o  della  moglie,  o  della 
madre,  della  discendente,  della  figlia  adottiva  o  della  sorella, 
la  pena  è  diminuita  da  un  sesto  ad  un  terzo,  e  alla  reclusione 
è  sostituita  la  detenzione  (art  388); 

4P  che  chiunque,  trovando  abbandonato  o  smarrito  un 
fanciullo  minore  di  sette  anni,  omette  di  darne  avviso  imme- 
diato all'autorità  od  ai  suoi  agenti,  è  punito  con  la  multa  da 
lire  cinquanta  a  cinquecento  (art.  389). 

1204,  La  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  si  occupa  in  due  sole  disposizioni,  e  in  via 
indiretta,  degli  esposti  o,  più  esattamente,  della  infanzia 
abbandonata. 

L'art.  55  dispone  che,  in  occasione  del  concentramento 
delle  istituzioni  elemosiniere  nella  Congregazione  di  carità,  si 
deve  procedere  alla  revisione  degli  statuti  e  dei  regolamenti 
delle  istituzioni  medesime,  nelFintento  di  coordinare  l'eroga- 
zione delle  rendite  destinate  ad  elemosine,  preferibilmente  ad 
uno  degli  scopi  indicati  neirarticolo  stesso;  e  fra  questi,  alla 
lettera  b,  comprende  il  soccorso  e  la  tutela  all'infanzia  abban- 
donata per  promuoverne  l'educazione  e  l'istruzione  e  l'avvia- 
mento ad  un'arte  o  mestiere. 

L'art.  59,  lett.  a,  dichiara  non  soggetti  al  concentramento 
gli  istituti  di  beneficenza  di  ogni  specie  per  i  bambini  lattanti, 
pel  baliatico  ed  i  brefotrofi. 

L'art.  106,  lett.  b,  del  regolamento  per  l'esecuzione  della 
predetta  legge,  approvato  con  Regio  Decreto  5  febbraio  1891, 
stabilisce  che  non  vanno  soggetti  a  concentramento  i  sussidi 
di  latte  0  di  baliatico  diretti  a  completare  l'assistenza  dei  bre* 
fotrofi  od  a  provvedere  al  servizio  per  i  bambini  lattanti,  purché 
la  erogazione  proceda  in  conformità  delle  leggi  che  regolano 
questo  servizio. 
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1205.  L'art.  6  della  legge  18  luglio  1904,  n.  390,  stabilisce 
che  alla  Commissione  provinciale  è  annessa  la  protezione  della 
infanzia  abbandonata  nella  Provincia. 

A  questo  scopo  essa: 

a)  vigila  perchè  le  Congregazioni  di  carità  adempiano 
agli  obblighi  loro  imposti  dalle  vigenti  leggi  per  la  rappre- 
sehtanza  legale  dei  poveri,  e  la  tutela  degli  orfani  e  mi- 
norenni abbandonati,  dei  ciechi  e  dei  sordo-muti  poveri,  e 
per  la  ricerca  dei  parenti  obbligati  alla  prestazione  degli 
alimenti; 

b)  esercita  la  vigilanza  sul  servizio  degli  esposti,  rileva 
le  deficienze  che  si  verificano  nel  medesimo,  e  propone  i 
miglioramenti  che  reputa  necessario  siano  introdotti; 

e)  stanzia  nei  bilanci  delle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza che  destinano  le  loro  rendite  in  elemosine  senza  deter- 
minazione di  scopo,  non  meno  di  un  terzo  delle  rendite  stesse 
per  distribuire  sussidi  a  fanciulli  poveri  che  non  possono  essere 
assistiti  come  esposti,  e  più  specialmente  per  sussidiare  i  figli 
legittimi  o  riconosciuti  da  entrambi  i  genitori  quando  questi 
si  trovano  in  condizioni  di  miserabilità  e  specialmente  se  uno 
dì  essi  è  morto,  irreperibile,  degente  in  un  pubblico  stabili- 
mento di  cura  0  carità,  od  in  carcere; 

d)  cura  che  gli  stabilimenti  indicati  all'articolo  262  del 
Codice  civile  diano  avviso  della  dimissione  dei  ricoverati,  per 
iscritto,  alla  competente  Congregazione  di  carità  od  al  procu- 
ratore del  Re. 

Una  copia  di  tale  avviso  deve  essere  trasmessa  alla  Com- 
missione provinciale,  alla  quale  devono  altresì  comunicarsi, 
da  tutti  gli  Istituti  che  hanno  per  iscopo  di  ricoverare  fanciulli 
o  fanciulle,  le  dimissioni  dei  medesimi  ; 

e)  invigila  che,  avvenuta  la  dimissione  di  un  fanciullo, 
siano  adottati  i  necessari  provvedimenti  perchè  il  medesimo 
non  rimanga  privo  di  legale  rappresentanza,  e  perchè  si  prov- 
veda nel  miglior  modo  per  il  suo  collocamento.  A  tal  fine 
deve  favorire  la  costituzione,  nei  singoli  Comuni,  delle  società 
di  patronato  specialmente  per  le  fanciulle  moralmente  e  mate- 
rialmente abbandonate; 

f)  invigila  sui  fanciulli,  ai  termini  delle  leggi  vigenti, 
denunziando,  ove  occorra,  all'autorità  giudiziaria  i  fatti  che 
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vengano  a  sua  conoscenza,  i  quali  possano  importare  la  per- 
dita della  patria  potestà,  della  tutela  legale,  della  qualità  di 
tutore,  e  cura  che  in  questi  casi  si  provveda  alla  legale  rap- 
presentanza dei  minorenni. 

A  tale  effetto  il  procuratore  del  Re  dovrà  comunicare  alla 
Commissione  provinciale  copia  delle  sentenze  che  riguardo 
ad  uno  o  ad  entrambi  i  genitori  importino  privazione  del 
diritto  di  patria  potestà,  della  tutela  legale  o  della  qualità 
di  tutore,  in  base  agli  art.  20,  n.  5,  33,  349  e  392  del  Codice 
penale,  233  del  Codice  civile,  113  e  116  della  legge  30  giugno 
1889,  n.  6144  sulla  pubblica  sicurezza,  1  e  2  della  legge 
21  dicembre  1873,  n.  1733,  sul  divieto  deirimpiego  dei  fan- 
ciulli in  professioni  girovaghe; 

g)  denuncia  pure  i  patti  pervenuti  a  sua  notizia,  i 
quali  possano  costituire  contravvenzione  alla  legge  sul  lavoro 
dei  fanciulli  ed  alle  altre  disposizioni  emanate  a  tutela  di 
questi. 

1206.  L'art.  2  del  Regio  Decreto  19  novembre  1889  per 
l'esecuzione  degli  art.  81  e  82  della  legge  30  giugno  1889 
sulla  pubblica  sicurezza  considera  come  inabili  al  lavoro,  agli 
eflfetti  deirart.  81  della  legge  predelta,  i  fanciulli  che  non 
hanno  compiuto  i  nove  anni. 

La  legge  sulle  tasse  di  registro  stabilisce  la  tassa  fissa 
di  una  lira  per  gli  atti  di  adozione  dei  trovatelli  e  per  gli 
atti  di  riconoscimento  di  figli  naturali,  tanto  nel  caso  che  il 
riconoscimento  abbia  luogo  nel  contratto  matrimoniale  quanto 
se  ha  luogo  per  atto  separato. 

La  legge  19  luglio  1880  sulle  concessioni  governative, 
nel  determinare  la  tassa  da  pagarsi  per  i  decreti  reali  di  auto- 
rizzazione a  cambiamento  od  aggiunta  di  cognomi,  aggiunse 
(ali.  Fy  art.  1,  n.  6)  :  «  Sono  esenti  dalla  tassa  i  trovatelli  con- 
trodistinti soltanto  con  la  indicazione  dell'ospizio  in  cui  furono 
raccolti  0  con  altri  nomi  generici  > . 

Restano  a  citare  le  disposizioni  concernenti  il  riparto  della 
spesa  fra  Provincie  e  Comuni  ;  ma  queste  saranno  riferite  nel 
commento  al  capoverso  dell'art.  299. 
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§  4.  —  Confronto  fra  lo  lo^rlslazioni  o  i  sigtomi  proTnlontl 

in  Italln  o  ucfll  altri  Stati. 

1207.  Dae  sistemi  diversi  ciica  Tassistenza  degli  injEanti  abbandonati.  Sistema 
vigente  presso  le  nazioni  latine.  Sistema  vigente  presso  le  nazioni  germa- 
niche. —  1208.  Qnistioni  che  bisognerebbe  esaminare:  lacona  della  nostra 
legislazione.  —  1209.  Qnistione  delle  mote  per  gli  esposti.  L'esperienza  le  ha 
condannate.  Influenza  delle  mote  suiraomento  o  la  diminuzione  degli  infan- 
ticidi. —  1210.  Sistema  degli  uffici  di  ammissione  degli  esposti.  —  1121.  Soc- 
corsi a  domicilio  alle  madri  nubili:  asili  per  i  bambini  lattanti.  —  1212.  Sistema 
dell'allevamento  estemo. 

1907.  Dai  cenni  sommari  circa  le  legislazioni  d'Italia  e 
degli  altri  Stati,  relativamente  agli  esposti,  si  è  potuto  rile- 
vare che  esistono,  almeno  nelle  grandi  linee,  due  sistemi  asso- 
lutamente diversi:  quello  delle  nazioni  latine  e  quello  delle 
nazioni  germaniche. 

Il  primo  muove  dal  concetto,  largamente  diffuso  dalla 
Chiesa,  che  la  carità  cristiana  deve  coprire  di  un  velo  la  colpa 
dei  genitori,  e  specialmente  delle  madri,  nell'interesse  dei 
figli,  esonerando  quelli  da  ogni  responsabilità,  e  ponendo  a 
carico  della  società  Tonere  del  mantenimento  degli  infanti 
abbandonati.  La  Francia,  e  più  specialmente  Tltalia,  hanno 
conservato  più  o  meno  integralmente  questo  sistema;  e,  per 
non  parlare  che  del  nostro  paese,  vedremo  più  oltre,  fra  le 
varie  notizie  che  riguardano  gli  esposti,  come  risulti  dalle 
più  recenti  statistiche  che  si  contano  oltre  i  130,000  bambini 
a  carico  della  pubblica  beneficenza,  con  una  spesa  che  ora 
ammonta  a  15  milioni,  dei  quali  dodici  gravano  i  bilanci  delle 
Provincie  e  dei  Comuni  e  tre  quelli  degli  istituti  pii:  risulta 
parimenti  dalle  statistiche  che  circa  un  terzo  dei  bambini 
assistiti  muoiono  entro  il  primo  anno  di  età. 

L'assistenza  pubblica  degli  infanti  illegittimi  negli  Stati 
germanici  ed  anglo-sassoni  è  fondata  sul  principio  dell'ob- 
bligo principale  dei  genitori,  e,  solo  in  via  sussidiaria,  del 
concorso  delia  pubblica  carità.  Si  provvede  in  quella  più  larga 
misura  che  consentono  le  rendite  assegnate  a  questo  fine  per 
agevolare  ai  genitori  poveri  il  modo  di  conservare  e  di  alle- 
vare i  loro  figli. 

Specialmente  in  Germania,  dove  le  difficoltà  che  le  leggi 
appongono  al  matrimonio  rendono  cosi  numerose  le  nascite 
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illegittime  che  quasi  bilanciano  le  legittime  (1),  e  dove,  per 
conseguenza,  la  condizione  di  una  nubile  divenuta  madre  non 
importa  quella  degradazione  che  domina  negli  Stati  latini,  il 
principio  cui  accenniamo  è  prevalente  cosi  nella  legislazione 
come  nella  pratica  amministrativa. 

1208.  L'indole  di  questo  lavoro  non  consente  di  procedere 
ad  un  esame  particolareggiato  e  comparativo  dei  vari  sistemi 
vigenti  sull'assistenza  degli  infanti  abbandonati,  né  di  esporre 
il  sistema  che  si  ritenga  migliore  per  risolvere  una  questione 
che,  come  si  rileva  dalle  relazioni  annue  delle  discussioni  dei 
Consigli  provinciali,  diventa  sempre  più  grave:  né  finalmente 
di  esaminare  se  possa,  ed  entro  qual  limite,  attuarsi  il  prin- 
cipio della  ricerca  della  paternità,  e  meglio  agevolare  la  ricerca 
della  maternità,  e  quali  effetti  possano  produrre  queste  inno- 
vazioni legislative  nella  soluzione  di  questa  questione.  Limi- 
tandoci alle  disposizioni  deirarticolo  299,  ne  esamineremo  il 
concetto  informativo,  e  le  controversie  alle  quali  dà  luogo  la 
applicazione  di  esse. 

Certo,  vi  è  nella  nostra  legislazione  una  lacuna  altamente 
deplorabile;  e  il  colmarla  interessa  il  paese  sotto  il  triplice 
aspetto  della  popolazione,  della  famiglia,  della  pubblica  e  pri- 
vata moralità;  non  parliamo  deireconomia  delle  amministra- 
zioni locali,  le  quali  invocano  vanamente  da  tanto  tempo  un 
provvedimento  legislativo,  non  bastando  le  disposizioni  che 
abbiamo  riferite  nel  precedente  paragrafo. 

Ma  fra  le  questioni  d'ordine  amministrativo  che  non  pos- 
siamo a  meno  di  esaminare  per  una  savia  disciplina  del  ser« 
vizio  degli  esposti,  ve  ne  sono  alcune  sulle  quali  diremo 
brevemente  l'animo  nostro. 

1209.  E  prima  fra  esse  è  quella  del  mantenimento  o  della 
soppressione  delle  ruote. 

Per  verità  la  questione  é  già  risolta  cosi  dalla  dottrina 
come  dalla  esperienza,  che  con  eguale  evidenza  hanno  con- 
dannata una  istituzione  la  quale  venne  ben  definita  <  una 
bella  macchina  di   demoralizzazione  ».   Tutti  gli  scrittori  di 


(1)  Bertolini,  nella  Nuova  Antologia,  189S,  p.  658. 
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scienze  economiche  e  amministrative  sono  concordi  nel  con^ 
dannarla,  come  quella  che  è  un  potente  incentivo  all'abban- 
dono dei  fanciulli.  Il  Bertolini,  nell'accennato  suo  studio, 
rammenta  opportunamente  il  più  volte  citato  esempio  della 
città  di  Magonza,  dove,  prima  del  1811,  epoca  in  cui  la  domi^ 
nazione  napoleonica  vi  introdusse  la  ruota,  si  avevano  ogni 
anno  circa  trenta  esposizioni  di  Canciulli;  mentre  dal  1811 
al  1815  se  ne  contarono  ben  516.  La  ruota  incoraggia  la 
corruzione,  scioglie  i  vincoli  della  maternità,  distrugge  lo  stato 
civile  dell'infante,  impedisce  ogni  provvedimento  inteso  a 
scemare  il  numero  degli  esposti,  toglie  alle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni ogni  mezzo  per  far  valere  le  azioni  di  regresso 
contro  i  genitori  che  siano  in  grado  di  mantenere  i  loro  figli, 
favorisce  ai  genitori  legittimi  Toccasione  di  sbarazzarsi  della 
loro  prole. 

Si  è  detto,  in  favore  della  ruota,  che  essa  previene  gli 
aborti  e  gli  infanticidi;  e  sta  in  fatto  che,  nel  1878,  essendosi 
verificata  in  Francia  da  alcuni  anni  una  recrudescenza  d'in- 
fanticidii,  furono  presentate  al  Senato  e  alla  Camera  francesi 
due  distinte  proposte  di  legge  per  il  ristabilimento  della  ruota  : 
non  ebbero  però  altro  risultato  che  quello  di  far  ordinare 
un'inchiesta,  della  quale  nemmeno  si  pubblicarono  i  risultati. 
Ma  è  oggimai  dimostrato  in  tutti  gli  Stati  civili  che  l'aumento 
o  la  diminuzione  degli  infanticidi  è  indipendente  dal  modo  di 
ammissione  degli  infanti  negli  ospizi,  e  che,  del  resto,  con 
l'ammissione  a  ufficio  aperto,  con  tutte  le  guarentigie,  anche 
eccessive,  che  vi  sono  date  pel  segreto  si  hanno  gli  stessi 
effetti  che  si  vorrebbero  raggiungere  con  le  ruote,  senza  gli 
inconvenienti  di  questa. 

Parlando  particolarmente  degli  infanticidii,  il  Bertolini 
giustamente  osserva  (1)  che  in  Germania  non  se  ne  commet- 
tono più  che  nei  paesi  latini,  e  in  Inghilterra  se  ne  contava 
in  numero  minore  che  in  Francia.  In  Italia,  sebbene  siano 
state  soppresse  molte  ruote,  non  si  ebbe  aumento  né  nel 
numero  degli  infanticidii,  né  in  quello  dei  procurati  aborti; 
e  tali  reati  si  mantengono  più  frequenti  nelle  Provincie 
meridionali,  dove  ancora  in  gran  numero  esistono  le  ruote. 


(1)  Bertolini,  loc.  cit.,  659. 
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Quand'anche  poi  si  potesse  dimostrare  che^  in  oonfironto 
dei  tempi  trascorsi,  il  numero  degli  attentati  alla  vita  dei 
neonati  fosse  oggi  maggiore  in  qualche  paese  dove  più  non 
funzionano  le  ruote,  la  spiegazione  dell'aumento  dovrebbe 
piuttosto  trovarsi  nell'efficacia  tanto  cresciuta  della  giustizia 
repressiva,  alla  quale  più  non  isfuggono  cosi  facilmente  questi 
reati,  che  prima,  pur  troppo,  si  commettevano  inavvertiti,  e, 
sottratti  al  giudizio  e  alla  pena,  non  entravano  nel  dominio 
della  statistica  che  li  ignorava.  Né  si  dovrebbe  dimenticare 
che  un  aumento  consimile  si  è  verificato  in  altri  campi  della 
criminalità. 

1210.  Ma  oramai,  come  dicemmo,  la  quistione  delle  ruote 
è  irrevocabilmente  decisa.  Va  invece  acquistando  favore  il 
sistema  degli  uffici  di  ammissione,  o  delle  Pie  ricevitorie, 
introdotto  quasi  dovunque  venne  abolita  la  ruota.  Essi  accer- 
tano le  circostanze  legali,  in  base  alle  quali  la  pubblica  bene- 
ficenza può  prendere  cura  dell'esposto,  e  forniscono  gli  ele- 
menti di  fatto  delle  ricerche  amministrative  e  giudiziarie 
che  occorrono  per  assicurare  l'esercizio  di  quelle  azioni  che, 
secondo  la  nostra  legislazione,  competono  cosi  al  bambino 
ricoverato,  come  all'Amministrazione  dell'ospizio  nel  proprio 
interesse. 

Negli  effetti  sociali  poi  questa  istituzione  diminuisce  la 
facilità  degli  abbandoni,  e,  quindi,  il  numero  degli  esposti. 

Nel  §  13  daremo  alcune  notizie  statistiche  circa  l'aboli- 
zione della  ruota  e  circa  gli  infanti  accolti  negli  ospizi. 

1211.  Altro  mezzo  che  rende  meno  frequente  il  triste  uso 
dell'abbandono  dei  figli  è  il  sistema  dei  soccorsi  a  domicilio 
alle  madri  nubili,  che,  come  vedemmo,  è  largamente  usato  in 
Francia;  e  cosi  pure  l'istituzione  dei  presepURsilì  di  lattanti), 
degli  asili  d'infanzia  per  i  bambini  poveri.  Con  questi  mezzi 
si  contribuisce  a  mantenere  vivo  il  sentimento  della  mater 
nità  per  i  bambini  illegittimi,  s'impedisce  ai  genitori  dei 
legittimi  di  abbandonare  per  povertà  i  figli  loro.  Si  affeziona 
la  madre  al  bambino,  si  assicura  la  conservazione  di  questo; 
si  facilita  alla  nubile  partoriente  la  possibilità  di  contrarre 
matrimonio  col  suo  seduttore:  si  assicurano  in  ogni  modo  al 
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figlio  naturale  le  azioni  di  legge  contro  il  padre  per  averne 
gli  alimenti.  Insomma,  si  sostituisce  Tassistenza  illuminata, 
previdente  e  morale  a  quella  cieca  e  funesta  che  si  traduce 
in  un  «  massacro  d'innocenti  ». 

In  talune  Provincie  (Milano»  Torino,  Genova,  Udine,  ecc.) 
si  mira,  più  che  è  possibile,  ad  affidare  il  figlio  naturale  alla 
sua  madre,  appunto  mediante  sussidi  di  allattamento. 

1212.  Giova  pure,  a  diminuire  i  danni  sociali  delle  nume- 
rose  morti,  il  sistema  dell'allevamento  esterno,  col  quale  si 
assicura  la  conservazione  della  vita  dei  ricoverati;  al  quale 
obbietto  male  provvede  l'ospizio,  con  l'affollamento  dei  bam- 
bini che  vi  si  raccolgono,  l'iflcuria  delle  persone  addette  al 
servizio,  l'insufficienza  dei  mezzi,  e,  in  ispecie,  la  difficoltà  di 
provvedere  sempre  al  bisogno  buone  nutrici,  disposte  a  lasciare 
la  cura  della  famiglia  per  rinchiudersi  nel  luogo  di  ricovero, 
mal  pagate,  mal  nutrite,  mal  curate. 

La  Provincia  di  Rovigo  nel  1888  esperimentò  l'abolizione 
dell'ospizio,  e  stabili  di  assumere  soltanto  gli  abbandonati 
delittuosamente,  e  i  figli  di  donne  delinquenti  e  carcerate. 
Ma  corrisponde  un  sussidio  per  l'allattamento.  In  mancanza 
della  madre,  il  sussidio  si  dà  a  chi  prende  cura  del  fanciullo. 

Vedremo  più  oltre  come  la  mortalità  dei  bambini  raccolti 
negli  ospizi  ha  raggiunto  proporzioni  che  fanno  rabbrividire. 


§  5.  —  Coneetlo  della  iiarola  «e  esposto  » 
ed  estensione  degli  obblighi  delle  Profinele  e  del  Comnnl. 

1213.  Qaistioni  sai  eignificato  della  parola  <  esposto  »-  —  1214.  Definizione  della 
parola  «  esposto  »  secondo  i  dizionari  della  lingua  italiana.  Le  parole  exponere^ 
expositus  presso  i  romani.  Editti  di  Aogasto  e  di  Vespasiano  angli  esposti. 
Così  Ve8po8to  delle  nostre  leggi  conae  Vexpofitus  dei  romani  designano  Fin- 
fante  abbandonato,  senza  distinzione,  fra  il  legittimo  e  Fillegittimo.  —  1215.  Se 
sia  esposto  il  solo  fanciullo  abbandonato  in  luogo  pubblico  o  quello  consegnato 
agli  uffici  pubblici:  il  primo  sistema  fu  propugnato  da  <3arlo  Kegroni.  — 
1216.  Fu  confiitato  da  un  parere  di  massima  dal  Consiglio  di  Stato.  Corol* 
lari  di  Questo  parere.  —  1*217.  Altri  pareri  del  Consiglio  dì  Stato.  Conse- 
guenze delle  distinzioni  fra  infanti  esposti  illegittimi  e  i  legittimi  o  riconosciuti. 
—  1218.  Giurisprudenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  sul  concetto 
giuridico  deiresposto.  —  1219.  Incostanza  delle  massime  deUa  giurisprudenza. 
1220.  L'art.  299  si  applica  così  ai  bambini  clandestinamente  abbandonati 
come  a  quelli  consegnati  agli  ospizi.  —  1221.  Condizione  dei  figli  legittimi 
o  naturali  riconosciuti.  Legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza;  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  e  art.  2  del  R.  Decreto  19  novembre  1880.  —  1^S2.  Con- 
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closione,  in  base  alla  vigente  legislazione.  —  1228.  Se  alle  Amministrazioiii 
dei  brefotrofi  siano  consentite  le  indagini  snlla  maternità  per  determinare  il 
domicilio  di  soccorso  degli  esposti.  Dottrina  e  legislazione  francese.  —  1224.  Ne- 
cessità di  una  riforma  legislativa  al  riguardo.  —  1225.  Se  Fatto  di  rioono- 
scimento  possa  riceversi  dal  pretore.  —  1226.  Onere  di  mantenimento  di  un 
fanciullo  raccolto  ed  allevato  da  carità  privata. 

1*3 13.  La  legge  comunale  e  provinciale  si  diede  cura  di 
stabilire  l'obbligo  della  spesa  per  gli  esposti  ;  ma  non  ha  pen- 
sato  a  determinarne  Tobbietto.  £  quindi  ardente  e  continua 
la  contro versia  sul  significato  della  parola  «  esposto  »  agli  effetti 
dell'applicazione  dell'art.  299  ;  che  di  tale  parola  non  si  trova 
alcuna  definizione  né  in  questa,  né  in  altra  legge.  Ogni  anno  in 
qualche  Consiglio  o  in  qualche  Deputazione  provinciale  sor- 
gono vive  discussioni,  si  tentano  e  ritentano  determinazioni 
di  massima  sulla  parola  esposto,  il  cui  significato  ora  si 
restringe,  ora  si  allarga,  senza  che  sia  possibile  giungere  ad 
una  soluzione  che  soddisfaccia  le  Amministrazioni,  lo  Stato, 
i  moralisti. 

Questa  materia  fu  da  noi  trattata  in  altra  occasione  (1); 
non  sarà  inopportuno  riassumere  i  concetti  allora  sviluppati, 
completandoli  con  l'esame  della  più  recente  giurisprudenza, 
tenendo  conto  della  nuova  legislazione. 

1211.  La  prima  quistione  che  ci  si  affacciava  era  natu- 
ralmente quella  che  nasce  dal  vocabolo  <  esposto  » .  Preso  nel 
senso  originale,  esso  significa  il  fanciullo  abbandonato  dai 
genitori  alla  pubblica  carità,  anche  con  fine  delittuoso,  perché 
perisca.  Alla  voce  «  esposto  »  il  Tommaseo,  nel  suo  Dizio- 
nario y  cosi  si  esprime:  «  Esporre  dicesi  anche  nell'abbando- 
nare  un  fanciullo  nato  di  fresco  in  un  luogo  pubblico  o  deserto 
per  farlo  morire  o  per  liberarsi  dalla  cura  di  allevarlo  » .  Nel 
vocabolario  italiano  detla  lingua  parlata  di  Rigutini  e  Fan- 
fani  è  detto  che  <  esporre  un  bambino  vuol  dire  abbandonarlo 
in  alcun  luogo,  o  perché  muoia  o  perché  dalla  carità  pub- 
blica sia  raccolto  e  mantenuto  ». 

Se  risaliamo  alle  origini,  troviamo  che  presso  i  Romani 
si  usavano  le  voci  exponere,  expositiOj  expositus,  ed  anche 


(1)  Sarbdo,  Il  mantenimento  degli  esposti  secoìido  la  legislazione  e  la 
giurisprudenza  [Legge,  XXV,  I,  31  e  segg.)- 
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exposUiciuSy  per  significare  il  fatto  di  abbandonare  un  infante 
o  perchè  morisse  o  perchè  venisse  raccolto  da  altrui  carità  (1). 
E  la  voce  expositus  si  applicava  cosi  all'infante  abbandonato 
da  ignoti  genitori,  come  a  quello  di  genitori  legittimi,  che 
come  sopra  avvertimmo,  Vexpositio  di  figli  nati  da  legìttime 
nozze  era  considerata  come  una  conseguenza  del  jus  vitae 
et  necis  che  la  patria  potestà  conferiva  sui  figli  (2). 

Non  è  senza  interesse  avvertire  che  da  due  lettere  di 
Plinio  il  giovane  all'imperatore  Traiano  ricaviamo  che  esi- 
stevano editti  puramente  locali  di  Augusto  e  di  Vespasiano 
sugli  esposti  (3). 

Comunque  sia,  e  rinviando,  per  quando  riguarda  la  storia, 
a  quanto  si  è  detto  più  sopra,  e  tornando  airai*t.  299  che 
stiamo  esaminando,  importa  che  sia  bene  chiarito  questo  punto 
capitale  :  che,  cioè,  V expositus  delle  leggi  romane  e  Y esposto 
della  nostra  legge  è  ogni  infante  abbandonato,  sia  egli  legit- 
timo  0  illegittimo.  Cosi  Torigine  come  il  significato  etimologico 
concordano  nell'escludere  qualsiasi  distinzione  fra  l'infante 


(1)  Exponere:  «dat  puellam  servo  exponendam  ad  necem  »  (Plauto, 
Cistellaria,  I,  3,  18;;  «  cum  exponendam  do  illi,  de  digito  anulum  detraho, 
et  eum,  dico,  ut  una  cum  puella  exponere  »  (Tbrbnzio,  Heautontimo- 
rumetws,  IV,  1,  37-39).  «  In  proxima  alluvie  pueros  exponunt  »  (Tito 
Livio,  I,  4).  «  Claudiam,  quamvis  ali  coeptam,  exponi  tamen  ad  matris 
)annam  et  nudam  juxit  abjiei  »  (Svbtonio,  Claudio^  37):  «  tu  exposuisti; 
ego  substuli  »  (Quintiliano,  Declamai.^  278):  «  una  calumniae  origo  est, 
quod  hanc  exposuisse  constat:  rarum  igitur  est,  ut  expositi  vivant  » 
(Quintiliano,  Declam.^  306). 

Expontita:  «  qui  libere  nati,  expositi,  deinde  sublati  a  quìbusdam» 
in  servitutem  educati  sunt  »  (Plinio,  Epist.  X,  72):  <  Antonius  Guisus,^ 
in  Gallia  natus,  sed  expositus,  a  nutritore  suo  manumissus...  »  (Svbtonio, 
De  illust.  gramm.^  7). 

Ekcpoidiigius  :  <  puella  expositicia  »  (Plauto,  Cashui^  prol.  72). 

ExposUor,  per  designare  colui  che  espone  un  inlante  (Quintiliano, 
Declam.,  278). 

(2)  Nel  Codice  Teodosiano  e*  è  un  intero  titolo  sugli  esposti  {De  expo- 
sitìSj  V,  7):  nel  Codice  Giustiniano  ve  n'ha  eg^ual mente  uno  (Deinfan" 
HbiéS  expositis^  Vili,  52).  Vedi  pure  :  L.  2,  C.  De  patribus  qui  filios  suos 
àistraxeruTUy  IV,  43.  —  Vaticana  FVagmenta,  34.  —  «  Necare  videtur 
(dice  Paolo)  «  non  tantum  is  qui  partum  perfocat,  sed  et  is,  qui  abjicit; 
et  qui  alimonia  denegat,  et  qui  publicis  locis  misericordiae  causa  exponit, 

?uam  ipse  non  habet  >  (L.  4,  pr.  De  agnoscendis  et  alendis  liberis^  XXV,  3). 
I.  29,  De  manum.  testam^^  XL,  4.    —  Si  verla  pure  la  importante  No- 
vella CLIII,  De  infantibits  eocpositis. 
.  (3)  Plinio,  Epist.,  X,  71,  72. 
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legittimo  e  l'illegittimo:  esposto  è  qualunque  fanciullo  abba!h 
donato  alla  pubblica  caritA. 

1315.  Stabilito  questo  principio,  prima  di  trarne  tutte  ie 
conseguenze  giuridiche  che  contiene,  occorre  esaminare  U 
quistione  :  —  gli  esponi  dei  quali  parla  Tart  299  sono  sola- 
mente i  fanciulli  che  vengono  materialmente  abbandonati  in 
luoghi  pubblici,  nelle  vie,  nelle  chiese  o  nelle  ruote,  dove 
queste  sono  mantenute?  o  sono  esporti  anche  i  fanciulli  che 
vengono  consegnati  ai  brefotrofi,  agli  istituti  di  maternità,  al 
sindaco  del  Comune  o  all'ufficio  di  pubblica  sicurezza? 

La  quistione,  come  dicemmo,  è  assai  agitata:  essa  venne 
accuratamente  trattata  da  un  valente  giureconsulto,  Carlo 
Negroni,  il  quale,  in  una  memoria  presentata  al  Consiglio  pro- 
vinciale di  Novara  (l)  intese  dimostrare  che,  rispetto  all'arti- 
colo 299,  ciò  che  costituisce  Vesposto  non  è  il  fatto  della 
legittimità  o  della  illegittimità  dell'infante,  sibbene  quello 
dell'abbandono  di  esso  in  un  luogo  pubblico,  da  chiunque  sia 
compiuto. 

Il  Consiglio  provinciale  dì  Novara  accoglieva  queste  pro- 
poste, e  le  introduceva  nel  suo  regolamento. 

1216.  Ma,  portata  la  questione  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato, 
questo  andava  a  un  concetto  intieramente  diverso,  e  consi- 
derava : 

«  che  i  principii  generalmente  adottati  dalla  moderna 
civiltà  e  che  informano  le  leggi  regolatrici  della  materia  degli 
esposti,  resistono  assolutamente  a  che  si  accolga  la  interpre- 
tazione voluta  dalla  Provincia  di  Novara; 

<  che  male  a  proposito  la  medesima  vuole  applicarsi  ad 
interpretare  il  senso  grammaticale  della  parola  esposti^  la 
quale,  se  in  altri  tempi  esprimeva  un'idea  conforme  a  costumi 
fortunatamente  cambiati,  venne  conservata  nelle  leggi  per 
esprìmere  un'idea  tutta  diversa,  ma  conforme  ai  nuovi  usi 
e  nuovi  principii,  più  civili  e  più  umani: 

«  che  quella  istituzione  della  ruota,  che  ora  si  sta  dapper^- 
tutto  abolendo,  venne  appunto  ricevuta  come  un  primo  passo 


(1)  Venne  in  parte  pubblicata  nella  Riv.  amm.,  XXVIII,  897  e  aegg. 
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per  evitare  gli  inconvenienti  di  quella  esposizione  che  parve  fin 
d'iillora  un  portato  della  barbarie  ed  un  fatto  che  disonorava 
Tumanità,  e  che  fu  giustamente  colpito  dalla  legge  penale; 

<  che  se  alla  istituzione  della  ruota  i  moderni  costumi 
hanno  preferito  Taccettazione  degli  infanti  nei  brefotrofi,  egli 
si  fu  nell'intento  di  fare  sparire  ogni  traccia  di  quella  espo- 
sizione e  di  evitarne  perfino  le  apparenze; 

<  che  il  provvedimento  adottato  dal  Consiglio  provinciale 
di  Novara  sarebbe  un  infelice  ritorno,  non  al  sistema  della 
ruota  pur  ora  ripudiato,  ma  a  quei  barbari  e  feroci  costumi 
ai  quali  la  ruota  era  pure  stato  un  primo  rimedio »    (I). 

Da  queste  considerazioni  verrebbero  quindi  a  scaturire 
due  conseguenze  giuridiche  ben  determinate,  e  cioè: 

1«  che  la  parola  esposti,  usata  dall'art.  299,  non  è  sino- 
nima  d'illegittimi^  né  pel  suo  significato  naturale,  né  pel  suo 
significato  storico,  né  finalmente  per  le  applicazioni  che  ha 
avute  nelle  precedenti  legislazioni; 

2''  che  sono  esposti  non  solamente  i  fanciulli  abbando- 
nati in  luoghi  pubblici,  ma  altresì  quelli  che  siano  consegnati 
alle  ruote  o  ricoverati  negli  ospizi  per  regolare  accettazione 
degli  uffici. 

1217.  Dobbiamo  però  avvertire  che  queste  due  regulae 
juris  non  sono  ancora  accolte  in  guisa  da  evitare  controversie; 
e  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  ha,  con  alcuni  pareri,  professato 
il  principio  che  l'onere  imposto  dall'art.  299  alle  Provincie 
e  ai  Comuni  co  le  parole  «  mantenimento  degli  esposti  > 
cessa  quando  si  tratta  di  figli  legittimi,  anche  abbandonati. 
Si  deve  tuttavia  tener  presente  che  tutti  quei  pareri  si  rife- 
riscono alla  precedente  legislazione,  quando,  cioè,  non  si 
avevano  ancora  né  l'art.  81  della  legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza, né  l'art.  2  del  decreto  legislativo  19  novembre  1889. 

Nell'adunanza  17  maggio  1873  il  Consiglio  di  Stato  dichia^ 
rava: 

<  che  la  legge,  lungi  dall'obbligare  ?  Comuni  a  mantenere 
negli  ospizi  i  figli  legittimi,  anche  abbandonati,  non  prescrive 

(1)  Cons.  di  Stato,  30  aprile  1879  (Man.  armn,,  1879,  191-193).  Con- 
fonni  altri  pareri,  fra  i  quali  quello  deiril  gennaio  1884  (inedito)  e  quello 
del  1»  aprile  1892  (Riv.  amm.,  XLIII,  569). 
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neppure  come  obbligatorio  il  sussidio  di  allattamentOy  il  quale 
va  compreso  nella  beneficenza  facoltativa  »  (1). 

In  adunanza  7  ottobre  1876  considerava: 

e  che  le  leggi  attualmente  vigenti  si  sono  occupate  ed 
hanno  provvisto  pel  mantenimento  dei  fanciulli  esposti,  e  non 
hanno  provvisto  per  il  mantenimento  dei  figli  legittìmi  di 
genitori  poveri; 

«  che  è  nello  spìrito  della  legge  vigente  e  nei  principii 
fondamentali  del  diritto  pubblico  che  il  provvedere  al  man- 
tenimento dei  figli  legittimi  di  genitori  poveri  risulta  negli 
obblighi  generali  della  carità  »  (2). 

In  sostanza,  il  Consiglio  di  Stato  mantenne  costantemente 
uua  distinzione  fra  gli  esposti,  nel  senso  d' infanti  abbandonati 
alla  pubblica  carità,  e  i  figli  legittimi  e  i  figli  naturali  rico- 
nosciuti, ai  quali  non  siano  in  grado  di  provvedere  i  genitori  : 
pose  il  mantenimento  dei  primi  a  carico  delle  Provincie  e 
dei  Comuni,  giusta  l'art.  299  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, e  dichiarò  non  esistere  tale  obbligo  per  gli  altri.  Ma, 
nella  mancanza  di  speciali  disposizioni  legislative,  nulla  disse 
circa  l'onere  del  mantenimento  di  questi  ultimi;  ne  commise 
implicitamente  l'obbligo  dell'assistenza  agli  istituti  di  bene- 
ficenza che  siano  in  grado  di  soddisfarvi. 

1218.  La  quistione  si  ripresentò  davanti  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  ebbe  a  pronunciare  due  deci- 
sioni che  importa  esaminare. 

In  una  decisione  di  Qiunta  provinciale  amministrativa 
si  sosteneva  che  basta  lo  stato  di  figlio  naturale  non  rico- 
nosciuto per  determinare  in  un  fanciullo  la  condizione  di 
esposto  e  per  far  sorgere  in  rapporto  ad  esso,  giusta  l'arti- 
colo 299,  l'obbligo  del  mantenimento  a  carico  delle  Provincie 
e  dei  Comuni.  A  ciò  rispondeva  la  IV  Sezione,  osservando 
«  essere  agevole  il  rilevare  che  figli  d'ignoti  o  fanciulli  nati 
anche  da  unione  che  li  renda  legalmente  incapaci  di  ogni 
riconoscimento  da  parte  dei  genitori,  possono  di  fatto  essere 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  maggio  1873;  25  settembre  1875  {Man,  afitm., 
1876,  206)  ;  26  gennaio  1877  {Ivi,  1877,  75),  ecc. 

(2)  Vedasi  pure  il  Cons.  di  Stato,  23  agosto  1882  {Man.  amin.^  1883, 
158),  ecc. 


[Art.  299]  ^i^  p*'  «"  ••p***  959 

allevati  e  mantenuti  a  carico  di  coloro  che,  per  sentimento 
di  dovere  o  di  pietà,  ne  prendano  cura,  senza  che  perciò 
debbano  ritenersi  associati  agli  ospizi  dei  trovatelli  ».  E  la 
Sezione  medesima  conchiudeva: 

«  Ciò  che  determina  la  condizione  di  esposto  non  è  lo 
stato  giuridico  della  filiazione  non  riconosciuta,  ma  lo  stato 
meramente  di  fatto  dell'abbandono,  o  per  essere  stati  gli 
infanti  delittuosamente  esposti  publicis  lociSy  e  quindi  raccolti 
e  consegnati  all'autorità,  o  per  essere  stati  direttamente  con- 
dotti ed  affidati  agli  ospìzi  destinati  ad  allevare  e  mantenere 
i  bambini  abbandonati  alla  pubblica  assistenza  >  (1). 

Questo  concetto  deW  esposto  è,  in  realtà,  quello  che  più 
esattamente  corrisponde  cosi  al  senso  della  parola  come  ai 
precedenti  legislativi,  ed  era  ribadito  in  altra  decisione,  nella 
quale  si  considerava:  che  gli  effetti  del  carico  imposto  alle 
Provincie  in  concorso  dei  Gomuni  dall'art.  299  della  legge 
comunale  e  provinciale,  sono  esposti  tutti  gli  infanti  d'ignoti 
genitori  che  siano  rinvenuti  in  istato  di  abbandono  o  che 
siano  raccolti  da  pubblici  ospizi  destinati  appunto  al  mante- 
nimento e  all'allevamento  dei  trovatelli.  Tale  interpretazione, 
fondata  sulla  speciale  necessità  di  affidare  alla  pubblica  assi- 
stenza i  bambini  esposti  d'ignota  origine,  per  i  quali  non  vi 
è  o  non  si  conosce  persona  alcuna  che  sia  tenuta  per  legge 
all'obbligo  di  allevarli  o  mantenerli,  mentre  risponde  alle  due 
ipotesi  configurate  negli  art.  377  e  378  del  Codice  civile,  trova 
la  sua  conferma  nella  stessa  specialità  stabilita  nell'art.  299 
per  la  competenza  passiva  della  relativa  spesa. 

Infatti  (prosegue  la  decisione  della  IV  Sezione)  l'avere 
chiamato  a  contribuirvi  ciascuna  Provincia  insieme  ai  Co- 
muni, è  un  sistema  determinato  appunto  dalla  incertezza  del- 
l'origine di  tali  bambini,  dei  quali  talvolta  non  si  conosce 
neppure  il  vero  luogo  di  nascita,  ma  si  sa  solamente  quello 
del  ritrovamento.  Donde  anche  la  necessità  di  iscriverli  sui 
registri  dello  stato  civile  nella  forma  particolare  stabilita  dagli 
articoli  sopra  citati  del  Codice  civile,  e  con  le  cautele  che  pos- 
sano in  seguito  contribuire  a  stabilirne  l'identità  e  rivendicarne 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  16  novembre  1894  {Gtust.  amm.y  V, 
I,  592). 
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lo  status  familiae;  non  essendo  escluso  che  fra  queste  disgra- 
ziate creature  possa  trovarsene  di  quelle  che  non  solo  siano 
nate  in  un  Comune  diverso  da  quello  nel  quale  furono  abban- 
donate, ma  che  siano  già  state  rivelate  altresì  all'u£Bcio  dello 
stato  civile,  e  finanche  qualcuna  che  abbia  la  qualità  di  figlio 
legittimo. 

Né  giova  Tobbiettare  (prosegue  il  Consiglio)  che  nella  stessa 
condizione  di  trovatelli  figli  d'ignoti  si  trovino  tutti  gli  altri 
fanciulli,  siano  figli  naturali  riconosciuti  dai  genitori  o  da  uno 
di  essi,  siano  legittimati,  siano  legittimi,  quando  vengano  eflfet* 
tivamente  abbandonati  per  morte  o  povertà  dai  genitori,  o 
per  altra  ragione  d'impossibilità  di  provvedere  al  loro  man- 
tenimento; perchè  se  anche  questi  fanciulli  meritano  senza 
dubbio  le  cure  dell'assistenza  pubblica  pel  titolo  ordinario 
dell'indigenza,  ciò  non  importa  che  debba  loro  estendersi  il 
concetto  di  esposti  dipendenti  da  un  titolo  giuridico  affatto 
speciale,  né  che  sia  loro  applicabile  il  corrispondente  sistema 
che  attribuisce  la  competenza  della  spesa  alia  Provìncia  e  ai 
relativi  Comuni,  mentre  ad  essi  provvede  particolarmente,  ma 
con  sistema  diverso,  l'art.  2  del  decreto  legislativo  19  novembre 
1889,  il  quale  ritiene  di  diritto  come  inabili  al  lavoro  tutti  i 
fanciulli  indigenti  minori  degli  anni  nove,  e  pone  quindi  il 
loro  mantenimento  a  carico  degli  enti  gradatamente  deter- 
minati dall'articolo  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza  (1). 

1219.  Queste  massime  non  furono  però  costanti. 

Infatti,  mentre  venne  dichiarato  che  si  devono  considerare 
esposti  tutti  i  bambini  i  cui  genitori  sono  ignoti  di  fatto  o 
anche  solo  di  diritto  (2);  si  ritenne  che  gli  infanti  abban- 
donati non  possono  comprendersi  fra  gli  inabili  al  lavoro 
contemplati  dalla  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  epperciò  la 
competenza  della  spesa  va  regolata  dalle  norme  di  spedalità 
stabilite  dalla  legge  comunale  e  provinciale  e  da  quella  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  giugno  1S95  {Gittòt.  amm.,  VI,  I,  814). 

(2)  Cons.  di  Stato,  17  novembre  1899  (Riv.  amm.,  1895,  552);  29  marzo 
1901  (Ivi,  397);  App.  Torino,  12  maggio  1902  (Ivi,  354). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  24  mano  1899  {Rivista  amm,,  316); 
29  dicembre  1905  {Man,  amm.,  1906,  220). 
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Recentemente  si  fece  una  distinzione,  ritenendo  applica- 
bili le  disposizioni  sugli  inabili  al  lavoro  agli  esposti  illegit- 
timi che  più  non  trovansi  nella  prima  infanzia  (1).  E,  riguardo 
ai  bambini  legittimi  (o  riconosciuti)^  la  Sezione  consultiva  del 
Consiglio  di  Stato  confermò  Topinione  che  la  relativa  spesa 
di  baliatico  non  incomba  al  Comune,  ma  alle  istituzioni  di 
beneficenza  ;  che  tale  baliatico  sia  una  forma  libera  di  bene- 
ficenza per  modo  che  il  Comune  il  quale  vi  ha  provvisto 
non  abbia  diritto  di  rimborso  da  quello  di  domicilio  di  soc- 
corso dei  genitori  (2).  Invece  la  IV  Sezione  decise  che  le  isti- 
tuzioni di  beneficenza  sono  tenute  solo  in  via  d'urgenza  al 
baliatico  di  un  infante  legittimo  abbandonato,  e  che  il  carico 
permanente  deve  gravare  sul  Comune  di  domicilio  di  soc- 
corso (3),  riguardando  il  ricovero  e  il  nutrimento  di  questi 
bambini  come  una  forma  obbligatoria,  non  libera,  di  benefi- 
cenza. (Vedasi  anche  il  n.  12.36). 

1220.  Ricordata  cosi  la  giurisprudenza,  importa  riassu- 
mere i  principii  direttivi  di  una  retta  interpretazione  dello 
articolo  299. 

Anzitutto,  è  da  ritenere,  ciò  che  venne  dimostrato,  che  la 
disposizione  di  questo  articolo  si  applica  non  ai  soli  infanti 
clandestinamente  abbandonati,  ma  altresì  a  tutti  quelli  che 
siano  raccolti  in  qualsiasi  modo  o  consegnati  agli  ospizi. 
Andando  in  diverso  avviso  si  verrebbe  ad  incoraggiare  l'antico 
e  barbaro  uso  della  esposizione  che  era  venuta  a  diminuire 
dopo  la  soppressione  delle  ruote;  p  l'chè,  se  non  si  accoglie 
nessun  infante  che  non  sia  raccolto  locis  publicis,  la  conse- 
guenza sarà  che  chi  ne  vorrà  porre  uno  a  carico  della  carità 
pubblica,  sarà  costretto  ad  abbandonarlo  in  qualche  via  o 
in  qualche  chiesa,  e  cosi  sarà  spinto  a  commettere  Tatto  che 
è  considerato  come  delitto  dagli  articoli  386,  387  e  388  del 
Codice  penale. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,   19  gennaio   1906   {Riv.  amm.,  443). 

(2)  Cons.  di  Stato,  17  aprile  1900  (Riv.  amm.,  463);  8  marzo  1901  {Ivi, 
642);  4  luglio  1902  {Ivi,  642);  13  maggio  1904  {Ivi,  868),  23  agosto  1906 
{Man.  amm.,  419).  Vedansi  anche  le  note  al  n.  1217. 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  23  agosto  1901  ^Riv.  amm.,  787)  ; 
18  aprile  1903  {Ivi,  693);  24  aprile  1903  {Ivi,  1904,  35). 

61  -^  Savkio,  L&gf*  fMU'imm.  Com.  t  Prov.,  IX. 
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Ma,  come  si  è  veduto,  è  oramai  assodata  la  giurisprudenza 
che  esclude  recisamente  questa  definizione  della  parola  esposti, 
la  quale  fonderebbe  tutto  un  sistema  di  carità  legale  sulla 
supposizione  dell'uso  normale  ed  esclusivo  di  un  mezzo  cri- 
minale per  esercitare  quella  carità,  e  con  cui  il  legislatore 
incoraggerebbe  in  via  amministrativa  ciò  che  ha  voluto  seve- 
ramente reprimere  in  via  penale  (1). 

1221.  Altra  quistione  è  se  Tart.  299  sia  circoscritto  ai  figli 
d'ignoti,  o  se  si  estenda  anche  ai  naturali  riconosciuti  ed  ai 
legittimi,  quando  siano  abbandonati  od  esposti.  Nello  studio 
di  cui  sopra  si  è  fatto  cenno  (2)  abbiamo  sostenuto  la  solu- 
zione alTermativa.  Ma  è  da  avere  presente  Tintendimento  di 
quello  studio  ponendolo  in  relazione  con  la  legislazione  e  la 
giurisprudenza  allora  vigenti. 

La  legislazione  circa  l'infanzia  abbandonata  si  limitava 
allora  al  solo  art.  237  della  legge  del  20  marzo  1865,  attuale 
art.  299.  Ancor  non  era  emanata  la  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza;  nessuna  disposizione 
provvedeva  alla  condizione  degli  infanti  legittimi  abbandonati, 
0  perchè  privi  dì  genitori  o  per  essere  questi  ricoverati  in 
ospedali,  o  incarcerati. 

La  giurisprudenza  era  venuta  a  questa  conclusione  :  che, 
salvo  nelle  I*rovincie  nelle  quali  le  antiche  leggi  ponessero  a 
carico  dei  Ck>muni  Tassistenza  degli  infanti  legittimi  abbando- 
nati, non  si  potessero  obbligare  né  le  Provincie  né  i  Comuni 
ad  assumere  tale  spesa.  Ma,  come  sopra  abbiamo  rilevato 
(n.  1217),  non  si  disse  mai  a  chi  dovesse  far  carico  la  spesa 
quando,  raccolto  un  infante  esposto,  e  accertato  che  era  legit- 
timo oppure  figlio  naturale  riconosciuto,  non  vi  fosse  alcun 
congiunto  in  grado  di  assumerla. 

In  questo  stato  di  cose  era  parsa  evidente  la  necessità  di 
trovare  una  soluzione  al  grave  quesito:  chi  deve  provve- 
dere agli  esposti  legittimi  o  riconosciuti?  Esaminato  lo  stato 
della  legislazione,  si  ritenne  che  la  parola   esposto  dell' arti- 


ci) Mazzoccolo,  Tm  quistione  degli  esposti  {Gìarn.  dei  cohh,  com.  é 
prov..  Ili,  130). 

(2)  Lo  studio  fa  inserito  nella  Legge,  1885, 1,  31,  e  pubblic«io  in  opu- 
scolo a  parte. 
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colo  237  dovesse  estendersi  anche  a  loro.  E,  anche  con  le 
nuove  disposizioni  dei  combinati  art.  81  dèlia  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza  e  2  del  decreto  legislativo  del  19  novembre 
1889,  tale  interpretazione  conserverebbe  la  sua  efficacia,  perchè 
nessun  argomento  filologico,  storico,  giuridico  o  morale  potrà 
mai  addursi  per  dimostrare  che  esposto  sia  sinonimo  di  infante 
illegittimo  :  mentre  si  è  sempre  inteso  che  esposto  è  qualunque 
fanciullo  che  sia  abbandonato,  in  qucUwique  modOy  alla  pub 
blica  carità. 

D'altra  parte,  la  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  in  quanto 
dispone  riguardo  agli  inabili  al  lavoro  (contemplandoli  nel 
titolo  delle  <  classi  pericoloso  alla  società  »  )  non  è  applicabile 
agli  infanti,  almeno  prima  che  la  loro  età  consenta  che  si 
dedichino  al  lavoro;  età  che  la  legge  fissa  a  nove  anni.  Vedasi 
anche  il  n.  1258. 

1222.  Dovremo  dunque  ritenere: 

r  che  l'articolo  299  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale si  applica  agli  infanti  ignoti  abbandonati  alla  pubblica 
carità,  i  quali  rimangono  i  veri  esposti  a  senso  dell'articolo 
stesso  ; 

2 -'  che  per  gli  altri  infanti  abbandonati,  per  i  quali  risulta 
dimostrata  la  qualità  di  legittimi  o  di  naturali  riconosciuti, 
sono  da  osservare  le  norme  stabilite  dalle  combinate  dispo 
sizioni  della  legge  comunale  e  provinciale  e  della  legge  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

1228.  Grave  questione,  lungamente  agitata,  è  se  alle  Ammi- 
nistrazioni dei  brefotrofi  (le  quali  sono  tenute  a  ricevere  gli 
esposti  in  qualità  di  rappresentanti  della  Provincia  e  dei 
Comuni,  per  le  proprie  tavole  di  fondazione)  sia  consentita 
la  ricerca  della  maternità  agli  effetti  amministrativi.  I  rego- 
lamenti di  parecchie  Provincie  l' hanno  risolta  in  senso  affer- 
mativo. Abbiamo  già  avvertito  che  il  Consiglio  di  Stato  si 
è  recisamente  pronunciato  in  senso  contrario  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  settembre  1900  {Riv.  amm.,  996);  25  gennaio 
1901  {Ivi,  480);  5  ottobre  1904  (/ri,  557);  IV  Sezione,  28  mano  1906 
(Ivi,  354). 
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La  questione  stessa  venne  diligentemente  esaminata  da  un 
valente  amministratore,  il  consigliere  di  Stato  Carlo  Guala, 
che  la  risolveva  nel  senso  che  la  ricerca  della  maternità  agli 
effetti  amministrativi  non  contraddice  alle  disposizioni  del 
Codice  civile. 

Certo,  se  esaminiamo  gli  art.  190, 193,  373  e  376  del  Codice 
civile,  è  difficile  dedurne  la  legittimità  delle  indagini  sulla 
maternità,  anche  limitate  all'accerta  mento  del  solo  fatto  che 
un  bambino  sia  nato  da  una  determinata  donna,  all'oggetto  di 
stabilirne  il  domicilio  di  soccorso  e,  quindi,  l'onere  della  spesa. 
L'art  190  non  ammette  la  ricerca  della  maternità  che  per  il 
figlio:  e  assoggetta  l'esercizio  di  questa  facoltà  a  condizioni 
e  limitazioni  dalle  quali  si  rileva  manifestamente  l'intendi- 
mento del  legislatore  d'impedire  l'abuso  della  facoltà  stessa, 
e  vi  provvede  col  rigore  con  cui  mira  a  mantenere  l'ordine 
delle  famiglie;  lo  stesso  intendimento  apparisce  dalle  dispo- 
sizioni degli  art.  373  e  376. 

L'unica  soluzione  possibile  sarebbe  quella  desunta  dal  com- 
binato disposto  degli  art.  190,  262  e  277  del  Codice  civile, 
considerando  l'ospizio  che  ricovera  l'infante  abbandonato  come 
tutore  di  costui,  e  ritenendo  che  il  tutore  possa  far  valere 
l'azione  per  dichiarazione  di  maternità. 

In  Francia,  la  cui  legislazione  ha  disposizioni  pressoché 
identiche  a  quelle  della  nostra,  si  è  venuti  nella  stessa  con- 
clusione :  che  la  ricerca  della  maternità  non  è  ammessa.  Nelle 
istruzioni  5  marzo  1852,  relative  all'ammessione  degli  infanti 
agli  ospizi,  si  è  cercato  di  conciliare  il  divieto  della  legge  con 
la  necessità  di  tentar  di  conoscere  in  qualche  modo  la  ma- 
ternità. Secondo  queste  istruzioni,  l'impiegato  incaricato  di 
ricevere  gli  infanti  rivolge  alla  madre,  se  da  lei  è  presentato 
il  bambino,  alcune  domande  che  si  riferiscono  allo  stato  civile 
di  esso,  al  suo  domicilio  di  soccorso,  all'indicazione  delle  per- 
sone che  possono  essere  obbligate  agli  alimenti;  ma  deve 
avvertirla  nel  tempo  stesso  che  essa  non  è  obbligata  a  rispon- 
dere. Egli  deve  curar  sempre  di  risvegliare  nella  madre  il 
sentimento  della  maternità,  farle  sentire  le  conseguenze  del- 
l'abbandono del  figlio,  offrirle  soccorsi  per  l'allattamento  e 
per  gli  indumenti  allo  scopo  di  indurla  a  tenere  il  bam- 
bino presso  di  sé;  avvertirla  che,  una  volta  che  lo  abbia 
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consegnato,  non  potrà  né  vederlo,  né  sapere  ove  sia,  e  potrà 
solo  avere  ogni  tre  mesi  la  notizia  se  é  vivo,  o  ha  ces- 
sato di  vivere.  Si  chiede  alla  madre  di  consegnare  Tatto  di 
nascita  del  bambino;  ma  la  madre  può  ricusarsi  dì  darlo, 
anche  se  il  predetto  bambino  é  ammesso.  Fra  le  istruzioni 
deir Amministrazione  dell'assistenza  pubblica,  la  prima  é 
questa:  <  bisogna  anzitutto  assicurare  la  vita  del  bambino  e 
il  segreto  delle  famiglie  ;  le  formalità  e  le  quistioni  di  spesa 
vengono  dopo  ». 

1224.  Se,  nello  stato  dell'attuale  legislazione,  non  si  può 
ritenere  ammessibile  la  ricerca  della  maternità,  nemmeno  ai 
soli  effetti  amministrativi,  é  però  da  augurare  che  nuove  ed 
esplicite  disposizioni  intervengano.  In  favore  di  questo  desi-' 
derio  milita  una  considerazione  di  alta  moralità  e  di  umanità 
sociale.  Conoscere  la  propria  madre  significa  avere,  nelle 
tenebrose  traversie  della  vita,  un  raggio  luminoso  di  conforto 
e  di  affetto;  e  può  significare  anche  la  speranza  di  un  aiuto 
finanziario,  perché  non  tutti  gU  illegittimi  appartengono  a 
madri  povere  ;  e,  ad  ogni  modo,  colei  che  oggi  é  povera,  può, 
domani,  cambiare  condizione  di  fortuna  ed  essere  in  grado 
di  provvedere  al  proprio  figlio. 

Il  pudico  desiderio  di  nascondere  Terrore  della  donna 
libera  diventata  madre,  deve  cedere  di  fronte  ai  diritti  sociali 
del  figlio;  anche  perché  colei  che,  soffocando  l'istintivo  sen- 
timento materno,  ripudia  la  propria  creatura,  é  ben  più  col- 
pevole ed  immorale,  ed  é  ben  meno  meritevole  di  riguardo 
di  chi  confessa  il  proprio  errore. 

L' indagine  sulla  maternità  dovrebbe  essere  lecita  non  solo 
al  figlio,  ma  altresì  alla  Provincia  e,  per  essa,  all'ospizio. 
Attendere  che  il  figlio  sia  divenuto  maggiorenne,  per  agire 
in  ricerca  della  maternità,  spesso  equivale  a  lasciar  disper- 
dere le  traccio  e  le  prove  che  difficilmente  sfuggono  quando 
l'azione  é  promossa  poco  dopo  il  parto.  Sarà  dunque  utile 
affermare  esplicitamente  la  facoltà  del  tutore  a  cui  accen- 
nammo nel  precedente  numero.  L'indagine,  nei  rapporti  della 
Provincia,  dovrà  aver  effetto  puramente  amministrativo.  Ma 
il  fanciullo  potrà  poi  giovarsene  civilmente,  se  e  quando  lo 
reputerà  di  suo  interesse  morale  o  pecuniario. 
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Il  congresso  tenutosi  a  Messina  nel  1904  «  affermando  che 
la  ricerca,  in  via  risenratissima,  della  maternità,  a  scopo 
amministrativo^  non  contraddice  alle  disposizioni  del  Codice 
civile,  ma  concilia,  anzi,  le  esigenze  morali  e  sociali  del 
segreto  per  la  madre  con  quelle,  non  meno  inflessibili,  dell'as> 
sistenza  al  figlio,  e  con  la  necessità  di  ridurre  le  spese  per  tale 
assistenza,  a  facilitare  ed  afli*ettare  l'intervento  della  legge, 
sempre  attesa,  che  sanzioni  tali  concetti,  fece  voti  che  le 
ricerche  amministrative,  di  cui  sopra,  siano  accolte  come 
sistema  uniforme  di  ammessione  degli  esposti  nei  brefotrofi 
del  Regno  ». 

1225.  Fu  chiesto  se,  ammesso  il  riconoscimento  deir  in- 
fante nella  denunzia  di  nascita  avanti  T  ufficiale  dello  stato 
civile.  Tatto  successivo  di  riconoscimento  potesse  farsi  avanti 
il  pretore,  per  evitare  le  spese  di  un  atto  notarile.  Dapprima 
il  Ministero  delle  finanze,  d'accordo  con  quello  di  grazia  e 
giustizia,  disponendo  intorno  alle  tasse  relative  a  quell'atto, 
(circolare  3  gennaio  1901)  ritenne  implicitamente  che  esso 
potesse  riceversi  dal  pretore.  Ma  successivamente  tale  facoltà 
fu  disdetta.  E,  in  conformità,  il  Consiglio  di  Stato  dichiarò 
che,  non  potendo  considerarsi  valido  l'atto  di  riconoscimento 
fatto  avanti  il  pretore,  il  bambino  deve  considerarsi  come 
esposto  e  perciò  a  carico  della  Provincia  in  cui  è  nato  (1). 

Anche  a  questo  proposito  il  congresso  tenutosi  a  Messina 
nel  1904  «  ritenuta  la  necessità  che  sia  reso  facile  alla  madre 
povera  il  riconoscimento  della  prole  illegittima,  specialmente 
nei  riguardi  della  spesa  a  cui  la  assoggetta  una  mala  inter- 
pretazione, esclusivamente  fiscale,  delle  vigenti  leggi,  fece 
voto  che  il  Governo  del  Re,  con  opportuni  accordi  tra  i  Mini- 
steri delle  finanze  e  di  grazia  e  giustizia,  voglia  o  affermare, 
allo  stato  attuale  della  legislazione,  la  competenza  nei  pre- 
tori, a  ricevere  atti  di  riconoscimento  di  figli  naturali,  o 
quanto  meno  emanare  nuove  disposizioni  che  tendano  a  sif- 
fatto scopo,  si  che  la  madre  povera  possa,  senza  veruna  spesa, 
o  con  spesa  minima,  compiere  atto  di  cosi  alta  importanza 
sociale  ». 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  aprile  1906  {Man,  amm.,  199). 
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Anzi  il  riconoscimento  spontaneo  degli  illegittimi  sarebbe 
agevolato  coll'abilitare  anche  il  medico  ed  il  segretario  del- 
l'ospedale a  riceverne  la  dichiarazione,  con  l'assistenza  di 
testimoni. 

1226.  Se  un  figlio  naturale  non  venga  esposto,  ma  trovi 
chi  lo  raccolga,  lo  allevi,  lo  mantenga,  non  gli  è  applicabile 
l'art.  299;  gli  torna  però  applicabile  quando  sia  successiva- 
mente abbandonato  da  chi  ne  aveva  preso  cura.  Ciò  è  im- 
portante per  riguardo  alle  controversie  relative  al  rimborso 
delle  spese  di  spedalitii,  qualora  il  fanciullo  in  quistione,  per 
malattia  sopraggiuntagli  sia  ricoverato  in  un  ospedale.  Retta- 
mente venne  deciso  che,  quantunque  di  un  bambino  sia  stata 
omessa  la  denuncia  di  nascita  all'ufflcio  dello  stato  civile,  e 
benché  la  tardiva  dichiarazione  autorizzata  dal  tribunale  non 
sia  stata  eseguita,  tuttavia  poiché  il  bambino  stesso  ebbe  chi 
lo  allevò  e  lo  ritenne  presso  di  sé  come  figliuolo,  e  fu  poi 
presentato  a  un  ospedale  unicamente  per  la  cura  di  una  ma- 
lattia acuta,  e  quivi  accolto  d'urgenza,  ne  segue  che  la  spesa 
di  spedalità  dev'essere  regolata  esclusivamente  dalle  norme 
comuni  del  domicilio  di  soccorso  stabilite  dalla  legge  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  e  non  già  dalle  disposi- 
zioni dell'art.  299;  poiché  queste  determinano  la  condizione 
dell'esposto  dallo  stato  di  fatto  dell'abbandono,  e  non  già  dallo 
stato  giuridico  della  filiazione  naturale  non  riconosciuta  (1). 

§  6.  —  Criteri  astratti  deirartieolo  299  relatiTamente  a^ll  esposti. 

1*227.  Carattere  provvisorio  delFart.  299:  insufficienza  delle  sue  disposizioni.  — 
1228.  Nulla  sì  è  fatto  per  la  legge  promessa  —  Progetto  del  min.  Pellonx 
al  Senato.  —  1229.  Qulstioni  da  esaminare  nelFapplicazione  della  vigente 
disposizione  suirassistenza  degli  esposti. 

1227.  Il  capoverso  dell'art.  299,  come  si  é  veduto,  stabilisce, 
nel  modo  più  positivo,  il  carattere  provvisorio  delle  disposi- 
zioni che  esso  contiene  circa  gli  esposti;  le  spese  dei  quali 
vanno  poste  a  carico  dei  Comuni  e  delle  Provincie  in  quella 


(1)  Cons.   di  Stato,   IV  Sezione,   10  dicembre  1894   (G'torn.  ammfn., 
V,  I,  592). 
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neppure  come  obbligatorio  il  sussidio  di  allattamento^  il  quale 
va  compreso  nella  beneficenza  facoltativa  >  (1). 

In  adunanza  7  ottobre  1876  considerava: 

<  che  le  leggi  attualmente  vigenti  si  sono  occupate  ed 
hanno  provvisto  pel  mantenimento  dei  fanciulli  esposti,  e  non 
hanno  provvisto  per  il  mantenimento  dei  figli  legìttimi  di 
genitori  poveri; 

«  che  è  nello  spirito  della  legge  vigente  e  nei  principi! 
fondamentali  del  diritto  pubblico  che  il  provvedere  al  man- 
tenimento dei  figli  legittimi  di  genitori  poveri  risulta  negli 
obblighi  generali  della  carità  »  (2). 

In  sostanza,  il  Consiglio  di  Stato  mantenne  costantemente 
una  distinzione  fra  gli  esposiiy  nel  senso  d' infanti  abbandonati 
alla  pubblica  carità,  e  i  figli  legittimi  e  i  figli  naturali  rico- 
nosciuti, ai  quali  non  siano  in  grado  di  provvedere  i  genitori  ; 
pose  il  mantenimento  dei  primi  a  carico  delle  Provincie  e 
dei  Comuni,  giusta  Tart.  299  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale^  e  dichiarò  non  esistere  tale  obbligo  per  gli  altri.  Ma, 
nella  mancanza  di  speciali  disposizioni  legislative,  nulla  disse 
circa  i'onere  del  mantenimento  di  questi  ultimi;  ne  commise 
implicitamente  l'obbligo  dell'assistenza  agli  istituti  di  bene- 
ficenza che  siano  in  grado  di  soddisfarvi. 

1218.  La  quistione  si  ripresentò  davanti  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  ebbe  a  pronunciare  due  deci- 
sioni che  importa  esaminare. 

In  una  decisione  di  Qiunta  provinciale  amministrativa 
si  sosteneva  che  basta  lo  stato  di  figlio  naturale  non  rico- 
nosciuto per  determinare  in  un  fanciullo  la  condizione  di 
esposto  e  per  far  sorgere  in  rapporto  ad  esso,  giusta  l'arti- 
colo 299,  l'obbligo  del  mantenimento  a  carico  delle  Provincie 
e  dei  Comuni.  A  ciò  rispondeva  la  TV  Sezione,  osservando 
«  essere  agevole  il  rilevare  che  figli  d'ignoti  o  fanciulli  nati 
anche  da  unione  che  li  renda  legalmente  incapaci  di  ogni 
riconoscimento  da  parte  dei  genitori,  possono  di  fatto  essere 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  mag'g'io  1873;  25  settembre  1875  {Man,  ennm.j 
1876,  206)  ;  26  gennaio  1877  {Ivi,  1877,  75),  ecc. 

(2)  Vedasi  pure  il  Cons.  di  Stato,  23  agosto  1882  {Man.  amm.,  1883, 
158),  ecc. 
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allevati  e  mantenuti  a  carico  di  coloro  che,  per  sentimento 
di  dovere  o  di  pietà,  ne  prendano  cura,  senza  che  perciò 
debbano  ritenersi  associati  agli  ospizi  dei  trovatelli  >.  E  la 
Sezione  medesima  conchiudeva: 

«  Ciò  che  determina  la  condizione  di  esposto  non  è  lo 
stato  giuridico  della  filiazione  non  riconosciuta,  ma  lo  stato 
meramente  di  fatto  dell'abbandono,  o  per  essere  stati  gli 
infanti  delittuosamente  esposti  publicis  lociSy  e  quindi  raccolti 
e  consegnati  airautorità,  o  per  essere  stati  direttamente  con- 
dotti ed  affidati  agli  ospìzi  destinati  ad  allevare  e  mantenere 
ì  bambini  abbandonati  alla  pubblica  assistenza  »  (1). 

Questo  concetto  déìV  esposto  è,  in  realtà,  quello  che  più 
esattamente  corrisponde  cosi  al  senso  della  parola  come  ai 
precedenti  legislativi,  ed  era  ribadito  in  altra  decisione,  nella 
quale  si  considerava:  che  gli  effetti  del  carico  imposto  alle 
Provincie  in  concorso  dei  Oomuni  dall'art.  299  della  legge 
comunale  e  provinciale,  sono  esposti  tutti  gli  infanti  d'ignoti 
genitori  che  siano  rinvenuti  in  istato  di  abbandono  o  che 
siano  raccolti  da  pubblici  ospizi  destinati  appunto  al  mante- 
nimento e  all'allevamento  dei  trovatelli.  Tale  interpretazione, 
fondata  sulla  speciale  necessità  di  affidare  alla  pubblica  assi- 
stenza i  bambini  esposti  d'ignota  origine,  per  i  quali  non  vi 
è  o  non  si  conosce  persona  alcuna  che  sia  tenuta  per  legge 
all'obbligo  di  allevarli  o  mantenerli,  mentre  risponde  alle  due 
ipotesi  configurate  negli  art.  377  e  378  del  Codice  civile,  trova 
la  sua  conferma  nella  stessa  specialità  stabilita  nell'art.  299 
per  la  competenza  passiva  della  relativa  spesa. 

Infatti  (prosegue  la  decisione  della  IV  Sezione)  l'avere 
chiamato  a  contribuirvi  ciascuna  Provincia  insieme  ai  Co- 
muni, è  un  sistema  determinato  appunto  dalla  incertezza  del- 
l'origine di  tali  bambini,  dei  quali  talvolta  non  si  conosce 
neppure  il  vero  luogo  di  nascita,  ma  si  sa  solamente  quello 
del  ritrovamento.  Donde  anche  la  necessità  di  iscriverli  sui 
registri  dello  stato  civile  nella  forma  particolare  stabilita  dagli 
articoli  sopra  citati  del  Codice  civile,  e  con  le  cautele  che  pos- 
sano in  seguito  contribuire  a  stabilirne  l'identità  e  rivendicarne 


(1)  Cons.  di  Stato,  FV  Sezione,  16  novembre  1894  (Giusi,  amm.j  V, 
I,  592). 
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1229.  Mancando  quindi  la  legge  speciale,  e  dovendo  limi- 
tarci airarticolo  299,  nel  proseguire  il  commento  di  questo 


allevatrice  una  speciale  vij^ilanza  dalla  stessa  autori tÀ  e  dal  medico 
condotto. 

A  tal  uopo,  quando  non  sia  il  caso  previsto  dairart.  377  del  Codice 
civile  o  altrimenti  non  sia  chiesto  e  concesso  l'allevamento  a  carico  della 
pubblica  assistensa,  chi  presenta  airnfficio  dello  stato  civile  un  bambino 
nato  da  unione  iUegittima  e  non  riconosciuto  da  nessuno  dei  genitori  deve 
dichiarare  il  nome  della  persona  che  lo  prende  in  custodia,  senza  di  che 
è  ritenuto  direttamente  obbligato  alle  cure  da  prestarsi  airinfante. 

Art.  6.  Salvo  l'osservauEa  delle  norme  d'ammissione  che  sono  proprie 
de'  singoli  statuti  de'  brefotrofi  costituiti  in  enti  autonomi,  per  gli  intanti 
illegittimi  a  cui  favore  ò  domandata  la  pubblica  assistenza,  è  in  tacoltà 
delle  Amministrazioni  che  la  prestano  lo  stabilire  che  la  persona  richie- 
dente sia  tenuta  a  dichiarare  la  provenienza  dello  infante  e  a  dare  all'ufficio 
cui  esso  sia  presentato  tutte  le  notizie  che  possano  identificare  la  geni- 
trice e  comprovare  il  suo  stato  di  povertà,  nonché  a  produrre  un  certificato 
di  nubilità  della  genitrice  medesima  rilasciato  senza  indicazione  dell'uso 
per  cui  è  destinato. 

Il  verbale  di  tali  dichiarazioni  è  custodito  riservatamente  insieme  al 
detto  certificato  ed  agli  oggetti  ritrovati  addosso  o  presso  all'influite  e 
non  è  ostensibile  che  ad  esso  stesso  quando  abbia  raggiunto  la  maggiore 
età  o  al  genitore  che  in  qualsiasi  tempo  domandi  di  riconoscerlo. 

Il  medico  condotto,  se  l'infante  è  presentato  all'ufficio  comunale,  o  il 
sanitario  dello  stabilimento  o  della  sala  di  ricezione,  se  l'infante  ò  quivi 
direttamente  prenentato,  possono,  sotto  il  vincolo  del  segreto  proiessio- 
naie,  visitare  la  puerpera  ed  esortarla  al  riconoscimento  dello  infìinte. 

Ove  la  madre  intenda  riconoscere  l'infante,  la  relativa  dichiarazione 
è  raccolta  Henza  spesa  dall'ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  dove  la 
madre  si  trova  anche  dopo  il  decorrìmento  del  termine  stabilito  dall'ar- 
ticolo 371  del  Codice  civile.  Egfuale  facilitazione  è  accordata  allo  puer- 
pere degenti  nelle  pubbliche  sale  di  maternità. 

Se  la  dichiarazione  è  resa  in  Comune  diverso  da  quello  della  nascita 
del  bambino,  è  immediatamente  trasmessa  all'ufficio  dello  stato  civile  del 
Comune  di  nascita  perchè  sia  trascritta  nei  relativi  registri. 

Art.  7.  Trascorsi  quaranta  giorni  dalla  nascita  le  dichiarazioni  di  rico- 
noscimento sono  rese  nelle  forme  ordinarie,  e  la  spesa  in  caso  di  povertà 
delle  genitrici  che  le  compiono  sono  a  carico  degli  ospizi,  che  abbiano 
raccolto  o  collocato  il  bambino,  o  in  mancanza,  a  carico  del  fondo  pro- 
vinciale pel  servizio  degli  esposti. 

Art.  8.  Quando  dalie  informazioni  assunte  a  tenore  dell'art.  7  risulti 
che  gl'infanti,  per  i  quali  è  chiesta  la  pubblica  assistenza,  siano  figli  di 
donne  viventi  notoriamente  in  concubinato,  gli  uffici  possono  rifiutarne 
l'ammissione. 

Art.  9.  Alle  madri  indigenti,  che  riconoscone  e  allevano  la  prole  natu- 
rale, quando  non  vivano  in  concubinato,  possono  corrispondersi  gli  stessi 
compensi  che  sono  stabiliti  per  le  nutrici,  finchò  i  bambini  non  abbiano 
compiuto  i  cinque  anni. 

Oltre  i  cnsi  di  fisica  impossibilità,  le  Amministrazioni  per  motivo  d'or- 
dine moralu  pos.sono  dispensare  dall' obbligo  del  personale  allevamento 
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articolo,  esamineremo  ancora:  1°  quali  siano  i  criteri  diret- 
tivi per  la  determinazione  della  competenza  passiva  delle 

le.  madri  che  riconoscono  i  figli  naturali  già  presentati  agli  nflSci  di  pub- 
blica assistenza. 

Solo  quando  abbiano  riconosciuto  gl'inlanti,  le  madri  hanno  il  diritto 
di  essere  informate  del  nome  e  della  residenza  delle  nutrici  a  cui  essi 
siano  stati  affidati. 

Art.  10.  Le  Amministrazioni  provinciali,  tenute  al  mantenimento  g^ìusta 
le  disposizioni  dell'art.  2  della  presente  legge,  non  possono  vincolare  la 
prestazione  dell'assistenza  al  previo  riconoscimento  della  prole  illegittima 
da  parte  della  genitrice. 

Art.  11.  L'ammissione  all'assistenza  non  può  essere  fatta  che  per  con- 
segna diretta  in  tutti  gli  ospizi  di  trovatelli  del  Regno  o  nelle  sale  di 
ricezione,  rimanendo  vietato  l'uso  delle  ruote. 

Salvo  quando  si  tratti  di  bambini  rinvenuti  in  istato  di  abbandono  ai 
sensi  dell'art.  377  del  Codice  civile,  chi  richiede  la  pubblica  assistenza 
per  un  infante  è  in  ogni  caso  tenuto  a  dichiararsi  responsabile  della 
identità  dell'infante  medesimo  in  corrispondenza  all'atto  di  nascita,  da 
cui  la  consegna  dei  bambino  deve  essere  sempre  accompagnata. 

Art.  12.  Oli  uffici  municipali  e  le  Congregazioni  di  carità  dei  Comuni 
ove  non  esistono  brefotrofi  debbono  curare  per  conto  delle  Amministra- 
zioni provinciali  lo  allevamento  dei  bambini  di  cui  all'art.  2,  che  fossero 
ad  essi  presentati,  provvedendo  a  tale  servizio  sotto  la  vigilanza  del  me- 
dico direttore  del  servizio  degli  esposti,  determinato  dall'art.  19  della 
presente  legge,  e  secondo  le  istruzioni  da  costui  diramate. 

Solo  quando  non  sia  possibile  il  collocamento  nel  Comune  o  nei  Co- 
muni finitimi,  i  bambini  possono  essere  inviati  alla  sala  di  ricezione  o 
al  brefotrofio  provinciale. 

Art.  13.  Salvo  lo  norme  particolari  dei  brefotrofi  costituiti  in  autonomi 
enti  morali,  che  ammettono  corresponsioni  o  sussidi  agli  allevatori  per 
un  periodo  più  lungo,  l'assistenza  mediante  salario  a  tenutari  dura  fino 
al  decimo  anno  di  età  per  i  fanciulli  maschi  e  fino  al  dodicesimo  anno 
per  le  femmine,  fermo  sempre  l'obbligo  sancito  dall'art.  8  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  7972,  fino  al  raggiungimento  della  maggiore  età. 

Art.  14.  I  medici  condotti  sono  obbligati  al  servizio  sanitario  gratuito 
dei  bambini  che  si  trovino  a  carico  delia  assistenza  pubblica  nel  terri- 
torio dei  rispettivi  Comuni  e  alla  visita  delle  nutrici  che  si  offrono  di 
allevare  tali  bambini. 

Essi  debbono  inoltre  visitare  tutti  i  detti  bambini  ogni  quindici  giorni 
finché  non  raggiungono  l'età  di  tre  mesi  ed  almeno  una  volta  al  mese 
oltare  tale  età  e  fino  a  sette  anni,  e  sono  tenuti  a  riferire  i  risultati  delle 
loro  periodiche  ispezioni  all'ufficiale  sanitario,  che  li  comunica  al  medico 
direttore  del  servizio,  stabilito  dall'art.  19. 

In  caso  che  occorrano  provvedimenti  d'urgpenza  per  la  incolumità  dei 
bambini  essi  ne  riferiscono  al  sindaco. 

Art.  15.  Le  spese  per  la  somministrazione  gratuita  dei  medicinali  ai 
bambini  collocati  a  baliatico  sono  anticipate  dalle  Amministrazioni  comu- 
nali del  luogo,  qualora  le  Amministrazioni  dei  Brefotrofi  non  vi  provve- 
dano, salvo  conteggio  della  quota  di  concorso  al  servizio  provinciale  di 
assistenza  se  i  bambini  sono  a  carico  della  Provincia,  o  rimborso  verso 
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spese  per  gli  esposti;   2^  quale  T estensione  degli  obblighi 
relativi  delle  Provincie  e  dei  Comuni  secondo  il  concetto, 


le  competenti  Amministrazioni,  se  i  bambini  medesimi  sono  mantenuti  a 
earico  di  altri  enti. 

Art.  16.  Gli  Uffici  municipali,  sotto  la  responsabilità  del  segretario, 
debbono  tenere  un  particolare  registro  di  tutti  i  bambini  dati  a  baliatico 
a  carico  della  pubblica  assistenza  nel  territorio  del  Comune,  nonché  delle 
rispettive  natrici,  e  mantenerne  in  evidenza  il  movimento. 

Art.  17.  I  Consigli  provinciali  hanno  diritto  ad  una  propria  rappre- 
sentanza nei  Consigli  amministrativi  dei  Brefotrofi  autonomi,  in  quanto 
abbiano  affidato  a  tali  istituzioni  in  tutto  o  in  parte  il  servizio  suppletivo 
dell'assistenza,  che  è  a  carico  delle  rispettive  Provincie,  mediante  annuo 
contributo  ad  integrazione  dei  mezzi  occorrenti  alla  complessiva  spesa. 

Il  numero  di  tali  rappresentanti,  quando  non  sia  già  fissato  negli  statuti 
dei  Brefotrofi,  ad  istanza  degli  enti  che  vi  abbiano  interesse  è  determinato 
e,  ove  occorra,  variato  per  decreto  reale  in  proporzione  del  contributo 
corrisposto  da  ciascuna  Provincia  agli  istituti,  compresa  la  parte  di  cui 
la  Provincia  si  rimborsa  a  carico  dei  Comuni. 

Art.  18.  L'assistenza  sanitaria,  cosi  interna  come  esterna,  degli  esposti 
in  ogni  Brefotrofio  è  affidata  ad  un  medico  direttore  responsabile,  incaricato 
di  dare  unità  d'indirizzo  al  servizio  sanitario,  di  mantenere  la  disciplina 
del  personale  interno  e  di  sovrintendere  al  servizio  estemo  di  allevamento. 

Nelle  Provincie  ove  non  esistono  Brefotrofi  le  Amministrazioni  pro- 
vinciali debbono  provvedere  alla  destinazione  di  un  sanitario  responsabile 
della  ricezione  e  del  collocamento  degli  infanti  e  del  complessivo  fun- 
zionamento del  servizio. 

Previi  gli  opportuni  accordi  con  i  direttori  dei  Brefotrofi,  i  professori 
ufficiali  di  pediatria  possono  per  il  loro  insegnamento  valersi  dei  bambini 
malati  quivi  degenti,  applicandosi  all'uopo  le  norme  stabUite  dall'art.  98 
della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972. 

Art.  19.  La  ripartizione  dell'annua  somma,  che  a  tenore  dell'art.  3  è 
a  carico  dei  Comuni,  vien  fatta  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa 
in  sede  di  tutela,  salvo  il  ricorso  al  Governo  del  Re  in  conformità  della 
^^SS^  comunale  e  provinciale. 

Art.  20.  Ove  occorra  provvedere  d'urgenza  al  mantenimento  di  esposti 
fuori  dal  territorio  della  Provincia  a  cui  spetta  il  carico  dell'assistenza 
giusta  le  disposizioni  della  vigente  legge,  le  Amministrazioni  che  ne 
sostengono  la  spesa  hanno  diritto  al  rimborso  verso  la  Provincia  mede- 
sima, salvo  il  riparto  della  somma  rimborsata  a  termini  dell'art.  3. 

Pel  rimborso  delle  spese  di  assistenza  dei  bambini  lattanti,  nati  all'estero 
da  genitori  ignoti  e  abbandonati  nel  Regno,  si  applica  l'art.  77  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972. 

Le  controversie  che  insorgono  sulle  domande  di  rimborso  vengono 
deferite  direttamente  al  giudizio  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
in  Camera  di  Consiglio  e  senza  ministero  di  avvocato. 

E  fatta  salva  agli  enti  interessati  ogni  ragione  di  rivalsa  verso  coloro 
che  in  rapporto  ai  bambini  mantenuti  a  carico  della  pubblica  assistenza 
siano  obbligati  agli  alimenti  in  base  alle  disposizioni  del  Codice  civile. 

Art.  21.  Quando  le  Amministrazioni  provinciali  non  adempiono  con  > 
mezzi  idonei  agli  obblighi  loro  imposti  dalla  presente  legge,  provvede. 
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che  si  è  spiegato,  della  parola  esposti;  3"*  quali  le  norme  per 
le  azioni  di  sgravio  o  regresso  competenti  alle  Provincie  e 
ai  Comuni  contro  gli  altri  enti  obbligati. 

§  7.  —  Competenza  della  spesa  per  f  li  esposti* 
Criteri  seirnitl  per  le  varie  ProYlneie. 

1230.  Stato  delle  legislazioni  anteriori  alla  costituzione  del  Regno  relativamente 
agli  esposti  —  Concetto  del  relatore  sul  progetto  di  nnificazione  amministra - 
tiya  —  Circolare  ministeriale  ai  prefetti  per  informazioni.  —  1231.  Santo 
delle  deliberazioni  dei  Consigli.  —  1282.  Quesiti  del  Ministero  al  Consiglio 
di  Stato  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato.  —  1283-1234.  Conclosione  del 
parere  16  febbraio  1860  del  Consiglio  di  Stato  —  Primo  decreto  reale  (18  marzo 
1860)  sai  riparto  della  spesa  per  gli  esposti  —  Circolare  24  marzo  1866 
per  Tesecazione  di  qael  decreto  —  Altri  decreti  reali  pel  riparto  della  spesa 
per  gli  esposti.  —  1235.  Progetto  del  Ministero  di  rendere  stabile  il  riparto 
decretato;  parere  conforme  del  Consiglio  di  Stato  e  R^o  Decreto  20  feb- 
braio 1875  che  fissa  fino  a  naove  disposizioni  il  riparto  della  spesa  per  gli 
esposti  —  La  riforma  della  legge  20  marzo  1865  non  ha  toccato  la  materia 
della  spesa  per  gli  esposti.  —  1236.  La  legge  snlle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  e  l'art.  299.  Domicilio  di  soccorso  degli  esposti. 


d'ufficio  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  udito  il  Consiglio  provin- 
ciale di  sanità. 

Art.  22.  Con  regolamenti,  che  saranno  deliberati  per  ciascuna  Pro- 
vincia dai  rispettivi  Consigli  provinciali  entro  un  anno  dalla  pubblica- 
zione della  presente  legge  ed  approvati  con  decreto  reale,  previo  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  si  provvedere  a  dare  le  prescrizioni  d'ordine  igie- 
nico e  sanitario  da  osservarsi  pel  funzionamento  intemo  dei  Brefotrofi  e 
delle  sale  di  ricezione,  per  la  scelta  delle  nutrici  e  per  lo  allevamento 
degli  esposti  collocati  a  baliatico  estemo;  a  regolare  le  attribuzioni  e  i 
doveri  del  sanitario  responsabile  di  cui  all'art.  19;  a  fissare  il  minimum 
dei  salari  che  i  Brefotrofi  autonomi  e  le  Provincie  obbligate  alla  assistenza 
supplementare  debbono  corrispondere  alle  nutrici  ed  ai  tenutari;  a  deter- 
minare gli  obblighi  di  costoro  per  la  tutela  della  salute  e  della  moralità 
dei  fanciulli  e  per  la  loro  istruzione;  ad  ordinare  e  promuovere  la  isti- 
tuzione di  Comitati  locali  di  vigilanza  ed  a  determinare  le  attribuzioni 
e  le  facoltà  e  a  stabilire  tutte  le  altre  norme  occorrenti  per  la  esecuzione 
della  presente  legge. 

Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  dei  singoli  regolamenti,  i  Brefo- 
trofi attualmente  esistenti  nelle  relative  Provincie  dovranno  uniformarsi 
a  tutte  le  nuove  prescrizioni. 

Art.  23.  Le  contravvenzioni  alle  norme  della  presente  legge  e  a  quelle 
dei  regolamenti  provinciali  concernenti  la  presentazione  degli  esposti  agli 
uffici  di  recezione  e  le  dichiarazioni  da  rendere  a  tali  uffici  e  a  quelli 
dello  stato  civi'3,  non  che  gli  obblighi  delle  nutrici,  degli  allevatori,  dei 
medici  condotti  e  di  ogni  altra  persona  chiamata  a  cooperare  al  servizio 
di  assistenza  degli  esposti,  sono  punite  con  multa  estensibile  a  lire  cin- 
quecento, salvo  sempre  le  maggiori  pene  comminate  dal  Codice  penale 
ove  i  fatti  costituiscano  reati  da  esso  previsti. 

Art.  24.  È  abrogata  ogni  contraria  disposizione. 
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ISSO.  Quando,  nel  1865,  si  procedette  airunificazìone  della 
legislazione  amministrativa,  fra  le  molte  quistioni  da  risol- 
vere non  fu  ultima  per  la  sua  importanza  quella  degli  esposti. 
Ciascuno  dei  vari  Stati  nei  quali  la  penisola  era  divisa  aveva 
norme  e  sistemi  propri  ;  e  se,  da  un  lato,  era  desiderabile 
assicurare  con  norme  possibilmente  uniformi  l'assistenza  degli 
esposti,  dall'altro  pareva  poco  prudente  mutare  troppo  radi- 
calmente gli  ordinamenti  in  vigore. 

Queste  legittime  preoccupazioni  si  riscontrano  nella  rela- 
zione della  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  progetto  di 
legge  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dall'on.  Lanza,  nella 
tornata  dell' 11  geiàaaio  1865,  per  l'unificazione  amministrativa. 
Il  relatore  F.  Rastelli,  riconosciuta  la  gravità  della  quistione, 
e  premesso  che  occorreva  prima  di  ogni  altra  cosa,  sgravare  il 
bilancio  dello  Stato  dagli  oneri  che  gli  erano  imposti  dalle  le^gi 
vigenti  in  diverse  Provincie,  dichiarava  che  la  Commissione 
non  proponeva  un  provvedimento  normale  e  definitivo,  paren- 
dole la  questione  stessa  ancora  immatura,  ma  intendeva  limi- 
tarsi ad  un  provvedimento  provvisorio;  e  che,  quanto  al  riparto 
della  competenza  passiva  pel  mantenimento  degli  esposti,  nello 
stabilire  che  fossero  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
le  spese  relative,  riteneva  conveniente  che  la  misura  del 
rispettivo  contributo  fosse  determinata  con  reale  decreto. 

Entrata  in  vigore  la  legge,  cominciarono  le  difficoltà  del- 
l'applicazione.  Il  ministro  dell'interno,  con  una  circolare 
1<^  agosto  1865,  si  rivolse  ai  prefetti,  per  invitarli  a  provo- 
care dai  Consigli  provinciali  le  occorrenti  deliberazioni  e 
indurli  a  fare  in  bilancio  i  necessari  stanziamenti.  «  Occorre, 
diceva  il  ministro,  che  ai  sensi  dell'art.  237  della  citata  legge 
(l'attuale  art.  299),  ne  sia  stanziata  la  spesa  in  quella  propor- 
zione, tra  la  Provincia  e  i  Comuni,  che  dai  Consigli  sarà  giu- 
dicata più  consentanea  al  buon  andamento  di  questo  servizio, 
e  che  da  un  decreto  re^e  sarà  fissata  anno  per  anno.  Per  la 
misura  di  questa  spesa  esistono  già  nelle  Prefetture  gli  ele- 
menti per  determinarla  in  quella  maggiore  o  minore  quantità 
che  potrà  essere  richiesta  dai  bisogni  degli  istitutL  Importa 
soltanto  che  i  Consigli  nelle  loro  proposto  e  deliberazioni  ten- 
gano  conto  delle  condizioni  speciali  in  cui  si  fa  l'esposizione 
dei  bambini  in  ciascuna  Provincia  > . 
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E  poiché,  sebbene  si  avvicinasse  l'epoca  in  cui  doveva 
entrare  in  vigore  la  nuova  legge,  non  pervenivano  al  Mini- 
stero tutte  le  informazioni,  con  nuova  circolare  1^  dicembre  1865 
vennero  fatti  nuovi  eccitamenti  ai  prefetti,  la  maggior  parte 
dei  quali  mandarono  al  Ministero  le  deliberazioni  dei  Consigli 
provinciali. 

1281.  Senonchè  in  queste  si  verificarono  le  più  grandi 
discrepanze.  Infatti  si  ebbe  a  rilevare: 

V  che  alcuni  Consigli  provinciali  proposero  che  tutta 
la  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  fosse  assunta,  con 
alcune  riserve,  dalla  Provincia  ;  e  furono  i  Consigli  di  Ascoli 
Piceno,  di  Bergamo,  di  Cremona,  di  Como,  di  Cuneo,  di  Fer- 
rara, di  Pesaro  e  Urbino  ; 

2®  che  altri  Consigli  vollero  interamente  esonerata  da 
questa  spesa  la  Provincia;  e  furono  quelli  di  Arezzo  e  di 
^lacerata,  il  quale  ultimo  ritenne  che  non  si  avesse  nulla 
a  mutare  allo  stato  di  cose  vigente  negli  ex-Stati  pontifici, 
nei  quali  ogni  Comune  provvedeva  ai  propri  esposti; 

3**  che  altri  Consigli  avvisarono  che  si  dovesse  ripartire  la 
spesa  tra  Provincia  e  Comuni,  ma  in  ragione  assai  diversa;  cioè: 

a)  per  una  quinta  parte  alla  Provincia  e  per  quattro 
quinti  ai  Comuni,  proposero  i  Consigli  provinciali  di  Catan- 
zaro e  di  Napoli; 

b)  per  un  quinto  ai  Comuni  e  quattro  quinti  alla  Pro- 
vincia, il  Consiglio  provinciale  di  Reggio  Calabria; 

e)  per  due  quinti  alla  Provincia  e  tre  quinti  ai  Comuni 
il  Consiglio  provinciale  di  Bologna;  ed  in  ragione  inversa  i 
Consigli  di  Modena  e  di  Parma; 

d)  per  un  quarto  alla  Provincia  e  tre  quarti  ai  Comuni, 
i  Consigli  provinciali  dì  Sondrio  e  di  Girgenti  ;  e  in  proporzioni 
inverse  il  Consiglio  provinciale  di  Torino; 

e)  per  un  terzo  alla  Provincia  e  per  due  terzi  ai  Comuni 
opinarono  le  rappresentanze  provinciali  di  Aquila,  Avellino, 
Cagliari,  Massa  Carrara,  Potenza,  Salerno  e  Sassari;  e  in 
proporzione  opposta  quelle  di  Caserta,  Firenze  e  Grosseto; 

f)  per  una  metà  alla  Provincia  e  per  Taltra  metà  ai 
Comuni  si  pronunziarono  i  Consigli  provinciali  di  Alessandria, 
Bari,  Capitanata,  Lecce,  Molise  e  Teramo; 
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ff)  per  un  sesto  ai  Comuni  e  per  cinque  sesti  alla  Pro- 
vincia deliberò  il  Consiglio  provinciale  di  Chieti; 

h)  per  un  semplice  sussidio  fecero  proposta  i  Con- 
sigli provinciali  di  Novara,  di  Reggio  Emilia  e  di  Siracusa, 
ponendo  l'obbligo  effettivo  della  spesa  per  tutto  il  resto  sopra 
i  Comuni. 

Più  armoniche  fra  loro  furono  nel  complesso  le  delibera- 
zioni dei  Consigli  provinciali  circa  il  criterio  da  seguire  nel 
determinare  la  proporzione  dell'onere  fra  i  Comuni  per  ripartire 
la  rispettiva  quota  di  concorsi  da  assegnare  loro. 

Per  la  massima  parte  proposero  che  il  riparto  fosse  fatto  in 
ragione  della  popolazione:  e,  mentre  i  più  si  tennero  a  dichia- 
razioni generiche,  i  Consigli  provinciali  di  Bologna,  Napoli, 
Parma,  Potenza  e  Salerno  fecero  proposte  concrete. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Bologna  propose  che  i  Comuni 
fossero  divisi  in  due  classi,  e  cioè,  Comuni  di  popolazione 
agglomerata  e  Comuni  di  popolazione  sparsa  :  per  questi 
una  sola  e  identica  tangente;  per  gli  altri,  la  divisione  in 
sei  categorie  e  la  spesa  determinata  in  base  alla  rispettiva 
categoria. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Catanzaro  delil)erò  che  dei  due 
terzi  della  spesa  da  assegnarsi  ai  Comuni,  un  terzo  si  ripar- 
tisse in  ragione  di  popolazione  e  Taltro  terzo  secondo  la  pro- 
venienza degli  esposti. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Napoli  propose  che  la  spesa  si 
ripartisse  secondo  la  provenienza  dei  bambini,  che  la  città  di 
Napoli  sostenesse  la  spesa  de'  suoi  esposti;  che  i  Comuni 
foresi  quella  dei  loro  ;  e  la  Provincia  la  spesa  dei  bambini  di 
provenienza  ignota. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Parma  propose  che  il  riparto 
tra  i  Comuni  continuasse  nelle  proporzioni  portate  dal  sovrano 
decreto  29  settembre  1827,  secondo  cui  la  quota  del  capo- 
luogo del  circondario  era  diversa  e  più  grave  di  quella  dei 
Comuni  foresi. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Salerno  propose  che  della  quota 
assegnata  ai  Comuni  dapprima  si  facesse  il  riparto  fra  i  cir- 
condari in  ragione  della  rispettiva  ricchezza,  e  successiva- 
mente la  quota  di  ciascun  circondario  si  ripartisse  fra  i  Comuni 
in  ragione  di  popolazione. 
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1232.  Il  Ministero  dell' interno,  in  base  a  queste  notizie, 
con  relazione  29  gennaio  1866,  si  rivolse  al  Consiglio  di  Stato, 
del  quale  chiese  il  parere  sui  quesiti  seguenti  : 

l^  se  il  decreto  reale  da  emanarsi  ai  sensi  dell'art.  237 
della  legge  20  marzo  1865  dovesse  provvedere  in  modo  uni- 
forme per  tutte  le  Provincie  del  Regno  rispetto  alla  spesa  di 
mantenimento  degli  esposti  fra  esse  e  i  Comuni  ; 

2°  in  quale  misura  dovessero  contribuirvi  la  Provincia 
e  i  Comuni; 

3<>  con  quale  criterio  dovesse  essere  ripartita  la  quota 
complessiva  dei  Comuni;  o  se  piuttosto  il  Governo  del  Ee 
non  dovesse  limitarsi  a  stabilire  la  proporzione  del  contributo 
tra  la  Provincia  ed  i  Comuni,  lasciando  alle  rappresentanze 
provinciali  piena  facoltà  di  ripartire  la  quota  spettante  ai 
Comuni  con  quel  criterio  che  giudicassero  migliore; 

4*^  se  dovesse  durare  nelle  antiche  Provincie  l'obbliga- 
zione, imposta  alle  pie  opere  dalle  regie  patenti  15  ottobre 
1822  del  concorso  alla  spesa  degli  esposti,  o  se  quelle  patenti 
si  dovessero  considerare  come  implicitamente  abrogate  dall'ar- 
ticolo 237  della  nuova  legge; 

5<^  se  per  la  stessa  ragione  dovessero  ritenersi  non  più 
sussistenti  gli  obblighi  che  in  altre  Provincie  avevano  certi 
Comuni  di  fare  in  proprio  la  spesa  degli  esposti  ; 

6®  se  dovessero  sussistere  le  obbligazioni,  inerenti  a 
taluni  ospizi,  del  mantenimento  degli  esposti  di  dato  Comune 
0  di  data  località;  e  se  i  Comuni  che  si  trovassero  in  tali 
casi  potessero  esimersi  dal  concorrere  nella  spesa  o  almeno 
esserne  esentati  in  proporzione. 

Il  Consiglio  di  Stato,  in  adunanza  16  febbraio  1866,  dava 
il  parere  richiesto  sui  quesiti  predetti. 

Considerava  che,  per  l'art.  237  della  nuova  legge  fu  defe- 
rita al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  determinare  il  contributo 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  alle  spese  di  mantenimento 
degli  esposti,  a  titolo  di  provvedimento  provvisorio,  come 
risultava  cosi  dalla  relazione  della  Commissione  della  Camera 
come  dalla  discussione  avvenuta  su  detto  articolo  :  volendosi 
lasciare  a  studi  ulteriori  la  difficile  scelta  del  sistema  migliore 
per  regolare  questo  servizio  e  attribuirne  la  spesa.  E  si  fu 
appunto  per  questo  che  la  detta  spesa  non  venne  collocata 
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neppure  come  obbligatorio  il  sussidio  di  allattamento,  il  quale 
va  compreso  nella  beneficenza  facoltativa  >  (1). 

In  adunanza  7  ottobre  1876  considerava: 

e  che  le  leggi  attualmente  vigenti  si  sono  occupate  ed 
hanno  provvisto  pel  mantenimento  dei  fanciulli  esposti^  e  non 
hanno  provvisto  per  il  mantenimento  dei  figli  legittimi  di 
genitori  poveri; 

«  che  è  nello  spirito  della  legge  vigente  e  nei  principii 
fondamentali  del  diritto  pubblico  che  il  provvedere  al  man- 
tenimento dei  figli  legittimi  di  genitori  poveri  risulta  negli 
obblighi  generali  della  carità  »  (2). 

In  sostanza,  il  Consiglio  di  Stato  mantenne  costantemente 
una  distinzione  fra  gli  esposti,  nel  senso  d' infanti  abbandonati 
alla  pubblica  carità,  e  i  figli  legittimi  e  i  figli  naturali  rico- 
nosciuti, ai  quali  non  siano  in  grado  di  provvedere  i  genitori  ; 
pose  il  mantenimento  dei  primi  a  carico  delle  Provincie  e 
dei  Comuni,  giusta  Tart  299  della  legge  comunale  e  provin* 
ciale,  e  dichiarò  non  esistere  tale  obbligo  per  gli  altri.  Ma, 
nella  mancanza  di  speciali  disposizioni  legislative,  nulla  disse 
circa  i'onere  del  mantenimento  di  questi  ultimi  ;  ne  commise 
implicitamente  Tobbligo  dell'assistenza  agli  istituti  di  bene- 
ficenza che  siano  in  grado  di  soddisfarsi. 

1218.  La  quistione  si  ripresentò  davanti  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  ebbe  a  pronunciare  due  deci- 
sioni che  importa  esaminare. 

In  una  decisione  di  Giunta  provinciale  amministrativa 
si  sosteneva  che  basta  lo  stato  di  figlio  naturale  non  rice- 
nosciuto  per  determinare  in  un  fanciullo  la  condizione  di 
esposto  e  per  far  sorgere  in  rapporto  ad  esso,  giusta  Tarti- 
colo  299,  robbligo  del  mantenimento  a  carico  delle  Provincie 
e  dei  Comuni.  A  ciò  rispondeva  la  IV  Sezione,  osservando 
<  essere  agevole  il  rilevare  che  figli  d'ignoti  o  fanciulli  nati 
anche  da  unione  che  li  renda  legalmente  incapaci  di  ogni 
riconoscimento  da  parte  dei  genitori,  possono  di  fatto  essere 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  mag'^io  1873;  25  settembre  1875  {Man.  amm.^ 
1876,  205)  ;  26  gennaio  1877  {Ivi,  1877,  75),  ecc. 

(2)  Vedasi  pure  il  Cons.  di  Stato,  23  agosto  1882  {Man.  amm.^  1883, 
158),  ecc. 


[Art.  299]  ^^^  ^^  »"  «"««•**  979 

altrimenti  combinarsi  con  la  giustizia  se  non  mercè  minute 
e  particolari  regole  di  riparto  delle  entrate,  regole  che  il  legis- 
latore non  aveva  dato  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  stabi- 
lire, e  che  potevano  solamente  essere  oggetto  di  formali 
proposte  di  legge  da  presentarsi  al  Parlamento. 

Per  queste  considerazioni  il  Consiglio  di  Stato  opinava  che 
là  ragione  proporzionale  da  stabilirsi  dovesse  essere  quella  che 
fosse  risultata  dalle  condizioni  locali  ;  le  quali  non  essendo  par- 
titamente  accertate  con  gli  atti  trasmessi  dal  Ministero,  il  Con- 
siglio si  trovava  nella  necessità  di  emettere  un  avviso  di  mas- 
sima, salvo  a  darne  uno  definitivo  pel  progetto  di  reale  decreto 
portante  la  quota  assegnata,  in  base  ai  nuovi  atti  che  gli 
dovevano  essere  comunicati. 

Avvertiva  altresì  il  Consiglio  che  l'opposto  interesse  delle 
Provincie  e  dei  Comuni,  il  quale  si  manifestava,  non  meno 
che  rinfluenza  degli  usi  e  dei  sistemi  in  vigore,  nella  varietà 
delle  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali,  dimostrava  abba- 
stanza che  il  Governo  del  Re  non  poteva  limitare  la  sua 
azione  a  stabilire  in  astratto  la  quota  di  concorso  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  e  molto  meno  a  deferire  alle  rappresentanze 
provinciali  interessate  il  subriparto  delle  quote  comunali,  ma 
doveva  uniformarsi  alla  legge  che  gli  attribuiva  per  intero 
questa  difficile  operazione  col  solo  sussidio  di  deliberazioni 
consultive  dei  Consigli  provinciali  e  dell'avviso  del  Consiglio 
di  Stato. 

Esaminando  appunto  siffatte  deliberazioni,  il  Consiglio  rile- 
vava che  il  criterio  di  riparto  in  molte  Provincie  del  Regno 
era  quello  della  popolazione,  dal  quale  (se  si  sarebbe  potuto 
e  dovuto,  neirassetto  definitivo,  sostituire  con  acconci  metodi 
quello  della  distinzione  tra  le  popolazioni  urbane  e  rurali,  e 
delle  categorie  fra  queste  ultime,  come  era  stato  proposto 
da  qualche  Consiglio  provinciale)  non  era  ora  il  caso,  per  la 
urgenza  e  la  provvisorietà  del  provvedimento,  di  scostarsi; 
dappoiché  il  criterio  della  popolazione  offriva  risultati  pronti 
e  abbastanza  sicuri,  se  non  del  tutto  esatti  e  proporzionati 
alla  provenienza  degli  esposti. 

Quanto  al  carico  degli  istituti  pii  relativamente  agli 
esposti,  sia  per  effetto  delle  RR.  PP.  sarde  15  ottobre  1822, 
sia  per  altre  disposizioni  vigenti  in  varie  Provincie  del  Regno, 
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il  Consiglio  di  Stato  osservava  che,  se  Tart.  237  della  nuova 
legge  tendeva  principalmente  ad  esonerare  lo  Stato  dalla  spesa 
di  cui  si  tratta  per  deferirla  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  non 
per  questo  aveva  inteso  liberarne  gli  istituti  predetti  se  il 
carico  derivava  da  titoli  e  fondazioni,  ma  li  esonerava  solo 
nel  caso  in  cui  tale  carico  derivasse  dal  fatto  del  legislatore. 

E  la  stessa  cosa  doveva  dirsi  di  quei  Comuni  i  quali  in 
alcune  Provincie  avevano  a  loro  carico  esclusivo,  per  virtù  di 
legge,  la  spesa  pel  mantenimento  dei  propri  esposti,  dovendo 
applicarsi  la  legge  nuova;  la  quale  saviamente  aveva  stabi- 
lita una  comunione  di  spese  più  consentanea  alla  natura  del 
servìzio,  che,  se  in  gran  parte  comincia  localmente,  specie  in 
quei  luoghi  dove  le  comunicazioni  sono  difficili,  ha  però  il 
suo  complemento  negli  istituti  e  negli  stabilimenti  provinciali 
e  centrali. 

Riguardo  poi  alle  pie  fondazioni  per  la  cura,  il  manteni- 
mento, l'educazione  e  Tistruzione  degli  esposti,  istituite  a 
beneficio  di  un  Comune,  di  un  Circondario,  di  una  Provincia 
0  di  qualche  altra  divisione  territoriale  già  esistente  nel  Regno, 
era  evidente  che  il  loro  concorso  doveva  essere,  nella  propor- 
zione del  contributo,  a  favore  di  queirente  o  di  quegli  enti 
amministrativi  che  erano  stati  designati  dalle  tavole  di  fon- 
dazione. 

Considerava  finalmente  il  Consiglio  di  Stato  che,  dove  la 
spesa  era  in  parte  a  carico  dell'erario  provinciale  e  dello  Stato, 
fosse  cosa  più  conforme  alle  abitudini  ed  all'accentramento 
del  servizio  che  indicava  un  tal  sistema,  abbondare  nella 
proporzione  che  poteva  porsi  a  carico  della  Provincia,  e  che 
il  sistema  opposto  pareva  più  plausibile  là  ove  prevaleva 
invece  l'ordinamento  del  servizio  e  la  distribuzione  delle  spese 
per  Comune. 

1233.  In  conseguenza  di  queste  considerazioni,  il  Consiglio 
di  Stato,  riassumendo,  concludeva  : 

1<>  che  non  fosse  il  caso  di  provvedere  in  modo  uniforme 
alla  ripartizione  delia  spesa  in  tutte  le  Provincie  dello  Stato; 

2*^  che  le  quote  complessive  di  concorso  dovessero  variare 
secondo  le  circostanze  locali,  ed  anche  riguardo  al  sistema 
allora  in  vigore  nelle  varie  parti  dello  Stato,  non  omessa  la 
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considerazione  di  luoghi  ove  concorressero  esposti  di  varie 
Provincie,  per  le  quali  si  aveva  il  contributo  dello  Stato  e  il 
consorzio  di  mezzi  compartimentali; 

3°  che  il  criterio  del  subriparto  per  i  Comuni  non  poteva 
affidarsi  alle  rappresentanze  provinciali,  e  che  dovesse  in  esso 
prevalere,  per  questa  operazione  urgente  e  temporanea,  il 
criterio  della  popolazione; 

4<>  che  dovesse  cessare,  per  effetto  dell'art.  237,  il  con- 
corso delle  opere  pie  non  inerente  alla  natura  della  istituzione 
gravata,  per  provvedimento  generale,  a  favore  degli  esposti 
con  le  regie  patenti  15  ottobre  1822  o  con  altre  disposizioni 
legislative  analoghe,  quando  non  fosse  dipendente  da  partico- 
lari disposizioni  che  potessero  averne  impegnato  il  patrimonio 
a  favore  di  altri  stabilimenti;  come  doveva  cessare  altresì 
Taffidamento  del  servizio  e  l'attribuzione  della  spesa  ai  soli 
bilanci  comunali  che  aveva  luogo  in  alcuni  Comuni  del  Regno: 

5®  che  infine  continuavano  a  sussistere  le  obbligazioni 
inerenti  a  certi  ospizi  di  ricoverare,  mantenere  ed  educare  gli 
esposti,  e  che  il  concorso  di  questi  mezzi  doveva  operare  pro- 
porzionalmente in  discarico  di  quegli  ex-Stati,  Provincie  e 
Comuni  a  favore  dei  quali  le  dette  pie  fondazioni  erano  state 
istituite. 

Conformandosi  alle  norme  dichiarate  in  questo  parere,  il 
Governo  del  Re  emanava  un  primo  decreto  (18  marzo  1866) 
col  quale  stabiliva: 

r  che  la  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  per  Tanno 
1866  doveva  essere  sopportata  in  proporzione  di  tre  quarte 
parti  dalla  Provincia  e  di  una  quarta  parte  dai  Comuni  nelle 
Provincie  di  Alessandria,  Cuneo,  Novara,  Torino,  Bergamo, 
Brescia,  Como,  Cremona,  Pavia  e  Sondrio; 

2""  che  la  spesa  stessa  dovesse  essere  sopportata  nella 
proporzione  di  una  metà  dalla  Provincia  e  dall'altra  metà  dai 
Comuni  nelle  Provincie  di  Abruzzo  Citeriore,  Abruzzo  Ulte- 
riore I,  Abruzzo  Ulteriore  II,  Basilicata,  Calabria  Ulteriore  I, 
Calabria  Ulteriore  II,  Capitanata,  Molise,  Napoli,  Principato 
Citeriore,  Principato  Ulteriore,  Terra  di  Bari,  Terra  di  Lavoro, 
Catania,  Qirgenti  e  Siracusa; 

3""  che  dovesse  essere  sopportata  la  detta  spesa  nella  pro- 
porzione di  un  terzo  dalla  Provincia  e  di  due  terzi  dai  Comuni 
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nelle  Provincie  di  Cagliari,  Sassari,  Arezzo,  Firenze,  Grosseto, 
Lucca,  Pisa,  Ancona^  Ascoli,  Bologna,  Ferrara,  Macerata,  Pesaro, 
Urbino,  Umbria,  Modena,  Massa  Carrara,  Parma,  Reggio  Emilia. 

Si  disponeva  (art.  4)  che  il  riparto  della  quota  complessiva 
spettante  ai  Comuni  sarebbe  stato  eseguito  da  ciascuna  Depu- 
tazione provinciale  sulla  base  della  popolazione  di  ciascun 
Comune,  risultante  dall'ultimo  censimento  ufficiale. 

Si  deferiva  alla  Deputazione  medesima  (art  5)  la  facoltà 
di  stabilire  in  ciascuna  Provincia  le  epoche  ed  i  modi  di  ver- 
samento delle  quote  dai  singoli  Comuni. 

Una  circolare  del  24  marzo  1866  del  Ministero  dell'interno 
ai  prefetti  dava  spiegazioni  particolareggiate  sulla  esecuzione 
del  decreto  predetto,  aggiungendo  varie  considerazioni  a  quelle 
svolte  nel  parere  del  Consiglio  di  Stato  (1). 

Con  successivo  decreto  reale  6  maggio  1866  si  disponeva 
che  la  spesa  di  mantenimento  degli  esposti  per  l'anno  1866 
doveva  essere  sopportata  nella  proporzione  di  tre  quarti  dalla 
Provincia  e  di  una  quarta  parte  dai  Comuni  nelle  Provincie 
di  Genova  e  di  Porto  Maurizio  (art.  1);  nella  proporzione  di 
una  metà  dalla  Provincia  e  dell'altra  metà  dai  Comuni  nelle 
Provincie  di  Benevento,  Calabria  Citeriore,  Caltanissetta,  Mes- 
sina e  Trapani  (art  2);  nella  proporzione  di  un  terzo  dalla  Pro- 
vincia e  di  due  terzi  dai  Comuni  nelle  Provincie  di  Livorno, 
Siena,  Ravenna  e  Piacenza  (art.  3);  e  si  dichiaravano  appli- 
cabili alle  dette  Provincie  gli  articoli  4  e  5  del  citato  decreto 
18  marzo  1866. 

Con  decreto  della  stessa  data  6  maggio  1866  si  stabiliva, 
in  conformità  delle  proposte  dei  Consigli  provinciali  di  Forlì 
e  di  Ferrara,  che  la  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  per 
detto  anno  sarebbe  stata  intieramente  sopportata  dal  rispet- 
tivo bilancio  delle  Provincie  predette,  rìvocando,  in  quanto  alla 
Provincia  di  Ferrara,  le  disposizioni  del  R  D.  18  marzo  1866, 
per  le  quali  l'accennata  spesa  era  stata  ripartita  per  un  terzo 
a  carico  della  Provincia  e  per  due  terzi  a  carico  dei  Comuni. 

1284.  Con  Regio  Decreto  24  marzo  1867,  su  conforme 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  considerando  che  dalle  proposte 


(1)  La  circolare  si  trova  nel  Man,  ammin.  del  1866,  pp.  105  e  segg. 


(Art.  299J  ^p*-*  ^'  «"  «•^**  983 

dei  Consigli  provinciali  intorno  alle  spese  per  gli  esposti  pel 
1867  emergeva  che,  in  massima,  si  consentiva  a  che  fossero 
decretate  le  stesse  regole  di  riparto  che  erano  state  praticate 
pel  1866,  si  stabiliva  anzitutto  la  conferma  della  proporzione 
già  decretata  fra  Provincie  e  Comuni:  si  aggiungeva  che  il 
riparto  della  quota  complessiva,  spettante  ai  Comuni,  dovesse 
continuare  ad  essere  operato  da  ciascuna  Deputazione  provin- 
ciale in  base  alla  popolazione  dei  singoli  Comuni:  che  la 
Deputazione  stessa  avrebbe  dovuto  determinare  le  epoche 
e  i  modi  di  versamento  delle  quote  rispettivamente  assegnate 
ai  Comuni.  Si  manteneva  anche  pel  1867  la  facoltà  accor> 
data  ad  alcune  Provincie  di  assumere  e  sostenere,  quale  spesa 
facoltativa,  la  quota  che,  a  termine  dei  decreti  di  riparto 
18  marzo,  6  maggio,  4  e  24  agosto  1866,  era  stata  stabilita 
a  carico  dei  Comuni.  La  stessa  facoltà  era  estesa  a  tutte  le 
Provincie  che  avessero  voluto  esercitarla  (art.  4). 

Identiche  disposizioni  vennero  confermate  e  sancite  coi 
Regi  Decreti  13  febbraio  1868  per  il  1868;  21  marzo  1869 
per  il  1869;  9  marzo  1870  per  il  1870;  3  febbraio  1871  per 
il  1871;  6  marzo  1872  per  il  1872. 

Con  Regio  Decreto  16  febbraio  1873  si  stabiliva  che  il 
mantenimento  per  gli  esposti  era  ripartito  fra  le  Provincie  e 
i  Comuni  (meno  per  le  Provincie  Venete  e  di  Roma,  per  le 
quali  si  sarebbe  provveduto  diversamente,  e  per  le  Provincie 
di  Girgenti  e  di  Caltanissetta,  per  le  quali  si  doveva  prov- 
vedere con  altro  decreto)  nelle  stesse  proporzioni  determinate 
coi  decreti  degli  anni  precedenti,  prendendo  per  base  la  popo- 
lazione di  ciascun  Comune  ;  e  si  intendevano  ripetute  le  dispo- 
sizioni dei  decreti  predetti. 

Con  Regio  Decreto  8  marzo  1874  si  confermavano  le 
disposizioni  dei  decreti  precedenti;  e  con  altro  decreto  di 
pari  data  si  stabiliva: 

«  La  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  nella  Provincia 
di  Roma  per  l'anno  1874  è  posta  per  un  terzo  a  carico  della 
Provincia  e  per  due  terzi  a  carico  dei  Comuni  in  ragione  della 
rispettiva  popolazione  risultante  dall'ultimo  censimento  uflS- 
ciale,  senza  pregiudizio  dei  diritti  che  possono  competere  alla 
Provincia  ed  ai  Comuni  dei  circondari  di  Roma,  Velletri  e 
Prosinone,  non  che  ai  Comuni  di  Monte  Romano,  Mangiano 
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e  Cervetteri  nel  circondario  di  Civitavecchia,  verso  lo  spedale 
di  Santo  Spirito  di  Roma  pel  pagamento  della  spesa  di  man- 
tenimento degli  esposti  provenienti  da  detti  Comuni  ». 

1285.  Dinanzi  alla  costanza  con  la  quale  le  rappresentanze 
provinciali  confermavano  ogni  anno  le  rispettive  deliberazioni 
precedenti  circa  il  riparto  della  spesa  per  gli  esposti  fra  le 
Provincie  e  i  Comuni,  il  Ministero,  con  relazione  31  gennaio 
1875,  considerando  che,  per  qualche  altro  tempo,  non  sarebbe 
stato  possibile  regolare  per  legge  in  modo  definitivo  la  qui- 
stione  del  mantenimento  degli  esposti,  chiedeva  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato  se  non  fosse  opportuno  e  conveniente  che 
nel  regio  decreto  da  emanarsi  venisse  determinato  che  le 
norme  del  riparto  della  spesa  per  gli  esposti  sarebbero  rimaste 
in  vigore  sino  a  nuova  disposizione. 

Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  10  febbraio  1875,  consi- 
derava: che  Tart  237  della  legge  non  imponeva  Tobbligo 
di  un  provvedimento  annuale,  ma  che  soltanto  prescriveva 
che  la  proporzione  del  riparto  venisse  determinata  con  decreto 
reale,  sentiti  i  Consigli  provinciali  e  il  Consiglio  di  Stato;  — 
che  gli  studi  fatti  e  la  pratica  osservata  non  lasciavano  preve- 
dere probabili  innovazioni,  ma  si  aveva  argomento  per  indurre 
a  ripetere  ogni  anno  il  provvedimento  dì  riparto  ;  —  che,  per 
altro,  prescindendo  dallo  stabilire  il  termine  entro  il  quale 
il  provvedimento  provvisorio  doveva  sortire  effetto,  non  si 
doveva  perdere  di  vista  la  somma  utilità,  più  volte  avvertita, 
di  afft*ettare  l'emanazione  della  legge  promessa  dall'art  237  : 
e  con  queste  osservazioni  e  riserve  il  Consiglio  di  Stato  dava 
voto  favorevole  alla  proposta  ministeriale. 

In  conformità  di  questo  parere  veniva  emanato  il  Regio 
Decreto  20  febbraio  1875  il  quale  disponeva: 

1""  che  la  spesa  di  mantenimento  degli  esposti  sia  ripar- 
tita provvisoriamente,  e  fino  a  nuove  disposizioni,  tra  le  Pro- 
vincie e  i  Comuni  rispettivi  (meno  le  Provincie  Venete,  per  le 
quali  era  provveduto  diversamente)  nelle  stesse  proporzioni 
stabilite  coi  precitati  decreti; 

2""  che  il  riparto  della  quota  complessiva  spettante  ai 
Comuni  sarebbe  operato  da  ciascuna  Deputazione  provinciale 
sulla  base  della  popolazione  di  ogni  Comune;  e  che  la  Depu- 
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tazione  stessa  avrebbe  determinate  le  epoche  ed  i  modi  di 
versamento  delle  quote  assegnate  ai  Comuni  rispettivamente; 
3®  che  le  Provincie  avrebbero  potuto  assumersi  e  soste- 
nere, come  spesa  facoltativa,  in  tutto  od  in  parte,  la  quota 
che,  a  termine  dei  citati  decreti  di  riparto,  si  sarebbe  dovuta 
sostenere  dai  Comuni. 

Questo  era  lo  stato  di  cose  in  vigore  quando  venne  portato 
in  Parlamento  il  progetto  di  riforma  alla  legge  comunale  e 
provinciale  20  marzo  1865.  Furono,  per,  verità,  fatti  alcuni 
tentativi  per  regolarizzare  definitivamente  questo  servizio: 
ma,  come  abbiamo  già  avvertito,  in  Italia  nulla  è  cosi  dure- 
vole quanto  il  provvisorio,  e  noi  siamo  tuttora  sotto  Timpero 
del  capoverso  dell'art.  237  (ora  art.  299). 

1286.  Innanzi  di  porre  termine  a  questi  cenni  giova  notare 
che  sorse  il  dubbio  se  la  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  abbia  portato  modificazioni  al  disposto 
dell'art.  299  ;  e  più  particolarmente  se  le  norme  da  essa  sta- 
bilite relativamente  al  domicilio  di  soccorso  siano  da  applicarsi 
agli  esposti.  Dapprima  fu  ritenuto  che  non  siano  applicabili, 
e  che  dovessero  sempre  osservarsi  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 299  (1),  salvo  per  quanto  riguarda  le  giurisdizioni  alle 
quali  spetta  di  risolvere  le  controversie:  ciò  che  chiariremo 
al  §  11. 

Ma  più  tardi  si  ritenne  che  la  legge  17  luglio  1890  sia 
applicabile  anche  per  ciò  che  rifiette  il  domicilio  di  soccorso  (2), 
tenendo  sempre  fermo  il  concetto  che  il  domicilio  di  soccorso 
dell'esposto  sia  quello  del  luogo  di  nascita,  senza  che  sia 
lecito  far  indagini  sul  domicilio  di  soccorso  della  madre,  se 
questa  non  lo  ha  riconosciuto  (3).  Si  ritenne  altresì  che  il 
figlio  di  ignoti  fino  a  15  anni  ha  il  domicilio  nella  sede  del 
Brefotrofio,  sebbene  sia  stato  altrove  presso  il  tenutario  alle 
dipendenze  dell'ospizio:  e  questo  tempo,  trascorso  presso  il 


(1)  Cons.  di  Stato,  27  settembre  1895  {GiusL  amm,,  VI,  I.  411  ;  Gior* 
naie  dei  camt.  prov.  e  com.y  III,  811). 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  ottobre  1899  {Biv.  amm.,  1900,  257);  17  lagLio 
1900  (/vi,  743);  IV  Sezione,  18  aprile  1903  (Ivi,  693).  Vedansi  anche 
i  nn.  1219  e  1262. 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  19  gennaio   1906  (Man.  amm.,  340). 
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tenutario,  si  equipara  al  tempo  passato  in  uno  stabilimento 
di  cura,  epperciò  non  si  calcola  per  l'acquisto  del  domicilio  di 
soccorso  (1). 

§  8.  —  Ri|Mirto  dellm  spesa  per  rU  etfpoiti  fira  Profinela  e  GomanL 

1237.  Perchè  fa  rimessa  al  Governo  del  Re  la  determinazione  del  riparto  fira  le 
Provincie  e  i  Comuni  della  spesa  per  gli  esposti.  Se  e  quando  possa  essere 
modificato  tale  riparto.  Se  alla  fiu^ltà  di  modifica  possano  applicarsi  le  regole 
della  prescrizione.  —  1238.  Perchè  fu  commesso  alla  Deputazione  provinciale 
l'incarico  di  fissare  la  quota  dei  Comuni.  Notifica  delle  tabelle  del  riparto  : 
diritto  di  ricorso  dei  Comnni  —  1239.  Se  questo  incarico  della  Deputasione 
provinciale  sia  passato  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  Si  risponde 
negativamente.  —  1240.  Come  si  esercita  11  ricorso  contro  i  provvedimenti 
della  Deputazione  provinciale.  Applicazione  ai  Comnni  ricorrenti  deUa  mas- 
sima del  solve  et  repete.  —  1241.  Limite  della  giurisdizione  della  Deputa- 
zione provinciale.  ~  1242.  Competenza  territoriale.  —  1243.  La  Deputazione 
provinciale  non  può  modificare  gli  obblighi  relativi  agli  esposti.  —  1244.  Oneri 
per  gli  esposti  anteriori  all'applicazione  dell'art.  299. 

1287.  Il  legislatore,  nel  rimandare  a  un  regio  decreto  la 
potestà  dì  determinare  là  proporzione,  fra  Provincia  e  Ck>mum'y 
della  spesa  per  il  mantenimento  degli  esposti,  ha  dichiarato 
con  ciò  che  tale  determinazione  non  può  essere  fatta  in  modo 
fisso  e  immutabile,  per  virtù  di  legge,  ma  che  riconosceva 
conveniente  rimetterla  al  Qoverno  del  Re,  onde  questi  possa 
provvedere,  tenendo  conto  delle  condizioni  speciali,  delle  tra- 
dizioni e  delle  consuetudini  delle  Provincie  e  dei  Comuni, 
e  applicare  quei  criteri  per  i  quali  sia  presto  assicurato  l'im- 
portante servizio  (vedi  n.  1232). 

Né  a  questo  intendimento  del  legislatore  ha  contraddetto 
il  Regio  Decreto  28  febbraio  1875,  secondo  il  quale  la  deter- 
minazione delle  spese  viene  fissata  nella  misura  stabilita  dai 
precedenti  decreti  «  fino  a  nuove  disposizioni  > .  Con  ciò  non 
è  tolta  al  Governo  del  Re  la  potestà  conferitagli  dall'art.  299; 
potestà,  il  cui  esercizio  rimane  interamente  commesso  al  suo 
apprezzamento,  e  che  non  può  essere  soppressa  da  decreto 
reale.  Onde  venne  giustamente  ritenuto  che  il  riparto  della 
spesa  fra  la  Provincia  e  i  Comuni  può  essere  sempre  modi- 
ficato ad  istanza  degli  enti  interessati,  con  decreto  reale, 
quando  una  diversa  determinazione  del  ripettivo  contributo 
si  ravvisi  meglio  corrispondente  ai  principii  della  giustizia 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  novembre  1905  (Biv.  amnu,  1906,  374). 
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distributiva  (1).  E  fu  deciso,  come  conseguenza  logica  di  questo 
principio^  che,  per  emanare  il  nuovo  decreto,  occorre  sempre 
l'osservanza  delle  forme  stabilite  dall'art.  299,  cioè,  il  voto 
del  Consiglio  provinciale  e  quello  del  Consiglio  di  Stato;  e 
si  deve  osservare  la  legge  anche  quando  il  Consiglio  provin- 
ciale abbia  presa  la  iniziativa  del  voto  con  la  proposta  di 
una  modificazione  del  decreto  reale,  o  quando  emetta  il  voto 
dietro  eccitamento  del  Governo  del  Re  (2). 

Venne  pure,  e  non  meno  rettamente,  deciso  che  air  eser- 
cizio della  potestà  del  Governo  di  modificare  con  decreto 
reale  il  riparto  della  spesa,  non  potrebbe  opporsi  la  prescri- 
zione trentennaria,  la  quale  non  è  mai  da  invocarsi  su  materia 
di  oneri  imposti  dalle  leggi  per  pubblici  servizi;  come  non 
potrebbe  questa  opporsi  alla  Provincia  la  quale  valendosi 
della  facoltà  contenuta  nel  decreto  di  riparto,  avesse  assunto, 
come  spesa  facoltativa,  l'onere  dai  decreti  medesimi  asse- 
gnato in  parte  ai  Comuni  (3). 

1238.  Nella  circolare  24  marzo  1866,  con  la  quale  il  mini- 
stro deirinterno  dichiarava  ai  prefetti  del  Regno  i  principii 
ai  quali  il  Consiglio  di  Stato  e  il  Governo  del  Re  si  erano 
ispirati  nella  determinazione  delle  rispettive  quote  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni  circa  la  spesa  per  gli  esposti,  il  ministro 
stesso  avvertiva  che,  adottata  Tentità  della  popolazione  come 
runico  criterio  direttivo  per  subriparto  fra  i  Comuni  di  cia- 
scuna Provincia  dalla  quota  loro  complessivamente  attribuita, 
si  era  creduto  di  non  poter  meglio  affidare  che  alle  Depu- 
tazioni provinciali  il  compimento  di  questa  operazione  ;  per 
modo  che  ad  esse  sole  appartenesse  di  stabilire  la  tangente 
da  sopportarsi  da  ciascun  Comune  ed  il  modo  del  pagamento. 

La  circolare  stessa  aggiungeva: 

€  Sul  quale  proposito  è  appena  da  notare  due  cose,  Tuna, 
il  debito  che  loro  incombe  di  conseguenza,  cioè,  di  pubblicare 
le  tabelle  del  subriparto  e  le  relative  determinazioni  ;  l'altra, 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  30  ottobre  1880  (Man.,  1881,  16). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  11  maggio  1894   {Giusi,  amm,^  V,  I, 
258;  Legge,  XXXIV,  II,  352). 

(3)  Cons.   di  Stato,  22  maggio   1883  {Man,,   1888,  304). 
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il  diritto  che  rimane  nei  Comuni  di  reclamare  presso  le  Depu- 
tazioni stesse,  od,  in  appello,  presso  la  superiore  autorità  per 
riparare  gli  errori  o  le  irregolarità  » . 

1239.  Neiresercizio  di  questa  potestà,  la  Deputazione  pro- 
vinciale procede  non  già  come  amministratrice  della  Provincia, 
sibbene  come  autorità  investita  di  una  speciale  attribuzione  (1). 

£  poiché,  in  virtù  dell'art.  64  della  legge  30  dicembre 
1888,  per  il  quale  ogni  attribuzione  tutoria  delle  Deputazioni 
provinciali  deve  intendersi  trasferita  nelle  Giunte  provinciali 
amministrative,  si  credette  che  anche  questo  compito  fosse 
devoluto  alle  Giunte  medesime  (2). 

Ma  il  regolamento  19  settembre  1899  eliminò  siffatta  opi- 
nione, disponendo  esplicitamente  all'art  161  :  «  Fino  a  che 
non  sia  provveduto  con  legge  speciale,  il  riparto  delle  spese 
degli  esposti  di  cui  all'art.  299  della  legge,  viene  fatto  dalla 
Deputazione  provinciale  in  base  alla  popolazione  dei  Comuni 
della  Provincia  per  la  quota  ai  medesimi  assegnata  con  decreto 
reale.  H  riparto  è  reso  esecutorio  dal  prefetto  ». 

1240.  Salvo  il  ricorso  per  erronea  applicazione  dei  criteri 
del  riparto,  questo,  reso  esecutorio,  non  può  essere  modifi- 
cato. Epperciò  in  un  caso  in  cui  da  alcuni  Comuni  s'impu- 
gnava la  quota  di  contributo  assegnata  e  si  rifiutava  di  darvi 
esecuzione,  sostenendo  di  essere  stati  ingiustamente  gravati, 
pel  fatto  che  erano  state  loro  addossate  competenze  passive  di 
debiti  arretrati  dell'Amministrazione  di  un  Brefotrofio,  o  per 
avere  pagate  somme  non  dovute,  il  Consiglio  di  Stato  avvi- 
sava che,  salve  le  azioni  giudiziarie  ad  essi  competenti,  all'ef- 
fetto di  conseguire  il  rimborso,  e  salve  le  azioni  amministra- 
tive, all'intento  di  diminuire  le  spese  del  Brefotrofio,  i  Comuni 
stessi  non  potevano  esimersi  dall'obbligo  del  pagamento  della 
quota  di  contributo  ad  essi  rispettivamente  assegnata  (3). 


(1)  Oons.  di  Stato,  8  maggio  1878  e  9  maggio  1879  {Legge^  XXX,  II,  98). 

(2)  Vedi  in  argomento  il  parere  di  massima  del  Consiglio  di  Stato  in 
adnnania  generale  del  25  maggio  1889  (Man.,  1889,  214;  Riv.  amm., 
XL,  562). 

(3)  Cons.  di  Stato,  V  febbraio  1878  {Legge,  XVIII,  II,  262;  Riv.  amm,^ 
XXIX,  415;  Man.,  1878,  94). 
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Neppure  potrebbero  i  Comuni*  pretendere  di  esaminare 
i  conti  dell'Amministrazione  del  Brefotrofio,  che  è  devoluto 
esclusivamente  alla  gestione  della  Provincia  (1). 

1241.  La  Deputazione  provinciale,  nell'eseguire  il  riparto 
tra  i  Comuni,  non  può  variare  la  proporzione  del  concorso 
che  dal  decreto  reale  è  stato  assegnato  alla  Provincia  nei  rap- 
porti  con  i  Comuni.  In  altri  termini,  le  disposizioni  del  decreto 
reale  che  stabiliscono  il  rispettivo  contributo  per  la  spesa  fra 
Provincia  e  Comuni  non  potendo  essere  variate,  come  dicemmo, 
se  non  per  decreto  reale,  la  competenza  della  Deputazione 
provinciale  è  limitata  ad  eseguire  il  riparto  della  quota  asse- 
gnata fra  i  Comuni  medesimi  (2). 

1242.  É  sórta  quistione  se  la  Deputazione  provinciale  possa 
gravare  di  spesa  per  gli  esposti  i  Comuni  di  altra  Provincia  ; 
e  si  rispose  negativamente  (3),  perchè  oltre  i  limiti  della  pro- 
pria circoscrizione  Tautorità  amministrativa  non  ha  imperio; 
vige  la  regola  che  extra  territoriHmjus  dicenli  impune  non 
paretur  (4). 

1248.  Neppure  potrebbe  la  Deputazione  provinciale  appor- 
tare limitazioni  all'obbligo  di  legge,  per  esempio,  restrìngen> 
dolo  agli  esposti  che  sono  ricoverati  nell'istituto  provinciale, 
e,  per  gli  altri,  addossandolo  al  Comune  di  appartenenza  (5). 


(1)  Cons.  di  Stato,  14  gennaio  1897  (Riv.  amm.,  250). 

(2)  Cons.  di  Stato,  22  maggio  1885  (Man.,  1885,  304). 

(3)  Tale  quistione  era  stata  sollevata  pel  Brefotrofio  di  Ascoli  Piceno 
al  quale,  per  differenze  tra  la  circoscrizione  ecclesiastica  e  Tamministra- 
tiva,  contribuivano  in  passato  Comuni  dì  altre  Provincie,  i  quali  si  ser- 
vivano dell'ospizio  medesimo.  La  Corte  di  appello  di  Macerata  con  sen- 
tenza 4  dicembre  1873  (Man,,  1874,  190;  Riv.  amvi.,  XXV,  142),  aveva 
ritenuto  che,  per  tal  fatto,  la  potestà  tutoria  della  Deputazione  provin- 
ciale di  Ascoli  Piceno  si  estendesse  al  punto  di  potere  determinare  il 
contributo  di  quei  Comuni.  Ma  la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  con  sen- 
tenza 10  luglio  1876  (Legge,  XVIl,  II,  32)  andò  in  diverso  avviso,  e  stabili 
che  i  rapporti  dei  Comuni  coi  Brefotrofi  per  il  ricevimento  degli  esposti 
debbono  essere  regolati  fra  loro  in  base  o  agli  istituti  o  alle  tavole  di 
fondazione  o  alle  sovvenzioni. 

(4)  L.  20,  D.  De  jurindictione,  II,  I. 

(5)  Cons.  di  Stato,  8  maggio  e  9  maggio  1879  (Legge,  XX,  II,  98; 
Man.,  1879,  190). 
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Né  potrebbe  adottare  genericamente  questo  criterio,  ese- 
guendo il  riparto  fra  tutti  i  Comuni  in  proporzione  del  numero 
di  esposti  che  appartiene  a  ciascuno  di  essi,  invece  di  tener 
per  base  esclusivamente  la  popolazione  (1). 

1244.  Le  norme  di  riparto,  tra  le  Provincie  e  i  Comuni, 
della  spesa  per  gli  esposti  hanno  avuto  effetto  obbligatorio 
dal  P  gennaio  1866.  Ma,  pel  tratto  anteriore,  gli  arretrati  dei 
contributi  rispettivamente  dovuti  ai  Brefotrofi  e  tutte  le  rispet 
tive  liquidazioni  vanno  regolati  dalle  leggi  antecedenti:  in 
ossequio  al  noto  principio  delle  irretroattività  delle  leggi  e 
della  inviolabilità  dei  diritti  acquisiti  (2). 

§  9.  —  Gli  esposti  nelle  Proriiieie  Tenete  e  di  Mantora. 

124r>.  Perchè  Tari.  237  della  legge  20  marzo  1865  non  fa  eateso  alle  Provincie 
Venete  e  di  Mantova  —  Istituzione  neUMuipero  Anatro-Ungarìco  del  Fondo 
territoriale:  con  questo  si  faceva  fronte  alla  spesa  per  gli  esposti  —  Soppres- 
sione del  Fondo  territoriale.  —  1246.  Quistione  sulla  competenza  passiva  delle 
spese  per  gli  esposti  —  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  in  sede  oon- 
sultiva  e  della  Sezione  IV  —  Stato  presente  definitivo  della  giarìsprudenza, 
che  ritiene  applicabile  Tart.  291)  anche  alle  Provincie  Venete. 

1245.  Fu  grave  e  agitata  la  quistione  se  le  disposizioni 
dell'art.  237  della  legge  20  marzo  1865,  corrispondente  all'ar 
ticolo  299  della  legge  vigente,  fosse  esteso  alle  Provincie 
Venete  e  di  Mantova.  È  da  avvertire  che  quando,  col  Regio 
Decreto  legislativo  2  dicembre  1866,  fu  pubblicata  in  quelle 
Provincie  la  predetta  legge  del  1865,  ne  fu  omesso  Tart.  237 
al  quale  venne  sostituita  la  disposizione  seguente: 

«  Per  sostenere  le  spese  finora  poste  a  carico  del  Fondo 
territoriale  (e  fra  queste  era  la  spesa  per  gli  esposti)  continuerà 
a  riscuotersi  la  sovrimposta  relativa,  diminuita  dell'importo 
delle  spese  per  gli  stipendi  degli  impiegati  dell'amministra- 
zione e  della  ragionerìa  principale  e  del  suo  ufficio  » . 


ri)  Cons.  di  Stato,  13  gennaio  1897  (Riv.  amm.,  250). 

(2)  In  applicazione  di  questo  principio  venne  dai  Consiglio  di  Slato, 
con  parere  22  dicembre  186(>,  giustamente  ritenuto  che  le  norme  stabi- 
lite negli  Stati  già  pontifici  con  la  circolare  Consalvi  21  luglio  1819,  e 
le  pratiche  seguite  nel  tempo  anteriore  al  1866  rispetto  alla  corapetensa 
passiva,  in  proporzione  della  popolazione  delia  diocesi  e  della  parrocchia, 
verso  gli  ospizi  degli  esposti,  importava  Tobbligo  di  soddisfare  agli  arretrati 
in  quel  periodo  e  in  quella  proporzione  (Legge,  VII,  II,  44;  Man,,  1867, 89). 
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È  noto  che,  con  decreto  imperiale  14  settembre  1852,  era 
stabilito  che  tutte  le  spese,  le  quali,  per  la  loro  natura,  riflet- 
tevano soltanto  i  singoli  dominii  dell'Impero  Austro  Ungarico, 
passassero  dal  preventivo  dello  vStato  ai  singoli  bilanci  delle 
Provincie,  e  che  fossero  prese  disposizioni  affinchè  nell'anno 
1854  questo  passaggio  venisse  effettuato:  e  a  far  fronte  alle 
spese  predette  doveva  provvedersi  con  un  fondo  territoriale  o 
fondo  del  dominio. 

Con  l'attuazione  della  legge  comunale  e  provinciale  del 
1865  nelle  Provincie  Venete  e  di  Mantova,  veniva  soppresso 
il  Fondo  territoriale:  e  si  presentò  naturalmente  la  quistione 
da  quali  norme  dovesse  essere  regolata  l'assistenza  per  gli 
esposti  e  a  chi  dovesse  passare  la  spesa  relativa,  che  prima 
gravava  quel  Fondo. 

1246.  Si  cominciò  con  ritenere  che,  fino  alla  promulgazione 
dell'art.  237  della  legge  del  1865  nelle  Provincie  Venete,  dovesse 
continuarsi  l'applicazione,  in  quelle  Provincie,  della  circolare 
della  luogotenenza  di  Venezia  27  gennaio  1863,  la  quale  deter- 
minava le  norme  di  tale  obbligo,  ponendo  la  spesa  a  carico 
degli  istituti,  e  per  loro,  a  carico  delle  Provincie  (1). 

Ma  con  successivi  pareri  il  Consiglio  di  Stato  dichiarava 
recisamente  che  l'articolo  271  della  legge  10  febbraio  1889 
(ora  299)  era  stato  esteso  anche  alle  Provincie  Venete.  E 
notevole  il  parere  1«  aprile  1892  col  quale  il  Supremo  con- 
sesso amministrativo  dava  ragione  del  suo  avviso  nei  termini 
seguenti  : 

e  Considerato  che  certamente  non  è  a  supporre  che  quando, 
col  decreto  legislativo  2  dicembre  1863,  pubblicandosi  nelle 
Provincie  Venete  la  legge  comunale  e  provinciale,  se  ne  eli- 
minava Tart.  237,  si  avesse  in  animo  di  beneficare  quelle 
Provincie  con  l'esonero  da  una  spesa  la  quale,  nelle  altre 
tutte  del  Regno,  era  appunto  sostenuta  dal  bilancio  provin- 
ciale. Se  l'art.  237  non  fu  pubblicato  nelle  Provincie  Venete 


(1)  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1877  (Man,,  1877,  142);  4  febbraio  1882 
(Ivi,  1882,  208;  Legge,  XXII,  II,  316);  20  novembre  1885  (Ivi,  XXVI, 
I,  499;  Riv.  amm.,  XXXVII,  195).  Nello  stesso  senso  si  pronunciava  la 
Corte  di  cassazione  di  Firenze,  con  sentenza  20  marzo  1888  {Le^ge, 
XXVIII,  II,  764}. 
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e  in  quella  di  Mantova,  gli  è  stato  unicamente  perchè  ai 
dicembre  del  1866  esisteva  ancora  e  funzionava  il  Fondo  ter- 
ritoriale; e,  poiché  il  Fondo  territoriale  serviva  ancora  a 
coprire  le  spese  per  gli  esposti,  cosi  non  era  più  necessario 
provvedere  per  esse; 

e  Che  però,  soppresso  il  Fondo  territoriale,  e  non  appro- 
dato mai  a  buon  termine  il  progetto  di  legge,  presentato  dal 
Governo  per  normalizzare  questo  servizio  e  del  quale  si  occu- 
parono i  due  rami  del  Parlamento  (vedi  relazioni  26  marzo 
e  9  dicembre  1870,  7  febbraio  e  25  aprile  1871),  non  è  legit- 
timo Tasserire  che  ora  la  spesa  per  gli  esposti  non  debba 
essere,  nelle  Provincie  Venete  come  nelle  altre  del  Regno,  a 
carico  del  bilancio  provinciale; 

€  Che,  infatti,  giova  considerare  che  la  legge  10  febbraio 
1889,  promulgata  senza  lilnitazione  anche  nel  Veneto,  non 
abbia  già  troncata  la  questione:  Tart.  203  di  questa  legge, 
dopo  avere  tassativamente  enumerate  talune  spese  obbliga- 
torie per  la  Provincia,  dichiara  al  penultimo  alinea  che  sono 
pure  tali  quelle  che  generalmente  dalla  legge  sono  poste  a 
carico  loro;  e  Tart  271  della  legge  medesima,  che  è  Tunica 
disposizione  che  si  abbia  intorno  agli  esposti,  stabilisce  che 
al  loro  mantenimento  si  provvederà  nei  modi  che  verranno 
determinati  da  decreto  reale  ;  ne  segue  che  la  spesa  per  gli 
esposti  è  da  ritenersi  gravare  nelle  Provincie  Venete  quelli 
enti  medesimi  che  le  sostengono  nel  Regno  »  (1). 

A  questo  parere  fecero  seguito  uno  del  9  luglio  1892  (2); 
un  altro  a  sezioni  riunite  deiril  luglio  1894  (3):  e  la  quistione 
venne  finalmente  sciolta  dal  Consiglio  stesso  in  sede  giuris- 
dizionale, con  decisione  9  novembre  1894  della  quale  importa 
riferire  i  motivi. 

Considerava  la  Sezione  IV  che  l'art.  90  della  legge  del 
30  dicembre  1888,  n.  5865,  aveva  data  facoltà  al  Groverno 
dei  Re  di  coordinare  in  testo  unico,  con  le  disposizioni  della 
legge  stessa,  quello  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  A: 
che  tale  disposizione  includeva  nel  suo  significato  letterale  e 


(1)  Cons.  di  Stato,  1<»  aprile  1892  {Man.,  1892,   305;   Bivista  amm^ 
XLIII,  600). 

(2)  Cons.  di  Stato,  9  luglio  1892  {Man.,  1892,  395). 

(3)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1894  {Man.,  1894,  398). 
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nel  suo  spirito  il  concetto  che  il  nuovo  testo  unico  dovesse 
avere  vigore  ed  uniforme  applicazione  in  tutte  le  Provincie 
del  Regno,  e  inoltre  che  nel  medesimo  dovessero  compren- 
dersi tutte  le  disposizioni  contenute  nella  precedente  legge 
del  25  marzo  1865,  in  quanto  non  fossero  state  modificate. 

Ora,  fra  tali  disposizioni  si  trovava  quella  dell'art  237, 
onde  era  d'uopo  inferire  che  il  corrispondente  art.  271  del 
testo  unico  10  febbraio  1889  doveva  avere  applicazione  in 
tutte  le  Provincie  del  Regno  senza  esclusione  delle  Provincie 
Venete. 

Questa  esclusione,  d'altronde  (proseguiva  nella  sua  deci- 
sione la  Sezione  IV),  come  aveva  osservato  il  Consiglio  nei 
suoi  pareri  resi  in  adunanza  generale,  non  avrebbe  avuto  più 
ragione  di  sussistere  dopo  che  erano  cessate  quelle  condizioni 
eccezionali  per  le  quali  al  mantenimento  degli  esposti  nelle 
suddette  Provincie  si  provvedeva  col  Fondo  territoriale  Veneto: 
venuto  meno  questo  stato  di  cose^  era  mancata  altresì  la  ragione 
per  la  quale  Tart.  237  della  legge  del  1865  non  era  stato  tran- 
sitoriamente applicato  alle  Provincie  Venete;  e  se  ora  non 
si  applicasse  il  corrispondente  art.  271  del  testo  unico,  non 
vi  sarebbe  più  modo  di  provvedere  con  equo  trattamento,  da 
tutte  le  Provincie  del  Regno,  al  servizio  degli  esposti  (1). 

La  questione  si  ripresentò  altre  volte  in  sede  consultiva 
al  Consiglio  di  Stato,  il  quale  non  fece  che  riconfermare  la 
propria  giurisprudenza  (2)  :  e  oggimai  può  ritenersi  come  jus 
receplum  che  l'art.  299  è  applicabile  alle  Provincie  Venete 
e  di  Mantova  come  a  tutte  le  altre  Provincie  del  Regno. 

§  10.  —  Diritti  eompetenti  alle  Provineie  ed  al  Oomniii  contro  istituti  pil. 

1247.  L'art.  299  ha  lasciati  inalterati  gli  obblighi  degli  istituti  pii  di  ricoverare 

fli  esposti.  L'adempimento  di  questi  obblighi  ya  a  sgravio  della  rispettiva 
'rovincia,  del  Circondario  0  del  Comune.   Giurisprudenza -amministrativa 
e  giudiziaria.  —  1248.  Convenzioni  per  ricovero  degli  esposti  stipulate  fra 


(Ij  Gens,  di  Stato,  IV  Sezione,  9  novembre  1894,  est.  Giorgi  {Giustizia 
amm.^  V,  I,  511  ;  A/aw.,  1894,  434;  Riv.  amm.j  XLV,  1036).  —  La  stessa 
massima  venne  confermata  in  sede  consultiva  dal  Consiglio  nei  pareri 
24  gennaio  1896  (Mail,  amm.,  1896,  98);  26  marzo  1898  {Riv,  amm.,  418). 

(2)  È  notevole  a  questo  riguardo  iJ  parere  24  gennaio  1896  {Rivista 
amm.,  XLVII,  2;  Man.,  1896,  98). 

63  —  Sabido,  lÀQ9t  taWAmm.  Com.  é  Pr*n.^  IX. 
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1399.  Quando,  nel  1865,  si  procedette  air  unificazione  della 
legislazione  amminiatnUÌTa,  fra  le  molte  quistioni  da  risol- 
vere non  fu  ultima  per  la  sua  importanza  quella  degli  esposti. 
Ciascuno  dei  vari  Stati  nei  quali  la  penisola  era  divisa  aveva 
nonne  e  sistemi  propri:  e  se,  da  un  lato,  era  desiderabile 
assicurare  con  norme  possibilmente  uniformi  l'assistenza  degli 
esposti,  dall'altro  pareva  poco  prudente  mutare  troppo  radi- 
calmente gli  ordinamenti  in  vigore. 

Queste  legittime  preoccupazioni  si  riscontrano  nella  reki- 
zione  deUa  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  progetto  di 
legge  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dall'on.  Lanza,  nella 
tornata  dell  1 1  geanaio  1865,  per  Tunificazione  amministrativa. 
Il  relatore  F.  Rastelli,  riconosciuta  la  gravità  della  quistione, 
e  premesso  che  occorreva  prima  di  ogni  altra  cosa,  sgravare  il 
bilancio  dello  Stato  dagli  oneri  che  gli  erano  imposti  dalle  leggi 
vigenti  in  diverse  Provincie,  dichiarava  che  la  Commissione 
non  proponeva  un  provvedimento  normale  e  definitivo,  paren- 
dole la  questione  stessa  ancora  immatura,  ma  intendeva  limi- 
tarsi ad  un  provvedimento  provvisorio  ;  e  che,  quanto  al  riparto 
della  competenza  passiva  pel  mantenimento  degli  esposti,  nello 
stabilire  che  fossero  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
le  spese  relative,  riteneva  conveniente  che  la  misura  del 
rispettivo  contributo  fosse  determinata  con  reale  decreto. 

Entrata  in  vigore  la  legge,  cominciarono  le  difficoltà  del- 
l'applicazione.  Il  ministro  delF interno,  con  una  circolare 
1<>  agosto  1865,  si  rivolse  ai  prefetti,  per  invitarli  a  provo- 
care dai  Consigli  provinciali  le  occorrenti  deliberazioni  e 
indurli  a  fare  in  bilancio  i  necessari  stanziamenti.  <  Occorre, 
diceva  il  ministro^  che  ai  sensi  dell'art.  237  della  citata  legge 
(l'attuale  art.  299),  ne  sia  stanziata  la  spesa  in  quella  propor- 
zione, tra  la  Provincia  e  i  Comuni,  che  dai  Consigli  sarà  giu< 
dicata  più  consentanea  al  buon  andamento  di  questo  servizio, 
e  che  da  un  decreto  reiUe  sarà  fissata  anno  per  anno.  Per  la 
misura  di  questa  spesa  esistono  già  nelle  Prefetture  gli  ele- 
menti per  determinarla  in  quella  maggiore  o  minore  quantità 
che  potrà  essere  richiesta  dai  bisogni  degli  istitutL  Importa 
soltanto  che  i  Consigli  nelle  loro  proposte  e  deliberaeioni  ten- 
gano conto  delle  condizioni  speciali  in  cui  si  fa  l'esposizione 
dei  bambini  in  ciascuna  Provincia  » . 
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modificato  lo  stato  giuridico  di  cose  relativo  agli  esposti  mede- 
simi, che  erasi  creato  ed  assodato  mercè  la  fondazione  di  pii 
istituti  e  per  cotale  scopo  esclusivamente,  o  per  esso  e  per  altri 
scopi  egualmente  principali  (1); 

2^  che  l'obbligo  di  tali  istituti  rimane  quindi  quello  che 
era  prima  della  legge  20  marzo  1865,  e  che  l'obbligo  imposto 
alle  Provincie  e  ai  Comuni  dalla  legge  stessa  non  rimane  che 
sussidiario  (2); 

3°  che,  in  ispecie,  erra  la  sentenza  dichiarante  caduca 
per  effetto  della  nuova  legge  una  transazione  stipulata  sotto 
il  diritto  anteriore,  la  quale  stabiliva  a  carico  dei  Comuni 
l'obbligo  di  soccorrere  i  Brefotrofi  che  non  avessero  mezzi 
sufficienti  per  mantenere  gli  esposti,  con  la  quale  transazione 
si  sia  determinata  la  misura  del  contributo  cui  erano  tenuti  i 
Comuni;  però  questa  transazione,  in  quanto  determina  tale 
misura,  è  immutabile  solamente  rebus  sic  stantibus;  altrimenti 
è  soggetta  a  variazioni  come  ogni  altro  obbligo  relativo  alla 
quantità  di  alimenti  dovuti  per  legge  (3); 

5®  che  la  ragione  del  contributo  delle  Provincie  e  dei 
Comuni  alla  spesa  per  gli  esposti  viene  meno  quando  esista 
un  Brefotrofio  sufficientemente  dotato,  per  bastare  da  solo  alla 
spesa  predetta  (4); 

6<>  che  le  rendite  di  particolari  istituti  locali,  fondati  a 
beneficio  dei  Comuni  per  il  mantenimento  degli  esposti,  vanno 
in  iscarico  della  quota  di  relativa  spesa  incombente  ai  Comuni, 
e  non  di  quella  incombente  alle  Provincie  (5). 

1248.  Diciamo  ora  delle  convenzioni  fra  Provincie,  Comuni 
e  istituti  locali.  Dottrina  e  giurisprudenza  hanno  fatta  una 
distinzione  fondamentale. 

Se  la  convenzione  è  posteriore  alla  pubblicazione  della 
legge  20  marzo  1865,  non  v'ha  dubbio  che  dev'essere  osservata. 


(1)  App.  Roma,  3  aprile  1880  (Giurispr.  ital.,  XXXII,  11,354);  11  giugno 
1890  {Temi  Romana,  X,  486);  Cass.  Roma,  21  giugno  1878  (Giurispr.  ital., 
XXX,  I,  I,  744;  Legge,  XIX,  II,  35;  Riv.  amm.,  XXIX,  602). 

(2)  Cass.  Roma;  vedi  la  nota  precedente. 

(3)  Cass.  Roma,  21  giugno  1878  {Tregge,  XIX,  II,  35:  Rivista  amm., 
XXIX    602). 

^4)  App.  Roma,  3  aprile  1880  {Giurispr.  ital.,  XXXII,  I,  2,  354). 
(5)  Cass.  Torino,  29  dicembre  1891  [I^gge,  XXXII,  I,  446:  Riv.  amm., 
XL.III,  214).  App.  Ancona,  28  novembre  1881  (Ivi,  XXXIII,  97). 
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Quando,  infatti,  un  istituto  pio,  in  corrispettivo  di  qualche 
beneficio  concessogli  dal  Comune  o  dalla  Provincia,  si  assume 
in  tutto  0  in  parte  una  spesa,  s'intende  senz'altro  che  questa 
convenzione,  se  legalmente  deliberata  e  approvata,  sia  piena- 
mente obbligatoria. 

Più  grave  e  complessa  si  presenta  la  questione  quando 
si  tratta  di  convenzione  anteriore  alla  pubblicazione  della 
legge  predetta.  Cosi,  ad  es.,  nelle  Provincie  già  pontificie,  in 
virtù  di  un'enciclica  di  Pio  VII,  e  della  circolare  Consalvi 
21  luglio  1819,  l'obbligo  di  mantenere  gli  esposti  era  princi- 
pale e  diretto  per  gli  ospedali  e  sussidiario  per  i  Comuni  :  in 
seguito  di  che  erano  state  stipulate  delle  convenzioni  per  le 
quali  i  Comuni  regolavano  con  gli  ospedali  gli  obblighi  vicen- 
devoli. Sorse  questione  se  sotto  l'impero  della  legge  del  1865 
queste  convenzioni  avevano  conservata  la  loro  efficacia.  Venne 
da  qualche  sentenza  ritenuto  che  l'avevano  perduta  (1);  ma 
fu  deciso: 

V  che  l'art.  237  della  legge  del  1865  non  ha  modifi- 
cato lo  stato  giuridico,  relativo  al  mantenimento  degli  esposti, 
che  erasi  creato  ed  assodato  sotto  l'impero  della  precedente 
legislazione,  mercè  la  fondazione  di  pii  istituti  o  per  cotale 
scopo  esclusivo,  o  per  altri  scopi,  fra  i  quali  sia  pure  com- 
preso l'onere  del  ricovero  degli  esposti;  perchè  l'obbligo  di 
tali  istituti  rimase  quale  era  stato  determinato  dalle  tavole 
di  fondazione,  ed  è  soltanto  sussidiario  quello  imposto  dalla 
disposizione  dell'articolo  237  ai  Comuni  a  beneficio  dei  quali 
esistono  gli  istituti  predetti  (2); 

2«  che  la  ragione  del  contributo  della  Provincia  e  dei 
Comuni  vien  meno  quando  esista  un  Brefotrofio  sufficiente 
mente   dotato  per  bastare  da  solo  al    mantenimento    degli 
esposti  (3). 

Da   queste  massime  rimane  assodato   ciò  che   fu    detto 
più  sopra,  che  l'obbligo  imposto  dall'art.  299  alle  Provincie 


(1)  Tribunale  dì  Ravenna,  18  marzo  1875  (Legge,  XV,  I,  454). 

(2)  Cass.  Roma,  21  giugno  1878  {Legge,  XIX,  II,  35;  Giurùfpr.  ital.^ 
XXX,  I,  1.  744;  Riv.  amm.,  XXIX,  602);  Cass.  Torino,  6  giugno  1877 
(Ivi,  XIX,  743). 

(3)  App.  Roma,  3  aprile  18S0  {Giurispr.  Ual,,  XXXII,  I,  354;  Appello 
Ancona,  28  novembre  1881  (Riv.  amm.^  XXXIII,  97). 
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e  ai  Comuni  non  è  assoluto,  né  incondizionato  ;  e  che  hanno 
diritto  di  esserne  esonerati  in  tutto  o  in  parte  qualora  in  tutto 
o  in  parte  vi  provvedano  pii  istituti. 

§  11.  —  Glnrisdlslone  sulle  eontrofersle  reUtiye  alle  spese  per  fli  esposti. 

1249.  Frequenza  delle  controversie  ali  equali  dà  luogo  Tapplloazione  dell'art.  299. 
£sso  Don  dice  quale  autorità  o  giurisdizione  debba  provredere  o  conoscere 
di  tali  controversie.  —  1250.  Disposizione  dell*art.  80  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  che  le  devolve  fdla  giurisdi- 
zione amministrativa,  salvo  il  ricorso  all^autorità  giudiziaria.  —  1251.  Indole 
delle  controversie  da  risolversi  dall*autorità  giucuziaria.  —  1252.  Quistioni 
riservate  esclusivamente  all*autorità  amministrativa. 

1249.  La  gravità  della  spesa  che  Tart.  299  della  legge 
comunale  e  provinciale  impone  specialmente  per  il  manteni- 
mento degli  esposti  alle  Provincie,  eccita  le  Amministrazioni 
di  queste  a  impiegare  tutti  i  mezzi  per  scemar  Tonere  che 
le  grava.  Da  qui  le  frequenti  controversie  delle  quali  si  è  veduta 
la  prova  nella  ricchezza  di  citazioni  che  abbiamo  fatte  sulle 
decisioni  giudiziarie  e  amministrative  che  vennero  pronunciate, 
e  dei  provvedimenti  che  vennero  emessi. 

Ma  né  Tart  299,  né  altra  disposizione  di  legge  contengono 
norme  speciali  circa  la  giurisdizione  e  la  procedura  per  tali 
controversie.  Bisogna  quindi  ricorrere  alle  norme  generali  sta- 
bilite dalla  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 

1260.  Secondo  Tart.  80  di  questa  legge,  le  controversie 
tra  Provincie,  Comuni  e  istituzioni  di  pubblica  beneficenza, 
relative  a  rimborso  di  spese  di  spedalità,  di  soccorso,  di  assi- 
stenza 0  di  mantenimento  in  ospizi  o  ricoveri,  le  quali  siano 
obbligatorie  ai  termini  di  diritto  o  per  disposizioni  speciali 
delle  leggi  vigenti,  sono  decise  in  via  amministrativa: 

a)  con  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
se  vertenti  fra  istituzioni  di  beneficenza  e  tra  Comuni  della 
stessa  Provincia,  ovvero  se  vertenti  tra  quelle  e  la  Provincia  ; 

b)  con  decreto  ministeriale,  udito  il  Consiglio  di  Stato, 
se  vertenti  fra  diverse  Provincie,  o  tra  istituzioni  di  benefi- 
cenza o  Comuni  di  Provincie  diverse. 

L'articolo  stesso  però  soggiunge  che  rimane  salvo  il  ricorso 
all'autorità  giudiziaria,  nel  termine  di  sei  mesi  dalla  notifi 


998  Spe-  per  gU  6.po.U  f^^x.  299] 

cazione  del  provvedimento  amministrativo,  quando  la  con- 
troversia sia  di  competenza  dei  tribunali  ordinari  ;  e  quando 
non  lo  sia,  è  riservato  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  cioè, 
il  ricorso  straordinario  al  Re,  ai  sensi  dell*art  12  della  legge 
2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato;  quando  non  si  prefe- 
risca seguire  la  via  giurisdizionale,  ricorrendo  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  medesimo. 

Adunque,  in  tutte  le  controversie  relative  a  rimborsi  di 
spese  per  gli  esposti,  si  deve  necessariamente  seguire  la  via 
amministrativa  prima  di  adire  quella  giudiziaria,  e  si  deve 
ricorrere  o  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  in  sede 
contenziosa  (1)  o  al  Ministero  dell'interno,  secondo  le  due  ipo- 
tesi sopra  raffigurate.  Dopo  il  procedimento  amministrativo 
si  potrà  esperire,  nel  termine  di  sei  mesi,  il  procedimento 
giudiziario  quando  la  controversia  sia  di  competenza  dei 
tribunali. 

1251.  Ma  quali  sono  le  controversie  che,  giusta  l'art  80 
della  legge  17  luglio  1890,  vanno  deferite  alla  cognizione 
dell'autorità  giudiziaria? 

Sono  molte  e  diverse:  basta  che  si  tratti  di  un  diritto 
civile,  di  un  diritto,  cioè,  che  conferisca  un'azione.  La  parola 
«  controversia  »  è  cosi  generale  da  aprire  i  tribunali  a  qual- 
siasi giudizio  pel  quale  non  sia  tassativamente  determinata 
la  cognizione  della  giurisdizione  ordinaria.  Cosi  si  potranno 
adire  i  tribunali  per  far  decidere  se  la  Provincia  o  il  Comune 
abbia  o  non  abbia  diritto  allo  sgravio  nel  caso  che  esistano 
più  istituti  ai  quali  incomba  l'obbligo,  per  le  tavole  di  fon- 
dazione o  per  altro  titolo,  di  ricoverare  gli  esposti  (3);  potrà 
il  tribunale  conoscere  delle  azioni  di  rivalsa,  come  di  ogni  ecce- 
zione che  sorga  nel  corso  del  giudizio.  Spetterà  del  pari  al 
tribunale  giudicare  del  valore  delle  antiche  consuetudini  o  di 
convenzioni  che  siano  state  invocate  dal  Comune  per  essere 
esonerato  dalla  spesa  (3).  Quando  esista  qualcuno  di  tali  titoli, 


(1)  Cons.  di  Stato,  13  luglio  1899   (Biv.  amm.,  839);  17  aprile  1900 
(Ivi,  743). 

(2)  In  questo  senso  gìk  si  era  pronunciato,  anche  prima  della  legge 
del  1890,  il  Consiglio  di  Stato  con  parere  2  febbraio  1883  {Man.,  1884,  31). 

(3j  Cons.  di  Stato,  2  luglio  1881  (Legge,  XXII,  II,  21). 
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appartiene  al  tribunale  di  decidere  deirapplicazione  delle  ren- 
dite destinate  al  mantenimento  degli  esposti,  in  concorso  tra 
i  vari  Comuni  e  la  Provincia  (1). 

È  egualmente  compito  dell'autorità  giudiziaria  l'esaminare 
se  all'azione  di  rimborso  o  a  quella  tendente  ad  ottenere  l'eso- 
nero si  possa  opporre  la  prescrizione  (2). 

1252.  Tutte  le  altre  controversie,  sebbene  relative  a  qui- 
stioni  di  rimborso,  nelle  quali  non  sia  quistione  di  diritto  civile, 
ma  di  semplice  apprezzamento  amministrativo  sono  riservate 
all'autorità  amministrativa.  Tali  sarebbero,  ad  esempio,  quelle 
relative  all'ordinamento  del  servizio  degli  esposti,  se  e  in  quanto 
le  modalità  di  questo  ordinamento  possano  aver  influenza  sul 
diritto  del  Comune  o  della  Provincia  ad  essere  sgravati  dalla 
spesa,  od  essere  obbligati  a  rimborsare  l'ospizio  della  spesa 
fatta  in  loro  vece. 

Queste  ed  altre  quistioni  rimangono  nella  sfera  ammini- 
strativa finché  importano  provvedimenti  di  competenza  esclu- 
siva di  tale  autorità.  Ma,  tosto  che,  anche  in  occasione  o  per 
effetto  di  esse,  sorgano,  ragioni  di  diritto  civile,  si  rientra  nel 
campo  dell'autorità  giudiziaria. 


(1)  Cass.  Roma,  6  settembre  1881  {Man.,  1882,  30);  16  marzo  1877 
{Legge,  XXVII,  I,  685);  con  questa  sentenza  la  Corte  Suprema  ha  san- 
cito le  due  massime  seguenti: 

L'autorità  giudiziaria  è  competente  a  giudicare,  se  sussista  a  favore 
dì  un  Comune  in  base  ad  antiche  concessioni  e  a  secolare  osservanza, 
il  diritto  al  mantenimento  gratuito  degli  esposti,  ed  a  conóscere  ancora 
della  lesione  che  a  questo  diritto  possa  avere  arrecato  l'autorità  ammi- 
nistrativa con  l'assoggettare  detto  Comune  al  riparto  delle  contribuzioni 
cui  sono  soggetti  altri  Comuni  (Legge  20  marzo  1865,  ali.  E,  art.  2; 
legge  com.  e  prov.,  art.  237). 

Il  Comune  ha  diritto  ed  interesse  a  provocare  cotesta  dichiarazione, 
non  all'intento  di  far  revocare  o  modificare  l'atto  amministrativo  del 
riparto,  lo  che  uscirebbe  dalla  competenza  giudiziaria,  ma  all'intento  di 
potere  ricorrere  alla  stessa  autorità  amministrativa,  onde  ottenere  la 
dovuta  riparazione. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  decisione  21  febbraio  1892  {Giustizia 
amm.,  III,  I,  64).  E'  opportuno  ricordare  che  il  Consiglio  di  Stato,  in 
seduta  22  maggio  1883,  ha  dato  parere  sopra  un'eccezione  di  prescri- 
zione trentennaria,  opposta  da  un  Comune  in  materia  di  spese  per  gli 
esposti,  e  ha  dichiarato  che  questa  eccezione  non  può  sollevarsi  in  fatto 
di  oneri  imposti  dalla  legge  per  far  fronte  a  pubblici  servizi  {Man,, 
1883,  304). 
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§  12.  —  Norme  pel  serTizio  àegìì  esposti. 

1253.  QaiBtioni  relative  al  servizio  degli  espogti.  —  1254.  Il  proTredeie  miror- 
dinamento  di  tale  servizio  compete  ai  Consigli  proTinciali.  Inoompetenia  dei 
Consigli  com anali.  —  1255.  Facoltà  del  Consiglio  provinciale,  ooando  un 
Brefotrofio  abbia  norme  o  statati  speciali  diversi  da  qaelU  della  Pxoviaeìa. 
Facoltà  dell'aatorità  tutoria.  —  1256.  Qnistione  snirestensione  degli  obblighi 
per  gli  esposti.  Che  si  comprende  nelle  parole  «  mantenimento  degli  esposti» .  — 
1257.  Fino  a  qaale  età  gli  esposti  debbano  essere  mantenatì.  Legislazione 
flrià  vigente  nelle  Provincie  Venete.  Giurispradenza  contraddittoria  del  Con- 
siglio di  Stato.  Legislazione  tattora  vigente  nelle  Provincie  Lombarde;  nelle 
antiche  Provincie  o  Stati  Sardi;  negli  Stati  ex -Pontifici;  nelle  Provincie  Napo- 
letane. —  1258.  Per  Tart.  262  del  Codice  civile  le  Amministrazioni  degli 
ospizi  hanno  la  tutela  dogli  esposti:  conseguenza  di  questa  disposizione.  — 
1^59.  La  spesa  per  la  sepoltura  degli  esposti  va  a  carico  dei  Comuni.  — 
1260.  Se  siano  tuttora  in  vigore  le  disposizioni  di  leggi  degH  ex-Stati  dltalia 
che  contengono  norme  specii^  a  favore  deirinfanzia  abbandonata.  — 1261.  Quid, 
se  le  legfl^i  anteriori  addossavano  Tobbligo  di  mantenere  gli  esposti  ad  enti 
morali  diversi  dalle  Provincie  e  dai  Comuni.  Leggi  vigenti  nel  Lombaxdo- 
Veneto.  Leggi  austriache  relative  al  mantenimento  dei  neonati  legittimi 
poveri.  —  1262.  Competenza  territoriale  circa  Tenere  d^li  esposti.  —  G-catì 
quistioni  relative  al  ricevimento  degli  espoeti  per  ragione  del  luogo  di  nascita. 
Ancora  la  ricerca  della  maternità  agli  effetti  amministrativi. 

1253.  Nelle  sobrie  disposizioni  dell'art.  299  si  cerca  invano 
una  norma  che  possa  guidare  gli  amministratori  nel  servizio 
degli  esposti.  Né  v'ha  alcun'altra  legge  o  regolamento  che 
lo  regoli  in  modo  uniforme  per  tutto  il  Regno,  essendo  insuf 
fidenti,  come  abbiamo  già  notato,  le  disposizioni  riferite  dal 
3<>  paragrafo  (n.  1202  e  successivi).  Quale  è  l'estensione  del 
Tobbligo  imposto  alle  Provincie  e  ai  Comuni?  In  quale  misura 
deve  provvedersi  al  mantenimento,  alla  cura,  alla  condizione 
degli  espósti?  Quale  la  durata  dell'assistenza  da  prestarsi  loro? 

A  siffatte  questioni,  di  tanta  gravità,  il  legislatore  non 
ha  risposto;  egli  si  ò  rimesso  alla  sapienza  e  ai  sensi  dì 
umanità  delle  Amministrazioni  provinciali,  e  ai  dettati  della 
giurisprudenza  amministrativa.  Si  aspetta  sempre  la  legge  sulla 
protezione  dell'infanzia  abbandonata,  la  quale  dovrà  stabilire 
le  norme  regolatrici  di  questa  materia  :  e  intanto,  con  grave 
regresso,  il  legislatore  italiano  fu  meno  avveduto  e  previdente 
dei  cessati  Governi,  i  quali  non  trascurarono  di  provvedere. 
Da  questa  situazione  di  fatto  sorge  un'altra  questione,  che 
dovremo  esaminare,  se,  cioè,  e  sino  a  qual  punto  le  norme 
dettate  in  ordine  a  tali  materie  da  antiche  legislazioni  siano 
oggi  applicabili. 
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1254.  Gli  ordiDamenti  amministrativi  del  servizio  degli 
esposti  sono  interamente  in  balla  delle  Provincie^  salvo  la 
platonica  vigilanza  della  Commissione  provinciale  di  benefi- 
cenza (vedi  n.  1205).  Ma  a  quale  delle  autorità  provinciali 
spetta  il  compito  di  deliberare  in  proposito?  Evidentemente 
questo  è  compito  del  Consiglio,  non  della  Deputazione  pro- 
vinciale: imperocché  al  Consiglio  spetta  il  deliberare  intorno 
«  ai  regolamenti  che  appartengono  alla  Provincia  » .  La  solu- 
zione è  adunque  ben  chiara:  e  in  questo  senso  si  è  dichiarata 
la  giurisprudenza  (1). 

Naturalmente  il  Consiglio  provinciale  può  occuparsi  sol- 
tanto dell'ordinamento  degli  ospizi,  non  della  quotidiana 
loro  gestione,  dell'ammessione  degli  infanti,  della  ricerca  di 
nutrici,  ecc.  Ciò  evidentemente  è  devoluto  alla  Deputazione 
provinciale  o  alla  delegazione  di  consiglieri  provinciali  par- 
ticolarmente incaricati  di  questo  servizio  (2). 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  obbligano  tutti 
i  Comuni  della  Provincia;  onde  venne  giustamente  ritenuto 
che  non  sia  in  facoltà  dei  Comuni  apportare  variazioni  alla 
tariffa  delle  mercedi  stabilite  dal  Consiglio,  provinciale  per 
le  levatrici  (3). 

1866.  Se  però  un  Brefotrofio  abbia  particolari  statuti,  ordi- 
nati in  conformità  delle  tavole  di  fondazione,  o  sanciti  dall'au- 
torità governativa,  per  i  quali  sia  regolato  con  certe  norme 
il  servizio  degli  esposti,  sembra  che  il  Consiglio  provinciale 
non  abbia  facoltà  di  variare  le  norme  stesse,  le  quali  non  pos- 
sono essere  modificate  se  non  col  procedimento  stabilito  dalla 
legge  17  luglio  1890  per  la  riforma  delle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza.  Potrà  il  Consiglio  provinciale  servirsi  di  quel 
Brefotrofio,  ove  ne  trovi  accettabili  le  regole  ;  e  sollecitarne,  nel 


(1)  Il  Cons.  distato,  con  parere  18  ottobre  1870,  aveva  già  ritenuto  che 
spetta  al  Consiglio  provinciale  la  scelta  degli  ospizi  e  la  statuizione  dei 
metodi  pel  mantenimento  dei  trovatelli  (Biv.  amm.,  XXII,  233;  Jlfan., 
1870,  367);  23  maggio  1884  {Faro  ital.,  X,  III,  3);  20  novembre  1885 
{Legge,  XXVI.  I,  499;  Biv.  amm.,  XXXVIII,  195). 

(2)  Vedasi,  analogamente,  ciò  che  fa  detto  nel  voi.  Vili,  n.  729,  riguardo 
al  servizio  per  i  mentecatti  poveri. 

(3)  Citato  parere  18  ottobre  1870  (Riv.  amm.,  XXII,  253;  Man.,  1870, 
367);  3  marzo  1875  {Ivi,  1875,  205). 


962  Spe*  pw  fli  e.po«ti  f  j^KT.  299] 

Ma,  come  si  è  veduto,  è  oramai  assodata  la  giurisprudenza 
che  esclude  recisamente  questa  definizione  della  parola  esposti, 
la  quale  fonderebbe  tutto  un  sistema  di  carità  legale  sulla 
supposizione  dell* uso  normale  ed  esclusivo  di  un  me2szo  cri- 
minale per  esercitare  quella  carità,  e  con  cui  il  legislatore 
incoraggerebbe  in  via  amministrativa  ciò  che  ha  voluto  seve- 
ramente reprimere  in  via  penale  (1). 

12S1.  Altra  quistione  è  se  Tart.  299  sia  circoscritto  ai  figli 
d'ignoti,  o  se  si  estenda  anche  ai  naturali  riconosciuti  ed  ai 
legittimi,  quando  siano  abbandonati  od  esposti.  Nello  studio 
di  cui  sopra  si  è  fatto  cenno  (2)  abbiamo  sostenuto  la  solu- 
zione affermativa.  Ma  è  da  avere  presente  Tintendimento  di 
quello  studio  ponendolo  in  relazione  con  la  legislazione  e  la 
giurisprudenza  allora  vigenti. 

La  legislazione  circa  l'infanzia  abbandonata  si  limitava 
allora  al  solo  art.  237  della  legge  del  20  marzo  1865,  attuale 
art.  299.  Ancor  non  era  emanata  la  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza;  nessuna  disposizione 
provvedeva  alla  condizione  degli  infanti  legittimi  abbandonati, 
o  perchè  privi  di  genitori  o  per  essere  questi  ricoverati  in 
ospedali,  o  incarcerati. 

La  giurisprudenza  era  venuta  a  questa  conclusione  :  che, 
salvo  nelle  l^rovincie  nelle  quali  le  antiche  leggi  ponessero  a 
carico  dei  Comuni  l'assistenza  degli  infanti  legittimi  abbando- 
nati, non  si  potessero  obbligare  né  le  Provincie  né  i  Comuni 
ad  assumere  tale  spesa.  Ma,  come  sopra  abbiamo  rilevato 
(n.  1217),  non  si  disse  mai  a  chi  dovesse  far  carico  la  spesa 
quando,  raccolto  un  infante  esposto,  e  accertato  che  era  legit- 
timo oppure  figlio  naturale  riconosciuto,  non  vi  fosse  alcun 
congiunto  in  grado  di  assumerla. 

In  questo  stato  di  cose  era  parsa  evidente  la  necessità  di 
trovare  una  soluzione  al  grave  quesito:  chi  deve  provve- 
dere agli  esposti  legittimi  o  riconosciuti  ?  Esaminato  lo  stato 
della  legislazione,  si  ritenne  che  la  parola   esposto  dell' arti- 


(1)  Mazzoccolo,  Tm  quistione  degli  esposti  {Giorn,  dei  con»,  com.  « 
prov..  Ili,  130). 

(2)  Lo  stadio  fu  inserito  nella  Legge,  1885, 1,  31,  e  pubblicato  in  opu- 
scolo a  parte. 
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1257.  Più  ardua  è  la  questione  circa  il  limite  di  età  da 
stabilirsi  per  gli  esposti  ricoverati. 

Occorre  far  capo  alle  norme  già  vigenti  nelle  diverse  Pro- 
vincie del  Regno. 

Nelle  Provincie  Venete  rimane  in  vigore  la  circolare  17  gen- 
naio 1863  della  luogotenenza  generale,  per  la  quale  le  Pro- 
vincie sono  obbligate  a  mantenere  gli  esposti  sino  all'età  di 
18  anni  se  maschi,  e  di  21  se  femmine.  L'obbligo  nascente 
.  da  questa  circolare  non  poteva  essere  limitato  dai  regolamenti 
particolari  di  una  Provincia  (1).  Ma  con  un  parere  del  1866 
il  Consiglio  di  Stato  dichiarò  invece  che  quella  circolare  era 
abrogata,  e  che  il  Consiglio  provinciale  aveva  il  diritto  di 
liberamente  ordinare  il  servizio  degli  esposti,  senza  tener 
conto  della  circolare  medesima  (2). 

Questa  opinione  (non  però  confermata  da  altri  pareri),  se 
accolta  e  applicata  in  tutte  le  sue  conseguenze,  avrebbe 
avuto  per  effetto  di  mutare  interamente  la  condizione  giuridica 
dell'onere  delle  Amministrazioni  provinciali  e  comunali  verso 
gli  esposti,  non  solamente  nelle  Provincie  Venete  e  in  quelle  di 
Mantova,  ma  altresì  nelle  altre  Provincie  del  Regno  ;  e  avrebbe 
importato  per  loro  la  facoltà  di  fissare  a  beneplacito  la  durata 
dell'assistenza  per  gli  esposti,  come  difatti  chiaramente  signi- 
ficava il  citato  parere.  Però,  come  vedremo,  vi  sono  norme  e 
criteri  legislativi  dai  quali  questa  materia  vuol  essere  regolata. 

Nelle  Provincie  Lombarde  si  ritennero  tuttora  in  vigore 
le  disposizioni  impartite  dal  cessato  Governo.  Le  discipline 
relative  agli  esposti  sono  contenute  nei  decreti  4  dicembre 
1806,  12  agosto  1807  e  17  gennaio  1812  del  Regno  italico; 
'sopravvennero  poi  le  notificazioni  8  agosto  1822,  30  agosto 
^J823.  La  durata  del  ricovero  proseguiva  fino  a  21  anno. 

Nelle  antiche  Provincie,  o  Stati  Sardi,  le  Regie  Patenti 
15  ottobre  1822,  che  imponevano  alle  Opere  pie  di  contribuire 


(1)  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1872  (Man.,  1872,  272);  21  marzo  1877 
{Ivi,  1877,  142);  13  marzo  1878  (irt,  1878,  192;  Biv.  amm.,  XXIX,  556; 
17  gennaio  1880  {Man,,  1880,  781);  4  febbraio  1882  {Legge,  XXII,  H, 
316;  Man,,  1882,  208);  20  novembre  1885  (JBtt;.  amm.,  XXXVII,  195; 
Jj^ge,  XXVI,  I,  499;  Man.,  1886,  31,  ecc.;  Casa.  Firenze,  21  marzo  1888, 
(Ivi,  1888,  288). 

;     (2)  Cons.  di  Stato,  16  marzo  1886  {Biv.  amm.,  XXXIII,  158;  Man., 
1887,  32). 
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con  la  Provincia  o  Divisione  al  mantenimento  per  gli  esposti, 
sono  state  abrogate  dairart.  237  della  legge  20  marzo  1865  (1). 
Nulla  disponevano  quanto  alla  durata  del  ricovero. 

Negli  Stati  già  Pontificii  prevaleva  la  regola  che  l'assi- 
stenza agli  esposti  durasse  fino  all'età  di  10  anni  (2)  ;  però, 
in  fatto  si  mantenevano,  specialmente  le  esposte,  fino  a  18  e 
anche  a  20  anni  (3). 

Nelle  Provincie  Napoletane  e  Siciliane  il  regolamento 
14  giugno  1854  (esteso  alla  Sicilia  con  Regio  rescritto  18  luglio 
1859),  ritenuto  tuttavia  in  vigore  (4),  stabiliva  che  i  Comuni 
fossero  obbligati  a  provvedere  all'allevamento  degli  esposti 
presso  le  balie  fino  all'età  di  8  anni  per  i  maschi  e  di  10  anni 
per  le  femmine.  Ma  il  Consiglio  di  Stato  opinava  che  tale 
onere  non  cessasse  con  l'adempienza  dell'obbligo  predetto; 
e  che  per  la  durata  del  mantenimento  si  dovesse  stare  alle 
norme  generali  (5). 

La  conclusione  di  tutte  queste  notizie  è  che  anche  su  tale 
importante  materia  il  legislatore  non  ha  dato  ancora  una 
disposizione  particolare:  e  che,  per  determinare  la  durata  del- 
l'obbligo delle  amministrazioni  verso  gli  esposti,  quando  non 
provvedano  gli  statuti  dei  Brefotrofi  o  i  regolamenti  provin- 
ciali, bisogna  ricorrere  alla  legge  civile. 

1258.  Or  bene,  secondo  la  legge  civile,  le  Provincie  e  i 
Comuni,  e,  per  essi,  l'Amministrazione  dell'ospizio  di  ricovero 
tengono  il  luogo  di  padre  dell'esposto,  e  ne  assumono  ape  legis 
la  tutela  legale  (6).  E  siccome  il  tutore  ha  l'obbligo  di  curare 

(1)  Gire.  Minifltero  deirinterno,  24  marzo  1866  {Man.,  1866,  105);  Con- 
siglio di  Stato,  6  agosto  1879  {Ivi,  1879,  336). 

(2)  Albini  Dbcio,  La  quùttione  degli  esposti  e  il  Brefotrofio  di  Bama^ 
pag.  62. 

(3)  Pantalboni,  relazione  riprodotta  nel  libro  citato,  p.  72. 

(4)  Cons.  distato,  22  novembre  1865   (Man.,  1866,  111);   28  gennaio 
1882  {Ivi,  1882,  239);  25  maggio  1885  (Biv.  amm.,  XXXVI,  764). 

(5)  Cons.  di  Stato,  28  gennaio  1882  {Man.,  1882,  239). 

(6;  Codice  civile,  art.  262:  <  I  fancialH  ammessi  negli  ospizi  a  qua- 
lunque  titolo  e  sotto  qualsivoglia  denominazione,  che  non  abbiano  parenti 
conosciuti  e  capaci  delPafficio  di  tutore,  sono  confidati  all'Amminìstf»- 
zione  dell'ospizio  in  cui  si  trovano,  la  quale  forma  per  essi  il  Consigiio 
di  tutela,  senza  intervento  di  pretore,  e  può,  ove  le  circostanze  lo  esi- 
gano, eleggere  uno  degli  amministratori  per  esercitare  le  funzioni  d 
tutore  » . 
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la  persona  del  minore  (1),  né  lo  può  abbandonare  fino  a  che 
questi  abbia  raggiunto  Tetà  maggiore  (2)  ne  segue  che  Tob- 
bligo  legale  stabilito  dall'articolo  299  dovrebbe  ritenersi  dura- 
turo per  le  Provincie  e  i  Comuni  finché  cessi  la  minore  età. 
Si  intende  però  che  tale  obbligo  cessa  quando  Tinfante  sia 
riconosciuto  o  legittimato  da'  suoi  genitori  naturali  ;  quando, 
avendo  appreso  una  professione,  un'arte  o  mestiere,  abbia  tro- 
vato un  collocamento  che  gli  fornisca  il  mezzo  di  bastare  a 
se  stesso. 

Ove  però,  avendo  superata  almeno  l'età  di  nove  anni,  egli 
sia  inabile  al  lavoro,  dev'essere  consegnato  all'autorità  di 
pubblica  sicurezza,  e  si  provvede  ai  sensi  delle  combinate 
disposizioni  degli  art.  81  e  82  della  legge  30  giugno  1889, 
n.  6144,  sulla  pubblica  sicurezza  e  dell'articolo  2  del  decreto 
legislativo  19  novembre  1889,  n.  6535,  che  stabilisce  le  norme 
pel  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  giusta  i  due  citati 
articoli  della  legge  predetta  (3). 

1269.  Se  l'infante  venga  a  morire,  la  spesa  che  occorre 
per  la  sepoltura  spetta  al  Comune  nel  quale  sia  morto.  Né 
l'Amministrazione  comunale  potrebbe  chiedere  il  rimborso  alla 
Provincia  o  all'ospizio  ove  l'infante  sia  stato  ricoverato  (4). 
Questa  massima  é  a  fortiori  applicabile  oggi,  per  le  combi- 
nate disposizioni  della  legge  sanitaria  e  del  regolamento  per 
l'esecuzione  di  detta  legge,  che  dichiarano  che  il  trasporto  dei 
cadaveri  ha  luogo  a  cura  del  Comune,  il  quale  lo  deve  ese- 
guire gratuitamente  per  coloro  pei  quali  non  sia  stata  fatta 
speciale  richiesta,  ed  il  cui  trasporto  sia  in  conseguenza  da 
eseguirsi  nella  forma  ordinaria  più  semplice. 


(1)  Codice  civile,  art.  277:  «  Il  tutore  ha  la  cura  della  persona  del 
minore...  ». 

(2)  Il  decreto  del  Regno  italico,  4  novembre  1806,  mantenuto  in  vigore 
dal  Governo  austriaco,  airart.  B  dispone: 

«  La  tutela  degli  individui  ammessi  negli  ospizi,  durerà  sino  a  che 
siano  fatti  maggiori,  o  fino  alla  loro  emancipazione,  segua  essa  per  ma« 
trimonio  od  in  altro  modo  ». 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  giugno  1895  (Giusi,  amm.,  VI,  I, 
314;  Giom.  dei  cons.  com.  e  prav.,  II,  246).  Vedi  anche  il  n.  1021. 

(4)  Cons.  dì  Stato,  25  aprile  1877  {Man.,  1877,  191).  Identicamente fti 
deciso  per  le  spese  funebri  dei  maniaci  poveri  :  vedasi  voi.  Vili,  n.  706. 


1006  sp^  ^  »**  ••««•**  [Art.  299] 

1260.  Vediamo  se  altri  carichi  incombano  alle  Provincie 
e  ai  Comuni  in  relazione  alle  «  spese  pel  mantenimento  degli 
esposti  ». 

Già  si  è  avvertito  che  per  antiche  leggi  emanate  nelle 
varie  parti  d'Italia  erano  state  stabilite  norme  di  vario  genere 
circa  il  servizio  degli  esposti,  e  abbiamo  pure  accennato  ad 
alcune  fra  le  disposizioni  di  esse  che  rimase  in  vigore.  Ma 
quali  altre  fra  queste  vige  ancora  nel  Regno  ?  E  poiché  l'ar- 
ticolo 299  si  limita  a  determinare  la  competenza  passiva 
della  spesa,  dovrà,  dirsi  che  la  nuova  legge  ha  bensì  autorità 
in  questa  parte,  ma  che  non  ha  potuto  abolire  le  antiche  dispo- 
sizioni che  riguardano,  per  altri  aspetti, Tinfanzia  abbandonata? 

À  tale  quistione  deve  darsi  risposta  affermativa.  Il  titolo 
preliminare  del  Codice  civile  all'art.  5  ci  dice  che  la  nuova 
legge  non  deroga  alla  legge  precedente  se  non:  1^  quando 
vi  sia  incompatibilità  delle  nuove  disposizioni  con  le  prece- 
denti ;  2*"  quando  la  nuova  legge  regoli  Tintiera  materia  già 
regolata  dalla  legge  anteriore.  Ora,  Tart.  299  né  si  trova 
incompatibile  e  con  altre  leggi  relative  alle  condizioni  del- 
l'infanzia abbandonata,  né,  tanto  meno,  esso  regola  l'intiera 
materia  già  regolata  dalle  leggi  precedenti.  E  poiché  poste- 
rio7y's  leges  ad  priores  perlineìit,  nisi  coìitrariae  sirit  (1), 
ne  segue  che  bisogna  considerare  come  tuttora  vigenti  le 
leggi  precedenti  sull'infanzia  abbandonata  in  tutte  quelle  dispo- 
sizioni che  non  siano  in  contraddizione  con  l'art,  299. 

Passiamo  all'applicazione  di  questi  principii  alla  materia 
che  esaminiamo. 

1261.  Una  prima  conseguenza  é  che  vi  sono  leggi  pree- 
sistenti le  quali  addossavano  come  obbligatoria  una  spesa  per 
gli  esposti  ad  enti  diversi  da  Provincie  e  Comuni.  Le  dispo- 
sizioni di  quelle  leggi  hanno  cessato  di  avere  vigore  per 
eflFetto  dell'art.  237  della  legge  20  marzo  1865;  e,  in  ispecie, 


(1)  L.  28,  D.  De  legibus  et  Senatusconsultis^  l,  3;  Vobt,  nel  suo  com- 
mento ad  PaììdectaSy  saviamente  insegnava:  «  Cam  enim  leges  ea  con- 
dantur  mente  ut  in  perpetuo  durent  et  a  populo  abserventur,  consequens 
est  ut  prò  earumdem  obligatìoDe,  ususque  duratione  praesumptio  milite) 
donec  contrarium  probetur  f>  (^Ad  Pandectas^  de  legitms,  §§  39,  40  k  Su 
questa  questione,  Saredo,  Trattato  delle  leggi j  §§  790-856. 
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le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  che,  non  dalle  rispet- 
tive tavole  di  fondazione,  non  dai  loro  statuti,  bensi  da  dispo- 
sizioni legislative  fossero  state  obbligate  ad  assumere  in  una 
misura  qualsiasi  il  carico  degli  esposti,  dopo  entrata  in  vigore 
la  legge  predetta  sono  state  esonerate  da  quella  spesa  (1). 

Ma  vi  sono  leggi  precedenti  le  quali  stabiliscono  obbliga- 
zioni speciali  0  circa  gli  esposti,  o  sull'infanzia  abbandonata 
in  generale,  che  non  sono  né  contemplate  né  regolate  dalla 
legislazione  italiana.  Citeremo  anzitutto  le  leggi  vigenti  nelle 
Provincie  Lombardo-Venete,  concernenti  l'assistenza  degli 
infanti  legittimi  abbandonati.  Or  bene,  il  decreto  austriaco 
17  febbraio  1862  e  la  circolare  17  gennaio  1863,  con  i  quali 
venne  stabilito  l'obbligo  per  i  Comuni  di  provvedere  al  mante- 
nimento degli  infanti  legittimi  abbandonati  fino  al  compimento 
del  primo  anno  d'età,  sono  tuttora  in  vigore  (2). 

Cosi  pure  nelle  stesse  Provincie  vennero  considerate  come 
tuttora  in  vigore  le  disposizioni  del  cessato  Governo,  con  le 
quali  si  provvede  al  mantenimento  ed  alle  spese  di  puerperio 
delle  partorienti  illegittime  (3)  ;  sebbene  in  altri  casi  tali  spese 
siano  dichiarate  obbligatorie  come  spese  di  spedalità  (4). 

Si  considerarono  parimenti  tuttora  vigenti  nelle  Provincie 
Lombarde  le  disposizioni  date  dal  cessato  Governo,  come  la 
circolare  austriaca  15  dicembre  1839,  con  la  quale  si  prov- 
vide al  mantenimento  dei  neonati  legittimi  poveri,  che  non 
possono  essere  allattati  dalla  madre,  ponendolo  a  carico 
degli  istituti  di  beneficenza,  e,  in  difetto  di  ogni  mezzo  di 
questi,  a  carico  dei  Comuni  (5).  Però,  dopo  la  pubblicazione 


(1)  Abbiamo  già  ricordato  che  venne  ritenuto  dal  Consiglio  di  Stato, 
con  parere  24  marzo  1866,  che  le  spese  imposte  alle  opere  pie  negli  Stati 
Sardi  dalle  regie  patenti  15  ottobre  1822  hanno  cessato  di  essere  obbli- 
gatorie, in  seguito  all'art.  237  della  legge  20  marzo  1865. 

(2)  Cons.  di  Stato,  9  aprile  1879  {Riv.  amm.,  XXX,  529);  19  dicembre 
1879  {Ivi,  XXXI,  285);  16  gennaio  1885  (Legge,  XXV,  I,  575);  17  gen- 
nàio 1880  (Bit?,  a  ww.,  XXXI,  287;  Man.,  1880,  78);  IGagosto  imi{Rivista 
amm.,  195);  2  agosto  1889  (Mari.,  1890,  79),  ecc. 

(3)  Cons.  di  Stato,  15  luglio  1874  {Man.,  1874,  267)  ;  27  gennaio,  28  aprile 
e  25  agosto  1875  {Ivi,  1875,  184,  201,  244);  21  luglio  1876  {Ivi,  1876,  284); 
25  agosto  1877  (Ivi,  1877,  319). 

(4)  Cons.  di  Stato,  10  maggio  1876  {Man.,  1876,  240);  8  luglio  1879  {Ivi, 
1879,  287);  31  dicembre  1879  (Ivi,  1880,  145);  8  luglio  1880  (M.1880,  ;383). 

'  (5)  Cons.  di  Stato,  11  gennaio  1878  {Man.,  1878,  192);   30  novembre 
1882  {Ivi,  1883,  78);  16  agosto  1884  {Ivi,  1885,  47). 


proporzione  che  doveva  essere  determinata  da  decreto  reale, 
sentiti  previamente  i  Consigli  provinciali  e  il  Consiglio  di  Stato. 
Ma  da  queste  disposizioni  si  rileva: 

1^  che^  come  sopra  abbiamo  avvertito^  non  è  dichiarato 
il  carattere  giuridico  dell'  <  esposto  »,  per  cui  si  lascia  in 
balla  della  giurisprudenza  il  determinare  se  tale  parola  si 
limita  a  indicare  i  soli  esposti  illegittimi,  o  se  comprende 
anche  i  legittimi; 

2*^  che  la  legge  regola  solamente  l'obbligo  e  la  misura 
del  contributo  alle  spese  per  gli  esposti;  ma  nulla  dispone 
per  quanto  riguarda  l'ordinamento  dei  servizi  relativi  agli 
esposti  stessi  (ricovero,  allevamento,  vigilanza,  ecc.); 

3^  che  la  spesa  è  posta  a  carico  delle  Provincie  e  dei 
Comuni,  in  diversa  proporzione  ; 

4«  che  per  determinare  questa  proporzione  la  legge  si 
rimette  al  Governo  del  Re; 

5^  che  la  legge  nulla  dispone  circa  le  azioni  di  sgravio 
o  di  regresso  che  possono  competere  alle  Provincie  e  ai  Comuni 
contro  altri  enti  obbligati  al  mantenimento  degli  esposti, 
lasciando  per  tal  modo  in  vigore  lo  stato  di  cose  preesistente; 
e  cosi,  nelle  Provincie  ove  la  legge  provvede,  questa  continua 
ad  essere  applicata;  e  in  quelle  nelle  quali  la  legge  tace,  si 
ricorre  alle  soluzioni  della  giurisprudenza  giudiziaria  e  ammi- 
nistrativa ; 

6°  che  sono  rimesse  al  Codice  civile  anche  le  azioni  di 
regresso  competenti  agli  istituti  ricoveranti,  e,  per  essi,  ai 
Comuni  e  alle  Provincie,  contro  le  persone  cui  per  legge 
incombe  l'obbligo  di  mantenere  i  bambini  ricoverati,  o  di 
prestare  loro  gli  alimenti. 

1228.  A  tutte  le  lacune  che  si  lamentano  nelle  disposizioni 
dell'art.  299  si  promise  di  provvedere  con  una  legge  speciale. 
Ma  questa  legge  è  sempre  un  desideratum;  né  sono  sufficienti 
le  disposizioni  riferite  nel  paragrafo  terzo  (n.  1202  e  successivi). 
Perciò  non  vi  ha  un  punto  di  partenza  per  tentare  la  solu- 
zione dell'arduo  problema,  che  aflfatica  le  pubbliche  ammini* 
strazioni,  i  giureconsulti,  i  moralisti  e  gli  economisti,  e  sul 
quale  abbiamo  oggimai  tanto  materiale  di  studi  da  rendere 
agevole  la  riforma  legislativa  che  da  tanto  tempo  s'invoca. 
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pubblici  di  una  spesa  che  non  dovrebbe  sopportare.  Ma  le 
indagini  amministrative  per  accertare  la  maternità  degli 
esposti  vennero  dichiarate  illegali  (1).  Questa  giurisprudenza, 
è  vero,  non  passò  senza  contrasti;  e  già  abbiamo  ricordato 
più  sopra  che  un  valente  giureconsulto  e  amministratore  ha 
preso  in  esame  la  quistione  se  realmente,  come  il  Consiglio 
di  Stato  ha  ritenuto,  gli  art.  178,  191  e  376  del  Codice  civile 
interdicano  la  ricerca,  agli  effetti  amministrativi,  della  mater- 
nità degli  infanti  abbandonati.  Vedansi  i  n.  1223  e  successivi. 

§  13.  —  Gli  esposti  e  t  Brefotrofi  In  Itatlm. 

1263.  Opportunità  di  alcune  notizie  sogli  esposti  e  sui  Brefotrofi  in  Italia.  — 
Disordine  neiranuninistrazione  di  alcnni  Brefotrofi.  —  1264.  Provincie  nelle 
quali  si  provvede  direttamente  al  servizio  degli  esposti;  Provincie  nelle  quali 
si  provvede  per  mezzo  di  persone  incaricate  di  tale  servizio.  —  1265.  Numero 
delle  ruote  per  gli  esposti  tuttora  aperte  —  Movimento  nel  numero  totale 
degli  esposti  negli  anni  1893  e  1895  —  Media  triennale  neirammisslone  degli 
esposti.  —  1266.  Numero  degli  esposti  ricoverati  nei  due  anni  1893  e  1894  : 
loro  provenienza.  —  1267.  Cifra  media  degli  esposti  allevati  negli  ospizi  e 
di  quelli  collocati  a  baliatico.  —  1268.  Notizie  sui  bambini  legittimi  assi- 
stiti. —  1269.  Numero  di  esposti  che  nel  1894  furono  a  carico  delle  Provincie 
e  dei  Comuni.  —  1270.  Ammontare  della  spesa  annua  che  grava  i  bilanci 
delle  Provincie  e  dei  Comuni:  concorso  di  pii  istituti.  —  1271.  La  morta- 
lità degli  esposti  —  Mortalità  comparate  degli  esposti  e  dei  bambini  legit- 
timi —  Provincie  nelle  quali  la  mortalità  è  maggiore.  —  1272.  Dolorose 
conclusioni. 

1263.  À  complemento  di  quanto  si  è  detto  specialmente  nel 
§  4P,  crediamo  non  saranno  ritenute  senza  interesse  né  senza 
utilità  alcune  notizie  statistiche  sugli  esposti  nei  Brefotrofi  in 
Italia;  notizie  che  desumiamo  da  una  diligente  relazione  della 
benemerita  Direzione  generale  della  statistica  (2)  :  esse  dimo- 
streranno quale  è  la  gravità  del  problema  da  risolvere. 

I  brefotrofi  od  ospizi  ai  quali  è  affidata  l'assistenza  del- 
^infanzia  abbandonata  sono  in  tutto  il  Regno  in  numero  di 
121.  Risulta  però  dalla  relazione  che  citiamo  questo  fatto  gra- 
vissimo: che,  cioè,  malgrado  le  sollecitazioni  fatte  dal  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio,  si  poterono  otte- 
nere soltanto  le  risposte  di  118;  gli  altri  tre,  cioè,  quelli  di 


(1)  Gens,  di  Stato,  24  gennaio  1877  \^Man.,  1878,  223). 

(2)  Statistica  dei  brefotrofi,  anni  1893-94;  Appendice  al  moviìnento  dello 
stato  civile  pel  1894;  siamo  grati  di  queste  notizie  al  benemerito  direttore 
generale  della  statistica  del  Regno,  L.  Bodio. 

64  —  S*nDO,  L*g9*  tulTÀmm.  Com,  $  Pro*.,  VL. 
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Udine,  Cosenza  e  Caltanissetta,  non  furono  in  grado  di  fornire 
le  notizie  richieste,  perchè  (parrà  incredibile)  non  avevano 
tenuto  nota  dei  fanciulli  ammessi  all'assistenza,  né  si  erano 
curati  di  sapere  quale  sorte  avessero  i  bambini  affidati  a  balia- 
tico mercenario.  La  Direzione  generale  di  statistica,  per  questi 
tre  istituti,  volendo  formare  un  totale  generale,  da  mettersi 
a  confronto  col  totale  degli  anni  precedenti,  dovette  ripetere, 
per  gli  ultimi  due  anni,  le  cifre  degli  anni  precedenti. 

1264.  Dalle  notizie  raccolte  dalla  Direzione  predetta  risulta 
che  le  Provincie  le  quali  provvedono  in  tutto  o  in  parte  al 
servizio  di  assistenza  dell'infanzia  abbandonata  per  mezzo  di 
Brefotrofi  sono  54:  nelle  15  rimanenti  i  bambini  sono  affidati 
a  balia  direttamente  da  persona  incaricata  di  questo  servìzio 
dall'Amministrazione  comunale  o  provinciale  (1). 

1266.  Tra  i  Comuni  delle  54  Provincie  che  inviarono  nel 
biennio  1893-1894  bambini  ai  Brefotrofi  soltanto  103  tenevano 
aperta  la  ruota,  fìra  i  quali  3  in  Provincia  di  Bologna  (Lugo, 
Casola  Valsenio  e  Massa  Lombarda;  quest'ultimo  però  ne  deli- 
berò la  chiusura  col  l®  gennaio  1895);  1  in  Provincia  di  Forlì 
(Cesena);  1  in  Provincia  di  Reggio  Emilia  (Correggio);  3  in 
Provincia  di  Lucca  (Lucca,  Barga  e  Pietrasanta)  ;  1  in  Pro- 
vincia di  Massa  e  Carrara  (Pontremoli)  ;  1  in  Provincia  di 
Pisa  (Volterra)  ;  3  in  Provincia  di  Ancona  (Ancona,  Iesi  e  Sini- 
gaglia)  ;  1  in  Provincia  di  Ascoli  Piceno  (Ascoli,  che  ne  deli- 
berò la  chiusura  pel  1®  gennaio  1895);  1  in  Provincia  di  Mace- 
rata (Cingoli);  1  in  Provincia  di  Roma  (Viterbo,  che  ne  deliberò 
la  chiusura  pel  1*  del  1895);  15  in  Provincia  di  Aquila,  5  in 
Provincia  di  Cosenza,  7  in  Provincia  di  Catanzaro,  21  in  Pro- 
vincia di  Messina,  15  in  Provincia  di  Caltanissetta  e  24  in 
Provincia  di  Palermo  (2).  Altre  316  ruote  sono  aperte  in  Comuni 


(1)  Mancavano  di  brefotrofio  le  Provincie  di  Sondrio,  Belluno,  Rovigo, 
Campobasso,  Avellino,  Benevento,  Salerno,  Foggia,  Lecce,  Potenza, 
Reggio  Calabria,  Girgenti,  Trapani,  Cagliari  e  Sassari.  Altre  Provincie, 
cioè,  quelle  di  Modena,  Piacenza,  Reggio  Emilia,  Macerata,  Aquila,  Chieti, 
Teramo,  Caserta,  Bari,  Catanzaro,  Cosenza,  Caltanissetta,  Messina  e  Sira- 
cusa, hanno  brefotrofi  nei  quali  Tammessione  è  limitata  ai  bambini  pro- 
venienti da  pochi  Comuni  della  Provincia. 

(2)  Per  queste  ultime  Provincie  la  relazione  da  cui  togliamo  le  presenti 
notizie  non  dà  il  nome  dei  Comuni. 
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del  Napoletano  e  della  Sicilia  nei  quali  i  bambini  sono  collocati 
a  baliatico  mercenario  senza  T  intermediario  di  un  ospizio.  Al 
principio  del  1894  la  ruota  era  aperta  in  416  Comuni:  mentre 
alla  fine  del  1892  funzionava  in  462  Comuni,  nel  1880  in 
673  Comuni,  nel  1870  in  929,  e  nel  1860  in  1122.  Come  si 
vede  questa  vecchia  istituzione  è  andata  rapidamente  dimi- 
nuendo. 

1266.  Nei  due  anni  1893  e  1894  nei  brefotrofi  di  tutto  il 
Regno  furono  ammessi  all'assistenza  44,376  bambini.  Di  essi 
1422  erano  stati  ricevuti  nelle  ruote  (737  nel  1393  e  685  nel 
1894):  264  erano  stati  trovati  esposti  in  altro  luogo  pubblico 
(137  nel  1893,  127  nel  1894):  e  i  rimanenti  42,691  provenivano 
dagli  uffici  di  accettazione. 

Nel  1^  gennaio  1893  erano  allevati  per  cura  degli  ospizi 
105.169  fanciulli;  ve  ne  furono  ammessi  (come  già  si  è  detto) 
all'assistenza  nei  due  anni  1893  e  1894  altri  44,377;  cessa- 
rono  in  questi  due  anni  di  essere  assistiti  23,788  fanciulli  per 
morte,  15,217  per  avere  oltrepassato  il  limite  di  età  stabilito 
dai  regolamenti,  e  7122  perchè  riconosciuti  e  restituiti  ai 
parenti,  oppure  adottati  dagli  allevatori;  al  31  dicembre  1894 
rimanevano  a  carico  dei  Brefotrofi  103,419  fanciulli. 

La  media  dei  bambini  ammessi  nei  Brefotrofi  nel  triennio 
1879-1881  non  ha  sensibilmente  variato:  furono  69,012  (media 
annua  23,004);  nel  triennio  1890-91-92  ne  vennero  inviati 
68,407  (media  annua  22,803);  nel  biennio  1873-1894  il  numero 
degli  ammessi  fu  di  44,377  (media  annua  22,189). 

1267.  Già  si  è  avvertito  che  la  massima  parte  dei  bam- 
bini non  viene  allevata  negli  ospizi  ;  tutti  gli  istituti  cercano 
di  provvedere  al  pronto  collocamento  dei  lattanti  a  baliatico 
mercenario  in  campagna;  per  cui  l'ospizio  serve  quasi  uni- 
camente come  deposito  momentaneo  dei  bambini  appena 
ammessi  all'assistenza,  o  di  ricovero  per  quelli  che  sono 
restituiti  dagli  allevatori  per  causa  di  malattia  del  bambino, 
o  della  balia,  o  sono  ritirati  dall'Amministrazione  per  causa 
di  malattia  assoluta  della  nutrice  o  per  cattiva  condotta  di 
essa.  Fra  i  103,419  bambini  assistiti  a  cura  degli  ospizi  il 
31  dicembre  1894  solamente  3269  erano  a  quella  data  rico- 
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yerati  entro  gli  istituti;  di  essi  1184  erano  lattanti,  e  2085 
erano  da  pane;  gli  altri  100,150  (cioè  19,260  lattanti,  e  80,890 
da  pane)  erano  collocati  presso  allevatori  esterni. 

1268.  Ricordammo  pure  che  parecchi  istituti,  per  obbligo 
stabilito  dalle  tavole  di  fondazione  o  per  antica  consuetu- 
dine, ammettono  all'assistenza  anche  bambini  di  nascita  l^it- 
tima,  i  genitori  dei  quali  siano  in  istato  di  estrema  povertà, 
od  in  carcere,  o  all'ospedale,  oppure  siano  morti,  e  non  soprav- 
vivano altri  congiunti  tenuti  per  legge  al  mantenimento  degli 
orfani. 

Nei  due  anni  1893-1894  furono  ammessi  all'assistenza,  fìra 
tutti  gli  istituti  del  Regno,  2985  bambini  legittimi  e  al  31  di- 
cembre 1894  ne  rimanevano  a  carico  1282.  Neiranmo  1887 
erano  stati  ammessi  all'assistenza  nei  Brefotrofi  1919  bambini 
legittimi;  nel  periodo  18901892,  la  media  annua  fu  di  1727; 
nel  periodo  18934894,  di  1493,  cosicché  questa  categoria  di 
bambini  assistiti  venne  graduatamente  diminuendo. 

1269.  Se  ai  103,419  fanciulli,  che  erano  assistiti  alla  fine 
deiranno  1894  per  cura  dei  Brefotrofi,  si  aggiungono  quelli  col- 
locati a  baliatico  direttamente  dalle  Amministrazioni  comu- 
nali e  provinciali,  e  che  alla  fine  dello  stesso  anno  erano 
circa  39  mila,  si  forma  un  totale  di  oltre  142  mila  fanciulli, 
per  la  massima  parte  di  nascita  illegittima,  il  mantenimento 
dei  quali  grava  quasi  interamente  sui  bilanci  comunali  e 
provinciali. 

1270.  È  importante  il  rilevare  ciò  che  si  spende  annual- 
mente pel  mantenimenlo  degli  esposti. 

Nell'anno  1891  furono  spese  pel  mantenimento  degli 
esposti  lire  7,245,198,  stanziate  nei  bilanci  provinciali  (1),  e 
lire  5,032,930,  stanziate  nei  bilanci  comunali  ;  aggiungendo  a 
queste  somme  le  entrate  patrimoniali  dei  Brefotrofi  eretti  in 
opera  pia,  che  alla  fine  del  1891  ammontarono  a  lire  2,882,336 
(secondo  la  statistica  delle  opere  pie  fatta  a  quella  data)  si 


(1)  Dft  una  più  recente  statistica  risulta  che  lo  stanziamento  fa  rìdotto. 
a  lire  6,052,836. 
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forma,  un  totale  di  oltre  15  milioni  di  lire  che  rappresentano 
la  spesa  annua  di  mantenimento  degli  esposti. 

13V1.  Veniamo  ora  alla  dolorosa  statistica  della  morta- 
lità degli  esposfti.  Ogni  100  bambini  che  cessarono  di  essere 
assistiti  negli  anni  1893  e  1894,  33  furono  licenziati  per  com- 
piHta  età,  15  perchè  restituiti  ai  parenti,  o  adottati  dagli  alle- 
vatori, e  52  morirono.  Nel  1886-1887  la  proporzione  era  stata 
rispettivamente  di  42  licenziati  vivi  e  58  morti  ;  e  nel  1890- 
1892  di  36  che  avevano  compiuta  l'età,  11  restituiti  ai  parenti 
o  adottati  dagli  allevatori  e  53  morti.  Sicché,  secondo  le  condi- 
zioni di  questi  ultimi  otto  anni,  oltre  la  metà  dei  fanciulli 
assistiti  nei  Brefotrofi  muoiono  prima  che  sia  compiuto  il 
perìodo  di  allevamento  (1). 

Nei  due  anni  1893-1894,  ogni  1000  nati  vivi  legittimi  ne 
morirono,  prima  di  avere  compiuto  il  primo  anno  di  età,  174, 
ed  ogni  1000  nati  illegittimi  ne  morirono  entro  il  primo  anno 
247;  per  conseguenza  la  mortalità  dei  lattanti  assistiti  per 
cura  dei  Brefotrofi,  che  fu  negli  stessi  anni  di  389  su  1000, 
è  più  che  doppia  di  quella  che  si  osserva  fra  i  lattanti  legit- 
timi, ed  è  anche  molto  maggiore  di  quella  che  si  osserva  in 
generale  fra  i  bambini  illegittimi,  dei  quali  più  della  metà 
sono  riconosciuti  all'atto  di  nascita  almeno  da  uno  dei  genitori, 


(1)  L'opinione  pubblica  fa  profondamente  commossa  dalle  risultanze 
di  "ftna  tncfhtesta  che  la  Giunta  provinciale  «mministratiru  dì  Napoli 
#9M  fsàegn^  ««ll*apvl]e  1^7  nel  BrefMroAo  ideirAmanmta.  -Qvesco 
istituto,  che  dispone  ogni  anno  di  cospicue  rexidite,  provvedeva,  si  può 
dire,  sistematicamente,  non  ai  mantenimento  e  all'educazione  delle  povere 
creature  che  gli  venivano  consegnate,  ma  alla  loro  soppressione.  L'in- 
chiesta accertò  che  di  856  bambini  affidati  nel  1895  al  Brefotrofio,  per 
i]  ì>aliatico  in  temo,  al  31  dicembre  1896  non  erano  vivi  che  tre,  i  quali 
pure  sono  poi  morti.  Delle  molte  migliaia  di  bambini  entrati  nello  stabi- 
limento negli  ultimi  anni,  venti  soli  erano  ancora  in  vita.  Della  maggior 
parte  di  quelli  dati  al  baliatico  estemo  non  si  potè  avere  notizia  esatta, 
per  la  negligenza  defl 'Amministrazione.  Infine,  quando  trionfando  di  tutto, 
un  bambino  giungeva  all'età  di  sette  anni,  molte  volte  l'Amministrazione, 
per  liberarsi  dal  peso  del  suo  mantenimento,  lo  condannava  a  una  specie 
di  morte  civile,  dichiarandolo  discolo,  e  facendolo  passare  alle  case  di 
correzione,  che  sono  a  carico  dello  Stato.  E'  cosa  dolorosa  il  confessare 
che,  sebbene  in  proporzione  alquanto  minore,  lo  stesso  eccidio  d'inno- 
centi ha  luogo  nella  maggior  parte  degli  altri  Brefotrofi,  e  che  nò  prefetti,, 
nò  Giunte  provinciali,  nò  Congregazioni  di  carità  se  ne  danno  pensiero. 
È  guarentita  l'impunità  dell'infanticidio. 
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e  sono  perciò  allevati  nelle  rispettive  famiglie,  in  condizioni 
poco  differenti  da  quelle  in  cui  vivono  i  figli  dei  contadini  e 
degli  operai. 

La  mortalità  dei  lattanti  allevati  per  cura  dei  Brefotrofi 
è  più  elevata  nella  Campania,  nel  Veneto,  nelle  Calabrie  e 
in  Sicilia;  e  le  notizie  raccolte  dalla  Direzione  generale  della 
statistica  provano  che  dal  1887  al  1894  non  vi  fu  per  questo 
riguardo  un  miglioramento  sensibile. 

Nel  1898  risultò  che  la  mortalità  degli  esposti  lattanti  assi- 
stiti, oscillò  dal  67  per  cento,  nella  Provincia  di  Padova,  al 
20  per  cento  nell'ospizio  di  Portoferraio  (Livorno). 

1272.  Vi  sarebbero  molte  altre  notizie  a  dare  sulla  con- 
dizione presente  degli  esposti  ;  ma  quelle  che  precedono  bastano 
a  giustificare  la  conclusione  cui  dobbiamo  giungere:  e  cioè 
che,  mentre  la  spesa  pel  loro  mantenimento  costituisce  un 
onere  non  lieve  per  le  Provincie  e  i  Comuni,  la  mortalità  e 
l'abbandono  in  cui  vengono  lasciati  dopo  il  periodo  fissato 
per  il  loro  mantenimento,  costituiscono  uno  dei  più  gravi 
problemi  che  s'impongono  airattenzione  del  legislatore. 


Art.  800  (art.  236  della  legge  20  marzo  1865).  —  Le 
spese  che  riguardano  l'istruzione  pubblica  non  passeranno 
alle  Provincie  se  non  quando  sia  approvata  la  legge  spe- 
ciale  che  regoli  il  passaggio  dell'istruzione  pubblica  secon- 
daria dallo  Stato  alle  Provincie. 

1273.  Nel  testo  10  febbraio  1889  fa  erroneamente  omessa  la  riproduzione  del- 
Tart.  236  della  legge  del  1865.  —  1274.  Qaali  sono  gli  oneri  obbligatorìi 
della  Pro?incia  riguardo  airistrazione  pubblica.    Rinvio. 

127S.  L'art.  236  della  legge  20  marzo  1865  era  stato  om- 
messo  nel  testo  unico  10  febbraio  1889.  Tale  ommissione, 
posta  in  relazione  col  disposto  dei  paragrafi  5  e  12  dell'arti- 
colo 203  di  quel  testo  (art.  236  del  testo  attuale)  lasciò  sup- 
porre che  l'istruzione  secondaria  fosse  già  passata  dallo  Stato 
alle  Provincie;  il  che  non  è,  poiché  le  Provincie  e  i  Comuni 
contribuiscono  bensì  in  talune  delle  spese  per  l'istruzione 
classica  e  tecnica,  ma  essa  è  sempre  governativa. 


[Art   3011  Liqoidulime  delle  antidie  PzoTioeie  (Circondari)  1015 

1274.  Specialmente  nel  commentare  i  paragrafi  4  e  7  del- 
l'art. 236;  abbiamo  spiegato  a  che  cosa  si  riducono  le  spese 
obbligatorie  a  carico  delle  Provincie,  riguardo  all'istruzione 
secondaria,  classica  e  tecnica  e  normale,  indipendentemente 
dalle  spese  facoltative.  Ed  abbiamo  avvertito  che  il  riprìstino, 
nel  testo  vigente,  dell'art.  236  della  legge  20  marzo  1865,  che 
costituisce  l'attuale  art.  300,  ha  eliminato  ogni  dubbio  in 
proposito. 

Rinviamo  pertanto  il  lettore  a  ciò  che  esponemmo  nel 
volume  ottavo. 


Art.  301  (art.  276  del  precedente  testo).  —  Le  liquidazioni 
Bon  aneora  compiute  nelle  antiche  Provincie  del  Regno,  in 
esecuzione  delPart.  242  della  legge  25  marzo  1865,  allegato  Aj 
sa'ranno  condotte  a  compimento  in  conformità  di  questa 
disposizione. 

1275.  Oscurità  deirart.  301  —  Disposizioni  della  legge  comunale  sarda  7  ottobre 
1848  sui  beni  delle  Provincie  e  dei  Circondari.  —  1276.  La  legge  23  ottobre 
1859  e  le  sue  disposizioni  transitorie  sai  Circondari.  Restituzione  ai  Circon- 
dari delle  loro  attività  e  passività  patrimoniali.  Effetti.  Cessione  ai  Circon- 
dari dei  fondi  provinciali  (divisionali)  non  portati  in  economia.  Destinazione 
delle  rendite  dei  Circondari,  e  norme  da  darsi  per  legge  per  la  liquidazione 
delle  attività  e  delle  passività  dei  Giroondaii.  —  1277.  Disposizione  delia 
legge  20  marzo  1815  in  esecuzione  della  legge  del  1859  —  La  legge  pro- 
messa per  la  liquidazione  deUe  attività  e  passività  dei  Comuni  e  deUe  Pro- 
vincie non  venne  mai  fatta.  —  1278.  Circondari  che  hanno  tuttora  speciale 
amministrazione  e  speciali  bilanci.  Rinvio.  Condizione  anormale  di  questi 
Circondari. 

1275.  Il  presente  articolo  ha  relazione  col  §  1  dell'art.  207  ; 
e,  cosi  come  è  concepito^  si  presenta  come  un  enigma  ammi- 
nistrativo. Gioveranno  quindi  alcune  spiegazioni. 

La  legge  sarda  7  ottobre  1848,  con  gli  art.  184  e  seguenti, 
costituiva  persone  giuridiche  le  divisioni  (circoscrizione  cor- 
rispondente a  quella  delle  attuali  Provincie)  :  e  dava  alle  Pro- 
vincie (circoscrizione  corrispondente  agli  attuali  Circondari) 
una  specie  di  autonomia  amministrativa  con  una  propria  rap- 
presentanza, ma  toglieva  loro  l'antica  personalità  giuridica, 
col  disporre  (art.  188)  :  «  tutti  gli  interessi  attivi  e  passivi 
delle  Provincie  (circondari)  componenti  una  divisione  (ora 
Provincia)  sono  fusi  in  una  sola  massa  >. 
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un.  La  legge  23  ottobre  1859  mantenne  nella  Provìncia, 
succeduta  alla  divisione,  la  qnalità  di  cot*po  morale  (arti- 
colo 145):  sottopose  all'Amministrazione  provinciale  i  beni 
e  le  attività  patrimoniali  della  Provincia  e  dei  suoi  (Circon- 
dari (articolo  147,  n.  1):  tolse  ai  Circondari  la  rappresen- 
tanza elettiva  (articolo  234);  ma,  trovando  tuttavia  pendenti 
molti  interessi  amministrativi  e  patrimoniali  delle  antiche  Pro 
vincie,  divenute  Circondari,  credette  necessario  provvedervi 
con  particolari  disposizioni,  che  è  opportuno  riferire  testual- 
mente, come  quelle  che  in  buona  parte  s'intendono  ancor 
in  vigore. 

«  Art.  235.  Le  antiche  Provincie  (Circondari)  ripigliano, 
in  quanto  siano  sussistenti,  le  attività  e  passività  patrimo- 
niali che  possedevano  prima  della  creazione  delle  divisioni 
amministrative,  e  conservano  le  attività  e  passività  di  ogni 
specie,  come  pure  i  residui  attivi  e  passivi  derivanti  da 
entrate  ed  imposte,  e  da  spese  stanziate  a  beneficio  e  a 
carico  speciale  delle  Provincie  in  seguito  alla  legge  delli 
7  ottobre  1848  ». 

«  Art.  236.  Le  attività  e  passività,  non  che  i  residui  di  cui 
nell'articolo  precedente,  spettano  ai  territori  delle  antiche  Pro- 
vincie e,  conseguentemente,  ai  Circondari  corrispondenti  creati 
colla  presente  legge  od  alle  loro  frazioni,  e  rimangono  a  loro 
carico  0  vantaggio  esclusivo  >. 

e  Art.  237.  Rimangono  pure  a  vantaggio  esclusivo  dei 
Circondari  i  fondi  divisionali  non  portati  in  economia  ed 
assegnati  alla  estinzione  delle  passività  di  cui  all'art.  235  >. 

«  Art.  2S8.  I  beni  e  le  attività  attribuite  in  forza  dei  due 
articoli  precedenti  ai  Circondari  e  loro  frazioni  saranno,  nel 
termine  di  anni  dieci,  liquidati  ed  erogati  nell'estinzione  dei 
loro  debiti  speciali,  in  opere  di  utilità  pubblica,  di  beneficenza 
o  di  istruzione,  od  altrimenti  a  particolare  vantaggio  dei 
Circondari  stessi  >. 

L'art.  243  della  predetta  legge  disponeva,  poi,  che  le  obbli- 
gazioni speciali  irrevocabilmente  assunte  dalle  antiche  divi- 
sioni e  Provincie,  ed  estranee  ai  servizi  che,  per  l'art.  241 
della  legge  stessa,  passavano  allo  Stato,  avrebbero  «  conti- 
nuato a  gravitare  sui  territori  componenti  le  divisioni  e  Pro- 
vincie medesime  ». 


fÀRT.  SOll  Liqviduloiie  delle  anticlié  ProriAde  (CireoBdari)  lÓlt 

FiDalmente  Tart.  244  stabiliva  che  la  liquidazione  e  la 
pei^èqilazione  delle  attività  e  passività  speciali  alle  nuòve 
PilDttacie  sarebbel-o  state  detel'minate  per  legge. 

1277.  Sopravvenne  la  legge  20  marzo  1865,  la  quale,  alFat- 
ticoio  242,  dispose  che  le  liquidazioni  non  ancora  compiute 
nelle  antiche  Provincie  del  Regno  in  esecuzione  degli  arti- 
coli 234,  235,  236,  237,  238,  239  e  240  della  legge  23  ottobre 
1859,  sarebbero  state  condotte  a  compimento  in  conformità 
di  quelle  disposizioni.  E  questo  articolo,  conservato  integral- 
mente nel  testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale 
10  febbraio  1889,  è  divenuto  Fart.  301  del  vigente  testo. 

La  legge,  promessa  dall'art  244  della  legge  23  ottobre 
1859  per  liquidare  e  perequare  le  attività  e  passività  spe- 
ciali alle  nuove  Provincie,  è  rimasta  sempre  un  desiderio.  È 
questo  uno  dei  casi  non  infrequenti  nella  legislazione  italiana 
di  leggi  solennemente  promesse  con  formali  disposizioni  per 
regolare  determinate  materie.  Le  promesse  rimangono  lettera 
morta;  né  consta  che,  tanto  pel  caso  che  esaminiamo,  quanto 
per  altri  casi,  alcuno  si  sia  mai  curato  di  richiamare  i  ministri 
all'osservanza  del  nostro  diritto  costituzionale. 

1278.  Commentando  il  §  1  dell'art.  207  abbiamo  dato  notiirte 
dei  Circondati  che  hanno  bilanci  speciali  (vedi  voi.  Vili,  n.  55). 
Essi  costituiscono  uno  stato  di  cose  singolarmente  anormale, 
che  avrebbe  dovuto  cessare  da  lungo  tempo,  e  che  urta  col 
sistema  di  unità  che  domina  nelle  nostre  istituzioni  ammini- 
strative. Ciò,  per  vero  dire,  non  sarebbe  un  gran  male,  se 
qttesta  diversità  non  si  traducesse  in  oneri  fiscali  particolari  a 
carico  dei  contribuenti  dei  Circondari  predetti,  e  ciò  in  con- 
traddizione dell'uguaglianza  dei  tributi  fra  tutte  le  Provincie 
del  Regno.  La  legge,  promessa  dal  citato  art.  244  della  legge 
23  ottobre  1859  dovrebbe  essere  divenuta  da  molti  anni  una 
realtà;  né  si  spiega  l'indiflferenza  delle  rappresentanze  di  quelle 
poche  Provincie  interessate,  le  quali  sono  obbligate  a  stan- 
ziare ogni  anno  nei  loro  bilanci  la  sovrimposta  speciale  per 
i  Circondari  che  hanno  tuttora  una  separata  amministrazione. 
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fra  quelle  che  non  sono  obbligatorie  per  le  Provincie  e  per 
i  Comuni  ;  e  in  vista  delle  diverse  condizioni  delle  diverse  Pro- 
vincie del  Regno  non  si  credette  opportuno  formulare  in  un 
provvedimento  essenzialmente  temporaneo  alcuna  proposta  che 
stabilisse  in  modo  uniforme  per  tutte  le  parti  del  Regno  la 
rispettiva  quota  di  contributo  per  le  Provincie  e  per  i  Comuni. 
Essendo  questo  l'intento  manifesto  del  legislatore,  il  provve- 
dimento transitorio  attribuito  al  Governo  del  Re  doveva 
allontanarsi  il  meno  che  fosse  possibile  dallo  stato  di  cose  che 
era  allora  vigente,  per  non  esporre  le  Amministrazioni  comu- 
nali e  provinciali  ad  una  continua  successione  di  mutamenti 
che  ne  alterassero  l'economia,  e  che  riescono  sempre  dannosi 
quando  non  hanno  per  fine  lo  stabile  assetto  di  un  servizio 
amministrativo. 

Riteneva  perciò  il  Consiglio  di  Stato  che  il  Governo  dovesse 
procedere  alla  esecuzione  di  quell'articolo  solamente  in  ciò  che 
bastasse  a  raggiungere  i  fini  che  si  era  proposto  il  legisla- 
tore, di  sollevare,  cioè,  in  tale  spesa  il  bilancio  dello  Stato  e 
riportarla  in  debite  proporzioni  sulle  Provincie  e  sui  Comuni, 
avuto  pure  in  mira,  per  quanto  fosse  possibile,  il  vantaggio 
della  unificazione  legislativa  anche  per  questo  servizio. 

Ammesso  tale  criterio,  cessava  di  essere  necessaria  la  uni- 
formità del  contributo,  alla  quale,  se  si  fosse  voluta,  si  sarebbe 
provveduto  col  formolare  la  proposta  da  cui  il  legislatore  si 
astenne  ;  e  se  tale  uniformità  non  era  parsa  necessaria,  molto 
meno  appariva  opportuna,  non  potendo  essa  ottenersi  che  col 
mutare  lo  stato  di  cose  vigente  nella  maggior  parte  delle  Pro- 
vincie del  Regno,  senza  però  conseguire  l'intento  di  riordinare 
questo  servizio  in  modo  definitivo. 

Osservava  inoltre  il  Consiglio  che  questa  uniformità  non 
sarebbe  stata  nemmeno  possibile,  senza  oflFesa  della  giustizia, 
avuto  riguardo  alle  condizioni  diverse  in  cui,  come  già  si 
era  avvertito,  si  trovavano  le  Provincie,  sia  per  le  comuni- 
cazioni che  in  taluna  di  esse  rendevano  facile,  in  altre  dif- 
ficile, 0  quasi  impossibile,  accentrarne  il  servizio  e  la  spesa: 
sia  per  l'esistenza  o  per  la  mancanza  di  ospizi  e  stabilimenti 
pii  di  pubblica  o  di  privata  fondazione:  sia  per  gli  usi  e  per 
gli  interessi  creati  dalle  precedenti  legislazioni  ;  le  quali  cose 
tutte  erano  cagione  che  l'uniformità  del  contributo  non  potesse 
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1280.  Nel  capoverso  dell'art.  301  è  detto  che  «  un  decreto 
reale  dichiarerà  quali  siano  questi  istituti  ».  Le  più  assidue 
indagini  nella  raccolta  degli  atti  del  Governo  dal  1865  in  poi 
non  hanno  fornito  Tindicazione  sulla  esistenza  del  promesso 
decreto. 

Si  è  detto  in  qualche  commento  che  «  il  decreto  reale  di 
cui  nel  capoverso  è  quello  del  21  gennaio  1866  ».  Sotto  questa 
data  esiste  un  solo  decreto,  il  quale  fa  riferimento  agli  arti- 
coli 172, 174, 243  e  244  della  legge  20  marzo  1865;  il  penultimo 
dei  quali  corrisponde  effettivamente  al  presente  art.  301. 

Ma  non  può  dirsi  che  il  decreto  predetto  sia  l'attuazione  deUa 
promessa  legislativa  contenuta  nel  capoverso  dell'art.  243,  ora 
divenuto  l'art.  301.  Se  ne  giudichi. 

Per  l'articolo  1  la  spesa  pel  personale  e  pel  mantenimento 
degli  archivi  provinciali  nel  Napoletano  e  nel  Siciliano,  com- 
presi gli  archivi  suppletori!,  che,  fino  al  31  dicembre  1865, 
era  stata  a  carico  del  cosidetto  fondo  comune,  passava  dal 
V  gennaio  1866  a  carico  delle  singole  Provincie.  E  l'art.  2 
disponeva  che  gli  impiegati  e  i  commessi  avrebbero  fatto,  dal 
1^  gennaio  1866,  parte  degli  impiegati  e  commessi  dell'Ammi- 
nistrazione della  Provincia  rispettiva. 

Innanzitutto  questo  decreto  è  applicato  alle  Provincie  meri- 
dionali, mentre  l'art.  243  della  legge  20  marzo  1865  si  riferiva 
direttamente  e  sostanzialmente  alle  disposizioni  della  legge 
23  ottobre  1859  (limitata  agli  Stati  Sardi  ed  alla  Lombardia) 
che,  avea  tolte  alle  Provincie  e  ai  Comuni  molte  spese  obbli- 
gatorie e  le  aveva  trasferite  allo  Stato  ;  era  quindi  una  resti- 
tuzione, che  si  faceva  dallo  Stato,  dei  servizi  e  delle  spese 
corrispondenti  ai  Comuni  e  alle  Provincie  in  quelle  regioni 
alle  quali  era  stata  applicata  la  legge  del  1859. 

Inoltre,  per  le  disposizioni  dei  due  articoli  del  riferito 
decreto  21  gennaio  1866,  la  spesa  per  gli  archivi  non  passa 
alle  Provincie  dall'erario  dello  Stato,  sibbene  dal  cosidetto 
<  fondo  comune  »,  il  quale  era  regolato  dagli  art.  36  e  seguenti 
della  legge  organica  del  12  novembre  1818  sugli  archivi  del 
Regno,  completata  da  posteriori  rescritti  e  regolamenti.  Al 
«  fondo  comune  »  contribuiva  poco  o  punto  lo  Stato;  come 
quello  che  si  costituiva  del  contributo  delle  Provincie  e  dei 
proventi  degli  archivi  medesimi.  È  chiaro  per  conseguenza 
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che  non  poteva  considerarsi  tale  decreto  come  applicazione 
del  capoverso  deirartlcolo  243,  il  quale  prométteva  TenuncSa- 
zione  degli  istituti  e  stabilimenti  che,  allora  a  carico  drflo 
Stato,  dovevano  passare  a  carico  dei  Comuni. 

1281.  Come  dunque  è  avvenuto  in  fatto  il  passaggio  dei 
principali  servizi  già  governativi  alle  Provincie  e  ai  Comnni? 
Si  è  compiuto  per  virtù  della  legge  stessa  20  marzo  I9d&. 
Per  i  Comuni  provvide  Tart.  116;  si  dichiararono  le  spese  che 
divenivano  obbligatorie  per  l'erario  comunale;  per  le  Pro- 
vincie Tart.  174  stabili  quali  erano  le  spese  che  divenivano 
obbligatorie  per  Terario  provinciale.  E,  tanto  per  i  Comcini 
quanto  per  le  Provincie,  si  aggiunse  che  erano  altresì  spese 
obbligatorie  quelle  che  erano  poste  a  Chirico  loro  da  speciali 
disposizioni  di  legge.  Cosi,  oltre  l'articolo  237,  che  aggravava 
di  altre  spese  i  bilanci  comunali  e  provinciali,  vennero  a 
poi-tar  loro  nuovi  pesi  infinite  altre  leggi  speciali,  e  continuano 
ancora. 

Ma,  importa  ripeterlo  :  del  decreto  reale,  che  doveva  spe- 
cificare gli  istituti  e  gli  stabilimenti  destinati  a  pas^re 
dallo  Stato  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  non  si  conosca  la 
esistenza. 

1282.  Può  chiedersi  se  era  il  caso  di  riprodurre  questo 
articolo  dalla  legge  20  marzo  1865  nella  compilazione  del 
testo  unico.  La  risposta  è  facile:  se,  come  annunciava  l'ar- 
ticolo 243  della  legge  predetta,  il  Governo  del  Re  avesse 
emesso  il  decreto  reale  che  doveva  dichiarare  quali  erano 
gli  istituti  allora  governativi  che  passavano  sotto  la  coìttpe- 
tenza  passiva  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali, 
è  chiaro  che,  avendo  la  disposizione  legislativa  ricevuta  la 
sua  applicazione,  sarebbe  divenuta  inutile  la  conservazione' 
di  essa  nel  nuovo  testo  di  legge.  Ma,  poiché  nessun  provve- 
dimento sovrano  ha  dato  esecuzione  alla  promessa  del  legis- 
latore, e  possono  quindi  sorgere  ancora  delle  controversie' 
sulla  efficacia  obbligatoria  della  disposizione  predetta,  ncm 
v'ha  dubbio  che  fu  savia  cosa  il  mantenerla.  D'altra  parte, 
essa  è  il  fondamento  giuridico  degli  oneri  passati  dallo  Stato' 
alle  Provincie  e  ai  Comuni  per  gli  stabilimenti  e  gli  istituti 
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cl^e  essa  conteuipla  ;  e,  come  bene  venne  oaseryato,  ad  ogni 
mpdo^  essa  «  si  riferisce  ad  uno  stato  di  fatto  cbe  riceve  la 
sua  sanzione  da  questo  articolo  di  legge  »  (1). 


Art.  308  (art.  278  del  precedente  testo  unico).  —  I  fan- 
lionari  e  salariati  goyemati?!  addetti  alle  Prefdttare,  alf !• 
«trazione  pubbliea,  seeondaria,  tecnica  ed  elementare,  di 
servizi  stradali  ed  ogni  altro  ramo  di  servizio,  che  da  gover- 
nativo divenga  provinciale,  passeranno  a  carico  delle  Pro- 
vincie, nel  numero  e  nel  modo  che  verrà  disposto  per 
decreti  reali,  sentiti  i  Consigli  provinciali. 

1288.  Col  passaggio  dei  seivizi  dallo  Stato  alla  PcoTinde  e  ai  Cornimi  dovevano 
passare  anche  i  funzionari  addetti  ai  servizi  stessi  :  però  Tart.  303  non  parla 
che  del  passaggio  loro  alle  Provincie.  —  1284.  Questo  articolo  non  è  appli- 
cabile ai  fonzicmarl  che  sono  passati,  col  rispettivo  servizio,  daUo  Stato  ai 
Comoni,  salvo  pei  fanzionari  del  dazio  di  consnmo  dallo  Stato  al  Comune  o 
dal  Comune  aUo  Stato  —  1285.  L*art.  303  si  applica  non  solo  agli  impie- 
gati, ma  anche  ai  salariati  od  agenti.  —  1286.  Si  applica  non  solo  ai  funzio* 
nari  ed  agenti  della  Prefettura,  ma  »  tutti  quelli  che  per  effetto  della  legge 
passano  dallo  Stato  alle  Provincie.  —  1287.  Si  applica  a  tutti  i  funzionari 
deUa  istruzione  secondaria:  rinvio.  Funzionari  dei  servìzi  delle  strade,  ponti, 

Sorti,  fari,  ecc.:  rinvio.  —  1288.  Altre  leggi  che  regolano  il  passaggio 
i  servizi  e  di  funzionari  dallo  Stato  alle  amministrazioni  locali.  Legge 
20  marzo  1865,  allegato  F,  sui  lavori  pubblici.  Norme  per  la  scelta  del 
personale  destinato  a  passare  dallo  Stato  alle  Provincie.  Trattamento  di 
questo  personale.  —  1289.  Disposizione  della  legge  sul  dazio  consumo,  sul 
pa*:  saggio  dei  funzionari  ed  agenti  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  del  Comune 
e  viceversa.  Art.  68  del  testo  unico  della  legge  sul  dazio  di  consumo  (arti- 
colo 18  della  legge  3  luglio  1864)  —  1290.  Art.  37-40  della  legge  21  feb- 
braio 1895  (testo  unico)  sulle  pensioni.  Effetto  del  passaggio  del  dazio  di 
consumo  dallo  Stato  al  Comune  per  i  funzionari  e  gli  agenti,  e  le  loro  vedove 
e  figli.  —  1291.  Condizione  degli  impiegati  ed  agenti  governativi  in  caso  di 
cessione  in  appalto  dei  dazi  di  consnmo.  Guarentigie  concesse  loro  in  caso 
di  rimozione.  —  1292.  Norme  generali  per  le  pensioni  dei  funzionari  ed 
agenti  del  dazio  di  consumo  passati  dallo  Stato  ai  Comuni  o  dai  Comuni  allo 
Stato.  —  1293.  Funzionari  ed  agenti  del  dazio  di  consumo  di  Roma  e  di 
Napoli.  —  1294.  Norme  per  le  pensioni  degli  insegnanti,  dei  funzionari  e 
degli  agenti  dei  collegi-convitti  e  degli  istituti  distruzione  classica,  tecnica 
e  normale.  —  1295.  Liquidazione  delle  pensioni  :  leggi  da  applicarsi  —  Quidj 
se  vi  siano  convenzioni  particolari  fra  le  Provincie  e  i  Comuni  e  i  funzionari 
ed  agenti  per  le  pensioni.  Le  disposizioni  legislative  sulle  pensioni  concernenti 
i  funzionari  ed  agenti  si  estendono  alle  loro  vedove  ed  ai  figli. 

1283.  Per  la  legge  20  marzo  1865,  deferiti  alle  Provincie 
e  ai  Comuni  non  pochi  servizi   e  istituti,  era  naturale  che 


(1)  Mazzoccolo,  sull'art.  302. 
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passasse  a  questi,  nel  tempo  stesso,  anche  un  numero  corri- 
spondente di  funzionari  governativi,  fra  quelli  che  erano  addetti 
ai  servizi  e  agli  istituti  medesimi.  L'art.  244  della  legge  pre- 
detta (divenuto  Tart.  303  della  presente  legge)  provvede  a 
stabilire  le  norme  del  passaggio  degli  impiegati  dallo  Stato 
alla  Provincia;  nulla  però  dispone  pel  passaggio  loro  dallo 
Stato  ai  Comuni,  sebbene  parecchi  fra  i  servizi  e  gli  istituti 
che  la  legge  del  1865  deferi  a  questi  fossero  prima  esercitati 
dallo  Stato. 

1284.  Si  ebbe  una  controversia  in  conseguenza  del  pas 
saggio  di  un  porto  a  carico  di  un  Comune;  passaggio  per 
effetto  del  quale  l'ingegnere  custode,  già  al  servizio  dello 
Stato,  si  riteneva  collocato  sotto  la  guarentigia  dell'art  244 
della  legge  20  marzo  1865.  Il  Consiglio  di  Stato,  considerate 
le  disposizioni  di  quest'articolo,  limitate  espressamente  agli 
impiegati  governativi  passati  dal  servizio  dello  Stato  a  quello 
delle  Provincie,  nonché  le  disposizioni  dell'art.  181  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  F^  sui  lavori  pubblici,  che  nulla  stabili 
vano  in  ordine  agli  effetti  della  mutata  classificazione  dei 
porti,  espresse  l'avviso  che  agli  impiegati  passati  dallo  Stato 
ai  Comuni  non  fossero  applicabili  le  norme  speciali  dell'ar- 
ticolo 244  (1). 

Ma  se  il  passaggio  d'impiegati  o  di  agenti  dallo  Stato  ai 
Comuni  non  è  preveduto  dall'art.  303  e  dai  successivi,  non 
è  però  a  dire  che  non  vi  siano  leggi  speciali  per  le  quali  è 
appunto  stabilito  non  solo  che  impiegati  od  agenti  governa- 
tivi passino  dallo  Stato  ai  Comuni  insieme  ai  servizi  cui  sono 
addetti,  ma  che  passino  anche  dai  Comuni  allo  Stato,  deter- 
minando le  condizioni  di  tali  passaggi. 

Di  ciò  parleremo  particolarmente  ai  n.  1289  e  successivi. 

1285.  L'articolo  303  dispone  che  il  passaggio  dallo  Stato 
alle  Provincie  può  aver  luogo  non  solo  per  gli  impiegati  pro- 
priamente detti,  ma  altresì  per  i  <  salariati  ».  Abbiamo  già 
avvertito  che  questa  locuzione  esprime  erroneamente  il  con- 
cetto legislativo  ;  e  che  la  legge  quando  dice  «  inservienti  > 


(1)  Cons.  di  Stato,  15  gennaio  1867  {Man.  amm.,  1867,  147). 
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(art.  135,  §  2),  «  agenti  »  (art  175,  §  2;  art.  201),  si  esprime 
più  esattamente  che  quando  si  serve  della  locuzione  e  sala- 
riati »  (art  149,  §  11;  225,  §  5),  o  di  «  salari  >  (art.  126,  §  1), 
in  luogo  di  stipendi.  Comunque,  nella  disposizione  esplicita 
che  pareggia,  per  gli  effetti  di  questo  articolo,  impiegati  e 
<  salariati  »,  deve  intendersi  che  essa  contempla  non  i  «  veri 
salariati  »,  sibbene  gli  agenti  o  inservienti,  in  quanto  si  distin- 
guono dagli  impiegati  propriamente  detti. 

1286.  L'art.  303  dice:  «  i  funzionari  e  salariati  governativi 
addetti  alle  Prefetture...  »  :  da  questa  parola  parrebbe  doversi 
dedurre  che  la  legge  dovesse  applicarsi  solo  a  quelli  che 
sono  addetti  alle  Prefetture. 

Ma  è  evidente  che  essa  comprendeva  tutti  gli  impiegati 
ed  agenti  che,  addetti  a  qualche  amministrazione  governativa 
provinciale,  per  effetto  della  legge  20  marzo  1865,  vennero 
passati  alla  Provincia.  Epperciò  le  disposizioni  dell'art.  303 
debbono  essere  poste  in  correlazione  con  quelle  dell'art.  302, 
che  con  formola  più  generale,  dichiara  che  divengono  «  provin- 
ciali 0  comunali  gli  istituti  e  stabilimenti  già  governativi  »  ;  e, 
come  conseguenza,  passano  a  carico  della  Provincia  gli  impie- 
gati e  gli  agenti  addetti  a  tali  istituti  e  stabilimenti.  Questo  con- 
cetto, del  resto,  è  ampiamente  chiarito  dalla  formola  generale 
usata  dall'articolo  stesso,  il  quale  dice  :  «  ed  ogni  altro  ramo 
di  servizio  che  da  governativo  divenga  provinciale  >. 

1387.  L'art.  303  aggiunge  :  «  i  funzionari  e  salariati  gover- 
nativi addetti  all'istruzione  pubblica,  tecnica  ed  elementare». 
Nel  commento  al  §  5  dell'art.  236  (voi.  Vili),  ci  siamo  lun- 
gamente occupati  dello  stato  della  legislazione  circa  gli  oneri 
della  Provincia  nelle  spese  per  l'istruzione  classica,  tecnica 
ed  elementare:  non  possiamo  quindi  che  rinviare  a  quanto 
ivi  si  è  detto. 

L'art.  303,  parlando  solamente  degli  «  impiegati  e  sala- 
riati >  lasciava  il  dubbio  se  si  estendesse  ai  presidi,  ai  diret- 
tori, ai  professori  dei  licei,  degli  istituti  tecnici,  dei  ginnasi. 
Ma,  nell'intendimento  del  legislatore,  si  applicava  a  tutti. 

E  dobbiamo  egualmente  rinviare  al  commento  dei  §§  2, 3  e  4 
dell'art.  236  per  quanto  riguarda  i  servizi  stradali,  i  porti,  i 
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fari,  e  gli  altri  lavori  pubblici  che  dallo  Stato  sono  passati  alla 
Provincia,  in  virtù  non  solo  della  legge  20  marzo  1865,  ma 
altresì  delle  varie  altre  leggi  speciali  da  cui  venne  regolato 
questa  materia. 

1288.  Come  sopra  abbiamo  detto,  Tart.  303  della  legge  die 
commentiamo  non  è  la  sola  disposizione  che  decreta  e  regola 
il  passaggio  di  funzionari  dal  servizio  dello  Stato  a  quello 
delle  amministrazioni  locali. 

Di  altre  leggi  occorre  tener  conto;  e,  prima  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  Fy  sui  lavori  pubblici,  la  quale,  all'arti- 
colo 368,  imponeva  alle  Provincie,  le  quali  già  non  l'aves- 
sero, d'istituire  un  proprio  personale  d'ingegneri  e  di  altri 
agenti  tecnici  pel  servizio  dei  lavori  pubblici  di  loro  perti- 
nenza ;  e  aggiungeva  che  il  personale  che  a  tutte  le  Provincie 
fosse  per  occorrere  per  il  servizio  delle  opere  pubbliche  nei 
primi  tre  anni  dall'attuazione  della  legge,  sarebbe  stato  scelto 
fra  gli  ufficiali  del  Genio  civile  ed  impiegati  dello  Stato  in 
servizio  od  in  disponibilità. 

Con  l'art.  369  si  disponeva  che,  pubblicata  la  classifica- 
zione delle  strade  nazionali,  a  norma  del  titolo  II,  capo  I, 
sezione  I,  della  legge  stessa,  il  Governo  del  Re,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  avrebbe  stabilito  con  decreto  reale  la  quota 
complessiva  degli  stipendi  del  personale  del  Genio  civile  da 
passarsi  al  servizio  delle  Provincie,  non  che  il  corrispondente 
numero  complessivo,  per  classe,  degli  ufficiali  del  Genio  civile; 
e  si  agf  ■  mgeva  che  nello  stesso  decreto  reale  si  sarebbe  pure 
fatto  il  riparto  per  ciascuna  Provincia  della  quota  complessiva 
degli  stipendi  del  personale  che  si  sarebbe  dovuto  porre  a 
carico  del  rispettivo  bilancio. 

La  quota  da  assegnarsi  a  ciascuna  Provincia  sull'importo 
totale  degli  stipendi  che  erano  allora  a  carico  dello  Stato, 
doveva  essere  determinata,  giusta  l'art.  370,  dal  rapporto  che, 
prendendo  a  base  i  bilanci  dello  Stato  e  delle  Provincie  per 
gli  anni  1863  e  1864,  esisteva  tra  la  somma  complessiva  di 
spese  che  già  erano  e  di  quelle  che  dovevano  andare  a  carico 
di  ciascuna  Provincia  in  forza  della  legge  stessa,  e  la  somma 
complessiva  delle  spese  a  carico  dello  Stato  e  delle  Provincie 
per  servizi  affidati  al  Genio  civile. 
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L'art.  371  stabiliva  che  la  scelta  del  personale  destinato 
a  passare  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  della  Provincia  doveva 
essere  fatta  per  decreto  reale,  sentite  le  proposte  dei  Consigli 
provinciali. 

A  questo  personale  doveva  essere  concesso  il  trattamento 
che  dalla  legge  comunale  e  provinciale  era  attribuito  ai  fun- 
zionari governativi  che,  per  effetto  di  essa,  passavano  al 
servizio  della  Provincia. 

Le  riferite  disposizioni  ebbero  prontamente  la  loro  piena 
esecuzione.  E  nelle  controversie,  cui  potrebbero  dar  luogo, 
sono  applicabili  agli  ingegneri  ed  agenti  del  Genio  civile  le 
regole  che  esporremo  commentando  gli  art  304  e  seguenti 
della  presente  legge  relativamente  ai  diversi  funzionari  dello 
Stato  passati  al  servizio  delle  Provincie. 

1289.  Meritano  particolare  attenzione  le  disposizioni  della 
legge  sul  dazio  di  consumo  circa  il  passaggio  dei  funzionari 
ed  agenti  dello  Stato  al  servizio  del  Comune,  e  dal  servizio 
del  Comune  a  quello  dello  Stato,  perchè  sono  di  contìnua  e 
permanente  applicazione,  ed  hanno  quindi  un  interesse  pra- 
tico cosi  per  lo  Stato  e  le  Amministrazioni  comunali  come  per 
i  funzionari  ed  agenti. 

L'art.  18  della  legge  3  luglio  1864,  n.  1827,  divenuto  l'arti- 
colo 68  del  testo  unico  della  legge  sul  dazio  di  consumo,  appro- 
vato con  R  D.  15  aprile  1897,  n.  161,  disponeva  che,  quando 
nell'amministrazione  del  dazio  di  consumo  il  Governo  succeda 
al  Comune,  o  viceversa,  avrà  luogo  anche  il  trapasso  degli 
impiegati,  locali  ed  effetti  occorrenti  a  tale  servizio,  con  le 
condizioni  che  saranno  determinate  dal  regolamento. 

1290.  Di  questa  disposizione  sono  complemento  gli  arti- 
coli 37,  38,  39  e  40  del  testo  unico  della  legge  sulle  pensioni, 
approvato  con  Regio  Decreto  21  febbraio  1895,  n.  70. 

Con  l'art.  37  (desunto  dall'art.  18  della  legge  3  luglio  1864, 
n.  1827,  e  dall'art.  62  del  Regio  Decreto  25  agosto  1870, 
n.  5840)  venne  disposto  : 

1^  che  quando  i  Comuni  riscuotono  i  dazi  di  consumo  e 
questi  sono  assunti  dal  Governo  o  dal  medesimo  appaltati,  gli 
impiegati  ed  altri  agenti  (addetti  esclusivamente  al  servizio 
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dei  dazi  di  consumo  comunali,  secondo  gli  organici  regolar- 
mente approvati  ed  attuati)  che  passano  a  carico  del  Governo, 
conservano  il  diritto  di  conseguire,  quando  cessino  dal  servizio 
senza  loro  colpa,  la  pensione  che,  secondo  le  vigenti  dispo- 
sizioni, può  loro  spettare  ; 

2^  che,  dal  giorno  in  cui  gli  impiegati  sono  assunti  dal 
Ghoverno,  diventano  impiegati  governativi,  ed  essi,  le  loro 
vedove  ed  i  figli,  sono  trattati,  anche  per  ciò  che  concerne 
la  pensione,  come  impiegati  dello  Stato; 

30  che  la  pensione  è  ripartita  a  carico  del  Comune  e  dello 
Stato  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che  il  Comune 
e  lo  Stato  abbiano  corrisposto  airimpiegato. 

Con  l'art.  38,  desunto  dalle  stesse  disposizioni  sopra  citate 
venne  stabilito  : 

1^  che,  qualora  il  Governo  riscuota  i  dazi  di  consumo, 
e  questi  vengano  assunti  dal  Comune,  i  funzionari,  gli  impie- 
gati e  salariati  governativi  addetti  alla  riscossione  dei  dazi 
di  consumo,  passano  al  Comune,  a  norma  delle  regole  pre- 
scritte per  il  passaggio  degli  impiegati  dal  Comune  al  Governo; 

2^  che  però  i  funzionari,  gli  impiegati  e  i  salariati  pre- 
detti, le  loro  vedove  e  figli  non  avranno  a  ricevere  una  pen- 
sione inferiore  a  quella  che  avrebbe  loro  corrisposto  lo  Stato 
se  gli  impiegati  fossero  rimasti  al  servizio  governativo,  e  nel 
posto  che  occupavano  al  momento  del  passaggio. 

1291.  L'art.  39  dispone  che,  qualora  il  Governo,  dopo 
tolta  ai  Comuni  la  riscossione  dei  dazi,  la  cedesse  ad  appalto, 
gli  impiegati  e  gli  agenti  addetti  a  tale  riscossione,  divenuti 
impiegati  od  agenti  governativi,  che  passeranno  tempora- 
neamente al  servizio  dell'appaltatore,  hanno  diritto  alla  pen- 
sione di  riposo,  purché  corrispondano  air  erario  nazionale,  sugli 
stipendi  di  cui  godono  al  momento  in  cui  sono  passati  al 
servizio  temporaneo  dell'appaltatore,  le  ritenute  cui  vanno 
soggetti  gli  impiegati  del  Governo. 

A  guarentire  la  loro  condizione,  l'art.  39  aggiunge  che 
l'appaltatore  non  ha  facoltà  di  rimuoverli  dall'ufiBcio  se  non 
per  gravi  motivi  e  col  previo  consenso  del  Ministero,  il  quale 
determinerà,  giusta  l'art.  308  più  oltre  commentato,  se  l'impie- 
gato dispensato  conservi  il  diritto  alla  pensione  di  riposo. 
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1293.  Per  l'art.  40  (desunto  dalle  combinate  disposizioni 
dell'art.  18  della  legge  sul  dazio  di  consumo  3  luglio  1864 
e  dell'art  10  della  legge  sulle  pensioni  15  giugno  1893)  i 
passaggi  di  questi  impiegati  ed  agenti  dal  servizio  governa- 
tivo a  quello  comunale  e  viceversa,  avvenuto  dal  1893  in  poi, 
sono  regolati  dall'art.  48  il  quale  dispone  : 

1^  i  funzionari  e  salariati  con  diritto  a  pensione  i  quali 
per  effetto  di  disposizioni  di  legge,  passano  dal  servizio  dello 
Stato  a  quello  delle  Provincie,  dei  Comuni  o  di  altri  enti  o 
corpi  morali  riconosciuti,  conservano  il  diritto  di  conseguire, 
quando  cessino  dal  servizio,  la  pensione  loro  competente  per  la 
totalità  del  servizio  prestato  ; 

2""  uguale  diritto  hanno  i  funzionari  ed  agenti  i  quali 
dal  servizio  di  Provincie,  Comuni  o  di  altri  enti  morali  pas- 
sano a  quello  dello  Stato  per  effetto  di  disposizione  di  legge 
purché  il  servizio  non  governativo  da  essi  già  prestato  sia 
produttivo  di  pensione  in  base  a  regolamenti  speciali  degli 
enti  stessi,  debitamente  approvati  dal  Governo  ; 

3^*  la  pensione,  in  ambo  i  casi,  è  liquidata  in  base  alle 
disposizioni  sulle  pensioni  per  gli  impiegati  civili;  e  l'im- 
porto di  essa  è  ripartito  fra  lo  Stato  e  gli  altri  enti  e  corpi 
interessati  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che 
ognuno  di  essi  avrà  corrisposto  al  pensionarlo  salvo  dispo- 
sizioni speciali  in  contrario; 

4<>  le  stesse  regole  si  debbono  seguire  per  la  liquida- 
zione delle  pensioni  alle  vedove  ed  ai  figli  ; 

5^  la  ritenuta  su  tali  pensioni  a  beneficio  del  tesoro  è 
fatta  sull'ammontare  totale  della  pensione,  e  non  soltanto  sulla 
parte  di  essa  a  carico  del  bilancio  dello  Stato. 

1293.  Tutte  le  sopra  riferite  disposizioni,  che  regolano  il 
passaggio  dei  funzionari  del  dazio  dallo  Stato  ai  Comuni  e  dai 
Comuni  allo  Stato,  sono  applicate  agli  impiegati  del  dazio  del 
Comune  di  Roma  dove,  per  la  legge  20  luglio  1890,  n.  6980, 
la  riscossione  dei  dazi  è  passata  allo  Stato. 

E  per  effetto  della  legge  15  marzo  1871,  articolo  unico, 
divenuto  l'art.  41  del  testo  unico  della  legge  sulle  pensioni, 
le  sopra  riferite  prescrizioni  degli  art.  38  e  39  di  questo  sono 
estese  agli  impiegati  governativi,  che  in  forza  del  decreto 
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luogotenenziale  V  agosto  1861,  passavano  al  municipio  dì 
Napoli  per  il  dazio  consumo:  il  collocamento  a  riposo  e  la 
liquidazione  della  pensione  che  possa  spettare  ai  detti  impie- 
gati debbono  essere  regolati  secondo  le  disposizioni  stabilite 
per  gli  impiegati  civili  dello  Stato. 

1294.  Un'ultima  disposizione  giova  riferire,  per  completare 
quelle  che  regolano  il  passaggio  di  funzionari  dalle  Provincie 
o  dai  Comuni  allo  Stato,  e  viceversa,  ed  è  quella  dell'art  49 
della  legge  medesima  sulle  pensioni,  il  quale  è  la  riproduzione 
degli  articoli  1  e  4  della  legge  6  agosto  1893. 

Questo  articolo  dichiara  che  tutti  gli  insegnanti,  funzio- 
nari e  salariati  dei  collegi-convitti  e  degli  istituti  provinciali 
e  comunali  e  degli  altri  istituti  sottoposti  alla  direzione  dello 
Stato  e  di  nomina  governativa,  d'istruzione  secondaria,  clas- 
sica, tecnica  e  normale,  i  quali,  per  eflfétto  immediato  della 
conversione  in  governativi  degli  istituti  medesimi,  passarono 
0  passeranno  al  servizio  dello  Stato,  conservano  il  diritto  di 
conseguire,  sia  per  il  servizio  prestato  alle  Provincie  e  ai 
Comuni,  sia  pel  servizio  che  prestarono  o  presteranno  allo 
Stato,  la  pensione  che  loro  spetta  per  effetto  degli  ordinamenti 
sulle  pensioni  in  vigore  presso  le  Provincie,  i  Comuni  e  lo  Stato. 

L'articolo  medesimo  stabilisce: 

«  La  stessa  disposizione  è  estesa  agli  insegnanti,  funzio- 
nari e  salariati  addetti  ai  collegi-convitti  ed  agli  istituti  di 
istruzione  provinciale  e  comunale  giàconvertiti  in  governativi, 
ai  quali  fu  liquidata  una  indennità  per  una  volta  tanto,  a  con- 
dizione che  entro  due  anni  dal  16  agosto  1893  abbiano  fatto 
integrale  restituzione  alla  Provincia  o  al  Comune  della  inden- 
nità ricevuta. 

<  La  restituzione  potrà  anche  farsi  in  rate  mensili  entro 
i  due  anni  ». 

1295.  Circa  il  modo  di  liquidare  la  quota  di  pensione  a 
carico  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  l'art  49 
dispone  che  si  debbano  applicare  i  rispettivi  ordinamenti 
che  erano  in  vigore  airepoca  della  conversione  dell'istituto 
da  comunale  o  provinciale  in  governativo,  e  siano  osservate 
le  disposizioni  generali  di  legge. 
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Qualora  però  (aggiunge  lo  stesso  art.  49)  tra  le  Provincie 
od  i  Comuni  e  i  funzionari  o  salariati  predetti  fossero  inter- 
venute particolari  convenzioni  per  gli  elSetti  delle  pensioni 
di  riposo,  le  medesime  saranno  osservate  per  la  liquidazione 
della  quota  a  carico  del  Comune  o  della  Provincia. 

Finalmente  Tart.  49  stabilisce  che  le  disposizioni  vigenti 
in  ordine  alle  indennità  ed  alle  pensioni  da  assegnarsi  alle 
vedove  ed  ai  figli  degli  impiegati  dello  Stato,  sono  pure  appli- 
cabili nei  casi  contemplati  dalle  disposizioni  precedenti,  col 
sistema  di  riparto  in  esse  prescritto. 


Art.  304  (art.  279  del  precedente  testo  unico).  —  I  fan- 
zionarl  e  salariati  ehe  in  rirtii  dell'articolo  precedente 
passino  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  delle  Provincie, 
conservano  il  diritto  di  conseguire,  sia  per  servizi  prestati 
allo  Stato,  sia  per  quelli  che  presteranno  alle  Provincie, 
quando  cessino  dal  servizio,  la  pensione  che  a  termini  delle 
leggi  vigenti  spetterebbe  loro,  se  avessero  continuato  a 
servire  lo  Stato. 

1296.  La  disposizione  dell'art.  244  della  legge  20  marzo  1865  era  complemento 
di  quella  delVart.  245.  Neceseità  della  loro  riproduzione  nel  testo  unico. 
Disposizioni  degli  art.  42  e  43  della  legge  21  febbraio  1895  sulle  pensioni. 
Quistioni  alle  quali  ha  dato  luogo  Tart.  304  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. —  1297.  Condizione  giurìdica  feitta  aHUmptegato  dal  suo  passaggio 
dallo  Stato  alla  Provìncia.  Giurisprudenza.  —  1298.  Se  la  Provincia  abbia 
diritto  di  limitare  la  misura  degli  stipendi  degli  impiegati  già  governativi. 
Motivi  in  favore  della  soluzione  negativa.  Giurisprudenza  in  senso  contrario 
del  Consiglio  di  Stato.  —  1299.  Le  disposizioni  degli  articoli  304  e  seguenti 
della  legge  comunale  e  provinciale  non  si  applicano  ai  funzionari  passati  alle 
Provincie  in  virtù  di  altre  leggi.  —  1800.  Collocamento  a  riposo  dei  funzio- 
nari già  governativi.  Parere  della  Corte  dei  conti  sulle  norme  pel  collo- 
camento a  riposo  degli  impiegati  predetti  che  richiede  Tintervento  del  Governo.— 
1301.  L'art.  19  della  legge  15  giugno  1893  sulle  pensioni  esclude  la  neces- 
sità deirintervento  governativo.  —  1302.  Leggi  che  regolano  il  passaggio 
d'impiegati  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  dei  Comuni. 

1296.  A  complemento  della  disposizione  dell'art  244  della 
leggo  20  marzo  1865,  per  il  quale  i  funzionari  e  salariati 
governativi  addetti  alle  Prefetture,  airistruzione  pubblica, 
secondaria,  tecnica  ed  elementare,  di  servizio  stradale,  e  di 
ogni  altro  ramo  di  servizio  che  da  .governativo  fosse  dive- 
nuto provinciale,  dovevano  passare  a  carico  delle  Provincie, 
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il  Consiglio  di  Stato  osservava  che,  se  Tart.  237  della  nuova 
legge  tendeva  principalmente  ad  esonerare  lo  Stato  dalla  spesa 
di  cui  si  tratta  per  deferirla  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  non 
per  questo  aveva  inteso  liberarne  gli  istituti  predetti  se  il 
carico  derivava  da  titoli  e  fondazioni,  ma  li  esonerava  solo 
nel  caso  in  cui  tale  carico  derivasse  dal  fatto  del  legislatore. 

E  la  stessa  cosa  doveva  dirsi  di  quei  Comuni  i  quali  in 
alcune  Provincie  avevano  a  loro  carico  esclusivo,  per  virtù  di 
legge,  la  spesa  pel  mantenimento  dei  propri  esposti,  dovendo 
applicarsi  la  legge  nuova;  la  quale  saviamente  aveva  stabi- 
lita una  comunione  di  spese  più  consentanea  alla  natura  del 
servìzio,  che,  se  in  gran  parte  comincia  localmente,  specie  in 
quei  luoghi  dove  le  comunicazioni  sono  difBcili,  ha  però  il 
suo  complemento  negli  istituti  e  negli  stabilimenti  provinciali 
e  centrali. 

Riguardo  poi  alle  pie  fondazioni  per  la  cura,  il  manteni- 
mento, Teducazione  e  l'istruzione  degli  esposti,  istituite  a 
beneficio  di  un  Comune,  di  un  Circondario,  di  una  Provincia 
o  di  qualche  altra  divisione  territoriale  già  esistente  nel  Regno, 
era  evidente  che  il  loro  concorso  doveva  essere,  nella  propor- 
zione del  contributo,  a  favore  di  quell'ente  o  di  quegli  enti 
amministrativi  che  erano  stati  designati  dalle  tavole  di  fon* 
dazione. 

Considerava  finalmente  il  Consiglio  di  Stato  che,  dove  la 
spesa  era  in  parte  a  carico  dell'erario  provinciale  e  dello  Stato, 
fosse  cosa  più  conforme  alle  abitudini  ed  all'accentramento 
del  servizio  che  indicava  un  tal  sistema,  abbondare  nella 
proporzione  che  poteva  porsi  a  carico  della  Provincia,  e  che 
il  sistema  opposto  pareva  più  plausibile  là  ove  prevaleva 
invece  l'ordinamento  del  servizio  e  la  distribuzione  delle  spese 
per  Comune. 

1233.  In  conseguenza  di  queste  considerazioni,  il  Consiglio 
di  Stato,  riassumendo,  concludeva  : 

l^  che  non  fosse  il  caso  di  provvedere  in  modo  uniforme 
alla  ripartizione  della  spesa  in  tutte  le  Provincie  dello  Stato; 

2**  che  le  quote  complessive  di  concorso  dovessero  variare 
secondo  le  circostanze  locali,  ed  anche  riguardo  al  sistema 
allora  in  vigore  nelle  varie  parti  dello  Stato,  non  omessa  la 
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«  Le  disposizioni  in  ordine  alle  pensioni  da  assegnarsi  alle 
vedove  ed  ai  figli  degli  impiegati  saranno  pure  applicabili 
nei  casi  precedenti  con  lo  stesso  sistema  di  riparto  » . 

E  Tart.  43  dello  stesso  testo  unico  della  legge  sulle  pen- 
sioni stabilisce: 

<  Le  disposizioni  di  cui  all'articolo  precedente  saranno 
applicate  ai  maestri  elementari  delle  Provincie  Venete  é  di 
Mantova,  passati  a  carico  dei  Comuni  per  effetto  della  legge 
22  marzo  1868,  n.  4294  ». 

Secondo  Tart,  304,  all'impiegato  governativo  passato  alla 
Provincia  è  mantenuto  il  diritto  di  conseguire  la  pensione 
che  gli  sarebbe  spettata  se  avesse  continuato  a  servire  lo  Stato. 
Ma  da  questa  disposizione  sono  nati  dubbi  e  quesiti  che  iianno 
occupata  la  giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria. 

I  principali  sono  i  seguenti: 

r  Qual  è  la  condizione  che  viene  fatta  loro  col  passaggio 
dallo  Stato  alla  Provincia? 

2^  Come  e  da  chi  possono  essere  collocati  a  riposo  ? 
3""  Di  quali  provvedimenti  possono  essi  essere  oggetto 
da  parte  delle  Amministrazioni  provinciali? 

Della  seconda  e  della  terza  questione  ci  occuperemo  nel 
commento  agli  art.  305  e  successivi. 

1297.  In  ordine  alla  prima  questione,  non  v'ha  dubbio 
che  l'impiegato  governativo  il  quale,  per  eflfetto  di  una  dispo- 
sizione legislativa  (1),  passi  dal  servizio  dello  Stato  a  quello 
della  Provincia,  è  assoggettato  di  pien  diritto  e  sotto  ogni  rap- 
porto alla  nuova  autorità  e  alle  leggi  e  regolamenti  che  gover- 
nano l'Amministrazione  provinciale;  non  ne  è  sottratto  se  non 
in  quanto  sia  stato  diversamente  stabilito  dalla  disposizione 
che  ha  ordinato  tale  passaggio.  Ora,  l'articolo  che  esaminiamo 
regola  esclusivamente  il  diritto  alla  pensione,  e  in  questa  parte 
soltanto  l'impiegato  governativo  divenuto  impiegato  provin- 
ciale può  invocare  le  guarentigie  che  la  legge  gli  ha  assicurate. 

La  Provincia  ha  il  diritto  di  deliberare  quei  regolamenti 
che  crede  utili  al  buon  andamento  dei  servizi  ;  e  anche  di 
introdurre  in  questi  regolamenti  delle  disposizioni  diverse  da 


(1)  Vedasi  U  n.  1315. 
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quelle  che  governano  le  condizioni  degli  impiegati  già  gover- 
nativi passati  a  lei:  né  questi  hanno  diritto  di  reclamare, 
anche  se  vengano  a  dimostrare  che  la  nuova  posizione  a  loro 
fatta  è  inferiore  a  quella  che  avevano  al  servizio  dello  Stato. 
La  giurisprudenza  a  questo  riguardo  ha  ritenuto: 

l^  che  le  guarentigie  concesse  agli  impiegati  passati 
dallo  Stato  alle  Provincie  dagli  articoli  245  e  seguenti  della 
legge  20  marzo  1865  (art.  304  e  seguenti  del  testo  vigente) 
non  importano  nessuna  limitazione  ai  poteri  ordinari  delle 
Amministrazioni  provinciali  circa  la  misura  dei  corrispettivi 
e  le  promozioni  ;  per  cui,  quando  sia  mantenuto  lo  stipendio 
che  avevano  al  momento  del  loro  passaggio  alla  Provincia,  non 
può  dirsi  violata  a  loro  danno  alcuna  disposizione  di  legge  (1)  ; 

2""  che,  per  conseguenza,  essi  non  possono  chiedere  gli 
aumenti  del  decimo  che,  in  virtù  di  legge,  sono  concessi  agli 
impiegati  rimasti  al  servizio  dello  Stato  (2); 

30  che  nessuna  disposizione  ha  limitato  il  diritto  delle 
Amministrazioni  provinciali  di  determinare  la  misura  della 
ritenuta  degli  stipendi  agli  effetti  della  pensione  (3)  ; 

4^  che,  quando  la  Provincia  non  ha  stabilito  alcuna  norma 
per  la  ritenuta  sugli  stipendi  dei  propri  impiegati,  non  ne 
segue  che  gli  impiegati  passati  dal  servizio  dello  Stato  al  suo 
servizio  ne  siano  esonerati;  ma  essa  ha  il  diritto  di  chiedere 
loro  quella  ritenuta  nella  misura  in  cui  essi  la  pagavano  allo 
Stato  (4). 

Nulla  abbiamo  a  dire  sulle  massime  enunciate  ai  nn.  1, 2, 4; 
ma  abbiamo  qualche  riserva  da  fare  su  quelle  adottate  dal 
Ministero  delle  finanze,  riassunte  al  n.  3. 

1298.  Che  l'impiegato  passato  dal  servizio  dello  Stato  a 
quello  della  Provìncia  non  possa,  di  regola,  pretendere  gua- 
rentigie maggiori  di  quelle  che  la  legge  ha  tassativamente 


(1)  Cons.  di  Stato,    23  novembre  1877   {Man.,  1878,  41  ;  Riv,  amm., 
XXIX,  207). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  marzo,    23  novembre    1877  (Man,,  1877,  149; 
Riv.  amm.,  XXVIII,  423);  2  marzo  1878  (Man,,  1878,  101). 

(3)  Ministero  delle  finanze,  29  novembre  1876  (Man.,  1876,  n.  378). 

(4)  Cons.  di  Stato,   17   febbraio  1882  {Man,,  1882,   135;  Riv,  amm,, 
XXXIII,  361). 
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stabilite,  non  v'ha  dubbio  ;  ma  questa  regola  vuol  essere  intesa 
e  applicata  secondo  i  principii  generali  di  diritto  e  quelli 
dell'equità.  La  massima  cui  accenniamo,  condotta  a  tutte  le 
sue  conseguenze,  arriverebbe  a  questo:  che  la  ritenuta  da 
imporsi  agli  impiegati  potrebbe  raggiungere  tale  misura  da 
diminuire  quello  stipendio  di  cui  godeva  l'impiegato  gover- 
nativo al  momento  del  suo  passaggio  al  servizio  della  Pro- 
vincia; il  che  urterebbe  direttamente  con  la  massima  surri- 
ferita del  Consiglio  di  Stato  (n.  1),  per  la  quale  dev'essere 
guarentito  agli  impiegati  lo  stipendio  almeno  nella  misura  in 
cui  lo  percepivano  dallo  Stato. 

Ora,  quale  è  il  significato  delle  parole  dell'art.  304,  che 
dichiarano  spettare  agli  impiegati,  passati  dal  servizio  dello 
Stato  a  quello  della  Provincia,  la  pensione  che  a  termine 
della  legge  vigente,  spetterebbe  loro,  se  avessero  continuato 
a  servire  lo  Stato?  Presa  letteralmente,  tale  disposizione  im- 
porterebbe questo  :  che  la  condizione  giuridica  dell'impiegato 
governativo  passato  alla  Provincia  continuerebbe  ad  essere 
sottoposta  alle  leggi  dello  Stato  che  la  regolavano  nella  sua 
precedente  qualità;  che  egli  avrebbe  quindi  diritto  agli 
aumenti  di  stipendio,  alle  promozioni  di  merito  o  di  anzianità 
che  gli  sarebbero  spettate  se  fosse  rimasto  al  servizio  dello 
Stato  ;  e  che,  per  conseguenza,  in  base  alle  presunte  promo- 
zioni, 0,  per  lo  meno  ai  presunti  aumenti  di  stipendio,  se  non 
altro,  per  aumento  di  decimi  sessennali,  si  dovrebbe  deter- 
minare la  misura  della  sua  pensione  quando  venisse  collocato 
a  riposo. 

Ma  si  è  veduto  più  sopra,  con  la  scorta  della  giurispru- 
denza del  Consiglio  di  Stato,  che  questa  interpretazione  sarebbe 
in  aperta  contraddizione  con  lo  spirito  della  legge  e  anche, 
diciamolo,  coi  principii  del  diritto  amministrativo,  per  i  quali 
il  funzionario  che  passa  al  servizio  di  una  pubblica  ammini- 
strazione è  soggetto  a  tutte  le  norme  e  regole  che  gover- 
nano l'amministrazione  medesima,  salvo  in  quanto  sia  diversa- 
mente disposto  da  speciale  disposizione  di  legge.  Ed  abbiamo 
già  avvertito  che  le  sole  disposizioni  speciali  che  abbiano 
regolato  il  passaggio  degli  impiegati  governativi  delio  Stato 
alle  Provincie  sono  quelle  che  si  riferiscono  alle  pensioni  e 
alle  istituzioni. 
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Per  tutto  il  resto,  e  cioè,  per  la  carriera,  per  le  promo- 
zioni, per  gli  aumenti  di  stipendio,  per  la  disciplina,  essi  sono 
divenuti  puramente  e  semplicemente  impiegati  provinciali, 
locchè  meglio  vedremo  nel  commento  agli  articoli  seguenti. 

1299.  Le  disposizioni  degli  art.  304  e  successivi  si  applicano 
solamente  agli  impiegati  i  quali  siano  passati  al  servizio  delle 
Provincie  per  effetto  della  legge  20  marzo  1865;  non  però  a 
quelli  che  vi  siano  passati  anteriormente  o  posteriormente 
alla  legge  stessa  per  causa  diversa,  o  anche  per  virtù  di  altra 
legge;  la  condizione  di  questi  è  regolata  o  dalla  legge  speciale 
per  effetto  della  quale  sia  avvenuto  il  passaggio,  o  dalle  norme 
o  patti  speciali  che  lo  abbiano  regolato  (1). 

1300.  Si  è  parlato  sin  qui  del  diritto  alla  pensione  assi- 
curato dagli  articoli  304  e  seguenti  ai  funzionari  dello  Stato 
che  sono  passati  al  servizio  della  Provincia;  ma  nulla  è  detto 
dagli  articoli  stessi,  né  in  altre  disposizioni  legislative  o  rego- 
lamentari emanate  in  applicazione  e  in  esecuzione  della  legge 
del  1865,  circa  le  norme  da  osservarsi  nel  deliberare  il  col- 
locamento  a  riposo  degli  impiegati  medesimi.  E  questa  una 
facoltà  libera  e  assoluta  delle  Amministrazioni  provinciali?  O  è 
necessario  il  concorso  dello  Stato  ?  Ecco  le  questioni  che  sorsero 
immediatamente  dopo  Tentrata  in  vigore  della  legge  del  1865. 

Poiché,  come  si  è  detto,  la  liquidazione  delle  pensioni  e 
la  determinazione  della  misura  delle  medesime  sono  commesse 
dalla  legge  alla  Corte  dei  conti,  a  questa  si  rivolse  il  Ministero 
per  avere  nn  avviso  su  tali  questioni.  E  la  Corte,  con  voto 
12  febbraio  1866,  premesso  che  non  intendeva  entrare  nella 
questione  di  merito,  ossia  di  competenza,  né  pregiudicare  le 
future  sue  deliberazioni  a  casi  concreti,  fecesi  anzitutto  a  con- 
siderare che  dairun  canto,  per  la  legge  di  sua  istituzione,  essa 
non  esercita  verun  controllo  sugli  atti  deirautorità  provinciale 
quando  questa  agisce  col  carattere  di  capo  ed  amministratore 
della  Provincia,  e  che  dall'altro  Tautorità  provinciale  non  può 
imporre  oneri  al  bilancio  dello  Stato. 


(1)  Circolare  del  Ministero  deiriQterno  del  20  gennaio  1869  {Manuale 
arnm.j  1869,  67).  Mazzoccolo,  sull'art.  804. 
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Consideraya^  in  secondo  luogo,  che  i  soli  decreti  gover- 
nativi sono  soggetti  alla  registrazione  della  Corte  dei  conti  e 
che,  sfuggendo  perciò  dalla  sua  giurisdizione  i  decreti  del- 
l'autorità provinciale,  non  possono  produrre  effetti  giuridici 
innanzi  alla  Corte  stessa  né  avere  conseguenze  a  carico  dello 
Stato. 

E  aggiungeva  che,  per  Tart  4  della  legge  14  aprile  1864, 
salvo  si  tratti  d'impiegati  addetti  al  Parlamento,  il  collocar 
mento  a  riposo  non  può  esser  dato  che  per  decreto  reale  o 
ministeriale  da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti,  ai  termini 
degli  art.  13  e  14  della  legge  organica  14  agosto  1862. 

La  Corte  stessa  conchiudeva  che,  conseguentemente,  un 
decreto  di  collocazione  a  riposo  dato  da  un'altra  autorità  e 
non  debitamente  registrato,  non  poteva  né  condurre  aUa  liqui- 
dazione di  pensione  per  parte  di  essa  Corte,  né  essere  produt- 
tivo, in  tutto  od  in  parte,  di  pensione  a  carico  dello  Stato, 
ritenuto  specialmente  che  ninna  quota  di  pensione  può  iscri- 
versi sul  bilancio  dello  Stato,  salvo  in  seguito  a  deliberazione 
della  Corte  medesima;  la  quale  mancando,  toma  evidente 
che  resterebbero  ognora  inefficaci  i  decreti  di  riposo  dati 
dall'autorità  provinciale  o  da  altra  autorità  qualunque  che 
non  sia  governativa,  o  non  abbia  facoltà  di  pigliar  ingerenza 
nel  maneggio  e  nell'esercizio  del  bilancio  nazionale.  E  dietro 
a  siffatte  considerazioni  la  Corte  andò  nell'avviso  che  il  col- 
locamento a  riposo  degli  impiegati  in  quistione  debba  darsi 
con  decreti  dell'autorità  governativa,  soggetti  alla  registra- 
zione di  essa,  e  produttori  di  utili  effetti  riguardo  a  funzionari 
e  salariati  già  governativi  ;  e  ritenne  che,  quando  pure  taluno 
di  tali  impiegati  venisse  dall'autorità  provinciale  dispensato 
dal  servizio,  non  potrebbe  giammai  presentarsi  alla  Corte  per 
la  liquidazione  della  competentegli  pensione  se  non  fu  in 
seguito  posto  a  riposo  ed  abilitato  ad  usufruire  del  relativo 
suo  diritto  per  decreto  reale  o  ministeriale  da  sottoporsi  alla 
dovuta  registrazione. 

Questo  parere,  comunicato  dal  Ministero  dell'interno  ai 
prefetti  con  circolare  16  febbraio  1866,  servi  di  norma  costante 
per  le  Amministrazioni  provinciali  ogni  volta  che  ebbero  a 
collocare  a  riposo  funzionari  governativi  passati,  per  effetto 
della  legge  del  1865,  al  servizio  della  Provincia. 
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1801.  Sopravvenne  la  legge  sulle  pensioni  15  giugno  1893, 
n.  249(1),  la  quale  all'art.  19  cosi  disponeva: 

«  Per  conseguire  la  pensione  o  indennità,  è  necessario  il 
decreto  di  collocamento  a  riposo. 

<  Tiene  luogo  del  decreto  di  collocamento  a  riposo  il  decreto 
di  dispensa  dal  servizio,  o  il  decreto  di  destituzione,  o  altro 
provvedimento  col  quale  sia  ordinata  la  cessazione  dal  ser- 
vizio, che  non  importi  privazione  del  diritto  a  pensione  a 
norma  di  legge,  ovvero  una  sentenza  della  Corte  dei  conti 
che  dichiari  essersi  verificate  neirimpiegato  le  condizioni  dalle 
quali,  secondo  le  leggi  vigenti,  sorge  il  diritto  alla  pensione 
o  all'indennità  ». 

Dalle  parole  « ...  o  altro  provvedimento  col  quale  sia  ordi- 
nata la  cessazione  dal  servizio...  »  si  rileva  che  il  legislar 
tore  ha  inteso  evidentemente  stabilire  che  non  è  richiesto  un 
modo  unico  e  tassativo  di  collocamento  a  riposo;  ma  che 
questo  può  consistere  in  vari  provvedimenti  che  siano  con- 
sentiti dalla  legge;  e  cosi,  un  decreto,  una  deliberazione  da 
prendersi  a  norma  di  legge,  e  simili. 

Ne  segue  che  la  deliberazione  dell'autorità  provinciale,  con 
cui  si  colloca  a  riposo  un  funzionario  di  origine  governativa, 
è  perfetta  per  se  medesima,  e  lo  abilita  a  domandare  e  a  otte- 
nere la  liquidazione  della  sua  pensione. 

1302.  Neanche  l'art.  304  né  quelli  successivi  parlano  del 
passaggio  degli  impiegati  dello  Stato  al  servizio  dei  Comuni. 
Vi  sono  per  questi  disposizioni  di  leggi  speciali,  fra  le  quali 
citeremo: 

V  l'art.  3  della  legge  22  marzo  1868,  n.  4294,  relativa 
al  passaggio  dei  maestri  elementari  delle  Provincie  Venete 
e  di  quelle  di  Mantova  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  dei 
Comuni  ; 

2"  l'art.  18  della  legge  15  aprile  1897,  n.  161,  testo  unico 
della  legge  sul  dazio  di  consumo,  più  volte  citata  nel  com- 
mento dell'articolo  303,  ove  parlammo  precisamente  della 
pensione  agli  impiegati  governativi  passati  ai  Comuni. 

(1)  Nel  testo  unico  della  legg'e  sulle  pensioni  civili  e  militari,  appro- 
vato con  Regio  Decreto  21  febbraio  1895,  n.  70,  l'art.  19  della  legge 
15  giugno  1893  è  divenuto  Tart.  174. 
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Art.  305  (art.  280  del  precedente  testo  unico).  —  Questa 
pensione  sarà  ripartita  a  earieo  dello  Stato  e  della  Pro- 
yineia  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  ehe  lo 
Stato  e  la  Provincia  abbiano  corrisposto  all'impiegato. 

.1303.  Riparto  deironere  della  pensione  tra  lo  Stato  e  la  Provincia.  Criterio  pel 
riparto  deironere  rispettivamente  spettante  allo  Stato  e  alla  Provincia.  — 
1804.  Competenza  della  Corte  dei  conti  per  la  liquidazione  della  pensione. 

1803.  Con  questa  disposizione  si  stabiliscono  le  norme 
da  osservare  nella  liquidazione  delle  pensioni  degli  impiegati 
già  governativi  passati  al  servizio  delle  Provincie.  La  pen- 
sione si  compone  di  due  parti^  una  delle  quali  a  carico  dello 
Stato,  l'altra  a  carico  della  Provincia. 

L'art.  305  prende  a  base  della  pensione  la  somma  totale 
degli  stipendi,  che  lo  Stato  e  la  Provincia  abbiano  corrisposto 
all'impiegato.  Sono  compresi  nella  parola  <  stipendi  »  anche 
gli  assegni  di  disponibilità  o  di  aspettativa;  ma  sono  escluse 
le  indennità,  come  sono  esclusi  gli  assegnamenti  che  non 
abbiano  carattere  di  stipendio.  Cosi  una  gratificazione,  anche 
periodica  e  continuata,  un  compenso  per  servizi  straordinari, 
anche  durato  per  molti  anni  di  seguito,  non  possono  essere 
computati  nella  determinazione  degli  stipendi  all'effetto  della 
misura  della  pensione. 

1304.  Appartiene  alla  Corte  dei  conti  la  liquidazione  delle 
pensioni  competenti,  come  le  appartiene  il  riparto  delle  rispet- 
tive quote  fra  lo  Stato  e  la  Provincia;  e  nel  modo  stesso  che 
l'impiegato  governativo,  per  l'art.  11  della  legge  14  agosto  1862, 
ha  diritto  di  ricorrere  alle  Sezioni  unite  di  detta  Corte,  cosi 
l'impiegato  passato  al  servizio  della  Provincia  può  esercitare 
tale  diritto  contro  la  liquidazione  della  pensione  che  reputi 
lesiva  delle  sue  ragioni. 

Non  v'ha  bisogno  di  dire  che  la  Provincia  ha  uguale 
facoltà. 
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Art.  306  (art.  281  del  precedente  testo  unico).  —  Nel  caso 
di  soppressione  d'impiego  o  di  riduzione  di  moli,  all'atto 
del  passaggio  degl'impiegati  dello  Stato  alla  ProTinda, 
quelli  ohe  già  non  avessero  diritto  alla  pensione  godranno 
a  carico  dello  Stato  l'assegno  di  disponibilità  a  norma  di 
legge. 

1305.  Effetti  della  soppressione  d'impiego  o  della  riduzione  di  moli  soila  condi- 
zione degli  impiegati  all*atto  del  loro  passaggio  dallo  Stato  alla  Prorinda. 
Inutilità  della  disposLrione  nel  testo  unico.  —  1306.  Intendimento  del  l^jìs- 
latore  con  questa  disposizione.  Si  applicano  agli  impiegati  le  nonne  del  diritto 
comune  amministrativo. 

1305.  Il  carattere  manifestamente  transitorio  di  questa 
disposizione  fa  domandare  se  fosse  conveniente  conservarla 
nella  compilazione  del  testo  unico  delle  leggi  sull'amministra- 
zione comunale  e  provinciale.  La  legge  20  marzo  1865,  mentre 
apportava  modificazioni  profonde  all'ordinamento  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  trasmetteva  loro  molti  ufBci  che  prima 
appartenevano  allo  Stato,  ma  ne  toglieva  altri:  sicché,  per 
fatto  di  queste  disposizioni,  venne  a  verificarsi  la  necessità  di 
sopprimere  molti  impieghi  governativi  e  di  ridurre  i  ruoli; 
ciò  che  non  è  punto  avvenuto  per  la  legge  30  dicembre  1888 
la  quale  riformava  quella  del  1865. 

Se  è  naturale  che,  nell'applicazione  della  legge  del  1865, 
fosse  necessario  prevedere  il  caso  della  soppressione  d'im- 
pieghi e  della  riduzione  dei  ruoli,  e  dare  le  disposizioni  che 
ne  dovevano  essere  conseguenza,  mal  si  comprende  la  ra- 
gione per  la  quale  un  provvedimento  esaurito  da  molti  anni 
sia  stato  conservato,  ora  che  ne  mancano  assolutamente  le 
applicazioni. 

1306.  Comunque,  con  questo  articolo  il  legislatore  ha  mirato 
a  regolare  la  posizione  in  cui  si  sarebbe  trovato  il  funzio 
nario  governativo,  il  quale,  per  effetto  della  soppressione  di 
impiego  0  della  riduzione  di  ruoli  organici,  né  fosse  passato 
all'amministrazione  della  Provincia,  né  avesse  potuto  rima 
nere  al  servizio  dello  Stato.  In  questo  caso  (dice  l'art.  306) 
esso  gode  a  carico  dello  Stato  l'assegno  di  disponibilità  a  norma 
di  legge. 
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Come  si  vede^  nessuna  disposizione  di  favore  venne  fatta 
all'impiegato  che  si  fosse  trovato  nella  posizione  predetta;  gli 
si  applicavano  puramente  e  semplicemente  le  disposizioni 
della  legge  11  ottobre  1863,  n.  1500,  sulle  disponibilità,  aspet- 
tative e  congedi  degli  impiegati  governativi,  e  del  relativo 
regolamento. 


Art  807  (art.  282  del  precedente  testo  unico).  —  Le 
regole  yigenti  in  ordine  alle  pensioni  da  assegnarsi  a  tutte 
le  yedoye  ed  ai  figli  degli  impiegati  dello  Stato  saranno 
pure  applicabili  nei  easi  previsti  dagli  articoli  precedenti, 
col  sistema  di  riparto  in  essi  stabilito. 

1307.  L*art.  307  è  una  consegaenza  dell'art.  304.  Alla  vedova  ed  ai  figli  del 
fanzionario  governativo  passato  alla  Provincia  si  estendono  le  stesse  regole 
stabilite  dalla  legge  sulle  pensioni.  —  1308.  La  vedova  del  funzionario  già 
governativo  morto  per  ragione  di  servizio  ha  diritto  alla  pensione  privilegiata. 
Norme  per  la  liquidazione  e  il  riparto  della  pensione. 

1307.  Anche  questa  disposizione  è  una  conseguenza  logica 
dell'art.  304.  Poiché  con  questa  ultima  venne  mantenuto  ai 
funzionari  governativi  passati  al  servizio  della  Provincia  il 
diritto  alla  pensione  che,  a  termini  della  legge  vigente,  sarebbe 
loro  spettata  «  se  avessero  continuato  a  servire  lo  Stato  » ,  era 
naturale  che  uguale  diritto  fosse  conservato  alle  vedove  ed 
ai  figli  dei  funzionari  medesimi. 

Ne  segue  che  alla  vedova  dell'impiegato  spetta  il  terzo 
della  pensione  goduta  dal  marito  o  che  a  lui  sarebbe  spet- 
tata, o  una  indennità  nella  misura  in  cui  avrebbe  potuto  liqui- 
darla il  marito.  Insomma  alla  vedova  ed  ai  figli  dei  funzio- 
nari governativi  passati  al  servizio  della  Provincia  erano 
prima  applicabili  le  disposizioni  della  legge  14  aprile  1864 
sulle  pensioni,  ed  ora  lo  sono  quelle  della  legge  21  febbraio 
1895,  n.  70,  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni  civili  e 
militari. 

1808.  Naturalmente,  la  vedova  del  funzionario  governa- 
tivo, divenuto  funzionario  provinciale,  ha  anche  diritto  alla 
pensione  privilegiata,  quando  il  marito  fosse  morto  al  servizio 
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della  Provincia  a  cagione  dell'esercizio  delle  sue  funzioni, 

come  se  fosse  morto  per  la  stessa  cagione  al  servizio  dello  Stato. 

Per  le  norme  di  liquidazione  e  di  riparto,  sono  estese  alla 

vedova  ed  ai  figli  del  funzionario  le  disposizioni  dell'art.  305. 


Art.  308  (art.  283  del  precedente  testo  unico).  —  Nel  caso 
di  destituzione  le  Autorità  prorinciali  dovranno  riferirne 
al  Ministero,  dal  quale  l'impiegato  dipendeva  prima  del 
passaggio  :  e  soltanto  coIFapprovazione  ministeriale  la  deli- 
berazione che  priva  PImpiegato  d'ogni  diritto  a  pensione 
diverrà  esecutoria. 

1309.  Guarentigie  per  gli  impiegati  già  goTernatiTi  divenati  proTÌnciaU  in  caso 
di  destituzione.  L*art.  308  si  applica  al  caso  di  destitnaone,  non  al  collo- 
camento a  riposo,  nò  alla  dispensa  dal  servìzio.  —  1310.  Se  ricorra  Tappii- 
cazione  delPart.  308  quando  airimpiefinto  destituito  sia  conservato  il  diritto 
a  pensione.  Necessità  di  esaminare  le  combinate  disposizioni  della  legge 
sulle  pensioni.  —  1311.  Anche  quando  all'impiegato  destituito  dalla  Provincia 
sia  conservato  il  diritto  a  pensione  deve  intervenire  il  Ministero.  —  1312.  Motivi 
di  questa  soluzione  desunti  dalFart.  305  della  legge  comunale  e  provinciale. 
Esercizio  della  competenza  del  Ministero  nell'esame  dei  motivi  della  desti- 
tuzione. —  1313.  Quidf  se/il  Ministero  ricusi  la  sua  approvazione  alla  desti- 
tuzione dell'impiegato  deliberata  dalla  Provincia?  In  qua!  senso  e  a  quali 
effetti  può  essere  mantenuta  la  deliberazione  della  Provincia  die  accordi 
all'impiegato  destituito  la  pensione  negata  dallo  Stato.  Giniisprudenza  del 
Consiglio  di  Stato.  —  1314.  Quistioni  circa  la  rispettiva  comnetenza  del  Con- 
siglio e  della  Deputazione  provinciale  in  ordine  alla  &coItà  di  deetitnirey  licen- 
ziare 0  coUocare  a  riposo  gli  impiegati  ex-governativi.  —  1315.  Le  diapod- 
zioui  degli  articoli  303  e  seguenti  non  si  applicano  ai  funzionari  dello  ^to 
che  su  loro  istanza  passino  al  servizio  della  Provincia. 

1309.  Alla  prima  disposizione  protettrice  della  condizione 
dei  funzionari  governativi  passati  alla  Provincia,  quella  del- 
l'art. 304,  con  la  quale  si  riconosce  loro  il  diritto  alla  pen- 
sione che,  a  termini,  delle  leggi  vigenti,  sarebbe  spettata  loro 
se  fossero  rimasti  al  servizio  dello  Stato,  l'art.  308  ne  aggiunge 
una  seconda. 

L'art.  308  si  applica  unicamente  al  caso  della  destituzione; 
non  al  collocamento  a  riposo,  non  alla  dispensa  dal  servizio, 
non  al  licenziamento  per  riduzione  di  organici  o  soppressione 
di  servizio,  non  alla  sospensione  dall'uflBcio.  In  tutti  questi 
casi,  lo  abbiamo  già  detto  TAmministrazione  provinciale  ha 
acquistato  sui  funzionari  governativi  passati  alla  Provincia  la 
pienezza  della  sua  autorità. 
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1310.  Si  è  fatta  quistione  se^  in  forza  di  tale  Autorità  delle 
Amministrazioni  provinciali  su  questi  funzionari,  esse  pos- 
sano deliberarne  la  destituzione  senza  che  la  relativa  delibera- 
zione debba  essere  sottoposta  all'approvazione  del  Ministero 
competente,  qualora  al  funzionario  destituito  sia  Conservato 
il  diritto  alla  pensione.  Da  taluno  fu  detto  che  gli  art  304  e 
seguenti  hanno  per  oggetto  di  tutelare  le  ragioni  dei  funzio- 
nari quando  si  tratta  del  diritto  alla  pensione  ;  se  questo 
rimanga  loro,  cessa  la  ragione  dell'intervento  del  Governo. 

Per  risolvere  la  quistione,  occorre  esaminare  le  combinate 
disposizioni  dell'art.  32  della  legge  14  aprile  1864  e  dell'ar- 
colo  24  della  legge  15  giugno  1893,  divenuto  l'art.  183  del 
testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  approvato  con  Regio 
Decreto  21  febbraio  1895.  ' 

Secondo  l'art.  32  della  legge  del  1864,  la  destituzione  di 
un  funzionario  non  portava  per  se  stessa  la  perdita  del  diritto 
alla  pensione:  era  necessario  che  fosse  sentito  in  proposito 
il  voto  di  una  Commissione  istituita  a  norma  della  legge  stessa, 
e  che  questa  avesse  avvisato  che  le  cause  della  destituzióne 
erano  tali  da  far  perdere  il  diritto  alla  pensione:  in  questo 
caso  nel  decreto  di  destituzione  si  doveva  esprimere  la 
clausola  della  perdita  di  tale  diritto. 

La  legge  15  giugno  1893,  all'art.  20,  lett.  a,  mantiene 
nella  sostanza  le  disposizioni  di  quella  del  1864;  conferma  che 
il  diritto  alla  pensione  si  perde  per  destituzione  dall'impiego, 
quando,  nel  decreto  di  destituzione  proferito  nei  termini  del- 
l'art. 32  della  legge  14  aprile  1864,  n.  1731,  sia  espressa  la 
clausola  di  detta  perdita. 

Nella  compilazione  del  testo  unico  venne  naturalmente 
riprodotto,  nell'art.  183,  il  contenuto  cosi  dell'art.  32  della 
legge  del  1864  come  quello  dell'art.  24  della  legge  del  1893. 
Onde  consegue  che: 

1^  quando  si  tratta  di  deliberare  la  destituzione  di  un 
impiegato  governativo  passato  alla  Provincia,  la  relativa 
deliberazione  non  è  esecutoria  se  non  venga  approvata  dal 
Ministero  competente; 

2<*  questo  deve  sentire  in  ogni  caso  il  parere  della  Com- 
missione istituita  con  l'art.  32  della  legge  del  1864,  conservata 
dalla  legge  posteriore; 
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nelle  Provincie  di  Cagliari,  Sassari,  Arezzo,  Firenze,  Grosseto, 
Lucca,  Pisa,  Ancona,  Ascoli,  Bologna,  Ferrara^  Macerata,  Pesaro, 
Urbino,  Umbria,  Modena,  Massa  Carrara,  Parma,  Seggio  Emilia. 

Si  disponeva  (art.  4)  che  il  riparto  della  quota  complessiva 
spettante  ai  Comuni  sarebbe  stato  eseguito  da  ciascuna  Depu- 
tazione provinciale  sulla  base  della  popolazione  di  ciascun 
Comune,  risultante  dall'ultimo  censimento  ufficiale. 

Si  deferiva  alla  Deputazione  medesima  (art.  5)  la  facoltà 
di  stabilire  in  ciascuna  Provincia  le  epoche  ed  i  modi  di  ver- 
samento delle  quote  dai  singoli  Comuni. 

Una  circolare  del  24  marzo  1866  del  Ministero  dell'interno 
ai  prefetti  dava  spiegazioni  particolareggiate  sulla  esecuzione 
del  decreto  predetto,  aggiungendo  varie  considerazioni  a  quelle 
svolte  nel  parere  del  Consiglio  di  Stato  (1). 

Con  successivo  decreto  reale  6  maggio  1866  si  disponeva 
che  la  spesa  di  mantenimento  degli  esposti  per  l'anno  1866 
doveva  essere  sopportata  nella  proporzione  di  tre  quarti  dalla 
Provincia  e  di  una  quarta  parte  dai  Comuni  nelle  Provincie 
di  Genova  e  di  Porto  Maurizio  (art.  1);  nella  proporzione  di 
una  metà  dalla  Provincia  e  dell'altra  metà  dai  Comuni  nelle 
Provincie  di  Benevento,  Calabria  Citeriore,  Caltanissetta,  Mes- 
sina e  Trapani  (art.  2)  ;  nella  proporzione  di  un  terzo  dalla  Pro- 
vincia e  di  due  terzi  dai  Comuni  nelle  Provincie  di  Livorno, 
Siena,  Ravenna  e  Piacenza  (art.  3);  e  si  dichiaravano  appli- 
cabili alle  dette  Provincie  gli  articoli  4  e  5  del  citato  decreto 
18  marzo  1866. 

Con  decreto  della  stessa  data  6  maggio  1866  si  stabiliva, 
in  conformità  delle  proposte  dei  Consigli  provinciali  di  Forlì 
e  di  Ferrara,  che  la  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  per 
detto  anno  sarebbe  stata  intieramente  sopportata  dal  rispet- 
tivo bilancio  delle  Provincie  predette,  rivocando,  in  quanto  alla 
Provincia  di  Ferrara,  le  disposizioni  del  K  D.  18  marzo  1866, 
per  le  quali  l'accennata  spesa  era  stata  ripartita  per  un  terzo 
a  carico  della  Provincia  e  per  due  terzi  a  carico  dei  Comuni. 

1284.   Con  Regio  Decreto  24  marzo   1867,  su   conforme 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  considerando  che  dalle  proposte 


(1)  La  circolare  si  trova  nel  Man.  ammin.  del  1866,  pp.  105  e 
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artìcolo  183  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni;  e,  ove 
questa  sia  dello  stesso  avviso^  il  Ministero  emanerà  provve- 
dimento col  quale  dichiarerà  che  non  è  approvata  la  delibe- 
razione concedente  la  pensione. 

Se,  finalmente,  ritenga  che  è  giusta  la  deliberazione  del- 
Tautorità  provinciale,  cosi  nella  parte  relativa  alla  destituzione 
come  in  quella  che  concede  la  pensione,  emanerà  provvedi- 
mento col  quale  dichiarerà  la  sua  approvazione,  rendendo  cosi 
esecutiva  la  deliberazione. 

1313.  Ma  quid  juris  se,  sul  parere  conforme  della  Com- 
missione predetta,  il  Ministero  ricusi  Tapprovazione  alla  deli- 
berazione deirautorità  provinciale,  dichiaran4o  che  la  desti- 
tuzione deve  essere  accompagnata  dalla  perdita  del  diritto  a 
pensione?  Non  v'ha  dubbio  che  lo  Stato,  per  effetto  di  tale 
provvedimento,  sia  esonerato  dairobbligo  di  pagaj  la  pensione 
non  dovuta.  Ma  quale  sarà  la  condizione  della  Provincia?  Potrà 
mantenere  la  sua  deliberazione  in  quanto  riguarda  la  parte 
di  pensione  che  sarebbe  rimasta  a  carico  del  suo   bilancio? 

La  quistione  è  grave.  La  soluzione  c];ie,  per  la  prima,  si 
presenta  al  pensiero  è  che  la  competenza  del  Governo  e  della 
Commissione  investe  tutto  il  servizio  prestato  dal  funzionario 
governativo;  e,  ove  Governo  e  Commissione  dichiarino  che 
la  destituzione  dev'essere  accompagnata  dalla  perdita  del 
diritto  a  pensione,  Tobbligo  della  Provincia  è  di  ottemperare 
a  tale  risoluzione;  si  tratta  di  un  giudizio  inscindibile  che 
abbraccia  tutti  gli  anni  di  servizia  del  funzionario,  cosi  quelli 
del  servizio  governativo  come  quelli  durante  i  quali  egli  ha 
servito  la  Provincia. 

D'altra  parte,  è  da  considerare  che  la  liquidazione  della 
pensione  spetta  alla  Corte  dei  conti.  E  ove  questa  ricusi  di 
ammettere  il  funzionario  destituito  a  presentare  1  suoi  titoli 
per  il  conseguimento  della  pensione,  non  solo  gli  chiude  ogni 
via  presso  il  Governo,  ma  gli  toglie  anche  il  diritto  di  chie- 
dere la  liquidazione  alla  Provincia. 

Sono  considerazioni  di  molto  peso:  e,  certo,  sarà  difficile 
ammettere,  in  tesi  generale,  che  la  Provincia  possa  conce- 
dere al  funzionario,  da  essa  destituito,  una  pensione  che  Mini- 
stero e  Commissione  abbiano  dichiarato  non  dovuta.  Crediamo 
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tuttavia  che  convenga  procedere  con  opportuni  temperamenti. 
Se  la  Provincia  ritenga  che,  in  forza  dei  proprii  regolamenti 
0  per  particolari  circostanze  di  fatto,  la  destituzione  del  fun- 
zionario non  debba  essere  accompagnata  dalla  perdita  del 
diritto  alla  pensione  corrispondente  agli  anni  di  servizio  pre> 
stato  all'Amministrazione  provinciale,  in  tal  caso  la  sua  deli- 
berazione potrà  essere  mantenuta,  ove  siansi  osservati  gli 
art  237  e  242  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Questa  soluzione  ha  il  suo  fondamento  in  una  considera- 
zione che  crediamo  decisiva.  La  ragione  giuridica  dell'inter- 
vento dello  Stato  (lo  abbiamo  detto  più  sopra)  sta  nel  dovere 
dello  Stato  di  guarentire  ai  suoi  funzionari  passati  alla  Pro- 
vincia il  diritto  alla  pensione,  a  norma  delle  le^gi  vigenti; 
proteggendoli,  ove  occorra,  da  un'arbitraria  destituzione;  e 
di  assicurare  se  stesso  contro  gli  effetti  di  provvedimenti  di 
autorità  provinciali  per  i  quali  vengano  a  suo  carico  obblighi 
di  pensioni  non  dovute.  Ma,  se  sia  escluso  ogni  pericolo  di 
tali  obblighi,  ciò  che  avviene  fra  l'autorità  provinciale  e  il 
suo  impiegato  p^  gli  anni  di  servizio  prestato  alla  Provincia 
per  lo  Stato  è  7*es  inter  alios  acta. 

Prevediamo  un'obbiezione.  Si  dirà  che,  con  questa  inter- 
pretazione della  legge,  si  rende  possibile  l'abuso  di  arbitraria 
prodigalità  della  Provincia  a  favore  d'impiegati  che  essa 
ha  destituiti. 

Ma  a  questa  obbiezione  è  facile  rispondere. 

Per  la  legge  medesima  dello  Stato,  la  destituzione  di  un 
funzionario  non  porta  ipso  jure  la  perdita  del  diritto  a  pen 
sione;  poiché  è  necessario  il  parere  della  Commissione.  Ciò 
posto,  perchè  non  si  estenderà  alla  Provincia  la  stessa  regola 
che  vale  per  lo  Stato,  e,  quindi,  il  diritto  di  deliberare,  secondo 
che  creda  giusto  ed  equo,  o  la  destituzione  con  perdita  del 
diritto  a  pensione,  o  la  destituzione  con  diritto  alla  pensione, 
appunto  come  fa  lo  Stato  ? 

È  poi  superfluo  aggiungere  che,  qualora  la  Provincia  ritenga 
dovuta  la  pensione,  in  tal  caso  si  tratterà,  non  di  una  spesa 
facoltativa,  sibbene  di  una  spesa  obbligatoria;  perchè  il  titolo 
su  cui  si  fonda  è  il  diritto  a  pensione  o  a  indennità,  giusta 
gli  anni  di  servizio  prestato  dal  funzionario.  Se  non  è  dovuta, 
nulla  quaestio;  ma  se  si  dichiara  dovuta,  essa  ha  carattere 
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evidente  di  spesa  obbligatoria,  per  cui  non  è  colpita  dall'ar- 
ticolo 284  e  successivi 

La  giurisprudenza  diede  però  alle  disposizioni  dell'art.  308 
un'interpretazione  diversa  da  quella  che  propugniamo.  Il  Con- 
siglio di  Stato  ritenne  infatti  che,  solo  nel  caso  in  cui  la  desti- 
tuzione dei  funzionari  governativi  passati  alla  Provincia  sia 
accompagnata  dalla  perdita  del  diritto  a  pensione,  le  autorità 
provinciali  debbono  riferirne  al  Ministero  competente  (1). 

1314.  Nel  voi.  Vili  (n.  959  e  successivi)  abbiamo  accennate 
le  controversie  cui  danno  luogo  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 217,  §  17  e  247  della  legge  comunale  e  provinciale  circa 
la  rispettiva  competenza  del  Cìonsiglio  e  della  Deputazione 
provinciale  per  la  nomina  ed  il  licenziamento  degli  impiegati 
dell'Amministrazione  provinciale. 

Sorse  pure  questione  a  chi  spetti  provvedere  circa  i  funzio- 
nari governativi  passati  alla  Provincia;  se,  cioè,  al  Consiglio 
0  alla  Deputazione  provinciale;  e  si  ritenne  che  spetti  al  Con- 
siglio (2).  Questa  massima  non  vuol  però  essere  presa  in  modo 
assoluto  ;  ma  dev'essere  applicata  in  guisa  da  non  contraddire 
alle  disposizioni  dei  predetti  articoli,  relativamente  alle  rispet- 
tive competenze  del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale. 

1316.  Un'ultima  avvertenza.  Le  disposizioni  degli  art.  303 
e  seguenti  hanno  avuto  il  loro  esaurimento  con  l'applicazione 
che  venne  fatta  per  l'esecuzione  della  legge  20  marzo  1865. 
Non  possono  perciò  più  invocarne  l'applicazione  altri  fun- 
zionari governativi.  E,  ove  facciano  istanza  per  passare  al 
servizio  delia  Provincia,  non  vi  portano  i  vantaggi  concessi 
dagli  art.  304  e  successivi  ai  funzionari  che,  per  provvedi- 
menti d' ufficio,  vi  passarono  allora;  ma  si  trovano  puramente 
e  semplicemente  nella  condizione  di  un  funzionario  che  lascia 
il  servizio  dello  Stato  ed  entra  a  suo  rischio  e  pericolo  a  quello 
della  Provincia  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  luglio  1879  (Man.  amm.,  1879,  327)  ;  12  giugno 
1880  {Ivi,  1880,  260;  Bei?,  amm,,  XXXI,  719). 

(2)  Cons.  di  Stato,  5  marzo  1875  {Man.,  1875,  130). 

(8)  Cons.  di  Stato,  20  novembre  1868  e  20  gennaio  1869  {Man.,  1869,  67 ; 
Biv.  amm.^  XX,  300).  11  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che  «  TappUicabilità 
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Art.  809  (art.  252  della  legge  20  marzo  1865).  —  Gontinve- 
ranno  ad  OBserrargi  le  leggi  spedali  che  hanno  rapporto 
con  le  Amministrazioni  proTlnciali  e  comunali  in  qnanto 
non  sono  contrarie  alla  presente  legge. 

1316.  Omisdone  del  testo  anieo  10  febbraio  1889.  —  1317.  Perchè  Tart.  252 
della  legge  del  1865  fa  riprodotto  nel  naoTo  testo. 

1816.  Nel  testo  unico  10  febbraio  1889  era  stata  ommessa 
la  riproduzione  dell'art.  252  della  legge  20  marzo  1865. 

1817.  Sebbene  possa  dirsi  che  l'abrogazione  delle  leggi  ante 
rieri  sia  la  conseguenza  del  principio  stabilito  nell'art.  5  del 
titolo  preliminare  del  Codice  civile,  tuttavia  era  sembrata 
inopportuna  la  soppressione  della  predetta  disposizione;  poiché, 
come  si  è  veduto  a  più  riprese  nel  commento  di  questa  legge, 
sono  numerose  le  disposizioni  legislative  attinenti  all'Ammi- 
nistrazione comunale  e  provinciale  rimaste  tuttora  in  vigore. 

Perciò  nel  nuovo  testo  fu  conservato  l'articolo. 


Art  310  (art.  30  della  legge  30  dicembre  1888).  —  E  data 
facoltà  al  Oorerno  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di  Stato: 

l'>  di  delegare  ai  prefetti  quelle  facoltà,  ora  attribuite 
alle  Amministrazioni  centrali,  le  quali  verranno  Indicate  In 
un  elenco  da  approv(ir8i  per  decreto  reale; 

2o  di  provvedere  alla  mutazione  dei  Distretti  delle 
Provincie  della  Yenezia  e  di  Mantova  in  Circondari,  e  alla 
sostituzione  di  sotto-prefetti  ai  commissari  distrettuali. 

1318.  Delegazione  ai  prefetti.  Dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  testo  unico  più 
non  se  ne  fecero.  —  1.-319.  Non  si  provvide  pei  Distretti  delle  Provincie  del 
Veneto  e  del  Mantovano. 


delle  disposizioni  deirai-t.  244  della  logge  20  marzo  1865  (art.  303  della 
legge  vigente)  e  delle  altre  ad  esse  correlative  venne  a  cessare  con 
la  formazione  degli  uffici  delle  Provincie  per  servizi  che  da  governativi 
divennero  provinciali  ». 
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1318.  Il  presento  articolo,  non  inserto  nel  testo  unico  10  feb- 
braio 1889,  riproduce  una  disposizione  della  legge  30  dicembre 
del  1888. 

In  base  alla  facoltà  concessa  da  questa  legge,  il  Governo 
del  Re  provvide  airemanazione  dei  Decreti  Reali  26  aprile  e 
11  giugno  1891,  n.  221  e  296,  coi  quali  si  delegarono  ai  pre- 
fetti molte  attribuzioni,  in  veritA  poco  importanti,  che  dapprima 
spettavano  all' Amministrazione  centrale. 

Di  quelle  attribuzioni  delegate,  alcune  risultano  gi&  dalla 
legge  comunale  e  provinciale  e  da  altre  leggi  delle  quali 
abbiamo  parlato  in  questo  commento;  ed  alcune  furono  ritolte 
ai  prefetti  con  disposizioni  legislative  sopraggiunte  (1). 


(1)  Riproduciamo,  nella  parte  che  hanno  attinenza  alle  Amministra- 
zioni comunali  e  provinciali,  gli  accennati  decreti: 

R.  Decreto  26  aprilo  1891,  n.  221: 

Sono  delegati  ai  prefetti,  salvo  ricorso  al  Ministero,  ove  ne  sia  il  caso  : 

Tesame  e  rapposiziono  del  visto  al  regolamenti  comunali  di  polizia 
locale,  di  cui  alPart.  167  (ora  194)  della  logge  comunale  e  provinciale, 
dopo  1*  approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  riservata 
al  Ministero  deirintemo  la  facoltà  di  annullarli  in  tutto  od  in  parte  a 
termini  deU'ultima  disposizione  deirarticolo  medesimo; 

la  designazione  dei  consiglieri  di  Prefettura  per  la  composizione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  ai  sensi  delKart.  10  della  leggo 
comunale  e  provinciale; 

le  modificazioni  di  rappresentanza  delle  Provincie  per  variazioni  della 
popolazione  a  termini  dell'art.  228  (ora  250)  della  legge  comun.  e  provine; 

le  attribuzioni  di  tutela  sullo  istituzioni  pubbliclio  di  beneficenza 
mantenute  col  concorso  dello  Stato,  ai  sensi  dell'articolo  43  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972; 

le  facoltà  prevedute  nella  legge  22  dicembre  1888,  n.  5849,  sulla 
sanità  pubblica,  che  riguardano  la  nomina  dei  membri  del  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario,  la  scelta  del  veterinario  per  la  vigilanza  zooiatrica 
della  Provincia,  la  nomina  dei  veterinari  di  confine  e  di  porto; 

la  facoltà,  stabilita  dall'art.  44  della  legge  predetta  per  obbligare  i 
Comuni,  che  non  hanno  acqua  pura,  di  buona  qualità  ed  in  quantità 
sufficiente,  a  provvedersene; 

la  facoltà  preveduta  all'art.  101  del  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  predetta  e  relativa  alla  costituzione  dei  consorzi  obbligatori 
di  Comuni,  per  la  provvista  di  acqua  potabile,  con  le  forme  e  le  garanzie 
stabilite  dagli  art.  43  e  seguenti  della  legge  sulle  opere  pubbliche  per  i 
consorzi  stradali,  salva  la  sostituzione  del  prefetto  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  per  l'emissione  dei  relativi  provvedimenti; 

l'approvazione  dei  regolamenti  locali  d'igiene  e  la  prefissione  di  un 
termine  ai  Comuni  per  compilarli,  a  norma  dell'art.  61  della  legge  predetta  ; 

l'emissione  del  parere  di  cui  all'art.  100  del  regolamento  9  ottobre 
1889  in  applicazione  della  legge  sulla  sanità  pubblica,  per  l'esecuzione 
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Dopo  la  pubblicazione  del  testo  unico  4  maggio  '  1898^ 
nessun  decreto  reale  fu  emanato  per  delegare  ai  prefetti 
facoltà  competenti  ai  Ministeri. 

1319.  Né  emanarono  decreti  per  la  mutazione,  in  circon- 
dari, dei  distretti  nelle  Provincie  Venete  e  di  Mantova.  Ma, 
tacitamente,  si  considerarono  aboliti  parecchi  di  quei  distretti, 
per  i  quali  fu  sospesa  la  nomina  dei  commissari  e  dei  sotto- 
prefetti. 


Poniamo  termine  a  questo  lavoro  constatando  che  non  è 
cessato  il  fervore  dell'opera  legislativa  sull'ordinamento  e 
l'amministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie;  e  altre  molte 


di  opere  di  pubblica  utilità,  per  gli  edifizi  ad  uso  pubblico  e  per  i  rego 
lamenti  edilizi  o  sanitari; 

la  nomina  di  un  sanitario  a  far  parte  del  Comitato  provinciale,  che 
deve  dar  parere  sulle  domande  di  mutui  per  la  costruzione  di  edifizi 
scolastici,  a  termini  dell'art.  5  del  regolamento  11  novembre  1888,  per 
l'esecuzione  della  legge  8  luglio  1888  sugli  edifizi  scolastici; 

le  facoltà  prevedute  dal  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
14  luglio  1887  che  autorizza  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  a  concedere 
mutui  ai  Comuni  più  bisognosi  per  lavori  di  risanamento,  e  relative  alla 
apposizione  del  nulla  osta  per  il  pagamento  delle  rate  del  mutuo,  ed  alla 
ratificazione  della  collaudazione  dei  lavori; 

l'approvazione  degli  statuti  e  regolamenti  delle  società  di  tiro  a 
segno,  a  termini  dell'art.  11,  capov.  2,  del  regolamento  15  aprile  1883 
per  l'esecuzione  della  legge  sul  tiro  a  segno  nazionale. 

R.  Decreto  11  giugno  1891,  n.  296. 

Sono  delegati  ai  prefetti,  salvo  il  ricorso  al  Ministero,  ove  ne  sia 
il  caso: 

r approvazione  dei  regolamenti  sui  macelli,  a  termini  dell'art.  14 
del  regolamento  sulla  vigilanza  igienica  3  agosto  1890; 

l'approvazione  dei  regolamenti  di  polizia  mortuaria,  dei  cimiteri, 
di  cremazione  ed  altri  simili; 

l'approvazione  dei  regolamenti  degli  stabilimenti  sanitari,  si  pub- 
blici che  privati,  a  termini  dell'articolo  82  del  regolamento  9  ottobre 
1889  per  la  esecuzione  della  legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  sanità 
pubblica; 

la  designazione  di  un  consigliere  sanitario  per  le  funsdoni  di  medico 
provinciale,  a  termini  dell'art.  10,  capov.  2,  della  legge  predetta  e  del- 
l'art. 21  del  relativo  regolamento; 

la  designazione  dei  medici  di  Circondario  per  coadiuvare  il  medico 
provinciale  a  termini  dell'art.  10,  capov.  3,  della  legge  predetta. 
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e  gravi  riforme  si  dovrebbero  ancor  attuare.  Auguriamo  che 
si  possa  finalmente  dare  al  Paese  quella  legislazione  che  è 
richiesta  dalle  sue  tradizioni,  dalle  sue  condizioni,  dai  suoi 
bisogni,  e  assicurargli  quell'amministrazione  onesta,  ordinata 
e  feconda,  dalla  quale,  soltanto,  potrà  conseguire  la  quiete,  il 
benessere  e  la  fede  nelle  proprie  istituzioni,  che,  come  fu 
sapientemente  detto,  sono  apprezzate  dai  popoli  in  ragione 
dei  beneficii  che  essi  ne  ricevono. 


Fine  del  Volume  Nono. 
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TITOLO  V. 
Dlsposlsionl  eomunt  alle  Amministrazioni  eomonnll  e  proTlnelalK 


Articolo  250 


Pag.    1-18 


1.  Il  censimento  e  le  leggi  che  lo  ordi- 
narono, pag»  1. 

2.  Dispoelzioni  per  le  qoali  è  richiesta 
la  determinazione  della  popolazione 
dei  Comuni,  2. 

3.  Insufficienza  del  servizio  anagrafico 
nei  manici  pi,  6. 

4.  Criteri  per  stabilire  la  popolasione 
residente,  ivi. 

5.  Matasione  nella  rappresentanza  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  10. 

6.  L'art.  9  della  legge  15  luglio  1881 
sul  censimento,  ivi. 

7.  Come  deve  essere  inteso.  Contro- 
versie, ivi. 

8.  La  popolazione  e  il  censimento  uffi- 

ciale, 11. 

9.  La  popolazione  e  le  anagrafi  muni- 
cipali, 12. 

10.  Art.  6  della  legge  15  luglio  1900. 
Non  ha  derogato  all'art.  250  che 
si  commenta,  13. 


11.  Si  approva  la  giurisprudensa  del 
Consiglio  di  Stato.  Nuovi  argo- 
menti, ivi. 

12.  L'art.  7  della  legge  15  loglio  1881 
in  relazione  con  Tart.  9, 14. 

13.  In  mancanza  di  registri  non  è  am- 
messo alcun  eauipollente,  15. 

14.  Inconveniente  ai  questo  principio. 
Rimedi,  ivi. 

15.  In  mancanza  di  registri  sì  ricorre 
al  censimento  ufficiale,  ivi. 

16.  Decorrenza  del  quinquennio  nella 
variazione  della  popolazione,  16. 

17.  Procedimento  per  accertare  la  varia- 
zione, ivi 

18.  Facoltà  del  prefetto,  ivi. 

19.  Ricorso,  17. 

20-23.  Aumento,  diminuzione  della  rap- 
presentanza. Vari  casi.  Frazioni  di 
Comune  ;  mandamenti  di  Provincie. 
Necessità  o  meno  di  procedere  alle 
elezioni  generali,  17-18. 


Articolo  251 


Pag.     18-20 


24.  Legge  sul  Cons.  di  Stato,  pag  19. 

25.  Il  caso  contemplato  da  questo  arti- 
colo non  riflette  la  delimitazione  di 
nuovi  Comuni,  né  la  rettifica  di 
mappe  catastali,  ivi. 


26.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria, ivi. 

27.  Criteri  che  devono   prevalere  nel 
provvedimento  amministrativo,  ivi. 


Articolo  252 


Pag.    20-40 


28.  Disposizioni  del  testo  unico  10  feb- 
hraio  1889  e  dell*art.  9  della  legge 
11  lugUo  1894,  pag.  21. 

29.  Progetto  minist.  di  questa  legge,  22. 

30.  Emendam.  prosentati  alla  (Simera 
dei  deputati.  Testo  del  1898,  ivi. 


31.  Propoeta  di  modifica  nel  1903.  Rela- 
zione del  ministro  Giolitti  al  Senato. 
Ampliamento  delle  disposizioni  della 
legge  11  febbraio  1904,  23. 

32.  Sorteggio  dei  consifflieri  per  la  so^- 
denza  ordinaria.  Comuni  divisi  in 
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frazioni,  e  Mandamenti  delle  Pro- 
vincie, 24. 

33.  Procedimento  per  la  surrogazione  di 
consiglieri  scadati  prima  del  ter- 
mine legale.  La  legge  del  1904  ha 
abolito  il  sorteggio  previsto  dagli 
art.  90  e  91  del  regolamento,  25. 

34-35.  Come  paò  applicarsi  la  nuova 
legge  alle  elezioni  provinciali  ed  a 

anello  delle  fraz.  di  Comnni,  25-2&.' 
ome  debbano  esplicarsi  le  rinno- 
vazioni biennali  nell*alteriore  appli- 
cazione della  legge,  28. 
37.  Se  debbansi  surrogare  anche  i  con- 
siglieri delle  cai  dimissioni  non  fa 
ancor  preso  atto,  ivi. 


38.  Quid  nei  caso  in  cai  fa  Borrogato 
un  consigliere  decaduto  ma  poscia 
ripristinato  in  carica,  29. 

39.  Quando  si  deve  procedere  al  sor- 
teggio per  le  rinnovazioni  parziali 
dei  Consigli.  Come  e  con  quali  ga- 
ranzie si  procede  al  sorteggio,  30. 

40.  Perdendosi  la  qualità  di  consigliere 
si  perde  anche  quella  di  assessore, 
di  deputato  provinciale  e  di  sindaco, 

IVI. 

41.  Progetto dell*on.  Sonnino  dell 906. 
Relazione  Bertolini  :  altre  modifiche 
proposte,  31. 

42.  Considerazioni  su  tali  proposte  :  ri- 
chiami, 40. 


Articolo  ^53 


Pag.    4146 


43.  Diversità  fra  Tart.  230  del  prece- 
dente testo  e  Tattuale  art.  253.  In 
questo  deve  sostituirsi  la  parola 
«  biennio  »  al  triennio,  pag,  41. 

44.  Articolo  2  della  legge  11  febbraio 
1904,  che  ordina  le  elezioni  gene- 
rali. Casi  in  cui  si  fk  lu(^o*alle  ele- 
zioni suppletive  durante  il  biennio, 
42. 

45.  Verificandosi  la  rinnovazione  par- 
zisJe  ordinaria  si  può  provvedere 


anche  alla  surroga  pei  posti  vacanti 
per  causa  straordinaria,  ivi. 

46.  Sebbene  il  Consiglio  abbia  p^uto 
oltre  un  terzo  dei  membri,  e  quindi 
si  faccia  luogo  alle  elez.  sappi,  può 
convocarsi  e  deliberare,  salve  le  mag- 
gioranze spec  volute  dalla  legge,  43. 

47.  Il  mandato  dei  conBiglierì  eh^i  in 
surrogazione  di  altri  scaduti  in  via 
straordinaria  cessa  quando  sareb- 
bero scaduti  i  loro  predecessori,  45. 


Articolo  254 


Pag^    46-52 


48 .  Nelle  pubbliche  amministrazioni  non 
si  ammette  soluzione  di  continuità, 
pcig.  46. 

49.  Tutti  gli  uffici  debbono  essere  occu- 

pati senza  interruzione,  ivi. 

50.  Ciascun  funzionario  deve  occupare 
il  suo  posto  finche  non  vi  sia  legal- 
mente surrogato,  47. 

51.  A  chi  si  applichi  la  disposizione 
dell'art.  254,  ivi. 

52.  Installazione  dei  successori,  48. 

53.  Distinzione  fra  i  consiglieri  che  en- 
trano in  carica  appena  proclamati, 
e  gli  assessori,  deputati  provinciali 
ed  altri  commissari,  ivi. 

54.  L'assessore  e  il  deputeto  provinciale, 
per  rimanere  in  carica  fino  airin- 


stallazione  dei  successori,  devono 
conservare  la  qualità  di  consigL,  49. 

55.  Controversie  relative  al  sindaco  sotto 

la  legge  del  1865.  Parere  del  Con- 
siglio di  Stato.  L'art.  254  non  ai 
applicava  al  sindaco  di  nomina 
regia,  ivi. 

56.  Nemmeno  al  sindaco  elettivo,  51. 

57.  Non  si  applica  al  presidente  della 
Deputazione  provinciale.  L'art.  95 
del  regolamento  ha  risolto  la  qui- 
stione,  ivi. 

58.  L'art.  254  non  è  applicabile  neanche 
al  presidente  del  Consiglio.  52. 

59.  Assessori  e  deputati  provinciali  di- 
missionari :  quanto  debbano  restare 
in  funzione,  ivi. 


Articolo  255 


Pag.    52-61 


60.  Contenuto  di  questo  articolo,  pag.bS. 

61.  Le  norme  prescritte  dalFart.  255 
sono  da  applicarsi  anche  ai  consi- 
glieri eletti  dalle  frazioni,  ivi. 


62.  Quid,  circa  Tanzianità,  se  le  nomine 
di  assessori  o  deputati  sono  &tte 
in  tornate  successive,  54. 

63.  Ballottaggio  con  parila  di  voti,  ivi. 
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64.  Assessori  e  depntaiti  che  abbiano 
prestato  seryizi  anteriori,  55. 

65.  Criteri  per  la  votazione  alle  cariche 
di  assessore  o  deputato  prov.,  ivi. 

66.  Snrrogasione  di  assessori  e  deputati 
scadenti  per  triennio  compiuto,  o 
per  altra  causa,  ìtì.  . 

67.  Chi  surroga  un  assessore  o  un  depu- 
tato cessato  in  via  straordinaria  non 
ne  acquista  Tanzianità,  56. 

6?.  Àn^Aoità  di  due  a3ses8ori  o  deputati 
eletti  in  una  seduta,  ma  con  distinte 
votazioni,  ivi. 

69.  Quidj  circa  il  ballottaggio,  se  più 
candidati  abbiano  avuto  un  numero 
di  voti  uguale  nella  prima  vota- 
zione? 57. 


70.  Parere  del  Consiglio  di  Stato.  Altre 
ragioni  in  favore  della  sohizione 
adottata  dal   Consiglio   di   Stato, 

IVI. 

71 .  Del  ballottaggio  per  le  altre  nomine  : 
rinvio,  58. 

72.  Se  Tart.  255  sia  da  applicarsi  ad 
altre  nomine,  50. 

73.  Distinzione  da  farsi,  ivi. 

74.  Bagìone  di  questa  distinzione,' ivi. 

75.  In  qual  caso  l'art.  255  sia  appli- 
cabile agli  impiegati  comunali  e 
provinciali,  60. 

76.  Di  nnx  tabella  per  T ordine  di  an- 
zianità dei  consiglieri:  art.  49  della 
legge  comunale  francese  del  5  aprile 
1884,  ivi. 


Articolo  256 


Pag,    61-68 


77 .  La  oontiiiuità  dei  servizi  pubblici  e  la 
necessità  della  rinnovaz.  periodica 
delle  amministrazioni  locali,  p.  61 . 

78.  Correlazione  deirart.  256  con  Tart.  1 
della  legge  11  febbraio  1904  e  con 
l'art.  253,  ivi. 

79.  Della  parola  «ftinzionari»  usata  dal- 
l'art. 256:  suo  signif.  ammin.,  62. 


80.  Questo  articolo  abbraccia  tutti' gli 
uffici  comunali  e  provinciali  di  du- 
rata temporanea,  ivi. 

81.  Conseguenze  pratiche  della  disposi- 
zione, 63; 

82.  Termini  e  modi  per  la  surrogazione 
dei  funzionari,  ivi. 


Articolo  257 


§  1.  Osservazioni  generali 

88.  Differenze  fra  Tart  257  e  il  corri- 
spondente articolo  208  della  legge 
20  marzo  1865,  pag,  64. 

84.  Altra  modificazione.  Lacune  del  pre- 
cedente art.  208.  ivi. 

85.  Enunciazione  delle  cause  di  deca- 
denza dalla  carica  di  consigliere, 


Pag.    63-141 
Pag.    68 


di  assessore  municipale  e  di  depu- 
tato provinciale,  65. 
86.  Perchè  l'art.  257  tace  della  ineleg- 
gibilità. Distinzione  fra  le  cause  di 
decadenza  e  quelle  per  le  quali  non 
può  essere  assunta  una  delle  carich^ 
predette,  ivi. 


§  2.  Se  la  decadenza  di  oui  all'art.  257  s'incorra  di  pien  diritto  Pag,    65 


87.  Per  dichiarare  la  decadenza  occorre 
sempre  osservare  il  procedimento  di 
l^gge,p(i^.  66. 

88.  L'incapacità  non  si  presume,  ivi. 

89.  La  formula  e  di  pien  diritto  »  se- 
condo lo  Statuto  del  Regno,  ivi. 

90.  La  stessa  .formala  nella  legislazione 


amministrativa.  Come  deve  inten- 
dersi detta  formula  usata  nell'ar- 
ticolo 279  della  presente  legge, 
67. 
91.' In  nessun  caso  hanno  luogo  deca* 
denze  di  pien  diritto,  n  a  debbono 
essere  sempre  dichiarate,  68. 


§  8.  Impedimenti:  Sott'uffioiali  e  soldati;  Corpi  organizzati  pei 

servizi  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni     Piig.    68 

92.  Concetto  giuridico  dell'  e  impedi-  •     93.  L'impedimento  nell'articolo  26  circa 
mento  »  nella  nostra  legislazione  i   sott'uffioiali  e  soldati.    Effetti, 

amministrativa,  pag,  68.  69. 
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ìH.  Se  il  iott^afficiale  o  loldato  cui  è 
sospeso  il  diiitto  di  voto  sia  eleggi- 
bile ft  consigliere:  solusione  aega- 
tiva  della  Sezione  I  del  Consiglio 
di  Stato.  Solnsione  aifennatiTa  della 
Sez.  IV:  motivi  sol  anali  si  fonda, 
69. 


95.  Inaccettabilità  di  onesti  motivi,  73. 

96.  La  Corte  suprema  di  Roma  oonooida 
con  la  giurisprudenza  della  Sodone  I 
del  Consiglio  di  Stato,  75. 

97.  Erroneo  richiamo  che  si  &  dalla  Se- 
zione IV ad  alcuni  articoli dellalegge 
comunale  e  prorindale,  76. 


§  4.  Consiglieri  comunali  e  provinciali  da  dichiararsi  decadati 
per  sopravvenuta  incapacità        ....        Pag» 


11 


98.  Definizione  deirincapacità  agli  uf- 
fici comunali  e  provinciali,  pag.  11. 

99.  Condizione  del  consigliere  divenuto 
incapace  :  distinzione  fra  l'incapa- 
cità per  sentenza  e  per  perdita  di 
censo,  78. 

100.  Mancanza  di  base  giurid.di  questa 

distinzione,  ivi. 

101 .  Procedimento  identico  da  osservarsi 
per  dichiarare  l'incapacità  soprav- 
venuta per  sentenza  o  per  perdita 
di  censo,  79. 

102.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato.  Giurisprudenza  giu<Sziarta, 

•     » 

IVI. 

103.  Norme  per  la  dichiarazione  d'in- 
capscità  per  sentenza;  e  per  altre 
cause  di  incapacità,  80. 


101.  Cancellazione  dalle  liste  elettorali 
dei  ricoverati  ed  assistiti  dalla  pub- 
blica carità,  ivi. 

105.  Cancellazione  dei  fidliti,  ivi. 

106.  In  quali  perìodi  ha  luogo  la  can- 
cellazione dalle  liste  per  cessazione 
di  censo,  81. 

107.  Quistione  in  proposito;  sentenza 
della  Corte  di  cassaz.  di  Boma,  IvL 

108.  Perchè  non  può  accettarsi  la  mss- 
sima  che  un  consigliere  cancellato 
dalle  lisie  per  cessazione  di  censo 
debba  restare  in  carica.  Come  va 
intesa  la  legge,  82. 

109.  Nuova  giurisprudenza  della  Corte 
suprema  di  Boma.  Motivi  sui  quali 
si  fonda:  loro  conformità  alla  legge, 
83. 


§  5.  Consiglieri  comunali  e  provinciali,  assessori  municipali,  sin- 
daci e  deputati  provinciali,  da  dichiararsi  decaduti  per 
sopravvenuta  ineleggibilità        ....        Pag, 


85 


1 10 .  Dispos.  concementi  le  ineleggibilità 
agli  uffici  com.  e  prov.,  pag.  85. 

111.  Cause  d'ineleggibilità:  rinvio, 86. 

112.  Come  può  sopravvenire  l'ineleggi- 
bilità. Vari  casi.  Funzionari  del- 
l'ordine giudiziario,  ivi. 

113-114.  Confusione  fra.le  cause  d'ine- 
leggibilità e  quelle  d'incompatibi- 
lità: distinzione  da  fitrsi,  87-88. 


115.  L'art.  227  stabUisce  vere  ineleg- 
gibilità all'ufficio  di  deputato  pro- 
vinciale, 90. 

116.  Cause  d'ineleggibilità  alla  carica 
di  sindaco.  Come  ha  luogo  la  di- 
chiarazione di  decadenza.  Deca- 
denza del  sindaco  che  perde  la 
qualità  di  consigliere,  ivi. 

117.  Conclusione,  91. 


§  6.  Incompatibilità 

1 18.  Quando  ha  luogo  rincompatibilità  : 
suoi  caratteri,  pag.  92. 

119.  Alla  dichiarazione  d'incompatibilità 

non  sono  applicabili  le  norme  per  la 
dichiar.  d'incap.  o  di  ineleggib.,  ivi. 

120.  Estremi  richiesti  per  l'incompati- 
bilità, ivi. 

121.  Opzione  o  sorteggio,  93. 


Pag.    91 

122.  Censura  deU'art.  257,  ivi. 

123.  Ragione  delle  incompatibilità,  94. 

124.  Quali  siano  le  incompatibilità  sta- 
bilite dalla  legge:  rinvio,  ivi. 

125.  Contraddizioni  e  incertene  delle 
disposizioni  legislative,  95. 

126.  Altee  prove  di  inesattezia  del  lin- 
guaggio kgislativu,  ivi. 
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§  7.  GiaiiBdisione  e  procedimento  per  la  dichiaraaione  di  deca- 
densa  di  cui  airarticolo  257      ....        Fag.    96 

A)  A  ehi  if^tU  U  pvManeiare  U  dlebiantirae  di  decadoata  del  ooiiiiglivri, 
d«ffli  ■Miiinri  B&aieipati,  del  depaUii  pfovincielì,  del  eiadaoo. 

132.  Cosi  per  la  decadenza  dei  censi- 

flieri  come  de^  assessori  e  dei 
sputati  provinciali  pronunciano 
in  primo  grado  i  Consigli.  La  di- 
spoeixione  si  applica  anche  al  pre- 
sidente della  Deputazione,  ivi. 

133.  Dichiarazione  di  decadenza  del  sin- 
daco. Perchè  non  ò  applicabile  la 
procedura  stabilita  daU*art.  142. 
—  Effetti  della  dichiarazione  di 
decadenza  del  sindaco  da  consi- 
gliere, 102. 


127.  Pxooedimento  per  la  dichiarazione 
di  decadenza,  pag.  %. 

128.  Insufficienza  delle  disposizioni  le- 
gislative, ivi. 

129.  fiioostituzionaUtà  dell'art.  102  del 
regolamento  18  giugno  1865.  Pro- 
cedimento stabilito  dall*art.  98  del 
regolam.  19  settembre  1899,  97. 

130.  Censure  di  questo  articolo,  ivi. 

131.  Per  le  dichiarazioai  di  decadenza 
si  osserva  il  disposto  dell'art.  87 
della  legge,  99. 


B)  Bffeitl  det  riooceo  pec  le  dickiereiiose  di  decedeeM  dei  ooneiglieri, 
degli  «MeMuti,  dei  eiiidaei,  dei  dopatoli  pioriacaii. 


134.  Effetti  del  ricorso  in  materia  di 
eleggibilità:  perchè  è  sospensivo. 
Motivi,  pag.  103. 

135.  Esame  di  un  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  104. 


136.  Se  e  quando  il  ricorso  per  deca- 
denza ha  effetto  sebbene  venga 
a  cessare  la  causa  delk  decadenza, 

•     • 

IVI. 


0)  PnoedisMoto  da  oeMrvaivi  per  arriTaie  alla  dichiarasioae  di  decadeoia. 


137.  Silenzio  deU'art  257  ciroa  il  pro- 
cedimento da  seguire,  pag.  105. 

138.  A  chi  spetta  iniziare  il  procedi- 
mento per  la  dichiarazione  di  de 
cadenza;  è  un'azione  popolare; 
conseguenze,  ivi. 

139.  Azione  dei  Pubblico  Ministero,  106. 

140.  Per  proporre  la  sua  azione  il  Pub- 
blico Ministero  non  è  vincolato  da 
alcun  termine,  108. 

141.  In  nessun  caso  il  Consiglio  comu- 
nale può  deliberare  d'ufficio,  ivi. 

142.  Come  si  può  agire  nei  due  gradi 
della  giurisd.  amministrativa,  1 10. 

143.  Norme  per  le  notificazioni  giudi- 
ziarie da  farai  al  consigliere  di  cui 
si  promuove  la  decadena,  ivi. 


144.  Come  ei  i»ocede  nel  giudizio  di 
accertamento  delle*  cause  di  deca- 
denza, 112. 

145.  Può  il  Consiglio,  avuta  notizia  della 
sentenza,  dichiarare  s«ìz*altro  di 
ufficio  la  decadenza  di  un  consi- 
gliere? ivi. 

146.  Di  altre  cause  di  sopravvenuta  ine- 
leggibUità.  113. 

147.  Nei  casi  dell*  art.  257  non  sono 
applicabili  gli  art.  84  e  88  della 
logge,  ivi. 

148.  Se  rinteressato  abbia  diritto  di 
partecipare  alla  discussione  ed  al 
voto  sulla  propria  eleggibilità,  114. 

149-150.  Soluzione  affermativa,  115, 
116. 


D)  UiOtfcae  ooBlco  le  deciaieBi  xelative  alle  diehiara&ioai  d*ÌBelegflbilÌU  e  di  deeadeaia. 


151.  Ricorsi  nei  giudizi  di  eleggibilità, 
pag.  117. 

152.  Chi  ha  diritto  di  ricorrere,  118. 
153-154.  Se  chi  è  stato  parte  in  primo 

grado  poesa  esaere  sostituito  da 
altri  nei  gradi  superiori  :  dottrine 
diverse,  ivi. 


15u.  Se  possa  ricorrere  il  Pubblico  Mi- 
nistero che  non  sia  stato  parte  nei 
giudizi  inferiori,  119. 

156.  &  il  Pubblico  Ministero  possa  adire, 
otnisto  medio^  la  Corte  d'appello  : 
sentenza  affermativa  della  Corte 
suprema  di  Berna,  ivi.  . 
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157.  Confatazione,  120. 

158-1^.  Se  il  BiDdaoa  possa  stare  in  gin- 
,  .  disk)  come  parte  civile  nelle  qui? 
stìoni  di  eleggibilità;  dottrina  e 
giorisprudenza,  122-123. 

161.  Come  può  intenrenire  il  sindaeo 
nei  vari  gradi  di  giurisdizione  circa 
le  qaistioni  di  eleggibilità,  123. 

162:  Se,  dopo  dichiarai  la' decadenza 
di  nn  consìgliefe,  viene  a  cessare 


la  causa  cui  è  dovuta,  il  oonsì- 
gliere  imprenda  il  suo  posto,  124. 

163.  (imd,  ae  ì/l  causa  cessi,  prima  che 
siano  esauriti  tutti  i  gradi  di  giu- 
risdizione, 125.   . 

164.  Se,  quando  la  Ifgge  per  un  dato 
ufficio  richiede  la  qualità  di  con- 
sigliere, possa  IHifficio  conferiisi  a 
clu  è  di  (atto  oonaig^ere,  ma  non 
è  eleggibile^  ivi. 


§  8.  Cessazione  dalia  oarioa  di  consigliere  per  rìnuncia  o  dimiB- 

sione   .        .        .  ; Pag.  126 


165.  L'art.  257  non  parla  deUa  cessar 
zione  dalla  carica  di  consigliere  per 
rinuncia  o  dimissione,  pag.  126. 

166.  Nel  nostro  diritto  T  accettazione 
delle  cariche  elettive  è  facoltativa, 
127. 

167.  IncostituzlonaliU  deU'art.  97  dd 
regolamento  19  settembro  18d9, 

•     ■ 

IVI. 

168.  Da  quando  è  operativa  la  dimis- 
sione data,  128. 

169.  Giurisprudenza  che  ritiene  che  le 
dimissioni  abbiano  effetto  appena 
presentate,  ivi. 

170.  Giurisprudenza  contraria,  129. 

171.  Altre  versioni*  ivi^» 

172.  Dimissione  data  da  un  consigliere 
'     divenuto  ineleggibile;  parere  del 

Consiglio  di  Stato,  13Ò. 

173.  Se  un  consigliere  che  è  ammesso  ad 
un'asta  comunale  sia  da  ritenersi 

-  implicitamente  diralÉsionario,  131. 

174.  Se  la  dimissione  tronchi  il  giu- 
dizio   d'ineleggibilità:    sentenza 


della  Cotte  suprema   di    Roma. 
Osservaaioni,   132. 

175.  Dimissione  data  prima  che  sia  pro- 
mossa razione  di  deeadenxa,  133. 

176.  Abusi  nel  rifiuto  delle  diniissioiii 
date,  134. 

177.  Conseguenze  del  rigetto  della  do- 
manda di  dimissione,  185. 

178.  Se  un  consigliere  la  cui  domanda 
non  è  ancora  accettata  poesa -assi- 
stere all*aduiunza  del  Consiglio, 

•     • 

IVI. 

179.  Ritiro delledimissioni.  Forma,  1S6. 
180-183.  Rinuocia  di  oltre  la  metà  dei 

consiglieri,  cosichè  il  Consiglio  non 
.    possa  più  deliberare  :  qnistioni  :  tre 

soluzioni,  136-138. 
184.  l^arere delCon^glio  di  Stato,  139. 
185%  Perchè  non  può  acoogliersi,  ivi. 

186 .  A  chi  si  deve  presentare  la  domanda 
di  dimissioue,  140.  '. 

187.  Dimissioni  dei  sindaci  e  dei  presi- 
denti dei  Consiglia  delle  Deputa- 
zioni provinciali^  ivi. 


Articolo  258 

§  1.  Precedenti  parlamentari  soirart.  258 


Pag.  141-174 
Pag.  141 


18H.  L'art.  236  ha  orìgine  nell'art.  216 
del  progetto  Depretis.  Art.  69  del 
-  progètto  Crispi.  Motivi  delU  rela- 
zione della  Camera,  pag.  141. 

189.  Discussione  :  discorso  contrario  del- 
l'on.  Sidney  Sonnino.  Osservazioni 


e  proposta  dell'onorevole  Guicciai^ 
dini.  Obbiezioni  di  altri  deputati, 
142. 
190.  Risposta  deiron.  Rinaldi.  D  pro- 
geào  in  Senato:  osservazioni  dél- 
l'on.  Riberì:  rinvio,  144. 


1.. 


§  2.  Decadenza  dei  consiglieri  provinciali  e  comunali   .        Pag.  146 

191.  La  decadenzastabilita  dall'art.  258  192.  Per  impedire  la  decadenza^  basta 

si  applica  esclusivamente  all'as-  .  l'assistenza  ad  una  sola  seduta 

•    .  ■  senza  alle  sessioni  ordinarie,  non  .  deUa  sessione,  147. 

a  quelle   straordinarie.    Sessioni  193.  Quid,  se  la  seduta. sìa  stata  di- 
ordinarie di  una  sola  adunanza:          >  cniaiata  deserta?  ivi.  * 
Giugsprudenxa,  pag,  146.  194.  Assenza  dei  consiglieri  tn  «ongedo. 
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Membri  della  Deputazione  in  oon- 
gedo.  Facoltà  dei  Consigli  di  ac- 
cordare congedi  ai  consiglieri,  147. 

195.  Se  i  nomi  dei  consiglieri  in  con- 
gedo siano  da  computarsi  nel  deter- 
minare il  numero  legale,  149. 

196.  Motivi  legittimi  per  la  dichiara- 
zione di  decadenza.  Formola  ge- 
nerale, ivi. 


197.  Motivi  giustificativi  di  assenza. 
151. 

198.  Apprezzamentodei  motivi.  Quando 
si  devono  dare  le  giustificazioni,  ivi. 

199.  Quid,  se  chiusa  la  sessione  e  non 
dichiarata  la  decadenza  di  un  con- 
sigliere, questo  sia  invitato  ad  altre 
sedute  e  intervenga  regolarmente? 
152. 


§  8.  Decadenza  degli  assessori  munioipali  e  dei  depatati  pro- 
vinciali         Pag.  152 


200.  Estremi  per  la  decadenza  degli 
assessori  municipali  e  dei  depu- 
tati provinciali,  pag,  152. 

201.  Assenza  per  tre  sedute.  Non  oc- 
corre avvertenza  comminatoria  agli 
assenti,  153. 

202.  Le  tre  sedute  debbono  essere  con- 
secutive. Basta  Tintervento  a  una 
seduta  su  tre  per  impedire  la  de- 
cadenza, ivi. 

203.  L'assessore  o  il  deputato  scaduto 


e  rieletto  non  decade  se  manca  a 
tre  sedute  appartenenti  a  due  pe- 
riodi diversi,  154. 

204.  £*  ammessa  la  sanatoria  col  &tto 
deirintervento  posteriore  alle  tre 
mancanze?  Giurisprudenza  fran- 
cese. Obbiezioni,  ivi. 

205.  Perchè  sia  tuttavia  da  adottarsi. 
Facoltà  del  prefetto,  155. 

206.  Conseguenze  favorevoli  alla  giu- 
risprudenza francese,  156. 


§  4.  L'art.  258  si  estende  anche  ai  sindaci  e  ai  presidenti  del 

Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale  .        Pag.  157 


207  L'art.  258  parla  solo  dei  consiglieri, 
degli  assessori,  dei  deputati  pro- 
vinciali; ma  dev'^essere  esteso  ai 
sindaci  ed  ai  presidenti  del  Con- 
siglio  e  della  Deputazione  provin- 
ciale, pag.  157. 

208.  Discussioni  parlamentari.  Quistlone 

sollevata  in  Senato  dall*on.  Riberi. 
Risposta  deiron.  Finali.  Osserva- 
zioni dell'on.  A.  Calenda.  Replica 
deiron.  Riberi.  Dichiarazioni  del- 
Ton.  Crispi,  ivi. 

209.  Perchè  Tart.  258  si  estende  anche 
ai  sindaci.  Per  Tart.  142  la  qua- 
lità di  sindaco  si  perde  per  le  cause 


stasse  per  le  quali  si  decade  da 
consigliere.  Insufficienza  delle  di- 
chiarazioni fÌEitte  in  Senato  per  dare 
un'interpretazione  diversa  all'ar- 
ticolo 258,  162. 
210.  U  silenzio  dell'art.  258  sulla  de- 
cadenza del  sindaco  non  ha  in- 
fiuenza  giuridica.  Come  il  sindaco, 
il  presidente  del  Consiglio  e  della 
Deputazione  possono  perdere  tale 
qualità,  rimanendo  però  consiglieri. 
Come,  decadendo  dalla  carica  di 
consigliere,  perdono  la  qualità  di 
sindaco,  di  presidente  del  Con- 
siglio e  della  Deputazione,  163. 


§  5.  Procedimento  per  la  dichiarazione  di  decadenza   .        Pag.  168 


211.  Come  si  constatano  le  assenze  che 
danno  luogo  alla  decadenza,  po- 
gina  164. 

212.  Da  ehi  può  essere  promossa  la  de- 
cadenza, ivi. 

213.  Se  la  dichiarazione  di  decadenza 
debba  farsi  con  ordinaria  delibera- 
zione 0  con  decisione  giurisdizio- 
nale, ivi. 

214.  Qiurìsprudenza  della  Sezione  I  del 
Consiglio  di  Stato,  166. 

215.  Giurisprudenza  diversa  della  Se- 


zione IV  del  Consiglio  di  Stato  e 
della  Corte  di  cassazione,  167. 

216.  Obbiezioni  contro  i  motivi  delle 
due  decisioni,  171. 

21 7 .  D  principio  da  esse  sanzionato  venne 
però  accolto  dall^art.  98  del  rego- 
lamento che  ammette  solo  il  ricorso 
alla  IV  Sezione,  172. 

218.  Il  ricorso  è  esperibile  soltanto  contro 
una  deliberazione  di  accoglimento 
0  di  reiez.  dell'instanza  £  decad. 
Chi  può  ricorrere:  rinvio,  173. 


67  —  Sabhw,  ^<W*  tulVÀmm,  Com,  «  ^rot .,  IX. 
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cazione  del  provvedimento  amministrativo^  quando  la  con- 
troversia sia  di  competenza  dei  tribunali  ordinari  ;  e  quando 
non  lo  sia,  è  riservato  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato^  cioè, 
il  ricorso  straordinario  al  Re,  ai  sensi  dell'art  12  della  legge 
2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato;  quando  non  si  prefe- 
risca seguire  la  via  giurisdizionale,  ricorrendo  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  medesimo. 

Adunque,  in  tutte  le  controversie  relative  a  rimborsi  di 
spese  per  gli  esposti,  si  deve  necessariamente  seguire  la  via 
amministrativa  prima  di  adire  quella  giudiziaria,  e  si  deve 
ricorrere  o  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  in  sede 
contenziosa  (1)  o  al  Ministero  dell'interno,  secondo  le  due  ipo- 
tesi sopra  raffigurate.  Dopo  il  procedimento  amministrativo 
si  potrà  esperire,  nel  termine  di  sei  mesi,  il  procedimento 
giudiziario  quando  la  controversia  sia  di  competenza  dei 
tribunali. 

1251.  Ma  quali  sono  le  controversie  che,  giusta  Tart  80 
della  legge  17  luglio  1890,  vanno  deferite  alla  cognizione 
deirautorità  giudiziaria? 

Sono  molte  e  diverse:  basta  che  si  tratti  di  un  diritto 
civile,  di  un  diritto,  cioè,  che  conferisca  un'azione.  La  parola 
«  controversia  »  è  cosi  generale  da  aprire  i  tribunali  a  qual- 
siasi giudizio  pel  quale  non  sia  tassativamente  determinata 
la  cognizione  della  giurisdizione  ordinaria.  Cosi  si  potranno 
adire  i  tribunali  per  far  decidere  se  la  Provincia  o  il  Comune 
abbia  o  non  abbia  diritto  allo  sgravio  nel  caso  che  esistano 
più  istituti  ai  quali  incomba  l'obbligo,  per  le  tavole  di  fon- 
dazione o  per  altro  titolo,  di  ricoverare  gli  esposti  (3)  ;  potrà 
il  tribunale  conoscere  delle  azioni  di  rivalsa,  come  di  ogni  ecce- 
zione che  sorga  nel  corso  del  giudizio.  Spetterà  del  pari  al 
tribunale  giudicare  del  valore  delle  antiche  consuetudini  o  di 
convenzioni  che  siano  state  invocate  dal  Comune  per  essere 
esonerato  dalla  spesa  (3).  Quando  esista  qualcuno  di  tali  titoli, 


(1)  Cons.  di  Stato,  13  luglio  1899  (Biv.  amm.,  839);  17  aprile  1900 
(lui,  743). 

(2)  In  questo  senso  già  si  era  pronunciato,  anche  prima  della  legge 
del  1890,  il  Consiglio  di  Stato  con  parere  2  febbraio  1883  (Man.,  1884,  31}. 
.     (3)  Cons.  di  Stato,  2  luglio  1881  {Legge,  XXII,  II,  21). 
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249.  Incertezze  della  giaris^rodenza  am- 

ministratiTa  e  indiziaria,  198. 

250.  Perchè  crediamo  non  sìa  dovato 
compenso,  199. 


251.  Distinz.  arbitr.  tra  le  funzioni  di 
cons.  e  gli  incarichi  profess.,  ivi. 

252.  Misura  del  rimborso  delle  spese  for- 
zose, 200. 


§  3.  Medaglie  di  presenza  ai  membri  della  Deputazione  provin- 
ciale     Pct,g»  200 


253.  Come  fu  introdotta  la  medaglia  di 
presenza  pei  deputati  provinciali 
non  residenti  nel  capol.,  pa^.  200. 

254.  Non  si  concede  medaglia  di  pre- 
senza agli  assessori  municipali,  201 . 

255.  L'art.  82  del  regolamento  deter- 
mina l'ammontare  della  medaglia 
di  presenza  pei  dep.  prov.,  202. 


256.  Non  è  permesso  fissare  un  assegno 
mensile  o  annuale  pei  deputati 
provinciali.  Non  è  concessa  la  me- 
daglia ai  deputati  che  risiedono 
nel  capoluogo.  La  legge  parla  di 
residenza  e  non  di  domicilio.  E' 
dovuta  la  medaglia  anche  al  depu- 
tati supplenti.  Rinvio,  ivi. 


§  4.  Assegno  al  sindaco  per  indennità  di  spese 


Pag,  2aS 


257.  Anche  l'assegno  al  sindaco  per 
spese  di  rappresentanza  è  facolta- 
tivo. Distinzione  fra  l'indennità 
di  rappresentanza  e  il  rimborso 
di  spese  forzose,  pag.  203. 

258.  Oneri  del  sindaco.  Modo  di  provve- 
dervi, 204. 

259.  Come  spesa  facoltativa,  non  è  con- 
sentita ai  Comuni  che  eccedano  il 
limite  leg.  della  sovrimp.  fond.,  ivi. 

260.  Spese  forzose.  Giurisprudenza,  205. 

261.  Se  sia  dovuta  indennità  al  sindaco 
che  abbia  residenza  distante  dal 
capoluogo.  Soluzione  negativa,  ivi. 


262.  Massime  di  giurisprudenza.  Bim- 
borso  vero  e  proprio.  Casi  di  spese 
forzose,  206. 

263.  Casi  di  spese  non  forzose,  207. 

264.  In  assenza  del  sindaco  le  spese  di 
rappresentanza  passano  a  chi  ne  fa 
le  veci,  208. 

265.  Erronea  decisione  della  Corte  su- 
prema di  Eoma,  209. 

266.  Quando  il  Consiglio  comunale  sia 
sciolto  l'assegno  passa  al  B.  com- 
missario. Chiuso  l'anno  finanziario, 
non  si  può  disporre  di  ciò  che 
avanza,  211. 


Articolo  262 


Pag.  211-239 


§  1.  Regolamenti  intemi  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  Pag.  212 


267.  Norme  generali  e  norme  speciali 

Ser  le  sedute  consigliari,  desunte 
sdla  legge  e  dal  regobimento,  pa- 
gina 212. 

268.  Begobimenti  intemi  per  le  sedute. 

La  legge  non  li  vieta,  ivi. 

269.  Loro  efficacia  giuridica.  Obbligo 
dei  presidenti  di  osservarli.  Obbli- 
go del  pubblico  che  assiste  alle  se- 
dute, 213. 


270.  Giurisprudenza  del  Cons.  di  Stato; 
sola  violazione  dei  regolam.  intemi 
importa  nullità  ;  soluzione  negativa 
del  Cons.  di  Stato.  Osservazioni  in 
senso  contrario,  214. 

271.  Altri  pareri  del  Consiglio  di  Stato 
sui  regolamenti,  215. 

272.  Materie  sulle  quali  può  provvedersi 
dai  Consigli  con  regolam.  int.,  216. 

273.  PubbUcità  dei  regolamenti,  217. 


§  2.  Presidenza  dei  Consigli.  Competenza  del  presidente  nei  suoi 


rapporti  coi  consiglieri 

274.  Poteri  disciplinari  dei  presidenti 
dei  Consigli  amministrativi.  Le 
disposizioni  dell'art.  262  si  esten- 
dono alle  Giunte  municipali  e  alle 
Deputazioni  provinciali,  pag.  218. 


Pag.  217 

275.  Potere  discrezionale  dei  presidenti. 
Facoltà  speciali  loro  concesse,  ivi. 

276.  Enunciazione  delle  &coltà  inerenti 
airufficio  di  presidente,  219. 

277.  Doveri  dei  presidenti,  220. 
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278.  Speciali  attrìbuzioni  del  sindaco, 
dei  presidenti  del  CSonsiglio  pro- 
vinciale e  della  Depataùone,  220. 

279.  Facoltà  di  aprire  e  chiadere  le  se- 
date: presidenze  illegali:  giuris- 
prudenza, 221. 

280.  Se  chiusa  dal  presidente  la  sedata, 
possa  riaprirla  T^ssessoìre  anziano: 
argomenti  in  senso  affermativo, 
222. 

281.  Sono  confutati,  224. 

282.  Limite  del  potere  discrez.,  225. 

283.  La  presidenza  abusiva  di  un  Con- 
siglio può  costituire  reato,  ivi. 

284.  Altre  facoltà  del  presidente.  Chiu- 
sura e  ripresa  della  seduta,  226. 

285.  Riconvocazione,  ivi. 

286.  Spetta  al  presidente  dar  la  parola 
ai  consiglieri  e  dirigere  la  discus- 
sione, 227. 

287.  Facoltà  del  prefetto  di  sospendere 
per  15  giorni  la  sMsione  del  Con- 
sìglio provinciale,  ivi. 

288.  Doveri  del  presidente  quando  sciolga 

0  sospenda  la  seduta.  Poteri  del 


prefetto  e  del  ministro.  Ricorso 
dei  consiglieri  contro  la  chiiiaun 
0  sospensione,  ivL 

289.  Esaurito  Tordine  dei  giorno  U  pre- 
sidente può  &re  ancora  comunica- 
zioni al  Consiglio,  228. 

290.  Norme  per  T  esercizio  dei  poteri 
disciplinai!  conferiti  ai  pres.,  229. 

291.  Può  il  presidente  espellere  numu 
militari  un  consigliere  per  discorsi 
violenti?  Dottrina  e  gìuiispnidenza 
francese,  ivi. 

292.  Giurisprudenza  italiana  in  senso 
negativo  ;  sentenza  della  Corte  su- 
prema di  Roma,  230. 

293.  Censure  a  questa  sentenza,  232. 

294.  Queste  censure  non  sono  fondate, 
233. 

295.  Espulsione  od  arresto  contro  un 
consigliere  decaduto  che  non  ab- 
bandona il  seggio,  ivi. 

296.  Reati  commessi  da  consiglieri  in 
piena  seduta,  234. 

297 .  Altre  facoltà  del  presidente  :  rinvio, 
ivi. 


§  3.  Poteri  dei  presidenti  verso  ruditorio  o  il  pubblico        Po^.  234 

298.  Poteri  del  presidente  verso  Tudi-      300.  Sciolta  la  seduta,  cessano  i  poteri 
torio.  Diritto  di  espulsione,  pa-  dei  presidenti,  236. 

gina  235.  301.  Questi  poteri  spettano  unicamente 

299.  Obbligo  di  dare  prima  gli  oppor-  ai  presidenti  nell'effettivo  esercizio 
tuni  avvertimenti,  ivi.  deirufficio,  ivi. 


§  4.  Responsabilità  dei  consiglieri 

302.  Libertà  di  discussione  che  spetta 
ai  membri  dei  Consigli.  Però  non 
è  loro  estesa  Virresponsabilità  san- 
cita dairarticolo  51  dello  Statuto 
pei  membri  del  Parlamento,  pa- 
0%na  237. 

303.  Procedimento  contro  il  sindaco, 

■     ■ 

IVI. 

304.  Assemblea  di  sindaci,  238. 

305.  Criteri  per  la  libertà  delle  discus- 
sioni. Giurisprudenza,  ivi. 


P<ig.  236 

306.  Per  le  azioni  da  esperirsi  contro  i 
membri  dei  Consigli  per  respon- 
sabilità penale  è  competente  Pan- 
torità  giudiziaria,  239. 

307.  Non  si  può  agire  contro  il  Comune 
e  la  Provincia,  ivi. 

308.  Le  spese  per  giudizi  penali  contro 
sindaci,  pnsidenti,  consiglieri,  ecc. 
non  possono  essere  poste  a  carico 
dei  bilanci  comunali  e  provindali, 

•     • 

IVI. 


Articolo  263 


§  1.  Precedenti  parlamentari 

309.  Innovazione  portata  all'articolo  88 
della  legge  20  marzo  1865,  pa- 
gina 240. 

310.  Proposta  Cavallotti  per  Tobbliga- 


Pàg.  239-258 
Pag.  240 


toria  pubblicità  di  tutte  le  sedute 
oonsigliari,  ivi. 

311.  Non  ò  accolta  dalla  Commìss.,  242. 

312.  L'art.  263  in  Senato,  ivi. 
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§  2.  Pubblicità  delle  sedate  . 

313.  Connessione  fra  le  disposizioni  del- 
rari.  263  e  quelle  delFart.  274, 
pag,  243. 

314 .  Obbligo  della  pub'blicita  delle  sedate 

consigliarì,  ivi. 

315.  Qaest'obbligo  è  da  oBservarsi  a  pena 
di  nullità,  ivi. 

316.  Eccezioni.  Il  Consifflio,  e  non  il 
presidente,  può  deliberare  la  segre- 
tezza della  seduta.  Perchè  deve 


Pag.  243 

motivarsi  la  deliberazione  che  or- 
dina la  seduta  segreta,  244. 

317.  Poteri  di  censura  deirautorità  su 
tali  deliberazioni.  Limiti  di  questi 
poteri,  ivi. 

318.  Come  possono  esercitarsi.  245. 

319.  Se  la  mancanza  di  locali  idonei 
sia  motivo  che  legittimi  la  deroga 
airobbligo  delle  sedute  pubbliche, 
246. 


§  3.  Deliberazioni  concementi  persone 


Pag.  246 


320.  Le  deliberazioni  concernenti  per- 
sone si  prendono  in  seduta  segreta 
e  a  voto  segreto.  Diversi  modi  di 
deliberare  e  di  votare  :  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  pag.  247. 

321.  Obbiezioni  al  sistema  della  seduta 
pubblica  e  del  voto  segreto,  ivi. 

322-323.  Risposta;  quando  sulle  que- 
stioni concementi  persone  si  de- 
libera in  seduta  pubblica.  Giuris- 
prudenza del  Consiglio  di  Stato, 
248-249. 

321.  Questioni  sul  possesso  di  titoli  dei 
concorrenti  per  dati  uffici;  sui  re- 
quisiti in  genere  pei  certi  uffici, 
249. 


325 .  Nomina  del  sindaco,  degli  assessori, 
dei  deputati  provinciali,  250. 

326.  Deliberazioni  sul  ruoli  organici 
delle  Amministrazioni,  ivi. 

827.  Cominciata  una  seduta  pubblica, 
può  mutarsi  validamente  in  seduta 
segreta?  251. 

328.  Quando  dal  verbale  non  risulti  se 
la  seduta  sia  stata  pubblica  o  se- 
greta, deve  presumersi  osservata 
la  legge?  Giurispr.  negativa,  ivi. 

329.  Giurisprudenza  affermativa,  252. 

330.  Obbiezioni  a  questa.  Giurisprudenza 

negativa  più  recente.  Art.  99  del 
regolamento,  ivi. 

331.  Prova  estr.  al  verbale:  rinvio,  253. 


Articolo  264 


Pag.  253-260 


332.  Ragione  deirarticolo  264.  Connes- 
sione con  gli  articoli  119  e  120 
relativi  ai  Consigli  comunali  e  211 
e  213  pei  Consigli  provinciali,  pa- 
gina 254. 

333.  Quali  sono  le  proposte  che  si  deb- 
bono depositare,  ivi. 

334.  Perchè  Tart.  264  si  limita  alle 
proposte  da  deliberarsi  nelle  tor- 
nata periodiche  ordinarie?  255. 

335.  L*articolo  deve  largamente  inter- 
pretarsi, ivi.  • 

336.  Criteri  suirart.  264:  giurispru- 
denza, 256. 


337.  Il  deposito  delle  proposte  e  l'ordine 
del  giorno,  257. 

338.  Sanzione  per  Tinoeservanza  delFar- 
ticolo  264,  258. 

339.  Oggetti  prefissi  dalla  legge  per 
certe  deliberazioni,  ivi. 

340.  Che    8*  intende    per  deliberazioni 

«  definitive  >  ?  259. 

341.  Deposito  dei  documenti,  ivi. 

342.  Proposte  sOrte  nel  caso  della  di- 
scussione, 260. 

343.  Luogo  di  deposito  dei  docum.,  ivi. 

344.  Diritto  dei  consiglieri  in  ordine  ai 
documenti,  ivi. 


Articolo  265 


Pag.  261-266 


345.  La  disposizione  dell*art.  265  deve 
considerarsi  come  regola  per  tutte 
le  assemblee  deliberanti;  e  deve 
applicarsi  alle  adunanze  così  ordi- 
narie come  straordinarie,  pag,  261. 


346.  La  nuova  legge  ha  innovato  il 
diritto  di  convocazione  dei  Con- 
sigli. Perchè  e  in  che  senso  Tar- 
ticolo  265  può  ritenersi  inutile, 

• • 

IVI. 
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347.  Distinzione  che  si  fa  fra  sessioni 
e  adunanze  o  tornate.  Formalità 
necessarie  per  tutte  le  sedate.  Altre 
questioni:  rinvio,  262. 


348.  Interpretazione  dell'art.  265.  Giu- 
risprudenza del  Conai^o  di  Stato. 
R^ToliL  generale  sul  contenuto  del- 
Tordine  del  giorno,  263. 


Articolo  266 


Pag.  265-269 


849.  L'articolo  866  della  pr(>sente  legge 
e  l'articolo  41  dello  Statuto,  po- 
(Qftfia  265. 

350.  Differenza  circa  il  rapporto  fra  gli 
elettori  e  l'eletto  e  quella  fra  il 
mandante  e  il  mandatario,  ivi. 

351 .  L'art.  266  è  la  prova  piò  evidente 
di  questa  differenza,  266. 

852.  Quali  sarebbero  le  conseguenze  del 

mandato  imperativo,  ivi. 
353.  Obbiezioni.  Gli  elettori  non  hanno 


il  diritto  di  rivocazione  dell*iifficio 
conferito  all'elett-o  :  questo  diritto 
esiste  nella  costituzione  di  alcuni 
Cantoni  svizzeri,  267. 

354.  Se  sia  valida  l'elezione  di  un  can- 
didato che  ha  accettato  un  man- 
dato imperativo.  Soluzione  affer- 
mativa. Se  sia  valido  il  voto  dato 
in  conformità  del  mandato  impe- 
rativo, 268. 

355.  Inutilità  deU'ari:.  266,  269. 


Articolo  267 


Pag.  269-272 


856.  A  chi  spetta  l'iniziativa  delle  pro- 
poste da  sottoporsi  ai  Cons.,  p.  269. 

357.  Disposiz.deirart.  267.  Proposte  per 
le  ponvoc.  ord.  e  per  le  straord.,  270. 

358.  Che  s'intenda  per  proposte  della 

<  autorità  governativa  > .  Proce- 
dimento per  tali  proposte,  ivi. 


359.  Se  sia  obbligatorio  nei  Consigli  Por- 
dine  di  precedenza  delle  proposte 
stabilito  dall'ari;.  267,  271. 

360.  Diritto  di  inversione  dell'ordine 
del  giorno.  Giurisprudenza  del  Con- 
siglio di  Stato.  Norme  regolatrici 
di  questo  diritto,  ivi. 


Articolo  268 


Pag.  272-278 


361 .  Facoltà  inerente  ai  Cons.  di  dare  in- 
carico per  Tistr.  degli  affari,  p.  273. 

862.  Tale  fiicoltà  spetta  anche  ai  sin- 
daci, aUe  Giunte  municipali,  alle 
Deputazioni  provinciali,  ivi. 

863.  Se  tale  incarico  possa  darsi  a  per- 
sone estranee  ai  Consigli.  Solu- 
zione affermativa,  ivi. 

364.  Inutilità  deU'art.  268,  274. 

365.  Come  deve  interpretarsi  quest'ar- 
ticolo, 275. 


366.  Intendimento  del  legislatore,  ivi. 

367.  Esame  critico  di  un  parere  del  Con- 
-     sigilo  di  Stato,  276. 

368.  Facoltà  del  Consiglio,  277. 

369.  Limite  di  questa  facoltà^  ivi. 

370.  Se  gli  incarichi  dati  ai  consiglieri 
siano  obbligatori  per  questi,  ivi. 

371.  Poteri  dei  consiglieri,  deUe  Com- 
missioni e  delle  persone,  incari- 
cati di  studiare  e  di  riferire, 
278. 


Articolo  t?69 


Pag.  278-270 


372.  Inutilità  dell'art.  269,  pag.  278. 

373.  Se  il  ministro  dell'interno  debba 
intervenire  nei  Consigli  personal- 
mente 0  possa  &rsi  rappresentare, 
279. 


874?  Facoltà  del  ministro  quando  inter- 
viene nei  Consigli.  Proposte  del 
ministro.  Processo  verbale  delle 
sedute  alle  quali  intervenga  il  mi- 
nistro dell'interno,  ivi. 


Articolo  270 


Pag.  279-282 


375.  Le  Provincie  e  i  Comuni  sono  parti 
organ.  dello  Stato.  Conseguenze. 
Due  grandi  categorie  delle  fun- 


zioni delle  Provincie  e  deiComunL 
Autorità  coeroit.  dello  Stato  verso 
essi,  pag.  280. 
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376.  Disposizioni  delVart.  270.  Concetto 
deirinteresse  generale,  a  sensi  del- 
l'art. 270,  280. 

377.  I  Comuni  e  le  Provincie  non  hanno 


diritto  a  compensi  per  gli  atti  im- 

riti  loro  dallo  Stato  per  virtù 
legge,  di  decreti  o  regolamenti 
281. 


Articolo  271 


Pag.  282-287 


378 .  Gravità  della  disposizione  contenuta 

nell'art.  271,  jja^.  282. 

379.  Disposizioni  corrispondenti  conte- 
nute nel  regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  legge  20  marzo  1865, 
che  possono  ancora  essere  di  guida 
nell'applicazione  dell^art.  271,  ivi. 

380.  Come  si  procede  per  invitare  i  Cons. 
a  delib.  sopra  proposte  govern. ,  284. 

381.  Quando  sorge  la  competenza  della 
Giunta  prov.  amministrativa,  285. 


382.  Competenza  del  prefetto,  ivi. 

383.  I  presidenti  dei  Consigli  sono  pari- 
ficati  alle  autorità   governative, 

•     • 

IVI. 

384.  Diritto  di  ricorso  dei  Consigli  con- 
tro l'applicazione  dell'art.  271. 
Principii  su  cui  si  fonda.  Il  diritto 
di  ricorso  era  sancito  dal  regola- 
mento 8  giugno  1865,  ivi. 

385.  Verbale  delle  deliberazioni  contem- 
plate dall'art.  271,  287. 


Articolo  272 
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386.  Gli  atti  amministrativi  sono  di  re- 
gola revocabili.  Come  l'art.  272 
applica  questa  regola,  jpa^.  288. 

387.  Il  potere  di  ri  vocazione  spetta  a 
tutte  le  autorità  ed  a  tutti  i  corpi 
amministrativi,  289. 

388.  Se  le  deliberazioni  non  ancora  dive- 
nute esecutorie  possano  essere  rìvo- 
cate.  Motivi  della  soluz.  afferm.,  ivi. 

389.  Revoca  di  deliberazioni  dalle  quali 
siano  sòrti  diritti  acquisiti  da  terzi. 
Deliberazioni  irrevocabili.  Distin- 
zione da  farsi,  291. 

390.  Norme  direttive  fomite  dalla  giu- 
risprudenza per  l'interpretazione 
dell'ari;.  272,  292. 

391 .  Se  un  Cons.  possa  deliber.  la  revoca 
di  una  propria  deliberaz.  per  viola- 
zione di  legge.  Soluz.  alTerm.,  294. 


392.  Che  s'intenda  per  «terzi».  Quando 
non  ha  effetto  la  revoca  di  una  de- 
liberazione. Regole  di  diritto  sulla 


revoca,  295. 


393.  Obbligo  della  menzione  chiara  ed 
espressa  della  deliberazione  rivo- 
cata.  Quando  la  mancata  menzione 
non  porta  nullità,  296. 

394.  Menzione  implicita.  Giurisprudenza 

del  Consiglio  di  Stato.  Si  deve 
stare  aUo  spirito  più  che  alla  let- 
tera della  legge,  297. 

395.  Quando  risulti  che  il  Consiglio 
ignora  l'esistenza  di  una  precedente 
deliberazione  è  nulla  la  delibera- 
zione che  prenda  in  senso  contrario 
alla  precedente,  299. 
Non  è  fissato  alcun  termine  per 
le  deliberazioni  rivocatorie,  ivi. 


396. 


Articolo  273 


§  1.  Osservazioni  generali 

397.  Fondamento  razionale  del  divieto, 
imposto  ai  membri  del  Consiglio, 
di  partecipare  a  deliberazioni  alle 
quali  siano  interessati,  pckg.  300. 

398.  Aggiunte  e  soppressioni  fatte  al 
corrispondente  art.  222  della  legge 
20  marzo  1865.  Soppressione  ille- 
gale del  capoverso  dell'art.  222  nel 
testo  del  1389.  Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  301. 

399.  Ripristino  di  quel  capoverso  nel- 
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l'art.  273  del  testo  vig. ,  con  oppor- 
tuna aggiunta.  Legge  sulle  Com- 
missioni di  vigilanza  delle  opere 
pie,  303. 

400.  L'art.  273  ai  consigl.  ha  aggiunto 
gli  assessori  e  i  deputati  prov.,  304. 

401.  Gli  art.  1457  del  Codice  civile, 
176  e  207  del  Codice  penale  circa 
i  membri  di  pubbliche  Ammini- 
strazioni che  prendono  parte  ad 
affiuri  che  li  concernono,  ivi. 


1004  ^»**  ^  ^'  «■»«'"  [Art.  299] 

con  la  Provincia  o  Divisione  al  mantenimento  per  gli  esposti, 
sono  state  abrogate  dall'art.  237  della  legge  20  marzo  1865  (1). 
Nulla  disponevano  quanto  alla  durata  del  ricovero. 

Negli  Stati  già  Pontificii  prevaleva  la  regola  che  l'assi- 
stenza agli  esposti  durasse  fino  all'età  di  10  anni  (2)  ;  però, 
in  fatto  si  mantenevano,  specialmente  le  esposte,  fino  a  18  e 
anche  a  20  anni  (3). 

Nelle  Provincie  Napoletane  e  Siciliane  il  regolamento 
14  giugno  1854  (esteso  alla  Sicilia  con  Regio  rescritto  18  luglio 
1859),  ritenuto  tuttavia  in  vigore  (4),  stabiliva  che  i  Comuni 
fossero  obbligati  a  provvedere  airallevamento  degli  esposti 
presso  le  balie  fino  all'età  di  8  anni  per  i  maschi  e  di  10  anni 
per  le  femmine.  Ma  il  Consiglio  di  Stato  opinava  che  tale 
onere  non  cessasse  con  Tadempienza  dell'obbligo  predetto; 
e  che  per  la  durata  del  mantenimento  si  dovesse  stare  alle 
norme  generali  (5). 

La  conclusione  di  tutte  queste  notizie  è  che  anche  su  tale 
importante  materia  il  legislatore  non  ha  dato  ancora  una 
disposizione  particolare  :  e  che,  per  determinare  la  durata  del- 
l'obbligo delle  amministrazioni  verso  gli  esposti,  quando  non 
provvedano  gli  statuti  dei  Brefotrofi  o  i  regolamenti  provin- 
ciali, bisogna  ricorrere  alla  legge  civile. 

1268.  Or  bene,  secondo  la  legge  civile,  le  Provincie  e  i 
Comuni,  e,  per  essi,  l'Amministrazione  dell'ospizio  di  ricoveix) 
tengono  il  luogo  di  padre  dell'esposto,  e  ne  assumono  ape  legis 
la  tutela  legale  (6).  E  siccome  il  tutore  ha  l'obbligo  di  curare 

(1)  Gire.  Ministero  deirinterao,  24  marzo  1866  {Man.,  1866,  105);  Con- 
siglio di  Stato,  6  agosto  1879  {Ivi,  1879,  336). 

(2j  Albini  Dboio,  La  quistione  degli  esposti  e  il  Brefotrofio  di  Rama^ 
pag.  62. 

(3)  Pantalboni,  relazione  riprodotta  nel  libro  citato,  p.  72. 

(4)  Cons.  distato,  22  novembre  1865  {Man,,  1866,  111);  28  gennaio 
1882  [Ivi,  1882,  239);  25  maggio  1885  (Biv.  amm,,  XXX VI,  764). 

(5)  Cons.  di  Stato,  28  gennaio  1882  (Man,,  1882,  239). 

(6:  Codice  civile,  art.  262:  «  I  fanciulli  ammessi  negli  ospizi  a  qua- 
lunque titolo  e  sotto  qualsivoglia  denominazione,  che  non  abbiano  parenti 
conosciuti  e  capaci  dell'ufficio  di  tatore,  sono  confidati  air  Amministn- 
zione  dell'ospizio  in  cui  si  trovano,  la  quale  forma  per  essi  U  Consiglio 
di  tutela,  senza  intervento  di  pretore,  e  può,  ove  le  circostanze  lo  esi- 
gano, eleggere  uno  degli  amministratori  per  esercitare  le  funzioni  d 
tutore  » . 
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482.  Atti  ralidi  e  atti  nulli,  327. 
438.  La  disposizione  si  estende  al  sin- 
daco,  al  prefetto,  ai  presidenti, 
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Impiegati  comunali  e  provin- 
dsJi  ed  ai  membri  della  Commis- 
sione provine,  di  beneficenza,  ivi. 


Articolo  274    .       .        Pag.  327-852 

§  1.  Osservazioni  generali Pag,  328 


434.  Stretta  connessione  fra  Tart.  274 
e  l'art.  263,  pag,  328. 

485.  Discussione  alla  Camera:  osserva- 
zioni deiron.  Sidnej-Sonnino.  Di- 
visione in  due  parti  del  corrispon- 
dente art.  83  della  legge  30  di- 
cembre 1888,  ivi. 

486.  Perchè  le  norme  di  votazione  pre- 

§  2.  Vari  modi  di  votazione  . 

438.  Modi  ordinari  di  votazione  enun- 
ciati dall'art.  274  :  perchè  è  incom- 
pleto, pag.  830. 

439.  Come  ha  luogo  la  votazione  pub- 
blica. Votazione  per  alzata  e  se- 
duta. Votazione  per  divisione,  331. 

440 .  Votazione  a  scrutìnio  segreto  :  come 
si  manifesta  T  astensione.  Vota- 


scritte  dall'art.  274  devono  essere 
osservate  a  pena  di  nullità.  Vota- 
zione pubblica.  Votaz.  segreta  sulle 
quistioni  concernenti  persone,  329. 
437.  L*art.  274,  sebbene  parli  solo  di 
Consigli,  si  applica  alle  votazioni 
di  tutte  le  assemblee  amministra- 
tive, 330. 

Pag.  330 

zìone  per  palline.  Forma  di  vota- 
zione quando  si  procede  alla  no- 
mina di  una  sola  persona.  Vota- 
zione per  nomine  d'impiegati  co- 
munali, ivi. 
441.  11  presidente  dichiara,  prima  della 
votazione,  in  quale  forma  dovrii 
votarsi,  333. 


§  3.  Votazione  palese  e  votazione  segreta 


Pag.  833 


442.  Norma  fondamentale  delle  vota- 
zioni: la  votazione  pubblica  e  la 
seduta  pubblica  sono  la   regola.      446. 
Votazione  per  le  deliberazioni  con- 
cementi persone,  pag.  333.  447. 

443.  DeUberazioni  d'indole  generale  che 
nei  loro  effetti  si  riferiscono  a  più 
persone.  Intendimento  della  legge, 

444.  Votazione  che  porta  aumento  o  di- 
minuzione dello  stipendio  di  più      449. 
impiegati;  votazione  di  bilanci  che 
modificano  gli  organici.  Votazione      450. 
sopra  contabilità  amministrative. 
Determinazione  delle  condizioni  di      451. 
un  concorso,  335. 

445.  Votazione  sulla  proposta  di  ricorso 

al  Be  contro  un  decreto  di  annui-      452. 
lamento  di  una  deliberazione  con- 
sigliare concernente  persone.  Deli- 

§  4.  Votazione  sulle  questioni  elettorali 

458.  La  votazione  sulle  operazioni  elet- 
torali è  pubblica,  pag.  341. 

454.  Controversie  sulla  forma  di  vota- 
zione per  le  quistioni  concementi 


berazione  relativa  a  un  giudizio  da 
iniziare,  336. 

Votaz.  sopra  una  quistione  di  mas- 
sima da  applicarsi  a  persone,  338. 
Deliberazione  con  cui  si  prende  atto 
della  scadenza  del  periodo  di  no- 
mina assegnato  a  nn  impiegato 
comunale,  ivi. 

Accettazione  della  rinuncia  o  di- 
missione di  consiglieri,  ivi. 
Votazione  sulla  responsabilità  di 
un  sindaco  o  consigliere,  339. 
Altre  deliberazioni  da  prendersi  a 
voti  palesi,  ivi. 

Se,  chiusa  la  votazione,  possano 
ammettersi  dichiarazioni  di  errore 
nella  votaz.  fatta  da  consigl.,  340. 
L'art.  274  non  è  applicabile  alle 
deliberazioni  della  Giunta  e  della 
Deputazione,  341. 

Pag.  341 

releggibilità  e  sulla  decadenza 
dei  consiglieri  per  mancato  inter- 
vento alle  sedute.  Votazione  sulle 
questioni    di  eleggibilità   dipen* 


1066 


IndiM 


denti  dair  accertamento  di  dati 
fatti,  342. 
455.  Oscillazioni  della  giarìsprudenza  : 


procedimento  che  dovrebbe  segnirsi 
in  tatto  le  yotazioni  concernenti  le 
elezioni,  343. 


§  5.  Validità  delle  deliberazioni.  Schede  bianche  e  schede  non 

leggibili Pag.  344 


456.  Norma  per  la  votasione  nelle  deli- 
berazioni ordinarie,  pag.  344. 

457.  Che  si  deve  intendere  per  maggio- 
ranza assolata  dei  yotanti,  ivi. 

458.  Gli  astenuti  e  la  maggioranza  le- 
gale. L'art.  49  del  regolamento, 
circa  le  astensioni  e  gli  uscenti 
dalla  sala  al  momento  del  voto, 
345. 

§  6.  Il  ballottaggio 

463.  Limitazione  della  votazione  di  bal- 
lottaggio ai  casi  determinati  dalla 
legrge,  pag.  348. 

4(j4.  Tentativi  per  estendere  illegal- 
mente la  votazione  per  ballottag- 
gio, 349. 

465.  Se  il  ballottaggio  possa  nsarai  nella 


459.  Le  schede  bianche  e  le  schede  non 
leggibili,  ivi. 

460 .  Significato  della  scheda  iManca.  Già- 
rispradenza  delCons.  di  Stato,  346. 

461 .  Se  la  scheda  bianca  possa  signifi- 
care rigetto  di  una  proposta.  — 
Inefficacia  ngoale  delle  schede  bian- 
che e  delle  schede  non  leggibili,347. 

462.  Parità  di  voti,  348. 

Pag.  348 

nomina  dei  membri  della  Giunta 
provinciale  amministrativa:  parere 
negativo  del  Consiglio  di  Stato,  ivi. 

466.  Consegaenze  dei  prìncipii  stabiliti 

dal  parere  predetto,  351. 

467.  Altre  sanzioni  date  dalla  giuris- 
prudenza a  questi  prindpii,  ivi. 


Articolo  275 


Pag.  352-362 


468.  L^art.  275  è  complemento  dell'ar- 
ticolo 274,  pag.  852. 

469.  Perchè  il  numero  degli  scrutatori 
è  portato  da  due  a  tre:  conse- 
guenza di  questa  innovazione,  353. 

470.  Spetta  al  presidente  il  dichiarare 
chiusa  la  votazione,  ivi. 

471.  Proclamazione  del  risultato.  Desi- 
gnazione dei  tre  scrutatori,  354. 

472.  Se  nella  votazione  a  palline  occorra 
Tintervento  degli  scrutatori.  So- 
luzione affermativa:  motivi,    ivi. 

473.  Parere  del  Consiglio  di  Stato.  Cri- 
teri per  le  controversie  relative 
alla  verifica  delle  votazioni,  355. 

474.  Qtft'd,  se  siano  designati  due  scru- 
tatori in  luogo  di  tre  ?  356. 

475.  Silenzio  del  verbale  circa  Tinter- 
vento  dei  tre  scrutatori:  effetti. 
Decisione  in  proposito  della  Corte 


suprema  di  Torino:  osservazioni, 

IVI. 

476.  Diritto  dei  consiglieri  di  chiedere 
lettura  delle  schdie,  357. 

477.  Ciascun  consigliere  può  essere  scru- 
tatore, 358. 

478.  La  disposizione  non  si  applica  alle 
votazioni  delle  Giunte  e  delle  De- 
putazioni, ivi. 

479.  Parità  di  voti  :  suoi  effetti.  Pareri 

del  Consiglio  di  Stato,  ivi. 
4H0.  Controversie  :  osservazioni.  La  pa- 
rità di  voti  importa  rigetto  deDa 
propoeta,  359. 

481.  Altn  pareri  del  Consiglio  di  Stato 
sulla  questione.  Stato  ultimo  deJbi 
sua  giurisprudenza,  360. 

482.  Norme  parlamentari  sulla  parità 
di  voti,  361. 

483.  Conseg.  della  parità  di  voti,  362. 


Articolo  276 


§  1.  Osservazioni  generali 


Pag.  362-375 
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4S4.  Definizione  del  processo  verbale.  Il      485.  Le  norme  pei  processi  verbali  delle 
procosso  verbale  nella  nostra  legis-  deliberazioni  dei  Consigli  si  apph- 

ìazioiic  amininistrativa,  pag.  362.  cano  anche  ai  processi  verbali  delle 
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deliberaziom  delle  Giimte  manici-      486.  Registri  dei  yerbali,  ivi. 

pali  e  delle  Depatazioni  provin-      487.  Processi  verbali  delle  deliberazioni 

ciali,  363.  concementi  persone,  364. 


§  2.  Ohi  stende  i  processi  verbali 

488.  Se  il  solo  segretario  possa  stendere 
i  processi  verbali  delle  delibera- 
zioni. Il  Consiglio  comunale  pnò 
incaricare  deirafficio  di  segretario 
uno  dei  consiglieri.  Le  Depatazioni 
provinciali  possono  incaricare  di 
tali  fanzioni  uno  dei  loro  membri, 
pag.  364. 

489.  L'art.  276  si  applica  non  solo  ai 
segretari  titolari  ma  altresì  ai  loro 
supplenti,  365. 


Pag.  364 

490.  Quando  abbia  luogo  la  sostituzione 
dei  segretari  deve,  farsene  men- 
zione  nel  processo  verbale.  Altri 
casi  di  sostituzione  del  segretario, 
366. 

491.  Chiamata  di  un  estraneo  alle  fun- 
zioni temporanee  di  segretario  del 
Consiglio.  Non  è  necessario  che 
chi  è  chiamato  straordinariamente 
a  fare  le  veci  di  segretario  abbia 
la  patente,  ivi. 


§  3.  Contenuto  del  processo  verbale 


Pag.  367 


492.  Requisiti  generali  di  un  processo 
verbale.  Enunciazione  del  giorno, 
dell'ora  e  del  luogo  della  seduta, 
pag.  367. 

493.  Indicazione  della  sessione  e  della 
seduta,  368. 

494.  Altre  enunciazioni  che  deve  con- 
tenere, ivi. 

495.  Indicazione  dei  punti  principali 
della  discussione.  Discorsi  ingiu- 
riosi 0  contrari  alle  leggi,  369. 


496.  Indicazione  dei  voti  prò  e  contro 
la  proposta:  se  sia  necessaria  a 
pena  di  nullità,  ivi. 

497.  Temperamento  della giurispr.,  .'J70. 

498.  Perchè  si  deve  stare  alla  soluzione 
più  rigorosa.  Giurispr.  ultima  del 
Consiglio  di  Stato,  ivi. 

499.  Enunciazione  del  verbale  circa  Tap- 

Xrovazione  del  conto  cons.,  371. 
tti  e  documenti  allegati  al  ver- 
bale, ivi. 


§  4.  Lettura  e  approvazione  del  processo  verbale 


Pag.  371 


501.  Che  significhi  la  parola  «  adu- 
nanza »  nell*art.  276,  pag.  372. 

502.  La  lettura  del  verbale  può  &rsi 
nell*  adunanza  saccessiva  a  quella 
della  deliberazione  cui  si  riferisce, 

•     • 

IVI. 

503.  Può  anche  farsi  in  altra  adu- 
nanza, 373. 

504.  Se  il  deposito  del  verbale  in  se- 
greterìa possa  equivalere  alla  for- 
malità della  lettura,  ivi. 


505.  Se  si  possa  delegare  alla  Giunta 
municipale  o  alla  Deputazione  pro- 
vinciale la  facoltà  di  approvare  il 
verbale,  374. 

506.  Rinvio  ad  apposita  seduta  per  Tap- 
provazione  del  verbale,  ivi. 

507.  Quid,  se  non  siano  alla  lettura 
presenti  tutti  i  consiglieri  che 
hanno  assistito  alle  deliberazioni, 
375. 

508.  Il  verbale  è  letto  dal  segretario,  ivi. 


Articolo  277 


Pag.  376-377 


509.  Diritto  dei  oonsigl.  di  far  prendere 
nota  nel  verbale  del  loro  voto  e  dei 
motivi  del  medesimo,  pag.  375. 

510.  Questo  diritto  si  riferisce  soltanto 
alle  sedute  pubbl.  e  ai  voti  palesi  : 
quale  sanzione  colpisce  le  dichiara- 
zioni di  voti  e  di  motivi  che  si  rife 
rìscono  a  sedate  e  a  voti  segr.,  .']76. 


511.  Diritto  del  consigliere  che  abbia 
fatta  una  mozione  respinta  dal 
Consiglio,  377. 

512.  Motivi  e  dichiarazioni  di  cui  non 
si  ha  diritto  di  far  prendere  nota 
nel  verbale,  ivi. 

513.  Rettifiche  di  errori  occorsi  nel  ver- 
bale, ivi. 
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Articolo  278 


g  1.  Requisiti  per  la  validità  del  processo  verbale 


Po^.  378-384 
Pa^.  378 


514.  Da  chi  dev'essere  firmato  il  pro- 
cesso verbale.  Chi  firma  quando  il 
presidente  sia  impedito,  pag,  378. 

515.  Non  occorre  che  il  verbale  sia 
firmato  contemporaneamente  da 
tatti,  ivi. 

516.  Se  non  è  firmato  dal  membro  più 
anziano,  esso  è  nollo,  379. 


517.  Se  il  presidente  ricnsi  di  firmare, 
chi  firma  in  sna  vece,  ivi. 

518.  Effetti  della  mancanza  di  qualche 
firma,  ivi. 

519.  Mancanza  della  firma  del  segre- 
tario. Esame  della  ginrispmd.  sa 
questa  questione.  Conseguenze  giu- 
ridiche del  rifiuto.  Saiudoni,  ^0. 


§  2.  Forza  probatoria  del  processo  verbale 


Pag.  381 


520.  Carattere  giuridico  del  processo  ver- 
bale delle  deliberazioni  comunali 
e  provinciali:  effetti,  pag.  381. 

521.  Condizioni  della  forza  probatoria 
di  un  processo 'verbale,  882. 

522.  Sottoscr.  e  approv.  il  proc.  verbale, 
non  può  essere  modif.  o  variato,  ivi. 


523.  D  processo  verbale  non  fa  prova 
se  non  di  quanto  enunda:  qwd 
jwris  circa  quello  che  tace  ?  ^xive 
amministrative  per  completare  le 
lacune  del  verbale  o  supplirvL  Fino 
a  quando  il  processo  verbale  & 
piena  fede,  383. 


Articolo  279     .       .        Pag.  384-413 

§  1.  Osservazioni  generali Pag.  384 


524.  Importanza  delFart.  279  nel  nostro 
diritto  pubblico.  LUnefficacia  degli 
atti  nulli  nel  diritto  romano.  Una 
deliberazione  nulla,  anche  se  ap- 
provata dal  prefetto  o  dairautorità 
tutoria,  può  essere  colpita  dalPar- 
ticolo  279,  pag.  384. 

r)25.  Disposizioni  combinate  dell'art.  279 
delU  legge  e  delPart.  100  del  re- 
golamento circa  le  nullità  da  de- 
cretarsi d*ufficio,  385. 

526.  Non  vi  sono  nullità  di  pieno  di- 
ritto, 386. 

527 .  Il  Governo  del  Re  può,  non  deve 
annullare  d'ufficio  gli  atti  nulli,  ivi. 


528.  Perchè  può  esercitare  questo  suo 
potere  in  qualunque  tempo.  Gua- 
rentigie contro  gli  inconvenienti 
deiresercizio  di  questo  potere  fatto 
senza  limiti  di  tempo,  ivi. 

529.  L^art.  279  si  applica  non  solo  alle 
deliberazioni  dei  Consigli,  ma  anche 
a  quelle  delle  Giunte  municipali  e 
delle  Deputazioni  provinciali,  ed 
agli  atti  delle  Giunte  provinciali 
amministrative,  dei  préfettL  dei 
sindaci,  ecc.,  388. 

530.  Limitazione  introdotta  da  un  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  ;  osser- 
vazioni in  senso  contrario,  ivi. 


§  2.  Deliberazioni  prese  in  adunanze  illegali 


Pag.  389 


531.  Quali  deliberazioni  debbano  rite- 
nersi prese  in  adunanze  illegali. 
Adunanze  illegalmente  costitaite. 
Anche  le  deliberazioni  prese  in  adu- 
nanze illegali  debbono  essere  espres  • 
samente  annulbite,  pag.  389. 


532.  La  legalità  delle  adunanze  è  un  in- 
teresse di  Stato.  Deliberaz.  illegali 
di  assemblee  legalm.  costit.,  So. 

533 .  Deliberazioni  di  (>>nsigli  ricostitnìti, 

se  le  elezioni  da  cui  sono  usciti  ven- 
gano posterior.  annullate,  391. 


§  3.  Deliberazioni  sopra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni   dei 

Consigli  amministrativi Pag.  391 

534.  Prìncipii  comuni  di  diritto  ammi-  nei  alla  competenza  deU^antorità 

nistrativo  e  di  diritto  giudiziario  deliberante,  pag.  392. 

circa  il  deliberare  su  oggetti  estra-  535.  Attrib.  dei  Cons.  com.  e  prov.,  ivi. 
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536.  Legislaz.  comparata  circa  ì  limiti 
d^e  competenze.  Stati  federali. 
Criteri  per  rapplicazione  dell'ar- 
ticolo 279,  393. 

537.  Nullità  delle  deliberazioni  che  espri- 
mano voti  politici.  Il  diritto  di 
petizione  e  i  Consigli  comunali  e 
provinciali  :  discorso  dell'onorevole 
Ponza  di  S.  Martino  nella  Camera 
subalpina  dei  deputati,  394. 

538-540.  Giurisprudenza  del  Consìglio 
di  Stato  sul  diritto  di  petizione 
dei  Comuni  e  delle  Prov.,  398-400. 

541.  Deliberaz.  cons.  che  portino  cen- 
sura degli  atti  del  Governo,  401. 

542.  Deliberazioni  e  voti  in  occasione 
di  fatti  politici  che  riguardino  la 
vita  nazionale,  ivi. 


543.  Esempi  di  deliberazioni  estranee 
alle  attribuzioni  dei  Consigli.  De- 
liberazioni con  le  quali  un  Con- 
siglio comunale  censuri  un  Con- 
siglio provinciale,  o  viceversa,  402. 

544.  Concessioni  di  cittadinanze  ad  ?uh 
norem  per  parte  di  Consigli.  Giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato, 
403. 

545.  Deliberazione  di  un  voto  di  sfiducia 
al  sindaco  o  al  presidente  del  Con- 
siglio, 404. 

546.  Discorsi  ingiuriosi.  Scopo  cui  si 
provvede  con  la  decretata  cancel- 
lazione nei  verbali  di  discorsi  in- 

fiuriosi.  Il  Comune  non  risponde 
ei  reati  commessi  con  discorsi  pro- 
nunciati nei  Consigli,  ivi. 


§  4.  Deliberazioni  nelle  quali  siano  state  violate  le  disposizioni 

di  leggi  o  di  regolamenti ^(^g*  ^5 


547.  L'art.  279  si  applica  alla  violazione 
non  solo  della  legge  comunale  e 
provinciale,  ma  anche  di  ogni  altra 
legge,  e  di  decreti  e  regolamenti. 
Regolamenti  comunali,  po^.  405. 

54B.  La  nullità  d'ufficio  è  dichiarata  su 


proposta  del  ministro  competente, 
406. 
549.  Si  applica  anche  quando  la  nullità 
non  sia  espressamente  dichiarata 
dalla  le^e,  ma  lo  sia  implicita- 
mente, 407. 


§  5.   Criteri  direttivi  per  le  nullità  d'uflB.cio  stabilite  dell'arti- 
colo 279 Pag.  407 


650.  Carattere  fiicoltativo  delFesercizio 
del  potere  dell* annullamento  d'uf- 
ficio. L'art.  279  ha  esclusivamente 
in  vista  Tinteresse  pubblico,  pa- 
gina 407. 

551.  Giurìspr.  del  Cons.  di  Stato,  408. 

552.  Quistioni  concernenti  la  decreta- 
zione dell* annullamento  d'ufficio, 
410. 

553.  Il  ricorso  non  può  ammettersi  per 
l'applicazione  dell*art.  279,  ivi. 

554.  Denuncia  in  sede  amministr.,  ivi. 


555.  Iniziativa  del  Governo  del  Re,  411 . 

556.  Occorre  un  parere  del  Consiglio  di 
Stato.  Competenza  di  questo  Con- 
siglio. Non  occorre  notifica  agli 
interessati,  412. 

557.  Se  si  possa  impugnare  un  decreto 
reale  di  annullamento  d*  ufficio. 
Giurisprudenza  incerta,  ivi. 

558.  Se  si  possa  ricorrere  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  per  ottenere 
dal  Governo  del  Re  l'applicazione 
dell'art.  279,  413. 


Articolo  280    .       .        Pag.  413-466 

§  1.  Osservazioni  generali Pag.  414 


559.  Importanti  innovazioni  introdotte 
dall'art.  280  al  diritto  precedente, 
pag.  414. 

560.  Sunto  delle  discussioni  parlamen- 
tari. Giurisdizione  stabilita  per  le 
reesponsabilità  degli  amministra- 


tori. Osservazioni  dell'on.  Balen- 
zano,  ivi. 
561.  Ulteriori  innovazioni  da  introdursi 
nella  legislazione  comunale  e  pro- 
vinciale in  ordine  alla  responsa- 
bilità degli  amministratori,  417. 
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§  2.  Ordinazione  od  impegno  di  spese  non  autorizzate  o  non 

deliberate ^«^-  -^IS 


562.  Elementi  gittrìdici  della  responsa- 
bilità degli  amministratori,  pa- 
gina 418. 

563.  Concetto  delFordinare  le  spese.  La 
responsabilità  delFordinatore  delle 
spese  coordinata  con  qaella  deliba- 
eente  pagatore,  ivi. 

564.  Concetto  dell'impegno  di  spese. 
Da  quali  atti  può  nascere  1*  im- 
pegno, 419. 

565.  Concetto  dell*aatorizz.  della  spesa: 
stanziamento  in  bilancio.  Di  quali 
elementi  consta  il  bilancio,  421. 


566.  Autorizzazioni  di  spese  posteriori 
al  bilancio  deliberate  dai  Cons.,  ivi 

567.  Distinzione  tra  competenza  e  re- 
sidui :  sua  influenza  in  ordine  alle 
responsabilità,  422. 

56  S.  Se  il  pagamento  di  spesa  obbli- 
gatoria esonera  da  responsabilità, 
423. 

569.  Quali  forme  può  assomeie  U  paga- 
mento di  spese  che  è  cagione  di 
responsabilità.  Eetensione  e  signi- 
ficato deir  autorizzazione  che  fa 
cessare  la  responsabilità,  ivL 


§  3.  A  quali  amministratori  si  riferisce  l'art.  280 


Pag.  424: 


570.  Le  assemblee  comunali  e  provin- 
ciali non  sono  comprese  neirarti- 
colo  280.  Il  consigliere  che  agisca 
in  vece  del  sindaco  non  implica 
la  responsabilità  del  Consiglio, 
pag.  424. 

571.  Bono  responsabili  il  sindaco^  gli 
assessori,  i  deputati  provinciali,  i 
regi  commissari.  Responsabilità  in- 
dividuale di  chi  firma  il  mandato, 
425. 

572.  Quid  del  segretario  e  del  ragio- 
niere, ivi. 

573.  Quando  i  membri  della  Giunta  co- 
munale 0  la  Deputazione  provin- 
ciale siano  solidariamente  respon- 
sabiU,  426. 

574.  Quid  del  regio  commissario  e  della 
Commissione  straordinaria  :  rinvio, 
427. 

575.  Responsabilità  di  amministratori 
comunali  e  provinciali  che  abbiano 
la  gestione  di  enti  autonomi.  Ap- 
plicazioni, ivi. 


576.  Come  cessi  la  respons.  degli  ammi* 
nistratori:  ratifica  del  Cons.,  429. 

577.  Sindaco  e  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale  :  se  cessi  la  loro 
responsabilità  con  la  ratifica  del 
Consiglio,  ivi. 

578.  Collegamento  del  primo  col  secondo 
capoverso  dell'art.  280,  430. 

579 .  Carattere  dell'urgenza  :  importanza 
della  ratifica,  ivi. 

580.  Effetti  della  ratifica.  Compito  del- 
Tautorità  tutoria,  431. 

581.  Se  la  giurisdizione  contabile  abbia 
facoltà  di  esaminare  le  ragioni  del- 
r  urgenza,  ivi. 

582 .  Giurisprudenza  della  Corte  dei  conti 
a  tale  riguardo,  432. 

583.  Deliberazioni  consigliarì  di  ratifica 
non  approvate  dall'autorità  tutoria 
0  non  prese  nelle  forme  l^^ali.  Con- 
seguenze, 433. 

584.  Competenza  a  giudicare  delle  re- 
sponsabilità incorse  con  delibera- 
zioni non  ratificate,  434. 


§  é.  Giurisdizione  di  procedimento  per  la  dichiarazione  di  respon- 
sabilità         Pag*  42Ò 


585.  Disposizioni  aggiunte  dal  Senato 
al  progetto.  Quando  può  essere 
dichiarata  la  responsabilità  degli 
amministrat.  Procedimento.  Testo 
del  regolamento,  pag.  435. 

586.  Come  si  applica  la  giurisdizione 
del  Consiglio  di  Prefettura,  a)  Per 
quali  pagamenti  il  tesoriere  sia 
esente  da  responsabilità,  b)  Esame 
dei  conti  per  parte  dei  Consigli. 


e)  Competenza  da  esercitarsi  d'uf- 
ficio dal  prefetto,  d)  Azione  popo- 
lare. Come  si  promuove,  43Ì8. 

587 .  Limiti  della  giurisdizione  contabile 
del  Consiglio  di  Prefettura.  Con- 
nessione &a  Tesarne  dei  conti  e  la 
responsabilità  degli  amministra- 
tori, 440. 

588-589.  Come  si  svolge  il  giudizio  di 
responsabilità,  441-442. 
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590-591.  Appello  degli  amministratori 
contro  le  decisioni  dei  Consigli  di 
Prefettora,  442.  598. 

592.  Bappresentanza  del  Comune  in  giu- 
dizio :  quid,  se  il  sindaco  sia  re- 
sponsabile? ivi.  599. 

593.  Se  la  rappresentanza  possa  essere 
assunta  d!a11a  Giunta   provinciale      600. 
amministrativa,  443.  ~  601. 

594.  Obbiezioni.  Quando  possa  compa- 
rire la  Giunta  provinciale  ammini-      602. 
strativa.  Quando  possa  agire  il  pre- 
fetto: quistione:  rinvio^  444.  603. 

595.  Mandato  del  Consiglio  al  sindaco 
0  chi  ne  fa  le  veci  per  costituirsi 

in  giudizio,  446.  604. 

596.  Come  si  procede  quando  è  sciolto 
il  Consiglio,  ivi. 

597.  Appello  contro  le  decisioni  del  Con- 

§  5.  Retroattività  dell'art.  280       . 

605.  Se  Tart.  280  abbia  effetto  retroat- 
tivo: disposizione  dell*art.  274  del 

testo  del  1889.  Incertezze  della      607. 
giurisprudenza,  pag.  450. 

606.  Norme  razionali  sancite  dal  la  Corte  608. 
dei  conti.  Distinzione  da  fitrsi  fra  609. 
le  questioni  di  diritto  e  quelle  di 


sigilo  di  Prefettura  concementi  gli 
amministratori,  ivi. 
Quidy  quando  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura non  ha  interloquito?  Prima 
giurispr.  delift  Corte  dei  conti,  ivi. 
Censura.  Nuova  giurisprudenza  di 
detta  Corife,  447. 
Conseguenze,  448. 
Effetti  del  rinvio  del  giudizio  al 
Consiglio  di  Prefettura,  ivi. 
Quando  le  decisioni  del  Consiglio 
stesso  divengano  esecutive,  449. 
Come  possa  riaprirsi  il  giudizio 
quando  il  Consiglio  non  abbia  de- 
ciso sugli  amministratori,  ivi. 
Differenze  nei  giudizi  relativi  alla 
responsabilità  degli  amministra- 
tori provinciali  e  degli  ammini- 
stratori comunali.  Rinvio,  ivi. 

« 

Pag.  460 

giurisdiz.  e  di  procedura.  Ap-plica- 
zione  di  questa  distinzione,  451. 
Nuove  oscillazioni  della  giarispru- 
denza,  453. 

Ritorno  ai  veri  principii,  ivi. 
Decisione  di  massima  sulla  retroat- 
tività, 455 1 


Articolo  281 


§  1.  Osservazioni  preliminari 

610.  I  giudizi  contabili  secondo  la  legge 
20  marzo  1865.  Innovazioni  por- 
tate dairart.  87  della  legge  30  di- 
cembre 1888,  pcig.  456. 


Pag.  455-526 
Pag.  456 

611.  Erronea  omissione  dell'art.  125  nel 
testo  unico.  Come  ha  provveduto 
all'omissione  il  regolamento  19  set- 
tembre 1899,  457. 


§  2.  Presentazione  del  conto  finanziario 


Pag.  457 


612.  Presentazione  annuale  del  conto  del 
tesoriere.  Chiusura  dell'esercizio 
finanziario,  pag.  458. 

613.  La  presentazione  del  conto  sotto 
l'impero  della  legge  20  marzo  1  '^65, 
ivi. 

614.  Disposizioni  del  regolamento  sulla 
riscossione  delle  imposte.  Il  conto 
di  cui  parla  l'art.  281  non  è  quello 
delle  imposte  erariali.  Conto  pro- 
vinciale del  ricevitore.  Obblighi 
identici  a  quelli  dell'esattore,  459. 

615.  Compilazione  d'ufficio  del  conto  del 
ricevitore:  questioni,  461. 

616.  Se  spetti  al  Consiglio  di  Prefettura 
la  facoltà  di  ordinarlo.  Parere  del 
Consiglio  di  Stato.  Facoltà  del  pro- 


curatore generale  presso  la  Corte 
dei  conti.  Soluzione  data  dal  rego- 
lamento 19  settembre  1899,  462. 

617.  Come  il  Consiglio  di  Prefettura  e 
come  il  procuratore  generale  presso 
la  Corte  dei  conti  possono  cono- 
scere la  mancata  presentazione  del 
conto,  463. 

618.  Come  ha  luogo  la  compilazione 
d'ufficio  del  conto  comunale,  e  del 
conto  provinciale.  464. 

619.  Non  è  applicabile  la  procedura 
coattiva  prescritta  pel  conto  era- 
riale. Multa  pel  caso  di  ritardo 
deUa  presentaz.  del  conto.  Spese 
per  il  commissario  e  per  la  compi 
fazione,  d'ufficio,  del  conto,  465. 


1012  Spe«  per  (li  «potU  J^^  299) 

yerati  entro  gli  istituti;  di  essi  1184  erano  lattanti,  e  2085 
erano  da  pane;  gli  altri  100,150  (cioè  19^260  lattanti,  e  80,890 
da  pane)  erano  collocati  presso  allevatori  esterni. 

1268.  Ricordammo  pure  che  parecchi  istituti,  per  obbligo 
stabilito  dalle  tavole  di  fonda2aone  o  per  antica  consuetu- 
dine, ammettono  all'assistenza  anche  bambini  di  nascita  legit- 
tima, 1  genitori  dei  quali  siano  in  istato  di  estrema  povertà, 
od  in  carcere,  o  all'ospedale,  oppure  siano  morti,  e  non  soprav- 
vivano altri  congiunti  tenuti  per  legge  al  mantenimento  degli 
orfani. 

Nei  due  anni  1893-1894  furono  ammessi  all'assistenza,  fra 
tutti  gli  istituti  d^  Regno,  2985  bambini  legittimi  e  al  31  di- 
cembre 1894  ne  rimanevano  a  carico  1282.  Neiranno  1887 
erano  stati  ammessi  all'assistenza  nei  Brefotrofi  1919  bambini 
legittimi;  nel  periodo  18901892,  la  media  annua  fu  di  1727; 
nel  periodo  1893-1894,  di  1493,  cosicché  questa  categoria  di 
bambini  assistiti  venne  graduatamente  diminuendo. 

1S69.  Se  ai  103,419  fanciulli,  che  erano  assistiti  alla  fine 
dell'anno  1894  per  cura  dei  Brefotrofi,  si  aggiungono  quelli  col- 
locati a  baliatico  direttamente  dalle  Amministrazioni  comu- 
nali e  provinciali,  e  che  alla  fine  dello  stesso  anno  erano 
circa  39  mila,  si  forma  un  totale  di  oltre  142  mila  fanciulli, 
per  la  massima  parte  di  nascita  illegittima,  il  mantenimento 
dei  quali  grava  quasi  interamente  sui  bilanci  comunali  e 
provinciali. 

1270.  E  importante  il  rilevare  ciò  che  si  spende  annual- 
mente pel  mantenimenlo  degli  esposti. 

Nell'anno  1891  furono  spese  pel  mantenimento  degli 
esposti  lire  7,245,198,  stanziate  nei  bilanci  provinciali  (1),  e 
lire  5,032,930,  stanziate  nei  bilanci  comunali  ;  aggiungendo  a 
queste  somme  le  entrate  patrimoniali  dei  Brefotrofi  eretti  in 
opera  pia,  che  alla  fine  del  1891  ammontarono  a  lire  2,882,336 
(secondo  la  statistica  delle  opere  pie  fatta  a  quella  data)    si 


(1)  Da  una  più  recente  statistica  risulta  che  lo  stansiamento  fa  ridMto 
a  lire  6,052,835. 
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645.  Persone  e  materie  soggette  alla  gìtt« 

rìsdizione  contabile,  486. 

646.  Qnistioni  di  rimborsi  di  quote  ine- 
sigibili e  di  aggi,  ìtì. 

647.  FondamentodelIaginrisdizioBecon* 


tabile  e  il  maneggio  del  denaro  co- 
manale  0  provinciale,  488. 
648.  La  giarisd.  contabile  sussiste  anche 
dopo  che  siano  cessati  da  lango 
tempo  gli  esercizi  esattoriali,  489. 


B)  Procedimento  pei  retnme  dei  conti  eomnutli  dlnanxi  ni  Consiglio  di  Prefettnn. 


649.  I  Consigli  di  Prefettura  prima  della 
legge  20  marzo  1865,  allegato  E. 
Carattere  del  procedimento  dinanzi 
ai  Consigli  di  Prefettura  per  le  leggi 
del  1865  e  del  1898,  pag.  490. 

650.  La  prima  fase  di  questo  procedi- 
mento ò  sepza  contraddittorio.  Cir- 
colare 21  gennaio  1867,  491 . 

651 .  Disposizioni  del  regolamento  19  set- 

tembre 1899  pel  procedimento  di- 
nanzi al  Consiglio  di  Prefettura. 
Quando  il  provvedimento  del  Con- 
siglio di  Prefettura  acquista  ca- 
rattere di  giudicato  esecutivo,  493. 

652.  11  Consiglio  di  Prefettura  può  ritor- 
nare sempre  sull*  esame  del  conto, 
494. 

653.  Circolare  7  gennaio  1869  del  Mi- 
nistero deirin terno.  La  Corte  dei 
conti  adotta  le  istruzioni  della  cir- 
colare, ivi. 

654.  Quando  può  aver  luogo  dinanzi  al 


Consiglio  di  Prefettura  la  revisione 
dei  conti,  495. 

655.  Domanda  di  ri  vocazione.  Termine  e 
norme  del  giudizio  di  rivocaz.,  496. 

656.  Quando  non  possa  ancora  o  non 
possa  più  ammettersi  domanda  di 
ri  vocazione,  497. 

657 .  Notificazione  delle  decisioni  del  Con- 

siglio di  Prefettura,  ivi. 

658.  Il  Consiglio  di  Prefettura  può  ritor- 
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doae  contenata  neirarticolo.  Le^gi 
25  mano  1^88,  28  ffingno  1892 
e  4  maggio  1893,  pag.  606. 

812.  L*art.  4  del  progetto  Grispi.  Modi- 

ficazioni apportate  dalla  Camera. 
Modificazione  proposta  dairUfficio 
centrale  del  Senato.  Discussioni  in 
Senato.  Voti  per  an  progetto  di 
legge  sul  riordinamento  dei  tri- 
baU  locali,  607. 

813.  Approvazione  dell'art.  286,  612. 


814.  Abrogazione  degli  articoli  50  e  52 
della  legge  sulla  perequazione  fon- 
diaria, 613. 

815., E*  invece  rimasto  in  vigore  Tarti- 
'colo  53,  ivi. 

816.  Nel  determinare  ranmento  e  Tee- 
cedenza  non  si  deve  tener  conto  dei 
decimi,  614. 

817.  Resta  soppresso  anche  l*art.  1  della 
legge  18  luglio  1887,  ivi. 

818.  Cade  egualmente  la  legge  4  IngUo 

1889,  615. 


Akticolo  287 


Pag.  616635 


819.  Effetti  dell'applicazione  delParti- 
colo  284  alle  spese  comunali  e  pro- 
vinciali: quesito  del  Governo  al 
Consiglio  di  Stato,  p<tg.  617. 

820.  Risposta  del  Consiglio  di  Stato. 
Suoi  suggerimenti,  adottati  dal 
Ministero,  ivi. 

821.  Freno  posto  agli  eccitamenti  &tti 
dal  Ministero  ai  Comuni  e  alle 
Provincie  per  spese  fiu^oltative. 
Nuova  legge  4  agosto  1895  che 
formò  Tart.  287,  il  quale  dev'es- 
sere esaminato  in  relazione  all'ar- 
ticolo 284.  619. 

S22.  Prlncipii  direttivi  per  Tinterpre- 
tazione  dei  due  articoli.  La  legge 
del  1895  non  ha  mutato  la  so- 
stanza di  quella  del  1894.  Caiat- 
tere  delle  spese  fìicoltative  ;  rinvio, 
620. 

823.  Obblighi  nascenti,  per  le  Provincie 
ed  i  Comuni,  da  contratti  auto- 
rizzati. Le  spese  relative  sono,  non 
facoltative,  mi  obbligatorie,   ivi. 

824.  Potere  d'apprezzamento  dato  dal- 
l'art. 287  all'autorità  tutoria  circa 
le  spese  facoltative,  621. 


825.  LimitasioDÌ  stabilite  per  queste 
spese,  ohe  devx»no  rispondere  a  tre 
condizioni  essenziali,  ivi. 

826.  Spese  speciali  fiiG<ritative  che  pos- 
sono autorizsani  :  indicailoni,  62.S. 

827.  L'autorìzzazìoiie  è  sempre  annuale. 
Conseguenze  pratiche  di  questo 
principio,  624, 

828.  Potere  della  Giunta  piov.  Se  l'eser- 
cizio del  potere  di  appiezzamento 
della  Giunta  sia  ìncensur.,  625. 

829.  Soluzione  negativa.  Consegaeti» 
di  questa  soluzione,  626. 

830.  Spirito  delk  legre,  627. 

88 1 .  Diritto  di  ricorso  del  Comune  contro 
i  provvedimenti  della  Giunta  pro- 
vinciale, ivi. 

832.  La  Giunta  non  può  ordinare  la 
cancellazione  di  stanziamenti  nei 
bilanci  suceessivi  a  quello  che  ap- 
prova, 628. 

883.  Vincolo  della  sovrimposta  anteriore 
alla  legge  del  1894,  629. 

834.  Parere  del  ConsigUo  di  Stato,  631. 

8.%-886.  Criteri  per  l'esercizio  della 
competenza  della  Giunta  provin- 
ciale amminisinitiva,  633-634. 


ARTICOLO  288 


§  1.  Precedenti  parlamentari 

837.  Relazione  Minghetti  sull'articolo  2 
della  legfi^e  14  giugno  1874,  iden- 
tico allear ticolo  288.  Relazione  alla 
Cam.  dei  dep.  (on.  Boselli),  p.  636. 

838.  Censure  fatte  dall'on.  Monti .  Osser- 
vazioni dell'on.  Nervo.  Censure  dei- 


Plot^.  635-660 
Pag.  636 


l'on.  Vare.  Duplice  teorìa  sulle 
Amministrazioni  locaU,  638. 
839.  Nuove  dichiarazioni  dell'on.  Bo- 
selli  e  osservazioni  deU'oM.  Min* 
ghetti  in  Senato.  Criteri  informa- 
tori dell'art.  288,  641. 
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§  2.  Concetto  delle  spese  facoltative 


Pag.  643 


840.  Dove  g^ià  ai  parla  delle  spese  facol- 
tative. Differenza  fra  l'art.  284  e 
rarticolo  288,  pag,  643. 

841.  Carattere  e  condizioai  delle  spese 
facoltative.  Quando  e  in  quale  mi- 
sura ana  spesa  obbligatoria  possa 
divenire  facoltativa,  ivi. 

842.  Spese  facoltative  e  spese  fatte  a  ti- 
tolo di  liberalità,  (>44. 

843.  Che  sentendo  per  «  servizi  ed  uffizi 

di  pubblica  utilità  »,  ivi. 


844.  Rispettiva  competenza  del  prefetto 
e  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa circa  le  spese  facolta- 
tivo. A  quali  Comuni  e  Provincie 
si  applica  Tart.  288,  645. 

845.  A  quale  utilità  si  riferisca  Tarti- 
colo,  ivi. 

846.  La  spesa  deve  farsi  entro  i  limiti 
della  circoscrizione  amministrativa 
del  Comune  e  della  Provincia,  646. 

847.  Spese  per  uff.  o  servizi  consorz.,  ivi. 


§  3.  Le  spese  facoltative   secondo  la  dottrina   e  la  giurispru- 
denza   PdQ'  647 


848.  Necessità  di  ricorrere  alla  dottrina 
e  alla  giurisprudenza  per  la  nozione 
precisa  delle  spese  lacoltative.  Ser- 
vizi ed  uffici:  Voffieium  definito 
da  Cicerone,  pag.  647. 

849.  Spese  obbligatorie  che  divengono 
facoltative.  —  Facoltà  dei  Comuni 

§  4.  Spese  per  atti  di  liberalità 

852.  Confusione  che  si  &  fra  le  spese  fa- 
coltative e  quelle  per  atti  di  libe- 
ndità,  pag.  652. 

853.  Esempi  di  spese  di  liberalità,  ivi. 

854.  Sussidi  a  vedove  o  a  figli  dMra- 

piegati  comunali  morti  senza  di- 
ritto a  pensione:  ginrìspradenza 
del  Consiglio  di  Stato,  ivi. 

855.  Quando  il  Comune  o  la  Provincia 
siano  tenuti  ad  assegnare  una  pen- 
sione ai  loro  impiegati,  sebbene 
non  abbiano  regolamento,  653. 

856.  Assegni  a  giovani  per  compiere  i 
loro  studi.  Spese  per  fare  studi  o 
viaggi  scientifici,  654. 


e  Provincie  che  non  eccedano  il 
limite  legale  della  sovrimposta  fon- 
diaria di  fare  spese  facoltative, 
648. 

850.  Esempi  di  spese  facoltative:  giu- 
risprudenza, ivi. 

851.  Conclusione,  651. 

Pug.  651 

857.  Esonero  di  uno  o  più  contribuenti 
da  una  tassa  comunale  o  provin- 
ciale. Assunzione  d'un^imposta  do- 
vuta dagli  abitanti  allo  Stato,  655. 

858.  Concessione  di  un  abbuono  ad  un 
appaltatore.  Risarcimento  di  un 
danno  subito  per  un  atto  del  (to- 
vemo,  656. 

859.  Distribuzione  fra  i  disoccupati  di 
eccedenza  attiva  del  bilancio  o  del 
prezzo  di  un  bosco  comunale,  ivi. 

860.  Spesa  per  festeggiamenti,  ban- 
chetti, ecc.,  657. 

861.  Spese  per  fini  patriottici  od  uma- 
nitari, ivi. 


§  5.  A  chi  spetta  di  provvedere  nel  caso  di  violazione  dell'arti- 
colo 288 Pag.  658 


862.  Compet.  del  prefetto  per  Tannull. 
delle  deliberaz.  consigl.  sulle  spese 
facolt.  illegalmente  votate,  p.  658. 

863.  L*art.  70  del  regolamento  e  Tar- 
ticolo  284  della  legge,  659. 


864.  Rispettiva  competenza  del  prefetto, 
della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa e  del  Governo  del  Re  in 
ordine  alle  spese  facoltative,  ivi. 


Articolo  289 


Pag.  660664 


865.  Intendimento  dell'art.  289.  A  quali 
spese  si  riferisce.  Necessità  del 
consenso  dei  Consigli,  pag.  661. 


866.  Silenzio  della  giurisprudenza  snl- 
Tart.  289.  Analisi  deir  articolo 
stesso.  Procedimento  per  obbligare 
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che  non  poteva  considerarsi  tale  decreto  come  applicazione 
del  capoverso  dell'articolo  243,  il  quale  prometteva  Tenuncla- 
zione  degli  istituti  e  stabilimenti  che,  allora  a  carico  dettò 
Stato,  dovevano  passare  a  carico  dei  Comuni. 

1281.  Come  dunque  è  avvenuto  in  fatto  il  passaggio  dei 
principali  servizi  già  governativi  alle  Provincie  e  ai  Comtini? 
Si  è  compiuto  per  virtù  della  legge  stessa  20  marzo  1865. 
Per  i  Comuni  provvide  Tart.  116;  si  dichiararono  le  spese  che 
divenivano  obbligatorie  per  Terario  comunale;  per  le  Pro- 
vincie Tart.  174  stabilì  quali  erano  le  spese  che  divenÌTano 
obbligatorie  per  Terario  provinciale.  E,  tanto  per  i  Commi! 
quanto  per  le  Provincie,  si  aggiunse  che  erano  altresì  spese 
obbligatorie  quelle  che  erano  poste  a  carico  loro  da  speciali 
disposizioni  di  legge.  Cosi,  oltre  l'articolo  237,  che  aggravava 
di  altre  spese  i  bilanci  comunali  e  provinciali,  vennero  a 
poi*tar  loro  nuovi  pesi  infinite  altre  leggi  speciali,  e  continuano 
ancora. 

Ma,  importa  ripeterlo  :  del  decreto  reale,  che  doveva  spe- 
cificare gli  istituti  e  gli  stabilimenti  destinati  a  passare 
dallo  Stato  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  non  si  conosce  la 
esistenza. 

1282.  Può  chiedersi  se  era  il  caso  di  riprodurre  questo 
articolo  dalla  legge  20  marzo  1865  nella  compilazione  del 
testò  unico.  La  risposta  è  facile:  se,  come  annunciava  l'ar- 
ticolo 243  della  legge  predetta,  il  Governo  del  Re  avesse 
emesso  il  decreto  reale  che  doveva  dichiarare  quali  erano 
gli  istituti  allora  governativi  che  passavano  sotto  la  cotnpe- 
tenza  passiva  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali, 
è  chiaro  che,  avendo  la  disposizione  legislativa  ricevuta  la 
sua  applicazione,  sarebbe  divenuta  inutile  la  conservazione 
di  essa  nel  nuovo  testo  di  legge.  Ma,  poiché  nessun  prow^e- 
dimento  sovrano  ha  dato  esecuzione  alla  promessa  del  legis- 
latore, e  possono  quindi  sorgere  ancora  delle  controversie* 
sulla  efficacia  obbligatoria  della  disposizione  predetta,  non 
v'ha  dubbio  che  fu  savia  cosa  il  mantenerla.  D'altra  parte, 
essa  è  il  fondamento  giuridico  degli  oneri  passati  dallo  Stato* 
alle  Provincie  e  ai  Comuni  per  gli  stabilimenti  e  gli  istituti 
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ct^e  essa  contempla;  e,  come  bene  venne  oaseryato,  ad  ogni 
mpdo,  essa  «  si  rifemce  ad  uno  stato  di  fatto  cbe  riceve  la 
sua  sanzione  da  questo  articolo  di  legge  >  (1). 


Art,  308  (art  278  del  precedente  testo  unico).  —  I  ftiE- 
sionari  e  salariati  goyematiyi  addetti  alte  Prefetture,  am- 
stmzione  pubblica,  seeondaria,  tecnica  ed  elementare,  di 
servizi  stradali  ed  ogni  altro  ramo  di  servizio,  che  da  gover- 
nativo divenga  provinciale,  passeranno  a  carico  delle  Pro- 
vincie, nel  numero  e  nel  modo  che  verrà  disposto  per 
decreti  reali,  sentiti  i  Consigli  provinciali. 

1288.  Col  paesaggio  dei  servizi  dallo  Stato  alle  ProTÌncie  e  ai  Comnni  dovevano 
passare  anche  i  funzionarì  addetti  ai  servizi  stessi  :  però  Tart.  303  non  parla 
che  del  passaggio  loro  alle  Provincie.  —  1284.  Questo  articolo  non  è  appli- 
cabile ai  funzionari  che  sono  passati,  col  rispettivo  servizio,  dallo  Stato  ai 
Comani,  salvo  pei  fanzionari  del  dazio  di  consumo  dallo  Stato  al  Comune  o 
dal  Comune  allo  Stato  —  1285.  L'art.  303  si  applica  non  solo  agli  impie- 
gati, ma  anche  ai  saUriati  od  agenti.  —  1286.  Si  applica  non  solo  ai  funaio* 
nari  ed  agenti  della  Prefettura,  ma  0  tutti  quelli  che  per  effetto  della  legge 
passano  dallo  Stato  alle  Provincie.  —  1287.  Si  applica  a  tutti  i  funzionari 
della  istruzioDe  secondaria:  rinvio.  Funzionari  dei  servizi  delle  strade,  ponti, 
porti,  fari,  ecc.  :  rinvìo.  —  1288.  Altre  leggi  che  regolano  il  passaggio 
dì  servìzi  e  di  fanzionari  dallo  Stato  alle  amministrazioni  locali.  Legge 
20  marzo  1865,  allegato  F,  sui  lavori  pubblici.  Norme  per  la  scelta  del 
personale  destinato  a  passare  dallo  Stato  alle  Provincie.  Trattamento  di 
questo  personale.  —  1289.  Disposizione  della  legge  sul  dazio  consumo,  sul 
paesaggio  dei  funzionari  ed  agenti  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  del  Comune 
e  viceversa.  Art.  68  del  testo  unico  della  legge  sul  dazio  di  consumo  (arti- 
colo 18  delhi  legge  3  luglio  1864)  —  1290.  Art.  37-40  della  legge  21  feb- 
braio 1895  (testo  unico)  sulle  pensioni.  Effetto  del  passaggio  del  dazio  di 
consumo  dallo  Stato  al  Comune  per  i  funzionari  e  gli  agenti,  e  le  loro  vedove 
e  figli.  —  1291.  Condizione  degli  impiegati  ed  agenti  governativi  in  caso  di 
cessione  in  appalto  dei  dazi  di  consumo.  Guarentigie  concesse  loro  in  caso 
di  rimozione.  —  1292.  Norme  generali  per  le  pensioni  dei  funzionari  ed 
agenti  del  dazio  di  consumo  passati  dallo  Stato  ai  Comuni  0  dai  Comuni  allo 
Stato.  —  1293.  Funzionari  ed  agenti  del  dazio  di  consumo  di  Roma  e  di 
Napoli.  —  1294.  Norme  per  le  pensioni  degli  insegnanti,  dei  funzionari  e 
degli  agenti  dei  collegi-convitti  e  degli  istituti  distruzione  classica,  tecnica 
e  normale.  —  1295.  Liquidazione  delle  pensioni:  leggi  da  applicarsi  —  Quid, 
se  vi  siano  convenzioni  particolari  fra  le  Provincie  e  i  Comuni  e  i  funzionari 
ed  agenti  per  le  pensioni.  Le  disposizioni  legislative  sulle  pensioni  concementi 
i  funzionari  ed  agenti  si  estendono  alle  loro  vedove  ed  ai  figli. 

1283.  Per  la  legge  20  marzo  1865,  deferiti  alle  Provincie 
e  ai  Comuni  non  pochi  servizi  e  istituti,  era  naturale  che 


(1)  Mazzoccolo,  sull'art.  302. 
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passasse  a  questi,  nel  tempo  stesso,  anche  un  numero  corri- 
spondente di  funzionari  governativi,  fra  quelli  che  erano  addetti 
ai  servizi  e  agli  istituti  medesimi.  L'art.  244  della  legge  pre- 
detta (divenuto  Tart.  303  della  presente  legge)  provvede  a 
stabilire  le  norme  del  passaggio  degli  impiegati  dallo  Stato 
alla  Provincia;  nulla  però  dispone  pel  passaggio  loro  dallo 
Stato  ai  Comuni,  sebbene  parecchi  fra  i  servizi  e  gli  istituti 
che  la  legge  del  1865  deferi  a  questi  fossero  prima  esercitati 
dallo  Stato. 

1284.  Si  ebbe  una  controversia  in  conseguenza  del  pas 
saggio  di  un  porto  a  carico  di  un  Comune;  passaggio  per 
effetto  del  quale  T  ingegnere  custode,  già  al  servizio  dello 
Stato,  si  riteneva  collocato  sotto  la  guarentigia  dell'art.  244 
della  legge  20  marzo  1865.  Il  Consiglio  di  Stato,  considerate 
le  disposizioni  di  quest'articolo,  limitate  espressamente  agli 
impiegati  governativi  passati  dal  servizio  dello  Stato  a  quello 
delle  Provincie,  nonché  le  disposizioni  dell'art.  181  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori  pubblici,  che  nulla  stabili 
vano  in  ordine  agli  effetti  della  mutata  classificazione  dei 
porti,  espresse  l'avviso  che  agli  impiegati  passati  dallo  Stato 
ai  Comuni  non  fossero  applicabili  le  norme  speciali  dell'ar- 
ticolo 244  (1). 

Ma  se  il  passaggio  d'impiegati  o  di  agenti  dallo  Stato  ai 
Comuni  non  è  preveduto  dall'art.  303  e  dai  successivi,  non 
è  però  a  dire  che  non  vi  siano  leggi  speciali  per  le  quali  è 
appunto  stabilito  non  solo  che  impiegati  od  agenti  governa- 
tivi  passino  dallo  Stato  ai  Comuni  insieme  ai  servizi  cui  sono 
addetti,  ma  che  passino  anche  dai  Comuni  allo  Stato,  deter- 
minando le  condizioni  di  tali  passaggi. 

Di  ciò  parleremo  particolarmente  ai  n.  1289  e  successivi., 

1285.  L'articolo  303  dispone  che  il  passaggio  dallo  Stato 
alle  Provincie  può  aver  luogo  non  solo  per  gli  impiegati  pro- 
priamente detti,  ma  altresì  per  i  «  salariati  ».  Abbiamo  già 
avvertito  che  questa  locuzione  esprime  erroneamente  il  con- 
cetto legislativo;  e  che  la  legge  quando  dice  «  inservienti  » 


\X)  Cons.  di  Suto,  15  gennaio  1867  {Man.  amm.^  1867,  147). 
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(art.  135,  §  2),  «  agenti  »  (art.  175,  §  2;  art.  201),  si  esprime 
più  esattamente  che  quando  si  serve  della  locuzione  «  sala- 
riati »  (art.  149,  §  11;  225,  §  5),  o  di  «  salari  »  (art.  126,  §  1), 
in  luogo  di  stipendi.  Comunque,  nella  disposizione  esplicita 
che  pareggia,  per  gli  effètti  di  questo  articolo,  impiegati  e 
<  salariati  » ,  deve  intendersi  che  essa  contempla  non  i  «  veri 
salariati  »,  sibbene  gli  agenti  o  inservienti,  in  quanto  si  distin- 
guono dagli  impiegati  propriamente  detti. 

1286.  L'art.  303  dice:  «  i  funzionari  e  salariati  governativi 
addetti  alle  Prefetture,,,  »  :  da  questa  parola  parrebbe  doversi 
dedurre  che  la  legge  dovesse  applicarsi  solo  a  quelli  che 
sono  addetti  alle  Prefetture. 

Ma  è  evidente  che  essa  comprendeva  tutti  gli  impiegati 
ed  agenti  che,  addetti  a  qualche  amministrazione  governativa 
provinciale,  per  effetto  della  legge  20  marzo  1865,  vennero 
passati  alla  Provincia.  Epperciò  le  disposizioni  dell'art.  303 
debbono  essere  poste  in  correlazione  con  quelle  dell'art.  302, 
che  con  formola  più  generale,  dichiara  che  divengono  «  provin- 
ciali o  comunali  gli  istituti  e  stabilimenti  già  governativi  »;  e, 
come  conseguenza,  passano  a  carico  della  Provincia  gli  impie- 
gati e  gli  agenti  addetti  a  tali  istituti  e  stabilimenti.  Questo  con- 
cetto, del  resto,  è  ampiamente  chiarito  dalla  formola  generale 
usata  dall'articolo  stesso,  il  quale  dice  :  «  ed  ogni  altro  ramo 
di  servizio  che  da  governativo  divenga  provinciale  » . 

1287.  L'art.  303  aggiunge  :  «  i  funzionari  e  salariati  gover- 
nativi addetti  all'istruzione  pubblica,  tecnica  ed  elementare». 
Nel  commento  al  §  5  dell'art.  236  (voi.  Vili),  ci  siamo  lun- 
gamente occupati  dello  stato  della  legislazione  circa  gli  oneri 
della  Provincia  nelle  spese  per  l'istruzione  classica,  tecnica 
ed  elementare:  non  possiamo  quindi  che  rinviare  a  quanto 
ivi  si  è  detto. 

L'art.  303,  parlando  solamente  degli  «  impiegati  e  sala- 
riati >  lasciava  il  dubbio  se  si  estendesse  ai  presidi,  ai  diret- 
tori, ai  professori  dei  licei,  degli  istituti  tecnici,  dei  ginnasi. 
Ma,  nell'intendimento  del  legislatore,  si  applicava  a  tutti. 

E  dobbiamo  egualmente  rinviare  al  commento  dei  §§  2, 3  e  4 
dell'art.  236  per  quanto  riguarda  i  servizi  stradali,  i  porti,  i 
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fari,  e  gli  altri  lavori  pubblici  che  dallo  Stato  sono  passati  alla 
Provincia,  in  virtù  non  solo  della  legge  20  marzo  1865,  ma 
altresì  delle  varie  altre  leggi  speciali  da  cui  venne  regolata 
questa  materia. 

1288.  Come  sopra  abbiamo  detto,  Tart.  303  della  legge  che 
commentiamo  non  è  la  sola  disposizione  che  decreta  e  regola 
il  passaggio  di  funzionari  dal  servizio  dello  Stato  a  quello 
delle  amministrazioni  locali. 

Di  altre  leggi  occorre  tener  conto;  e,  prima  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  Fy  sui  lavori  pubblici,  la  quale,  all'arti- 
colo 368,  imponeva  alle  Provincie,  le  quali  già  non  l'aves- 
sero, d'istituire  un  proprio  personale  d'ingegneri  e  di  altri 
agenti  tecnici  pel  servizio  dei  lavori  pubblici  di  loro  perti- 
nenza ;  e  aggiungeva  che  il  personale  che  a  tutte  le  Provincie 
fosse  per  occorrere  per  il  servizio  delle  opere  pubbliche  nei 
primi  tre  anni  dall'attuazione  della  legge,  sarebbe  stato  scelto 
fra  gli  ufficiali  del  Genio  civile  ed  impiegati  dello  Stato  in 
servizio  od  in  disponibilità. 

Con  l'art.  369  si  disponeva  che,  pubblicata  la  classifica- 
zione delle  strade  nazionali,  a  norma  del  titolo  II,  capo  I, 
sezione  I,  della  legge  stessa,  il  Governo  del  Re,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  avrebbe  stabilito  con  decreto  reale  la  quota 
complessiva  degli  stipendi  del  personale  del  Genio  civile  da 
passarsi  al  servizio  delle  Provincie,  non  che  il  corrispondente 
numero  complessivo,  per  classe,  degli  ufficiali  del  Genio  civile; 
e  si  ag(^  '  ingeva  che  nello  stesso  decreto  reale  si  sarebbe  pure 
fatto  il  riparto  per  ciascuna  Provincia  della  quota  complessiva 
degli  stipendi  del  personale  che  si  sarebbe  dovuto  porre  a 
carico  del  rispettivo  bilancio. 

La  quota  da  assegnarsi  a  ciascuna  Provincia  sull'importo 
totale  degli  stipendi  che  erano  allora  a  carico  dello  Stato, 
doveva  essere  determinata,  giusta  l'art.  370,  dal  rapporto  che, 
prendendo  a  base  i  bilanci  dello  Stato  e  delle  Provincie  per 
gli  anni  1863  e  1864,  esisteva  tra  la  somma  complessiva  di 
spese  che  già  erano  e  di  quelle  che  dovevano  andare  a  carico 
di  ciascuna  Provincia  in  forza  della  legge  stessa,  e  la  somma 
complessiva  delle  spese  a  carico  dello  Stato  e  delle  Provincie 
per  servizi  affidati  al  Genio  civile. 
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L'art  371  stabiliva  che  la  scelta  del  personale  destinato 
a  passare  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  della  Provincia  doveva 
essere  fatta  per  decreto  reale^  sentite  le  proposte  dei  Consigli 
provinciali. 

A  questo  personale  doveva  essere  concesso  il  trattamento 
che  dalla  legge  comunale  e  provinciale  era  attribuito  ai  fun- 
zionari governativi  che,  per  effetto  di  essa,  passavano  al 
servizio  della  Provincia. 

Le  riferite  disposizioni  ebbero  prontamente  la  loro  piena 
esecuzione.  E  nelle  controversie,  cui  potrebbero  dar  luogo, 
sono  applicabili  agli  ingegneri  ed  agenti  del  Genio  civile  le 
regole  che  esporremo  commentando  gli  art.  304  e  seguenti 
della  presente  legge  relativamente  ai  diversi  funzionari  dello 
Stato  passati  al  servizio  delle  Provincie. 

1289.  Meritano  particolare  attenzione  le  disposizioni  della 
legge  sul  dazio  di  consumo  circa  il  passaggio  dei  funzionari 
ed  agenti  dello  Stato  al  servizio  del  Comune,  e  dal  servizio 
del  Comune  a  quello  dello  Stato,  perchè  sono  di  continua  e 
permanente  applicazione,  ed  hanno  quindi  un  interesse  pra- 
tico cosi  per  lo  Stato  e  le  Amministrazioni  comunali  come  per 
i  funzionari  ed  agenti. 

L'art.  18  della  legge  3  luglio  1864,  n.  1827,  divenuto  l'arti- 
colo 68  del  testo  unico  della  legge  sul  dazio  di  consumo,  appro- 
vato con  R.  D.  15  aprile  1897,  n.  161,  disponeva  che,  quando 
nell'amministrazione  del  dazio  di  consumo  il  Governo  succeda 
al  Comune,  o  viceversa,  avrà  luogo  anche  il  trapasso  degli 
impiegati,  locali  ed  effetti  occorrenti  a  tale  servizio,  con  le 
condizioni  che  saranno  determinate  dal  regolamento. 

1290.  Di  questa  disposizione  sono  complemento  gli  arti- 
coli 37,  38,  39  e  40  del  testo  unico  della  legge  sulle  pensioni, 
approvato  con  Regio  Decreto  21  febbraio  1895,  n.  70. 

Con  l'art.  37  (desunto  dall'art.  18  della  legge  3  luglio  1864, 
n.  1827,  e  dall'art.  62  del  Regio  Decreto  25  agosto  1870, 
n.  5840)  venne  disposto  : 

1^  che  quando  i  Comuni  riscuotono  i  dazi  di  consumo  e 
questi  sono  assunti  dal  Governo  o  dal  medesimo  appaltati,  gli 
impiegati  ed  altri  agenti  (addetti  esclusivamente  al  servizio 
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dei  dazi  dì  consumo  comunali^  secondo  gli  organici  regolar- 
mente approvati  ed  attuati)  ctie  passano  a  carico  del  Governo, 
conservano  il  diritto  di  conseguire,  quando  cessino  dal  servizio 
senza  loro  colpa,  la  pensione  che,  secondo  le  vigenti  dispo- 
sizioni, può  loro  spettare; 

2^  che,  dal  giorno  in  cui  gli  impiegati  sono  assunti  dal 
Governo,  diventano  impiegati  governativi,  ed  essi,  le  loro 
vedove  ed  i  figli,  sono  trattati,  anche  per  ciò  che  concerne 
la  pensione,  come  impiegati  dello  Stato; 

3<>  che  la  pensione  è  ripartita  a  carico  del  Comune  e  dello 
Stato  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che  il  Comune 
e  lo  Stato  abbiano  corrisposto  all'impiegato. 

Con  Tart.  38,  desunto  dalle  stesse  disposizioni  sopra  citate 
venne  stabilito  : 

1^  che,  qualora  il  Governo  riscuota  i  dazi  di  consumo, 
e  questi  vengano  assunti  dal  Comune,  i  funzionari,  gli  impie- 
gati e  salariati  governativi  addetti  alla  riscossione  dei  dazi 
di  consumo,  passano  al  Comune,  a  norma  delle  regole  pre- 
scritte per  il  passaggio  degli  impiegati  dal  Comune  al  Governo; 

2^  che  però  i  funzionari,  gli  impiegati  e  i  salariati  pre- 
detti, le  loro  vedove  e  figli  non  avranno  a  ricevere  una  pen- 
sione inferiore  a  quella  che  avrebbe  loro  corrisposto  lo  Stato 
se  gli  impiegati  fossero  rimasti  al  servizio  governativo,  e  nel 
posto  che  occupavano  al  momento  del  passaggio. 

1291.  L'art.  39  dispone  che,  qualora  il  Governo,  dopo 
tolta  ai  Comuni  la  riscossione  dei  dazi,  la  cedesse  ad  appalto, 
gli  impiegati  e  gli  agenti  addetti  a  tale  riscossione,  divenuti 
impiegati  od  agenti  governativi,  che  passeranno  tempora- 
neamente al  servizio  dell'appaltatore,  hanno  diritto  alla  pen- 
sione di  riposo,  purché  corrispondano  air  erario  nazionale,  sugli 
stipendi  di  cui  godono  al  momento  in  cui  sono  passati  al 
servizio  temporaneo  dell'appaltatore,  le  ritenute  cui  vanno 
soggetti  gli  impiegati  del  Governo. 

A  guarentire  la  loro  condizione,  l'art.  39  aggiunge  che 
l'appaltatore  non  ha  facoltà  di  rimuoverli  dall'ufficio  se  non 
per  gravi  motivi  e  col  previo  consenso  del  Ministero,  il  quale 
determinerà,  giusta  l'art.  308  più  oltre  commentato,  se  l'impie- 
gato dispensato  conservi  il  diritto  alla  pensione  di  riposo. 
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1292.  Per  Tart.  40  (desunto  dalle  combinate  disposizioni 
dell'art  18  della  legge  sul  dazio  di  consumo  3  luglio  1864 
e  delFart  10  della  legge  sulle  pensioni  15  giugno  1893)  i 
passaggi  di  questi  impiegati  ed  agenti  dal  servizio  governa- 
tivo a  quello  comunale  e  viceversa,  avvenuto  dal  1893  in  poi, 
sono  regolati  dall'art.  48  il  quale  dispone  : 

1^  i  funzionari  e  salariati  con  diritto  a  pensione  i  quali 
per  effetto  di  disposizioni  di  legge,  passano  dal  servizio  dello 
Stato  a  quello  delle  Provincie,  dei  Comuni  o  di  altri  enti  o 
corpi  morali  riconosciuti,  conservano  il  diritto  di  conseguire, 
quando  cessino  dal  servizio,  la  pensione  loro  competente  per  la 
totalità  del  servizio  prestato  ; 

2^  uguale  diritto  hanno  i  funzionari  ed  agenti  i  quali 
dal  servizio  di  Provincie,  Comuni  o  di  altri  enti  morali  pas- 
sano a  quello  dello  Stato  per  effetto  di  disposizione  di  legge 
purché  il  servizio  non  governativo  da  essi  già  prestato  sia 
produttivo  di  pensione  in  base  a  regolamenti  speciali  degli 
enti  stessi,  debitamente  approvati  dal  Qoverno  ; 

3^  la  pensione,  in  ambo  i  casi,  è  liquidata  in  base  alle 
disposizioni  sulle  pensioni  per  gli  impiegati  civili;  e  l'im- 
porto di  essa  è  ripartito  fra  lo  Stato  e  gli  altri  enti  e  corpi 
interessati  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che 
ognuno  di  essi  avrà  corrisposto  al  pensionarlo  salvo  dispo- 
sizioni speciali  in  contrario; 

4<^  le  stesse  regole  si  debbono  seguire  per  la  liquida- 
zione delle  pensioni  alle  vedove  ed  ai  figli  ; 

b^  la  ritenuta  su  tali  pensioni  a  beneficio  del  tesoro  è 
fatta  sull'ammontare  totale  della  pensione,  e  non  soltanto  sulla 
parte  di  essa  a  carico  del  bilancio  dello  Stato. 

1293.  Tutte  le  sopra  riferite  disposizioni,  che  regolano  il 
passaggio  dei  funzionari  del  dazio  dallo  Stato  ai  Comuni  e  dai 
Comuni  allo  Stato,  sono  applicate  agli  impiegati  del  dazio  del 
Comune  di  Roma  dove,  per  la  legge  20  luglio  1890,  n.  6980, 
la  riscossione  dei  dazi  è  passata  allo  Stato. 

E  per  effetto  della  legge  15  marzo  1871,  articolo  unico, 
divenuto  l'art  41  del  testo  unico  della  legge  sulle  pensioni, 
le  sopra  riferite  prescrizioni  degli  art.  38  e  39  di  questo  sono 
estese  agli  impiegati  governativi,  che  in  forza  del  decreto 
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Art.  302  (art.  277  del  precedente  testo  unico).  —  DiTer- 
ranno  eomunali  e  proYindali  gli  istituti  o  stabilimenti 
attualmente  a  earico  dello  Stato  che  proTTedono  a  spese 
obbligatorie  a  termini  della  presente  legge. 

Un  decreto  reale  dichiarerà  quali  siano  questi  istitutL 

1279.  Per  la  spiegazione  deirart.  302  occorre  risalire  agli  articoli  241  della  legge 
del  1859  e  243  della  legge  del  1865.  —  1280.  li  regio  decreto  promeBso 
non  venne  mai  emanato.  Erroneo  richiamo  al  regio  decreto  21  gennaio  1866, 
che  si  riferisce  esclusivamente  al  personale  e  al  mantenimento  degli  archivi 
provinciali  nell'ex-Begno  delle  Dae  Sicilie.  —  1281.  Come  è  awennto  il  pas- 
saggio di  alcune  spese  dallo  Stato  alle  Provincie  e  ai  Comuni,  per  efEetto 
degU  articoli  1 16,  174  e  237  della  legge.del  1865.  —  1282.  Perchè  si  sarebbe 
potuto  omettere  la  riproduzione  di  questo  articolo  nei  testo  unico. 

1279.  La  spiegazione  dell'art.  301  (il  quale  sarebbe  per 
se  stesso  incomprensibile)  occorre  ricercarla: 

1<»  nell'art.  243  della  legge  23  ottobre  1859,  sopra  riferito 
(n.  1276); 

2"  nell'art.  243  della  legge  20  marzo  1865,  del  quale  è 
la  letterale  riproduzione. 

Si  è  veduto  che,  per  l'art.  241  della  legge  del  1859,  a 
partire  dal  V  gennaio  1860,  le  spese  obbligatorie  gì&  poste 
per  leggi  e  per  regolamenti  a  carico  delle  divisioni  e  Pro- 
vincie venivano  addossate  allo  Stato,  e  che  l'erario  nazionale 
si  compensava  di  dette  spese  mediante  un  adeguato  aumento 
alle  contribuzioni  dirette. 

Ma  per  l'art.  243  della  legge  20  marzo  1865  divennero 
comunali  e  provinciali  gli  istituti  o  stabilimenti  i  quali,  per 
effetto  della  disposizione  sopra  riferita,  erano  passati  a  carico 
dello  Stato  ;  e  cosi  cominciò  quel  lavoro  di  esonero  progres- 
sivo, per  parte  dello  Stato,  di  servizii  che  vennero  devoluti 
alle  Provincie  ed  ai  Comuni  ;  e  non  si  trattò  solo  delle  attri- 
buzioni d'indole  locale,  che  erano  una  naturale  restituzione 
di  legittima  competenza  indebitamente  usurpata;  ma  anche 
delle  funzioni  governative  vere  e  proprie,  le  cui  conseguenze 
finanziarie  furono  addossate  ai  Comuni  e  alle  Provincie,  non 
col  fine  di  un  razionale  riparto  di  pubblici  servizi,  ma  al  solo 
scopo  di  alleggerire  l'erario  delle  relative  spese;  mascherando 
quella  arbitraria  devoluzione  con  le  formolo  ben  note  della 
progressiva  attuazione  del  dicentramento  amministrativo. 
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Qualora  però  (aggiunge  lo  stesso  art  49)  tra  le  Provincie 
od  i  Comuni  e  i  funzionari  o  salariati  predetti  fossero  inter- 
venute particolari  convenzioni  per  gli  effetti  delle  pensioni 
di  riposo,  le  medesime  saranno  osservate  per  la  liquidazione 
della  quota  a  carico  del  Comune  o  della  Provincia. 

Finalmente  Tart.  49  stabilisce  che  le  disposizioni  vigenti 
in  ordine  alle  indennità  ed  alle  pensioni  da  assegnarsi  alle 
vedove  ed  ai  figli  degli  impiegati  dello  Stato,  sono  pure  appli- 
cabili nei  casi  contemplati  dalle  disposizioni  precedenti,  col 
sistema  di  riparto  in  esse  prescritto. 


Art.  804  (art.  279  del  precedente  testo  unico).  —  I  faii- 
zionari  e  salariati  che  in  yirtìi  dell'articolo  precedente 
passino  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  delle  ProTincie, 
conservano  il  diritto  di  conseguire,  sia  per  servizi  prestati 
allo  Stato,  sia  per  qnelli  che  presteranno  alle  Provincie, 
quando  cessino  dal  servizio,  la  pensione  che  a  termini  delle 
leggi  vigenti  spetterebbe  loro,  se  avessero  continuato  a 
servire  lo  Stato. 

1296.  La  disposizione  dell'art.  244  della  legge  20  marzo  1865  era  complemento 
di  quella  delVart.  245.  Necessità  della  loro  riproduzione  nel  testo  unico. 
Disposizioni  degli  art.  42  e  43  della  legge  21  febbraio  1895  sulle  pensioni. 
Qaistioni  alle  quali  ha  dato  luogo  Tart.  304  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. —  1297.  Condizione  giuridica  fatta  all'impiegato  dal  suo  passaggio 
dallo  Stato  alla  Provincia.  Giurisprudenza.  —  1298.  Se  la  Provincia  abbia 
diritto  di  limitare  la  misura  degli  stipendi  degli  impiegati  già  governativi. 
Motivi  in  favore  della  soluzione  negativa.  Giurispruaenza  in  senso  contrario 
del  Consiglio  di  Stato.  —  1299.  Le  disposizioni  degli  articoli  304  e  seguenti 
della  legge  comunale  e  provinciale  non  si  applicano  ai  funzionari  passati  alle 
Provincie  in  virtù  di  altre  leggi.  —  1300.  Collocamento  a  riposo  dei  funzio- 
nari già  governativi.  Parere  della  Corte  dei  conti  sulle  norme  pel  collo- 
camento a  riposo  degli  impiegati  predetti  che  richiede  l'intervento  del  Governo. — 
1301.  L'art.  19  della  legge  15  giugno  1893  sulle  pensioni  esclude  la  neces- 
sità deirintervento  governativo.  —  1302.  Leggi  che  regolano  il  passaggio 
d'impiegati  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  dei  Comuni. 

1296.  A  complemento  della  disposizione  dell'art.  244  della 
legge  20  marzo  1865,  per  il  quale  i  funzionari  e  salariati 
governativi  addetti  alle  Prefetture,  all'istruzione  pubblica, 
secondaria,  tecnica  ed  elementare,  di  servizio  stradale,  e  di 
ogni  altro  ramo  di  servizio  che  da  .governativo  fosse  dive- 
nuto provinciale,  dovevano  passare  a  carico  delle  Provincie, 
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Tart.  245  della  legge  stessa  disponeva  che  detti  funzionari  e 
salariati,  anche  dopo  tale  passaggio,  avrebbe  conservato  il 
diritto  di  conseguire,  sia  per  i  servizi  prestati  allo  Stato,  sia 
per  quelli  che  avrebbero  prestati  alle  Provincie,  quando  venis- 
sero a  cessare  dal  servizio,  la  pensione  che  ai  termini  delle 
leggi  vigenti  sarebbe  spettata  loro  se  avessero  continuato  a 
servire  lo  Stato. 

Queste  due  disposizioni,  Tuna  delle  quali,  come  dicemmo^ 
si  collega  necessariamente  all'altra,  vennero  riprodotte  negli 
art.  303  e  304  del  testo  unico,  sebbene  la  legge  30  dicembre  1888 
modificatrice  di  quella  del  1865,  non  abbia  apportato,  in 
materia  di  funzioni  governative  e  provinciali,  innovazione 
alcuna  alla  legislazione  precedente.  Ma,  poiché  gli  effetti  di 
questa  debbono  continuare  finché  vi  sia  un  solo  degli  impie- 
gati che  dai  servizi  dello  Stato  sono  passati  a  quelli  delle 
Provincie,  é  naturale  che  nel  testo  unico  siano  state  conser- 
vate le  disposizioni  intese  a  guarentirne  la  posizione. 

Potrebbe  chiedersi  se  Tessere  stata  introdotta  nel  testo 
unico  della  legge  sulle  pensioni  la  sostanza  delle  disposizioni 
degli  art.  303,  304  e  305  della  legge  comunale  e  provinciale 
importi  l'abrogazione  di  questi.  Ma  tale  questione  non  ha 
alcun  interesse,  perché,  non  avendo  il  legislatore  autorizzata 
alcuna  modificazione  alle  disposizioni  medesime,  le  quali, 
solamente  per  fare  compiuta  l'unità  legislativa  in  materia  di 
pensioni,  vennero  introdotte  nel  testo  unico,  non  v'ha  ragione 
perché  non  siano  esaminate  nel  commento  alla  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

Ed  evidentemente  per  queste  medesime  considerazioni 
nel  testo  unico  della  legge  sulle  pensioni,  approvato  con 
Regio  Decreto  21  febbraio  1895,  n.  70,  le  varie  disposizioni 
degli  art.  303-305  vennero  riprodotte  e  riassunte  nei  termini 
seguenti  (art.  42)  : 

e  I  funzionari  e  salariati  governativi,  passati  in  servizio 
delle  Provincie  in  forza  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248, 
alleg.  -4  e  jP,  conservano  il  diritto  di  conseguire  la  pensione 
che  spetterebbe  loro  se  avessero  continuato  a  servire  lo  Stato. 

e  Questa  pensione  sarà  ripartita  a  carico  dello  Stato  e  deUa 
Provincia  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che  lo 
Stato  e  la  Provincia  abbia  corrisposto  loro. 
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«  Le  disposizioni  in  ordine  alle  pensioni  da  assegnarsi  alle 
vedove  ed  ai  figli  degli  impiegati  saranno  pure  applicabili 
nei  casi  precedenti  con  lo  stesso  sistema  di  riparto  > . 

E  Tart  43  dello  stesso  testo  unico  della  legge  sulle  pen- 
sioni stabilisce: 

<  Le  disposizioni  di  cui  airarticolo  precedente  saranno 
applicate  ai  maestri  elementari  delle  Provincie  Venete  é  di 
Mantova,  passati  a  carico  dei  Comuni  per  effetto  della  legge 
22  marzo  1868,  n.  4294». 

Secondo  Tart.  304,  all'impiegato  governativo  passato  alla 
Provincia  è  mantenuto  il  diritto  di  conseguire  la  pensione 
che  gli  sarebbe  spettata  se  avesse  continuato  a  servire  lo  Stato. 
Ma  da  questa  disposizione  sono  nati  dubbi  e  quesiti  che  hanno 
occupata  la  giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria. 

I  principali  sono  i  seguenti: 

l""  Qual  è  la  condizione  che  viene  fatta  loro  col  passaggio 
dallo  Stato  alla  Provincia? 

2^  Come  e  da  chi  possono  essere  collocati  a  riposo  ? 
3""  Di  quali  provvedimenti  possono  essi  essere  oggetto 
da  parte  delle  Amministrazioni  provinciali? 

Della  seconda  e  della  terza  questione  ci  occuperemo  nel 
commento  agli  art.  305  e  successivi. 

1297.  In  ordine  alla  prima  questione,  non  v'ha  dubbio 
che  l'impiegato  governativo  il  quale,  per  effetto  di  una  dispo- 
sizione legislativa  (1),  passi  dal  servizio  dello  Stato  a  quello 
della  Provincia,  è  assoggettato  di  pien  diritto  e  sotto  ogni  rap- 
porto alla  nuova  autorità  e  alle  leggi  e  regolamenti  che  gover- 
nano r Amministrazione  provinciale;  non  ne  è  sottratto  se  non 
in  quanto  sia  stato  diversamente  stabilito  dalla  disposizione 
che  ha  ordinato  tale  passaggio.  Ora,  l'articolo  che  esaminiamo 
regola  esclusivamente  il  diritto  alla  pensione,  e  in  questa  parte 
soltanto  l'impiegato  governativo  divenuto  impiegato  provin- 
ciale può  invocare  le  guarentigie  che  la  legge  gli  ha  assicurate. 

La  Provincia  ha  il  diritto  di  deliberare  quei  regolamenti 
che  crede  utili  al  buon  andamento  dei  servizi  ;  e  anche  di 
introdurre  in  questi  regolamenti  delle  disposizioni  diverse  da 


(1)  Vedasi  U  n.  1315. 
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quelle  che  governano  le  condizioni  degli  impiegati  già  gover- 
nativi passati  a  lei:  né  questi  hanno  diritto  di  reclamare, 
anche  se  vengano  a  dimostrare  che  la  nuova  posizione  a  loro 
fatta  è  inferiore  a  quella  che  avevano  al  servizio  dello  Stato. 
La  giurisprudenza  a  questo  riguardo  ha  ritenuto: 

l^  che  le  guarentigie  concesse  agli  impiegati  passati 
dallo  Stato  alle  Provincie  dagli  articoli  245  e  seguenti  della 
legge  20  marzo  1865  (art.  304  e  seguenti  del  testo  vigente) 
non  importano  nessuna  limitazione  ai  poteri  ordinari  delle 
Amministrazioni  provinciali  circa  la  misura  dei  corrispettivi 
e  le  promozioni  ;  per  cui,  quando  sia  mantenuto  lo  stipendio 
che  avevano  al  momento  del  loro  passaggio  alla  Provincia^  non 
può  dirsi  violata  a  loro  danno  alcuna  disposizione  di  legge  (1)  ; 

2""  che,  per  conseguenza,  essi  non  possono  chiedere  gli 
aumenti  del  decimo  che,  in  virtù  di  legge,  sono  concessi  agli 
impiegati  rimasti  al  servizio  dello  Stato  (2); 

S^  che  nessuna  disposizione  ha  limitato  il  diritto  delle 
Amministrazioni  provinciali  di  determinare  la  misura  della 
ritenuta  degli  stipendi  agli  effetti  della  pensione  (3)  ; 

4P  che,  quando  la  Provincia  non  ha  stabilito  alcuna  norma 
per  la  ritenuta  sugli  stipendi  dei  propri  impiegati,  non  ne 
segue  che  gli  impiegati  passati  dal  servizio  dello  Stato  al  suo 
servizio  ne  siano  esonerati;  ma  essa  ha  il  diritto  di  chiedere 
loro  quella  ritenuta  nella  misura  in  cui  essi  la  pagavano  allo 
Stato  (4). 

Nulla  abbiamo  a  dire  sulle  massime  enunciate  ai  nn.  1, 2, 4; 
ma  abbiamo  qualche  riserva  da  fare  su  quelle  adottate  dal 
Ministero  delle  finanze,  riassunte  al  n.  3. 

1298.  Che  l'impiegato  passato  dal  servizio  dello  Stato  a 
quello  della  Provincia  non  possa,  di  regola,  pretendere  gua- 
rentigie maggiori  di  quelle  che  la  legge  ha  tassativamente 


(1)  Cons.  di  Stato,    23  novembre  1877   {Man.,  1878,  41  ;  Riv.  amm,, 
XXIX,  207). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  marzo,    23   novembre    1877  {Man,,  1877,  149; 
Riv.  amm.,  XXVIII,  423);  2  marzo  1878  {Man.,  1878,  101). 

(3)  Ministero  delle  finanze,  29  novembre  1876  {Man.,  1876,  n.  378). 

(4)  Cons.  di  Stato,   17   febbraio  1882  {Man.,  1882,   135;  Riv.  amm., 
XXXIII,  361). 


FÀBT   3041  Pmwu»»  *1  fuuiouun  painki  dallo  8Uio  «Ile  Riorinde  1033 

stabilite^  non  v'ha  dubbio  ;  ma  questa  regola  vuol  essere  intesa 
e  applicata  secondo  i  principii  generali  di  diritto  e  quelli 
dell'equità.  La  massima  cui  accenniamo,  condotta  a  tutte  le 
sue  conseguenze,  arriverebbe  a  questo:  che  la  ritenuta  da 
imporsi  agli  impiegati  potrebbe  raggiungere  tale  misura  da 
diminuire  quello  stipendio  di  cui  godeva  l'impiegato  gover- 
nativo al  momento  del  suo  passaggio  al  servizio  della  Pro- 
vincia; il  che  urterebbe  direttamente  con  la  massima  surri- 
ferita del  Consiglio  di  Stato  (n.  1),  per  la  quale  dev'essere 
guarentito  agli  impiegati  lo  stipendio  almeno  nella  misura  in 
cui  lo  percepivano  dallo  Stato. 

Ora,  quale  è  il  significato  delle  parole  dell'art.  304,  che 
dichiarano  spettare  agli  impiegati,  passati  dal  servizio  dello 
Stato  a  quello  della  Provincia,  la  pensione  che  a  termine 
della  legge  vigente,  spetterebbe  loro,  se  avessero  continuato 
a  servire  lo  Stato?  Presa  letteralmente,  tale  disposizione  im- 
porterebbe questo  :  che  la  condizione  giuridica  dell'impiegato 
governativo  passato  alla  Provincia  continuerebbe  ad  essere 
sottoposta  alle  leggi  dello  Stato  che  la  regolavano  nella  sua 
precedente  qualità;  che  egli  avrebbe  quindi  diritto  agli 
aumenti  di  stipendio,  alle  promozioni  di  merito  o  di  anzianità 
che  gli  sarebbero  spettate  se  fosse  rimasto  al  servizio  dello 
Stato  ;  e  che,  per  conseguenza,  in  base  alle  presunte  promo- 
zioni, o,  per  lo  meno  ai  presunti  aumenti  di  stipendio,  se  non 
altro,  per  aumento  di  decimi  sessennali,  si  dovrebbe  deter- 
minare la  misura  della  sua  pensione  quando  venisse  collocato 
a  riposo. 

Ma  si  è  veduto  più  sopra,  con  la  scorta  della  giurispru- 
denza del  Consiglio  di  Stato,  che  questa  interpretazione  sarebbe 
in  aperta  contraddizione  con  lo  spirito  della  legge  e  anche, 
diciamolo,  coi  principii  del  diritto  amministrativo,  per  i  quali 
il  funzionario  che  passa  al  servizio  di  una  pubblica  ammini- 
strazione è  soggetto  a  tutte  le  norme  e  regole  che  gover- 
nano l'amministrazione  medesima,  salvo  in  quanto  sia  diversa- 
mente disposto  da  speciale  disposizione  di  legge.  Ed  abbiamo 
già  avvertito  che  le  sole  disposizioni  speciali  che  abbiano 
regolato  il  passaggio  degli  impiegati  governativi  dello  Stato 
alle  Provincie  sono  quelle  che  si  riferiscono  alle  pensioni  e 
alle  istituzioni. 
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Per  tutto  il  resto,  e  cioè,  per  la  carriera,  per  le  promo- 
zioni, per  gli  aumenti  di  stipendio,  per  la  disciplina,  essi  sono 
divenuti  puramente  e  semplicemente  impiegati  provinciali, 
locchè  meglio  vedremo  nel  commento  agli  articoli  seguenti. 

1299.  Le  disposizioni  degli  art.  304  e  successivi  si  applicano 
solamente  agli  impiegati  i  quali  siano  passati  al  servizio  delle 
Provincie  per  effetto  della  legge  20  marzo  1865;  non  però  a 
quelli  che  vi  siano  passati  anteriormente  o  posteriormente 
alla  legge  stessa  per  causa  diversa,  o  anche  per  virtù  di  altra 
legge  ;  la  condizione  di  questi  è  regolata  o  dalla  legge  speciale 
per  effetto  della  quale  sia  avvenuto  il  passaggio,  o  dalle  norme 
0  patti  speciali  che  lo  abbiano  regolato  (1). 

1300.  Si  è  parlato  sin  qui  del  diritto  alla  pensione  assi- 
curato dagli  articoli  304  e  seguenti  ai  funzionari  dello  Stato 
che  sono  passati  al  servizio  della  Provincia;  ma  nulla  è  detto 
dagli  articoli  stessi,  né  in  altre  disposizioni  legislative  o  rego- 
lamentari emanate  in  applicazione  e  in  esecuzione  della  legge 
del  1865,  circa  le  norme  da  osservarsi  nel  deliberare  il  col- 
locamento a  riposo  degli  impiegati  medesimi.  £  questa  una 
facoltà  libera  e  assoluta  delle  Amministrazioni  provinciali?  0  è 
necessario  il  concorso  dello  Stato  ?  Ecco  le  questioni  che  sorsero 
immediatamente  dopo  Tentrata  in  vigore  della  legge  del  1865. 

Poiché,  come  si  é  detto,  la  liquidazione  delle  pensioni  e 
la  determinazione  della  misura  delle  medesime  sono  commesse 
dalla  legge  alla  Corte  dei  conti,  a  questa  si  rivolse  il  Ministero 
per  avere  nn  avviso  su  tali  questioni.  E  la  Corte,  con  voto 
12  febbraio  1866,  premesso  che  non  intendeva  entrare  nella 
questione  di  merito,  ossia  di  competenza,  né  pregiudicare  le 
future  sue  deliberazioni  a  casi  concreti,  fecesi  anzitutto  a  con- 
siderare che  dairun  canto,  per  la  legge  di  sua  istituzione,  essa 
non  esercita  verun  controllo  sugli  atti  deirautorità  provinciale 
quando  questa  agisce  col  carattere  di  capo  ed  amministratore 
della  Provincia,  e  che  dall'altro  Tautorità  provinciale  non  può 
imporre  oneri  al  bilancio  dello  Stato. 


(1)  Circolare  del  Ministero  dell'interno  del  20  gennaio  1869  {Manuale 
aììim.^  1869,  67).  Mazzoccolo,  sull'art.  804. 
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Consideraya,  in  secondo  luogo,  che  i  soli  decreti  gover- 
nativi sono  soggetti  alla  registrazione  della  Corte  dei  conti  e 
che,  sfuggendo  perciò  dalla  sua  giurisdizione  i  decreti  del- 
l'autorità provinciale,  non  possono  produrre  effetti  giuridici 
innanzi  alla  Corte  stessa  né  avere  conseguenze  a  carico  dello 
Stato. 

E  aggiungeva  che,  per  l'art  4  della  legge  14  aprile  1864, 
salvo  si  tratti  d'impiegati  addetti  al  Parlamento,  il  colloca- 
mento a  riposo  non  può  esser  dato  che  per  decreto  reale  o 
ministeriale  da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti,  ai  termini 
degli  art.  13  e  14  della  legge  organica  14  agosto  1862. 

La  Corte  stessa  conchiudeva  che,  conseguentemente,  un 
decreto  di  collocazione  a  riposo  dato  da  un'altra  autorità  e 
non  debitamente  registrato,  non  poteva  né  condurre  alla  liqui- 
dazione di  pensione  per  parte  di  essa  Corte,  né  essere  produt- 
tivo, in  tutto  od  in  parte,  di  pensione  a  carico  dello  Stato, 
ritenuto  specialmente  che  ninna  quota  di  pensione  può  iscri- 
versi sul  bilancio  dello  Stato,  salvo  in  seguito  a  deliberazione 
della  Corte  medesima;  la  quale  mancando,  toma  evidente 
che  resterebbero  ognora  inefficaci  i  decreti  di  riposo  dati 
dall'autorità  provinciale  o  da  altra  autorità  qualunque  che 
non  sia  governativa,  o  non  abbia  facoltà  di  pigliar  ingerenza 
nel  maneggio  e  nell'esercizio  del  bilancio  nazionale.  E  dietro 
a  siffatte  considerazioni  la  Corte  andò  nell'avviso  che  il  col- 
locamento a  riposo  degli  impiegati  in  quistione  debba  darsi 
con  decreti  dell'autorità  governativa,  soggetti  alla  registra- 
zione di  essa,  e  produttori  di  utili  effetti  riguardo  a  funzionari 
e  salariati  già  governativi  ;  e  ritenne  che,  quando  pure  taluno 
di  tali  impiegati  venisse  dall'autorità  provinciale  dispensato 
dal  servizio,  non  potrebbe  giammai  presentarsi  alla  Corte  per 
la  liquidazione  della  competentegli  pensione  se  non  fu  in 
seguito  posto  a  riposo  ed  abilitato  ad  usufruire  del  relativo 
suo  diritto  per  decreto  reale  o  ministeriale  da  sottoporsi  alla 
dovuta  registrazione. 

Questo  parere,  comunicato  dal  Ministero  dell'interno  ai 
prefetti  con  circolare  16  febbraio  1866,  servi  di  norma  costante 
per  le  Amministrazioni  provinciali  ogni  volta  che  ebbero  a 
collocare  a  riposo  funzionari  governativi  passati,  per  effetto 
della  legge  del  1865,  al  servizio  della  Provincia. 
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1301.  Sopravvenne  la  legge  sulle  pensioni  15  giugno  1893, 
n.  249(1);  la  quale  all'art.  19  cosi  disponeva: 

«  Per  conseguire  la  pensione  o  indennità,  è  necessario  il 
decreto  di  collocamento  a  riposo. 

«  Tiene  luogo  del  decreto  di  collocamento  a  riposo  il  decreto 
di  dispensa  dal  servizio,  o  il  decreto  di  destituzione,  o  altro 
provvedimento  col  quale  sia  ordinata  la  cessazione  dal  ser- 
vizio, che  non  importi  privazione  del  diritto  a  pensione  a 
norma  di  legge,  ovvero  una  sentenza  della  Corte  dei  conti 
che  dichiari  essersi  verificate  nell'impiegato  le  condizioni  dalle 
quali,  secondo  le  leggi  vigenti,  sorge  il  diritto  alla  pensione 
o  air  indennità  » . 

Dalle  parole  < ...  o  altro  provvedimento  col  quale  sia  ordi- 
nata la  cessazione  dal  servizio...  »  si  rileva  che  il  legislar 
tore  ha  inteso  evidentemente  stabilire  che  non  è  richiesto  un 
modo  unico  e  tassativo  di  collocamento  a  riposo;  ma  che 
questo  può  consistere  in  vari  provvedimenti  che  siano  con- 
sentiti dalla  legge;  e  cosi,  un  decreto,  una  deliberazione  da 
prendersi  a  norma  di  legge,  e  simili. 

Ne  segue  che  la  deliberazione  deirautorità  provinciale,  con 
cui  si  colloca  a  riposo  un  funzionario  di  origine  governativa, 
è  perfetta  per  se  medesima,  e  lo  abilita  a  domandare  e  a  otte- 
nere la  liquidazione  della  sua  pensione. 

1302.  Neanche  l'art.  304  né  quelli  successivi  parlano  del 
passaggio  degli  impiegati  dello  Stato  al  servìzio  dei  Comuni. 
Vi  sono  per  questi  disposizioni  di  leggi  speciali,  fra  le  quali 
citeremo: 

r  l'art.  3  della  legge  22  marzo  1868,  n.  4294,  relativa 
al  passaggio  dei  maestri  elementari  delle  Provincie  Venete 
e  di  quelle  di  Mantova  dal  servizio  dello  Stato  a  quello  dei 
Comuni; 

2°  l'art.  18  della  legge  15  aprile  1897,  n.  161,  testo  unico 
della  legge  sul  dazio  di  consumo,  più  volte  citata  nel  com- 
mento dell'articolo  303,  ove  parlammo  precisamente  della 
pensione  agli  impiegati  governativi  passati  ai  Comuni. 

(1)  Nel  testo  unico  della  leg^e  sulle  pensioni  civili  e  militari,  appro- 
vato con  Regio  Decreto  21  febbraio  1895,  n.  70,  Tart.  Ì9  della  legge 
15  giugno  1893  è  divenuto  l'art.  174. 
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Art.  305  (art.  280  del  precedente  testo  unico).  —  Questa 
pensione  sarà  ripartita  a  carico  dello  Stato  e  della  Pro- 
yincia  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che  Io 
Stato  e  la  Proiincia  abbiano  corrisposto  airimpiegato. 

•1303.  Riparto  deironere  della  pensione  tra  lo  Stato  e  la  Provincia.  Ciiterio  pel 
riparto  delFonere  rispettivamente  spettante  allo  Stato  e  alla  Provincia.  — 
1304.  Competenza  della  Corte  dei  conti  per  la  liqnidazione  della  pensione. 

1803.  Con  questa  disposizione  si  stabiliscono  le  norme 
da  osservare  nella  liquidazione  delle  pensioni  degli  impiegati 
già  governativi  passati  al  servizio  delle  Provincie.  La  pen- 
sione si  compone  di  due  parti,  una  delle  quali  a  carico  dello 
Stato,  Taltra  a  carico  della  Provincia. 

L'art.  305  prende  a  base  della  pensione  la  somma  totale 
degli  stipendi,  che  lo  Stato  e  la  Provincia  abbiano  corrisposto 
all'impiegato.  Sono  compresi  nella  parola  <  stipendi  »  anche 
gli  assegni  di  disponibilità  o  di  aspettativa;  ma  sono  escluse 
le  indennità,  come  sono  esclusi  gli  assegnamenti  che  non 
abbiano  carattere  di  stipendio.  Cosi  una  gratificazione,  anche 
periodica  e  continuata,  un  compenso  per  servizi  straordinari, 
anche  durato  per  molti  anni  di  seguito,  non  possono  essere 
computati  nella  determinazione  degli  stipendi  all'eiTetto  della 
misura  della  pensione. 

1304.  Appartiene  alla  Corte  dei  conti  la  liquidazione  delle 
pensioni  competenti,  come  le  appartiene  il  riparto  delle  rispet- 
tive quote  fra  lo  Stato  e  la  Provincia;  e  nel  modo  stesso  che 
l'impiegato  governativo,  per  Tart.  11  della  legge  14  agosto  1862, 
ha  diritto  di  ricorrere  alle  Sezioni  unite  di  detta  Corte,  cosi 
l'impiegato  passato  al  servizio  della  Provincia  può  esercitare 
tale  diritto  contro  la  liquidazione  della  pensione  che  reputi 
lesiva  delle  sue  ragioni. 

Non  v'ha  bisogno  di  dire  che  la  Provincia  ha  uguale 
facoltà. 
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Art  306  (art.  281  del  precedente  testo  unico).  —  Nel  caso 
di  soppressione  d'impiego  o  di  ridnzione  di  ruoli,  all'atto 
del  passaggio  degl'impiegati  dello  Stato  alla  Prorineia, 
quelli  che  già  non  ayessero  diritto  alla  pensione  godranno 
a  carico  dello  Stato  l'assegno  di  disponibilità  a  norma  di 
legge. 

1305.  Eflfetti  della  soppressione  d'impiego  o  della  riduaione  di  radi  sulla  condi- 
zione degli  impiegati  all*atto  del  loro  passaggio  dallo  Stato  alla  ProTincia. 
Inutilità  della  disposizione  nel  testo  oidoo.  —  1306.  Intendimento  del  legis- 
latore con  questa  disposizione.  Si  applicano  agli  impiegati  le  norme  del  diritto 
comune  amministratiyo. 

1305.  Il  carattere  manifestamente  transitorio  di  questa 
disposizione  fa  domandare  se  fosse  conveniente  conservarla 
nella  compilazione  del  testo  unico  delle  leggi  sull'amministra- 
zione comunale  e  provinciale.  La  legge  20  marzo  1865,  mentre 
apportava  modificazioni  profonde  all'ordinamento  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  trasmetteva  loro  molti  uflBci  che  prima 
appartenevano  allo  Stato,  ma  ne  toglieva  altri:  sicché^  per 
fatto  di  queste  disposizioni,  venne  a  verificarsi  la  necessità  di 
sopprimere  molti  impieghi  governativi  e  di  ridurre  i  ruoli; 
ciò  che  non  è  punto  avvenuto  per  la  legge  30  dicembre  1888 
la  quale  riformava  quella  del  1865. 

Se  è  naturale  che,  neirapplicazione  della  legge  del  1865, 
fosse  necessario  prevedere  il  caso  della  soppressione  d'im- 
pieghi e  della  riduzione  dei  ruoli,  e  dare  le  disposizioni  che 
ne  dovevano  essere  conseguenza,  mal  si  comprende  La  ra- 
gione per  la  quale  un  provvedimento  esaurito  da  molti  anni 
sia  stato  conservato,  ora  che  ne  mancano  assolutamente  le 
applicazioni. 

1806.  Comunque,  con  questo  articolo  il  legislatore  ha  mirato 
a  regolare  la  posizione  in  cui  si  sarebbe  trovato  il  funzio 
nario  governativo,  il  quale,  per  effètto  della  soppressione  di 
impiego  o  della  riduzione  di  ruoli  organici,  né  fosse  passato 
all'amministrazione  della  Provincia,  né  avesse  potuto  rima 
nere  al  servizio  dello  Stato.  In  questo  caso  (dice  l'art  306) 
esso  gode  a  carico  dello  Stato  l'assegno  di  disponibilità  a  norma 
di  legge. 
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Come  si  vede,  nessuna  disposizione  di  favore  venne  fatta 
all'impiegato  che  si  fosse  trovato  nella  posizione  predetta  ;  gli 
si  applicavano  puramente  e  semplicemente  le  disposizioni 
della  legge  11  ottobre  1863,  n.  1500,  sulle  disponibilità,  aspet- 
tative e  congedi  degli  impiegati  governativi,  e  del  relativo 
regolamento. 


Art  307  (art  282  del  precedente  testo  unico).  —  Le 
regole  yigenti  in  ordine  alle  pensioni  da  assegnarsi  a  tutte 
le  yedoye  ed  ai  figli  degli  impiegati  dello  Stato  saranno 
pure  applicabili  nei  casi  previsti  dagli  articoli  precedenti, 
col  sistema  di  riparto  in  essi  stabilito. 

1307.  L*art.  307  è  una  cons^aenza  dell'art.  304.  Alla  vedova  ed  ai  figli  del 
fanzionario  goyeruativo  passato  alla  Provincia  si  estendono  le  stesse  regole 
stabilite  dalia  legge  sulle  pensioni.  —  1308.  La  vedova  del  funzionario  già 
governativo  morto  per  ragione  di  servizio  ha  diritto  alla  pensione  privilegiata. 
Norme  per  la  liquidazione  e  il  riparto  della  pensione. 

1307.  Anche  questa  disposizione  è  una  conseguenza  logica 
dell'art.  304.  Poiché  con  questa  ultima  venne  mantenuto  ai 
funzionari  governativi  passati  al  servizio  della  Provincia  il 
diritto  alla  pensione  che,  a  termini  della  legge  vigente,  sarebbe 
loro  spettata  <  se  avessero  continuato  a  servire  lo  Stato»,  era 
naturale  che  uguale  diritto  fosse  conservato  alle  vedove  ed 
ai  figli  dei  funzionari  medesimi. 

Ne  segue  che  alla  vedova  deir  impiegato  spetta  il  terzo 
della  pensione  goduta  dal  marito  o  che  a  lui  sarebbe  spet- 
tata, o  una  indennità  nella  misura  in  cui  avrebbe  potuto  liqui- 
darla il  marito.  Insomma  alla  vedova  ed  ai  figli  dei  funzio- 
nari governativi  passati  al  servizio  della  Provincia  erano 
prima  applicabili  le  disposizioni  della  legge  14  aprile  1864 
sulle  pensioni,  ed  ora  lo  sono  quelle  della  legge  21  febbraio 
1895,  n.  70,  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni  civili  e 
militari. 

1808.  Naturalmente,  la  vedova  del  funzionario  governa- 
tivo, divenuto  funzionario  provinciale,  ha  anche  diritto  alla 
pensione  privilegiata,  quando  il  marito  fosse  morto  al  servizio 
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della  Provincia  a  cagione  deiresercizio  delle  sae  funzioni, 

come  se  fosse  morto  per  la  stessa  cagione  al  servizio  dello  Stato. 

Per  le  norme  di  liquidazione  e  di  riparto,  sono  estese  alla 

vedova  ed  ai  figli  del  funzionario  le  disposizioni  dell'art  305. 


Art.  908  (art.  283  del  precedente  testo  unico).  —  Nel  easo 
di  destituzione  le  Autorità  provineiali  dorranno  riferirne 
al  Ministero,  dal  quale  Pimpiegato  dipendeva  prima  del 
passaggio  :  e  soltanto  colFapprovazione  ministeriale  la  deli- 
berazione che  priva  l'Impiegato  d'ogni  diritto  a  pensione 
diverrà  esecutoria. 

1309.  Guarentigie  per  gli  impiegati  già  goyematiyi  diTenuti  provinciali  in  eaao 
di  destituzione.  L*art.  308  si  applica  al  caso  di  destituzione,  non  al  collo- 
camento a  riposo,  nò  alla  dispensa  dal  seryizio.  —  1310.  Se  licona  Fappli- 
cazione  dell*art.  308  quando  airimpiegato  destituito  sia  conservato  il  diritto 
a  pensione.  Necessità  di  esaminare  le  combinate  disposizioni  della  1^^ 
sulle  pensioni.  —  1311.  Anche  quando  all'impiegato  destituito  dalla  Provincia 
sia  conservato  il  diritto  a  pensione  deve  intervenire  il  Ministero.  —  1312.  Motivi 
di  questa  soluzione  desunti  dalFart.  305  della  legge  comunale  e  provinciale. 
Esercizio  della  competenza  del  Ministero  nell'esame  dei  motivi  della  desti- 
tuzione. —  1313.  Quidf  bq/ìì  Ministero  ricusi  la  sua  approvasione  alla  desti- 
tuzione dell'impiegato  deliberata  dalla  Provincia?  In  qua!  senso  e  a  quali 
effetti  può  essere  mantenuta  la  deliberazione  della  Provincia  che  accordi 
all'impiegato  destituito  la  pensione  negata  dallo  Stato.  Giurisprudenza  del 
Consiglio  di  Stato.  —  1314.  Quistioni  circa  la  rispettiva  competenza  del  Con- 
siglio e  della  Deputazione  provinciale  in  ordine  alla  fiicoltà  di  destituire,  licen- 
ziare 0  collocare  a  riposo  gli  impiegati  ex-governativi.  —  1315.  Le  dispoà- 
zioni  degli  articoli  303  e  seguenti  non  si  applicano  ai  funzionari  dello  Stato 
che  su  loro  istanza  passino  al  servizio  della  Provincia. 

1309.  Alla  prima  disposizione  protettrice  della  coudizione 
dei  funzionari  governativi  passati  alla  Provincia,  quella  del- 
l'art. 304,  con  la  quale  si  riconosce  loro  il  diritto  alla  pen- 
sione che,  a  termini,  delle  leggi  vigenti,  sarebbe  spettata  loro 
se  fossero  rimasti  al  servizio  dello  Stato,  Tart.  308  ne  aggiunge 
una  seconda. 

L'art.  308  si  applica  unicamente  al  caso  della  destituzione; 
non  al  collocamento  a  riposo,  non  alla  dispensa  dal  servizio, 
non  al  licenziamento  per  riduzione  di  organici  o  soppressione 
di  servizio,  non  alla  sospensione  dall'uflBcio.  In  tutti  questi 
casi,  lo  abbiamo  già  detto  TAmministrazione  provinciale  ha 
acquistato  sui  funzionari  governativi  passati  alla  Provincia  la 
pienezza  della  sua  autorità. 
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1310.  Si  è  fatta  quistione  se^  in  forza  di  tale  autorità  delle 
Amministrazioni  provinciali  su  questi  funzionari,  esse  pos- 
sano deliberarne  la  de&tituzione  senza  che  la  relativa  delibera- 
zione debba  essere  sottoposta  all'approvazione  del  Ministero 
competente,  qualora  al  funzionario  destituito  sia  conservato 
il  diritto  alla  pensione.  Da  taluno  fu  detto  che  gli  art.  304  e 
seguenti  hanno  per  oggetto  di  tutelare  le  ragioni  dei  funzio- 
nari quando  si  tratta  del  diritto  alla  pensione  ;  se  questo 
rimanga  loro,  cessa  la  ragione  dell'intervento  del  Governo. 

Per  risolvere  la  quistione,  occorre  esaminare  le  combinate 
disposizioni  dell'art.  32  della  legge  14  aprile  1864  e  dell'ar- 
colo  24  della  legge  15  giugno  1893,  divenuto  l'art.  183  del 
testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  approvato  con  Regio 
Decreto  21  febbraio  1895. 

Secondo  l'art.  32  della  legge  del  1864,  la  destituzione  di 
un  funzionario  non  portava  per  se  stessa  la  perdita  del  diritto 
alla  pensione:  era  necessario  che  fosse  sentito  in  proposito 
il  voto  di  una  Commissione  istituita  a  norma  della  legge  stessa, 
e  che  questa  avesse  avvisato  che  le  cause  della  destituzióne 
erano  tali  da  far  perdere  il  diritto  alla  pensione:  in  questo 
caso  nel  decreto  di  destituzione  si  doveva  esprimere  la 
clausola  della  perdita  di  tale  diritto. 

La  legge  15  giugno  1893,  all'art.  20,  lett.  a,  mantiene 
nella  sostanza  le  disposizioni  di  quella  del  1864;  conferma  che 
il  diritto  alla  pensione  si  perde  per  destituzione  dall'impiego, 
quando,  nel  decreto  di  destituzione  proferito  nei  termini  del- 
l'art. 32  della  legge  14  aprile  1864,  n.  1731,  sia  espressa  la 
clausola  di  detta  perdita. 

Nella  compilazione  del  testo  unico  venne  naturalmente 
riprodotto,  nell'art.  183,  il  contenuto  cosi  dell'art.  32  della 
legge  del  1864  come  quello  dell'art.  24  della  legge  del  1893. 
Onde  consegue  che: 

1^  quando  si  tratta  di  deliberare  la  destituzione  di  un 
impiegato  governativo  passato  alla  Provincia,  la  relativa 
deliberazione  non  è  esecutoria  se  non  venga  approvata  dal 
Ministero  competente; 

2^  questo  deve  sentire  in  ogni  caso  il  parere  della  Com- 
missione istituita  con  l'art.  32  della  legge  del  1864,  conservata 
dalla  legge  posteriore; 
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30  anche  quando  la  delibenizione  che  destituisce  il  fun- 
zionario gli  conserva  il  diritto  alla  pensione,  occorre  tuttavia 
che  venga  sentita  in  proposito  la  Commissione,  e  che  inter- 
venga Tapprovazione  del  Ministero. 

Circa  la  prima  e  la  seconda  delle  due  conclusioni  sopra 
esposte  non  può  esservi  controversia. 

1311.  Il  dubbio  nasce  sulla  terza.  Crediamo  che  le  ragioni 
che  la  suffragano  siano  della  massima  evidenza. 

La  soluzione  della  questione  ce  la  fornisce  l'articolo  305, 
secondo  il  quale  la  pensione  ai  funzionari  governativi  con- 
templati dall'art.  304  è  ripartita  a  carico  dello  Stato  e  della 
Provincia  nella  misura  determinata  dallo  stesso  art  305.  Ora, 
poiché  lo  Stato  deve  provvedere  la  sua  parte  di  spesa  della 
pensione,  è  giusto  che  conosca  i  motivi  per  i  quali  l'autorità 
provinciale  ha  creduto,  da  una  parte,  il  funzionario  indeguo 
di  continuare  nel  servizio  deiramministrazione,  e  ne  delibera 
la  destituzione,  mentre,  dall'altra  parte,  lo  ritiene  meritevole 
della  pensione,  e  quindi,  impone  un  onere  non  solo  al  bilancio 
provinciale,  ma  anche  al  bilancio  dello  Stato. 

1312.  Se  la  ragione  precipua,  per  la  quale  Tart  308  vuole 
che  il  Ministero  conosca  ed  approvi  la  deliberazione  dell'au 
torità  provinciale  che  destituisce  un  funzionario  già  gover- 
nativo, è  d'impedire  che  egli  sia  vittima  di  un  provvedimento 
arbitrario  od  ingiusto,  non  ne  segue  però  che  il  Ministero  non 
debba  conoscere  tale  deliberazione  quando  questa,  pronun- 
ciata la  destituzione,  concede  al  funzionario  destituito  la  pen- 
sione. Il  Ministero  in  tal  caso  ha  diritto  di  esaminare  i  motivi 
della  destituzione,  conformandosi  alle  disposizioni  del  citato 
art.  183  del  testo  sulle  pensioni  e  degli  art.  11-14  del  rego- 
lamento 5  settembre  1895,  n.  103  ;  e  le  conclusioni  alle  quali 
può  giungere  sono  due:  o  che  la  destituzione  è  immeritata; 
o  che  è  meritata. 

Se  non  la  crede  meritata,  ricuserà  la  sua  approvazione;  e 
sarà  salvo  alla  Provincia  il  diritto  di  ricorrere  a  norma  di  legge. 
Se  la  crede  meritata,  e  ritiene  che  non  sia  da  approvarsi 
la  concessione  della  pensione  fatta  al  funzionario  destituito, 
sottoporrà  gli  atti  alla  Commissione  costituita  a  senso  dello 
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articolo  183  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni;  e,  ove 
questa  sia  dello  stesso  avviso^  il  Ministero  emanerà  provve- 
dimento col  quale  dichiarerà  che  non  è  approvata  la  delibe- 
razione concedente  la  pensione. 

Se^  finalmente,  ritenga  che  è  giusta  la  deliberazione  del- 
Tautorità  provinciale,  cosi  nella  parte  relativa  alla  destituzione 
come  in  quella  che  concede  la  pensione,  emanerà  provvedi- 
mento col  quale  dichiarerà  la  sua  approvazione,  rendendo  cosi 
esecutiva  la  deliberazione. 

1313.  Ma  quid  juris  se,  sul  parere  conforme  della  Com- 
missione predetta,  il  Ministero  ricusi  Tapprovaziono  alla  deli- 
berazione deirautorità  provinciale,  dichiaranjio  che  la  desti- 
tuzione deve  essere  accompagnata  dalla  perdita  del  diritto  a 
pensione?  Non  v'ha  dubbio  che  lo  Stato,  per  effetto  di  tale 
provvedimento,  sia  esonerato  dairobbligo  di  pagar  la  pensione 
non  dovuta.  Ma  quale  sarà  la  condizione  della  Provincia?  Potrà 
mantenere  la  sua  deliberazione  in  quanto  riguarda  la  parte 
di  pensione  che  sarebbe  rimasta  a  carico  del  suo   bilancio? 

La  quistione  è  grave.  La  soluzione  cì^e,  per  la  prima,  si 
presenta  al  pensiero  è  che  la  competenza  del  Governo  e  della 
Commissione  investe  tutto  il  servizio  prestato  dal  funzionario 
governativo;  e,  ove  Governo  e  Commissione  dichiarino  che 
la  destituzione  dev  essere  accompagnata  dalla  perdita  del 
diritto  a  pensione,  l'obbligo  della  Provincia  è  di  ottemperare 
a  tale  risoluzione;  si  traitii  di  un  giudizio  inscindibile  che 
abbraccia  tutti  gli  anni  di  servizia  dei  funzionario,  cosi  quelli 
del  servizio  governativo  come  quelli  durante  i  quali  egli  ha 
servito  la  Provincia. 

D'altra  parte,  è  da  considerare  che  la  liquidazione  della 
pensione  spetta  alla  Corte  dei  conti.  E  ove  questa  ricusi  di 
ammettere  il  funzionario  destituito  a  presentare  i  suoi  titoli 
per  il  conseguimento  della  pensione,  non  solo  gli  chiude  ogni 
via  presso  il  Governo,  ma  gli  toglie  anche  il  diritto  di  chie- 
dere la  liquidazione  alla  Provincia. 

Sono  considerazioni  di  molto  peso:  e,  certo,  sarà  difficile 
ammettere,  in  tesi  generale,  che  la  Provincia  possa  conce** 
dere  al  funzionario,  da  essa  destituito,  una  pensione  che  Mini* 
stero  e  Commissione  abbiano  dichiarato  non  dovuta.  Crediamo 
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tuttavia  che  convenga  procedere  con  opportuni  temperamenti. 
Se  la  Provincia  ritenga  che,  in  forza  dei  proprii  regolamenti 
0  per  particolari  circostanze  di  fatto,  la  destituzione  del  fun- 
zionario non  debba  essere  accompagnata  dalla  perdita  del 
diritto  alla  pensione  corrispondente  agli  anni  di  servizio  pre- 
stato air  Amministrazione  provinciale,  in  tal  caso  la  sua  deli- 
berazione potrà  essere  mantenuta,  ove  siansi  osservati  gli 
art.  237  e  242  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Questa  soluzione  ha  il  suo  fondamento  in  una  considera- 
zione che  crediamo  decisiva.  La  ragione  giuridica  dell'inter- 
vento dello  Stato  (lo  abbiamo  detto  più  sopra)  sta  nel  dovere 
dello  Stato  di  guarentire  ai  suoi  funzionari  passati  alla  Pro- 
vincia il  diritto  alla  pensione,  a  norma  delle  le^gi  vigenti; 
proteggendoli,  ove  occorra,  da  un'arbitraria  destituzione;  e 
di  assicurare  se  stesso  contro  gli  effetti  di  provvedimenti  di 
autorità  provinciali  per  i  quali  vengano  a  suo  carico  obblighi 
di  pensioni  non  dovute.  Ma,  se  sia  escluso  ogni  pericolo  di 
tali  obblighi,  ciò  che  avviene  fra  l'autorità  provinciale  e  il 
suo  impiegato  p^gli  anni  di  servizio  prestato  alla  Provincia 
per  lo  Stato  è  res  inter  alios  acta. 

Prevediamo  un'obbiezione.  Si  dirà  che,  con  questa  inter- 
pretazione della  legge,  si  rende  possibile  l'abuso  di  arbitraria 
prodigalità  della  Provincia  a  favore  d'impiegati  che  essa 
ha  destituiti. 

Ma  a  questa  obbiezione  è  facile  rispondere. 

Per  la  legge  medesima  dello  Stato,  la  destituzione  di  un 
funzionario  non  porta  ipso  jure  la  perdita  del  diritto  a  pen 
sione;  poiché  è  necessario  il  parere  della  Commissione.  Ciò 
posto,  perchè  non  si  estenderà  alla  Provincia  la  stessa  regola 
che  vale  per  lo  Stato,  e,  quindi,  il  diritto  di  deliberare,  secondo 
che  creda  giusto  ed  equo,  o  la  destituzione  con  perdita  del 
diritto  a  pensione,  o  la  destituzione  con  diritto  alla  pensione, 
appunto  come  fa  lo  Stato  ? 

É  poi  superfluo  aggiungere  che,  qualora  la  Provincia  ritenga 
dovuta  la  pensione,  in  tal  caso  si  tratterà,  non  di  una  spesa 
facoltativa,  sibbene  di  una  spesa  obbligatoria  ;  perchè  il  titolo 
su  cui  si  fonda  è  il  diritto  a  pensione  o  a  indennità,  giusta 
gli  anni  di  servizio  prestato  dal  funzionario.  Se  non  è  dovuta, 
nulla  quaestio;  ma  se  si  dichiara  dovuta,  essa  ha  carattere 
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evidente  dì  spesa  obbligatoria,  per  cui  non  è  colpita  dall'ar- 
ticolo 284  e  successivi 

La  giurisprudenza  diede  però  alle  disposizioni  dell'art*  308 
un'interpretazione  diversa  da  quella  che  propugniamo.  Il  Con- 
siglio di  Stato  ritenne  infatti  che,  solo  nel  caso  in  cui  la  desti- 
tuzione dei  funzionari  governativi  passati  alla  Provincia  sia 
accompagnata  dalla  perdita  del  diritto  a  pensione,  le  autorità 
provinciali  debbono  riferirne  al  Ministero  competente  (1). 

1314.  Nel  voi.  Vili  (n.  959  e  successivi)  abbiamo  accennate 
le  controversie  cui  danno  luogo  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 217,  §  17  e  247  della  legge  comunale  e  provinciale  circa 
la  rispettiva  competenza  del  Consiglio  e  della  Deputazione 
provinciale  per  la  nomina  ed  il  licenziamento  degli  impiegati 
deirÀmministrazione  provinciale. 

Sorse  pure  questione  a  chi  spetti  provvedere  circa  i  funzio- 
nari governativi  passati  alla  Provincia;  se,  cioè,  al  Consiglio 
o  alla  Deputazione  provinciale;  e  si  ritenne  che  spetti  al  Con- 
siglio (2).  Questa  massima  non  vuol  però  essere  presa  in  modo 
assoluto;  ma  dev'essere  applicata  in  guisa  da  non  contraddire 
alle  disposizioni  dei  predetti  articoli,  relativamente  alle  rispet- 
tive competenze  del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale. 

1315.  Un'ultima  avvertenza.  Le  disposizioni  degli  art.  303 
e  seguenti  hanno  avuto  il  loro  esaurimento  con  l'applicazione 
che  venne  fatta  per  l'esecuzione  della  legge  20  marzo  1865. 
Non  possono  perciò  più  invocarne  l'applicazione  altri  fun- 
zionari governativi.  E,  ove  facciano  istanza  per  passare  al 
servizio  della  Provincia,  non  vi  portano  i  vantaggi  concessi 
dagli  art  304  e  successivi  ai  funzionari  che,  per  provvedi- 
menti d'ufficio,  vi  passarono  allora;  ma  si  trovano  puramente 
e  semplicemente  nella  condizione  di  un  funzionario  che  lascia 
il  servizio  dello  Stato  ed  entra  a  suo  rischio  e  pericolo  a  quello 
della  Provincia  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  luglio  1879  {Man,  amm,,  1879,  327)  ;  12  giugno 
1880  {Ivi,  1880,  260;  Riv.  amin.,  XXXI,  719). 

(2)  Cona.  di  Stato,  5  marzo  1875  {Man.,  1875,  130). 

(8)  Cons.  di  Stato,  20  novembre  1868  e  20  gennaio  1869  {Man,,  1869,  67  ; 
Biv.  amm.^  XX,  300).  11  Consiglio  dì  Stato  ha  ritenuto  che  «  Tappllicabilità 
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Art  809  (art.  252  della  legge  20  marzo  1865).  —  Continue- 
ranno ad  osservarsi  le  leggi  speeiali  elie  hanno  rapporto 
con  le  Amministrazioni  proyinciali  e  comunali  in  quanto 
non  sono  contrarie  alla  presente  legge. 

1316.  Offlissione  del  testo  unico  10  febbraio  1889.  —  1317.  Perchè  Tait.   252 
della  legge  del  1865  fa  riprodotto  nel  nuovo  testo. 

1316.  Nel  testo  unico  10  febbraio  1889  era  stata  ommessa 
la  riproduzione  dell'art.  252  della  legge  20  marzo  1865. 

1317.  Sebbene  possa  dirsi  che  Tabrogazione  delle  leggi  ante 
riori  sia  la  conseguenza  del  principio  stabilito  nell'art  5  del 
titolo  preliminare  del  Codice  civile,  tuttavia  era  sembrata 
inopportuna  la  soppressione  della  predetta  disposizione;  poiché, 
come  si  è  veduto  a  più  riprese  nel  commento  di  questa  legge, 
sono  numerose  le  disposizioni  legislative  attinenti  all'Ammi- 
nistrazione comunale  e  provinciale  rimaste  tuttora  in  vigore. 

Perciò  nel  nuovo  testo  fu  conservato  l'articolo. 


Art  310  (art.  30  della  legge  30  dicembre  1888).  —  E  data 
facoltà  al  Governo  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di  Stato: 

1""  di  delegare  ai  prefetti  quelle  facoltà,  ora  attribuite 
alle  Amministrazioni  centrali,  le  qnali  verranno  indicate  in 
un  elenco  da  approvarsi  per  decreto  reale; 

2<>  di  provvedere  alla  mutazione  dei  Distretti  delle 
Provincie  della  Yenezia  e  di  Mantova  in  Circondari,  e  alla 
sostituzione  di  sotto-prefetti  ai  commissari  distrettuali. 

1318.  Delegazione  ai  prefetti.  Dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  testo  unico  più 
non  se  ne  fecero.  —  1319.  Non  si  provvide  pei  Distretti  delle  Provincie  del 
Veneto  e  del  Mantovano. 


delle  disposizioni  dell'art.  244  della  logge  20  marzo  1865  (art.  303  della 
legge  vigente)  e  delle  altre  ad  esse  correlative  venne  a  cessare  con 
la  formazione  degli  uffici  delle  Provincie  per  servizi  che  da  governativi 
divennero  provinciali  ». 
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1318.  Il  presento  articolo^  non  inserto  nel  testo  unico  10  feb- 
braio 1889,  riproduce  una  disposizione  della  legge  30  dicembre 
del  1888. 

In  base  alla  facoltà  concessa  da  questa  legge,  il  Governo 
del  Re  provvide  airemanazione  dei  Decreti  Reali  26  aprile  e 
11  giugno  1891,  n.  221  e  296,  coi  quali  si  delegarono  ai  pre- 
fetti molte  attribuzioni,  in  verit/i  poco  importanti,  che  dapprima 
spettavano  all' Amministrazione  centrale. 

Di  quelle  attribuzioni  delegate,  alcune  risultano  gih  dalla 
legge  comunale  e  provinciale  e  da  altre  leggi  delle  quali 
abbiamo  parlato  in  questo  commento;  ed  alcune  furono  ritolte 
ai  prefetti  con  disposizioni  legislative  sopraggiunte  (1). 


(1)  Riproduciamo^  nelln  parte  che  hanno  attinenza  alle  Amministra- 
zioni comunali  e  provinciali,  gli  accennati  decreti: 

R.  Decreto  26  aprile  1801,  n.  221: 

Sono  delegati  ai  prefetti,  salvo  ricorso  al  Ministero,  ove  ne  sia  il  caso  : 

Tesame  e  Tapposizione  del  visto  ai  regolamenti  comunali  di  polizia 
locale,  di  cui  all'art.  167  (ora  194)  della  leggo  comunale  e  provinciale, 
dopo  1*  approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  riservata 
al  Ministero  deirintemo  la  facoltà  di  annullarli  in  tutto  od  in  parte  a 
termini  delPultima  disposiziono  deirarticolo  medesimo; 

la  designazione  dei  consiglieri  di  Prefettura  per  la  composizione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  ai  sensi  delPart.  10  della  leggo 
comunale  e  provinciale; 

le  modificazioni  di  rappresentanza  delle  Provincie  per  variazioni  della 
popolazione  a  termini  dell'art.  228  (ora  250)  della  legge  comun.  e  provine; 

le  attribuzioni  di  tutela  sullo  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
mantenute  col  concorso  dello  Stato,  ai  sensi  deirarticolo  43  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972; 

le  facoltà  prevedute  nella  legge  22  dicembre  1888,  n.  5849,  sulla 
sanità  pubblica,  che  riguardano  la  nomina  dei  membri  del  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario,  la  scelta  del  veterinario  per  la  vigilanza  zooiatrica 
della  Provincia,  la  nomina  dei  veterinari  di  confine  e  di  porto; 

la  facoltà,  stabilita  dall'art.  44  della  legge  predetta  per  obbligare  i 
Comuni,  che  non  hanno  acqua  pura,  di  buona  qualità  ed  in  quantità 
sufSciente,  a  provvedersene; 

la  facoltà  preveduta  all'art.  101  del  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  predetta  e  relativa  alla  costituzione  dei  consorzi  obbligatori 
di  Comuni,  per  la  provvista  di  acqua  potabile,  con  le  forme  e  le  garanzie 
stabilite  dagli  art.  43  e  seguenti  della  legge  sulle  opere  pubbliche  per  i 
consorzi  stradali,  salva  la  sostituzione  del  prefetto  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  per  l'emissione  dei  relativi  provvedimenti; 

l'approvazione  dei  regolamenti  locali  d'igiene  e  la  prefissione  di  un 
termine  ai  Comuni  per  compilarli,  a  norma  dell'art.  61  della  legge  predetta  ; 

l'emissione  del  parere  di  cui  all'art.  100  del  regolamento  9  ottobre 
1889  in  applicazione  della  legge  sulla  sanità  nubblica,  per  l'esecuzione 
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Dopo  la  pubblicazione  del  testo  unieo  4  maggio  '  1898, 
nessun  decreto  reale  fu  emanato  per  delegare  ai  prefetti 
facoltà  competenti  ai  Ministeri. 

1819.  Né  emanarono  decreti  per  la  mutazione,  in  circon- 
dari, dei  distretti  nelle  Provincie  Venete  e  di  Mantova.  Ma, 
tacitamente,  si  considerarono  aboliti  parecchi  di  quei  distretti, 
per  i  quali  fu  sospesa  la  nomina  dei  commissari  e  dei  sotto- 
prefetti. 


Poniamo  termine  a  questo  lavoro  constatando  che  non  è 
cessato  il  fervore  dell'opera  legislativa  sull'ordinamento  e 
l'amministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie;  e  altre  molte 


di  opere  di  pubblica  utilità,  per  gli  edifizi  ad  uso  pubblico  e  per  i  rego 
lamenti  edilizi  o  sanitari; 

la  nomina  di  un  sanitario  a  far  parte  del  Comitato  provinciale,  che 
deve  dar  parere  sulle  domande  di  mutui  per  la  costruzione  di  edifizi 
scolastici,  a  termini  dell'art.  5  del  regolamento  11  novembre  1888,  per 
Tesecuzione  della  legge  8  luglio  1888  sugli  edifizi  scolastici; 

le  facoltà  prevedute  dal  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
14  luglio  1887  che  autorizza  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  a  concedere 
mutui  ai  Comuni  più  bisognosi  per  lavori  di  risanamento,  e  relative  alla 
apposizione  del  nulla  osta  per  il  pagamento  delle  rate  del  mutuo,  ed  alla 
ratificazione  della  collaudazione  dei  lavori; 

l'approvazione  degli  statuti  e  regolamenti  delle  società  di  tiro  a 
segno,  a  termini  dell'art.  11,  capov.  2,  del  regolamento  15  aprile  1883 
per  l'esecuzione  della  legge  sul  tiro  a  segno  nazionale. 

R.  Decreto  11  giugno  1891,  n.  296. 

Sono  delegati  ai   prefetti,  salvo  il  ricorso  al  Ministero,  ove  ne  sia 
il  caso: 

r approvazione  dei  regolamenti  sui  macelli,  a  termini  dell'art.  14 
del  regolamento  sulla  vigilanza  igienica  3  agosto  1890; 

l'approvazione  dei  regolamenti  di  polizia  mortuaria,  dei  cimiteri, 
di  cremazione  ed  altri  simili; 

l'approvazione  dei  regolamenti  degli  stabilimenti  sanitari,  si  pub- 
blici che  privati,  a  termini  dell'articolo  82  del  regolamento  9  ottobre 
1889  per  la  esecuzione  della  legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  sanità 
pubblica; 

la  designazione  di  un  consigliere  sanitario  per  le  funzioni  di  medico 
provinciale,  a  termini  dell'art.  10,  capov.  2,  della  legge  predetta  e  del- 
l'art. 21  del  relativo  regolamento; 

la  designazione  dei  medici  di  Circondario  per  coadiuvare  il  medico 
provinciale  a  termini  dell'art.  10,  capov.  3,  della  legge  predetta. 
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e  gravi  riforme  si  dovrebbero  ancor  attuare.  Auguriamo  che 
si  possa  finalmente  dare  al  Paese  quella  legislazione  che  è 
richiesta  dalle  sue  tradizioni,  dalle  sue  condizioni,  dai  suoi 
bisogni,  e  assicurargli  quell'amministrazione  onesta,  ordinata 
e  feconda,  dalla  quale,  soltanto,  potrà  conseguire  la  quiete,  il 
benessere  e  la  fede  nelle  proprie  istituzioni,  che,  come  fu 
sapientemente  detto,  sono  apprezzate  dai  popoli  in  ragione 
dei  beneflcii  che  essi  ne  ricevono. 


Fine  del  Volume  Nono. 
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•    (wdinarie  di  una  sola  adunanza: 

Ginòsprud^Eutà,  pag,  146. 


192.  Per  impedire  la  decadenza  basta 
^  r  assistenza  ad  4ina  sola  seduta 
.   della  sessione)  147. 

193.  Quid,  se  la  seduta,^  stata  di- 
*    '^Jiianta  ^teetia?  ivi.  > 

194.  Assenza  dei  consiglieri  faieongedo. 
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Membri  della  Depatazione  in  con- 
gedo. Facoltà  dei  Consigli  di  ac- 
cordare congedi  al  consiglieri,  147. 

195.  Se  i  nomi  dei  consiglieri  in  con- 
gedo siano  da  computarsi  nel  deter- 
minare il  numero  legale,  149. 

196.  Motivi  legittimi  per  la  dichiara- 
zione di  decadenza.  Formola  ge- 
nerale, ivi. 


197.  Motivi  giostificatìvi  di  assenza, 
151. 

198.  Apprezzamentodei  motivi.  Quando 
si  devono  dare  le  giustificazioni,  ivi. 

199.  Quid,  se  chiusa  la  sessione  e  non 
dichiarata  la  decadenza  di  un  con- 
sigliere, questo  sia  invitato  ad  altre 
sedute  e  intervenga  regolarmente? 
152. 


§  3.  Decadenza  degli  asseasorì  munioipali  e  dei  deputati  pro- 
vinciali         Pag,  152 


200.  Estremi  per  la  decadenza  degli 
assessori  municipali  e  dei  depu- 
tati provinciali,  poig,  152. 

201.  Assenza  per  tre  sedute.  Non  oc- 
corre avvertenza  comminatoria  agli 
assenti,  153. 

202.  Le  tre  sedute  debbono  essere  con- 
secutive. Basta  l'intervento  a  una 
seduta  su  tre  per  impedire  la  de- 
cadenza, ivi. 

203.  L'assessore  o  il  deputato  scaduto 


e  rieletto  non  decade  se  manca  a 
tre  sedute  appartenenti  a  due  pe- 
riodi diversi,  154. 

204.  E*  ammessa  la  sanatoria  col  fittto 
dell'intervento  posteriore  alle  tre 
mancanze?  Giurisprudenza  fran- 
cese. Obbiezioni,  ivi. 

205.  Perchè  sia  tuttavia  da  adottarsi. 
Facoltà  del  prefetto,  155. 

206.  Conseguenze  favorevoli  alla  giu- 
risprudenza francese,  156. 


§  4.  L'art.  258  si  estende  anche  ai  sindaci  e  ai  presidenti  del 

Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale         .        Pag.  157 


207  L'art.  258  parla  solo  dei  consiglieri, 
degli  assessori,  dei  deputati  pro- 
vinciali; ma  dev^'essere  esteso  ai 
sindaci  ed  ai  presidenti  del  Con- 
siglio e  della  Deputazione  provin- 
ciale, pag,  157. 

208.  Discussioni  parlamentari.  Quistione 

sollevata  in  Senato  dall'on.  Riberi. 
Risposta  dell'on.  Finali.  Osserva- 
zioni dell'on.  A.  Calenda.  Replica 
dell'on.  Riberi.  Dichiarazioni  del- 
l'on. Crispi,  ivi. 

209.  Perchè  l'art.  258  si  estende  anche 
ai  sindaci.  Per  Tart.  142  la  qua- 
lità di  sindaco  si  perde  per  le  cause 


stesse  per  le  quali  si  decade  da 
consigliere.  Insufficienza  delle  di- 
chiarazioni fatte  in  Senato  per  dare 
un'interpretazione  diversa  all'ar- 
ticolo 258,  162. 
210.  Il  silenzio  dell'art.  258  suUa  de- 
cadenza del  sindaco  non  ha  in- 
fluenza giurìdica.  Come  il  sindaco, 
il  presidente  del  Consìglio  e  della 
Deputazione  possono  perdere  tale 
qualità,  rimanendo  però  consiglieri. 
Come,  decadendo  dalla  carica  di 
consigliere,  perdono  la  qualità  di 
sindaco,  di  presidente  del  Con- 
siglio e  della  Deputazione,  163. 


§  5.  Procedimento  per  la  dichiarazione  di  decadenza   .        Pag»  168 


211.  Come  si  constatano  le  assenze  che 
danno  luogo  alla  decadenza,  pct- 
gina  164. 

212.  Da  chi  può  essere  promossa  la  de- 
cadenza, ivi. 

218.  Se  la  dichiarazione  di  decadenza 
debba  farsi  con  ordinaria  delibera- 
zione 0  con  decisione  giurisdizio- 
nale, ivi. 

214.  Giurisprudenza  della  Sezione  I  del 
Consiglio  di  Stato,  166. 

215.  Giurisprudenza  diversa  della  Se- 


zione IV  del  Consiglio  di  Stato  e 
della  Corte  di  cassazione,  167. 

216.  Obbiezioni  contro  i  motivi  delle 
due  decisioni,  171. 

2 1 7 .  n  principio  da  esse  sanzionato  venne 
però  accolto  dall'art.  98  del  rego- 
lamento che  ammette  solo  il  ricorso 
alla  IV  Sezione,  172. 

218.  Il  ricorso  è  esperìbile  soltanto  contro 
una  deliberazione  di  accoglimento 
0  di  reiez.  dell'instanza  Sì  decad. 
Chi  può  ricorrere:  rinvio,  173. 
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Articolo  259 


Fàg.  174-181 


219.  Effetti  diversi  dell'art.  259  e  del- 
raltimo  capoyerso  dell*art.  4  della 
legge  del  1904,  pag.  174. 

220.  I  consiglieri  prodamati  hanno  di- 
ritto di  intervenire  alle  adunanze 
anche  se  sia  evidente  la  loro  ine- 
leggibilitài  ivi. 

221.  Anche  se  siano  contestate  tutte  le 
elezioni  per  irreg.  deUe  oper.,  175. 

222.  Non  quando  sia  mancata  la  pro- 
clamazione, ivi. 


223.  Chi  può  intervenire  quando  le  ele- 
zioni furono  annullate.  Art.  94  del 
regolamento,  176. 

224.  Se  un  consigliere  comunale,  eletto 
in  due  frazioni,  opta  per  nna  di 
esse,  quando  entrerà  in  carica  fl 
candidato  che  deve  coprire  il  posto 
vacante?  177. 

225-228.  Opinioni  diverse.  Motivi  di 
preferenza,  179-180. 


Articolo  260 


Pag.  181-186 


229.  Inesatta  collocazione  dell'articolo 
nel  testo  unico  10  febbraio  1889. 
A  quali  altre  disposizioni  ha  rife- 
rimento, pcig.  181. 

230.  Inconveniente  che  si  volle  togliere 
col  presente  articolo,  182. 

231.  Procedimento  da  seguirsi  nel  caso 
di  ritardo  del  Consiglio  provinciale 
a  provvedere.  Il  prefetto  non  può 
provvedere  nel  caso  di  ritardo  e 


pronunciare  sulla  decadenza  di  con- 
siglieri provinciali,  ivi. 

232.  Ricorsi  contro  le  dedaioni  della 
Giunta  prov.  amministrativa,  ivi. 

233.  Il  term.  di  due  mesi  è  perent,  183. 

234.  Caso  di  pronunzia  del  Consiglio 
dopo  trascorsi  i  due  mesi,  184. 

235.  Il  prefetto  non  può  annullare  le 
decisioni  del  Consiglio  su  questa 
materia,  ivi. 


Articolo  261 


§  1.  Osservazioni  generali 

236.  Gratuità  dei  servizi  elettivi.  Diffe- 
renza fra  Tart.  50  dello  Statuto, 
che  dichiara  gratuite  le  funzioni 
di  deputato  e  ai  senatore,  e  l'arti- 
colo 261,  po^.  186. 

237.  Le  spese  autorizzate  dall'art.  261 
sono  in  parte  obbligatorie  e  in 
parte  facoltative,  187. 


Pag.  186-211 
Pag.  186 


238.  Che  cosa  sono  le  spese  forzose. 
Medaglie  di  presenza  ai  membri 
ed  al  presidente  della  Deputa- 
zione, ivi. 

239.  La  teorìa  delle  indennità  alle  fun- 
zioni elettive.  Come  si  deve  ri- 
solvere. Vantaggi  della  gratuità, 
188. 


§  2.  Rimborso  delle  spese  forzose  dei  oonsiglieri   per  speciali 

incarichi Pag,  189 


240.  Fondamentofi^urìdico  del  rimborso 
delle  spese  rorzose,  pctg.  190. 

241.  Il  rimborso  ò  dovuto  non  solo  ai 
consiglieri,  ma  anche  ai  sindaci, 
agli  assessori,  ai  deputati  provin- 
sdali,  ivi. 

242.  Non  è  dovuto  rimborso  ai  consi- 
glieri delle  spese  di  viaggio  o  di 
soggiorno  per  Tadempimento  della 
loro  funzione  ordinaria,  191. 

243.  Non  è  dovuto  neppure  quando  non 
sia  possibile  ottenere  il  numero 
legale,  perchè  le  assenze  danno 


luogo  alla  dichiarazione  di  deca- 
denza, ivi. 

244.  Estremi  pel  rimborso  di  spese, 
192. 

245.  Concetto  deUe  spese  forzose,  ivi. 

246.  Giurisprudenza  del  Consig^o  di 
Stato,  193. 

247.  Se  sia  dovuto  compenso  ad  un  con- 
sigliere per  Tassunzione  di  un  in- 
carico professionale,  195. 

248.  Soluzione  negativa.  Considerazione 
decisiva  in  nvore  di  questa  solu- 
zione, 197. 
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249.  Incertezze  della  giuris^radenzaam- 

ministratlTft  e  giadiziaria,  198. 

250.  Perchè  crediamo  non  sia  doYuto 
compenso,  199. 


251.  Disiinz.  arbitr.  tra  le  funzioni  di 
cons.  e  gli  incarichi  profees.,  ivi. 

252.  Misura  del  rimborso  delle  spese  for- 
zose, 200. 


§  3.  Medaglie  di  presenza  ai  membri  della  Deputazione  provin- 
ciale     Pag.  200 


253.  Come  fu  introdotta  la  medaglia  di 
presenza  pei  deputati  proTÌnciali 
non  residenti  nel  capol.,  potg.  200. 

254.  Non  si  concede  medaglia  di  pre- 
senza agli  assessori  municipali,  201 . 

255.  L'art.  82  del  regolamento  deter- 
mina l'ammontare  della  medaglia 
di  presenza  pei  dep.  pror.,  202. 


256.  Non  ò  permesso  fissare  un  assegno 
mensile  o  annuale  pei  deputati 
provinciali.  Non  è  concessa  fa  me- 
daglia ai  deputati  che  risiedono 
nel  capoluogo.  La  legge  parla  di 
residenza  e  non  di  domicilio.  E' 
dovuta  la  medaglia  anche  ai  depu- 
tati supplenti.  Rinvio,  ivi. 


§  4.  Assegno  al  sindaco  per  indennità  di  spese 


Pag.  208 


257.  Anche  rassegno  al  sindaco  per 
spese  di  rappresentanza  è  facolta- 
tivo. Distinzione  fra  T  indennità 
di  rappresentanza  e  il  rimborso 
di  spese  forzose,  pag.  203. 

258.  Oneri  del  sindaco.  Modo  di  provve- 
dervi, 204. 

259.  Come  spesa  facoltativa,  non  è  con- 
sentita ai  Comuni  che  eccedano  il 
limite  leg.  della  sovrimp.  fond.,  ivi. 

260.  Spese  forzose.  Giurisprudenza,  205. 

261.  Se  sia  dovuta  indennità  al  sindaco 
che  abbia  residenza  distante  dal 
capoluogo.  Soluzione  negativa,  ivi. 


262.  Massime  di  giurisprudenza.  Bim- 
borso  vero  e  proprio.  Casi  di  spese 
forzose,  206. 

263.  Casi  di  spese  non  forzose,  207. 

264.  In  assenza  del  sindaco  le  spese  di 
rappresentanza  passano  a  cid  ne  fa 
le  veci,  208. 

265.  Erronea  decisione  della  Corte  su- 
prema di  Roma,  209. 

266.  Quando  il  Consiglio  comunale  sia 
sciolto  rassegno  passa  al  R.  com- 
missario. Chiuso  Tanno  finanzurio, 
non  si  può  disporre  di  ciò  che 
avanza,  211. 


Articolo  262 


Pag.  211-289 


§  1.  Regolamenti  in  temi  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  Pag.  212 


267.  Norme  generali  e  norme  speciali 

Ser  le  sedute  consigliari,  desunte 
alla  legge  e  dal  regolamento,  pa- 
gina 212. 

268.  Regolamenti  intemi  per  le  sedute. 

La  legge  non  li  vieta,  ivi. 

269.  Loro  efficacia  giuridica.  Obbligo 
dei  presidenti  di  osservarli.  Obbli- 

fo  del  pubblico  che  assiste  alle  se- 
nte, 213. 


270.  Giurisprudenza  del  Cons.  di  Stato; 
se  la  violazione  dei  regolam,  intemi 
importa  nullità  ;  soluzione  negativa 
del  Cons.  di  Stato.  Osservazioni  in 
senso  contrario,  214. 

271.  Altri  pareri  del  Consiglio  di  Stato 
sui  regolamenti,  215. 

272.  Materie  sulle  quali  può  provvedersi 
dai  Consigli  con  regolam.  int.,  216. 

273.  PubbUcità  dei  regolamenti,  217. 


§  2.  Presidenza  dei  Consigli.  Competenza  del  presidente  nei  suoi 


rapporti  coi  consiglieri 

274.  Poteri  disciplinari  dei  presidenti 
dei  Consigli  amministrativi.  Le 
disposizioni  delVart.  262  si  esten- 
dono alle  Giunte  municipali  e  alle 
Deputazioni  provinciali,  pag.  218. 


Pag.  217 

275.  Potere  discrezionale  dei  presidenti. 
Facoltà  speciali  loro  concesse,  ivi. 

276.  Enonciazione  delle  facoltà  inerenti 
airufficio  di  presidente,  219. 

277.  Doveri  dei  presidenti,  220. 
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Articolo  259 


Pag.  174-181 


219.  Effetti  diversi  delFart.  259  e  del- 
Tultimo  capoyerso  dell*art.  4  della 
legge  del  1904,  pag.  174. 

220.  I  consiglieri  proclamati  hanno  di- 
ritto di  intervenire  alle  adunanze 
anche  se  sia  evidente  la  loro  ine- 
legffibilità,  ivi. 

221.  Anche  se  siano  contestate  tatto  le 
elezioni  per  irreg.  delle  oper.,  175. 

222.  Non  quando  sia  mancata  la  pro- 
clamazione, ivi. 


223.  Chi  può  intervenire  quando  le  ele- 
zioni furono  annoUate.  Art.  94  del 
regolamento,  176. 

224.  Se  un  consigliere  comunale,  eletto 
in  due  frazioni,  opta  per  una  di 
esse,  quando  entrerà  in  carica  il 
candidato  che  deve  coprire  il  posto 
vacante?  177. 

225-228.  Opinioni  diverse.  Motivi  di 
preferenza,  179-180. 


Articolo  260 


Pag.  181-185 


229.  Inesatta  collocazione  dell*  articolo 
nel  testo  unico  10  febbraio  1889. 
A  quali  altre  disposizioni  ha  rife- 
rimento, pag.  181. 

230.  Inconveniente  che  si  volle  togliere 
col  presente  articolo,  182. 

231.  Procedimento  da  seguirsi  nel  caso 
di  ritardo  del  Consiglio  provinciale 
a  provvedere.  Il  prefetto  non  può 
provvedere  nel  caso  di  ritardo  e 


pronunciare  sulla  decadensa  di  con- 
siglieri provinciali,  ivi. 

232.  Ricorsi  contro  le  decisioni  della 
Giunta  prov.  amministratÌTa,  ivi. 

233.  Il  term.  di  due  mesi  è  pereni.,  183. 

234.  Caso  di  pronunzia  del  Consigtio 
dopo  trascorsi  i  due  mesi,  184. 

235.  n  prefetto  non  può  annullare  le 
decisioni  del  Consiglio  su  questa 
materia,  ivi. 


Articolo  261 


§  1.  Osservazioni  generali 

236.  Gratuità  dei  servizi  elettivi.  Diffe- 
renza fra  Tart.  50  dello  Statuto, 
che  dichiara  gratuite  le  funzioni 
di  deputato  e  di  senatore,  e  l'arti- 
colo 261,  pag.  186. 

237.  Le  spese  autorizzate  dall^art.  261 
sono  in  parte  obbligatorie  e  in 
parte  facoltative,  187. 
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238.  Che  cosa  sono  le  spese  forzose. 
MedagUe  di  presenza  ai  membri 
ed  al  presidente  della  Deputa- 
zione, ivi. 

239.  La  teorìa  delle  indennità  alle  fun- 
zioni elettive.  Come  si  deve  ri- 
solvere. Vantaggi  della  gratuità, 
188. 


§  2.  Rimborso  delle  spese  forzose  dei  consiglieri  per  speciali 

incarichi Pa^.  189 


240.  Fondamento  jriurìdico  del  rimborso 
delle  spese  forzose,  pag.  190. 

241.  Il  rimborso  è  dovuto  non  solo  ai 
consiglieri,  ma  anche  ai  sindaci, 
agli  assessori,  ai  deputati  provin- 
sciali,  ivi. 

242.  Non  è  dovuto  rimborso  ai  consi- 
glieri delle  spese  di  viaggio  o  di 
soggiorno  per  Tadempimento  della 
loro  funzione  ordinaria,  191. 

243.  Non  è  dovuto  neppure  quando  non 
sia  possibile  ottenere  il  numero 
legale,  perchè  le  assenze  danno 


luogo  alla  dichiarazione  di  deca- 
denza, ivi. 

244.  Estremi  pel  rimborso  di  spese, 
192. 

245.  Concetto  delle  spese  forzose,  ivi. 

246.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  193. 

247.  Se  sia  dovuto  compenso  ad  un  con- 
sigliere per  Tassunzione  di  un  in- 
carico professionale,  195. 

248.  Soluzione  negativa.  Considerazione 
decisiva  in  mvore  di  questa  solu- 
zione, 197. 


tnd)e« 


1059 


249.  iDcertezze  della  giaris^radenzaam- 

ministratlTa  e  giudiziaria,  198. 

250.  Perchè  crediamo  non  sia  dovuto 
compenso,  199. 


251.  Distinz.  arbitr.  tra  le  funzioni  di 
cons.  e  gli  incarichi  profees.,  ivi. 

252.  Misura  del  rimborso  delle  spese  for- 
zose, 200. 


§  3.  Medaglie  di  presenza  ai  membri  della  Deputazione  provin- 
ciale     Pag.  200 


353.  Come  fu  introdotta  la  medaglia  di 
presenza  pei  deputati  provinciali 
non  residenti  nel  capol.,  pag,  200. 

254.  Non  si  concede  medagÙa  di  pre- 
senza agli  assessori  municipali,  201 . 

255.  L*art.  §2  del  regolamento  deter- 
mina l'ammontare  della  medaglia 
di  presenza  pei  dep.  prov.,  202. 


256.  Non  è  permesso  fissare  un  assegno 
mensile  o  annuale  pei  deputati 
provinciali.  Non  è  concessa  la  me- 
daglia ai  deputati  che  risiedono 
nel  capoluogo.  La  legge  park  di 
residenza  e  non  di  domicilio.  E' 
dovuta  la  medaglia  aoche  ai  depu- 
tati supplenti.  Kinvio,  ivi. 


§  4.  Assegno  al  sindaco  per  indennità  di  spese 


Pag.  208 


257.  Anche  rassegno  al  sindaco  per 
speee  di  rappresentanza  è  facolta- 
tivo. Distinzione  fra  T  indennità 
di  rappresentanza  e  il  rimborso 
di  spese  forzose,  pag.  203. 

258.  Oneri  del  sindaco.  Modo  di  provve- 
dervi, 204. 

259.  Come  spesa  facoltativa,  non  è  con- 
sentita ai  Comuni  che  eccedano  il 
limite  leg.  della  sovrimp.  fond.,  ivi. 

260 .  Spese  forzose .  Giurisprudenza,  205 . 

261.  Se  sia  dovuta  indennità  al  sindaco 
che  abbia  residenza  distante  dal 
capoluogo.  Soluzione  negativa,  ivi. 


262.  Massime  di  giurisprudenza.  Bim- 
berso  vero  e  proprio.  Casi  di  spese 
forzose,  206. 

263.  Casi  di  spese  non  forzose,  207. 

264.  In  assenza  del  sindaco  le  spese  di 
rappresentanza  passano  a  cU  ne  fa 
le  veci,  208. 

265.  Erronea  decisione  della  Corte  su- 
prema di  Roma,  209. 

266.  Quando  il  Consiglio  comunale  sia 
sciolto  rassegno  passa  al  R.  com- 
missario. Chiuso  Tanno  finanziario, 
non  si  può  disporre  di  ciò  che 
avanza,  211. 


Articolo  262 


Pag.  211-289 


§  1.  Regolamenti  in  temi  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  Pag.  212 


267.  Norme  generali  e  norme  speciali 
per  le  sedute  consigliari,  desunte 
dalla  legge  e  dal  regolamento,  pa- 
gina 2\2. 

268.  Regolamenti  intemi  per  le  sedute. 

La  legge  non  li  vieta,  ivi. 

269.  Loro  efficacia  giurìdica.  Obbligo 
dei  presidenti  di  osservarli.  Obbli- 
go del  pubblico  che  assiste  alle  se- 
dute, 213. 


270.  Giurisprudenza  del  Cons.  di  Stato; 
se  la  violazione  dei  regolam.  intemi 
importa  nullità  ;  soludone  negativa 
del  Cons.  di  Stato.  Osservazioni  in 
senso  contrario,  214. 

271.  Altri  pareri  del  Consiglio  di  Stato 
sui  regolamenti,  215. 

272.  Materie  sulle  quali  può  provvedersi 
dai  Consigli  con  regolam.  int.,  216. 

273.  Pubblicità  dei  regolamenti,  217. 


§  2.  Presidenza  dei  Consigli.  Competenza  del  presidente  nei  suoi 


rapporti  coi  consiglieri 

274.  Poteri  disciplinari  dei  presidenti 
dei  Consigli  amministrativi.  Le 
disposizioni  dell'art.  262  si  esten- 
dono alle  Giunte  municipali  e  alle 
Deputazioni  provinciali,  pctg.  218. 


Pag.  217 

275.  Potere  discrezionale  dei  presidenti. 
Facoltà  speciali  loro  concesse,  ivi. 

276.  Enanciazione  delle  &cultà  inerenti 
all'ufficio  di  presidente,  219. 

277.  Doveri  dei  presidenti,  220. 
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347.  Distinzione  che  si  fa  fra  sessioni 
e  adunanze  o  tornate.  Formalità 
necessarie  per  tutte  le  sedute.  Altre 
questioni:  rinvio,  262. 


348.  Interpretazione  dell*art.  265.  Giu- 
risprudenza del  Gonsigtio  di  Stato. 
Regola  generale  sul  contenuto  dei- 
Tonline  del  giorno,  263. 


Articolo  266 


Pag.  266-269 


349.  L*articolo  366  della  pn^sente  legge 
e  Tarticolo  41  dello  Statuto,  ptk- 
gina  265. 

350.  Differenza  circa  il  rapporto  fra  gli 
elettori  e  l'eletto  e  quella  fra  il 
mandante  e  il  mandatario,  ivi. 

351 .  L*art.  266  è  la  prova  pia  evidente 
di  questa  differenza,  266. 

352.  Quali  sarebbero  le  conseguenze  del 
mandato  imperativo,  ivi. 

353.  Obbiezioni.  Òli  elettori  non  hanno 


il  diritto  di  rivocazione  dell'ufficio 
conferito  all'eletto  :  questo  diritto 
esiste  nella  costituzione  di  alcnni 
Cantoni  svizzeri,  267. 

354.  Se  sia  valida  relezione  di  un  can- 
didato che  ha  accettato  un  man- 
dato imperativo.  Soluzione  affer- 
mativa. Se  sia  valido  il  voto  dato 
in  conformità  del  mandato  impe- 
rativo, 268. 

355.  Inutmtà  deirart.  266,  269. 


Articolo  267 


Pag.  268-272 


356.  À  chi  spetta  Tiniziativa  delle  pro- 
poste da  sottoporsi  ai  Cons.,  p.  269. 

357.  Dispoeiz.  delFart.  267.  Proposte  per 

le  ponvoc.  ord.  e  per  le  straord.,  270. 

358.  Che  s'intenda  per  proposte  della 
<  autorità  governativa  * .  Proce- 
dimento per  tali  proposte,  ivi. 


359.  Se  sia  obbligatorio  nei  Cousigli  For- 
dine  di  precedenza  delle  proposte 
stabilito  dall'art.  267,  271. 

860.  Diritto  di  inversione  dell'ordine 
del  giorno.  Giurisprudenza  dd  Con- 
siglio di  Stato.  Norme  regolatrici 
di  questo  diritto,  ivi. 


Articolo  268 


Pag.  272-278 


361 .  Facoltà  inerente  ai  Cons.  di  dare  in- 
carico per  l'istr.  degli  afbri,  p,  273. 

362.  Tale  facoltà  spetta  anche  ai  sin- 
dacif  alle  Giunte  municipali,  alle 
Deputazioni  provinciali,  ivi. 

363.  Se  tale  incarico  possa  darsi  a  per- 
sone estranee  ai  Consigli.  Solu- 
zione affermativa,  ivi. 

364.  Inutilità  deU'art.  268,  274. 

365.  Come  deve  interpretarsi  quesVar- 
ticolo,  275. 


366.  Intendimento  del  legislatore,  ivi. 

367.  Esame  critico  di  un  parere  del  Con- 
'     siglìo  di  Stato,  276. 

368.  Facoltà  del  Consiglio,  277. 

369.  Limite  di  questa  facoltà,  ivi. 

370.  Se  gli  incarichi  dati  ai  consiglieri 
siano  obbligatori  per  questi,  ivi. 

371.  Poteri  dei  consiglieri,  delle  Com- 
missioni e  delle  persone,  incari- 
cati di  studiare  e  di  riferire, 
278. 


Articolo  269 


Pag.  278-279 


372.  Inutilità  dell'art.  269,  pag.  278. 

373.  Se  il  ministro  dell'interno  debba 
intervenire  nei  Consigli  personal- 
mente 0  possa  farsi  rappresentare, 
279. 


374?  Facoltà  del  ministro  quando  inter- 
viene nei  Consigli.  Proposte  del 
ministro.  Processo  verbale  delle 
sedute  alle  quali  intervenga  il  mi- 
nistro dell'interno,  ivi. 


Articolo  270 


Pag.  279-282 


375.  Le  Provincie  e  i  Comuni  sono  parti 
organ.  dello  Stato.  Conseguenze. 
Due  grandi  categorie  delle  fun- 


zioni delle  Provincie  e  dei  Comuni. 
Autorità  coerdt.  dello  Stato  verso 
essi,  ping.  280. 
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376.  Disposizioni  dell'art.  270.  Concetto 
deirinteresse  generale,  a  sensi  del- 
l'art. 270,  280. 

377.  I  Comuni  e  le  Provincie  non  hanno 


diritto  a  compensi  per  gli  atti  im- 
posti loro  dallo  Stato  per  virtù 
^  ^^S^  ^  decreti  o  regolamenti 
281. 


Articolo  271 


Pag.  282-287 


378 .  Gravità  della  disposizione  contenuta 

nell'art.  271,  jwj^r.  282. 

379.  Disposizioni  corrispondenti  conte- 
nute nel  regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  legge  20  marzo  1865, 
che  possono  ancora  essere  di  guida 
nell'applicazione  deirart.  271,  ivi. 

380.  Come  si  procede  per  invitare  i  Cons. 
a  delih.  sopra  proposte  govern. ,  284. 

381 .  Quando  sorge  la  competenza  della 
Giunta  prov.  amministrativa,  285. 


382.  Competenza  del  prefetto,  ivi. 

383.  I  presidenti  dei  Consigli  sono  pari- 
ficati  alle   autorità  governative, 

«     ■ 

IVI. 

384.  Diritto  di  ricorso  dei  Consigli  con- 
tro l'applicazione  dell'art.  271. 
Principii  su  cui  si  fonda.  Il  diritto 
di  ricorso  era  sancito  dal  regola- 
mento 8  giugno  1865,  ivi. 

385.  Vorhale  delle  deliherazioni  contem- 
plate dall'art.  271,  287. 


Articolo  272 


Pùg.  287-299 


386.  Gli  atti  amministrativi  sono  di  re- 
gola revocahili.  Come  Tart.  272 
applica  questa  regola,  pctg,  288. 

387.  Il  potere  di  ri  vocazione  spetta  a 
tutte  le  autorità  ed  a  tutti  i  corpi 
amministrativi,  289. 

388.  Se  le  deliberazioni  non  ancora  dive- 
nute esecutorie  possano  essere  rivo- 
cate.  Motivi  della  soluz.  afferm.,ivi. 

389.  Revoca  di  deliberazioni  dalle  quali 
siano  sòrti  diritti  acquisiti  da  terzi. 
Deliberazioni  irrevocabili.  Distin- 
zione da  farsi,  291. 

390.  Norme  direttive  fomite  dalla  giu- 
risprudenza per  rinterpretazione 
dell'art.  272,  292. 

391 .  Se  un  Cons.  possa  dellber.  la  revoca 
di  una  propria  deliberaz.  per  viola- 
zione di  legge.  Soluz.  afTerm.,  294. 


392.  Che  s'intenda  per  «terzi  «.Quando 
non  ha  effetto  la  revoca  di  una  de- 
liberazione. Regole  di  diritto  sulla 
revoca,  295. 

393.  Obbligo  della  menzione  chiara  ed 
espressa  della  deliberazione  rivo- 
cata.  Quando  la  numcata  menzione 
non  porta  nullità,  296. 

394.  Menzione  implicita.  Giurisprudenza 

del  Consiglio  di  Stato.  Si  deve 
stare  allo  spirito  più  che  alla  let- 
tera della  legge,  297. 

395.  Quando  risulti  che  il  Consiglio 
ignora  l'esistenza  di  una  precedente 
deliberazione  è  nulla  la  delibera- 
zione che  prenda  in  senso  contrario 
alla  precedente,  299. 

396.  Non  è  fissato  alcun  termine  per 
le  deliberazioni  rivocatorie,  ivi. 


Articolo  273 


§  1.  Osservazioni  generali 

397.  Fondamento  razionale  del  divieto, 
imposto  ai  membri  del  Consiglio, 
di  partecipare  a  deliberazioni  alle 
quali  siano  interessati,  pag.  30O. 

398.  Aggiunte  e  soppressioni  fatte  al 
corrispondente  art.  222  della  legge 
20  marzo  1865.  Soppressione  ille- 
gale del  capoverso  dell'art.  222  nel 
testo  del  1389.  Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  301. 

399.  Ripristino  di  quel  capoverso  nel- 


Pag.  800-327 
Pag.  300 


Tari.  273  del  testo  vig. ,  con  oppor- 
tuna aggiunta.  Legge  sulle  Com- 
missioni di  vigilanza  delle  opere 
pie,  303. 

400.  L*art.  273  ai  consigl.  ha  aggiunto 
gli  assessori  e  i  deputati  prov.,  304. 

401.  GU  art.  1457  del  Codice  civile, 
176  e  207  del  Codice  penale  circa 
i  membri  di  pubbliche  Ammini- 
strazioni che  prendono  parte  ad 
affiui  che  li  concernono,  ivi. 
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§  2.  A  quali  deliberazioni  ò  vietato  ai  consiglieri  di  prender 

parte Pltig.  305 


402.  Che  B'int«nde  colle  paiole  «  pren- 
dere parte  »,  pag.  305. 

403.  Differenza  che  si  fa  tra  Tart.  229 
e  Tart.  273:  conse^enie  che  se 
ne  traggono,  ivi. 

404.  Anche  Part.  273  vieta  Tintery.  dei 
conaigl.  interess.  alle  deliber.,  306. 

405.  Come  8i  deve  intendere  I*a8tener8i 
da  una  deliberazione.  Gaso  in  cui 
è  consentito  Tintervenire  all'adu- 
nanza, con  Tobbligo  di  ritìrarsi  al 
momento  del  voto,  307. 


406.  Disposizioni  corrispondenti  del  Co- 
dice di  procedura  civile  e  del  re- 
golamento gindiaario,  308. 

407.  Se  sia  valida  la  deliberas.  quando, 
detratto  il  voto  dell'interessato, 
resti  la  maggioranza.  Solnsioiie 
negativa,  309. 

408.  Dottrina  e  giurisprudenza.  Arti- 
colo 49  del  regolamento  19  set- 
tembre 1899,  ivi. 

409.  Giurisprudenza  più  conforme  alla 
legge,  311. 


§  3.  Interesse  dei  consiglieri  secondo  Tart.  283 

410.  Definizione  erronea  e  dell'interesse» 

cui  si  riferisce  Tart.  273.  Esempli- 
ficazione di  que^  interesse.  Se  un 
consigliere  possa  partecipare  a  una 
deliberazione  per  una  strada  per 
la  cui  costruzione  egli  debba  essere 
espropriato.  Motivi  della  soluzione 
affermativa:  confutaz., po^.  312. 

411.  Consiglieri  esercenti  e  deliberazioni 
sul  dazio  consumo,  314. 

412-413.  Altri  esempi  di  deliberazioni 
che  interessano  i  consigl.,  314-315. 

414.  Interesse  morale  e  interesse  mate- 
riale, 315. 

415.  Votazioni  per  cariche  di  nomina 
comunale  e  provinciale.  -  Dottrina 
e  giurisprudenza  ammettono  la 
partecipazione  degli  interessati  al 
voto,  316. 
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416.  Importanza  degli  interessi  che  si 
collegano  alla  nomina  a  certe  ca- 
riche, 317. 

417.  L'art.  273  non  determina  1&  mi- 
sura deUUnteresse  che  importa  pel 
consigliere  l'obbligo  di  astenersi, 
318. 

418.  Se  il  sindaco  possa  partecipare  alla 
deliberazioneconcemente  una  spesa 
da  lui  ordinata,  ivL 

419.  Se  i  membri  delle  Giunte  muni- 
cipali e  delle  Deputazioni  provin- 
ciali possano  prendere  parte  alle 
deliberazioni  concernenti  la  ratìfica 
dei  loro  provvedimenti  presi  d'nr^ 
gonza.  Soluzione  negativa,  ivi. 

420.  Perchè  il  segretario  non  pad  par- 
tecipare alle  deliberazioni  nelle 
quali  abbia  interesse,  319. 


§  4.  Altre  controversie  sull'art.  273 


Pag.  321 


421.  Nullità  delle  adunanze  presiedute 
da  chi  ò  interessato  neUa  delibera- 
zione, pag.  321. 

422.  Consigliere  che  assume  contabilità 
concementi  la  Provincia  o  il  Co- 
mune, ivi. 

423.  Consigliere  che  amministri  corpi  o 
stabilimenti  dipendenti  dalla  Pro- 
vincia 0  dal  Comune,  322. 

424.  Che  s'intende  per  «  corpi  o  stabili- 
menti »,  323. 


425.  Da  quali  deliberazioni  che  concer- 
nono tali  corpi,  stabilimenti  o  isti- 
tuti, debbono  astenersli  consiglieri 
interessati,  ivi. 

426.  Vincoli  di  parentela  o  dì  affinità 
per  i  quali  i  consiglieri  debbono 
astenersi  da  certe  deliberazioni. 
Greneralità  del  divieto,  324. 

427-430.  Votazioni  pel  conferimento  di 
impieghi  se  concorrono  congiunti  o 
affini.  Quistioni  diverse.  324-326. 


§  5.  Servizi,  appalti  nell'interesse  del  Comune,  della  ProTincia 

ed  altri  enti Pag,  326 


431.  Pel  capoverso  dell'art.  273  non  è 
vietato  ai  consiglieri  di  contrat- 
tare col  Comune  o  colla  Provìncia: 


ma  solo  di  prendere  parte  ai  ser- 
vizi od  imprese  ivi  designati,  pa- 
gina 326. 


laUm 


482.  Atti  Talidi  e  atti  nulli,  327. 
438.  La  disposizione  si  estende  al  sin- 
daco,  al  prefetto,  ai  presidenti. 


1065 

impiegati  comunali  e  proTin- 
didi  ed  ai  membri  della  Commis- 
sione provine,  di  beneficenza,  ivi. 


Articolo  274    .       .        Pag.  327-362 

§  1.  Osservazioni  generali Pag,  328 


434.  Stretta  connessione  fra  Tart.  274 
e  Fart.  268,  pag.  328. 

485.  Diecassione  alla  Camera  :  osserva- 
zioni delFon.  Sidney- Sennino.  Di- 
visione in  due  parti  del  corrispon- 
dente art.  83  della  legge  30  di- 
cembra  1888,  ivi. 

436.  Perchè  le  norme  di  votazione  pre- 

§  2.  Vari  modi  di  votazione  . 

438.  Modi  ordinari  di  votazione  enun- 
ciati dall'art.  274  :  perchè  è  incom- 
pleto, pag.  380. 

439.  Come  ha  Inogo  la  votazione  pub- 
blica. Votazione  per  alzata  e  se- 
duta. Votazione  per  divisione,  331. 

440 .  Votazione  a  scrutinio  segreto  :  come 
si  manifesta  T  astensione.  Vota- 


scritte  dall'art.  274  devono  essere 
osservate  a  pena  di  nullità.  Vota- 
zione pubblica.  Votaz.  segreta  sulle 
quistioni  concernenti  persone,  329. 
437.  L*art.  274,  sebbene  parli  solo  di 
Consigli,  si  applica  alle  votazioni 
di  tutte  le  assemblee  amministra- 
tive, 330. 

Pag.  330 

zione  per  palline.  Forma  di  vota- 
zione quando  sì  procede  alla  no- 
mina di  una  sola  persona.  Vota- 
zione per  nomine  a*impiegati  co- 
munali, ivi. 
441.  11  presidente  dichiara,  prima  della 
votazione,  in  quale  forma  dovrà 
votarsi,  338. 


§  3.  Votazione  palese  e  votazione  segreta 


Pag.  333 


442.  Norma  fondamentale  delle  vota- 
zioni: la  votazione  pubblica  e  la 
seduta  pubblica  sono  la   regola.      446. 
Votazione  per  le  deliberazioni  con- 
cementi persone,  pag.  333.  447. 

443.  Deliberazioni  dandole  generale  che 
nei  loro  effetti  si  riferiscono  a  più 
persone.  Intendimento  della  legge, 

334.  448. 

444.  Votazione  che  porta  aumento  o  di- 
minuzione dello  stipendio  di  più      449. 
impiegati;  votazione  di  bilanci  che 
modificano  sii  organici.  Votazione      450. 
sopra  contabilità  amministrative. 
Determinazione  delie  condizioni  di      451 . 
un  concorso,  335. 

445.  Votazione  sulla  proposta  di  ricorso 

al  Re  contro  un  decreto  di  annui-      452. 
lamento  di  una  deliberazione  con- 
sigliare concernente  persone.  Deli- 

§  4.  Votazione  sulle  questioni  elettorali 

458.  La  votazione  sulle  operazioni  elet- 
torali è  pubblica,  pag.  341. 

454.  Controversie  sulla  forma  di  vota- 
zione per  le  quistioni  concementi 


berazione  relativa  a  un  giudizio  da 
iniziare^  336. 

Votaz.  sopra  una  quistione  di  mas- 
sima da  applicarsi  a  persone,  338. 
Deliberazione  con  cui  si  prende  atto 
della  scadenza  del  periodo  di  no- 
mina assegnato  a  un  impiegato 
comunale,  ivi. 

Accettazione  della  rinuncia  o  di- 
missione di  consiglieri,  ivi. 
Votazione  sulla  responsabilità  di 
un  sindaco  o  consigliere,  339. 
Altre  deliberazioni  da  prendersi  a 
voti  palesi,  ivi. 

Se,  chiusa  la  votazione,  possano 
ammettersi  dichiarazioni  di  errore 
nella  votaz.  fatta  da  eonsigl.,  340. 
L*art.  274  non  è  applicabile  alle 
deliberazioni  della  Giunta  e  della 
Deputazione,  341. 
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releggibilità  e  sulla  decadenza 
dei  consiglieri  per  mancato  inter- 
vento alle  sedute.  Votazione  sulle 
questioni    di  eleggibilità   dipen- 
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475.  Silenzio  del  verbale  circa  Tinter- 
vento  dei  tre  scrutatori:  effetti. 
Decisione  in  proposito  della  Corte 


suprema  di  Torino:  osservazioni, 
ivi. 

476.  Diritto  dei  consiglieri  di  chiedere 
lettura  delle  sch^e,  357. 

477.  Ciascun  consigliere  può  essere  scru- 
tatore, 358. 

478.  La  disposizione  non  si  applica  alle 
votazioni  delle  Giunte  e  delle  De- 
putazioni, ivi. 

479.  Parità  di  voti  :  suoi  effetti.  Pareri 

del  Consiglio  di  Stato,  ivi. 

480.  Controversie:  osservazioni.  La  pa- 
rità di  voti  importa  rigetto  della 
proposta,  359. 

481.  Àltn  pareri  del  Consiglio  di  Stato 
sulla  questione.  Stato  ultimo  della 
sua  giurisprudenza,  360. 

482.  Norme  parlamentari  sulla  parità 
di  voti,  36L 

483.  Conseg.  della  parità  di  voti,  362. 


Articolo  276 


§  1.  Osservazioni  generali 


Pag.  363-375 
Pag.  362 


4S4.  Definizione  del  processo  verbale.  Il      485.  Le  norme  pei  processi  verbali  delle 
procosso  verbale  nella  nostra  legis-  deliberazioni  dei  Consigli  si  appli- 

iazioiie  amministrativa,  paj.  302.  cano  anche  ai  processi  verbali  delie 


Isdiee 
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deliberazioni  delle  Giante  munici- 
pali e  delle  Deputazioni  provin- 
ciali, 363. 

§  2.  Chi  stende  i  processi  verbali 

488.  Se  il  solo  segretario  possa  stendere 
i  processi  verbali  delle  delibera- 
zioni. Il  Consiglio  comunale  può 
incaricare  deirufficio  di  segretario 
uno  dei  consiglieri.  Le  Deputazioni 
provinciali  possono  incaricare  di 
tali  funzioni  uno  dei  loro  membri, 
p<ig.  364. 

489.  L'art.  276  si  applica  non  solo  ai 
s^retarì  titolari  ma  altresì  ai  loro 
supplenti,  365. 


486.  Registri  dei  verbali,  ivi. 

487.  Processi  verbali  delle  deliberazioni 
concernenti  persone,  364. 

Pag.  364 

490.  Quando  abbia  luogo  U  sostituzione 
dei  segretari  deve,  farsene  men- 
zione nel  processo  verbale.  Altri 
casi  dì  sostituzione  del  segretario, 
366. 

491.  Chiamata  di  un  estraneo  alle  fun- 
zioni temporanee  di  segretario  del 
Consiglio.  Non  è  necessario  che 
chi  è  chiamato  straordinariamente 
a  &re  le  veci  di  segretario  abbia 
la  patente,  ivi. 


§  3.  Contenuto  del  processo  verbale 


Pag.  367 


492.  Requisiti  generali  di  un  processo 
verbale.  Enunciazione  del  giorno, 
delFora  e  del  luogo  della  seduta, 
pag,  367. 

493.  Indicazione  della  sessione  e  della 
seduta,  368. 

494.  Altre  enunciazioni  che  deve  con- 
tenere, ivi. 

495.  Indicazione  dei  punti  principali 
della  discussione.  Discorsi  ingiu- 
riosi 0  contrari  alle  leggi,  369. 


496.  Indicazione  dei  voti  prò  e  contro 
la  proposta:  se  sia  necessaria  a 
pena  di  nullità,  ivi. 

497.  Temperamento  della giurispr.,  370. 

498.  Perchè  si  deve  stare  alla  soluzione 
più  rigorosa.  Giurispr.  ultima  del 
Consiglio  di  Stato,  ivi. 

499.  Enunciazione  del  verbale  circa  Tap- 
provazione  del  conto  cons.,  371. 

500.  Atti  e  documenti  allegati  al  ver- 
bale, ivi. 


§  4.  Lettura  e  approvazione  del  processo  verbale 


Pag.  371 


501.  Che  significhi  la  parola  «  adu- 
nanza »  nell*art.  276,  ping.  372. 

502.  La  lettura  del  verbale  può  farsi 
nell* adunanza  successiva  a  quella 
della  deliberazione  cui  si  riferisce, 
m. 

503.  Può  anche  farsi  in  altra  adu- 
nanza, 373. 

504.  Se  il  deposito  del  verbale  in  se- 
greteria possa  equivalere  alla  for- 
malità della  lettura,  ivi. 


505.  Se  si  possa  delegare  alla  Giunta 
municipale  o  alla  Deputazione  pro- 
vinciale la  facoltà  di  approvare  il 
verbale,  374. 

506.  Rinvio  ad  apposita  seduta  per  Tap- 
provazione  del  verbale,  ivi. 

507.  Quid,  se  non  siano  alla  lettura 
presenti  tutti  i  consiglieri  che 
hanno  assistito  alle  deliberazioni, 
375. 

508.  Il  verbale  è  letto  dal  segretario,  ivi. 


Articolo  277 


Pag.  375-377 


509.  Diritto  dei  oonsigl.  di  far  prendere 
nota  nel  verbale  del  loro  voto  e  dei 
motivi  del  medesimo,  pag.  375. 

510.  Questo  diritto  si  riferisce  soltanto 
alle  sedute  pubbl.  e  ai  voti  palesi  : 
quale  sanzione  colpisce  le  dichiara- 
zioni di  voti  e  di  motivi  che  si  ri  fé 
riscono  a  sedute  e  a  voti  segr.,  376. 


511.  Diritto  del  consigUere  che  abbia 
fatta  una  mozione  respinta  dal 
Consiglio,  377. 

512.  Motivi  e  dichiarazioni  di  cui  non 
si  ha  diritto  di  far  prendere  nota 
nel  verbale,  ivi. 

513.  Rettifiche  di  errori  occorsi  nel  ver- 
bale, ivi. 
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Articx>lo  278     . 

§  1.  Requisiti  per  la  validità  del  processo  verbale 


Pag.  378-384 
Pag.  378 


514.  Da  chi  dev'essere  firmato  il  pro- 
cesso verbale.  Chi  firma  quando  il 
presidente  sia  impedito,  pag,  378. 

515.  Non  occorre  che  il  yerbale  sia 
firmato  contemporaneamente  da 
tutti,  ivi. 

516.  Se  non  è  firmato  dal  membro  più 
anziano,  esso  è  nullo,  379. 


§  2.  Forza  probatoria  del  processo  verbale     . 


517.  Se  il  presidente  ricusi  di  firmare, 
chi  firma  in  sua  vece,  ivi. 

518.  Effetti  della  mancanza  di  qualche 
firma,  ivi. 

519.  Mancanza  della  firma  del  segre- 
tario. Esame  della  giuzìspmd.  su 
questa  questione.  Conseguenze  giu- 
ridiche del  rifiuto.  Sanzioni,  380. 


Pag.  381 


520.  Carattere  giurìdico  del  processo  ver- 
bale delle  deliberazioni  comunali 
e  provinciali:  effetti,  pag,  381. 

521.  Condizioni  della  forza  probatoria 
di  un  processo 'verbale,  382. 

522.  Sottoscr.  e  approv.  il  proc.  verbale, 
non  può  essere  modif.  o  variato,  ivi. 


528.  n  processo  verbale  non  fia  prova 
se  non  di  quanto  enuncia:  qtHd 
juris  circa  quello  che  tace  ?  I^ve 
amministrative  per  completare  le 
lacune  del  verbale  o  supplirvi  Fino 
a  quando  il  processo  verbale  h 
piena  fede,  388. 


Articolo  279     .       .        Pag.  384-413 

§  1.  Osservazioni  generali Pag.  384 


524.  Importanza  dell'art.  279  nel  nostro 
diritto  pubblico.  L'inefficacia  degli 
atti  nulli  nel  diritto  romano.  Una 
deliberazione  nulla,  anche  se  ap- 
provata dal  prefetto  o  dairautorìtà 
tutoria,  può  essere  colpita  dalFar- 
ticolo  279,  pag.  384. 

525 .  Disposizioni  combinate  dell'art.  27  9 
della  legge  e  dell'art.  100  del  re- 
golamento circa  le  nullità  da  de- 
cretarsi d*ufficio,  385. 

526.  Non  vi  sono  nullità  di  pieno  di- 
ritto, 386. 

527.  Il  Governo  del  Re  pttòf  non  deve 
annulUre d'ufficio  gli  atti  nulli,  ivi. 


528.  Perchè  può  esercitare  questo  suo 
potere  in  qualunque  tempo.  Gua- 
rentigie contro  gli  inconvenienti 
dell'esercizio  di  questo  potere  fatto 
senza  limiti  di  tempo,  ivi. 

529.  L'art.  279  si  applica  non  solo  alle 
deliberazioni  dei  Consigli,  ma  anche 
a  quelle  delle  Giunte  municipali  e 
delle  Deputazioni  provinciali,  ed 
agli  atti  delle  Giunte  provinciali 
amministrative,  dei  prefetti,  dei 
sindaci,  ecc.,  388. 

530.  Limitazione  introdotta  da  un  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  ;  osser- 
vazioni in  senso  contrario,  ivi. 


§  2.  Deliberazioni  prese  in  adunanze  illegali 


Pag.  389 


531.  Quali  deliberazioni  debbano  rite- 
nersi prese  in  adunanze  illegali. 
Adunanze  illegalmente  costitaite. 
Anche  le  deliberazioni  prese  in  adu- 
nanze illegali  debbono  essere  espres  • 
samente  annullate,  pag,  389. 


532.  La  legalità  delle  adunanze  è  un  in- 
teresse di  Stato.  Deliberaz.  illegali 
di  assemblee  legalm.  costìt.,  390. 

533 .  Deliberazioni  di  Consigli  ricostituiti, 

se  le  elezioni  da  cui  sono  usciti  ven- 
gano posterìor.  annullate,  391. 


§  3.  Deliberazioni  sopra  oggetti  estranei   alle  attribuzioni   dei 

Consigli  amministrativi Pag.  391 

534.  Principi!  comuni  di  diritto  ammi-  nei  alla  competenza  dell'autorità 

nistrativo  e  di  diritto  giudiziario  deliberante,  pag.  392. 

circa  il  deliberare  su  oggetti  estra-  535.  Attrib.  dei  Cons.  com.  e  piov.,  ivi. 
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536.  Legiflltf.  comparata  circa  ì  limiti 
d^6  competense.  Stati  federali. 
Criteri  per  l'applicazione  dell'ar- 
ticolo 279,  393. 

537 .  Nullità  delle  deliberazioni  che  esprì  - 
mano  voti  politici.  Il  diritto  di 
petizione  e  i  Consigli  comanali  e 
provinciali  :  discorso  delPonoreTole 
Ponza  di  S.  Martino  nella  Camera 
subalpina  dei  deputati,  394. 

538-540.  Giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato  sul  diritto  di  petizione 
dei  Comuni  e  delle  Pioy.,  398400. 

541.  Deliberaz.  cons.  che  portino  cen- 
sura degli  atti  del  Go?emo,  401. 

542.  Deliberazioni  e  voti  in  occasione 
di  fatti  politici  che  riguardino  la 
vita  nazionale,  ivi. 


543.  Esempi  di  deliberazioni  estranee 
alle  attribuzioni  dei  Consigli.  De- 
liberazioni con  le  quali  un  Con- 
siglio comunale  censuri  un  Con- 
siglio provinciale,  o  viceversa,  402. 

544.  Concessioni  di  cittadinanze  ad  ho- 
norem per  parte  di  Consigli.  Giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato, 
403. 

545.  Deliberazione  di  un  voto  di  sfiducia 
al  sindaco  o  al  presidente  del  Con- 
siglio, 404. 

546.  Discorai  ingiuriosi.  Scopo  cui  si 
provvede  con  la  decretata  cancel- 
lazione nei  verbali  di  discorai  in- 

fiuriosi.  Il  Comune  non  risponde 
ei  reati  commessi  con  discorsi  pro- 
nunciati nei  Consigli,  ivi. 


§  4.  Deliberazioni  nelle  quali  siano  state  violate  le  disposizioni 

di  leggi  0  di  regolamenti P<^g>  ^5 


547.  L'art.  279  si  applica  alla  violazione 
non  solo  della  legge  comunale  e 
provinciale,  ma  anche  di  ogni  altra 
legge,  e  di  decreti  e  regolamenti. 
Regolamenti  comunali,  pag.  405. 

548.  La  nullità  d'ufficio  è  dichiarata  su 


proposta  del  ministro  competente, 
406. 
549.  Si  applica  anche  quando  la  nuUità 
non  sia  espressamente  dichiarata 
dalla  legge,  ma  lo  sia  implicita- 
mente, 407. 


§  5.   Criteri  direttivi  per  le  nullità  d'ufficio  stabilite  dell'arti- 
colo 279      Pag.  407 


550.  Carattere  fiicoltativo  deiresercizio 
del  potere  dell* annullamento  d'uf- 
ficio. L'art.  279  ha  esclusivamente 
in  vista  l'interesse  pubblico,  pa- 
gina 407. 

551 .  Giurispr.  del  Cons.  di  Stato,  408. 

552.  Quistioni  concernenti  la  decreta- 
zione dell'annullamento  d'ufficio, 
410. 

553.  Il  ricorso  non  può  ammetterai  per 
l'applicazione  dell'art.  279,  ivi. 

554.  Denuncia  in  sede  amministr.,  ivi. 


555.  Iniziativa  del  Governo  del  Re,  411 . 

556.  Occorre  un  parere  del  Consiglio  di 
Stato.  Competenza  di  questo  Con- 
sìglio. Non  occorre  notifica  agli 
interessati,  412. 

557.  Se  si  possa  impugnare  un  decreto 
reale  di  annullamento  d'ufficio. 
Giurisprudenza  incerta,  ivi. 

558.  Se  si  possa  ricorrere  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  per  ottenere 
dal  Governo  del  Re  l'applicazione 
dell'art.  279,  413. 


Articolo  280 


§  1.  Osservazioni  generali 


559.  Importanti  innovazioni  introdotte 
daU'art.  280  al  diritto  precedente, 
pag,  414.  * 

560.  Sunto  delle  discussioni  parlamen- 
tari. Giurisdizione  stabilita  per  le 
reesponsabilità  degli  amminintra- 


Pag.  413-456 
Pag.  4U 


tori.  Osservazioni  dell'on.  Balen- 
zano,  ivi. 
561.  Ulteriori  innovazioni  da  introdurai 
nella  legislazione  comunale  e  pro- 
vinciale in  ordine  alla  responsa- 
bilità degli  amministratori,  417. 
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§  2.  Ordinazione  od  impegno  di  apese  non  autorizzate  o  non 

deliberate Pag.  418 


562.  Elementi  giuridici  della  responsa- 
bilità degli  amministratori,  pa- 
gina 418. 

563.  Concetto  deirordinare  le  spese.  La 
reaponsabilità  deirordinatore  delle 
spese  coordinata  con  qaella  delPa- 
gente  pagatore,  ivi. 

564.  Concetto  dell'impegno  di  spese. 
Da  quali  atti  può  nascere  T im- 
pegno, 419. 

565.  Concetto  dell*autorìzz.  della  spesa: 
stanziamento  in  bilancio.  Di  quali 
elementi  consta  il  bilancio,  421. 


566.  Antorìxzasioni  di  spese  posteriori 
al  bilancio  deliberate  dai  Cona.,  ivi 

567.  Distinzione  tra  competenza  e  re- 
sidui :  sua  influenza  in  ordine  alle 
responsabilità,  422. 

563.  Se  il  pagamento  di  spesa  obbli- 
gatoria esonera  da  responsabilità, 
423. 

569.  Quali  forme  può  assumere  il  paga- 
mento di  spese  che  è  cagione  di 
responsabilità.  Estensione  e  signi- 
ficato deir  autorizzazione  che  & 
cessare  la  responsabilità,  ivi. 


§  3.  A  quali  amministratori  si  riferisce  l'art.  280 


Pag.  424 


570.  Le  assemblee  comunali  e  provin- 
ciali non  sono  comprese  neirarti- 
colo  280.  Il  consigliere  che  agisca 
in  vece  del  sindaco  non  implica 
la  responsabilità  del  Consiglio, 
pa^.  424. 

571.  Sono  responsabili  il  sindaco^  gli 
assessori,  i  deputati  provinciali,  i 
regi  commissari.  Responsabilità  in- 
dividuale di  chi  firma  il  mandato, 
425. 

572.  Qìkid  del  segretario  e  del  ragio- 
niere, ivi. 

573.  Quando  i  membri  della  Giunta  co- 
munale 0  la  Deputazione  provin- 
ciale siano  solidariamente  respon- 
sabiU,  426. 

574.  Quid  del  regio  commissario  e  della 
Commissione  straordinaria  :  rmvio, 
427. 

575.  Responsabilità  di  amministratori 
comunali  e  provinciali  che  abbiano 
la  gestione  di  enti  autonomi.  Ap- 
plicazioni, ivi. 


576.  Come  cessi  la  respons.  degli  ammi- 
nistratori :  ratifica  del  Cons.,  429. 

577.  Sindaco  e  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale  :  se  cessi  la  loro 
responsabilità  con  la  ratifica  dd 
Consiglio,  ivi. 

578.  Collegamento  del  primo  col  secondo 
capoverso  dell'art.  280,  430. 

579.  Caratteredeirurgenza:  importanza 
della  ratifica,  ivL 

580.  Efietti  della  ratifica.  Compito  del- 
Tautorità  tutoria,  431. 

581.  Se  la  giurisdizione  contabile  abbia 
facoltà  di  esaminare  le  ragioni  del- 
r  urgenza,  ivi. 

582 .  Giurisprudenza  della  Corte  dei  conti 
a  tale  riguardo,  432. 

583.  Deliberazioni  consigliari  di  ratifica 
non  approvate  dall'autorità  tutoria 
0  non  prese  nelle  forme  legali.  Con- 
seguenze, 433. 

584.  Competenza  a  giudicare  delle  re- 
sponsabilità incorse  con  delibera- 
zioni non  ratificate,  434. 


§  4.  Giurisdizione  di  procedimento  per  la  dichiarazione  di  respon- 
sabilità         Pag.  435 


585.  Disposizioni  aggiunte  dal  Senato 
al  progetto.  Quando  può  essere 
dichiarata  la  responsabilità  degli 
amministrat.  Procedimento.  Testo 
del  regolamento,  pag.  435. 

586.  Come  si  applica  la  giurisdizione 
del  Consiglio  di  Prefettura,  a)  Per 
quali  pagamenti  il  tesoriere  sia 
esente  da  responsabilità,  h)  Esame 
dei  conti  per  parte  dei  Consigli. 


e)  Competenza  da  esercitarsi  d'uf- 
ficio dal  prefetto,  d)  Azione  popo- 
lare. Come  si  promuove,  438. 

587.  Limiti  della  giurisdizione  contalùle 
del  Consiglio  di  Prefettura.  Con- 
nessione ura  Tesame  dei  confi  e  la 
responsabilità  degli  amministra- 
tori, 440. 

588*589.  Come  si  svolge  il  giudizio  di 
responsabilità,  441-442. 
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590-591.  Appello  degli  amministnitorì 
contro  le  deddoDi  dei  Consigli  di 
Prefettura,  442. 

592.  Bappresentanza  del  Comune  in  giu- 
dizio :  quid,  se  il  sindaco  sia  re- 
sponsabile? ìtì. 

593.  Se  la  rappresentanza  possa  essere 
assanta  dalla  Ginnta  provinciale 
amministrativa,  443.  ~ 

594.  Obbiezioni.  Quando  possa  compa- 
rire la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. Quando  possa  agire  il  pre- 
fetto: quistione:  rinvio^  444. 

595.  Mandato  del  Consiglio  al  sindaco 
0  cbi  ne  fa  le  veci  per  costituirsi 
in  giudizio,  446. 

596.  Come  si  procede  quando  è  sciolto 
il  Consiglio,  ivi. 

597.  Appello  contro  le  decisioni  del  Con- 

§  5.  Retroatti\dtà  dell'art.  280 

605.  Se  Tart.  280  abbia  effetto  retroat- 
tivo: disposizione  deirart.  274  del 
testo  del  1889.  Incertezze  della 
giurisprudenza,  pag.  450. 

606.  Norme  razionali  sancite  dalla  Corte 
dei  conti.  Distinzione  da  tarsi  fra 
le  questioni  di  diritto  e  quelle  di 


siglio  di  Prefettura  concementi  gli 
amministratori,  ivi. 

598.  Quid,  quando  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura non  ha  interloquito?  Prima 
giurispr.  della  Corte  dei  conti,  ivi. 

599.  Censura.  Nuova  giurisprudenza  di 
detta  Corte,  447. 

600.  Conseguenze,  448. 

601.  Effetti  del  rinvio  del  giudizio  al 
Consiglio  di  Prefettura,  ivi. 

602.  Quando  le  decisioni  del  Consiglio 
stesso  divengano  esecutive,  449. 

603.  Come  possa  riaprirsi  il  giudizio 
quando  il  Consiglio  non  abbia  de- 
ciso sugli  amministratori,  ivi. 

604.  Differenze  nei  giudizi  relativi  alla 
responsabilità  degli  amministra- 
tori provinciali  e  degli  ammini- 
stratori comunali.  Rinvio,  ivi. 

« 

Pag.  450 

giurisdiz.  e  di  procedura.  Ap-plica- 
zione  di  questa  distinzione,  451. 

607.  Nuove  oscillazioni  della  giurispru- 
denza, 453. 

608.  Ritomo  ai  veri  principii,  ivi. 

609.  Decisione  di  massima  sulla  retroat- 
tività, 455» 


Articolo  281 

§  1.  Osservazioni  preliminari 


Pag.  455-526 
Pag.  456 


610.  I  giudizi  contabili  secondo  la  legge 
20  marzo  1865.  Innovazioni  por- 
tate dairart.  87  della  legge  30  di- 
cembre 1888,  pag.  456. 


61 1 .  Erronea  omissione  deirart.  125  nel 
testo  unico.  Come  ha  provveduto 
airomissione  il  regolamento  19  set- 
tembre 1899,  457. 


§  2.  Presentazione  del  conto  finanziario 


Pag.  457 


612.  Presentazione  annuale  del  conto  del 
tesoriere.  Chiusura  dell*  esercìzio 
finanziario,  pag.  458. 

613.  La  presentEkzione  del  conto  sotto 
Timpero  della  legge  20  marzo  l  -^65, 

•     • 

IVI. 

614.  Disposizioni  del  regolamento  sulla 
riscossione  delle  imposte.  Il  conto 
di  cui  parla  Tart.  281  non  è  quello 
delle  imposte  erariali.  Conto  pro- 
vinciale del  ricevitore.  Obblighi 
identici  a  quelli  deiresattore,  459. 

615.  Compilazione  d^uffioio  del  conto  del 
ricevitore  :  qaestioni,  461 . 

616.  Se  spetti  al  Consiglio  di  Prefettura 
la  facoltà  di  ordinarlo.  Parere  del 
Consiglio  di  Stato.  Facoltà  del  pro- 


curatore generale  presso  la  Corte 
dei  conti.  Soluzione  data  dal  rego- 
lamento 19  settembre  1899,  462. 

617.  Come  il  Consiglio  di  Prefettura  e 
come  il  procuratore  generale  presso 
la  Corte  dei  conti  possono  cono- 
scere la  mancata  presentazione  del 
conto,  463. 

61S.  Come  ha  luogo  la  compilazione 
d'ufRcio  del  conto  comunale,  e  del 
conto  provinciale,  464. 

619.  Non  è  applicabile  la  procedura 
coattiva  prescritta  pel  conto  era- 
riale. Multa  pel  caso  di  ritardo 
della  presentaz.  del  conto.  Spese 
per  il  commissario  e  per  la  compi 
lazione,  d*ufiicio,  del  conto,  465. 
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g  3.  Resoconti  anuninistratìvì 


620.  Rmooodìo  ammiiiistr.  della  Giunta 
comaiude  e  della  Depataàone  pro- 
▼incùde,  pag,  465. 

621.  Norme  pel  rendimento  del  conto 
della  Gianta  municipale  secondo 
la  circolare  21  gennaio  1867.  Ca- 
rattere. Sa  qoiUi  affari  deve  Ter- 
sale. Andamento  di  tatti  i  servìzi 


Pàg.  465 

amminiatcatÌTi  dd  Comune.  C^me 
deve  esaen  BT<dto.  Comnni  che 
comprendano  borgate  o  liaiioDi. 
Forma  del  rendimnto.  466. 
622.  Rendiconto  della  Depntazioiie  i»o- 
▼ìndale:  etreolare  12  mano  1867. 
Rinvio  alla  eiroolare  21  gennaio 
1867,  469. 


§  4.  Esame  ed  approvazione  dei  conti  per  parte  dei  Consigli  Pag.  470 


623.  Fondamento  della  competenxa  dei 
Consigli  per  1*  approvazione  del 
conto,  pag.  470. 

624.  Qaando  debba  essere  discasso  il 
conto.  Conto  che  riguarda  Teser- 
cizio  annoide.  Conto  di  un  eser- 
cizio  interrotto,  471. 

625.  Dilazione  di  on  mese  tra  la  pre- 
sentazione e  Tesarne  del  conto.  Se 
la  discussione  non  avviene  nel  ter- 
mine stabilito^  provvede  il  Con- 
siglio di  Prefettaia,  472. 

626.  Esame  comparativo  dei  dae  conti, 
ramministiativo  e  il  finanziario, 

•     • 

IVI. 

627.  Forma  della  compilazione  del  conto 
di  cassa.  Art.  144  del  regolamento. 
Necessità  di  combinare  queste  di- 
sposizioni con  quelle  delle  due  cir- 
colari del  1867  e  con  le  istru- 
zioni posteriori,  473. 

628.  Chiusura  e  presentazione  del  conto 
comunale.  Classificazione  degli  og- 
getti. Spiegazioni  che  il  tesoriere 


deve  fornire.  Docnm.  giostificatiTi 
che  deve  all^^are  al  conto,  ivi. 

629.  Nonne  pel  conto  provinciale,  475. 

630.  Procedimento  per  l'esame  dd  conto 
dinanàai  rispettivi  Consigli.  Istm* 
zioni  della  dreolare  21  gennaio 
1867,  ivi. 

631.  Circolare  15  ottobre  1901  e  art.  144 

del  regolamento.  Art.  134  per  Teli- 
minazione  delle  quote  inesigibili. 
Revisori  del  conto,  477. 

632.  I  Consigli  deUbeiano  nm  modi  ordi- 
nari, 478. 

633.  Conclusione  delle  dispoeiz.  comuni 
al  conto  com.  e  al  conto  prov.,  ivi. 

634.  Divieto  di  presentare  al  Consiglio 
di  Prefettura  il  conto  comuude 
e  alla  Corte  dei  conti  il  conto  pro- 
vinciale che  non  siano  approvata 
dai  rispettivi  Cons.  Eccezione,  ivi. 

635.  Quidjurig  se  la  deliberazione  con- 
sigliare sol  conto  sia  annullata  dal 
prefetto:  erronea  giurisprudenza 
della  Corte  dei  conti,  479. 


§  5.  Il  conto  comunale  dinanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  e  alla 

Corte  dei  conti Pag.  480 

^  1)  GinrifdìzioBo  eoatobiJe  e  loa  MtMMioM  per  pei 

636.  Principi!  direttivi  della  nostra  le- 
gislazione sulla  giurisdizione  con- 
tabile. Carattere  sindacatorio  e 
contenzioso,  pag.  480. 

637.  Persone  e  materie  sulle  quali  si 
esplica  la  giurisdizione  contabile, 
481. 

638.  A  quali  gestioni  si  estende  :  giu- 
risprudenza della  Corte  dei  conti  e 
della  Corte  di  cassazione,  ivi. 

639 .  Quando  siano  soggetti  alla  giurisdi- 
zione contabile  gli  appaltatori  dei 
dazi  comunali,  483. 


6  per  Beterie. 

640.  Quando  vi  sono  soggetti  gli  am- 
ministratori comunidi  e  prov.,  ivi. 

641.  Vi  sono  soggetti  non  solo  i  teso- 
rieri, ma  i  loro  fideiussori  e  cau- 
zionanti, ivi. 

642 .  La  giurisdizione  contabile  si  estende 
a  tutte  le  questioni  giuridiche  che 
sorgano  in  occasione  del  giudiiio 
sul  conto,  484. 

643.  Importante  sentenza  in  proposito 
della  Corte  d*app.  di  Venezia,  ivi. 

644.  Competenza  del  Consìglio  di  Pre- 
fettura e  della  Corte  dei  ceniti^  485. 
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645.  Persone  e  materie  soggette  alla  già* 

risdizione  contabile,  486. 

646.  Qnistioni  di  rimborsi  di  quote  ine- 
sigibili e  di  aggi,  ìtì. 

647.  Fondamento dellagiorisdizione con- 


tabile e  il  maneggio  del  denaro  co- 
munale 0  provinciale,  488. 
648.  La  giurisd.  contabile  sussiste  anche 
dopo  che  siano  cessati  da  lungo 
tempo  gli  esercizi  esattoriali,  489. 


B)  Procedimento  per  l*enme  dei  conti  eomanali  dinansl  al  Conei^lio  di  Prefettnia. 


649.  I  Consigli  di  Prefettura  prima  della 
legge  ^  marzo  1865,  allegato  E. 
Caratteredel  procedimento  dinanzi 
ai  Consigli  di  Prefettura  per  le  leggi 
del  1865  e  del  1898,  pag.  490. 

650.  La  prima  fase  di  questo  procedi- 
mento è  sepza  contraddittorio.  Cir- 
colare 21  gennaio  1867,  491 . 

651.  Disposizioni  del  regolamento  19  set- 

tembre 1899  pel  procedimento  di- 
nanzi al  Consiglio  di  Prefettura. 
Quando  il  provvedimento  del  Con- 
siglio di  Prefettura  acquista  ca- 
rattere di  giudicato  esecQtivo,  49.S. 

652.  11  Consiglio  di  Prefettura  può  ritor- 
nare sempre  sull'esame  del  conto, 
494. 

653.  Circolare  7  gennaio  1869  del  Mi- 
nistero deirintemo.  La  Corte  dei 
conti  adotta  le  istruzioni  della  cir- 
colare, ivi. 

654.  Quando  può  aver  luogo  dinanzi  al 


Consiglio  di  Prefettura  la  revisione 
dei  conti,  495. 

655.  Domanda  di  ri  vocazione.  Termine  e 
norme  del  giudizio  di  rìvocaz.,  496. 

656.  Quando  non  possa  ancora  o  non 
possa  più  ammettersi  domanda  di 
ri  vocazione,  497. 

657 .  Notificazione  delle  decisioni  del  Con* 

sigilo  di  Prefettura,  ivi. 

658.  Il  Consiglio  di  Prefettura  può  ritor- 

nare sulle  sue  decisioni  quando 
abbia  invitato  il  contabile  a  pro- 
durre nuovi  documenti,  498. 

659.  La  decisione  del  Consìglio  di  Pre- 
fettura non  può  essere  munita  della 
clausola  di  esecuzione  provvisoria. 
Possono  però  essere  autorizzati  atti 
conservativi.  La  decisione  è  titolo 
per  iscrivere  ipoteca,  ivi. 

660.  Termine  prefisso  al  Consiglio  di 
Prefettura  per  le  sue  decisioni: 
non  è  perentorio,  499. 


O  Appello  elle  Corte  dei  denti  contro  le  deoiiioni  del  Coniiglio  di  Preféttarn. 


661.  Termine  perentorio  per  impugnare 
la  decisione  del  Consiglio  di  Pre- 
fettura, p(tg.  500. 

662.  Condizione  per  la  decorrenza  del 
termine  e  la  notificazione  della 
decisione.  Può  prodursi  Tappello 
prima  della  notificazione  della  de- 
cisione, ivi. 

663.  La  decadenza  del  ricorso  per  de- 
correnza del  termine  deve  essere 
dichiarata  d'ufficio,  501. 

664.  Quando  la  decorrenza  rimanga  so- 
spesa, ivi. 

665.  Quando  non  possa  riaprirsi  il  ter- 
mine scaduto,  ivi. 

666 .  Acquiescenza  alla  decisione  del  Con- 
siglio di  Prefettura,  ivi. 

667.  Notificazione  deirappello  alla  con- 
troparte, 502. 

668.  L'obbligo  di  tale  notificazione  è 
prescritto  a  pena  di  nullità,  503. 

669.  La  comparizione  del  notificato  sana 
le  nullità  dell'atto  di  notificaz.,  ivi. 

670.  A  chi  compete  il  diritto  di  appello. 
Se  possa  appellare  il  collettore  del- 


Tesattore.  Se  lo  possano  il  fideius- 
sore e  il  cauzionante,  ivi. 

671.  Chi  appella  pel  Comune.  Non  oc- 
corre che  la  deliberazione  relativa 
airappello  sia  prodotta  col  visto 
prefettizio,  504. 

672.  Diritto  di  appello  degli  ammini- 
stratori comunali  condannati  per 
indebito  maneggio  di  denaro,  505. 

673.  Chi  può  appellare  nell'interesse  del 
Comune  quando  il  sindaco  o  la 
Giunta  trascurino  di  farlo,  ivi. 

674.  Contro  quali  decisioni  è  ammesso 
Tappello,  ivi. 

675.  Contro  quali  non  è  ammesso,  506. 

676.  Provvedimenti  interlocu torli  che 
pregiudicano  il  merito,  ivi. 

677.  Appello  contro  decisioni  emesse  in 
sede  di  revisione  o  di  rìvocaz.,  ivi. 

678-679.  Deposito  dell'atto  d'appello  e 
della  decis.  impugnata,  507  508. 

680.  Conseguenze  della  mancata  elezione 
di  domicilio,  508. 

681.  Motivi  e  indicazione  dei  capi  im- 
pugnati della  decisione,  ivi. 


68  —  Sabbdo,  L^gé  tull'Àmm.  Com,  «  Fr09.^  IX. 
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Gd2.  Rianione  di  più  appelli,  509. 

683.  Diritti  e  doveri  deirappellato.  Se 
il  termine  di  15  giorni  imposto 
airappellato  sia  perentorio,  510. 

684.  L'appellante  e  la  contumacia  dei 
convenuti,  ivi. 

685.  Appello  incidentale.  Notificazione. 
Correzione  di  errori  malgrado  il 
rigetto  dell*  appello  incidentale. 
Norme  per  il  procedimento  rela- 
tivo all'appello  incidentale,  511. 

686.  Diritto  di  replica  delle  parti,  512. 

687.  Udienza  della  Corte  dei  conti,  ivi. 


6B8.  Deciaìoiie  della  Corte,  ivi. 

689.  Notifica,  513. 

690.  Interpretazione  dèlie  deeisiaiii,  ivi. 

691.  Incidenti  procesanalì,  ivi. 

692.  Perenzione  dei  giadiaii.  Interra- 
zione.  Atti  interruttivi  della  pe- 
renzione.  Decorrenza  del  triennio 
della  perenzione.  La  perenzione  si 
opera  di  pien  diritto,  ivi. 

693.  Rimedi  aperti  contro  le  decisioni 
di  appello  della  Corte  dei  conti. 
Reclamo  contnmaciale.  Ricorsi 
straordinari,  515. 


§  6.  Giudizio  sai  oonti  della  Frovinoia 

694.  La  Corte  dei  conti  e  i  giudizi  sui      705. 
conti  provinciali.  Indole  ed  esten- 
sione della  giurisdiz.  della  (3orte, 
pag,  516.  706. 

G95.  L'art.  281  parla,  non  di  conti  pro- 
vinciali, ma  dei  conti  della  Pro-      707. 
vincia.  Conseguenze  di  questa  di- 
stinzione, 517. 

696.  Norme  legislative  e  regolamentari      708. 

pel  procedimento  da  seguirsi  di- 
nanzi alla  Corte  dei  conti  nel  giù-      709. 
dizio  sui  conti  della  Provincia,  518. 

697.  Come  ha  principio  il  giudizio  di 
primo  grado.  Presentazione  del 
conto:  suoi  effetti,  ivi. 

608.  Dove  e  da  chi  si  presenta  il  conto, 
519. 

699.  Nomina  e  ufficio  del  ragioniere  re- 
latore. Facoltà  del  relatore,  ivi. 

700.  Sua  relazione  alla  Corte,  520. 

701.  Fissazione  deirudienza.  Decis.,  ivi. 

702.  Contenuto  ed  effetti  della  deci- 


sione, ivi. 


703.  Trasmissione  e  notificazione.  521. 

704.  Atti  istruttorii  :  delegazione  al  pre- 
tore. Quidj  se  neiresame  degli  atti 
si  riscontri  un  reato  :  se  vi  si  riscon- 
trino prove  per  la  responsabilità 
degli  amministratori,  ivi. 


710. 

711. 
712. 

713. 

714. 


•        •        •        ^'Bèg»  516 

Rimedi  omtro  la  dBomoiae  della 
Corte  dei  conti.  Oppoeizioiie  :  non 
è  ammessa,  ivi. 

Procedimento  della  Corte  a  sezioni 
riunite,  522. 

Necessità  di  una  riforma  organica 
della  legislazione  sulla  Corte  dei 
conti,  ivi. 

Termine  per  ricorrere  alle  Sezioni 
riunite,  528. 

Rimedi  straordinari  contro  le  deci- 
sioni deUa  Corte  dei  conti.  A  chi 
sono  concessi.  Non  hanno  effetto 
BQfipeBfiivD,  ivi. 

Ricorso  per  rivocazione  alla  Corte 
dei  cono.  Par  qnali  motivi  è  am- 
messo, 524. 

Entro  quale  termine.  Ragione  del 
termine  triennale,  525. 
Perchè  la  rivocazione  può  essere 
ordinata  d*ufficio  dalla  Corte  dei 
conti,  ivi. 

Divisione  in  due  stadi  del  giudizio 
di  rìvocazione.  Ammissione.  Deci- 
sione, ivi. 

Ricorso  per  annullamento  alla  Corte 
di  cassazione  di  Roma.  Procedi- 
mento in  caso  di  annnUain.  della 
decisione  della  Corte  dei  conti,  526. 


Articolo  282 


Pag.  526-630 


715.  Connessione  fra  Particolo  282  e  le 
disposizioni  degli  art.  221  e  268. 
Concordanze  e  differenze,  pag.  526. 

716.  lu  quali  casi  i  Consigli  hanno  ob- 
I      bligo  di  commettere  a  delegati  spe- 
ciali la  facoltà  di  vincolare  il  corpo 
che  rappresentano.  Consorzi  inter- 
comunali e  interprovinciali,  ivi. 

717.  Casi  nei  quali  la  delegazione  è 
espressa  dalla  legge.  Facoltà  dei 


Consigli  quando  la  delegaaione  è 
obbligatoria,  529. 

718.  Delegazi<me facoltativa  òquella^oon- 

templata  dall'art.  282,  ivi. 

719.  Revocabilitàdella  delegazione,  530. 

720.  Ildeleg.  non  può  subd^egare,  ivi. 

721.  I  Consigli  possono  eoeglieie  i  loro 
delegati  fuori  del  proprio  seno. 
Necess.  pei  delegati  di  sottopoire 
ai  Cena,  i  viaodi  da  essi  assimli,  ivi* 
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Articolo  283 


Pag.  630-638 


722.  Le  dispoduoni  dell*art.  233  hanno 
attinenza  con  nnadisposisione  del- 
l'art. 162,  pa^.  581. 

728.  GoErisponde  pure  nella  sostanza 
agli  art.  9,  14  e  15  della  legge 
Balla  oontabilttà  dello  Stato,  e 
riproduce  Tartioolo  4  della  legge 
14  giugno  1874.  Testo  dell'art.  4 
di  detta  legge  nel  progetto  Min- 
ghetti.  Relazione  ministeriale.  Di- 
scussioni parlamentari,  ivi. 

724.  Se  rart.  4  della,  legge  del  ^874 
abbia  modificato  l'art.  3  della 
legge  sttUe  espropriazioni  per  causa 
di  pubblica  utilità,  534. 

725.  Imprevidenze  dei  Consigli  comu- 
naii  e  provinciali  :  necessità  di  im- 
pedirle, 535. 


726.  Di  quali  spese  parla  Tart.  283,  ivi. 

727.  Preparazione  dei  progetti  di  lavori 
ed  acquisti.  Indicazioni  e  docu- 
menti che  deblxmo  accompagnjire 
i  progetti,  5-^6. 

728.  Necessità  di  dichiarare  se  si  tratta 
di  spesa  obbligatoria  o  facoltativa. 
Facoltà  della  Giunta  provinciale, 
in  caso  di  autorizzazione  di  ecce- 
denza della  sovrimposta  fondiaria. 
Competenza  del  prefetto  e  della 
Giunta  provinciale,  537. 

729.  Variazione  ai  progetti  approvati: 
responsabilità  degli  amministratori 
e  degli  ufficiali  comunali  e  pro- 
vinciali, ivi. 

730.  Norme  per  autorizzare  le  devia- 
zioni dai  progetti  deliberati,  538. 


Articolo  284 


Pag.  538-660 


§  1.  Unicità,  di  misura  della  sovrimposta  sui  terreni  e  sui  fab- 
bricati         ,        Pag.  639 


731.  La  prima  parte  dell^art.  284  fu 
logicamente  tolta  dalKart.  262  del 
precedente  testo  unico,  pcuf.  539. 

732.  Ragione  del  principio  affermato 
con  la  disposizione,  540. 

733.  Al  principio  fa  derogato  dallo  stesso 
legislatore,  ivi. 


734.  La  sovrimposta  comunale  e  pro- 
vinciale deve  colpire  contempora- 
neamente e  con  uniforme  aliquota 
i  terreni  ed  i  fabbricati,  541. 

735.  Richiamo  ai  volami  terzo,  settbno 
e  ottavo  circa  la  trattazione  della 
sovrimposta,  ivi. 


g  2.  Limiti  della  sovrimposta  comunale  e  provinciale .        Pag.  641 


736.  Esplicazione  del  primo  capoverso      739. 
deirart.  284,  pag.  541. 

737.  Importanza  e  ragione  di  qaesta 
disposizione.  Inconvenienti  del  pre-      740. 
cedente  sistema,  e  danni  che  pro- 
duceva  per  i  Comuni,  542. 

738.  Inesatteioa  di  un  motivo  addotto      741. 
nella  reiasione  della  Camera  dei 
deputati,  ivi. 


Osservazioni  deirUfficio  centrale 
del  Senato.  Altra  considerazione, 
543. 

Obbledoni  deiron.  Lucifero.  Ri- 
sposta del  rettore  onorevole  Dari, 
514. 

Vantaggi  pratici  dell*innovazione 
per  la  qaale  le  Provincie  sono  pa- 
reggiate ai  Comuni,  545. 


§  8.  Autorizzazione  ad  eccedere   il   limite  legale  della  sovrim- 
posta   Pag.  546 


742.  Da  quali  intendimenti  fu  deter- 
minato Tart.  2  della  legge  23  laglio 
1894,  pag.  546. 

743.  Perchè  fa  deferita  alla  Giunta  pro- 

vinciale la  facoltà  di  autorizzare 
Tecoedenza  o  Taumento  della  so- 
vrimposta comonale,  547. 


744.  Obbiezioni  deironorevole  Lucifero 
alla  Camera  dei  deputati,  ivi. 

745.  Risposta  dell'on.  Dari,  549. 

746.  Osservazioni  deirUfficio  centrale 
del  Senato,  ivi. 

747.  Competenze  della  Giunta  provin* 
oiale,  550. 


107(5 


Indic« 


748.  Condizioni  per  autorizzare  Tecce- 
danza  :  esclasione  di  spese  facolta- 
tive: riduzione  di  spese  obbliga- 
torie, 551. 

749.  Moderaz.  di  questo  rigore.  Rinvio, 
552. 

750.  Applìcaz.  prev.  di  altre  tasse,  ivi. 

751.  Come  procede  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  553. 

752.  Esame  dei  bilanci,  554. 

753.  Radiazione  di  spese,  ivi. 


754-755.  Interpretaz.  data  agli  art.  1  e  2 
della  legge  23  luglio  1894,  555. 

756.  Dicliiarazione  inserta  nelFart.  284 
del  testo  unico.  Conseguenze,  556. 

757.  Deliberazioniperraumento  od  ecce- 

denza deUa  sovrimpw  provinciale. 
Autorìzzaz.  con  decreto  reale,  557. 

758.  Perchè  tale  autorizzazione  fd  sot- 
tratta alla  Giunta  prov.  amm.,  558. 

759-762.  Le  ragioni  non  hanno  fonda- 
mento giuridico,  558-560. 


Articolo  285 


§  1.  Osservazioni  generali 

763.  Contenuto  delibar ticolo  :  sua  impor- 
tanza, pag.  561. 

764.  Disposizioni  delle  leggi  precedenti 
sul  diritto  di  ricorso  contro  le  de- 
liberazioni  comunali  in   materia 


Pag.  561-606 
....        P^Q-  561 

di  sovrimposta  fondiaria.  Intendi- 
mento del  progetto  Crìspi,  562. 
765.  Diritto  di  ricorso  contro  le  deli- 
berazioni provinciali  in  materia  di 
sovrimposta,  563. 


§  2.  Chi  ha  diritto  di  ricorrere  contro  la  deliberazione  dei  Con- 
sigli comunali P(ig>  563 

766.  Il  diritto  di  ricorso  contro  le  deliberazioni  comunali  sulla  sovrimposta  compete 
a  ciascuno  dei  contribuenti  iscritti  sul  ruolo  della  fondiaria,  pag.  564. 

767.  Può  ricorrere  il  contribuente  iscrìtto  per  qualsiasi  somma,  ivi. 


§  3.  Procedimento  dinanzi  alla  Oianta  provinciale 


Pag.  565 


768.  Esercizio  del  diritto  di  ricorso  alla 
Giunta  provinciale:  se  in  via  con- 
tenziosa 0  in  via  amministrativa  : 
sistemi  diversi,  pag.  565. 

769.  Primo  sistema:  ricorso  in  via  ge- 
rarchica, 566. 

770.  Secondo  sistema:  ricorso  in  via  con- 
tenziosa, 568. 

771.  Terzo  sistema:  distinzione  da  farsi, 
569. 

772.  Ptirìodo  di  azione  tutoria  della 
Giunta  provinciale,  570. 

773.  Se  Tautorìzzazione  della  Giunta 
provinciale  airaumento  o  all'ecce- 
denza sia  un'omologazione,  571. 

774.  Come  si  procede,  ivi. 

775.  Quid,  se  vi  sia,  non  ricorso  formale, 
ma  semplice  denuncia  di  un  con- 


tribuente alla  Giunta  provin* 
ciale?  572. 

776.  La  Giunta  provvede  in  sede  tu- 
toria: obbiezioni;  soluzione,  572. 

777-778.  Altre  obbiezioni  :  soluzione,  574- 
575. 

779.  Conclusione  e  riassunto,  575. 

780.  Nei  precedenti  parlamentari  non  si 
trovano  norme,  576. 

781.  Nel  dubbio  si  deve  stare  alle  pa- 
role della  legge  che  vuole  il  ri- 
corso giurisdizionale,  578. 

782.  Funzioni  tutorie  e  giurisdizionali 
della  Giunta,  579. 

783.  Come  coesistono  e  si  conciliano,  ivi. 

784.  Facoltà  della  Giunta  in  sede  giuris- 
dizionale sui  bilanci,  ivi. 

785.  Altra  quistione.  Soluzione,  .580. 


§  4.  Eicorso  dei   contribuenti,  contro  le  decisioni  della  Giunta 

provinciale,  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato    Pa>g.  581 


786.  Se  possano  ricorrere  anche  i  con- 
tribuenti che  non  siano  stati  parte 
nel  ricorso  alla  Giunta.  Soluzione 
negativa,  pag.  581. 

787.  Eicorso  per  adesione,  583. 


788.  Se  il  Comune  possa  ricorrere  :  so- 
luzione affermativa,  ivi. 

789.  La  IV  Sezione  decide  anche  0  me> 

rito.  Il  ricorso  investe  la  legitti- 
mità e  il  merito,  584« 
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§  5.  Ricorso  gerarchico  al  Governo  del  Re  contro  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  per  aumento  od  eccedenza  autoriz- 
zata dalla  Giunta  provinciale     ....        Pag,  585 


790.  Se  sia  ammessibilc  il  ricorso  in  via 
gerarchica  contro  le  deliberazioni 
comunali  portanti  anniento  od  ec- 
cedenza ed  approvate  dalla  Giunta 
provinciale.  Distinzioni  da  fare, 
pag.  585. 

791-793.  Tre  quesiti.  Soluzioni,  5S5-587. 

794.  Decisione  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato.  Massime  sancite, 
588. 


795.  Osservazioni  :  diritto  del  prefetto 
e  del  Comune  di  ricorrere  a  senso 
deirart.  199.  Il  Comune  non  può 
ricorrere  come  rappresentante  della 
collettività  dei  contribuenti.  Può 
ricorrere  in  via  contenziosa  alla 
IV  Sez.  del  Cons.  di  Stato,  590. 

796.  Il  Comune  e  la  Giunta  provinciale, 
in  ordine  ai  ricorsi  di  cui  alFarti- 
oolo  285,  592. 


§  6.  Ricorso  dei  contribuenti  e  dei  Comuni  contro  le  deliberazioni 

dei  Consigli  provinciali  per  aumento  od  eccedenza    Pag,  503 


797.  Quando  si  può  produrre  ricorso  dai 
contribuenti  e  dai  Comuni  contro 
le  deliberazioni  dei  Consigli  pro- 
vinciali, portanti  aumento  od  ec- 
cedenza, approvate  con  decreto 
wbX^  pag-  593. 


798.  Procedura  pel  rioorso  in  via  gerar- 
chica, ivi. 

799.  Potere  discròzionale  del  Governo. 
Se  sia  da  sentirsi  il  Consiglio  di 
Stato:  soluzione  affermativa,  594. 

800.  Obbiezioni  e  risposte,  595. 


§  7.  Ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consìglio  di  Stato  contro  il 
decreto  reale  che  provvede  sul  ricorso  dei  contribuenti  e 
dei  Comuni  contro  le  deliberazioni  provinciali   .        Pag'  506 

801.  Termine  per   impugnare  dinanzi  deliberazioni   provinciali   per  au- 

alla  IV  Sezione  il   Docreto  reale  mento  od  eccedenza,  pag.  596. 

che  provvede  sul  ricorso  dei  con-  802.  Circa  questi  ricorsi  la  IV  Sez.  pro- 
tribuenti  e  dei  Comuni  contro  le  nuncia  sulla  legitt.  e  sul  mer.,  ivi. 

§  8.  Termine  per  impugnare  le  deliberazioni  comunali  e  provin- 
ciali di  aumento  o  di  eccedenza        .         .         .        P^tg»  598 


803.  Termine  per  ricorrere  contro  le  deli- 
berazioni dei  Cons.  com.,  pag.  r)98. 

804.  Non  si  ha  una  precisa  dispo^iizione 

di  leg^c  cir^a  il  termine  per  im- 
pigniro  le  deliberazioni  provin- 
ciali. Da  quali  leggi  si  può  desu- 
mere il  punto  di  decorrenza  del 
termine^  599. 


805.  Pubblicazione  nel  bollettino  degli 
annunci  giudiziari;  affissione  al- 
l'albo pretorio,  601. 

806.  Necessità  di  determinare  la  de- 
correnza del  termine  dairafflssione 
predetta  dopo  che  le  deliberazioni 
sono  munite  dell'  autorizzazione 
tutoria,  602. 


§  9.  Denuncia  per  annullamento  d'ufficio  delle  deliberazioni  comu- 
nali e  provinciali  per  aumento  od  eccedenza  della  sovrim- 
posta fondiaria Pag,  602 


807.  Se  sia  ammessi  bile  la  denuncia  per 
annullamento  d'ufficio  delle  delibe- 
razioni dei  Consigli  comunali  e 
provinciali  per  aumento  od  ecce- 
denza d'imposta.  Argomenti  in  fa- 
vore della  soluzione  affermativa, 
pag.  602. 


808.  Distinzioni  che  si  propongono,  603. 

809.  Conseguenze  che  se  ne  traggono, 

604. 

810.  Per  quali  motivi  di  diritto  e  di  con- 
venienza si  ritiene  che  non  sia  da 
ammettersi  la  denuncia  per  Pan- 
nullamento  d'ufficio,  605. 
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>*11.  Vicende  U^iative  d^lk 

812.  L*wt.  4  d^\  pFi^to  Cri«pì.  Modi- 

ficar>/ni  appr.ctAte  dalla  Camera. 
Mod<fica2kiDe  proposta  dall'Ufficio 
centrale  del  Seoato.  Disciunoni  in 
Senato.  Voti  per  on  progetto  di 
kgl^  sol  riordinaioento  dei  trì- 
bati  loeaU.  (K/7. 

813.  Approrazkme  deU'art.  286,  612. 


«J14. 

dejia  legiee  scJa 
dÌKia.  613 

èlò.^E"  inreiee 

colo  33,  iri. 


i-* 


e  r«c 


614. 
^7.  Beau 

legge  18  lagfÌD  1887, 
^18.  Cade  egaalmoite  la 

18^.  615. 
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H19.  Metti  deirappBeanoDe  deU^artì- 
colo  284  alle  spese  eomanali  e  pio- 
▼tnciali:  quesito  del  Goremo  al 
Consiglio  di  Stato,  pag.  6l7. 

820.  Risposta  del  Consiglio  di  Stato. 
Hanì  suggerimenti,  adottati  dal 
Ministero,  iri. 

K21 .  Freno  posto  agli  ecdiamenti  ikttì 
dal  Ministero  ai  Comoni  e  alle 
Prorincie  per  spese  &coltatÌTe. 
Naova  legge  4  agosto  1895  che 
formò  Tart.  287,  il  qnale  der^s- 
sere  esaminato  in  relazione  all'ar- 
ticolo 284.  619. 

822.  Prìncipi!  direttivi  per  l'interpre- 
tazione dei  dae  articoli.  La  le^e 
del  1895  non  ha  mutato  la  so- 
stanza di  quella  del  1891.  Carat- 
tere delle  spese  facoltative  ;  rinvio, 
620. 

823.  Obblighi  nascenti,  per  le  Provincie 
ed  i  Comuni,  da  contratti  auto- 
rizzati. Le  spese  relative  sono,  non 
facoltative,  mi  obbligatorie,   ivi. 

H24.  Potere  d*apprezzaraento  dato  dal- 
l'ari. 287  airautorità  tutoria  circa 
le  spese  facoltative,  621. 


825.  LimitMJsui  slikifito 


IVI. 

826.  Spew  spedaK  fccahatiie  dw  pos- 
sono antorànni:  ìndieniiBi,  628. 

827.  L'antoriTraTioiie  è  sanspre  ammale. 
Conseguenze  pratiebe  di  questo 
piÌDei^  624. 

8*28.  Potere  della  Giunta  prov.  Se  Teaer- 
eizio  del  potere  di  lypswfaìnento 
della  Giunta  sia  inoensur.,  685. 

829.  S<^anoiie  negativa.  CeBsegoeaa 
di  questa  sohnioiM^  626. 

830.  Spirito  della  legge,  687. 

881.  Diritto  di  rioom  del  CoDHnieeGsitxo 
i  provvedimenti  deDa  Giunta  pro- 
vinciale, ivi. 

832.  La  Giunta  non  può  ordinare  la 
cancellazione  di  stanziamenti  nd 
bilanci  successivi  a  quello  che  ^- 
prova,  628. 

883.  vincolo  della  sovrimposta  anteriore 
alla  legge  del  1894,  629. 

834.  Parere  del  ConsigUo  di  Stato,  631. 

835-836.  Criteri  per  l'esercizio  della 
competenza  della  Giunta  provin- 
ciale ammini8tr»tiva,  633-634. 


Articolo  288 


§  1.  Precedenti  parlamentari 

837.  Relazione  Minghetti  suirarticolo  2 
della  legge  14  giugno  1874,  iden- 
tico airarticolo  288.  Relazione  alla 
Cam.  dei  dep.  (on.  Boselli),  p.  636. 

838 .  Censure  fatte  dall'on.  Monti .  Osser- 
vazioni delFon.  Nervo.  Censure  del- 


Pàg.  685-660 
Pag.  636 


Ton.  Vare.  Du|4ice  teoria  sulle 
Amministrazioni  locali,  638. 
839.  Nuove  dicfaiarazionl  deU'on.  Bo> 
selli  e  osservazioni  dell*0B.  Min- 
ghetti  in  Senato.  Criteri  informa- 
tori deirari;.  288,  641. 
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§  2.  Concetto  delle  spese  facoltative 


Pag.  643 


840.  Dove  già  si  parla  delle  spese  facol- 
tatire.  Differenza  fra  Fari.  284  o 
Tartieolo  288,  pag.  643. 

841.  Carattere  e  condizioni  delle  spese 
facoltative.  Quando  e  in  quale  mi- 
sara  una  spesa  obbligatoria  possa 
divenire  fìicoltativa,  ivi. 

849.  Spese  facoltative  e  spese  fatte  a  ti- 
tolo di  liberalità,  644. 

843.  Che  sentendo  per  «  servizi  ed  uffizi 
di  pubblica  utilità  »,  ivi. 


844.  Bispettivà  competenza  del  prefetto 
e  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa circa  le  spese  facolta- 
tivo. A  quali  Comuni  e  Provincie 
si  applica  Tart.  288,  645. 

845.  A  quale  utilità  si  riferisca  Tarti* 
colo,  ivi. 

846.  La  spesa  deve  farsi  entro  i  limiti 
della  circoscrizione  amministrativa 
del  Comune  e  della  Provincia,  646. 

847.  Spese  per  uff.  o  servizi  consorz.,  ivi. 


§  3.  Le  spese  facoltative  secondo  la   dottrina   e   la  gìarispra- 

denza Pag,  647 


848.  Necessità  di  ricorrere  alla  dottrina 
e  alla  giurisprudenza  per  la  nozione 
precisa  delle  spese  facoltative.  Ser- 
vizi ed  uffici:  Voffidum  definito 
da  Cicerone,  pag.  647. 

849.  Spese  obbligatorie  che  divengono 
facoltative.  —  Facoltà  dei  Comuni 

§  4.  Spese  per  atti  di  liberalità 

852.  Confusione  che  sì  fa  fira  le  spese  fa- 
coltative e  quelle  per  atti  di  libe- 
rista, pag.  652. 

853.  Esempi  di  spese  di  liberalità,  ivi. 

854.  Sossidi  a  vedove  o  a  figli  d'im- 

piegati comunali  morti  senza  di- 
ritto a  pensione:  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  SUito,  ivi. 

855.  Quando  il  Comune  o  la  Provincia 
siano  tenuti  ad  assegnare  una  pen- 
sione ai  loro  impiegati,  sebbene 
non  abbiano  regolamento,  653. 

856.  Assegni  a  giovani  per  compiere  i 
loro  studi.  Spese  per  fare  studi  o 
viaggi  scientifici,  654. 


e  Provincie  che  non  eccedano  il 
limite  legale  della  sovrimposta  fon- 
diaria di  fare  spese  facoltative, 
648. 

850.  Esempi  di  spese  facoltative:  giu- 
risprudenza, ivi. 

851.  Conclusione,  651. 

Pag.  651 

857.  Esonero  di  uno  o  più  contribuenti 
da  una  tassa  comunale  o  provin- 
ciale. Assunzione  d'unMro posta  do- 
vuta dagli  abitanti  allo  Stoto,  655. 

858.  Concessione  di  un  abbuono  ad  un 
appaltatore.  Risarcimento  di  un 
danno  subito  per  un  atto  del  €ro- 
verno,  656. 

859.  Distribuzione  fra  i  disoccupati  di 
eccedenza  attiva  del  bilancio  o  del 
prezzo  di  un  bosco  comunale,  ivi. 

860.  Spesa  per  festeggiamenti,  ban- 
chetti, ecc.,  657. 

861.  Spese  per  fini  patriottici  od  uma- 
nitari, ivi. 


§  5.  A  ohi  spetta  di  provvedere  nel  caso  di  violazione  dell'arti- 
colo 288 Pag.  658 


862.  Compet.  del  prefetto  per  Tannull. 
delle  deliberaz.  consigl.  sulle  spese 
facolt.  illegalmente  votato,  p.  658. 

863.  L*art.  70  del  regolamento  e  Tar- 
ticolo  284  della  legge,  659. 


864.  Rispettiva  competenza  del  prefetto, 
della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa e  del  Governo  del  Re  in 
ordine  alle  spese  facoltative,  ivi. 


Articolo  289 


Pag.  660-664 


865.  Intondimento  dell'art.  289.  A  quali 
spese  si  riferisce.  Necessità  del 
consenso  dei  Consigli,  pag.  661. 


866.  Silenzio  della  giurisprudenza  sul- 
l'art. 289.  Analisi  dell* articolo 
stesso.  Procedimento  per  obbligare 
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il  Cornane  o  la  Provincia  alle  spese 
dicniairart.  289,  661. 

867.  Necessità  di  presentare  i  progetti 
e  le  perizie  delle  spese,  662. 

868.  Per  qaali  spese  non  si  richiede  il 
consenso  dei  Consigli,  in. 

869.  Conseguenze  che  derivano  dal  fare 
le  spese  previste  dairart.  289  senza 


il  consenso  dei  Consìgli.  Esempì 
di  tali  spese,  663. 

870.  Se  rinihitoria  di  cni  aU*art.  289  ai 
estenda  ai  provvedim.  govem.  che 
ordinino  spese  per  lavori  nrg^  ivi. 

871.  Controversie:  competenza  della 
Giunta  provinciale  e  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  ivi. 


Articolo  290 


Pàg.  664-665 


872.  Le  dae  disposizioni  dell'art.  262 
del  precedente  testo  unico  furono 
divise,  pag.  664. 

873.  Che  sMntende  per  «  forma  mate- 
riale dei  hilanci  »,  ivi. 

874.  Facoltà  del  Governo  del  Re  di  sta- 
hilire  il  modello  cui  debbono  uni- 


formarsi Provincie  e  Comuni  per 
la  formazione  dei  loro  bilanci.  Van- 
taggi di  questa  disposizione,  665. 
875.  Per  quali  altri  atti  delle  Ammini- 
strazioni comunali  e  provinciali 
il  Governo  può  foinire  i  modelli, 

IVI. 


Articolo  291 


Pag.  666-670 


876.  Disposizioni  della  presente  legge 
che  sanciscono  il  diritto  di  ricorso 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  al 
Governo  del  Re.  Superfluità  del- 
l'art. 291.  Il  ricorso  ai  cui  si  parla 
vuol  essere  distinto  da  quello  di  cui 
airart.  298,  pag.  666. 

877.  Quistioni  alle  quali  dà  luogo  l'ar- 
ticolo 291,  667. 

878.  Se  ossosi  riferisca  anche  alle  Giunte 
municipali  e  alle  Deputazioni  pro- 
vinciali, ivi. 

879.  Ricorso  presentato  in  seguito  a  de- 
liberazione presa  in  via  di  ur- 
genza, 668. 


880.  Ricorso  del  R.  commissario  straor- 
dinario e  della  Conmiissione  pro- 
vinciale, ivi. 

881.  Ricorsi  dei  rappresentanti  dei  con- 
sorzi intercomunali  o  interprovin- 
ciali, ivi. 

882.  Delegazione  della  facoltà  di  ricor- 
rere, ivi. 

883.  Contro  quali  atti  è  ammeeso  il  ri- 

corso, 669. 

884.  Obbligo  del  prefetto  di  trasmettere 
i  ricorsi,  ivi. 

885.  Termine  per  ricorrere.  Altre  qoì- 
stioni:  rinvio,  ivi. 


Articolo  292 


Pag.  670681 


886.  Le  due  diverse  ipotesi  contem- 
plate dagli  articoli  197  e  292.  Ri- 
spettive competenze  della  Giunta 
provinciale  e  del  prefetto,  pay.  670. 

887.  Perchè  dovrebbe  darsi  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  la  com- 
petenza delrart.'292  e  al  prefetto 
quella  dell'art.  197,  671. 

888.  Ipotesi  in  cui  ricorre  Tapplicazione 
dell'art.  292.  Si  applica  solamente 
nel  caso  di  convocazioni  fatte  nel 
corso  della  sessione,  672. 

889.  Bisogna  che  il  Consiglio  non  abbia 
potuto  deliberale  malgrado  la  re- 
golarità della  convocazione,  ivi. 

890.  Quid  se  il  Consiglio  è  ridotto  ad 
un  numero  insufticiente  per  deh- 
berare?  Varii  casi,  ivi. 


891 .  Impotenza  del  Consiglio  a  delibe- 
rare per  essere  i  consiglieri  inte- 
ressati nella  deliberazione,    673. 

892.  Effetti  della  mancanza  premeditata 
di  un  certo  numero  di  consiglieri, 

■     • 

IVI. 

893.  Se  convenga  deferire  alla  Giunta 
municipale  o  alla  Deputazione  pro- 
vinciale la  competenza  data  dal- 
l'art. 292  al  prefetto:  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  674. 

894.  Obbiezioni  a  questo  parere,  ivi. 

895.  Se  nn  Consìglio  comunale  ridotto 
a  meno  della  metà  possa  delibe- 
rare in  seconda  convocazione,  676. 

896.  L'art.  292  si  estende  anche  alle 
Giunte  municipali  e  alle  Deputa- 
zioni provinciali,  ivi. 


lodìM 


1081 


897.  Facoltà  conferite  al  prefetto.  L*ar- 
ticolo  deve  essere  interpretato  re- 
strittivamente, 676. 

898.  Bnnmerazione  di  alcune  attribu- 
zioni del  Consiglio  che  per  Tar- 
ticolo  292  debiMno  essere  eserci- 
tate dal  prefetto,  ivi. 

899.  Attribuzioni  ohe  non  può  eserci- 
tare, 677. 

900.  Quistioni  di  capacità  elettorale  di 
competenza  del  Consiglio,  ivi. 

901.  Quid  se  si  tratta  di  oggetti  le  cui 
deliberazioni  sono  soggette  a  spe- 
ciali formalità  ?  Motivi  per  i  quali  si 
nega  al  prefetto  la  facoltà  di  prov- 
vedere su  di  essi.  Perchè  si  ritiene 
preferibile  Topinione  contraria,  ivi. 


902.  Se  il  prefetto  possa  ratificare,  in 
luogo  del  Consiglio,  le  deliberazioni 
prese  di  urgenza  dalla  Giunta  mu- 
nicipale 0  dalla  Deputazione  prò- 
viftciale.  Soluzione  negativa,  67H. 

903.  Provvedimenti  d'urgenza  presi  dal 
Regio  commissario  o  dalla  Com- 
missione provinciale,  679. 

904.  Facoltà  del  prefetto  di  dar  corso 
a  spese  obbligatorie,  680. 

905.  Se  i  provvedimenti  presi  dal  pre- 
fetto in  luogo  del  Consiglio,  siano 
soggetti  air  approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, ivi. 

906 .  Rimedi  contro  i  provvedimenti  presi 
dal  prefetto:  rinvio,  681. 
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907.  Funzioni  conferite  dalla  legge  al 
prefetto  e  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  pag,  682. 

908.  Hanno  tutte  carattere  di  funzioni 
di  Stato:  loro  scopo  e  limiti.  Di- 
stinzione fra  queste  funzioni  e  le 
competenze  dei  Consigli,  ivi. 

909.  Applicazione  dell'articolo  293  ai 
contratti  deliberati  dai  Consigli, 
683. 


910.  Facoltà  spettanti  al  prefetto  e  alla 
Giunta  provinciale  nell'esercizio 
delle  funzioni  predette,  Inconve- 
nienti: rimedi,  ivi. 

911.  Obbligo  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie di  ottemperare  agli  ordini 
legalmente  dati  dai  prefetti  e  dalle 
Giunte  provinciali  amrain.,  684. 

912.  Poteri  conferiti  alla  Giunta  provin- 
ciale dairart.  284,  ivi. 


Articolo  294 


Pag,  684-696 


913.  Importanza  della  conservazione 
delle  carte  negli  archivi  delle  pub- 
bliche amministrazioni.  Gli  archivi 
dei  Comuni  e  i  documenti  storici  : 
circolare  ministeriale,  pag.  685. 

914.  Necessità  di  nuovi  provvedimenti 
I^r  gli  archivi  comunali  e  provin- 
ciali. Regolamenti  speciali:  quid 
se  mancano?  687. 

915.  Significato  della  parola  «  carte  > 
usata  dall'art.  294,  ivi. 

916.  Distinz.  fra  «  membro  degli  uffici  > 
e  «  membro  delle  Ammiirìstrazioni 
com.  e  prov.  »  :  conseguenze,  ivi. 

917.  Chiavi  degli  archivi  comunali.  Che 
cosa  deve  contenere  l'ordine  del 
sindaco  circa  la  consegna  di  carte  da 
estrarsi  dai  rispettivi  archivi,  688. 

918.  Carte  esistenti  presso  i  diversi  uffici 
comunali  e  provinciali,  689. 

919.  E'  vietato  ai  segretari  di  portare 
in  casa  propria  le  carte  degli  ar- 
chivi, 690. 

920.  Di  quali  carte  e  in  quali  casi  il 
segretario  risponde.  A  chi  spetta 


la  prova  della  inesistenza  di  carte 
della  cui  perdita  il  segretario  sia 
detto  responsabile,  ivi. 

921.  Fino  a  quando  dura  la  responsa- 
bilità del  segretario,  ivi. 

922.  Diritto  dei  membri  delle  Ammini- 
strazioni comunali  e  provinciali  di 
esaminare  le  carte  degli  archivi. 
Quid,  se  il  sindaco  la  ricusa,  691. 

923.  A  chi  si  estende  il  principio  della 
responsabilità  per  le  carte  ricevute 
in  consegna.  Doveri  derivanti  dal 
ricevimento  delle  carte:  restitu- 
zione, 693. 

924.  Rifiuto  di  restituzione.  Intervento 
deirautorità  giudiziaria.  Procedi- 
mento da  seguirsi  per  ottenere  il 
sequestro  delle  carte  presso  i  de- 
tentori, 694. 

925.  Sanzione  per  ottenere  la  restitu- 
zione delle  carte  :  insufficienza  di 
essa.  Se  sia  ammesso  l'arresto  per- 
sonale. Applicazione  deirart.  417 
del  Codice  penale,  che  colpisce  il 
reato  di  appropriaz.  indebita,  695. 
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926.  Summa  potata»  del  OoTemo  del 
Re  per  richiamare  alli  osserranza 
della  lei^i^e  le  AmmìiiìstTazioiii  lo- 
cali che  se  ne  allontanano:  come 
t'  sancita  dalla  legge,  paq,  697. 

927.  Estremo  rimedio  Terso  i  Consigli 
che  offendono  Torline  pubblico  o 
le  leegi.  Oggetto  degli  art.  295  e 
296.  Come  disponera  la  legge 
20  marzo  1865  per  lo  scioglimento 
dei  Consìgli  :  soa  insufficienza,  69s. 

928.  Prineipii  cai  sMspiiara  ia  Commis- 
sione istituita  nel  1876  dal  mi- 
nistro Nicotera.  Sne  proposte  per 
Io  scioglimento  dei  Consigli,  ivi. 

929.  Non  f areno  accolte  dal  ministro. 
Progetto  Nicotera,  accolto  dalla 
Commissione  della  Camera  dei  de- 
putati, 700. 

930.  Proposte  dell'on.  Depretìs,  702 

931.  Progetto  Crispi,  703. 

9i2.  Discussioni  e  proposte  che  si  pre- 


metta il  parere  ddibefatÌTo  del 
Consiglio  di  Stato:  à  fissi  penriò 
un  termine  per  la  rioostitozìoiie 
del  Consiglio  ;  raccomandazioiie 
circa  i  Regi  commissari:  siano  di- 
chiarati ineleggibili  per  un  dato 
tempo  i  membri  del  diseioltD  Con- 
siglio, Ì¥Ì. 

933.  L'on.  Crispi  respinge  tutte  le  pro- 
poste. Dichiarazioni  dei  propo- 
nenti, 708. 

934.  Progetto  di  legge  delFoDOT.  Sen- 
nino 1906.  Ria»nnto  ddla  rela- 
zione, 711. 

935.  Modificazioni  e  aggiunte  Totate 
dalla  Camera  dei  deputati,  713. 

936.  Presentazione  del  progetto  al  Se- 
nato: relazione  Sonnino,  715. 

937.  Relazione  dell'on.  Bettcmi  per  TUf- 
ficio  centrale,  che  propone  emen- 
damenti. .\ltro  emendamento  del- 
Ton.  Astengo,  720. 


g  2.  Motivi  di  scioglimento  dei  Consigli 

93H.  Due  motin  di  scioglimento.  Dif- 
ficoltà dì  determinare  i  «  gravi 
motivi  diordine  pubblico  »,  p.  121. 

939.  Censure  a  cui  diede  luogo  questa 
formola,  728. 

940.  Secondo  motivo  di  scioglimento  dei 
Consigli:  invito  inutilmente  fattij 
ad  ottemperare  alla  legge.  Dispo- 
sizione più  precisa  e  più  ampia 
della  legge  e  del  regolamento  sulle 
istituzioni  di  beneficenza.  Prova 
di  questo  invito:  rinvio,  729. 


Pag.  727 

941 .  Altri  motivi  di  scioglimento,  731 . 

942.  Scioglimento  di  Consigli  per  avve- 
nute aggregazioni,  disgregazioni  e 
riparto  degli  elettori  in  sezioni, 

IVI. 

943.  Non  possono  sciogliersi  le  Giunte 
municipali  e  le  Deputazioni  pro- 
vinciali :  censura  alla  legge;  ivi. 

944.  D^lo  scioglimento  di  qb  Consiglio 
non  deriva  l' ineleggibìKtà  dei 
membri  del  cessato  Consiglio, 
732. 


§  B.  Procedimento  per  lo  scioglimento.  Durata  dell'amministra- 
zione straordinaria Pà.g.  7B3 


945.  Lo  scioglimento  di  an  Consiglio  può 

aver  luogo  soltanto  per  decreto 
reale,  pag.  733. 

946.  Durata  deirAmministr.  straordi- 
naria. Se  il  nuovo  Consiglio  debba 
essere  insediato  entro  i  tre  o  i  sei 
mesi,  0  basta  che  entro  il  termine 
gli  elettori  siano  convocati.  Giu- 
risprudenza del  Cons.  di  Stato,  ivi. 

947.  La  legge  non  fornisce  alcun  rimedio 

per  impedire  il  prolungamento  del- 
TAmministr.  straord.  oltre  il  ter- 
mine :  inconvenienti  ed  abusi,  735. 


948.  Proroga  del  teraùne  da  tre  a  sei 
mesi,  737. 

949.  Da  quando  eomineia  la  decorrenm 
del  termine,  ivL 

950.  11  decreto  di  scioglimento  dev^essere 

precednto  da  una  relaz.  ai  Re«  ivi. 

951.  Debbono  essere  pubblicati  dalla 
QnBzetta  Ufficiale  del  Regno 
tanto  il  decreto  quanto  la  rela- 
zione. Perchè,  738. 

952.  Quid  juriSj  s)  la  relazione  al  Re 
non  sta  stata  pabblicata  nella  (?ar- 
zetta  XJfficiaU  9  739. 
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§  4.  Se  possa  impugnarsi  il  decreto  che  scioglie  un  Consiglio  Pag,  789 


953.  Se  sia  anoonesso  ricorso  contro  il 
decreto  di  scioglimento.  Opiuione 
di  Raffaele  Drago  galla  questione, 
sotto  rimpero  della  leggt  del  1865, 
pag.  740. 

954.  Opinione  di  F.  Tommasini.  Argo- 
mento dedotto  da  un  progetto  di 
legge.  Confutazione.  Precedenti 
parlamentari.  Dichiarazioni  degli 
on.  Depretis  e  Finali,  741. 

955.  Argomenti  addotti  contro  il  diritto 
di  ricorso  :  è  an'attrìbuzione  legis- 
lativa del  Ghyvemo  :  è  nn  atto  po- 
litico incensurabile.  Oonfatazione, 
743. 

956.  Distinzione  fra  le  due  cause  di 
scioglimento  dei  Consigli  :  la  causa 
deirordine  pubblico  esclude  ogni 
diritto  di  ricorso,  745. 

957.  La  quistione  si  restringe  allo  scio- 
glimento dei  Consigli  per  persi* 
stente  violazione  di  legge.  Raponi 
perFammessibilità  del  ricorso.  Giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato, 

IVI. 


958.  Progetto  legislativo.  Competenza 
della  IV  Sezione;  estensione,  747. 

959.  E'  necessario  che  il  richiamo  al 
Consiglio  di  ottemperare  alla  legge 
gli  venga  da  un'autorità  compe- 
tente, 748. 

960.  Il  richiamo  dev'essere  fatto  per 
Iscritto.  Può  essere  implicito,  749. 

961.  Chi  ha  diritto  di  ricorrere  contro 
il  decreto  di  scioglimento?  Non 
può  ricorrere  il  Consiglio  sciolto, 
né  il  sindaco,  né  la  Giunta,  750. 

962.  Argomenti  addotti  in  favore  del 
diritto  di  ricorso  per  parte  dei  Con- 
sigli sciolti,  ivi. 

963.  Confutazione,  751. 

964.  Si  può  ammettere  il  ricorso  dei 
singoli  ex-consiglieri.  Giurispru- 
denza. Progetto  di  legge.  I  mem- 
bri del  disciollo  Consiglio  non  pos- 
sono combattere  il  ricorso  proposto 
contro  il  decreto  di  sciogliro.,  753. 

965.  Il  ricorso  illegalmente  deliberato 
dal  Consiglio  disciolto  può  valere 
come  denunzia  al  Governo,  754. 
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966.  Origine  dell'articolo  296.  Rinvio, 
pag.  755. 

967.  Disparità  di  trattamento  fra  i  Co- 
muni e  le  Provincie  circa  T Am- 
ministrazione straordinaria  in  caso 
di  flcioglimento  dei  Consigli,  ivi. 


Pag.  754^01 
Pag,  755 

968.  Come  dovrebbe  provvedersi  per  i 
Comuni.  Norme  speciali  per  1  Co- 
muni minori  in  caso  di  sciogli- 
mento, 756. 

969.  Altre  riforme  che  sarebbero  neces- 
sarie. Precedenti  parlamentari,  757. 


g  2.  Regio  commissario  straordinario  presso  i  Comuni .         Pag,  758 


970.  Libertà  assoluta  del  Governo  per 
la  scelta  dei  RR.  commissari  :  in- 
convenienti, pag.  758. 

971.  Nomina  di  funzionari  governativi. 
Inconvenienti,  ivi. 

972.  Regole  da  seguirsi  per  la  scelta  dei 
RR.  commissari,  759. 

978.  Funzionari  collocati  a  riposo.  Pro- 
getto legislativo,  761. 

974.  Scelta  di  funzionari  residenti  per 
ragione  d*u£Scio  nel  Comune  da 
amministrare,  ivi. 

975.  Se  possa  impugnarsi  la  scelta  di  un 
R.  commissario.  Come  si  provvede 
quando  si  debba  dimettere  il  Regio 
oommissarìo,  ivi. 


976.  La  nomina  del  R.  commissario  deve 
farsi  per  regio  decreto:  non  può 
delegarsi  al  prefetto,  762. 

977.  Quando  ha  principio  la  missione 
del  R.  commissario.  Sono  validi  gli 
atti  compiuti  dal  R.  commissario 
fino  a  che  sia  surrogato,  ivi. 

978.  Facoltà  del  Gh>verno  di  rivocarlo: 
il  suo  provvedimento  è  un  atto 
d'imperio  che  non  dà  luogo  a  ri- 
corso. Necessità  di  provvedere  alla 
continuità  deirufficio,  763. 

979.  Quid,  in  caso  di  assenza  o  dMro- 
pedimento  del  Regio  commissario? 
Come  supplire  alla  lacuna  della 
legge,  764. 
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dagli  art.  162  e  237  presi  dal 
B.  commissario  e  dalla  Commis- 
sione provinciale  siano  esecuto-      1025. 
rii,  ivi. 

Se  i  Consigli,  nel  deliberare  sulla 
ratifica  dei  provvedimenti  d'ur- 
genza, presi  su  materie  contem-  1026. 
piate  dagli  art.  162  e  237,  deb- 
bano osservare  il  procedi  meuto 
stabilito    dagli    articoli    stessi. 


Motivi  addotti  per  sostenere  che 
non  lo  devono,  797. 
Dottrina  contraria:  gli  art.  136 
e  226  esigono  solo  che  i  provvedi- 
menti d'urgenza  siano  comunicati 
per  la  ratifica  alla  prima  adunanza 
dei  Consigli,  non  che  questi  deli- 
berino nella  prima  adunanza,  798. 
Gli  articoli  162  e  237  sono  di- 
stinti e  indipendenti  dagli  arti- 
coli 136  e  226,  799. 
La  procedura  speciale  stabilita 
dagli  art.  162  e  237  è  deter- 
minata dalla  importanza  delle 
materie  in  essi  contemplate,  ivi. 
I  Consigli,  nel  deliberare  sulla  ra- 
tifica, hanno  pienezza  di  potere. 
Gli  art.  280, 186  e  240  non  con- 
traddicono alla  dottrina  che  si 
propugna,  800. 

L'atto  con  cui  si  prende  il  prov- 
vedimento d'urgenza  non  può  con- 
siderarsi come  una  prima  delibe- 
razione, 801. 

La  dottrina  che  si  propugna  rende 
impossibile  che  si  eluda  la  legge 
nel  deliberare  sulle  materie  con- 
template dagli  art.  162  e  237,  ivi. 


Abticolo  297 
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1027.  Origine  e  ragione  dell'art.  297 
pag.  802. 

1028.  Commissioni  nelle  quali  alcuni 
membri  devono  essere  consiglieri 
comunali  o  provinciali.  Poteri 
deferiti  al  B.  commissario  ed  alla 
Commissione  prov.  straord.,  ivi. 

1029.  Perchè  non  fu  data  la  facoltà  di 
nomina  al  prefetto  o  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  803. 


1030.  Il  Begio  commissario  può  delegare 
le  sue  funzioni  di  ufficiale  dello 
stato  civile  ad  un  eleggibile  a 
consigliere  o,  limitatamente,  al 
segretario,  ivi. 

1031 .  Il  Consiglio  ricostituito  ha  facoltà, 
non  obbligo,  di  surrogare  i  mem- 
bri eletti  dal  Begio  commissario 
0  dalla  Commissione  provinciale, 


ivi. 


Abticolo  298 


§  1.  Osservazioni  generali 

1032.  Due  ordini  di  ricorsi  contro  prov- 
vedimenti delle  autorità  ammi- 
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nistrative:  in  via  gerarchica  e  in 
via  giurisdizionale,  pftg,  804. 
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1033.  I  trìbanali  del  oontenzioBo  ammi- 
nistiativo  negli  antichi  Stati  d*I- 
talia.  Legge  20  marzo  1865,  alle- 
gato E,  che  li  ha  aboliti:  sae 
principali  dieposizionì,  805. 

1034.  Inconvenienti  del  sistema  isti- 
tuito con  questa  leg^e,  già  preve- 
duti nella  discnss.  di  essa  dagli 
on.  Cordova,  EUttazzi  eCrispi.BOè. 

1035.  Progetti  Crispi  di  ricostituzione 
della  giurìsdisione  amministra- 


tiva. Progetto  Depc«tM:  costita- 
zione  della  Giunta  provinciale  am  - 
ministrativa  con  giurisdisione  sui 
rioorsi  attuata  con  le  le^  Ciìq>i 
80  dicembre  1888  e  1<^  maggio 
1890,  807. 

1036.  Ordinamento  fondamentale  della 
giuiisdisione  amminiatr.,  808. 

1037.  Contenuto  dell'art.  298  :  il  ricorso 
in  via  gerarchica:  quistioni  da 
esaminare,  ivi. 


§  2.  Quali  sono   le   vie  gerarchiche   e   contro   quali   atti   sono 

aperte P€ig.  809 


1038.  L^art.  298  regola  il  diritto  di  ri- 
corso pei  casi  ordinari:  non  per 
quelli  per  i  quali  sia  «  altrimenti 
disposto  » .  Significato  di  queste 
parole.  Teoria  prevalsa  nel  si- 
stema vigente,  p<»g.  810. 

1039.  Esempi  di  eccezioni  previste  dal- 
Tarticolo  298,  812. 

1040.  Quando  può  essere  arrestato  il  ri- 
corso in  via  gerarchica,  ivi. 

1041.  Autorità  comunali  e  provinciali: 
quando  si  possa  impugnare  un 
loro  atto  con  ricorso  in  via  ge- 
rarchica, ivi. 

1042.  Id'^ntità,  salvo  alcune  differenze, 
della  condizione  del  sindaco  e  di 
quella  del  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale.  Reclamo  con- 
tro i  loro  atti,  813. 

Quando  il  reclamo  al  Consiglio  ac- 
quisti carattere  di  ricorso  in  via 
gerarchica,  814. 

Se  contro  gli  atti  del  sindaco 
come  capo  dell*  Amministrazione 
comunale  si  possa  ricorrere  alle 
superiori   autorità   governative , 

■     • 

IVI. 

1045.  Di  regola,  no,  815. 

1046.  Eccezioni  stabilite  dalla  legge. 
Competenza  della  Giunta  provin- 
ciale per  pronunciare  sugli  atti 
del  sindaco,  816. 
Quando  la  Giunta  municipale  e  il 
Consiglio  possano  modificare  un 
atto  del  sindaco,  ivi. 
Il  sindaco,  come  ufficiale  del  Go- 
verno ò  sottoposto  all'autorità  del 
prefetto  e  del  ministro:  giuris- 
prudenza, 817. 

1049.  Gli  atti  della  Giunta  municipale 
e  della  Deputazione  provinciale 
sono  provvedimenti  definitivi  : 
generalmente   non    è    ammesso 


1048. 


1044. 


1047, 


1048. 


1050. 


ricorso  in  via  gerarchica.  Bi- 
chiami.  Commissario  e  Commis- 
sione straordinaria,  818. 
Le  deliberazioni  dei  Consìgli  co- 
munali e  provinciali  non  sono 
soggette  a  ricorso  in  via  gerar- 
chica, salvo  che  la  legge  disponga 
altrimenti.  I  riooiù  dei  privati 
non  valgono  che  come  denuncie, 

•  • 

IVI. 


1051 


1052. 
105a. 


1054. 


Questo  principio  è  conseguenza 
deir  istituzione  della  giustizia 
amministratÌTa:  giurisprudenza 
anteriore,  819. 

Eccezioni  a  questo  principio,  820. 
Stato  presente  della  giurispru- 
denza circa  il  diritto  di  ricorso 
contro  le  deliberazioni  dei  Ce- 
sigli comunali  e  provÌB<»ali,  821. 
Ricorso  contro  i  provvedimenti 
del  pissfetto.  Atti  aventi  carat- 
tere di  provvedimenti  definitivi, 
822. 
1055.  Atti  compiuti  dal  prefetto  nel- 
l'esercizio del  suo  potere  politico, 

•     • 

IVI. 

Provvedimenti  presi  in  caso  di 
conflitto  d'interessi  fra  parroc- 
chiani 0  frazionisti,  in  caso  di 
regolamento  o  divieto  d'industrie, 
di  manutenzione  o  ricostruzione 
di  strade  comunali  e  provinciali, 
824. 

Sospensione  del  sindaco  :  per  mo- 
tivi di  ordine  pubblico;  per  inos- 
servanza dei  suoi  doveri.  Distin- 
zione da  farsi  circa  i  motivi  della 
sospensione.  Il  decreto  di  sospen- 
sione è  provvedimento  definitivo, 

m. 

Provvedimenti  del  prefetto  per 
verificare  l'andamento  d^  servili 
comunali,  826. 


1056. 


1057. 


1058. 


tiulice 
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1059.  Bioorai  contro  deereti  del  prefetto 
in  altre  materie:  quando  eiano 
ammessi  in  via  gerarchica,  827. 

1060.  Ricorso  contro  il  decreto  del  pre- 
fetto che  annulla  una  delibera- 
zione del  Consiglio  comunale  e 
provinciale,  ivi. 

1061.  GensnrA  della  giurispradenza  che 
ammette  il  ricorso  io  via  gerar- 
chica, 828. 

1062.  Teoria  della  lY  Sezione  sulla  di- 
stinzione fra  le  materie  di  <  Am- 
ministrazione delegata  dal  Re  » 
e  le  materie  di  «  Amministra- 
zione riservata  al  Re  > .  Non  ha 
fondamento,  ivi. 

1063.  Atti  del  prefetto  non  soggetti  a 
ricorsi  in  via  gerarchica:  giuris- 
prudenza della  IV  Sezione,  830. 

1064.  Potestà  data  al  prefetto  dalla 
legge  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  831. 

1065.  Provvedimenti  in  materia  sani- 
taria, ivi. 

1066.  Potere  del  Governo  conferito  al 
prefetto.  Esempi,  832. 


1067.  Ricorso  al  prefetto  contro  gli  atti 
del  sotto-prefetto.  Atti  definitivi 
del  sotto  prefetto,  833. 

1068.  Ricorso  contro  gli  atti  tutorìi  della 
Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, ivi. 

1069.  Ricorso  al  Re.  Se  sia  ricorso  in 
via  gerarchica  o  ricorso  in  via 
straordtn.:  giurisprudenza  della 
IV  Sezione,  834. 

1070.  Provved.  tutorìi  della  Giunta  pro- 
vinciale considerati  definitivi  e 
provved.  non  ritenuti  tali,  835. 

1071.  Provvedimenti  pel  riparto  dei  Co- 
muni in  frazioni  agli  effetti  elet- 
torali, 836. 

1072.  Quando  siano  impugnabili  i  prov- 
vedimenti delle  Giunte  provin- 
ciali che  danno  pareri,  837. 

1073.  Provvedimenti  ministeriali:  di- 
ritto di  ricorso:  se  e  quando  siano 
provvedimenti  definitivi.  Oscilla- 
zioni della  giurìsprudenza  della 
IV  Sezione,  ivi. 

1074.  Atti  ministeriali  ritenuti  provve- 
dimenti definitivi,  838. 


§  8.  Procedimento  dei  ricorso  gerarchico 

1075.  Insufficienza  delle  disposizioni 
dell*art.  298  circa  il  procedimento 
da  seguire  nel  ricorso  in  via  gerar- 
chica. Altee  disposizioni  di  legge 
relative  a  tale  ricorso,  pag.  839. 

1076.  L'articolo  3  della  legge  20  marzo 

1865,  sulla  soppressione  dei  tri- 


Fag.  839 

bunali  del  contenzioso  ammini- 
strativo, che  traccia  le  norme  per 
impugnare  il  provvedimento  am- 
ministrativo in  primo  grado  :  non 
in  secondo.  Quistioni  da  esami- 
nare in  ordine  al  rìcorso  in  via 
gerarchica,  840. 


À)  Chi  può  riconeie  ai  mjdsì  dell'art.  298. 


1077. 


1078. 


\079. 
1080. 

1081. 
1082. 


Il  dir.  di  ricorso  in  via  gerarchica 

è  riconosciuto  a  chiunque  abbia 

interesse  nell'atto  impugn.,p.  842. 

Capacità  per  ricorrere:  l'hanno 

anche  i  minorenni  e  le  donne  che 

vi  abbiano  interesse.  Esempi,  ivi. 

I  corpi  morali  hanno  diritto  di 

ricorrere,  843. 

Casi  nei  quali  la  legge  dispone 

diversamente  dell'articolo  298  in 

materia  di  ricorso,  ivi. 

Di  quale  natura  è  l'interesse  che 

legittima  il  ricorso,  814. 

Non  è  legittimo  Tinteresse  che 

riguarda  in  genere  il  buon  anda- 


mento delle  pubbliche  ammini- 
strazioni: deve  esaminarsi  come 
denuncia  un  ricorso  fondato  su 
tale  motivo,  845. 

1083.  In  quale  caso  i  membri  dei  Con- 
sigli comunali  e  provinciali,  della 
Giunta  municipale  e  delia  Depu- 
tazione provinciale  possono  impu- 
gnare una  deliberazione  del  Col- 
legio cui  appartengono,  ivi. 

10S4.  Le  autorità  inferiori  non  possono 
impugaare  i  provvedimenti  delle 
autorità  superiori  con  i  quali  sia 
stato  modificato  o  annullato  un 
loro  atto,  846. 


B)  Contro  qaali  provvedimenti  pnò  prodursi  ricorso. 


1085.  Si  può  ricorrere  contro  tutti  gli 
a(tti  che  ledano  un  interesse  pur- 


'chè  non  emessi  in  sede  giurisdi- 
zionale, pag.  846. 
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1086.  Se  si  possa  iiiipagoare  in  via  g^e- 
rarchica  nn  atto  coatro  il  qnale 
sarebbe  esperibile  au*azìoiie  in 
via  giadiziaria.  Il  provvedimento 
emanato  in  via  amministrativa 
non  è  di  ostacolo  alle  decisioni 
dell'  autorità  giadiziaria  salla 
stessa  qaistione,  ivi. 


1087 .  Però  Taatorità  giadiziaria  non  può 
pronanciare  sopra  una  qoistione 
salla  quale  sia  intervenuta  una 
decisione  di  un*aatorità  giurisdi- 
zionale amministrativa,  848. 

1088.  Un  Consiglio  com.  o  prov.  non  può 
ricorrere  per  ottenere  Tannullam. 
di  una  propria  deliberazione,  849. 


C)  Entro  qui  tannine  il  rieorso  gerarehieo  deTe  enere  prodotto. 


1089.  Il  termine  per  ricorrere  in  via 
gerarchica  è  fissato  in  30  giorni, 
salve  speciali  disposizioni,  p.  850. 

1090.  Il  termine  è  perentorio,  ivi. 

1001.  Esso  decorre  dal  giorno  della  noti- 
ficazione della  deliberazione  im- 
pugnata: la  parola  «  delibera- 
zione ^  comprende  qualsiasi  atto, 
851. 

1092.  Forma  della  notificazione.  Norme 
da  seguirsi  per  analogia.  Il  ter- 
mine non  decorre  quando  la  no- 
tificazione non  sia  fatta  regolar- 
mente, ivi. 


1093.  La  notificazione  non  ammette,  di 
regola,  equipollente.  Eccez.,  853. 

1094.  Il  termine  decorre  dalla  notifica 
del  provvedimento  di  merito,  non 
da  una  successiva  pronunzia  di 
conferma,  854. 

1095.  Il  ricorso  presentato  per  errore  di- 
nanzi a  un*autorità  incompetente 
sospende  la  decorr.  del  termine; 
purché  Terrore  sia  scusabile,  ivi. 

1096.  Per  la  denuncia  a  senso  deirarti- 
colo  255  della  legge  e  delTarti- 
colo  1 1 7  del  regolamento  non  vi 
è  termine,  855. 


D)  Forma  e  conteanto  del  rioorao. 

1097.  Quale  debba  essere  la  forma  del      1098.  Norme  regolatrici,  856. 

ricorso,  ptMg.  855.  1099.  Contenuto  del  ricorso,  ivi. 


Bf  Effetti  del  rioono. 


1100.  Il  ricorso  non  ha  effetto  sospen- 
sivo. Facoltà  delTautorità  adita  di 
decretare  la  sospensione,  p.  857. 

1101.  L'autorità  cui  è  diretto  il  ricorso 


non  può  ricusare  di  provvedere 
su  di  esso.  Sulle  denuncio  il  Go- 
verno del  Be  ha  facoltà,  non  ob- 
bligo, di  provvedere,  ivi. 


J^  Come  si  procede  e  come  ei  prorrede  sul  ricorso. 


1102.  Sul  ricorso  in  via  gerarchica  si 
procede  senza  il  contraddittorio 
delle  parti  interessate,  pa(f.  858. 

1103.  Il  ricorso  deve  pervenire  all'auto- 
rità entro  il  termine  di  legge,  ivi. 

1104.  Produzione  delle  dedazioni  delle 
parti  interessate,  859. 

1105.  Obbligo  di  sentire  il  parere  dei 
Consigli  amministrativi  stabiliti 


dalle  leggi.  U  Governo  però  non 
è  tenuto  a  conformarsi  al  parere 
dei  Consigli  predetti,  e,  in  ispede, 
del  Consiglio  di  Stato,  ivi. 

1106.  Se  i  ricorrenti  abbiano  diritto  di 
aver  copia  del  parere  dei  Con- 
sigli e  la  restitozione  dell'origi- 
nale del  ricorso,  ivL 

1107.  I  decr.  devono  essere  motiv.,  860. 


§  4.  Quali  mezzi  rimangono  aperti  dopo  esaurita  la  via  gerar- 
chica .        .        , Pag.  860 


1108.  Rimedi  contro  i  decreti  emessi  sui 
ricorsi  in  via  gerarchica  :  ricorso 
in  via  straordinaria  al  Re  :  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato.  Scelto  un  ricorso,  Taltro  ò 
escluso,  pag.  861. 


1 109.  I/art.  298  non  parla  solo  dei  ricorsi 
in  via  gerarchica,  cioè  dei  rimedi 
in  sede  consultiva*,  ma  fa  salvi 
altri  rimedi,  ivi. 

ino.  Ricorso  straordinario:  non  può 
investire  che  la  iQgittimilÀ  del- 
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Tatto;  nou  ha  terminef  ne  forme 
rigorosamente  prescritte;  non  è 
indispensabile  che  sia  notificato. 
Sul  ricorso  straordinario  dà  pa- 
rere il  Consiglio  di  Stato  a  Se- 
zioni riunite,  861. 

1111.  Ricorso  alla  IV  Sezione  contro  le 
decisioni  della  Giunta  proTindale 
per  incompetenza  od  eccesso  di 
potere  nei  casi  non  devoluti  alle 
Seàoni  unite  della  Corte  di  cas- 
sazione, 862. 

1112.  Il  ricorso  gerarchico  e  il  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato.  Conseguenze  del  disposto 
deirart.  28  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato.  Non  si  adisce  la 
IV  Sezione  se  non  esaurito  il  ri- 
corso in  yia  gerarchica.  Prodotto 


il  ricorso  in  via  straordinaria  non 
è  più  ammissibile  il  ricorso  alla 
IV  Sezione,  863. 

1113.  Due  ordini  di  ricorso,  giusta  Far- 
ticolo  24  e  Tart.  25  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato;  censura 
di  queste  disposizioni,  864. 

1114.  Influenza  del  ricorso  in  via  gerar- 
chica circa  il  ricorso  in  via  con- 
tenziosa dinanzi  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa;  analo- 
gie e  differenze  sui  procedimenti 
circa  i  ricorsi  dinanzi  alla  Giunta 
provinciale  e  dinanzi  alla  IV  Se- 
zione del  Consìglio  di  Stato, 
865. 

1115.  Necessità  di  una  riforma  della  vi- 
gente legislazione  sul  diritto  di 
ricorso,  b66. 


TITOLO  VI. 
Disposizloul  generali  e  transitorie. 

Articolo  299     . 


Osservazioni  generali 

1116.  Riunione  ingiustif.  di  due  materie 
diverse  nell'art.  209.  Silenzio  del 
legisl.  sul  carattere  sempre  transi- 
torio di  queste  dispoeiz.,  po^.  867. 
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1117.  Omissione  di  e^^se  nella  promul- 
gazione della  legge  del  1865  nelle 
Provincie  Venete  e  di  Mantova, 
868. 


I.  —  Le  spbsb  di  cri/ro. 

g  1.  Precedenti  deirart.  299;  altre  disposizioni  di  legge  che  ad 

esso  si  riferiscono Pc^g*  868 


1118.  Contenuto  deirarticolo  299  sulle 
spese  di  culto.  Gli  obblighi  dei 
Comuni  per  tali  spese  hanno 
quattro  fonti,  pag.  86^. 

1119.  L'art  111,  n.  9,  della  legge  co- 
munale e  provinciale  23  ottobre 
1859.  Gravità  del  problema  che 
doveva  sciogliere  il  legislatore  del 
1865  :  relazione  Buoncompagni  e 
Restelli,  869. 

1120.  L'art.  28,  n.  5,  della  legge  1866 
sulla  soppressione  delle  corpora* 
zioni  religiose  e  le  spese  di  culto 
dei  Comuni,  870. 

1121.  L*art.  18  della  legge  13  maggio 

§  2.  Conservazione  degli  edifici  destinati  al  culto  pubblico     Pag.  872 

A)  Che  s'iateada  per  cooservaiioDe  degli  edifici,  ai  feosi  dell'ari.  299. 

1124.  Significato  della  parola  «  conser-      1125.  Se  Tobbligo  di  conservare  importa 
▼asione  »  :  controversie,  pag.  872.  Tobbligo  di  ricostruire,  873. 

69  —  SAatDo,  L»9Q4  auWAìnm.  Com.  e  Pror.,  IX. 


187 1  sulle  guarentigie  della  Santa 
Sede  e  la  proprietà  ecclesiastica  : 
progetto  e  relazione  Cadorna,  ivi. 

1122.  L^art.  4  della  legge  19  giugno 
1873  che  estende  a  Roma  e  alla 
Provincia  romana  le  leggi  7  lu- 
glio 1866  e  15  agosto  1867,  872. 

1123.  L*articolo  299  è  la  regola  delle 
spese  di  culto  per  i  Comuni,  salve 
le  speciali  disposizioni  di  legge 
vigenti  nelle  varie  Provincie  dei 
Regno.  Questioni  nascenti  dal- 
Tarticolo  299  riguardo  agli  edi- 
fici destinati  al  culto  pubblico, 

• 
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1126.  Obbligo  di  ampliaze  o  di  fociiim 
un  Altro  edificio  in  caso  di  cie- 
■ciata  popolazione.  AbbeUimento 


ed 
873. 
1197.  Ginmpradena,  874 


degli  edifici. 


B)  Q«»U 


gU  «iìM  CMlMpUti  àaiì'ut,  »9 


1128.  La  chiesa  panoecbiale  è  il  primo 
degli  edifici  contemplati  dall'ar- 
ticolo 299.  LVbbligo  del  Comone 
li  estende  anche  idle  chiese  par- 
rocchiidi  esistenti  in  diTerse  na- 
zioni, pag.  875. 

1129.  Non  si  estende  alle  chiese  dipen- 
denti da  Tescovati,  confraternite, 
monasteri,  o  corpi  morali  o  pri- 
Tati,  in. 

C)  À  qnale  colta  d 

liaS.  L'articolo  299  abbraccia  tatti  i 
cnlti  legalmente  riconosciuti,  pa- 
gina 879. 

1 184.  Ragione  della  legge  :  Comnni  Tal- 
desi,  ivi. 


lido.  Si  estende  al  battisterio,  al  cam- 
panile, ìtì. 

1131.  Se  si  estenda  alle  campane:  oqd- 
troTersie.  Soluzione  amvm.,  876. 

1132.  Presbiteri  ocase  canoniche.  Fa- 
rere  dd  Consiglio  di  Stato.  Gio- 
rìspmdenza  in  contraddizione  con 
le  disposizioni  legislatìte  ancora 
Tigenti  nelle  varie  ProTÌncte  d'I- 
talia, ìtì. 

ìhnacé  l'art.  2M. 

1135.  Se  rart.  299  si  estenda  ai  tempU 
dedicati  al  cnlto  israelitico.  Con- 
siderazioni per  la  solnzione  nega- 
tÌTa.  Dubbi  che  sassistono  snUa 
qaistione,  ìtì. 


D   Cavaliere  siusidiArio  deirobUifo  dei  Cimnd  per  edifici  deetlaali  al  cttlto  pabblieo. 
Leffl  e  Oli  •peciali  TifMitl  Mlle  Tane  PioriBcie  dd  Segw». 


1136. 


1137. 


1138. 


1139. 
1140. 


1141. 

1142. 
1143. 


1144. 


L^obbUgo  imposto  ai  Comoni  dal- 
Tart.  !2§9  non  è  assoluto,  ma  sna- 
sidiarìo.  Conseguenze,  |)a^.  881.  1145. 
Isggì  vigenti  negli  Stati  Sardi 
in  tale  materia;  regìe  patenti 
6  gennaio  1824  ;  legge  23  marzo  1146. 
1853.  Istruzioni  17  luglio  1826  e 
IO  aprile  1838,  882. 

Richiamo  aUe  consuetudini.  Ob-  1147. 
bligo  della  fabbriceria  e  del  par- 
roco; del  patrono.  Quid,  se  il 
patrono  non  provvede.  Obbligo 
dei  decimanti  e  dei  parrocch.,  884. 
Che  sMntenda  per  «  parrocchiani  > 
agli  effetti  dell*articolo  299,  886. 

Se  fra  gli  obbligati  sono  compresi       1148. 
gli    acattolici:  diritto  canonico. 
Deve  osservarsi  il  principio  della      1149. 
libertà  dei  culti,  ivi. 

Dopo  i  parrocchiani  Tobbligo  della      1150. 
spesa  passa  ai  Comuni,  887.  1151. 

Il  Fondo  del  culto,  ivi. 

L'Economato  generale  dei  bene-      1152. 
fid  vacanti  e  il  Regio  Decreto 
26  settembre  1860,  888.  1153. 

La  misura  delle  spese  e  il  diritto 


di  riscontro  del  Comune.  Come 
si  esercita  questo  diritto,  ivi. 

Perchè  si  sono  sTolte  queste  qui- 
stioni  nell'esame  delle  leggi  pie- 
montesi, 889. 

Leggi  TÌgenti  nelle  ProTinde  Li- 
guri. Sono  conformi  alla  legisla- 
zione francese.  Cons^uenze,  ìtì. 

liOggi  vigenti  nell*ez  Regno  Iiom- 
budo-Veneto.  Disposizioni  fon- 
damentali  del  Decreto  5  gennaio 
1808.  Obbligo  del  contributo  dei 
parrocchiani.  Oneri  dello  Stato. 
Questi  oneri  sono  passati  al  Fondo 
pel  culto.  Obblighi  del  patr.,  890. 

Leggi  vigenti  nelle  Provinde  Par- 
tu  enei,  892. 

Leggi  vigenti  neirez-Dncato  di 
Modena,  893. 

Nella  Toscana,  ivi. 

Negli  ex- Stati  pontifid  Tìge  tut- 
tora il  diritto  canonico,  ivi. 

Leggi  vigenti  nelle  Provinde  Na- 
poletane, 894. 

In  Sicilia  è  tuttora  TÌgente  il  con- 
cordato del  1818,  ìtì. 


§  3.  Procedimento  pel  riparto,  fra  parrocchiani,  delle  epese  per 

gli  edifici  destinati  al  culto  pubblico         .        .        Pag-  895 


1154.  Giurisdizione,  competenza  e  proce- 
dimento per  le  quistioni  relative 


alle  spese  di  culto.  Disposizioni 
dell'art.  127  della  legge  coma- 
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naie  e  prorinciale.  Come  dev^es- 
aere  interpretato,  pa^g.  895. 

1155.  Bicono  dei  panocchiani  al  pre- 

fetto. Qaali  parrocebiani  debbano 
essere  convocati  alle  adunanze: 
anche  le  donne,  896. 

1156.  Adunanze:  deliberazione  della  com- 

pilazione del  molo,  ivi. 

1157.  Spetta  al  prefetto  rendere  esecu- 


tiyo  il  ruolo:  sua  potestà.  Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stat0;897. 

1 158.  Pubblicazione   del   ruolo   all'albo 

pretorio,  898. 

1159.  Ricorso   degli   interessati  contro 

l'iscrizione  nel  ruolo.  Che  cosa  si 
può  impugnare  col  ricorso^  ivi. 

1160.  Il  ruolo  è  consegnato  ali*  esat- 

tore, 899. 


§  4.  Spese  derivanti   da   leggi   anteriori   alla   unificazione   del 

Regno Pag.  899 


1 161 .  Se  siano  obbligatori  gli  obblighi  im- 

poeti ai  Com.  da  leggi  e  convenz. 
anter.  airunif.  del  I^gno,  p,  899. 

1 162.  Giurisprudenza.  Leggi  tuttora  vi- 

genti nelle  Provincie  Sarde,  Ve- 
nete, Napoletane  e  SicOiane,  901. 

1163.  La  questione  delie  congrue  nelle 

Provincie  Napoletane  e  Siciliane. 
Provvedimenti  legislativi.  Stato 
della  giurisprudenza,  902. 

1164.  Legislazione  vigente  nelle    altre 

Provincie  del  Regno.  Legge  7  lu- 
glio 1866  e  15  agosto  1867,  905. 


1165.  Loro  effetto  per  gli  oneri  dei  Co- 

muni. Il  Fondo  pel  culto  e  la 
congrua.  Istruzioni.  Assegni  a  fa- 
vore dei  parroci-arcipreti  delle 
chiese  ricettizie  soppresse.  Obbli- 
ghi dei  Comuni  circa  le  spese  de- 
rivanti dalla  soppressione  delle 
chiese  predette,  906. 

1166.  Legge  4  giugno  1899  per  un  nuovo 

aumento  della  congrua.  Diritti 
dei  Comuni  sui  beni  e  sulle  ren- 
dite degli  enti  soppressi,  908. 


§  5.  Spese  di  culto  dipendenti  da  convenzione  o  fondazione   Pag,  909 


1167.  Quando  le  spese  di  culto  derivanti 
da  convenzioni  o  fondazioni  costi- 
tuiscono un  obbligo  per  i  Co- 
muni. Le  quis tieni  relative  si 
risolvono  colle  norme  del  diritto 
civile  e  del  dir.  eccles.,  pag.  909. 


1168.  La  nuova  legge  non  ha  tolto  gli 
obblighi  nascenti  da  fondazioni 
0  convenzioni.  Tali  obblighi,  se 
legalmente  assunti,  costituiscono 
per  i  Comuni  una  spesa  obbli- 
gatoria. Giurisprudenza,  910, 


§  6.  Spese  di  culto  per  prestazione  ultra  trentennale     .        Pag,  911 

1174.  Kutamonto  di  giurisprudenza. 
Alla  teoria  della  prescrizione  il 
Cons.  di  Stato  sostituisce  quella 
della  presunzione  della  esistenza 
del  titolo  fondata  salla  presta- 
zione ultratrentennale,  917. 

1175.  Argomenti  in  favore  della  teoria 
del  Consiglio  di  Stato.  Il  diu- 
turno pagamento  presuppone  Toh- 
bligo  iniziale.  Ogni  pagamento 
presuppone  un  debito  (art.  1237 
del  Codice  civile).  Non  si  pre- 
sumono atti  di  liberalità,  ivi. 

1176.  Obbiezioni  contro  questa  teoria. 
La  presunzione  della  esistenza  del 
titolo  ;  sebbene  la  spesa  si  stanzi 
ogni  anno  nel  bilancio  comu- 
nale. Le  leggi  vigenti  e  il  diritto 
pubblico  sulle  spese  di  culto, 
919. 


1169.  Obblighi    di   culto   derivanti  ai 

Comuni  per  prestazioni  ultra- 
trentennali.  Diversi  aspetti  della 
quistione,  pctg.  912. 

1170.  lia    prestazione    ultratrentennale 

considerata  sotto  Taspetto  giurì- 
dico, ivi. 

1171.  Art.  47  della  legge  transitoria  per 

Tattuazione  del  Codice  civile  circa 
la  prescrizione.  Le  leggi  romane 
e  la  immemorabilità.  Il  diritto 
canonico.  Dottrina  e  giurispru- 
denza anteriore  al  Codice  civile, 
913. 

1172.  Attuazione  di  questo  Codice:  ef- 

fetti. Dottrina  prevalente.  Giuris- 
prudenza, 914. 

1173.  Applicazione  della  dottrina  e  della 
giurisprudenza  alla  diuturna  pre- 
stazione delle  spese  di  culto,  916. 
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1177.  La  presanzione  è  juris  tantum, 

921. 

1178.  L*autorità  amministrativa  non  de- 

cide la  quìstione  di  diritto  ;  si  li- 
mita a  mantenere  lo  statu  quo, 
senza  aspettare  le  decisioni  del- 
Tautorità  giudiziaria,  922. 

1179.  La  presunsioue  nascente  dalla  pre- 

stazione nltratrentennale  cessa 
quando  il  titolo  dimostri  il  ca- 


rattere faooltatÌTO- della  spesa;  o 
il  carattere  stesso  risalti  dalle 
deliberazioni  oonsigliari,  923. 
1180.  L*  interruzione  delto  prestazione 
distrugge  la  presunzione  già  ac- 
quisita per  la  prestazione  ultra- 
trentennale  ;  ma  finché  gli  effetti 
della  presunzione  non  siano  di- 
stratti, l'autorità  amministiatiTa 
deve  mantenere  lo  stanziam.,  924 


§  7.  Competenze  e  procedimenti  relativi  alle  spese  di  colto  Pag.  925 

1183.  Spediz.  del  mand.  di  ufficio.  Effetti 
della  contestaz.  giudiziaria  sulla 
compet.  delPautor.  ammin.,  ivi. 

1184.  Come  possa  agire  il  Comune  e  quali 
mezzi  far  valere  per  opporsi  alle 
pretese  della  parrocchia.  Distin- 
zione: spesa  che  si  sostenga  es- 
sere obbligatoria;  spesa  che  si 
ritenga  fa^ltativa,  927. 


1181.  La  competenza  amministrativa  in 

materia  di  spese  di  culto.  Effetti 
dello  stanziamento  per  parte  del- 
Tautorità  amministrativa  :  rimedi 
contro  il  relativo  provvedimento, 
pag,  925. 

1182.  Lo  stanziamento  d'ufficio  nel  bi- 

lancio del  Comuue  ha  effetto  solo 
per  Tesercizio  in  corso,  926. 


IL  —  Spesa  per  gli  esposti. 


§  1.  Cenni  storici  sull'assistenza  degli  esposti 


Pag,  928 


1185.  Correlazione  dell'art.  299  con  vari 

altri  rami  della  legislazione.  Ne- 
cessità di  alcuni  cenni  sulla  storia 
della  legislazione  relativa  agli 
esposti,  po^.  928. 

1186.  La  condizione  dei  neonati  presso 

popoli  primitivi:  la  patria  po- 
testà. Il  diritto  di  vita  e  di  morte 
sui  figli,  929. 

1187.  L'esposizione  degli  infanti  presso 

i  Greci,  930. 

1188.  Presso  i  Romani.  Influenza  della 


filosofia  stoica  e  del  cristianesimo 
sulla  condizione  degli  infanti: 
legislaz.  imperiale  romana,  931. 

1189.  Condizione  degli  infanti  esposti, 

932. 

1190.  Gli  infanti  presso  i  Germani,  ivi. 

1191.  L'esposizione  degli   infanti  e  le 

leggi  ecclesiastiche,  9H3. 

1192.  Sanzioni  penali  per  la  repressione 

dell'esposizione  degli  infanti.  935. 

1193.  Pie  fondazioni  in  favore  degli  in< 

fanti  esposti,  ivi. 


§  2.  Legislazione  comparata  sulla  condizione  giuridica  e  sull'as- 
sistenza degli  esposti Pag.  936 


1194.  Le  legislazioni  moderne  serbano 

l'impronta  degli  errori  e  dei  pre- 
giudizi dei  secoli  passati.  I  bre- 
fotrofi negli  Stati  germanici  e 
negli  Stati  latini,  pag.  936. 

1195.  Legisl.  prussiana.  Cod.  ctv.  germ. 

Diversi  Stati  dell'Impero,  987. 

1196.  Legislazione  austriaca,  938. 

1197.  L'assistenza  degli  infanti  abban- 

donati in  Inghilterra,  ivi. 

1198.  Gli  infanti  abbandonati  in  Francia 

prima  e  dopo  la  Rivoluzione.  De- 
creto 19  gennaio  1811.  Che  sMn- 
tende   per    <  infanti  assistiti  »  : 


disposizioni  pel  ricovero  degli  in- 
fanti abbandonati.  Come  ne  è 
ordinata  l'assistenza.  Come  si 
provvede  alle  spese.  Legge  23  di- 
cembre 1874,  ivi. 

1199.  Legislazione    del   Belgio.    Assi- 

stenza degli  orfani  e  dei  fanciulli 
abbandonati  dei  quali  si  conosce 
il  domicilio,  942. 

1200.  Singolare    legge   spagnuola    del 

23  gennaio  1794  sugli  espoeti. 
Regolamento  generale  6  febbraio 
1822,  943. 

1201.  Legislazione  russa,  ivi. 
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§  3.  Gli  esposti  nella  legislazione  italiana 


Pag.  943 


1202.  Mancansa  della  leir^e  speciale.  Di* 

Bpoeizioni  del  Codice  civile  con- 
cernenti gli  esposti  e  i  figli  na- 
tarali  :  divieto  della  ricerca  della 
paternità.  Consiglio  di  tatela  per 
i  fanciulli  nati  faori  di  matri- 
monio. Norme  per  il  ritroyamento 
di  fancinlli  abbandonati.  Iscri- 
zione loro  nei  registri  dello  Stato 
civile,  pag,  944. 

1203.  Pene  per  il  reato  d^abbandono  d*in- 

&nte   94o 

1204.  La  legge   17   luglio  1890   sulle 

istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza e  l'in&nzia  abbandonata. 

§  4.  Confronto  fra  le  legislazioni 
e  negli  altri  Stati 

1207.  Due  sistemi  diversi  circa  Tassi- 

stenza  degli  infanti  abbandonati. 
Sistema  vigente  presso  le  nazioni 
latine.  Sistema  vigente  presso  le 
nazioni  germaniche,  pn^.  9  i9. 

1208.  Quistioni  che  bisognerebbe  esami- 

nare: lacuna  della  nostra  legis- 
lazione, 950. 

1209.  Quistìone  delle  ruote  per  gli  espo- 

sti. L'esperienza  le  ha  condan- 


Divieto  di  concentrare  le  istitu- 
zioni destinate  a  beneficio  degli 
infanti,  946. 

1205.  Funzioni  della  Commissione  pro- 

vinciale di  beneficenza  e  assi- 
stenza pubblica  riguardo  agli  in- 
fanti, 947. 

1206.  Altre  disposizioni.   L*art.    2  del 

decreto  19  novembre  1889  e  i 
fanciulli  al  disotto  di  nove  anni. 
La  legge  sulla  tassa  di  registro 
e  Tadozione  dei  trovatelli  e  il 
riconoscimento  di  figli  naturali. 
La  legge  sulle  tasse  di  conces- 
sione, 948. 

e  i  sistemi  prevalenti  in  Italia 
Pag.  949 

nate.  Infiuenza  delle  ruote  sul- 
Taumento  o  la  diminuzione  degli 
infanticidi,  ivi. 

1210.  Sistema  degli  ufifìci  di  ammissione 

degli  esposti,  952. 

1211.  Soccorsi  a  domicilio  alle  madri  nu- 

bili :  asili  per  i  bambini  lattanti, 
ivi. 

1212.  Sistema  deirallevamento  esterno, 

953. 


§  6.  Concetto  della  parola  <  esposto  »  ed  estensione  degli  obblighi 

delle  Provincie  e  dei  Comuni     ....        Pag.  953 


1213.  Quistioni  sul  significato  della  pa- 

rola e  esposto  »,  pacj.  9r)4. 

1214.  Definizione  della  parola  «  esposto  ^ 

secondo  i  dizionari  della  lingua 
italiana.  Le  parole  exponere, 
^xpositus  presso  i  romani.  Elitti 
di  Augusto  e  di  Vespasiano  sugli 
esposti.  Così  Veèposto  delle  nostre 
leggi  come  Vexp09itu9  dei  ro- 
mani designano  Tinfante  abban- 
donato, senza  distinzione,  fra  il 
.  legittimo  e  rillegittimo,  ivi. 

1215.  Se  sia  esposto  il  solo  fanciullo  ab- 

bandonato in  luogo  pubblico  o 
quello  consegnato  agli  uffici  pub- 
blici :  il  primo  sistema  fu  propu- 
gnato da  Carlo  Negroni,  956. 

1216.  Fa  confutato  da  un  parere  di  mas 

sima  dal  Consiglio  di  Stato.  Co- 
rollari di  questo  parere,  ivi. 

1217.  Altri  pareri  del  Consiglio  di  Stato. 

Conseguenze  delle  distinzioni  fra 


infiinti  esposti  illegittimi  e  i  le- 
gittimi 0  riconosciuti,  957. 

1218.  Giurisprudenza   della  IV  Sezione 

del  Consiglio  di  Stato  sul  concetto 
giurìdico  deiresposto,  958. 

1219.  Incostanza  delle  massime  della  giu- 

risprudenza, 960. 

1220.  L*art.  299  si  applica  così  ai  bam- 

bini clandestinamente  abbando- 
nati come  a  quelli  consegnati  agli 
ospizi,  961. 

1221.  Condizione  dei  figli  legittimi  o  na- 

turali riconosciuti.  Legge  sulle 
istituzioni  di  beneficenza;  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  e  art.  2 
delR.  Decreto  19  novembre  1889, 
962. 

1222.  Conclusione,  in  base  alla  vigente 

legislazione,  963. 

1223.  Se  alle  Amministrazioni  dei  bre- 

fotrofi siano  consentite  le  inda- 
gini sulla  maternità  per  deter- 
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ndnare  il  domicilio  di  soccorso 
degli  esposti.  Dottrina  e  legisla- 
zione francese,  963. 
1SS24.  Necessità  di  nna  riforma  legisla- 
tiva al  rignardOf  965. 


1225.  Se  l'atto  di  riconoscimento  possa 

rìceverù  dal  pretore,  966. 

1226.  Onere  di  mantenimento  dì  un  fim- 

cinllo  raccolto  ed  aUoTato  da  ca- 
rità privata,  967. 


§  6.  Criteri  astratti  dell'art.  2d9  relativamente  agli  esposti    Fag.  967 


1227.  Caratt.  provv.  dell'art.  299:  insuf- 

ficienza delle  sue  disposiz.,  p.  967. 

1228.  Nulla  si  è  fatto  per  la  legge  pro- 

messa —  Progetto  del  ministro 
Felloni  al  Senato,  968. 


1229.  Quletioni  da  esaminare  nella  ap- 
plicazione della  vigente  disposi- 
zione soll'assistenza  degli  esposti, 
970. 


§  7.  Competenza  della  spesa  per  gli  esposti.  Criteri  seguiti  per 

le  varie  Provincie Pag.  973 


1230.  Stato  delle  legislazioni  anteriori 

alla  costituzione  del  Regno  rela- 
tivamente agli  esposti  —  Con- 
cetto del  relatore  sul  progetto  di 
unificazione  amministrativa  — 
Circolare  ministeriale  ai  prefetti 
per  informazioni,  pag.  974. 

1231.  Sunto  delle  deliberazioni  dei  Con- 

sigli, 975. 

1232.  Quesiti  del  Ministero  al  Consiglio 

di  Stato  —  Parere  del  Consiglio 
di  Stato,  977. 
12S3-12:34.Conclu8Ìone  del  parereie  feb- 
braio 1860  del  Consiglio  di  Stato. 
Primo  decreto  reale  (18  marzo 
1860)  sul  riparto  della  spesa  per 
gii  esposti  —  Circolare  24  marzo 


1866  per  Tesecuzione  di  qael  de- 
creto —  Altri  decreti  r«di  pel 
riparto  della  spesa  per  gli  esposti, 
980-982. 

1235.  Progetto  del  Ministero  di  rendere 

stabile  il  rioarto  decretato  ;  parere 
conforme  ael  Consiglio  di  Stato 
e  Regio  Decreto  20  febbraio  1875 
che  fissa  fino  a  nuore  disposi- 
zioni il  riparto  della  spesa  per  gli 
esposti  —  La  riforma  della  legge 
20  marzo  1865  non  ha  toccato 
la  materia  della  spesa  per  gli 
esposti,  984. 

1236.  La  l^ge  sulle  istituz.  pubbliche 

di  beneficenza  e  Tart.  299.  Domi- 
cilio di  socc.  degli  esposti,  985. 


§  8.  Riparto  della  spesa  per  gli  esposti  fra  Prov.  e  Comuni     Pag.  986 


1237.  Perchè  fu  rimessa  al  Governo  del 

Re  la  determinazione  del  riparto 
fra  le  Provincie  e  i  Comuni  della 
spesa  per  gli  esposti.  Se  e  quando 
possa  essere  modificato  tale  ri- 
parto. Se  alla  facoltà  di  modifica 
possano  applicarsi  le  regole  della 
prescrizione,  pag.  986. 

1238.  Perchè  fìi  commesso  alla  Deputa- 

zione provinciale  Tincarico  di  fis- 
sare la  quota  dei  Comuni.  Noti- 
fica delle  tabelle  del  riparto: 
diritto  di  ricorso  dei  Comuni, 
087. 
1289.  Se  questo  incarico  della  Deputa- 
zione provinciale  sia  passato  alla 


Giunta  provinciale  amministra- 
tiva. Si  risponde  negativamente, 
988. 

1240.  Come  si  esercita  il  ricorso  contro 

i  provvedimenti  della  Deputa- 
zione provinciale.  Applicazione  ai 
Comuni  ricorrenti  della  massima 
del  solfie  et  repete,  ivi. 

1241.  Limite   della  giurisdizione  della 

Deputazione  provinciale,  989. 

1242.  Competenza  territoriale,  ivi. 

1243.  La  Deputazione  provinciale   non 

può  modificare  gli  obblighi  rela- 
tivi agli  esposti,  ivi. 

1244.  Oneri  per  gli  esposti  anteriori  al- 

l'applicazione dell'art.  299,  990. 


§  9.  Gli  esposti  nelle  Provincie  Venete  e  di  Mantova  .        Pag.  990 


1245.  Perchè  l'articolo  237  della  legge 
20  marzo  1865  non  fu  esteso  alle 


Provincie  Venete  e  di  Mantova  — 
Istituzione  nell'impero  Àustro- 
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Ungarico  del  Fondo  territoriale: 
con  qnesto  si  faceva  fronte  alla 
spesa  per  jfli  esposti  —  Soppres- 
sione del  Fondo  tertitor.,  p.  990. 
1S46.  Qnlstione  sulla  competenza  pas- 
siva delle  spese  per  gli  esposti  — 
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Giorispmdenza  del  Consiglio  di 
Stato  in  sede  coasaltiva  e  della 
Sezione  IV  —  Stato  presente  de- 
finitivo della  ginrispradenza,  che 
ritiene  applicabile  1  articolo  290 
anche  alle  Provincie  Venete,  991 


§  10.  Diritti  competenti  alle  Provincie  contro  Comanì  ed  isti- 
tuti pii Pag.  993 


1247.  L'art.  299  ha  lasoiati  inalterati  gli 
obblighi  degli  istituti  pii  di  rico- 
verare gli  esposti.  L*  adempi- 
mento di  questi  obblighi  va  a 
sgravio  della  rispettiva  Provincia, 
del  Circondario  o  del  Comune. 
Giurisprudenza  amministrativa 
e  giudiziaria,  pag.  994. 


1248.  Convenzioni  per  ricovero  degli 
espoeti  stipulate  fra  pii  istituti, 
Provincie  e  Comuni:  posteriori 
alla  legge  20  marzo  1865  ;  con- 
venzioni anteriori.  L'onere  im- 
posto dall'art.  299  alle  Provincie 
e  ai  Comuni  non  è  né  assoluto, 
né  incondizionato,  995. 


§  11.  Giurisdizione  sulle  controversie  relative  alle  spese  per  gli 

esposti Pag,  997 


1249.  Frequenza  delle  controversie  alle 
quali  dà  luogo  Fapplicazione  del- 
l'art. 299.  Esso  non  dice  quale 
autorità  0  giurisdizione  debba 
provvedere  o  conoscere  di  tali 
controversie,  pag.  997. 

12Ó0.  Disposizione  dell'art.  80  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni 


pubbliche  di  beneficenza  che  le 
devolve  alla  giurisdizione  ammi- 
nistrativa, salvo  il  ricorso  all'au- 
torità giudiziaria,  ivi. 

1251.  Indole  delle  controverdie  da  risol- 

versi dall'autorità  giudiz.,  998. 

1252.  Quistioni  riservate  esclusivamente 

all'autorità  amministrativa,  999. 


§12.  Nornoie  pel  servizio  degli  esposti  . 


Pag.  1000 


1253.  Quistioni  relative  al  servizio  degli 

esposti,  pag.  1000. 

1254.  n  provvedere  sull'ordinamento  di 

tale  servizio  compete  ai  Consigli 
provinciali.  Incompetrnza  dei  Con- 
sigli comunali,  1001 

1255.  Facoltà  del  Cons.  nrov.,  quando 

iin  Brefotrofio  abbia  norme  o 
statuti  speciali  diversi  da  quelli 
della  Provincia.  Facoltii  dell'au- 
torità tutoria,  ivi. 

1256.  Quistlone  sull'estensione  degli  ob- 

blighi per  gli  esposti.  Che  si  com- 
prende nelle  parole  «  manteni- 
mento degli  espoeti  >,  1002. 

1257.  Fino  a  quale  età  gli  esposti  deb- 

bono essere  mantenuti.  Legisla- 
zione già  vigente  nelle  Provincie 
Venete.  Giurisprudenza  contrad- 
dittoria del  Consiglio  di  Stato. 
Legislazione  tuttora  vigente  nelle 
Provincie  Lombarde;  nelle  an- 
tiche Provincie  o  Stati  Sardi; 
negli  Stati  ez-Pontiflci  ;  nelle  Pro- 
vincie Napoletane,  1003. 


1258.  Per  l'ari;.  262  del  Codice  civile 

le  Amministrazioni  degli  ospizi 
harno  la  tutela  degli  esposti  :  con- 
seguenza di  questa  dispos.,  1004. 

1259.  La  spesa  per  la  sepoltura  degli 

esposti  va  a  carico  dei  Com.,  1005. 

1200.  Se  siano  tuttora  in  vigore  le  dis- 
posizioni di  leggi  degli  ex -Stati 
d'Italia  che  contengono  norme 
speciali  a  favore  della  infanzia 
abbandonata,  1(X)6. 

\2^\,Quxd,  se  le  leggi  anteriori  addos- 
savano l'obbligo  di  mantenere  gli 
esposti  ad  enti  morali  diversi  dalle 
Provincie  e  dai  Comuni.  Leggi  vi- 
genti nel  Lombardo- Veneto.  Leggi 
austriache  relative  al  mantenim. 
dei  neonati  legittimi  poveri,  ivi. 

1262.  Competenza  territoriale  circa  l'o- 
nere degli  esposti.  —  Gravi  qui- 
stioni relative  al  ricevimento  degli 
esposti  per  ragione  del  luogo  di 
nascita.  Ancora  la  ricerca  della 
maternità  agli  effetti  ammini- 
strativi, 1008. 
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§  13.  Gli  esposti  e  i  Brefotrofi  in  Italia 


Pag.  1009 


1263.  Opportunità  di  alcane  notizie  sugli      1267. 

esposti  e  sui  Brefotrofi  in  Italia 

Disordine  neiramministrazione  di 

alcuni  Brefotrofi,  po^.  1009.  1268. 

1264.  Provincie  nelle  quali  si  provvede 

direttamente  al    servizio    degli      1269. 
esposti;  Provincie  nelle  quali  si 
provvede  per  mezzo  di  persone 
incaricate  di  tale  servizio.  101 0.      1270. 

1265.  Numero  delle  ruote  per  gli  esposti 
tuttora  aperte  —  Movimento  nel 
numero  totale  degli  esposti  negli 

anni  1898  e  1895  —  Media  trien-      1271. 

nalenell*ammis8Ìone  degli  esposti 

ivi. 

1266.  Numero  degli  esposti  ricoverati 

nei  due  anni  1893  e  1894  :  loro 
provenienza,  1011.  1272. 


Cifra  media  4<Bgli  esposti  allevati 
negli  ospizi  e  di  quelli  collocati 
a  baliatico,  ivi. 

Notizie  sui  bambini  legittimi  as- 
sistiti, 1012. 

Numero  di  esposti  che  nel  1894 
furono  a  carico  deUe  Provincie  e 
dei  Comuni,  ivi. 

Ammontare  della  spesa  annua  che 
grava  i  bilanci  delle  Provincie  e 
dei  Comuni  :  concorso  di  pii  isti- 
tuti, ivi. 

La  m'trtalità  degli  esposti  —  Mor- 
talità comparate  degli  esposti  e 
dei  bambini  legittimi —  Provincie 
nelle  quali  la  mortalità  è  mag- 
giore, 101*^. 

Dolorose  conclusioni,  1014. 


Articolo  300 


Pag.  1014-1015 


1278.  Nel  testo  10  febbraio  1889  fu  er- 
roneamente omessa  la  riprodu- 
zione dell'art.  236  della  legge  del 
1865,  pay,  1014. 


1274.  Quali  sono  gli  oneri  obbligatoriì 
della  Provincia  riguardo  all'istru- 
zione pubblica.  Rinvio,  1015. 


Articolo  301 


Pag.  1015-1017 


1275.  Oscurità  dell'art.  301  —  Disposi- 

zioni della  legge  comunale  sarda 
7  ottobre  1848  sui  beni  delle  Pro- 
vincie e  dei  Circondari,  pctg.  101 5. 

1276.  La  legge  23  ottobre  1859  e  le  sue 

disposizioni  transitorie  sui  Cir 
condari.  Restituzione  ai  Circon- 
dari delle  loro  attività  e  passività 
patrimoniali.  Effetti.  Cessione  ai 
Circondari  dei  fondi  provinciali 
(divisionali)  non  portati  in  eco- 
nomia. Destinazione  delle  ren- 
dite dei  Circondari,  e  norme  da 


darsi  per  legge  per  la  liquida- 
zione delle  attività  e  delle  pas- 
sività dei  Circondari,  1016. 

1277.  Disposizione  della  legge  20  marzo 

1815  in  esecuzione  della  le^e 
del  18r)9  —  La  legge  promessa 
per  la  liquidazione  delle  attività 
e  passività  dei  Com.  e  delle  Prov. 
non  venne  mai  fatta,  1017. 

1278.  Circondari  che  hanno  tuttora  spe- 

ciale amministrazione  e  speciali 
bilanci.  Rinvio.  Condizione  anor- 
male di  questi  Circondari,  ivi. 


Ahticolo  302 


Pag.  1018-1021 


1279.  Per  la  spiegazione  dell'art.  '$02  oc- 
corre risalire  agli  art.  241  della 
legge  del  1859  e  243  della  legge 
del  1865,  pag.  1018. 

1280.11  regio  decreto  promesso  non 
venne  mai  emanato.  Erroneo  ri- 
chiamo al  R.  Decreto  21  gennaio 
1866,  che  si  riferisce  esclusiva- 
mente al  personale  e  al  manteni- 
mento degli   archivi   provinciali 


nelFez-Regno  delle  Due  Sicilie, 
1019. 

1281.  Come  è  avvenuto  il  passaggio  di 

alcune  spese  dallo  Stato  alle  Pro- 
vincie e  ai  Comuni,  per  effetto 
degU  articoli  1 16, 174  e  237  della 
legge  del  1865,  1020. 

1282.  Perchè  si  sarebbe  potuto  omettere 

la  riproduzione  di  questo  articolo 
nel  testo  unico,  ivi. 
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1283. 


1284. 


1285. 


1286. 


1287. 


1288. 


1289. 


Col  paasagffio  dei  servizi  dallo 
Stato  alle  rrovincie  e  ai  Comani 
dovevano  passare  anche  i  fanzio- 
narì  addetti  ai  servizi  stessi  :  però 
l!art.  303  non  parla  che  del  pas- 
saggio loro  Alle  Provincie,  p.  1021 . 

Questo  articolo  non  è  applicabile 
ai  funzionari  che  sono  passati, 
col  rispettivo  servizio,  dallo  Stato 
ai  Comani,  salvo  pei  funzionari 
del  dazio  di  consumo  dallo  Stato 
al  Comune  o  dal  Comune  allo 
Stato,  1022. 

L*art.  303  si  applica  non  solo  agli 
impiegati,  ma  anche  ai  salariati  od 
agenti,  ivi. 

Si  applica  non  solo  ai  funzionari 
ed  agenti  della  Prefettura,  ma  ti 
tutti  quelli  che  per  effetto  della 
legge  passano  dallo  Stato  alle  Pro- 
vincie, 1023. 

Si  applica  a  tutti  i  funzionari 
della  istruzione  secondaria:  rin- 
vio. Funzionari  dei  servizi  delle 
strade,  ponti,  porti,  fari,  ecc.: 
rinvio,  ivi. 

Altre  leggi  che  regolano  il  pas- 
saggio di  servizi  e  di  fanzionari 
dallo  Stato  alle  amministrazioni 
locali.  Legge  20  marzo  1865, 
allegato  F^  sui  lavori* pubblici. 
Norme  per  la  scelta  del  perso- 
nale destinato  a  passare  dallo 
Stato  alle  Provincie.  Trattamento 
di  questo  personale,  1024. 

Disposizione  della  legge  sul  dazio 
consumo,  sul  passaggio  dei  fun- 
zionari ed  agenti  dal  servizio  dello 


Stato  a  quello  del  Comune  e  vi- 
ceversa. Art.  68  del  testo  unico 
della  legge  sul  dazio  di  consumo 
(articolo  18  della  legge  3  luglio 
1864),  1025. 

1290.  Art.  37-40  delU  legge  21  febbraio 

1895  (testo  unico)  sulle  pensioni. 
Effetto  del  passaggio  del  dazio 
di  consumo  cbdlo  Stato  al  Comune 
per  i  funzionari  e  gli  agenti,  e  le 
loro  vedove  e  figli,  ivi. 

1291.  Condizione    degli    impiegati    ed 

agenti  governativi  in  caso  di  ces- 
sione in  appalto  dei  dazi  di  con- 
sumo. Guarentigie  concesse  loro 
in  caso  di  rimozione,  1026. 

1292.  Norme  generali  per   le  pensioni 

dei  fanzionari  ed  agenti  del  dazio 
di  consumo  passati  dallo  Stato  ai 
Comuni  0  dai  Comuni  allo  Stato, 
1027. 

Funzionari  ed  agenti  del  dazio  di 
consumo  di  Roma  e  di  Napoli, 

*     • 

IVI. 

Norme  per  le  pensioni  degli  inse- 
gnanti, dei  funzionari  e  degli 
agenti  dei  collegi-convitti  e  degli 
istituti  d'istruzione  classica,  tee 
nica  e  normale,  1028. 
1295.  Liquidazione  delle  pensioni  :  leggi 
da  applicarsi  —  Quid^  se  vi  siano 
convenzioni  particolari  fra  le  Pro- 
vincie e  i  Comuni  e  i  funzionari 
ed  agenti  per  le  pensioni.  Le  di- 
sposizioni legislative  sulle  pen- 
sioni concementi  i  funzionari  ed 
agenti  si  estendono  alle  loro  ve- 
dove ed  ai  figli,  ivi. 


1293. 


1294. 
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1296.  La  disposizione  dell'art.  244  della 

legge  20  marzo  1865  era  com- 
plemento di  quella  dell'art.  245. 
Necessità  delia  loro  riproduzione 
nel  testo  unico.  Disposizioni  degli 
art.  42  e  43  della  legge  21  feb- 
braio 1895  sulle  pensioni.  Qui- 
stioni  alle  quali  ha  dato  luogo 
Fart.  304  della  legge  comuuale  e 
provinciale,  pcig.  1029. 

1297.  Cfondizione  giuridica  &tta  all'im- 

piegato dal  suo  passaggio  dallo 
Stato  alla  Provinola.  Giurispru- 
denza, 1031. 


'1298.  Se  la  Provincia  abbia  diritto  di 
limitare  la  misura  degli  stipendi 
degli  impiegati  già  governativi. 
Motivi  in  favore  della  soluzione 
negativa.  Giurisprudenza  in  senso 
contrario  del  Cons.  di  Stato,  1032. 

1299.  Le  disposizioni  degli  articoli  304 

e  seguenti  della  legge  comunale 
e  provinciale  non  si  applicano  ai 
funzionari  passati  alle  Provincie 
in  virtù  di  altre  leggi,  1034. 

1300.  Collocamento  a  riposo  dei  funzio- 

nari già  governativi.  Parere  della 
Cort^  dei  conti  sulle  norme  pel 


1098 


ladioe 


collocamento  a  riposo  degli  impie- 
gati predetti  che  richiede  Tinter- 
vento  del  Governo,  1034. 
1301.L*art.  19  della  legge  15  giugno 
1893  salle  pensioni  esclude  la  ne- 


cessità  dell^interrento  govema- 
tivo,  1036. 
1302.  Leggi  che  regolano  il  paesag^o 
d*imiMegati   dal   serrilo   SSìo 
Stato  a  qn^lo  dei  Oomnni,  ivi. 


•j 
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1303.  Riparto  deironere  della  pens.  tra 
lo  Stato  e  la  Prov.  Criterio  pel  ri- 
parto dell*onere  rìspett.  spettante 
allo  Stato  e  alla  Prov.,  pag.  1037. 


Ptig.  1037 


1304.  Competenza  della  Corte  dei  conti 
per  la   liqnidasione  della  pen- 


sione. IVI. 


Articolo  306 


Pàg.  1038-1089 


1305.  Effetti  della soppress.  d'imp.  o  della 
riduz.  di  moli  sulla  condiz.  degli 
impieg.  all'atto  del  loro  passaggio 
dallo  Stato  alla  Prov.  Inutil.  della 
dispos.  nel  testo  unico,  pag.  1038. 


1306.  Intendimento  del  legislatore  con 
questa  disposizione.  Si  applicano 
agli  impiegati  le  norme  del  diritto 
comune  amministrativo,  ivi. 


Articolo  307 


Pag.  1039-1040 


1307.  L*art.  307  è  una  conseguenza  del- 
l'art.  304.  Alla  vedova  ed  ai  figli 
del  funzionario  governativo  pas- 
sato alla  Provincia  si  estendono 
le  stesse  regole  stabilite  dalla 
legge  sulle  pensioni,  pag.  1039. 


1308.  La  vedova  del  funzionario  già 
governativo  morto  per  ragione  di 
servizio  ha  diritto  alla  pensione 
privilegiata.  Norme  per  la  liqui- 
dazione e  il  riparto  della  pen- 
sione, ivi. 


Articolo  308 


Pag.  1040-1045 


1309.  Guarentigie  per  gli  impiegati  già 

govem.  divenuti  prov.  in  caso  di 
destituzione.  L'art.  308  si  applica 
al  caso  di  destituzione,  non  al 
collocamento  a  riposo,  né  alla 
dispensa  dal  servizio,  pag.  1040. 

1310.  Se  ricorra  Tapplicazione  dell'ar- 

ticolo 308  quando  all'impiegato 
destituito  sia  conservato  il  diritto 
a  pensione.  Necessità  di  esami- 
nare le  combinate  disposizioni 
della  legge  sulle  pensioni,  1041 . 

1311.  Anche  quando  all'impiegato  desti- 

tuito dalla  Provincia  sia  conser- 
vato il  diritto  a  pensione  deve  in- 
tervenire il  Ministero,  1042. 

1312.  Motivi  di  questa  soluzione  desunti 

dall'art.  305  della  legge  comu- 
nale e  provinciale.  Esercizio  della 
compet.  del  Ministero  nell'esame 
dei  motivi  della  destituzione,  ivi. 


1313.  Quid,  se  il  Ministero  ricusi  la  sua 

approvazione  alladestituzione  del- 
Timpiegato  deliberata  dalla  Pro- 
vincia? In  qual  senso  e  a  quali 
effetti  può  essere  mantenuta  la 
deliberazione  della  Provincia  che 
accordi  all'impiegato  destituito 
la  pensione  negata  daQo  Stato. 
Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  1043. 

1314.  Qnistioni  circa  la  rispettiva  com- 

petenza del  Consiglio  e  della  De- 
putazione  provinciale  in  ordine 
alla  facoltà  di  destituire,  licen- 
ziare 0  collocare  a  riposo  gli  im- 
piegati ex-governativi,  1(H5. 

1315.  Le  disposizioni  degli  articoli  303 

e  seguenti  non  si  applicano  ai  fun- 
zionari dello  Stato  che  su  loro 
istanza  passino  al  servìzio  della 
Provincia,  ivi. 


^«~  1909 
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1316.  OmiBsione  del  teato  anico  10  feb-      1317.  Perchè  Tart.  252  della  legge  del 
bnio  1889-,  pag.  1046.  1865  fu  rìpr.  nel  naoyo  testo,  ivi. 
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1318.  Delegai,  ai  prefetti.  Dopo  là  pub-      1319.  Non  si  piovride  pei  Distretti  delle 
blicazione  ad  nnoTo  testo  unico  ProTÌnde  dd  veneto  e  dd  Man- 

più  non  se  ne  fecero,  pag.  1047.  toTano,  1048. 
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